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AL  REVtREN.'  M-  ROBERTO  MAGIO; 

P rotiti-  Apofl-  CT  dignifi.  Start- del  R ruercndifi. 

M om>  A Itabello  Aueroldo,  Ltgtto  Apofl. 
nella  inclita,  citta  tt  Domino  di  Vi- 
nega,  Vranctfa  A fai  ano- 

. Q ! “>  • '!  r ' O F ’ ’ A "*  i • 

RAN  TEMPO  HA,  REVERENDO 
Crfimprt  da  me  offiruando  Mefjcr  Roberto  mio, 
g chtlla  prefèntt  opera  , chiamata  il  uecumerone 
dello  IcceUente  • M>  G untarmi  Botiamo  , nel  [ho 
primo  flato-,  cr  alla  pia  aera  CT  foia  Unione  ria 
dotta,  p ante  al  prefèntt  è,  dalla  ricordatole  memoria  di-M-Aldo 
Marnino  Romano  mio  agnato  j farebbe  finta  mandata  fuori , 
fella  morte  de  penfien  humani  fi  effe  fiate  importuna  perturba- 
trice ; mttrpofht  non  ui  fi  fùffe  : la  quale  allo’mprouifo  afjàlen * 
dolo,  fu  cagone  che  ; non  piamente  quella  una,  ma  e nandù  molm 
te  altre  lodatoli  imprtfè  da  lui , come  da  quegli  che  mentre  uiffe 
ninna  altra  cura  che  di  g» ouare  a amenti  hebbt  maggore , ad 
utilità  delle  lettere  ; CT  de  gli  fbidiofi  di  quelle  cominciate , wi= 
perfètte  rimaneffero-  Et  certamente  non  tra  mio  intendimento, tra 
che  per  la  irrecuperabile  perdita  di  lui  anehora  tutto  fhrdito  mi 
trondua  , tra  che  per  le  molte  altre  ocmpationi  mie  mal  agno  le 
fintinomi,  di  recare  al  difiderato  fine  quefht  fua  principiata  piti- 
ca, fi  noi,  eh  e cr  di  queflm  lingua, et  d’ogm  altra  [àrn'Q  Cr  uirtu 
ardentffimo  amatore  fiele  , cogli  proni  delle  cfihortationi  uefìre 
non  m'hauefle  punto»  E (fendo  adunque  ella  al  prefèntr,la  buona 
merce  d'iddio, ad  perfìtafune  uoflra  peruenuta  al  fine , che  anche 
fitto  f ombra  del  Moflro  pentii  nome  fuori  ne  tfea  ; dianole  me 
parato:  fi  perche  da  coloro  a quai  qutfia  ima  pitica  piacerà,  a 
noi , che  in  gran  parte  cagione  finto  ne  fiele  , CT  reagnitione  C? 
gratitudine  hanno.  Mene  fia  ; fi  anehora  perche  in  qualche  para 
te  & a noi  ; CT  al  mondo  tutto  perpetuo  ttfhmonio  CT  fide  fia\ 
deir amore  cr  offeruan'^t  ima  Uerfi  di  uoi . Nf  deuete  sdegnare 
che  da  me  fiotto' l nome  uojìro  compiuta  CT  * *oi  dirizzi*  fia, pa- 
rendo^per  accennerà , per  effer  opera  in  nolgnr  lingua  ifcnttir,cr 
che  in  fi  co  fi  piacruoh  CTgoa,P  antiche  no  contiene,  non  molta 
al  fiata  cr  profiffione  uefira  anutmutle:  perdo  thè,  de  ut  la  ne- 
ri* 
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ria*  con  gudicicfi  occhio  riguardar  uogliamo  ,non  a mnor  loda 
Heggamo  hogg  di  amorfi  lo  elegante  ty  dettamente  parlar  noi - 
gre  ; che  il  Unno , tu  con  mnor  dignità  £r  itggddrta  con  ejjò 
foterfi  ffiegnrc  tutti  e nofìn  concetti  ; che  col  latino  fi  fieno , cefi 
bene  poter  fi  con  effi  trattare  tutti  glialti  figrcti,{y  profondi  m- 
fleri  & di  vhilofiphia  & di  Theologa  & d'ogni  altra  fittn'Q  f 
come  in  altra  lingua  che  fiat  far  fi  pcfja  : fteome  ueggamo  er 
lo  autore  iflrffi  in  molti  luoghi  hautre  fitto, et  Dante }et  Vctrarcha, 
t?  dopo  quejh  il  Conte  G iouanni  Pico  dalla  Mirandola  ; nel  co - 
mento  j opra  la  Canone  d'amore  di  Girolamo  B cniuieni  Fiorenti - 
no;  fecondo  lo  intendimento  de  platvnia;tymoltialtrt  affli.  Meno 
anchora  da  uoi  fpreZ^àt  effer  dee  , perche  None  Ile  racconti, per- 
do chefcr  per  /ai  noutlle , doue  legandole  dirittamente  a quelle 
Varco  de  II' intelletto  uoghamo  tendere  ,&•  a thè  fine  elle  ijeritte 
fùfftro  riguardar  e, &•  che  fèguirc;& che  fùggre;CT  da  che  guar a 
darci ; & a che  appigliarci  m quejh  una  dobbiamo, come  uot(tan* 
to,&  farfè  me  eh ’ognaltro)  fapcr  douctr, acconciamente  apparare 
poffiamo.  Piatolo  dono , confi) fi , appetto  alla  grandtZ"^  del  di- 
jiderio  mio  gr  del  flato  uoftro  , ma  non  pero  del  tutto  difdtceuole 
alla  fomma  humanita  cr  grntdcZ.'Q  uoflra  : lacuale, certo  m ren 
do , per  fica  naturai  uirtu  & bontà, ani^i  alla  prontez ^ & buon  * 

Uolere  del  animo  & cor  mio  , che  alla  qualità  del  dono  degnar  a 
riguardare • 
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LETTOR,  cumqut  trotterai  [aito  hafao , tapi , fr  tapi  are, 
atmtpia , «im/i , o ampi , datecene , [paco , e pano  Jptett  ,jft 
aalnunte , (f  ecale  ,o  [otto  jfteie  jflrati.firatidti^pratiatr^ratid 
udendo  pgnifiarr  panni  ,o  altre  rette  [ramate  ,{y  oracene } 
Z-f£FTal  tato,  tati,  & tadare!  amica,  amia,  diHoticru , fiatio, 

[F**0, [feto. jfetialmntr, frenale,  fotoftetfrfraai'fhaaidti^prdc 

date, [ramò , trattone,  CT  altri  pmth  noe:  per  tffer  quefla  U 
propia  (y  nera  protuntia  de  fiorenti 


1 


I 

• •4 


' r ' 9 

bit  decamerone  di  m. 

GIOVA  NNI  BOCCACCIO 
GIORNATA  PRIMA* 

V M A N A Copi  «'  lo  hauere  mmp  affiori» 
a gliaffiitti:  CT  oome  che  a aafcuna  perfond  ' 
ifha  bene ;a coloro  maffimamentt  e''  richitjb; 

; h li  quali  gahanno  di  conforto  h avuto  mefite* 

ri;et  barinolo  trottato  m alcuni:  fra  quali, fi 
alcuno  mai  nhrbbe;o  gli  fu  atro,oga  neri 
ctuetlr  pi  acereto  fono  uno  di  quelli:  feto  che 
dalla  mia  prima  gouanez^  ‘fino  a quefrv  tépo  olirà  modo  offendo 
iftato  acctfo  da  ahffimo  (y  nobile  amore  forfè  piu  affai,  che  al « 
la  miabaffa  aond.tione  non  porr  ebbe, narrandolo  io,firtchiedefp: 
quandunque  appo  a>lorotehe  difcreti  erano, et  alla  cui  noti  ha  furti 
neiio  tu  fùffi  l-dato;  fy  da  molto  piu  reputato  : non  dimeno  me  fu 
egli  dtgrandifftma  fàtua  a [offrire  ; certo  non  per  crudeltà  della 
donna  amata- ma  per  (òpercbto  amore  nella  mente  mnerputo  da  po 
m regolato  appetito;  il  quale,  perciò  che  a ninno  mnuentuole  termi » 
tu  mi  lafciaua  contento  (far e , piu  di  noia , che  di  bijógno  non  era $ 
ffeffe  u olle  Jéntire  mifiarua-NeUaqual  noia  tanto  refrigerio  me  por 
/ ero  i piacevoli  ragionamenti  £ alcuno  amico  , (y  le  dilettevoli  fue 
enn(blatumi;che  io  porto  frrmfpma  oppenicne  per  quello  effere  aue 
nato, che  non  fi  a mortotMa,  fi  come  a colui  piacque,  ilquale  tffendo 
egli  infinito, diede  per  legge  incommutabile  a tutte  le  a/è  mondana 
hauere  fine;il  imo  amore  oltrt  ad  ogni  altro  fervente  , &•  ilquale 
niunafòr^t  di  proponimento, o di  coniglio  t o di  vergogna  evidente; 
a pencolo /he  frguire  ne  potefjè;  h aue  va  potuto  ne  rompere,ne  pie 
gire, per  fè  medefimo  inprocefjò  di  tempo  fi  dmunui  in  grufa  ; che 
filo  di  fé  nella  mente  mi  ha  al  pre/ènte  l afa ato  quel  piacere  ;ch‘ egli 
tonfato  di  porgere  a ehi  troppo  no  fi  mette  ne  futi  piu  cupi  pelaghi 
navicando: perche  doue  frhcofo  effere  foleua  ogni  affanno,  togliendo 
Via, dilettevole  il  fènto  effere  rimafo  : Ma  quantunque  ceffata  fia  la 
pena  ,non  perno  e' la  memoria  frigger*  d’e  benefici  ga  rece  unti  da- 
timi da  a>loro;aqua\iper  beniu-len^a  da  loro  a me  portata, erano 
gravi  le  mie  fxtichc;ne  paffera  mai( fi  aom’io  eredo)fr  non  f mora 
te:Zt  perdo  thella  gratitudine^  fecondo  ch’io  eredo'fra  l’altriuir - 
tu  £ fommamente  da  commendare  ; (y  il  contrario  da  biofimare ; 
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per  non  parere  ingrato, ho  meco  ( hjfo  prcpofh  di  doler  in  quel  po 
a>, che  per  me  fi  può  ,m  cambio  dino,che  io  riceuitti,hora  che  libe- 
ro dire  mtpoJJò-,CTlè  netta  coloro, che  me  aiutarono  ; annali  pera- 
uenrura  per  loro /è  imo,  o per  laloro  buona  uenturaiun  bisognai 
a quegli  almeno  , a quali  fa  luogo  alcuno  alleggiami ntc  prcfaarf.Et 
qualunque  il  nMojo(hnimento,  o confòrto  che  uogliamo  dire  pofji 
tf]cre,et  fta  a bifognofi  affai  posi', non  dimeno  partili  quello  douerfi 
piutofh  porgere, doto  il  b fogno  apparisce  maggiore',  fi  perche pm 
Utilità  far  aHW,ey  fi  anchor  a perche, piu  ui  fi  e caro  battute . Ei  chi 
negherà  quejb, quantunque  egli  fi  fu, non  molte  piu  alle  Maghe  don 
ne, che  agli  human*  aru*em>fidcnare.’,IJfc  dentro  a dibatti  petti 
temendo, &•  uergegnando, tengono  l’amorofa  fiamme  afeofi,  lequali 
quanto  piu  di  forfè  h abbiano jchellr  pale fi  j coloro  il  fanno  bene, 
cheli’ hanno  prenoto,  &■  prouano'.Et  citte  aedo  rifrette  da  uoltri, 
da  piaceri  da  commandamenti  d‘e  padri, delle  madri, d’e  fi  atrgb.et 
d’emann  il  piu  del  tempo  nel  picciolo  circoito  delle  loro  camererm 
'ehmfa  dimorano'.cr  quafi  otofa  fadendofi  udendo, & non  uolendo 
in  una  medefima  ho  ra  fa  co  ritolgono  diuirfi  proferì:  iquali , non  e' 
fo(Jìbile,ehe  famprefano  aUegrr.Et  fa  per  qui gli  alcuna  mattin- 
eonia  truffi  da  fomfo  diftofòprauierie  tulle  loro  meno, in  quelle  con 
mene,  che  congrue  noia  fi  dimori , fa  da  nuoui  ragionammo  non 
d r muffa-,  fan  fa  ch’elle  fono  molto  men  fòrti, che  gìihuoimni  a fo- 
ftentr  e:\lche  degl'innamorati  huemm  no  attiene  ; fi  come  noi  pofa 
[tome  apertamente uedcre.lffi  fa  alcuna  maninconia  o graueZ.fl  di 
penfier  ghafaigt  Jnanno  molti  modi  di  alleggiare,  &■  di  paffar  quel 
la', per  ero  che  uolendo  e(]i,ncn  manca  a loro  andare  attorno, udì* 
re, et  uedere  molte  cofa-, uccellare, alenare  ,ptfaire , caualcare,gtocd- 
rt,CT  mercatuntare  : D ’equah  modi  ciafcuno  ha  forfè  di  trarre  o 
in  tutto  o in  parte  l’animo  a fa,  gy  dal  noiofo  penfaro  rimanerlo 
almeno  per  alcuno  fiato  di  tempo,apprtlJò  ilquale  otnun  modo 
omun  altro  o confatatene  foprauietu,o  cimenta  la  noia  minore. 
Adunque , accio  che  per  me  in  parte  Rammendi  il  peccato  della  far* 
tuna;laquale,doMe  meno  tra  di  forft  , fi  come  tulle  dibatte  donne 
ueggtamo- quiui  piu  auara  fu  di  fofkgno-,in  foeeorfo  gy  rifùgi o di 
quelle, che  amano,  (impererò  che  all' altre  tra  affai  l’ago,  t’I  fofo, 
CT  l‘aralaio)io  unendo  di  raccontare  cento  nouelle  o fittole  o pam 
rabole  o hilhrie,che  dire  le  togliamo-, raccontate  in  dieci  gorni(co- 
mt  manifafhmunte  apparir  a)da  una  bone  fan  brigata  di  fatte  donne , 
CT  di  tre  gronditi  mi  pifailentiofò  tempo , della  paffuta  mortali H 
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fitt*;&  <tl<Mnt  canzonette  dalle  predette  donne , & huormni  can- 
ute alloro  diletto; nelle  quali  novelle  piacevoli, ty  offri  enfi  d'amo* 
re,&  altri  fbrtunofi  lenimenti  fi  adiranno afi ne  moderni  lem 

Iti  Menati,  ante  ne  glianhchi:dc  Ile  quali  le  ga  dette  dine tche  quel 
e legjrranno  ; parimente  diletto  dalle  foUaZ^uolt  afe  m quelle 
meftratt,  utile  coniglio  potranno  pigliare  ; &"  cono  fere  quello, 
thè  fta  da  figgre;  fir  (he  [ia  fimi  Intente  da  figùture:  Lequai  a [è 
farina  pafjkmento  di  noia  no  credo , che  poffino  ùiteruenire-ll  che 
/ iauiene(che  voglia  iddio , che  afi  fta)ad  amore  ne  rendano  gra- 
tta; ilquale  liberandomi  da  {noi  legna  nu  ha  anceduto  di  potere 
attendere  a lor  piaceri- 

Quantunque  volte  Cratio/è,  & Nobili  Donne  meapenfando  rigar* 
do  quanto  voi  naturalmente  tutte  pietofi  fate  ; tanto  corto fa>,  chclla 
f re/ènte  opera  al  uoftro  g udiaohavra  grave, et  noiofo  principio;  fi 
ame  t' la  doloropt  riardanone  della  pefhfira  mortalità  trappafi 
fata,uniuerfalmente  a ciafuno,che  quella  uide  o altrimenti  anob- 
be  danno  fa, & lagrimeuol  t moltoflaqual  efjk  porta  nella  fua  fron 
te: Ma  nonuoglio  perno  che  quefb  di  piu  avanti  legare  vi  ffaven- 
tt;quaft  fimprt  tra  foffiri,&  tra  lagrime  leggendo  dobbiate  trap 
faffctre.Qttefh)  l torrido  aminnamento  ui  fe  non  altrimenti, che  a 
camita nt\  una  montagna  affranti  erta;apprefjò  laquale  un  bellif- 
fimo  piano  , &•  dilettevole  fa  ripofh;  ilquale  tanto  piu  viene  loro 
piacevole , quanto  maggoreè  fata  piudel  faine,  tT  del  fendere 
la  gravezze  '■  E tft  come  la  ef  renata  dell' allrgreZcQ  il  dolore  ocnt* 

£*;cofi  le  tmfèrieda  fopravegntnte  lentia  fono  terminate- A quefa 
rime  noia  (dico  brune  in  quanto  in  poche  lettre  fi  conntne)figd- 
ra  pre/htmentt Ì allegrez^, & d piacere ; ilquale  iouiho  dava n 
ti  promeffò  che  forfè  da  enfi  fitto  principio  non  farebbe, /è  non 

fi  diceffe;4fettato:Zt  nel  vero,  fé  potuto  hevefe  honefhtmtnte  per  al 
traparte  menaruia  quello;ch'io  difdero;che  per  a>ft  offro  finterò 
tome  fic  quefb  ;io  tharrci  volentieri  fitto:ua  perdo  che, quale  fife 
la  atgone, perche  le  a>Jè,che  appreffo  fi  leggeranno  taueiiiJJònOin6  fi 
poteva  fanjfc  quefa  ramemoratione  dtmedrare;  quafi  di  aacrjfita  ao 
fretto  a fcrtuerla  mi  conduco. 

Di et  adunque , che  ga  erano  glianni  della  fruttifera  incurnatione  del 
figliuol  d'iddio  al  numero  pervenuti  di  Milletreerntoquarantotto, 
quando  nella  egrega  òtta  di  Firenze  oltre  ad  ognialtra  in  Italia 
nobihffima  pervenne  la  morhfira  pifilen^  ; laquale  o per  ope - 
rottone  £c  corpi  fiptriori , o per  nofre  inique  opere  da  gufa  ira 
— . a iiii 
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d'iddioa  noflra  arrettione  mandata  fi  fra  mortali,  alquanti  anni 
dottanti  tulle  farti  orientali  incominciata , quelle  d'mnumer  abile 
quantità  di  Mittenti  hutendo  p rinate  fariQ  rtfhtre  d'un  luogo  in 
un'altro  continouandofi  inuerfo  I occidente  mi  fi  r abilmente  t' tra  ap 
figliatura?"  m quella  non  aulendo  alcuno  fenno , tu  Inumano  pro- 
Hedimento\per  loquale  fit  da  molte  immonditie  purgata  la  citta  da 
ufficiali  fopra  do  ordinati:  OT  Mutato  t'cntrarui  dentro  a aafcuno 
infirmo, OT  tnolti  affigli  dati  a anfèruatioru  della  atta, ne  ancho 
ra  burnii  fupplicut\oni  non  una  Molta  , ma  molte  &•  in  proceffioni 
or  dittate, &•  in  altre  glifi  ad  iddio  fitte  dalle  diuote  perfine-,  quafi 
nel  principio  della  primauera  dell'anno  predetto  horribilnunte  in- 
oomtnào  fui  dolonfi  effetti  an  miracolo  fi  maniera  a dimofirare: 
tT  non  arme  in  oriente  hatteua  fitto, doue  a chiunque  ufaua  fina 
gw  del  nafi-era  manifijh  figno  d'ineuitabil  morte, ma  nafeettan « 
nel  cominciam/nto  d'effk  a mafehi , tT  a femmine  parimente  nel- 
F anguinaia  o fitto  le  dittila  certe  enfiature;  delle  quali  alcune  crt- 
fceuarw ,a>me  una  ammanale  mela ; altre  come  uno  uomo  , Cr  altre 
fi u,&  altre  metto  lequali  li  volgari  nomtnauano  getucaiuoli:  tT 
dalle  due  parti  predette  del  corpo  infra  brictte  ffatio  di  tempo  a- 
tntndo  il  ga  detto  qauomuoto  mortifero  mdiffvnntemente  m ogni 
farle  di  quello  a nafirre,tT  auentrt't?  appreffò  quefh  t'mcotmn 
do  la  qualità  della  predetta  infermità  a permutare  in  macchie  ne* 
Tf,er  livide -lequali  tulle  braccia ,&•  per  le  afre,  tT  in  aafeuna 
altra  parte  del  arpo  appannano  a molti-, a cui  grandi , & rade , 
tT  a cui  minute ìgyfftffe:&"  come  il  gtuocnuolo  primieramente  era 
flato  ,et  anchora  era  certiffimo  indino  di  futura  morte-, et  cefi  era- 
no quefle  a aafcuno\a  mi  ueniuano.K  cura  delle  quali  infirmila  ne 
eotfgl  iodi  medimene  uirtu  di  medicina  alcuna  par  erta,  che  ualejfè > 
ofierffe  prefitto:  anfi  o chella  natura  del  male  noi  patffe,o  chtUa 
ignoranza  d’e  meduanti(d’equalitoltre  al  numero  de  gli  fcientiatit 
cefi  di  femmine  , come  cChuomim  fimTft  battere  alcuna  dottrina  di 
medicina  hauuta  mainerà  il  numero  dtueruttograndiffìmo)  non  <o- 
nofceffejla  che  fi  mouefJè,tT  p configurate  debito  argomento  no  ni 
prcndeffe;nonfilamtntt  pochi  gtariuano,an^i  quafi  tutti  in  fi  al  ter 
\o  porno  dalla  apparitene  d'e  fipr  adetti  figni  ; ehi  piu  lofio  , tT 
chimeno,tT  il  piu  fan'Q  alcuna  fèbbre , o altro  accidente  marina- 
no- Et  fu  quefin  pefiilen^k  di  maggiore  fir'Q  ; perciò  che  effk  da 
gl'inférmi  di  quella  per  lo  mmmuniaere  infieme  t mentano  a fimi 
Mn  altrimenti, che  fi  ficàa  il  fitta  alle  a>fipcchf,lT  unte-, quan- 
domolto 
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do  molto  Hi  I orto  manate  : Et  piu  ottanti  anchora  belle  di  male\ 
che  non  filamenti  il  parlare,  o tifare  am  ^‘infermi  dona  a fui 
ìnfirmtude,o  engencdi  ammani  mette  ; ma  anchcra  il  turare  i 
panni  o qualunque  altra  afa  da  quegl' infreni  fata  tetra, oadopt 
rate-, par  eoa  fa  quella  aule  infirmi*  nel  tornitore  trajportare» 
tAarau  gHcft  afa  e'  ad  udire  quello-,che  io  debbo  dire j ilche  f da 
giacchi  di  molti, & da  miei  non  fiffe  flato  veduto  ; oppino  thè  io 
ordifft  di  crederlo ; non  che  di  fcnucrlo  • quantunque  da  perfino 
degna  di  fide  udito  l’hatteffi:  Dia  che  di  tanta  efficacia  fu  la  qualità 
della  pefhlen^  narrata  nello  appicarfi  da  uno  all'altro  j che  non 
filamente  da  huomo  ad  huomo,ma  quejhtehe  e ' molto  piu  ; affai 
Holte  mobilmente  fa  , rio  r'  cheUa  afa  dcli’huomo  infirmo  fhtto,o 
morto  di  tale  infirmi*  tona  da  un'altro  animale  fuori  della  fitte 
dtlThuomo  non  filamente  della  infirmi * ilamtamtnaffr,  ma  quel* 
lo  infra  breutffimo fiato  otndeffi:  diche  glioechi  mei,  (ft  ante  poca 
ottanti  e detto,)prefiro  intra  l' altre  Holte  un  diaft  fitta  expentn 
fyche  efftndogh  frati' uno  povero  huomo  di  a tal  infirmi a mot 
to  gitati  nella  uia  pubica, &•  abbatendeft  ad  efp  due  porci  fi  quali 
fecondo  il  loro  affarne  prima  molto  al  grifi , CT  poi  a dent  pre - 
pglit&fìolfiglt  alle  giancie  in  piatola  bora  appreffi  deppo  aldi* 
no  auolgmento,comt  fi  il  ueletio  haurffiro  prefi  ; amen  due  fipra 
gli  mal  tratti  firat  adderò  mort  in  urrà : Dalle  quali  afe , ZT  da  ' 
affili  altre  a quefh  fimgliant  o maggiori  nacquero  diuerft  pau- 
re,(*rimagmationiin  quelli-, che  rimane  uanomui:(y  tutti  quafad 
uno  fine  trattano  affiti  crudele,  do  era  del  fchifitre  gy  di  figgi  t 
gl’in firmt  ZT  le  loro  afit&"  aft  facendo  fi  ere  detta  dafntno  a fimo 
defilino  fallite  acquifiart:  Et  erano  alcuni,  liquah  aui fonano,  che  li 
vivere  moderatamente , & il gvardarfi  da  ogni  fiperfiuita , doueffi 
molto  acoft  fitto  accidente  refiiftere\ZT  fitta  loro  br  i gota  <Tcgni  altri 
fip arati  mutuano;  ZT  in  quelle  enfi  raengliendofi , ZT  rinchiuden- 
dofi,doue  ninno  infirmo  fiffe, ZT  a vivere  mtglio,dilicaoffim  cibi f 
ZT  ottimi  nini  temperatififtmamente  ufando , ZT  ogni  lu/fùrta  fig « 
gndo,  fiwjfi  lafciarfi  parlare  ad  alcuno,  oucler  di  fiori  di  morti 
9 d'mfirm  alcuna  novella  fintrre , con  fiont  ZT  con  qui  Hi  piaceril 
che  battere  potevano ; fi  dimoravano:  Altri  m contraria  appetito- 
ne tratti  affermavano  il  bere  affili, & il  gdere , ZT  l’andar  can- 
tando attorno, ZT  fiUaz“&ndot&  il  fiodufire  d’ogni  copi  [‘appeti- 
to,che  fi  poteffe\ZT  di  do  che  auentua  riderfi  ZT  bèfptrft , effire  me- 
ibana  ctrtiffima  a tanto  male  -fZT  affarne  U dur  nano /ime  (tritano 
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h $ opera  allor  poter  e;il  porne  (y  la  tutte  hord  d quell a tenermi 
hord  d quell' altra  andando  fruendo  fanTQ  modo  fy  fim'Q  mi  fura: 
Ir  molto  piu  per  l'altrui  tufi  filando  , fidamente  che  afe  ui  fintf- 
fòro, che  loro  utniffer  o a grado  cin  piacere:lt  do  peteuano  fare  di 
leggeri, perdo  che  dafeuno  ( quafi  non  piu  uiuere  deueffie ) hmeud 
fèj&le  fùe  afe  ttujfie  m abbandono-,  diche  le  piu  delle  cafi  crani 
diuenutt  ammutii-,  (y  afi  le  ufaud  lo  (tramerò-, pur  che  ad  ejjò  ta* 
utniffe,mme  l'hmrtbbt  il  propio  fignore  ufate-,  (y  an  tutto  quefh 
proponimelo  bcfhale  fimpre gl'infermi  fùgguano  alloro  poterr.lt 
M tanta  affitti  one  & mtfiria  della  noflra  atta  era  la  r merenda 
autieri*  delle  leggi  afi  diurne ame  humane  quaft caduta  CT  diffi- 
luta  tutta  per  li  mintflri  et  effettori  di  qui  Ile-, liquali,  fi  ame  glial 
. tri  huotmni  erano  tutti  o mortilo  infermi, o di  fànughe  rimofi  ftrem 
mi, che  ufficio  alcuno  non  potranno  far  e:  per  laquol  afa  era  a da* 
forno  leato, quanto  a grado  gliera, da  operare. Molti  altri  firuaua 
no  intra  quefh  due  di  fopr adetti  una  rruzJ^tna  uia)  non  iffrigrun- 
doft  tulle  uiuande  quanto  i primi, ne  nel  bere, ne  in  altre  diflolutio* 
ni  allargandoti  quanto  i fecondi-,  ma  a fiofficien^i  fiondo  ghapptn 
tiloro  le  afi  ufauano  : (y  {**?&  rinchiuderti  animano  attor  no  ; 
portando  nelle  manichi  fiori, ài  herbe  odorifere  , gy  ehi  diuerfi 
maniere  di ffetiarie,  quelle  alnafo  ponendefi  jfeffo. filmando  tffere 
afa  ottima  il  ctclabro  an  alali  odori  anfirtare  ; anaofùffe  afa 
thtKaria  tutto  pare/fedal  p*zZ°  d’e  morti  corpi, &•  delle  infirmi 
tu,&-  delle  mediane  amprefio  (y  puzzolente -A lami  erano  di  piu 
crudele  lèntimento(anu  che  permenrura  piu  fùffie  fi  curo)  dicendo -t 
mun  altra  mediana  effer  antro  alle  pcfhlen^  miglior r}tu  afi  buo 
ua,ameil  fùggreloro  dmanti,Cr  daqutfb  argomento  mojjinon 
turando  d' alcuna  afa,  fi  non  di  fi, affiti  huonuni  (y  donne  abban 
donarono  la  propia  citta, lepre  pie  cttjfi,i  loro  luoghi,  (y  i loro  pa- 
renti fy  le  lorafi-,&-  cercuron  l’altrui,  o almeno  il  loro  annido, 
quafi  l’ira  d’iddio  a punire  le  iniqui m de  ghhuomtni  an  quella  pe 
fnlenfa  non  doue  fb[fiero-,proeede[fir,ma  fiolamtntr  a aloro  opprimo 
rc,iqudù  dentro  alle  mura  della  lor  atta  fi  trouaffiero  , ammeffk 
intende (fé, quafi  mi (andò  ninna  per  fona  in  quella  doutr  rimanere y 
fyla  fina  ultima  bora  effer  uenaturlt  ame  che  quefh  afi  uariamen 
te  oppinantinon  moriffino  tutti-, non  perdo  tutti  eumpmano:  An^» 
infirmandone  molti  di  eia  fami,  fy  in  ogni  luogo  hmtndoeffi  (bffì 
quando  fimi  erano  -,  exempio  dato  a aloro  ; che  fimi  rimaneuano} 
quafi  abbandonati  per  tutto  Uncinano  : Itlafàamo  Ihtrt,  chtl- 
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l'uno  cittadino  r altro  fehififfc ; cr  quaft  tùuno  vicino  hautffe  del- 
l'altro cura,#  i parenti  mfemt  radt  uoltr,o  non  mai  ftuifitn[ferot 
# di  lontano  % tra  confi  fìtto  fiancato  quella  tribu.atione  entrata 
ite  petti  de  glihuomini  et  delle  donne-, eheli’uno  frittilo  i altro  ab-, 
bandonaua,#  >1  il  nipote ,#  la  jorella  il  fi  aitilo,  # fftffe  uol- 

■te  la  donna  il  [no  mar  ito:  eriche  maggior  t co  fa  e',  CT  <J  uaf  non  ere 
dibilcji  padri,#  le  madri  i figiuo.i, quaft  loro  nonfo[fcro,di  tei- 
filare, et  di  fruire  fichi fiuano:  Per  laqual  cofa  a coloro ,dequah  tra  Kfs 
la  moltitudine  ini (amabile, Cr  mafehi  #fimnnne,ihe  infirmava - 
no, murialtro  fufjidio  rima/è, che  olla  canta  de ghatrAci ,#  di  que 
fh  furono  pochi  ; oli’ marita  dì  e fruenti , hqitah  da  griffi  [ala- 
ri,# fiomtneuoh  tratti  fruivano,  quantunque  per  tutto  ciò  mol- 
ti non  frlferodwewiti:et  quelli  alanti  erano  huormni#  fi  mon- 
ne di  poco  CTgroffo  ingegno  ; & i piu  di  tali  firuig  non  ufati , 
equah  quaft  di  muna  altra  afe  firuiuano  ; che  di  porgere  alcune 
enfi  addomandate  daglin firme to  di  riguardare  quando  marinano, 

CT  fruendo  in  tele  jèruigofi  molte  uolte  al  guadagno  perdcua- 
■ no.it  da  qvefiv  efftrt  abbandonati gi’mfirme  da  utenti  cr  da  pa 
reno  cr  dag  iamia,#huicrt  fcurftta  di  ferventi-, difènrfi  un  ufo 
quaft  d manti  mai  non  udito:che  ninna, quantunque  leggiadra  o bel 
la  o gentil  donna  fùffe  , infirmando  non  curava  dìhautre  a fuoi 
firuip  huomo.qval  che  egli  fi  fùffe  o penane to  altro,  CT  allui  fan- 
alcuna  vergogna  cgni  parte  del  arpo  aprire , non  altrimentiT 
ohe  ad  una  fimmena  urialtra  haurtbbt  fitto,  filo  ehella  ne  ceffi  tu. 
della  fua  infermità  il  nchiedeffeulche  in  quelle,  che  ne  guarirono , 
forfè  fù  di  minore  honejht  nel  tempo, che  (verrdettr,  capone:  Itol*  Cl  rrs 
ire  a quefh  ne  fègui  la  morte  di  moltr,cht  perauentura  fi  finti  fi» fi 
fero  aiutati-, campati  farieno  ; diche  ira  per  il  d.ffitto  de  gl' opporti/ 
ni  fiTUip.iquahglmfirmi  hauer  non  potè  ano,  C7  fi*  la  fi>r7*  àel 
la  ptfhlentyera  tanta  nella  atta  la  moltitudine  di  quelli,  che  di  di 
CT  di  notte  moriuano,cht  uno  fiupore  tra  ad  udire  non  che  a ri » 
guardarla  : perche  quaft  di  nectffìtn  afè  affiti  contrarie  a primi 
«olhtrm  di  cittadini  nacquero  tra  coloro-,  iquah  rimanevano  mimi. 

Ira  ufianfa  { fi  come  anchora  hogp  ueggamo  tifare)  thelle  don- 
ne parenti , CT  Mirine  nella  eafit  del  morto , fi  ratinavano:  CT  qui- 
tti con  quelle,  che  piu  gli  apportrneuano , piangevano,  CT  dallal- 
tra  parte  dinanzi  la  enfia  del  morto  a»  [voi  proffinu  fi  raunauano 
i fvot  uicini  Cr  altri  cittadini  affiti,#-  fecondo  la  qualità  del  mora  * 

to  vi  Menino  il  chiericato)#  egli  [opragli  homeri  de  [voi  pari  am 
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filtrabile  pompa  di  erra  er  di  aeriti  alla  thitfe  dallui  prima  eleta 
tu  trinatici  alla  morte  riera  por  tate:  Icquai  afe, poi  che  a meritare 
comnaola  ferocità  iella  ftfhlentyo  tn  tutto  o ùr  maggior  parte 
stonrmdjffaetudo  quafi  tutte  ctff>rono;(y  altre  nuche  in  loro  luogo  ne  fiprauennero • 
Ma  perno  che  non  jolarrume  fin'^a  haaer  molte  donne  daterno 
mor inane  le  grufi  ; ma  affai  ti erano  di  quelli  ; che  di  quefba  Ulta 
fianca  tefhmomo  trappofjauano;(y  pcchffimc  erano  coloro  a quali  i 
piatoli  pianti  CT  Ì amare  lagrime  de  lor  congiunti  frffro  w netdu- 
tt  jan^i  m luogo  di  quelle , quafi  per  le  piu  perfone  ìufiuano  rifa 
tT  motti, et  fileggiare  compagntuole'.laquale  ufinQ  mi  gran  par 
te  le  donne  pojfojla  la  donnetta  piata  per  la  [alate  di  loro  haceiua 
no  ottimamente  apprefnht  erano  rari  coloro-,  i corpi  dequali  fiffi" 
ro  piu  che  da  dieci  o dodici  de  [coi  tuoni  alla  chic  fa  ammpagnati; 
X quali  non  hórreuoh  &•  atri  cittadini  jùpra glihcmcri  portantino; 
ma  una  maniera  di  beccamorti  fiprouenuti  di  menata  gente  ; thè 
chiamare  fi  ficruano  becchini-,  i quali  quefh  fèrutgi  prezzolati  fice~ 
nano-,  fotta imtrauono  alla  bara, cr  quella  con  frtz^ólcft  paffi  no  a 
quella  chitfa,chetj]ò  haueua  innari  alla  morte  e\(tta;ma  alla  piu 
mona  le  piu  uoltt  il  porta  nano  dritto  a quatto  o [ti  chierici  con  po 
co  lume  et  taluolts  finTQ  alcuno, liquah  eon  l'a.utc  de  detti  becchi - 
ni,  fitn^k  affaticar  fi  in  troppo  lungi  ufficio  o f oltane , in  qualunque 
fipoltura  [coperta  trououano ,piu  tefb  il  ttuttruano  : Dilla  menata 
gwifr  et  mi  gran  parte  della  mezzana  tra  il  riguardanunto  di  mal 
tv  maggiore  me  feria  pieno;  pero  che  tfft  il  piuo  d a ff  trance  o piett 
ritenuti  nelle  lor  atfi, nelle  loruiananfe  fhndcft,  a migliaia  p gtor 
no  mfrrmauano;&  non  effmio  ne  [erutti  ne  aiutati  d' alcuna  cape, 
quafi  fanlgt  alcuna  redrntione  tutu  menuanotet  aff  i u erano, che 
- , nella  [brada  publiat  o di  dio  di  notte  finiuano  : Cr  molti,  anchora 

thè  nelle  lor  est/è  fi  tufferò, prima  col  puzZg  de  lor  corpi  cor  rotti, che 
altrimenti,  fi-roano  a uicmi  (cntire  fi  effer  morti , di  quifii  & 
degli  altri  tehe  marinano  tutto  pieno  era  il  piu  de  uicmi  una  mede 
finta  maniera  (croata , mcffi  non  meno  da  tema  che  Ila  eorruttiom 
de  morti  no  glicffìndtffc}che  da  charita;laqua\t  h atte  [fi  no  a trap 
paffkti  ;&•  per  fi  medcfirm  et  con  lo  aiuto  dì alcuno  portatore, quan 
do  hautre  ne  potano , trahtuano  delle  loro  euft  gli  corpi  de  già 
pafptti;er  quelle  innanzi  allibro  ufi  poneuano ; doue  la  mattina 
jpeaalmentr  nhaurtbbc  potuti  ucderr  fin1(a  numero,  chi  fiffe  attor 
* no  andato-  Ef  quiui  fitte  uenire  bare, fa  li  fimo , che  per  dijffì Ite  di 

quelle  [opra  alcuna  muoia  ne  por  tatuino  : ne  fi  una  bara  fila 
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quella , thè  due  o tre  ne  porto  mfiemtmentt  ; ne  attenne  pure  km 
note, ma  fi  ne  farieno  affò potute  annoverare  di  quelle, chella  mo- 
glie t’I  maritagli  due  o tre  fratelli, il padre  (T  il  figliuolo  cofi  fitta* 
mente  ne  (onteniano.lt  infinite  Molte  anemie, thè  andando  due  preti 
an  una  croce  per  uno  ,fi  mtfiro  tre  o quattro  bare  da  portatori 
foriate  di  dritto  a quella  ; doue  un  morto  trtdeuano  hautrt  i 
preti  a fiptlhrt , n'haveuano  feto  otto  tT  taluolta  piu  : He  erano 
perdo  quefh  da  alcuna  lagrima  o lume  o compagnia  honoratt;  an - 
$ era  la  afa  pervenuta  aitante  ; che  non  altrimenti  fi  curava  de 
ghhvomini ; che  montano  ; chehorafi  curar  Me  di  capre: perche 
affili  mamfèlhtnunte  apparuc ; che  quello  che  il  naturai  arrjo  delle 
enfi  non  haueua  potuto  con  piatoli  C T ietti  danni  a faui  mcfiratre, 
ero  t*  douerfi  con  patien^k  poffare  la  grande*. demah,etandio  i 
(empita  fùron  di  cto  fiora, ty  non  curanti.  Alla  grande  moltitudi- 
ne de  arpi  mo firata  , che  ad  ogni  chiefa  ogni  di  C7*  quafi  rgwhora 
concorreva  portata  non  bajhndo  la  terra  f itera  alle  fèpolture  CP 


te  era  piena,  fòffi  grandijfìme\nellequali  a cent. naia  fi  irutteuano  i 
Jòpr-utegnenti:  dttn  quelle  (huati, come  fi  mettanole  mercatante  nel* 
le  nani  a (itolo  a (itolo,  con  poca  terra  fi  noopriano  enfino  attìnto , 
che  della  fiffi  al  fommo  fi  peeueniud  : Et  accio  che  drieto  ad  cgni 
particolari!»  le  nofire  paffite  tmfirie  per  la  cittì  autnute  piu  ricrr- 
c ondo  non  adda-, dia», che  enfi  iniquo  tempo  correndo  per  quella, no 
perno  meno  dì alcuna  co  fa  riarmo  ilareofhnte  conta  do:ntlquale, 
(la fiondo  fare  le  cafirlla,  che  fornii  erano  nella  loro  piccolezze  al- 
la cittì;)  per  lefparte  Mille  & per  gli  eamvi  i lavoratori  trufen  fip 
poveri  Cr  le  loro  famiglie;  fin^t  alcuna  fatua  di  medico  o aiuto  di 
fèruidore  per  le  uie , O"  per  gli  colti  per  le  loro  ca/i,di  di  CT  di 

notte  indifferentemente  non  tome  h uomini, ma  quafi  comebifhe  mo- 
rivano'per  laqual  eofa  effi  cefi  nelli  /or  cofiurm  come  i cittadini  di - 
Venuti  tafani, di  Menino  loro  copi  o {àcida  curauano:anf}  tutti, quafi 
quel  giorno, nelquale fi  «edtuano  rfferutnuti;la  morte  affettìffiro; 
non  d'aiutare  i futuri  frutti  delle  befhe  & delle  terre  CP  dille  lor 
paffite  finche, ma  di  confumare  quelli, thè  fi  trovavano  prtfenti,  fi 
tfòrZxvdno con  ogni  ingegno-perche  avmnechei  buoi , gliafini,  le- 
pecore, le  capre;i  porcì,i  polli  ,&icani  medefimi  fideliffimi  a gli- 
huonum  fuori  delle  propie  enfi  cacciati  per  li  campi , dóve  le  biade 
onchora  abbandonate  erano,  fiw%  tflirt  non  che  raccolte, ma  pur 
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fiffttjamt  meglio  piacrua  lorot  ft  riandavano:  Et  molti  quafi  come 
rat tonali,  poi  chepafauti  erano  bene  il  por  no, la  notte  alle  lorafi 
farina  alcuno  corregpmento  di  pafhre  fi  rìtornauano  [atolli-  che 
fUi/i  può  dir e,la(aando  fiore  il  contado  gy  alla  atta  tornando  Jè - 
nonne  thè  tanta  gy  tale  fi*  la  crudeltà  del  cielo  gy  firfi  m fatte 
quella  de  glihuomini,che  infra' l marfo  et  il  froximo  luglio  utgnen 
te  tra  per  la  fbr ^ della  ptfijfira  mortalità  gy  per  loejftre  molti 
infirmi  mal  [rutti  o abbandonati  ne  loro  bifògni  per  la  paura, che 
haueuano  i fini,oltre  a cento  mila  creature  humane,  fi  crede  per » 
certo  dentro  alle  mura  della  atta  di  Tirenfe  effere  di  Ulta  tolti:  che 
fbr  fiorici  f accidente  mortifero  non  fi  [aria  (cimato  tanti  houtrn e 
dentro  houutr.o  quanti  gran  palagtquantt  belle  cefi, quanti  no- 
bili habituri  per  adietro  di  famiglie  pieni  di  fignort  gy  di  donne 
infino  al  minime  finte  rima/èro  uoti.O  quante  memorabili  tfchiat» 
trinante  ampijfime  he  redita , quante  fimo/è  ricchezze  fi  Uidcro 
frange  ficceffirt  debito  rimanere:  Quanti  ualorofi  huomni,  quante 
belle  donne, quanti  leggiadri  gcuani,iquali  non  che  altri, ma  c a- 
lieno,Hipoerateto  E [cu  lapio  hautriano  giudicati  [truffimi  jla  mat- 
tina definarono  arn  loro  parenti  compagni  gy  arma-,  che  poi  la  fe- 
ra uegnente  appreffi  neualtro  mondo  cenarono  con  lilor  p affati. 

A me  mtdefimo  increfit  andarmi  tanto  tra  tante  mifirie  rouolgndo; 
perche  uolendo  homai  lafaare  fiare  quella  parte  di  quelle  ; che  io 
acconciamente poffò  fihifirt\dia>,che Jhndo  in  quefh termini  latto - 
fira  atta  dìhobitaton  quafi  nota  adiuenru(fi  come  io  poi  da  perfòna 
degna  di  fide  fintìjche  nella  ucner  abile  chic  fa  di  finta  Maria  no- 
vella un  mar  te  di  mattina  noneffendoui  quafi  alcun' altra  per  fona, 
aditi  li  diuini  uffici  in  habbito  lugubre , quale  a fi  fitta  (lagone  firi - 
chiedeua ; fi  ritrouorono  fitte  gouani  donne , tutte  l'urta  all'altra  o 
f armfbt  o per  uicmari^ao  f parentado  congiunte fiellequah  niuna 
ventvtto  anni  hauea  p affiti: ne  era  minore  di  diciotto  ; fiuta  crafen» 
na,di  [angue  nobile , bella  di firma,  ornata  dicofumifgy  di  legga» 
dra  honefa.  eli  nomi  deSequali  io  in  propia  firma  racconterei  ; fi 
gufa  capone  di  dirlo  non  mtl  togheffr,  la  quale  e ' qutfh,  che  io  no 
voglio  per  le  raccontate  cefi  da  loroyche  figpw,  gy  per  le  afolta  te 
eul  tempo  auenire  alcuna  di  loro  poffa  prender  uergegna , effindo 
hoggr  alquanto  nf  rette  le  leggi  al  piacere,  che  allhora  perle  cago- 
ni  di  fi òpra  mefirate  erano  non  che  alla  loro  età , ma  a troppo  piti 
matura  larghiffime  . Ne  anchora  dar  materia  a glinuidiofi  prefi 
a mordere  ogni  laudinole  ui tn}di  diminuire  m mono  atto  Photujht 
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ielle  ualorofè  donne  an  ifanci  par  lari  : Et  pero,  amo  che  quello, 
thè  àafcuna  dueJft;finT£  anfiftcru  fi  pofjk  comprendere-, ippuffò 
per  nome  alle  quahùe  di  ciafhena  miueenienti  o tn  tutto  o in  parte , 
intendo  di  normnarle-.Dellequali  la  prima,  gy  quella,  che  di  pineta 
era-, Pampinea  chiameremo, gy  la  feconda  riammetta  ; rhilonuna 
la  ter-^a  ; gr  la  quarta  multa  : Et  apprefjò  Lauretta  diremo  alla 
quinta  ;gy  alla  fiuta  Neiphile;  gy  l'ultima  Zh/Jà  non  fin"Q  mg io 
ne  nomineremo  : Lequali  non  già  da  alcuno  proponimento  tirate 
ma  permfò  in  una  delle  parti  della  chiefa  adunate  fi,  quafl  in  cer- 
thio  a fèdere  popi  fi  doppo  piu  fofriri  Infoiato  (bere  il  dire  de  pafer- 
noflri , fico  della  qualità  del  tempo  molte  gy  uarie  enfi  comincio* 
tono  a ragionare-, CT  doppo  alcuno  fratto, tacendo  l'altre,cofi  P am 
f inta  comincio  a parlare- 

Donne  mie  atre  noi  potete  afi  come  io,  molte  Molte  hauere  udito  ; che  a 
muta  per  fona  fi  ingiuria, chi  honefbmentt  ufila  fi  a ragione. Na* 
turai  ragione  e'  di  aafcuno,chea  na(ce,la  fia  u:  fa, quantunque  può, 
aiutare  gy  confèruare  gy  dfindere;gy  concede  fi  quefb  tantoché 
alcuna  Molta  t'  già  auenuto , che  per  guardare  quella  fin^t  colpa 
alcuna  fi  fino  omfi  de  ghhuomini  : Et  fi  quefb  concedono  lolrggi; 
nelle  folleatudinc  delle  quali  e' il  ben  murre  d'cgni  mortale-, quanta 
maggiormente  firiQ  cffifa  d‘ alcuno  e'a  noi,  gy  a qualunque  al- 
tro honejh  alla  mnferuatione  della  noflra  uita  prendere  quelli  ri- 
medi,che  noi  pofftamo • Ogni  horache  io  ucngp  bene  riguardando 
atti  noflri  modi  di  quefb  mattina-, gy  anchora  a quelli  di  piu  altre 
f affètte  ; gy  ptnfindo  clienti  gy  quali  gli  noflri  ragionamenti  fie-  quami 
no-, io  amprendo;gy  ucifimlmente  il  potete  comprendere,  ciafcund 
di  noi  di  (è  medeftma  dubitare;  ne  di  aorta  marauiglio  niente:  ma 
marauiglior/H  fòrte, accedendomi  àafeuna  di  noi  hauere  fèntimenta 
di  donna, non  prender  fi  per  noi  a quello,  di  che  aafeuna  di  noi  me- 
ritamente teme  alcuno  ampenfò-  Noi  dimoriamo  qui  al  parer  mio 
non  altrimenti;ehe  fè  effere  Mole frèmo, o douefjìmo  tifi  moni  di  quan 
fi  ampi  morti  a fieno  alla  fipoltura  recati,  o afcoltare , fè  i fiati  di 
qua  entro, dequahil  numero  c'quaft  ueructoa  niente ;alle  debite  ho* 
re  tantino  i loro  uffici, o dimoflrare  a chiunque  ci  appanf<r,ne  no 
| hi  habtti  la  qualità  gy  la  quantità  delle  noflre  me fèrie  : Et  fè  di 
quinci  ufaamo , o ueggtamo  corpi  morti  o inférme  trafrortarfi  da- 
tarne; o utggtamo  coloro , i quali  per  gli  loro  difetti  l'auttorita  del * 
le  publiche  leggi  già  condanno  ad  effilio;  quafi  quelle  fcherntndo, 
f erào  che  fintano  gli  effe  attori  di  quelle  o mora  o amalati , an 
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jffiactuoli  empiti  per  la  terra  ehfcorr  tre, ella  frena  della  nefira  òt- 
ta del  noflro  pngue  nfealdatn  thiamarp  becchini,  gr  in  iftrato  di 
noi  andare  cauahando  gr  discorrendo  per  tutto  a>n  dithctufk  atti 
%>ni  r improntandoci  i ncftn  danni.  Ne  altra  afa  alcuna  a lidia * 
mo,pnonne  colali  jòn  morti  ; gr  totali  (ino  per  morire  j gr  piò 
fùffe  ehi  fargli  ; per  tutto  dolorcfi  pianti  udircmo.lt  fi  alle  ncflrt 
eafi  torniamolnon  fi  fé  a uoi  cercarne  a me  admiene)  io  di  nu  lla 
famiglia  ninna  altra  perfona  tn  quella,  (è  non  la  ima  fante  trcuan 
do.rmputrifco  , gr  qnc.fi  tutti  i capigli  addtjfò  em  [trito  arriccia- 
re:(^  parmt  dcuunque  io  uado,o  dimoro, per  qui  Ila  l'cmbie  di  co- 
loro,che  fono  trappajjdti  utdtrt  gr  non  con  quelli  ufi, che  io  folca: 
ma  con  una  ui/ht  horrilde  ,non  fo  donde  in  loro  nucuanunte  ue- 
mta,(pauentarrm:perltquai  a>ft  gr  qui  gr  fuor  di  qui  gr  in  capi 
tnt  fèmbraflnr  male,&  tanto  piu  anthora  , quanto  egli  mt  paret 
che  ninna  per  fona  , laqua  e (labbia  alcun  polfo , gr  doue  pcfjà 
andare  , come  noi  habbiamo  , a fa  rimafa  altri  , che  noi\(y  ho 
fintilo  gr  ueduto  piu  Molte  ( fè  pure  alcuni  ce  ne  fono)  quelli  colali 
fanfa  fare  di(hntione  alcuna  dalle  cofè  honefte  a quelle, che  hontftn 
non  (ano  ; foto  ehelTappctto  le  ehegpa  ; gr  foli  &■  acumi  paglia- 
ti, £T  di  di  CT  di  notte  quelle  pire-,  che  piu  di  diletto  loro  p argino: 
& tton  chelle  folute  perfine , ma  anchora  le  rmchiufi  rie  rncncfcm 
ri  }fàcendoft  a credere , thè  quello  a loropconuenga  gr  non  fdfdi 
eeC,cht  all’ altre , rotte  della  o beditnfa  le  leggi, dati  fi  a diletti  canuta 
/i,wi  tal  gufa  nefando  pompare,  fon  dmcnutt  lafaue  gr  diffilutr. 
Ir  fi  afte' ilchteffert  manip/hmente  fi  uede)cht penarne  noi  qui? 
che  attendiamo?  che  fogniamo? perche  piu  pigre  gr  lente  aliano ■ 
fra  falute  , che  tutto  il  rimanente  de  cittadini  famotreputiam - 
ci  noi  mtn  care , che  tuttellaltre  ? o crediamo  la  no  fra  una  an 
piu  p>rti  catene  t/fere  libata  al  nofro  carpo  , che  quella  de  gitala 
tri  fi  fa , gr  top  di  ninna  cafa  curare  dobbiamo , laquale  hab - 
bia  fir^i  d’ offènderla? Noi  erriamo  -,  noi  famo  incannate:  che 
befialita  t'  la  nofra  ,p  cof  crediamo , quante  Molte  noi  a uom 
remo  ritardare  quanti  gr  quali  peno  Jkiti  i g louani  , gr  le 
donne  uinte  da  qutfa  erudii  pcfhlen ’Q  j tante  uoltr  utdremo 
aptrtiffmo  argomento  contro  a noi  ; gr  perno  , amo  che  noi 
per  ifchiplta  o per  trafeur aggine  non  cadefpmo  tn  quel  ; di- 
che noi  perautntura  per  alcuna  maniera  udendo  potremmo 
(campare  ( non  fo  p a uoi  ne  porrà  quello  , che  a me  ne  par= 
rebbe)  io  giudicherei  ottimamente  ptto  j the  noi , f come  noi 

paino } 
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fumOy.vmt  molti  innanzi  noi  hanno  fitto, finno  ; di  quefh  ter  a 
r a ufcifjimo;  0*  fuggendo  conula  mcrtt  i dithonefh  exempi  de- 
glialtri,honefiamente  a no  fin  luoghi  in  contado  , de  quali  a ciaf  cuna 
di  noi  e' gran  copiatce  ne  andaffimo  a Pare  ; £ r quivi  quella  fifia 
quella  allegrezì^,&  quello  piacere, che  noi  potrffimojàn'^  trap- 
paffarem  alcuno  atto  il  fógno  della  r agone, a prendemmo  Qjciui 
fi  odono gliuceelletti  cantare: ueggtmfi uerdeggare  i collibie  pia - 
mre j & i campi  pieni  di  biade  non  alnmenti  ondeggiare  , che’l 
mare , 0*  di  alberi  ben  mille  maniere  j £j-  il  cielo  piu  apertamente , 
ilquale anehora che  crucnatone  fia-non  pernole (uè beUeZ.fe eter- 
ne neneqa-,  lequali  molto  piu  belle  (imo  a riguardare, chelle  mura 
Mote  della  nofira  atta-  Et  oltre  a quefh  l’aere  affai  piu  fi  e fa  ; 0* 
di  quelle  afi, che  alla  Mita  bi fognata)  in  quefh  tempi  ; mV  la  apia 
maggior  e t£r  minore  il  numero  delle  noie-  Perciò  eh  r, quantunque 
afi  muoiano  i lauoratorri,ame  qui  finno  i cittadini  }u’ e'  tanto  mi- 
nore il  dfpiaeer  e, quanto  ui  fono  piu, che  nella  atta, rade  le  cafi  0* 
gli  habiianti.it  qui  dall’ altra  parte, (fi  io  benueggo,)nomonab= 
bandeniamo  perjona ; anfi  ne  poffiamo  con  unita  dire  molto  piu 
lofio  abbandonate ; perao  ehei  no  fri  mariti  o morendo, o da  mor- 
te fuggendo, quafi  non  frffimo  loro,  fole  in  tanta  a ffiittiont  n’hanno 
Iqjaate-Hiuna  riprenfione  adunqi  può  cadere  in  cotale  eonftglio  figli 
re,  dolore  et  noia  et  forfè  morte,, non  figiendolo, potrebbe Menire; 
0*  perciò , (quando  ui  paia)prendendo  le  nofre finti  ,&con  le  afi 
opportune  ficendofi  figure  hogg  in  quefh  luogo , 0*  domani  in 
queir altro, quella  allegrezza  £j-fifh  prendendo, che  quefh  tempo 
può  porger  e;  ere  do  che  fia  ben  fitto  a douer  fire,£j-  tanto  dimorare 
in  alai  gufa ; che  noi  utggamo(fi  prima  da  morte  nonfiamo  fi* 
pr  agonie ) che  fine  il  cielo  rifirbi  a quefh  afi:  Et  riardivi , che 
tglinon  fi  difdicepiua  noi  honefi7imenteuiUerr,che  fi  ficna  a gran 

J iurte  delP altre  lo  fiere  dithonefiamente- 
tre  donne  udita  Pampinea  non  filamenti  il  [ito  anfiglio  lodarono ) 
ma  difiderofi  di  figurarlo  haueuano  ga  piu  p amai  armenti  tra 
fi  anundato  a trattar  del  modo, quafi, quindi  leuandefi  da  fèdere, 
a mano  amano  doueffòro  entrare  in  camino  : M a vhilomena , la- 
quale  difcretffima  erafiiffi-Dcnne  quantuncp  eio,che  ragona  Pam = 
pine  afta  ottimamente  detto-, non  e'  perciò  afi  da  arrere  affitrlo;a= 
me  mofra,ehe  uoi  vogliate  fare:  Kiardoui,che  noi  fiiamo  tutte  fim- 
rmne,&  non  ce  n'ha  niuna  fi  finaulla,che  non  poffa  bene  anofee- 
re,ame  le  fémmine  rannate  infume,  et  fanfa  laprcucde'^t  di’  alcuno 


or 
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. huomcf  fappiatto  reqplare.Hoiflamo  mobili  r’ttrofi  fofi etto fi-pu^ 
fillamme,ct  paurofi;  pie  quali  afe  io  dubito  forte, [e  noi  alcun  altra 
grida  non  prendiamo,  chella  noflra ; che  qurfia  compagnia  non  fi 
diffilua  troppo  piu  tofio,&  con  menohonore  di  noi, che  non  obi fò- 
gnertbbc.it  perde  e' buono  di  prouedere  aitanti , che  cominciamo . 
Vifji  allhora  lliffi-Ver  amente  ghhuemni fono  delle  femmine  capo, 
0-  fanfa  l'ordine  loro  rade  uolte  nefee  alcuna  noflra  opera  alata 
dettole  fine:Macomepofftamo  noi  battere  quefh  h uomtm.'  ciafcuna 
di  noi  fa, che  de  fui  fono  la  maggiore  parte  morti-,  (yglialtri,  che 
uriti  riniafi  fono, chi  qua,  0-  ‘hi  la  indiuerfi  brigete,  fin^tfapere 
. . noi  doue, uanno  fiiggédo  quello ,che  noi  cerchiamo  di  fuggrc.it  il 

prendere  gli  frani  non  faria  amtneucle  : perche  fi  alla  noflra 
falute  uogliamo  andare  dietro, trottar  e ne  conti  iene  modo , 0-  fi  fit- 
tamente or dinarci-jche  doue  per  diletto  0*  per  ripofo  andiamo;  noia 
0*  fcstndalo  non  ne  figua-  , 

Mentre  traile  donne  erano  a fi  fitti  ragionamenti , ecco  entrare  nel= 
la  chicfit  tre  gouaui  non  perciò  tanto , che  meno  di  uenticmque 
anni  fùffi  l'età  di  colui,  che  piu  gouane  era  di  loro;  nequali  ne  p- 
uerfita  di  tempo, ne  perdita  d'amici  o di  parenti ,ne  paura  di  fi  me 
dcflmt  haueud  potuto  amore  non  che  fiegnerr;  ma  pur  raffreddare : 
Dequali  uno  era  chiamato  Vamphilo.ty’  P hiloflrato  il  fecondo 
f ultimo  D\oneo;a(fii  piactuole  0-  cojbtmato  eia  forno,  et  andauano 
etraindo  per  loro  fomma  confolatione  in  tanta  turbatone  di  cefi  di 
uedere  le  loro  donne  ; lequali  perauentura  tuttatre  erano  tra  le 
predette  fitte  ta>me  che  dell' altre  alcune  ne  fùffiro  par  enti, & con- 
giunte et  alcuni  di  loro  : He  prima  effe  agliocchi  corfiro  di  co  fioro; 
che  affioro  furano  da  effe  ueduti:  perche  Pampinea  allhora  comincio 
fenrridendo, levo  chella  fortuna  anoflri  cominciameli  e'fiuoreìiole; 
0>  hacri  donanti  pofh  difcreti  gouani  & ualorcfrjiquali  uolentieri 
Cr  guida  0*  fir  nidori  ne  fin  anno,  fi  di  prenderli  a quefio  ufficio 
non  fchiffiremc-Heiphile  allhora  tutta  nel  uifo  diurno tn  per  uergp  2 
gna  uerrmglia, perciò  cheltuna  era  di  quelle, che  dalluno  de  gioua* 
ni  era  amata tdiffi -Pampinea  per  Dio  giarda  cio,che  tu  di, io  cono- 
fio  affili  apertamente  niunoltra  cofit  altro  che  buona  dire  pctrrfi  di 
qualunque  fia  di  cofivro,&  credcgli  a troppo  maggior  afa ,ehe  que 
fin  non  è;  fò fidenti: tt  finalmente  auifo  loro  buona  compagnia  0* 
honefht  doucr  tener  t;non  che  a noi, ma  a molto  piu  belle  0- piu at 
re, che  noi  no  fama:  Ma, per  do  che  affii  manifijh  co  fa  e' loro  effere 
d1  al  cune, eh  e qui  ne  fono;tnnamor alterno, che  tnfimia  0-  riprtn 

pone 
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fiorii  fiutai  no  fra  alpa  o di  loro  no  ce  ne  figa,  fi  noi glimtniamo. 
Qijft  allhora  vhilomena , quefio  nò  menta,  niente  lardone  io  horufht 
mente  uiua.ne  m rimorda  dì alcuna  co  fa  la  anfeté^a-parh  ehi  uno  le 
in  contrario-,  iddio  et  la  Menta  l’arme  p me  prenderantto:hora  fife 
ro  tffi  purga  dftejh  a venir  e;che ueraméte,ame  Pampinea  dijjè , 
potremmo  dire  la  fortuna,  tjfere  alla  no  fra  andata  fiuoreuolc. 
j.’ altre  udedo  a>ftei  enfi  fìttamele  parlare  no  folamentt fi  tacquero ; 
ma  con  anfintimentocoardi  tutte  dijfiro;che  ej fi  fiffero  chiamatile 
loro  fidicejfe  la  lor  intentione,ct  pre g[ferfi,ehe  douiffe  loro  piacere 
in  afi  fìtta  andata  loro  tenere  compagnia  -,  perche  fianca  piu  parole 
Pampinea  leuatafi  in pie,  laquale  ad  alcuno  di  loro  p mnfangtinita 
tra  co  gunta;  ucrfo  loro  ,che  firmi  finuano  a rimar  darle,  fi  fernet 
con  lieto  uifò  [aiutatigli, loro  lalorodffofttione  fi  tnanifijht;(?  pre- 
gigli  p parte  di  tutte ,che  con  puro, et  fiatelleuole  animo  a tenere  lo* 
ro  cjpagniafidoucficro  dtfforre- 1 gouani  fi  credettero  premier  ami 
tteficrc  beffiti-, ma  poiché  videro,  che  da  douero  parlava  la  donna; 
rfyofiro  lutami  te  fi  efière  apparechiat:  Et  finiti  dare  alcuno  in 
dugo  atCopera,an\tche  qndi  fi  partf}òno,diedono ordine  amo, che 
affare  hmcfiiroin  fui  pare, re:Et  ordinatamente  fìtta  ogni  cofit  op - 
por  runa  apparecchiare  ,tt  prima  ma  dato  la,doue  intédeuano  d'an= 
dare  la  figtete  mattina  do  «' il  mer  cordi  in  fui  ifihiarar  del  gor= 
no  le  donne  con  alquante  delle  loro  finti,  et  gli  tre  gouani  con  tre 
loro  filmigli  ufiih  della  atta  fi  mifiro  in  uia,nc  oltre  a due  pimele 
miglia  fi  dilungro  da  effi;che  effe  putnnero  al  luogda  loro  pri* 
interamente  ordinato-Era  il  detto  luogjòpra  una  piatola  monta - 
gnetta  da  ogni  parte  lontano  alquato  alle  noflre  (lrade,di  vari  ar= 
%o filli  et  di  uerdi  fiondi  ripieno, piacevoli  a ritardare  ;in  fui  al 
mo  delquale  era  unpalago  an  bello  et  gran  artile  nel  mez$>,con 
logge  et  an  file  et  an  catture  tutte  frafeuna  uerfo  di  fi  bcllìffima 
et  di  liete  dipinture  r igear  devote  et  ornata, an  pratelh  dintorno  et 
a>n  g arditi*  mar  au  glifi  ,et  anpczQ  d’acque  fiefchiffime  &an 
volte  piene  di  preciofi  uini,afi  pi u atte  a euriofi  beuitorì;che  afo= 
bru  et  honefr  donne;  ilquale  tutto  Sfamato,  & nelle  camere  j letti 
fitti, et  ogni  afa  di  fiori, quali  nella  (htgone  p potevano  batter e;pic 
va, di  gunchi  gunite  ,U  vegnente  briglia  trovo  an  fio  non  poco 
fiacerr.Et  pcfhfi  nella  prima  gunta  a federe  ,diffe:  Dioneo;  ilqvalc 
oltre  ad  ognialtro  erd  piacevole  gouaneet  pieno  di  motti.  Donne  il 
Vofiro  finito  piu, che’ l tiofroauedimctoci  ha  q gcidati;io  no  fo  quel 
io,che  de  «offri  penfieri  u’ intendiate  di  firr.gli  tmei  lafdai  dentro 
ì.  b li 
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itila  porte  della  citta  allhora  -,  che  io  am  noi , foco  fi  ; mtn'ufiì 
fuori  : Et  ftrcio)  o uoi  a follaZeQrt  gy  <*  ridere  gy  a cantare  con 
meco  insieme  Hi  dffonete[tanto  dico  quanto  allauoflra  dignità  s ap- 
partiene) o uoi  me  licentiate  , che  io  per  gli  mcei  penfieri  mi  ritorni, 
gy  fi. ime  nella  citta  tribolata  ■ A chi  P am  f inta  non  d’altra  ma- 
niera}che  fe  flnulmente  tutti  i fuoi  haueffe  da  fé  cacciati-, lieta  rffc fi. 
Dioneo  ottimamente  parli)  fèfleuolmente  uiuere  fi  stuoie, ne  altra  c*= 
pone  tali  tnfhtic  ci  ha  fitte  figure:  Ma  perdo, chelle  co  fi, che  fono 
fin^a  modo , non  fojjòno  lungamente  durart)io  che  amenaatricc 
fin  d’e  ragionamenti , dannali  qutfht  cefi  bella  compagnia  e'  fata 
fitta, ptnfindo  al  contnouare  della  noffra  letiàa, fimo, che  di  ne  cefi 
[ita  f ìa  conttenire  effere  tra  noi  alcuno  prenapale)ilqualc  noi  ho- 
notiamo  gy  ubidiamo  come  maggiore, nelquale  ogni  p enfierò  fia  di 
donerà  a lietamente  uiuere  difiorrt)gy  accio  che  aafcun  proni  il  pe 
fo  della  folleàrudine  inficine  col  piacere  della  magporane^,gy  per 
configgente  da  una  parte  gy  dall’altra  tratti  non  poffk  chi  noi  prò 
ua,inuidiahauert  alcuna, dimtehe  a àa fieno  per  un  giorno  s’ at- 
tribuita gyil  pefi  t'I  honort)gy  chili primo  di  noi  effere  debba , 
nella  elettione  di  noi  tutti  fla,di  quelli,  che  figùranno , come  l'hora 
detuefiro  s'auicintr  a, quegli  o quella  fta,  che  a colui  o a colei  pia- 
etra  , che  quel  porno  hara  hauuta  la  fignoria  : gy  quefh  cotale 
feconda  il  fio  arbitrio  del  luogo  gy  del  modo  , neiquale  a uiuere 
habbiamo)ordini  gy  d fienai. 

Qjsefr  parole  fommanuntr  a tutti  piaequero)gy  ad  una  uoet  Iti  per 
Reina  del  primo  porno  elefjòno  : gy  vhilomtna  corfa  prefhmentt 
ad  uno  alloro, perciò  che  affai  Molte  hauea  udito  r apenar  e di  quan- 
to honore  le  fiondi  di  quello  erano  degne  ,gy  quanto  degno  d’hcn o 
reficeuano,  chi  nera  meritamente  mcoronatofdi  quello  alcuni  ra- 
me colti  ne  le  fict  una  ghirlanda  hórireuole  gy  apparentt)laqualt 
mtffrle  fopra  la  tefh-Tu  poi,mentre  duro  la  loro  compagnia, nutni- 
fijtP  figno  a àa finto  della  reale  fignoria  gy  magporan'fa. 

Vampine  a fitta  Rtina  commando,  ehtogniuno  tacrffc  faccenda  pa  fitti 
i fintegli  de  tre  pouani  gy  le  loro  finti , che  tran  quattro,  donanti 
ehiamarft,gy  tacendo  àafeuno  diffl.Acno,che  io  prima  exempio  dia 
a tutti  uoi, per  loqualt  di  bene  in  meglio  procedendo  la  noflra  ann 
pagaia, con  ordine  gy  con  piacere  gyfaneQ  alcuna  utrpgna  unta 
et  duri,  quanto  agradonefia)io  primieramente  confituifco  V armeno 
famigliare  di  Dioneo  mso  fini fenico  ,gy  attuila  cura  gy  la  folleàtu - 
dine  di  tutta  la  noflra  famiglia  commetto, et  coche  al  firuipo  della 
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fida  appartiene-  Siri  fa»  famiglio  di  pamphtlo  foglio, che  di  noi  fra 
(penditore  &•  thefòrierc  , g?  di  Marmino  figliti  i comandamenti. 
Ttndaro  al  firuwo  di  P hiloflrato  g?  de  ghaltridue  attenda  nelle 
tarare  loro  fl-talhor  a glialtri  intorno  alli  loro  uffa  impediti  attrn 
dere  non  ut  poteffirotAiffia  mia  finte, et  Licifca  di  P hilomena  nella 
ettana  faranno  continone , gj-  quelle  uwandt  diligentemente  appa- 
recchieranno, che  per  P armeno  loro  faranno  tmpofir- chimera  di 
Lauretta, Stranita  di  riammetta  al  governo  delle  camere  delle  don* 
ne  attente  uogliamo,che  fieno, gj-  alla  nefteZ^t  de  luoghi, doue  fa 
remo:&  aafcuno  generalmente,  p quanto  egli  bara  cara  la  no  fra 
grafia, uogliamo  gr  comandiamo ,che  fi  guardi, doue  che  egli  vada, 
di  tofane  egli  oda  o uegqrtmuna  nouella  altra,  che  lieta  rechi  di 
fuori  • lt  quefi  ordini  datijiquali  jòmmamente  da  tutti  commdad 
furono, lieta  dirizzata  in  pie  diffe-Qui  fono  giardini, qui  jònopra 
itili, qui  altri  luoghi  diletteuoli  affai, per  hqvali  ciafmno  a fuo  pia- 
cere foUazZtndofi  uada:  grame  ter^k  fona, ciafmno  qui  fé)  accio 
che  per  lofrefa  fi  mangi. 

Lictntiata  adunque  dalla  mona  Reina  la  lieta  briglia,  gli  giovani 
infume  con  le  belle  donne  ragionando  diletteuoh  a fi  an  lento  pafjò 
fi  trufferò  p un  giardino  belle  ghirlande  di  uari  fiori  fictndcf,  gr. 
amorofamente  atntando:et  poi  che  in  quello  tanto  furono  dimorati, 
quanto  di  jpatio  dalla  Reinahauuto  haueano,a  cafa  tornati, trova - 
ronoParmenofiudiofamentehaucredato  principio  al  fuo  ufficio:  pdo 
che  entrati  m una  [ala  terrena  quiui  le  tauole  Truffe  uidero  con  to- 
vaglie bianchitimi, et  con  bicchieri, che  d'argento  parevano  , et  ogni 
cnfa  di  fior  di  gtntfira  coperta:  pche  data  l'acqua  alle  mani , come 
piacque  alla  Rana, fecondo  il  gntaicio  di  V armeno  tutti  andarono 
afidere-Lc  uiuandc  dibattamele  fitte  vennero, et  finiffitm  vmifùr 
prefi-, gr  fin^apiv  chetamente  gli  tre  filmigli  feruirotio  le  tauole • 
Dell  e quali  cofi,pcio  che  belle  et  ordinate  erano, rallegrato  ciafmno, 
eon  p iaceuoli  motti  et  con fifa  mangiarono'.lt  levatele  tauole, ciào 
fieffe  atfa  che  tutte  le  donne  carolar  faptffero, et  finalmente  i giovani-, 
et  parte  di  loro  ottimamente  fonare  et  cantare-,  comando  la  Reina, 
thè  gli  flornuntiueniffrCfCt  per  comandamento  di  lei  Dioneo  prefi 
un  liuto, et  la  Fiammetta  una  aiuola, eooundorono  foauemente  una 
dan<U  a fonare, perche  la  Reina  con  l'altre  donne  infume  con  due 
giovani  prefa  viut  dariQ  con  lento  pafjò , mandati  i finvh  a man- 
giare,a  carolar  a>rmnaorono,ct  quella  finita, canoni  vaghe  et  liete 
ammàorono  a cantart.lt  in  quefinmanitra  frttero  tantoché  tépo 
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farne  alla  k ritta  fondare  o dormire, perche,data  o tutti  io  lieen- 
Zfygh  tre  pouani  olle  loro  a unire  do  quelle  delie  donne  fèparatr, 
fe  n andarono-.lequali  atnletti  ben  fitti,  &crfi  di  fiori  pieni  come 
lo  filo  trottarono  ,&■  fmtgliantcmente  le  donne  le  loro:  perche  fr  o- 
gitole  fi  t'andorno  o ripofirc- 

Non  ero  di  molto  fratto  fonata  nonotchello  Reina  Iettata  fi  tutte  l' oltre 
fece  lettore, et  fimtlmente  i pouani,  off  r modo  rfferc  nocino  d troppo 
dormire  il  por  no-, et  coffe  n ondarono  in  un  praticello  ; nc  quale 
rherbo  era  tur  de  et  gride, ne  ui  pcoteuad’ alcuna  porte  il  jòlc-.et  $ 
ui  fintcdo  un  foaue  uéticelio  uenirefi  come  uolle  la  lor  R fina, tutti  fr 
fra  la  uerde  herbo  fi  puofèro  i cerchio  a fèdere  ,aquali  ella  diffe  a>fu 

C otneuoi  uedcte,il  fole  r'  alto',  & il  caldo  e' gride, ne  altro  t’ode ,chclle 
acalt  fu  per  gltoliui:  perche  l’andare  al  prefènte  m alcun  luogo  fa- 
rebbe finita  dubbio  faoccheZ.'Q-qui  f'  bello  & fiefeo  Jhre,&-  ecnt 
(come  uedete,)&  tauoliere  et  facchitre,etpuo  aafeuno, fecondo  che 
all’ animo  gli  e'  piu  di  piacere  filetto  pigliare:  Ma  fe  in  quejh  il  mio 
parere  fi  fèpàffe,ni può  cando, ne  quale  l’animo  de  II’ una  delle  para 
touiene  che  fi  turbi  firilk  troppo  piacere  dell’ altra, o di  chi  fhtdue 
dere, ma  noue!lando(tlche  può  porgere  dicendo  uno  a tutta  la  ri- 
pagala,che  afa>lta\dllctto)qutjht  calda  parte  del  porno  trappaffin 
remo,uoi  no  harete  compiuto  etafeuno  di  dire  una  nouclla,ehe  il  fr 
lefie  delinato, et  il  caldo  mancato, CT  potremo  , doue  piu  a gradoni 
fit, andare pridedo  dilettvLt  pao,quldo  quefo,eheio  dico-, ui  piac- 
cia, (che  dfro/h  fono  in  ciò  di  figure  il  piacere  uoftro)ficnamlo;et 
doue  noni  piaceffe,  àafeuno  infino  allhora  del  uefrro  quello  fieno ; 
che  piu  gli  piace  Le  donne  parimente  et  ghhuomtni  tutti  ledarno  il 
nouellare-  Adunque, diffe  la  Reina,  fè  quejh  ui  piace, p quejh  pri- 
ma pomato  uoglio,ehe  libero  fio  a àafeuno  di  quella  materia  rapo- 
nare,ehe  piu  gli  faro  agrado-.lt  rntolta  a Pamphilo,ilquale  alla 
fio  defra  fèdea-,piaceuolméte  gli  diffe, che  con  una  delle  fit  noutU 
le  alt  altre  deffe  prinàpio . La  onde  P amphilo  udito  il  commanda- 
mento,pr  e fornente  effendo  da  tutti  afa>lhtto,a>mnao  cefi . 

Se r Ciappelletto  con  una  filfi  confiffioru  inpinna  uno  finto  fiate  j gj* 
effendo  flato  in  uita  uno  pefrimo  huomo , morto  finto  fi  è ripu- 
tato. Nouella . I. 

Onueneuole cofi  f'  Cariffime  donne,  che  inàafcuna  enfi t 
* laquale  thuomo  fi\dalt ammirabile  et  finto  nome  di  co- 
lui,il  quale  di  tuttofi  fattore, le  dia  principio:  pche  douédo 
io  al  nofiro  noucUare  fi  come  primo  dare  armnàamento, intendo  da 
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una  delle  fu  e marauigliofi  oofè  incomcnaarr.acào  che,qutlla  uditi, 
U nojlra  Jperan'fk  m lui  fi  amie  m enfi  impermutabile  fi  firmi,®’ 
fimpre  fio  da  noi  il  fino  nome  lodato-Mawfijht  afa  f'j  (he  fi  a>mi 
le  cofi  temporali  tutte  fino  tranfitvrie  ® mortali,  a>fi  in  fi  ®fùor 
eli  fi  effirtpitnt  di  noia  fi angpjda,®  di  fàtua,®  admfimtipe - 
ricali  figgtaccr  e:  Acquali  fattoi  niunfillo  ne  potremo noi, che  ui- 
marno  mel  colati  m ejje,®  che  fumo  parte  d'efjtj  durare;  tu  ripa- 
rami fi  fienale  grafia  dì I ddio  for'^O  ® auedimento  no  a prejiafi 
fi:  Lacuale  a noi®  in  noi, non  e'  da  crederete  p alcuno  no  fra 
merito  difcenda,ma  dalla  fua  propia  benignità  mofjct,  et  da  pneghi 
di  coloro  impetrata, che  fi  amie  noi  ft  amo\ furono  mortali,®  beni 
gli  [noi  piaceri, mentre  furono  m uiujègvendo,  bora  con  lui  eterni 
Jòn  diucnutx  ® beati:  A Ihquah  noi  medcfirm  fi  come  a procuratori 
infirmati  per  experienlg  della  nofra  fidglita,  forfè  non  audaci 
di  porgere  i pneghi  nojin  nel  corpetto  di  tanto  giudice  delle  cofif 
lequah  a noi  reputiamo  opportune;gli  porgiamo  : Et  anchora  piu 
lui  uerfi  noi  di  piato  fi  liberalità  pieno  dif cerniamo:  che  non  poten- 
do lagrime  di  occhio  mortale  nel  ficreto  della  diuina  mente  trap- 
p affare  in  alcun  modo, amene  forfè  tatuo  Ita,  che  da  opptnionem- 
gannan  tale  dinanzi  alla  fiamaejht  fiutiamo  procuratore  j che  da 
quella  con  eterno  rjjiho  «'  ijèacnato  ; ® non  dimeno  ejfo  , alenale 
ninna  (ofie'oaulta, piu  alla  punta  del  predatore  riguardandole 
alla  fia  ignorando  all' effiho  del  pregatoci  fi  come  fi  quegli  fi  fi 
fi  nel  fio  corpetto  beato, ex oudtfce  coloro, che' Ipregtnotilche  mani- 
fi jhmente  potrà  apparire  nella  nouella-,  laquale  di  raccontare  ma 
tendo  • matufijbmente dico , non  il  gudido  d’iddio  , ma  quello  de 
glihuomni  figuitando . R agonaft  adunque  , che 

effindo  Mucnato  fiancefi  ricchiffimo  ® gran  mercatante  in  fran- 
ca canali  tre  diuenuto , ®douendo  in  T hofèana  uenirt  con  Mtf- 
fir  Carlo  San^tterra  fratello  del  Rr  di  fronda  da  Papa  Bene- 
ficio addomandato , ® al  uenire  promeffo , fintendo  gli  fitti  fioi , 
fi  come  il  piu  delle  uolte  fon  quelli  de  mercatanti  , molto  intra - 
uagliati  in  qua  ® mia,  ® non  ui  potcrf  di  leggeri  ne  fibi- 
tamente  frauaghare  ; penfi  quegli  commettere  a piu  perfine  : Et 
a tutti  trouomodo  , fuori  filamento  in  dubbio  gli  rima  fi  chi  lo- 
fiiate  potefjè  fiffaento  a rifèuotore  fioi  erediti  fitti  apiu  bor-, 
gvgnorù  : ® la  (agone  del  dubbio  era  il  fintire  gli  borgogno- 
ni huoimni  rttrofi  ® di  mala  condicione , ® deileali  j ® al- 
bii non  andana  per  la  memoria  chi  unto  maluago  huomo 
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fùfftfa  etti  egli  potefiè  alcuna  fidati ^ hauere,che  opporre  aUalo • 
ro  maina  gita  fi  potejfc.Et  jòpra  qHcjkt  examinatione  penfando,gy 
lungamente  fintogli  utne  a memoria  un  Ser  Ciappelletto  da  prato j 
ilquale  molto  alla  fina  atfa  in  Vari g»  [i  riparata,  il  quale,  pno  c he 
picciolo  di  plana  era  et  molto  affi  ttxtuz^o,  non  fapendo  gli  fi aneefi 
thepMolcjje  dire,eredédo  che  Cappello  ghirlanda  fiamdo  il  loro 
Holqrtre  addire  nenif]è-,peio  che  pimelo  er a pome  dicemmo, no  C iaps 
pc'lopna  Ciappelletto  il  chiamauano:&‘  p Ciappelletto  tra  cagno  - 
(auto  p tutto  la,doue  pochi  per  Ser  Ciappello  il  canofetuano  • Era 
quefio  Ser  Ciappelletto  di  quefiu  Miotiche  egli  efiìndo  notaio  hwe* 
uà  rrandtfiima  nerigna  quando  uno  d’e  fitoi  (ìrumenti(come  che 
pochi  ne  fictffe)fùf]c  altroché  filfio  trottato, de  quali  tanti  harebbt 
fitti-, di  quàhjùfie  fiato  richiefbpt  quelli  piu  uolenticri  in  dono /he 
in  alcuno  altro  modo  grandemente  fiilariato.Tefhmona  fefilJc  con 
fommo  diletto  diceua  richiejh}et  non  riehiejh  jtt  dandofi  a que  tòpi 
in  trancia  a farr  amenti  grandifiima  fide  pio  n curando  fiirgh  fili  fi, 
tante  quefiiotù  malnatamente  umana,  a quante  a giurare  di  dire 
il  nero  [oprala  [uà  fide  era  chiamato . H aueua  oltre  modo  piacere 
& firte  (htdiaua  in  c'omettere  tra  amici  & parenti  et  qualunque 
altra  pfiona  mali  & ninuciticet  fiondali, dcquali  quanto  maggio- 
ri mali  ucdeua  figuire , tanto  piu  d’allcgrezZt  prendeva- 1 nottata 
ad  uno  miàdio  o a qualunque  altra  rea  a>fit  negarlo  mai,uo 
' lonterofiimente  n andana: et  piu  uolte  a finre  et  ad  ocndere  huonu 
ni  con  le  propie  mani  fi  ritrouo  uolentien.Eeftrmtmalorc  Ì iddio  et 
de  fanti  era  gradiffinur.et  p ogni  piaiola  co  fa,  fi  come  colui  phe  piu 
che  alcun  altro  era  iracondo.  A chic  fa  non  ufaua  gì  amar  et  i fiera 
menti  di  quella  tutti  come  uil  copi  con  abbomtneuoli  parole  fcher- 
niua-Et  ooft  in  contrario  le  taucrne  et  glialtri  dishonefh  luoghi  ui- 
fitaua  uolentieri,etufauagli-Delle  femmine  era  cofiuag »,  come  fono 
i cani  de  bafhni:dcl  contrario  piu , che  alcun' altro  mfto  huomo,  fi 
ddcttaua-lnuolatoharcbbept  rubbatocon  quella  a»ijcié‘%t,che  un 
finto  huomo  offirrebbe-Golcfifiimo  et  beuiforc grande  tato,che  aU 
cuna  uolta  [conciamente  gli  ficea  tioia  Giuocutor  e,  et  mentore  di  mal 
uagt  dadi  era  [òléne-Verche  mi  dtfkndo  io  in  tante  parole/ egli  era 
il  piggor e huomo  forfè ,che  mai  mfceffc-La  cut  maliaa  lungo  tépo 
fopenne  lapoten^k  & 1°  fiato  di  M effere  Mumatto-,  per  cui  molte 
uolte  et  dalle  priuate  p fine, alle  quali  affili  fòuéte  ficrua  ingiuria, et 
dalla  corte ,a  mi  tuttauia  la  ficea  ; fu  riguardato-venuto  adunque 
quefio Ser  Cappelletto  nell' attimo  a Me  fiere  MMcnattojilquale  otti a 
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manente  la  fiatata  conofctuafft  pcnfi  id  dettoMeffere  MUcnatto  co 
fini  doutre  effère  tale, quale  aliamaluaffta  de  borgognoni  firichie 
dra-Et  pcio  fittolfi  chiamarceli  difft  enfi.  Ser  Ciappelletto,  come  tu 
fai, io  fono  g ritrarrne  del  tutto  di  q:et  hauedo  traghaltri  affare  co 
borgognoni  huomini  pieni  dìmtgnni,  no  jò  cui  io  mi  pofjk  lafaare 
a rìfcuotere  il  mio  da  loro  piu  coueneuole  di  te.  Et  peto,  amaefta  co 
fa  che  tu  niente  fàccia  al  prefènte , otte  a quejh  uoglta  attendere  ; io 
intédo  di  farti  hauerc  il  fàuore  della  corte ; et  di  donarti  quella  par 
te  di  ciò  che  tu  nfcuoterai;che  coueneuole  fta  Ser  Ciappelletto, che 
faoperato  ft  uedea  et  male  affato  delle  cofi  del  mondo-,  et  lui  nc  ut 
deità  andare, che  fuo  fi  fogno  & rifùgio  cr4  lungamente  flato-,  fan 
ninno  indugio  quafi  da  ne  et] fi  ta  aghetto  ft  dilibero.et  diffe;  che 
uoleauolcntien: pene  conuermtiji  infume  riceuuta  Scr  Ciappelletto 
la  procura  et  le  lettre  fiuoreuoli  del  Ke,partitofi  Meffere  Mumatto, 
riandò  in  borgogna-, doue  quafi  ninno  il  conofceua:  et  quuti  fuor  di 
pia  natura  benigna  et  manfuetamente  comincio  a uolere  rìfcuotere , 
et  fàrt  quello, pche  andato  u’era,  quafi  fi  nferbafft  l' addir  arft  al 
dajizìo'  Et  cofi  facendo, ripar  adoft  m caffi  di  due  fratelli  fiorentini-, 
liquali  quiui  ad  ufura  prejhuano:  et  lui  p amore  di  M effer  M uc- 
àatto  honorauan  molto, attenne, che  cghinférmo;  alquale  i due  fra 
felli  fecero  prejhtmenteucnirc  medici, et  finti;che'l  fèruiffero,et  ogni 
cofi  opportuna  alla  fua finita racqfitrc.maogni aiutagli  tra  nullo-, 
peio  che  il  buon  huomojlquale  g ta  era  uccchio  et  d'.]ordinatame  :te 
munto: fé  xndo  che  medici  diceuano, andana  di  giorno  in  giorno  di 
male  in  peggio; come  colui, che  haucua  il  male  della  morte;di  che  gli 
due  fratelli  fi  doleuano  forte. Et  un  fforno  affai  uiani  della  came- 
ra,nella  quale  Ser  Ciappelletto  ffacea  inférmo,  fico  medeftmt  co- 
minciarono a ragionar  e, che  faremo  noifdiceua  l'uno  all'altro  di 
enfiai?  Noi  habbutmo  defitti  fuoi  peffimo  partito  alle  mani  : gcio 
che  il  mandarlo  fiori  di  cafa  no  fra  cofi  inférmo  ne  farebbe  gran 
biafimo,et  fègno  manifrfk  di  poco  fcnno;ucggendola  gente, che  noi 
VhaueffimoriceuMtoprima;ttpoi  fittolo  fèrutre, et  medicare  a fi  fol* 
lecitumcte-.et  bora  fanjgi  potere  egli  hauerc  fitta  coffa  alcuna, che  di- 
fiiaeere  a debba;coft  fubitamenre  di  caffi  nofira  inférmo  a morte 
vederlo  mandare  fiori  • Dall'altra  parte  egli  è fitto  fi  maina grò 
huomo\cheno  fi  Morra  mnféfjkre;  ne  prendere  alcuno  fitcr amento 
della  chieffret  morendo  fin'ÌQ  xnf filone  ninna  chic  fa  Morrà  il  fio 
corpo  ri(tuere,anffi  fara  gittata  a frffi  a gufa  d’un  cane -Et  [è  egli 
pur  fi  anfrfihj  penati  ffuoi  fino  tanti  et  fi  hombihtche’l  firruglute 


CrORNATA 

tte  avena-,  peto  che  frate  ne  prete  a far  a, che' l voglia, ne  goffi  ajfil- 
vere,  gehe  non  afro  luto  anche  far  a g fotta  a fofjt.lt  fi  quejb  attie- 
ne,il  popolo  di  qvejh  terra , donale, fi  gnoflro  m fiero  che  alerò 
pare  mquiffimo,tt  tutto  il  giorno  ne  dicono  male,  fi  g la  volon 
teche  hanno  di  rullarci, negando  ciò  fi  Ietteranno  a romort,etgri 
derano  qvefi  lomlardi  atm  liquali  a chiefa.no  jon  Molati  ricetterei 
no  fi  vogliono  piu  jofenerr.gy  correr arinoci  alle  eafc.et  paventar  a 
no  piamente  L' batterci  tonano, ma  forfè  cltre  accio, le  gjoru, diche 
noi  m ogni  gufa  fiam  male.fi  co.tui  mttore.Ser  Ciappelutto,ilqva- 
le, come  duòmo, apprejfi  giaceva  laddove  coforo  eoji  ragionavano ; 
hauòdo  l' adire  pittile,  ft  come  le  piu  volte  vrgg  amo  bavere  gUnfrr- 
ttu,  odi  ciocche  coforo  diluì  durano. Liqvah  egli  fi  fece  chiamare, et 
diffe  loro  cefi. io  no  voglio,  che  voi  d’ alcuna  afa  di  me  dvbitiatrne 
habbiare  paura  di  riavere  g me  alcuno  danno -te  ho  mtrjo  ciò  che 
dimeragonato  bautte,  et  fono  artiffmojche  enfi  ne  aucrr  ebbe, co- 
me voi  dite-,  fi  cofi  andaffe  la  bi fogna, come  auifatc.ma  ella  andrà  al- 
trimenti-lo  uiuédoho  tante ingunc  fitte  a Vomenedio,che  g fir» 
gliene  una  fiora  in  fella  mia  morte-, tu  pia  ne  mtnonefara.  It  gcio 
procacciate  di  firmi  venire  un  finto  et  valete  frate  il  piu-,  che  bave 
re  potete, fi  alcuno  et  ne':ct  lafàatefire  amr.che  firmamòte  io  ac- 
concierò i fitti  Voflri  et  mtei  tn  maniera-,  che  faranno  bene, et  che 
dovrete  efrère  cotenti-l  due  fratelli, come  chemolta  frerà^t  non  Prò 
deffero  di  quefo;nò  di  meno  fi  nandorno  ad  una  religione  di  fia- 
ti,et  domandarono  d' alcuno  fante  et  faviohuomo-,  che  vdifrè  la  con.\ 
fèfriorud'un  lombardo-, ehem  alfa  loro  tra  infirmo:et  fi*  loro  data* 
un  fiate  antico  di  fama  et  di  buona  vita,  &■  gran  maefhro  in  fiera 
frittura, et  molto  venerabile  huomo,nelqvale  tutti  i cittadini  gran- 
diffima  et  frenale  divotionehauevano,ct  lui  mcnorono.ìlqualc  gii 
to nella  camera  dove  Ser  Ciappelletto  gaerva,et  al  lato  pojh glifi  a 
fèdere, prima  benignami  te  il  comincio  a cofbrtare : etapprejjo  il  do 
mando  quanto  tempo  era, che  egli  altra  vola  confiffito  fi  fiijft . Ai- 
quale  Ser  Ciappelletto ,che  mai  confiffito  non  l'era-,  rfrofi.  Padre 
mio  lamta  ufarifaficolt  efferc  di  amfrjfirmtcgni  fittimana  alme- 
no una  volta,  fianca  che  affili  fono  di  quelle-,  che  io  mi  confèfifo  piu . 

E 'il  vero  che , poi  che  io  mfrrmai;chc  fono  prtffi  a otto  di}  io  non 
rm  eòfiffii,  tanta  e'  fiata  la  noia  della  mta  infirmila.  Viffe  allhord 
il  frate.Tighuelo  mto  bene  hai  fitto-, et  afi  fi  vuole  fir  e g innari,  &• 
ueggo  che  poi  fi  frejjò  ti  eofijfi, poca  fioca  boaro  d'udire  o di  doma • 
dare-Dijfe  Ser  Ciappclletto.idrjjrr io  fiate  no  dite  coft}nontm  con - 
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fiffii  mal  tinte  Uolte,ne  fi  fieffi-,che  lo  fimpie  no  mi  Holtffi  cSfiffi - 
rentier  dime  tr  di  rutti  i miti  pea*tr,cheio  mi  ricordafft  dal  di,  che 

10  nacq  infino  a quello, che  cofiffitomi  (òno:tt  peio  ut  prego  padre 
mio  buono, che  cefi  punta Imete  Sogni  afa  mi  domandiate-,  come  fi 
mai  cófrffito  no  mi  fifft-ltno  mt  riguardate  perche  io  infermo  fia: 
che  io  amo  molto  meglio  di  diffidare  a quefte  mie  carni-, che  face  do 
lordato  io  fi  ceffi  coft,  che  fotejfe  effire  pdifìone  dell'anima  miajla- 
quale  il  mio  filuatorericoperocol  (ho  prcciofi  ftnguc-C^uefir  paro 
le  piacquero  molto  al  finto  huomo:et  parargli  ar  gemete  di  ben  di - 
ffojhmiente’.et  poi  che  a Ser  Ciappelletto  hebbe  molto  commendato 
quefhz  fùa  ufan^,lui  comincio  a domidare  : fi  egb  mai  in  lujjùrid 
con  alcuna  fimrmna  p e cmtohaueffe- Alquale  Ser  Ciappelletto  fiffis 
rando  rifpofi-Vadrenuodi  quefht  parte  mi  uer gogna  iodi  dirueue 

11  uero,temédo  di  no  pecrare  in  nana  gloria . A Iquale  il  finto  fiate 
diffe, Dillo  ftcuramète,cht'l  nero  dicedo  ne  in  cofffioncne  in  altro 
atto  fi  pecco  giamai.Diffe  allhora  Ser  Ciappelletto , poi  che  di  quefio 
noi  rmfitefnuro;iouel  diro.Io  fono  coft  vergine,  conio  ufà  del  cor 
po  della  madre  mia  o benedetto  fia  tu  da  iddio,  diffe  il  fiate-,  come 
bene  hai  fitto-,  et ficidohai  tato  piu  meritato, quitto  udendo  haucut 
piu  d’arbitrio  di  fire  il  cotr  arto, che  nó  habbiamo  noi,o  quelli, che 
fotta  alcuna  regola  fono  coflr etti -Et  appreffò  lo  domado  fi  nel  pecnt 
to della  golahtUica  a iddio  diffiaciuto-,  alquale  foffirado  fòrte  Ser 
Ciappelletto  riffe fi  di  fi, et  mclte  uclrt:Vercio,cocio  fiffe  coft  che,ol a 
trex  al  digiuno  della  quadragrf  ma, che  nell'anno  fi  fi  dalle  diuote 
f fine, ogni  fi  fumana  tre  di  fijfe  ufidi  digiunare  almeno  in  pane  et 
in  acqua-, con  quellodiletto  et  appetito  l'acqua  bevuta  banca; et  fpe 
cialmcnte  qua  do  haueffe  alcuna  fitte*  durato  o orando  o andado  m 
pellegrinaggio-, che  finito  igran  beuitoriil  uitio:  & molte  uolte 
naucua  hauuto  dfiderio  d’haucre  cotale  infilatuz.'^t  d’hcrbuaiej 
come  finito  le  femmine  quando  uanno  in  mila  : & alcuna  volt* 
gliera  paruto  migliore  il  mangiare  ; chenon  parea  alivi  ,che  do* 
fi  parere,a  chidigiuttaua  pdiuotióe;  come  digiunava  egli • Alquale 
il  fiate  diffe . Qjtrfh  petenti  fìgliuol  imo  fino  naturali\et  fino  affli 
leggeri: et  peio  io  no  voglio, che  tu  atte  grani  piu  la  cofiié^U  tua  ;che 
bi fogni- Ad  ogni  huomc  auiene,qHatuq;fantfjimcfia,il  parergli  dop 
pelago  digiuno  buono  il  magiare, et  doppogra  fit\c*iìbcrc-0  ,difi 
fi  Ser  Ciappelletto  , padre  tmo  no  mi  dite  quejh  p confi  riarmi, ben 
fapett,che  io  fo,chcllc  co  fi  che  al  fèruigio  d’iddio  fi  finito  fi  deottO 
fire  tutte  nettamente  fanTft  alcuna  ruggine  d’animo  : Q-  chimi - 
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-<ftt  altrimtnhle  fi-, peentM  fiate  amtentffimoJiffè.lo  fina  antcto' 
che  copti  ctppia  nell’ drumo jet  piacemt  fòrte  la  tua  pura  & buona 
co/aé^mao:Ma  dimmi  rn  auantia  hai  tu  petente  defiderado  piu, 
che  il  a>ruteneuoleto  tenendo  quello  , che  tu  hmere  non  dourtfh? 
AlqualeSer  Ciappelletto  diffc-Vadre  mio  io  no  uorrei,che  uoi  puarn 
iafie, perche  io  fia  m affa  di  quefh  ufurai}to  non  a ho  affare  nulldi 
anfi  ci  era  uenuto  p douergh  ammonire cafimre ,&•  fargli  da 
quefh  abomininole  guadano:  & credo  mt  farebbe  uenuto  fitto-, fé 
iddio  non  mt  haueffe  cofi  uietatotma  noi  douetr  fapere , che  mio  pa 
dre  mt  lafao  ricco  huomo,dcl  cuihauere  ,com egli  fu  morto, diedi  la 
maggior  parte  p Dio: et  poi  p fomentare  la  uita  ima, et  p potere  aius 
tare  epoueri  di  chnfb,ho  fatte  mie  piatole  merattanticet  iti  quel* 
le  ho  di[ideratodiguadagnare:et  quello, thè  hoguadagnato,[empre 
copoueri  tTlddioho  portito'per  mez^ojuna  meta  conuer  tendo  ne 
miei  bifognif  altra  meta  dando  loro : et  di  ciò  in  ha  il  mio  creatore 
fi  bene  aiutato, che  io  ho  femprc  di  bene  m meglio  fitto  i fatti  miei. 
Ben  hai  fitto: diffe  il  fate:ma  come  tifi  tuffeffò  adiratolo  diffeSer 
Ciappelletto-, cotefb  m dico, io  fo  bene,che  io  hofpefjò  fitto ■ Et  chi  fi 
ne  potrebbe  tenere  ueggtndo  tutto  di  glihuormni  fire  le  fonde  cofi, 
non  offeruare  i comandamenti  d’iddio, nò  temere  il  fino  giudicio,  Egli 
fino  fate  affai  uolte  il  di, che  io  Morrei  piutojbeffere  finto  morto, che 
unto  figgendo  i gjouani  andare  dietro  alleuanita,et  udédegli  giu- 
rar e:  et  fio ergturare, et  andare  alle  toner  nt, no  amfttare  le  chiefi,et 
figuire  piu  lofio  le  uie  del  mondo, che  quelle  d’iddio-  Diffe  allhora 
il  fiate-, Tigliuol  mio  cotefht  è buona  ira.ru  io  p me  tene  faprei  pe= 
nitcn^d  imporremo  p alcuno  affi  harebbeti  potuto  lira  indurerà 
affare  alcuno  micidio-, o addire  uillania  a pfona-,o affare  alcun  al- 
tra ingiuria.  A cui  Se r Ciappelletto  rfiofi.Oime  tAtffert,o  uoi  mt  pa 
retehuomo  d’iddìo, come  dite  uoi  eotrfh-  parole?o,fi  io  haueffe  pure 
hauuto  in  pi-fiero  di  fire  una  di  quelle  co  fi, che  uoi  dite, credete  uoi, 
che  io  creda, che  iddio  mi  haueffe  fofknutotato.,>cote(h-  fono  cofi, che 
finno  gli  (cherani  et  gli  rei  huomtni  : dtquali  quando  alcuno  n’ho 
uedutoyfimpre  ho  detto, uà, che  iddio  fi  còucrta.  Allhora  d’ffeil fra = 
te  Mora  mi  di  fìgliuol  mio-, che  benedetto  fia  tu  da  iddio, hai  tu  mai 
nimut  tefhmona^k  filfa  fitta  contro  alcuno, o detto  male  delTaltrui 
cofi  fan^ipiactre  di  colui, di  cui  fònoltAai  meffere  fi  r fio  fi  Ser  Ciap- 
pelletto-,che  io  ho  detto  male  £ altrui}  peto  che  io  hebbi  già  un  mto 
Micino, che  di  maggiore  torto  del  mondo  nò  ficea  altro  tutto  di, che 
battere  la  moglie  fiche  io  diffi  una  Molta  mal  di  hàa  paréti  della 
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moglie  , fi  gran  piata  rm  Henne  di  quella  cumuetla  ; lacuale  ogni 
uolta}che  beuuto  butta  troppo, egli  canaana  come  idèo  nel  dia*: 
Vi'Jè  allbora  il  frate - H or  bene  tu  mi  di, che  fe  flato  mercutantrmga 
Hajht  mai  perfona,ame  fanno  imer aitati? Gnaffe  èffe  SerCiappel 
letto  Meffer  fi  , ma  io  non  fo  chi  egli  fi  fltji  non  che  uno  battendomi 
recati  danari, che  mi  douena  dare  diparmo-,cheioghhaueuauen 
duto:(y  io  mejfigli  in  una  nua  coffa  fin^a  annouerarghy  imi  bene 
ad  unmefe  trottai, che  erano  quattro  piccioli  piu, che  efjerenon  do- 
tte ano  : perche  non  riardendo  cairn  j gy  hutcndogli  (erbati  bene 
un  anno  per  renderglieli  io  gli  diedi  per  l'amore  d’i  delio - Viffe  il 
fiate  yateflu  fu  piatola  afatgy  ficefh  bene  affare  quello  ; che  ne  fi* 
eefli-lt  oltre  a quejh  lo  domando  il  fantv  frate  di  molte  altre  afe, 
delle  quali  a tutte  rfpofè  a quejh  modo :{y  udendo  egli  ga  protr- 
arr alla  aj filatone, diffe  Ser  Ciappellelto.tAejfer  io  ho  anchora  al 
cun penato-, che  io  non  ui  ho  detto.ll  frate  lo  domando  qualetegliri- 
fpofeylo  mi  ricordo tche  io  feci  un  fabbato  dopo  nona  al  finte  imo 
Jpaz.'Qre  la  atflr.&nonbcbbi  alla  [anta  domnia t quella  reueren 
7fc',che  io  douea  hutere-o,di[Jc  il  fratey  coteflv  ex  legger  afay  Non, 
d ffe  Ser  Ciappelletto-, non  dite  legger  cofa-,chella  domenica  Strop- 
po da  honorare,che  m a>fi  fiato  di  rifilato  da  morte  a aita  il  nofiro 
fignorc.Diffc  allhora  il  frate- Altro  hai  tu  fitto?  Mejjcr  fi  rifpofi  Ser 
Ciappelletto  che  io  non  auedendomene  (pumi  una  uoltu  nella  chic  fa 
£ iddio  }ll  frate  comincio  a forridere  : (y  diffe,  Vigliuol  mio  cotefht 
none  a>fa  da  curarfrne-noiyche  ftamo  religcfr, tutto  è ui  fiutiamo- 
Viffe  Ser  Ciappelletto.lt  uoi  fine  un  gran  male,  perno  che  ninna  a 
fa  fi  anuiene  tenere  tanto  netta  ^quanto  il  fante  tempio  ; n el  quale  fi 
rende  facrifiào  a iddio-lt  inbneue  di  cofi  fittigliene  diffe  molti : 
(y  ultimammtnte  amneto  a fofpirarey(y  apprejjò  a piangere  fòr 
te,ame  aluiyche‘l  febea  troppo  ben  fire-, quando  uolea-Diffe  il  fra - 
ttychehaitu?nfpo/è  Ser  Ciappelleto-  Otme  Mef]creyche  un  peccato 
m r'  rimafi  -,delquale  io  non  tra  anfrffai  mai  fi  gran  ucr gogna  ho  di 
dirlo:  (y  ogni  uoltu  yche  io  me  ne  riardo  piango  yame  uoi  Mede  te:  (y 
f armi  tffer e certo-,  che  iddio  non  bara  mai  mfiriardia  dimeptr 
quejh  peemto-Allhora  il  finto  frate  dtfft-Vauia  figliuol  imo ; che  r' 

2 Hello, che  tu  dici? Se  tutti  i peoatiycht  furono  mai  fitti  dafumgli- 
uonuni-.o  che  fi  deono  fire, mentre  che'l  mondo  durerafiffero  tutti 
m un  huomo  folo-fy  egli  nefùffe  pentuto  fy  antrito-,  ame  io  ueg- 
po  te-, e'  tannila  mifrnardia  et  benignità  £lddio;che anfiffindo- 
pi  egli  e perdonerebbe  liberamente  ptro  dillo  fi  tur  amente,  Viffe 


GIORNATA* 

aShora  Ser  C iappelletto  fimpre  piananti*  fòrti-  Oime  padre  mio- 
il  mio  «■'  troppo  gran  pronto, appena  pojjò  credere ,fi  i uofiri  prie- 
ghi  non  ci  t' adoperanno-,  che  egli  mi  debba  mai  effire  perdonato • 
Acmi  il  fiate  diffi -Dillo  fi  atramente , cheto  fi  prometto  di  premere 
iddio  per  te-Ser  Ciappelletto  pur  piagne  a:  et  noi  dicea.ll  fiate  pur 
il  confirtxuadt  dirc.ma  poiché  tSer  Ciappelletto  piagnendo  hebbe 
un  gran  peZ%>  tenuto  il  fiate  coft  jcfpefo,  egli  gtto  ano  grandiffimo 
fòfiiro:etdi]fe-Padre  mio  poiché  uoimi  promettete  di  pregare  iddio 
per  me-ygr  io  nel  diro-Sappiate,che  quando  io  era  piai  cimoso  be- 
ftcmmiai  una  Molta  lamadrc  mia:  & cofi  detto  ricomincio  a pian~ 
grrc  jvrte-'jifji  il  fiate, o figliaci  mtoì  o parti  quefio  enfi  gran  pierà 
tofglihiiomini  befiemmtano  tutto  il  gorno  iddio  &•  finti:  & fi  pdo 
na  egli  uslenticri^  chi  fi  pente  d'hauerlo  be[hm>mato  : & tu  non 
credi, che  egli  perdoni  a te  quejh.JNon  piangere, confortati,  che  fir 
inamente ì je  tu  fùffi  flato  un  di  quelli-, che  l pofeno  in  croce  houm- 

10  la  contriàone ,che  io  fi  ueggs;  fi  fi  perdonerebbe  egli . tuffi  Scr 
Ciappelletto  Oime  padre  miochedite  Uoifla  madre  mia  dolce, eh  e 
m porto  in  corpo  fio  il  di  tT  l<*  notte  nucuc  mefi:  & portomi m m 
collo  piu  di  cento  Molte-  troppo  fici  male  a befn  miniarla-,  & troppo 
gran  pecmto:& (è  usi  non  pregile  iddio  per  me, egli  non  mi  farà 
perdonato ■ Veggrndo  tifiate  non  effere  altro  reputo  addire  a Set 
Ciappelletto  gli  ficel’ajfolutioneiO'  dttdegh  la  fu  a benedizione  ha 
Uendolo  per  [.muffirne  huomo  fi  come  tolui  f che  pienamente  aedea 
effere  ueroctoyche  Scr  Ciappelletto  hauca  detto-  Et  chi  farebbe  co» 
lui, che  non  haueffe  creduto, negando  urto  in  et ifo  di  morte  confrf- 
ftndoft  dire  coft.J Et  poi  dopo  tutto  qucfto  gli  difjè  • Ser  Ciappelletto 
coll'aiuto  d? iddio  usi fàrctetojh  ftno-Ma  fé  pur  aueniffit  che  iddio 
laucfhra  benedetta  ,gr  ben  dtfiofht  anima  chi-tmaffi-  a fi, piacciagli, 
ehel  uofiro  corpo  fa  fèpcllito  al  nofiro  luogo-  A Iquale  Ser  C iappeU 
letto  rtfiofi-.uèffir  ft,ànfi,non  vorrei  io  effere  altrove  -,  pcfcta  che 
Moi  m'hauete  promtffo  di  pregare  iddio  per  me  : fitn'%1  che  io  ho 
hauuto  ftmpre  firmale  diu:  tiene  al  a fro  or  dine -Et  pereto  ui  pre 
gl, che  come  uoi  alucflro  luogo  farete,  finiate-,  eh' a me  venga  quel 
ucranfitmo  corpo  di  chrijh  ; ilquale  uei  la  mattina  in  fili' altare 
cooperate-, pereto  che  fame  io  degno  non  fi  a)  io  intendo  mila  uofira 
licen'Qdt  prenderlo-,  & appreffo  l'ultima  y [anta  annone:  accio 
che  io,  fi  Minuto  fono  come  peccatore,  almeno  muoia  come  chrifhano • 

11  [anta  huomo  dcfr.chc  molto  gli  piaceva  ciò:  CT  che  egli  diera  be- 
ng:&  farebbe, che  diprefènte  gh  farebbe  portato:^-  cofi  fu- hi  duo 
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-fratèlli, listali  dubitauano  fòrte , no  Ser  Ciappelletto  glinfannafp-, 
Stranito  pcfh  dietro  ad  uno  laudato,  ilquale  la  amerà  , dotte  Ser 
Ciappelletto  pacca, diwdea  d4  una  lira: et  afcoltado  leggrmÓte  U- 
diuano  et  mtideuano  ciocche  Ser  Ciappelletto  al  frate  duella:  et  ha - 
ueuano  alcuna  udrà  figranuogliadi  rider  e, udendo  le  cofr  ch’egli 
cófrfjàtutd'hauer  fitto, che  quafrt  feoppiauano  di  nfra-.et  fra  fe  alca 
ita  Molta  durano, che  huomo  e ' oofbu, tignale  ne  necchieZ^t  ne  inftr 
mia  ne  paura  di  morte  allaguolc  fi  uede  Micino  ; ne  anchora  d.’l  ddto  ; 
dinari  al  gudicio  delgnale  di  g a poche  hore  Saetta  di  donere 
effere, dalla  fina  malnapta  l’hano  potuto  rimcuerc  ne  fire, ch’egli  co 
fi  no  Mogia  morire, com  cgbe'  MiMMto:ma  pur  udédo,chc  egli  fareb- 
be a fepdtura  riceuntoinchiefraiùite  del  rimanete  fi  cur or  otto. Set 
Ciappelletto  mi  apoco  fi  comunico-, et  peggorado  franca  modo  hebbe 
r ultima  unhone,et  poco p affitto  ueffro  quel diiftrjjò.chc  fitta hauea 
la  buona  cifrfjìonefri  rrwn-p  lagnai  copigli  due  frateglior  dittato  di 
guellodi  lui  medefimo  come  egli  fùjfe  horreuolméte frpclhto,et  màda 
to  addire  alino  g>  de  frati, che  ejfft  ucniffòno  la  fera  affare  la  Miglia 
fecondo  l'ufari&,et  la  mattina  p lo  corpo,  ogni  cafra  aedo  opportuna 
dijfo/èro.ll  finto fratrjchccofrffrito  Chauca  udédoche  eglieratrap 
pofjàto-,fù  inficine  col  priore  del  luogo:  et  fitto  fonare  a capitolo ,&• 
gli  frati  r minati  in  quello, nwflro  Ser  Ciappelletto  effrre  fiato  huomo 
frantiffrmofrctmdoehe pia  fruaci fifone  copre fro  hauea.lt  fferado 
p lui  D cmcnedio  mclti  miracoli  doucre  dimoftrare  pfruadette  loro , 
che  guello  corpo  con  grandtffnna  reitererà  diuotione  fi  doueffre 

ricruere:allaqual  cafra  il  priore  et glialtn  frati  creduli  Sacmdoro » 
no- et  lafrra  andati  tutti  la,doue  il  corpo  di  Ser  Ciappelletto  gacea, 
fropra  effò  framo  una  grande  et  frolene  Miglia: et  la  mattina  tutti  ue 
fhti  con  camft  et  con  piuiali  et  con  hbbri  in  mano, et  con  le  croci  in- 
nanzi contado  andarono  p guefh  corposi  congrandiffima  frfkt  et 
filettila  il  recarono  alla  loro  chic  fra  ,figunda  guafri  tutto  il  popolo 
dellaattn  h uomini  et  dine: et  rulla  chicfrapofhla  il  franto  frate, che 
eofrffrato  ihauea  fralitom  fruì  pftmc  di  lui  comincio,  et  della  frua  ni 
ta  et  de  fruoidiguniet  della  fri  a u ir  giù  fa  et  della  fra  frmpliata  et 
ènnocéTJi  et  frantila  marauigliofre  cafre  aprediatre.lt  trall’altre  cofr 
Harrado  quello, che  Ser  Ciappelletto  p fruo  maggorepeccnto  piagèdo 
thaueuae6frffato-,et  come  effò  appena ghhauea  potuto  mettere  nel  at 
po-che  iddio  ghel  doueffre  pdonarc:et  da  quello  riucltcffl  a riprede 
ye  il  popolo, che  afcoltaua, dicedo  It  uci  maladctti  da  iddio  p ogni 
fifiiello  di  paglia/hc  nifi  udgtra  piedi  5 btflr rimate  iddio , 0- 
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fini  effindo  uetutla  fidtdo  appreffi  lui  Heiphile , It  animando  U 
Rcinajche  una  dicendone  l’ordine  dello  incominciato  (MaZ^o  fi- 
gwffi  . Lacuale  fi  come  colei, che  non  meno  era  di  cortefi  cojtumc, 
che  di  bellezze  ornata, lietamente  rfpofi,ehe  uclenticri:gy  amino 
rio  in  qucjln  maniera  ,Mo(ìrato  n’ha  P amphilo  nel  fuo  noucllarela 
benignità  d’iddio  non  guardar  e a nofin  errori  ^quando  di  cofi, che 
per  noiuedere  non  fi  pofià,  procedono  Et  io  nel  imo  intendo  dtdt- 
moflrarui  quanto  quejht  medi  fina  benignità  jefienendo  pacicntenun 
te  1 diffitti  di  aloro  , iquah  di  fi  ne  deono  dare  gy  all' opere  gy 
con  le  parole  Mera  trfhmonanf^,il  antrario  operando , di  fi  argo- 
mento d’ infallibile  Menta  ne  dimojìritaaio  che  quello ,che  noi  ere - 
diamo,  con  piu  firmeZ7&  d'animo  Seguitiamo.  Si  ante  io 

Gratiofi  Donne  già  udì  ragionare  m Parigi  fu  uno  grande  merco. * 
tante, & buono  huomo  ; il  quale  fu  chiamato  Giannotto  di  Ciuigni 
Icabjfimo  et  diritto  et  digrantrafia  doperà  di  drapperia/t  haue* 

Ha  [ingoiar e amijht  anuno  ricchiffimo  giudeo  chiamato  Abraam 9 
dquale  finalmente  mercatante  era  diritto  gy  leale  huomo  affai. La 
(Mi  lealtà  gy  dirittura  ueggtndo  Giannoto  gli  comincio  fòrte  ad  in-  • 
erefeere , cheli' anima  duno  cofi  nolente  [amo  gy  buono  huomo  per 
diffido  di  fide  andaffe  aperdidone • Et  gcio  amcheuolnunte  lo  co* 
mincio  a pregare tche  egli  lafdaffe  gli  errori  della  fide  giudaica: & 
ritornaffi  alla  ucrita  chrifhana-,  laquale  egli  potata  uedtre  fi  coma 
finta  gy  buonafimpre  pr offer  or  e,  gy  aumentar fi;  dace  la  fica  in 
contrario  dimtmtirfi  gy  ucnire  al  niente  potrà  difitrnere.il  giudeo 
rfpondea, che  niuna  ne  credca  ne  finta  ne  buona  fuori  chella  giu- 
daica,gyche  egli  in  quella  era  nato-gy  in  quella  intendea  murre 
gy  morir e:ne  cofi  farebbe  thè  mai  fi  lo  fierffe  rimucHcre . Gian- 
notto già  non  flette  per  quefh,che  egli  pafikti  alquanti  di  non  gli 
nmoueffe  finugluanti  parole, mofiradogh  cofi  grofjàmète, come  il  piu 
de  mercatanti  fanno  fare  per  quali  ragioni  la  noflra  una  era  num 
gltore  chella  giudaica.Lt  come  chel  giudeo  Jùffe  nella  giudaica  lega 
ffttngr  an  maefiro, tutta  uia  0 cheli’ amtatia  grande, che  con  Gian- 
notto hauea,il  meue[fe,o  forfè  parole, le  quali  lo  (finto  finto  [opra 
la  lingua  dell’huomo  idiota  ponea,che  il  fkctffino , al  giudeo  conun 
moronofòrtea  piacere  le  demoflrationi  di  Giannotto:ma  purecfh* 
nato  in  (iella  fica  credcn'Q  uclgrrc  non  fi  lafciaua-Lt  cofi  com'egli 
pertinace  dimoraua\cofi  Giannotto  di  lòlleeitarlo  non  refinaua  gia- 
tnai  infino  a/tanto, che  il  giudeo  di  cofi  continomi  infiali  uinto, dif- 
fiderò Giannotto  a te  piace, che  io  diuenga  <hn(hano:gy  io  fino  di - 


I 


-i  CIORNfATA 

ffoffv  affarlo  fi  veramente  , che  io  negl  io  imprima  anidre  a R orna: 
qmui  mitre  colui, che  tu  di ci,ch‘e'  uiatrio  d'iddio  in  terra- (T 
wnfiderare  i [noi  modi  & i [un  <r [btrru,&  fimclmcnte  de  [noi  fra 
Itili  cardinalv.tT  fieffirru  fonano  talché  io  po ([i  tra  per  le  tue 
parole  ,et  per  quelli  comprtndere,chella  fede  tua  [a  migliore  ^hel- 
lo mia-,cometuti  fi  magnato  di  dimoflrarmt,to  fòro  quello-, che  det 
tot’hoyoue  enfi  no  fitf[e,io  mt  rimano  gudco,(Dm’io  nu  [otto-  QjWl 
do  Giannotto  hebbe  mtejo  quefh  fu  nifi  [trjjo  oltra  modo  dolente  t 
beatamente  dicmdo,Perduta  ho  la  fitua-, laquale  ottimamente  ira  pd 
rea  battere  impiegata  ,credendo«H  evjhn  hottcre  eonucrtito  : pereto 
che  fi  egli  Min  corte  di  R orna-, & Mede  la  vita  federata  & lorda 
de  chena  ; non  ch’egli  di  giudeo  [i  fàccia  chrijbano  : ma  fi  fuffe 
thnfhano  fitto  ; fimtg  fòlio  giudeo [i  ritornerebbe-, CT  ad  Abraam 
rii tolto  diffe  • Deh  amico  imo  perche  vuoi  tu  mirare  m que/ht  fà- 
tua & in  eofi  grande  [pefà-,(omcateftra  d’andare  infino  a R orna, 
fianca  che  per  mare  &■  per  terra  ad.  uno  ritto  huomo  come  tu  fi; 
eie  tutto  pieno  di  peria>l:.JNon  eredi  tu  trottare  qui  chi  il  battefimo 
• fi  dia:  et  fi  forfè  alcuno  dubbio  hai  inforno  alla  fède, che  io  fi  dimo 
flrOydoue  ha  maggiori  maefiri  &•  piu  [ani  huonuni  in  quella-, che  fi 
fio  qui, da  poterti  di  cio,che  tuuonai  o domanderai', chiarire»  Ver 
lequdi  enfi  al  mio  parere  qucfht  tua  andata  e di  jbuerchio . Venfit, 
che  tali  fino  la  gli  prelati, quali  qui  tuglihai  potuti  uederr,  &piu 
tanto  anchcra  migliori, quanto  effi  fino  fin  mani  al  pafhre  pren* 
eipale-tt  perciò  quejht  fàtua  per  imo  cordìglio  fi  firberai  ad  una  al 
tra  unita  ad  alcuno  pdono,alquale  perauitura  firch  compagnia. 
A cui  il  giudeo  rijfofi-Io  mi  credo  Giannotto, che  cefi  fia, come  turni 
fiuelU:ma  retandoti  le  molte  parole  in  una,  io  fino  del  tutto  ( fi  tu 
Mogli, ch’io  fàccia  quello, di  che  tu  m’hai  tanto  presto)  dfiojh  an- 
daruv.qy  altrimenti  mai  non  nt  fòro  nulla-Giannotto  udendo  il  uo 
Irre  fito  diffe.lt  tutta  con  buona  ucntura:&  ficco  attifo  lui  non  do- 
ttcrfi  maifire  chnfhano  ,a>me  la  corte  di  Roma  uedutu  haueffc.ma 
pur  nulla  perdendovi  [i [rette  chctv.il  giudeo  monto  4 (uuallo:&co 
me  piu  tofh  potè,  fi  riandò  m corte  di  Remarla  dove  peruenutoda 
fuoi  giuda  fit  henorruolmente  ritenuto:  g?  quivi  dimorando  fin- 
to dire  ad  alcuno:  perche  ito  vi  fit j[r,  cautamente  comincio  a tignar* 
dare  alle  maniere  del  Papa:&  de  Cardinali  & de  gltaltn  Prela 
fi  gr  di  tutti  i Cor  te  plani- & tra  ch’egli  t’ acrvrfi  fi  come  huomo  che 
molto  aueduto  era-, et  ir  a che  £ alcuno  fit  infirmato,  trevo  dal  mag 
note  al  minore  & V ruralmente  tutti  diihcnefifiimatrunte  penare 
* ' " in  Infiltri a 
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in  luffùria  : dT  non  fiolo  nella  naturale , ma  nella  fidomitica  fan^t 
freno  alcuno  di  rimordimentv  o di  uer gogna  jintanto  chclla  potenza 
delle  meretrici  dT  de  garzoni  ad  impetrare  qualunque  gran  aojd 
non  u'era  di  piccolo  potere  : oltre  a quejh  uniuerfialméte  beuitori , 
gv lofi,  ebbriaahi,dT  fi»  al  uentre  fèruenti  a gufa  d’animali  bruti 
apprejjò  alla  luffitria , che  ad  altro, gli  conobbe  apertamente  : dT 
piu  andati  guardando  in  tanto  tutti  auan  dT  cupidi  di  danari  gli, 
mde,che  parimente  l’humano  [angue , arfy  il  chrifliano  dT  le  dii 
Urne  afe , ante  che  elle  [t  fitffero  o a facrifia  o a benefici  appertt*, 
nenti,a danari  d?uendcHdno  dT  comperammo, maggior  merattan 
tu  facendone , dT  fi»  (enfiali  battendone , e he  a Parigi  di  draffi 
o d’ alcun  altra  afa  non  erano  -,  battendo  alla  manififht  fi menta 
procurarla  fo fio  nome , alla goloftut  fiofkntationc } quafit  lddio(la- 
faamo  fktreil  lignificato  de  uocaboli)  la  mala  intentane  de  fefii- 
tnt  animi  non  agnoficendo  a gvtfa  de  gli  huornni  a nome  dille  co- 
fi  fi  debba  Ifciare  ingannare.  Lequali  tutte  cofi  infume  con  mol- 
te altre  che  da  tacere  fono  ; fommamente  giacendo  al  giudeo  j fi 
come  colui , che  fibno  dT  modejb  huomo  era , farendogli  affai  ha 
ture  ueduto  ; profofe  di  tornare  a Parigi  : dT  cofi  fi"  • Alquale J 
come  Giannotto  fiepfe , che  uenttto  finera  ; ninna  enfia  meno  Re- 
tando che  del  (ito  fàrfi  chr  filano  ; tantofio  fi  ne  uenne  : dT  gran* 
de  frjht  infume  fi  fiaro  : dT  fai  thè  rifofiato  fu  alcuno  giorno  j 
Giannotto  lo  domando  quello  ; che  del  fianto  padre  dT  de  cardi- 
nali dT  de  glialrri  cortigiani  gli  p arcua- Alquale  il  giudeo  prcjht- 
mente  rifilo  fi  p armene  malerbe  iddio  dia  a quanti  fino  . Et  dicati 
enfi-,  che  fi  iofippi  bene  confderare,  quiui  ninna  pentita  ninna  di 
uotione , ninna  buona  opera  o effempto  di  ulta  o d' altro  in  alcuno 
ebe  chierico  fùffe , uedere  mt  parue  : ma  luffùria , auaritia , gvlom 
ptu , fronde , muidia , dT  fuperbia,dT  f,mh  cofe  dT  p*£gwi(p  pig 
glori  effere  pojjòno  in  alcuno ) mt  parue  in  tanta  grana  uedere  di 
lutti  ; che  io  ho  piu  tafiv  quella  per  una  fucina  di  diabolier  op (ra- 
ttorti, che  di  diurne-  Et  per  quello  che  io  fimu  con  ogni  filleótu- 
dine  dT  con  °p»  Wfgwo  dT  con  ogni  arte  mt  pare , che  il  uofiro 
fafhre,dT  fer  configurate  rutti  ghaltn  fi  procacciano  di  nducrre 
a nulla, dr  di  cacciare  del  mondo  la  chr  piana  religione  . La  do- 
tte effi  fondamento  dT  fifrgno  effere  doucrcbbono  di  quella  . Ef 
perciò  ) che  io  ueggto  non  quello  auenire  ; che  effe  procacciano:  ma 
tmanOHamente  la  uofira  religione  attmenturfi . dT  fi»  l»cida  dT 
piu  chiara  diuenrùre  j meritamente  mt  fare  di  far  nere  lo  finita 
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finto  efjère  ieffif  come  di  Mera  gy  di  finte,  Piu  che  <f  alcuna  al * 
tra  fondamento  gy  foflegnoiPcr  la  qual  co  fi  ione  io  rigido  gy  du- 
ro ifbtua  a tuoi  conforti  ; gy  non  mi  Moietta  firechrifiano  j hora 
4p ertamente  ti  dico, che  io  per  ninna  cofi  laferei  di  chrifhano  fir- 
mi-Andiamo  adunque  alla  ehiefi'.gy  quitti  fecondo  il  debito  co j lu- 
me della  uoflra  finta  fède  mi  fi  batteZ"^rc-Cianotto,ilquale  off  et» 
tana  dirittamente  contraria  amchiufione  a quefìa ; come  lui  cefi  udì 
dire-,  fu  il  piu  contento  huomo  che  gì  amai  fiffe  . ita  noflra  Vanta 
di  Parigi  con  lui  inficine  andatofène  richiefi  i chierici  dila  entro  che 
ad  Kbraam  douejjòno  dare  il  finto  ba/tefimo. Liquali  udédo  ch'ejjà 

10  domandala  prefhtmente  lo  frano,  & Giannotto  il  lato  dal  fa* 
ero  finte:  gy  nomtnollo  Gioitami . E t appreffi  a gran  udienti 
huomtni  lo  fice  ammaeflrare  compiutamente  nella  noflra  fide , la- 
quale egli  prefhtmente  apprefi:gy  fi  poi  buono  gy  Malente  huomo, 

di  finta  uita. 

Melchfèdcch  giudeo  con  una  nouella  di  tre  untila  ceffi  uno  grande 
pericolo  apparecchiatogli  dal  fòldano.  Nouella-  III» 

Oi  che  commendata  d-t  tutti  la  nouella  di  N ciphile,  effifi 
p tacque , come  alla  Anna  piacque  ; P hilomena  comincio  a 
parlare-la  nouella  di  Nciphile  detta  mt  torna  a memoria 

11  dubbiofi  enfi  già  auenuto  ad  uno  giudeo  : gy  perdo  che  r'  già  di 

iddio  gy  dcllaucrita  della  noflra  fide  affai  bene  fato  detto-,  gy  il 
difendere  hoggjmai  a ghauenimenti  et  a ghatti  de  ghhuomtm  non 
fi  doura  difdire,a  narrami  quello  uerro  ; loquale  udito  forfè  piu 
caute  ne  diuerrete  nelle  rifpofle  alle  qucfhoni,che  fitte  ui  fiffero-  Voi 
douete  Kmorofe  Donne  gy  compagne  ftpere  che  fi  come  la  feioe- 
theZ^fieffc  Molte  trahe  altrui  di  felice  Jktto-,gy  mette  mgrandif- 
fima  nufiria,cofi  il  fenno  di grandifftmo  pericolo  trahe  il  fiuto  gy 
ponlo  in  grande  gy  fcuroripofo-Zt  che  Mero  fia,chellafaocchcZ- 
"3fa  di  buono  fiatom  mtfiria  altrui  conduca, per  molti  ejfimpi  fi  Me- 
de, liquali  non  fieal pre finte  noflra  cura  di  raccontare,  h unendo 
riguardo  ,che  tutto  di  trulle  effempi  ne  paiano  matiififh  . M a cheli 
finita  di  confilatione  fa  cagione-,  come  prcmtffr,  con  una  nouellett a 
Ni  moflrero  brieuemente,  il  Saladino  fi  ualore  delquale 

fi  tanto,  che  non  follmente  di  piene  lo  huomo  il  f di  babilonia  fol- 
dano;ma  anehora  molte  nettari  e fopra  gli  rei  far  acini  gy  ehrijha • 
negli  fè.r  hauerc-jhaeiendoin  diuerfigucrre  et grandiffme fie  ma 
ffificerifi  ijprfi  tutto  il  fio  theforojgy  per  alcuno  accidente  fopra- 
ueneetrgìi  bifognandogli  una  buona  quantità  didanari, ne  ucgqtndo 

, donde 
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ionie  cefi  fYe(hmentt,come  gli  bijognaua  hauer  gli  potr(fc,gli  uen* 
ned  memoria  un  riero  giudeo, il  mi  nome  era  Mclch.fide<h,ilqua- 
leprefiaua  ad  ufura  m Aleffiindna  : gy  pcnfoffi  cofiui  hmere  da 
poterlo  fruire-, quando  uoleffe-,ma  fi  era  maro)  che  di  (uà  volontà 
nonio  harebbe  mai  fitto  : gy  for^a  non  gli  Molesta  fire  : perche 
ifirigttendolo  il  bisogno  nuoltofi  tutto  a douere  trottare  modo , come 
il  giudeo  lo  firtùffe  ,t  aeùfit  di  firli  una  fir ufe  d' alcuna  ragione  colo* 
rata.Lt  fittvlofi chiamare  , gy  fimtgharmente  ritenutolo  fico  lo  fi 
fèdere:  gy  appr  tifigli  dijfie  • Valente  huomo  io  ho  da  piu  perfone 
mtefi-jche  tu  fi  fawffimo j gy  nelle  cofe  d’iddio  finti  molto  manti: 
gy  pero  io  fiaprei  uolenticrida  te  quale  delle  tre  leggi  tu  reputi  la 
verace, olla  giudaica, olla  far  annasila  chrifkanu.il  giudeo, tlqualc 
Meramente  fituio  huomo  era  -,  t’mifo  troppo  bene  ; che  il  Saladino 
guardava  di  pigliarlo  nelle  parole  ,ptr  doverli  meuere  alcuna  que - 
filone:  gypenlo  non  potere  alcuna  di  quefrr  tre  piu  l’una, cheli’ altra 
lodare  , che  il  Saladino  non  hmeffie  la  fu  a mtentione:  perche  colui , 
al  qua!  e parcua  hmcre  bifogno  di  nffofkt  ; perlaquale  prefio  non 
potrffe  efjére  ; agvzStato  lo  ingegno  gli  uenne  prcjhmcntc  cimanti 
quello  -, che  dire  fi  doueffegy  dijjc -Signor  mio  la  qucfhcne,chc  uoi  mi 
fife c‘ bella-, gy  auclerucne  dire  quellojcheione  finto-,  mtconuennt 
dire  una  novelletta  fa  quale  uoi  udirete.se  io  non  erro  ; mt  ricordo 
gea  molte  volte  hmere  udito  dir  e-, che  un  grande  huomo  gy  ricco  fit 
gu;  a!  quale  trall'altre  gioie  piu  aire , che  nel  fiuo  theforo  hmeffie j 
era  uno  anello  bell. (fimo  gy  prcticfò  -,  ilquale  perla  (uà  belleZ.'fi* 
gy  valore  Volendo  firgh  honore,  gy  in  perpetuo  lajctarlo  tu  fitoi 
difendenti-, ordino-,  che  colui  de  (voi  figliuoli  appo’lquale , (i  come 
Infoiatogli  dallui  fùffe  quefio  anello  frenato  , che  colui  s’mtrndcfjè 
efjére  il  fiso  herede:gydoueffee(fcreda  tutti  glialtri  come  maggior 
honoratotgy  reuerito.it  coliti  aiquale  quefio  fu  lafiàatofl  (muglia 
te  ordino  ne  fuoi  difendenti:  gy  cefi  fiee.come  fitto  hmea  il  fiuo  pre- 
crffire-  lt  in  brieue  andò  quefio  anello  di  mano  in  mano  a mola 
fueeefifiri’.gy  ultimatamente  pervenne  alle  mani  ad  uno, il  quale  ha- 
ueua  tre  figliuoli  belli  gy  uirtuoftgy  molto  al  padre  loro  obedicn- 
ti,per  laqual  enfia  parimente  tuttxire  amava  Lt  igeuani,  iquali  la 
eonfiue  tu  dine  dell’anello  fa  penano , fi  come  vaghi  d’c[fere  ciafuno 
il  piu  honorato  tra  fiuoi, ciaficuno  per  fi, come  meglio  ftpea-, pregava 
il  padre;ilquale  era  gga  vecchio-, che  quando  a morte uetùffi, quel- 
lo anello  gli  lafiàaffi. il  valente  huomo,  che  parimente  tutti  giunta- 
va^ fapea  ejfio  medefimc  eleggere, a qual  piu  lofio  lafidarefil  do- 
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K'ff'jenfo  , bollendolo  a àafcuno  promeffò,di  uolergll  tuftalre  [òdi fi 
fire'.gy  ficrctamente  ad  uno  buono  macero  ne  foce  fare  due  altri } 
hquali  furono  fijomighant  al  primo-,  che  ejjò  medtfimo  , che  fitti 
ghhaueuafire, appena  mm ferita, quale  fi  fife  il  ucrout  uencndo  d 
morte  (ècrchtmcnte  diede  il  fio  a ciaf  cu  no  de  figliuoli, liqrtali  doppo 
la  morte  del  padre  lorotuclédo  aafcuno  la  hercdita  e’ihomre  cena 
pare,gy  luno  negando  all’altro  m tfhmcnan^i  di  douere  ao  ra * 
ffoneuolmente  fare, ciafcuno  produffi  fimi  il  fino  anello  ■ E t trouatfi 
glianelh  l'uno  cofifimile  all' altroché  quale  fife  il  utro;mn  fi  fa- 
pea  conofeerefinmafi  la  que filone, quale  di  affioro  fife  il  uero  he 
rede  del  padre, m pendente,  gy  anchora  pende.  Et  cefi  ut  dico  Si- 
gnor mio  delle  tre  leggi  adì  tre  popoli  date  da’  iddio  padre;  delle- 
quah  la  quefiione  proponefie.  Ciajcuno  la  fica  urrà  legge,  gy  fioi 
comandamenti  dirittamente  fi  crede  hauere  affitte  -,  ma  chi  fé  l'hab- 
bia.come  de  glianellt,  anchora  ne  pende  la  quefiione  . I l Saladino 
oonobbe  cojtui  ottimamente  eficre  fi  p ufo  tifare  del  laccio, ilquale  di= 
narici  a piedi  tefò  ghhauea.lt  perno  dfifofi  et  aprirgli  il  fio  bifò » 
gw.gy  uedere , fe  fi  rune  lo  uoleffi-}&  enfi  fece, aprendogli  ao,  che 
in  animo  hauca  battuto  di  fiere,  fi  enfi  diferetamente , come  fitto  ba- 
nca,non  haueffi  rifpofio.il  giudeo  liberamente  d’ogni  quantità, che 
il  Saladino  il  nehiefè, lo  fcrui.lt  il  Saladino  poi  interamente  lo  fòm 
disfece  : gy  oltre  aciiogli  dono  grandi (fimi  dotù'.gy  fiempre  per  fio 
amico  l’hebbe:  gy  in  grande  gy  honoreuole  fiato  apprcjjo  di  fi 
lo  mantenne. 

yno  monaco  caduto  in  peccato  degno  di  punitone  fhontfiavunte  ripro- 
uerando  al  fuo  abbate  quella  medefrma  colpa , fi  libera  dalla  pe- 
na. None  Ila-  Ilir. 

lafituctuavhilomena  della  fia  nouella  tfpedm,  quando 
g Dioneo , che  appreffò  di  lei  fi  de  a , fansg  effettore  della 
Reina  altro  commandamento, conofcrndo  già  per  l’ordine 
cominciato, che  allui  toccaua  il  douer  dire-,  in  colai  gufa  comincio  a 
parlare.  A moro  fi  venne  fi  io  ho  bene  la  intentate  di  tutte  compre * 
fi, noi  fumo  qui  per  douere  a noi  medefinu  mutilando  dare  piacer 
re:et  perno  ’ fellamente  che  contro  a quefio  non  fi  fiata)  i fimo  a eia * 
forno  douere  tjfert  lecito-, gy  cofi  ne  dijfe  la  mfir a Reina poco  auan 
tinche  fiffe  quella  muella  da  dire, che  piu  fi  crede, che  poffk  diletta- 
re a ciafcum;  perche  hauendo  udito , che  per  gli  buoni  configli  di 
Cianmtto  di  Ciuigtii  Abraam  hauere  l'anima  filuata:  gy  Mclchi- 
fidcch  per  lo  fio  firmo  hauere  le  fiie  ricchezze  dagliaguat  del  Sa- 
ladino 
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ladino  dtffefi,  ftn'Q  ripresone  offendere  da  uoi } intendo  di  rac- 
contare brieuemtnte  con  quale  cautela  un  monaco  il  fuo  corpo  di 
gr4uiffìma  pena  liberaffe . tu  in  Lunigana  paefe  non 

molto  lontano  da  quefiv  uno  monafiero  ga  di  fantita  & di  mona- 
ci piu  copiojò } che  nogg  non  e% , nelquale  traglialtri  era  un  mo- 
naco gouant  ; il  uigtrc  delquale  ne  la  fiefchez.'Q , ne  diguni  no 
le  Higlie  poteano  macerare  • I Iquale  perauentura  un  gorno  m 
fui  mezffò  di , quando  glia  Un  monaci  lutti  dormano  , andando f$ 
tutto  fiolo  dintorno  alla  fua  chiefa  t laquale  m luog>  ajpi  Coletti - 
rio  era  ; gli  ucnne  ueduta  una  gouanetta  affai  bella  forfè  figli - 
Mola  dì alcuno  di  lauoratori  della  conirada , laquale  andana  per 
gli  campi  certe  herbe  cogliendo.  Ne  prima  ueduta  l‘hebbe-,che  egli 
fieramente  affalito  fu  dalla  concupifcen carnale  . Perche  fatto- 
lefi  puffo  con  lei  entro  m parole  : &■  tanto  andò  d’una  in  altra  j 
che  egli  fu  accordato  con  lei , £r  ficco  nella  fica  cella  nella  monoc; 
che  utruna  perfona  fi  naccorfie  : mentre  che  egli  da  troppo  uom 

lunta  trjportzto  mtn  cautamente  che  non  fi  conutnia  ; con  lei 
fcherTfaua  ; decenne , cheli' abbate  da  dormire  leuahfi  f 0*  piana- 
mente pafjàndo  dalla  cella  di  cojbti  f finti  lo  fihiamaZ. ; che  efji 
infume  fa  cenano  : & per  conofcere  meglio  le  noci , t'aaofio  che- 
tamente all’ufao  della  cella  ad  aficoltare  : £r  mamfrfhttncatc  co- 
nobbe t che  drento  a quella  era  femmina.  Tt  tutto  fu  tentato  dia 
farfi  aprire;  0-  poi  fi  penfo  di  uolerc  tenere  in  do  altra  manie » 
ra  : £7*  tornato  alla  fica  camera  affetto  ; chcl  monaco  fuori  ufei fi- 
fa • il  monaco  anchora  che  da  grandiffimo  fico  piacere  0"  diletm 
/*  fùffie  con  quefht  gouane  occupato , pur  non  dimeno  tuttauia  fa- 
ffettaud  • Et  parendogli  haieert  fi  noto  alcuno  flroppiaio  di  pie * 
di  per  lo  dormitorio  t ad  uno  picciolo  pertugo  dell'ufdo  puofie  l’oc- 
chio : CF  ude  apertijjimamentc  l’abbate  fhtre  ad  afcoltare  . Et 
molto  bene  comprefè  l’abbate  h. ut  ere  potuto  conofcere  quella  go= 
vane  tffire  nella  fica  cella  ; diche  egli  fiapcndo  , che  di  quefh 
grane  pend  glie  ne  donnea  figure  ; oltre  modo  fite  dolente  : 
ma  pur  fianTQ  del  fico  cruccio  niente  moflrarc  alla  gouane  pre- 
Jhtmente  fico  molte  cofi  riuolfi , cercando  fi  allui  alcuna  jalu- 
tifira  trottare  ne  potrffi  : 0-  oceor figli  una  nona  mahtia  ; la- 
quale  al  fine  immagnato  dallui  dirittamente  peruenne  : £r  fa- 
cendo fimbiante  ; che  effere  gli  pareffe  fiato  affai  con  quella  go* 
nane  ; le  dtffie  . Io  uoglio  andare  a trouarc  modo  ; che  tu  efat 
Ài  qua  entro  fiantfa  ejfire  ueduta  : 0~  perdo  fiotti  pianamente 
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gotta } & alla  tenera  tht  della  gouane stemendo  forfè  di  Mn offèn- 
derla per  troppa  grauez^, non  j opra  tipetto  di  lei  fili, ma  lei  fi 
fra  il  fuo  petto  puof:gy  per  lungo  fpatto  con  lei  fi  trajhillo.il  ma 
nd3>fche  fatto  butta  fimhanti  dand.tr e al  bofcojejfendofi  nel  dor- 
metono  occultato  ^come  vide  l'abbate  nella  fua  cella  entraretcofi  tut- 
to rafficurato  ifhmoil  fuo  auifo  douere  hutcrc  <ffctto:& utggndo* 
lo  ferrare  dentro, l’hcbbe  per  certiffimo.Zt  ufatodi  colanone  era, 
chetamente  n’ando  ad  uno  pertugio -,  per  loqualc  ciò  t cheli’ abbate 
fict\V  difft ; udi,&  nide • Parendo  all’abbate  colla  gomme  e (fere 
affai  dimorato  sferratala  nella  cella  fu  la  fua  camera  ne  torno  • 
Et  doppo  alquanto  fèntendo  il  monaco , t!T  credendo  lui  effere  tor- 
nato dal  bofeotauifo  di  riprenderlo  fòr<e:Cr  di  farlo  incarcerare  t 
accio  che  fòla  peffedeffe  la  guadagnata  preda:  et  fittolofi  chiamare , 
grauijjimamentc>&’  am  un  mal  tufo  lo  ripre/è]^ corniciando , che 
jùffe  in  carcere  mejjò.  il  monaco  prontiffimamente  rtffofè.  Padre 
io  non  fono  anchora  tanto  alCordine  di  fan  Benedetto  ijbttoj  che  io 
f offa  bene  huttre  ogni  partìcolarita  di  quello  apparata  • Et  uoi 
anchora  nonni hauete  mofbrato ; eh’ e monaci  fi  debban  fare  dalle 
femmine  priemere  storne  da  diguni  (T  dalle  uiglie • Ma  horat  che 
moftrato  m’hutete,ui  prometto  , fe  quefa  mt  perdonate-,  di  mai  piu 
m do  non  pecntrejari{t  faro  fimprc  come  io  a uoi  ueduto  ho  hogg 
fare,  t’ abbate tche  accorto  huomo  erajpr e fhemente  conobbe  cojtui 
non  folamente  battere  piu  di  lui  ftputo  ; ma  ueduto  ào\  ch'effò  ha- 
uea  fatto.  Perche  della  fua  colpa  da  fe  (hjjò  rimorfo  fi  uerggtio 
di  fare  al  monaco  quello  jchc  egli  fi  come  lui  f hauta  meritato.  Et 
perdonatogli  & tmpofbgli  di  ciotche  ueduto  hattea  filentio-,  honefht 
mente  mi/èro  la  gouane  di  fuori:  & poi  piu  uolte  fi  dee  credere  la 
fàccffcno  ritornare  di  communi  confèntimento. 

La  Marcheftna  di  Monferrato  con  uno  convito  di  galline  & con  al- 
quante leggadre  parole  riprende  il  Jblle  amore  del  Redi  V ran 
aa.  Novella.  V. 

A novella  da  Dioneo  raccontata  prima  con  un  poco  diuer 
l gcgna  pun/è  i cuori  delle  donne  avvitanti,  & con  botte- 
llo roffòre  apparito  ne  loro  nifi  ne  die  fógno:  & poi  qucl- 
le  furia  Poltra  guardando  appena  di  ridere  porndofì  a/renere  tfòg 
ghignando  Pafco  furono  • Ma  uenuta  la  fine  di  quella , pot  che  lui 
con  alq  tdnr  dolci  parolette  hebbero  morfò;  volendo  mofirare  ^cht 
fintili  novelle  non  fvjfòno  tra  donne  honeflv  da  raccontare  Ja  Rfi» 
na  uerfo  la  F iatnrneitaiche  upprejfò  di  lui  fi opra  l’hcrba  fktua j ri - 
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Uol/a,ehe  tfjk  Cordine  fi  gaffe,  le  animando:  lacuale  ucZÌìofmtnto 
Iti  ngiar dandotcon  Lieto uijo  marrancio.  Si  perche  e rm  pare  noi 
effcre  entrati  a dimcfirare  an  lenouelle)  quanta  fiala  for^a  delle 
-belle  &•  pronte  rff>cfie-,gy  fi  anchora perche  ante  rughhuomnic' 
gran  {inno  il  ceratre  fèmpre  d'amare  donna  di  più  alto  legnammo) 
eh' egli  non  r' ,aft  nelle  donne  grandmino  finno  e' il  fiiperfi  giar<* 
dare  dal  prender  fi  dell'amore  di  maggore  huomo,  ch'ella  non  fia \ 
mi  ey  caduto  nell’ animo  Donne  me  belle  di  moflrarm  nella  nomila-, 
t h‘  'a  me  tocca  addire,ame  an  opere  et  an  parole  una  genti  donna 
fippe  daquefh  guardarle?  altrui  ne  rimoueffe • Ira  il 

Mar  [eh  e [è  di  Monferrato  huomo  d’alto  Malore  gmfilcttitre  della 
chic  fa  oltra  il  mare p affato  in  uno  generale  paffiggo  da  chr  frani 
fitto  . Et  del  fiio  ualore  ragonandefi  nella  arte  del  Re  phihppo  il 
Bornio, ilquale  al  medefimo  f affiggo  andare  di  F rancia  l'apparti^ 
chiana-,  fu  e per  uno  cuudher e detto  non  effcre  folto  le  filile  una  fi* 
mie  coppia  a quella  del  Mar  chef  della  fu  a donna  • Vero  che, 

2 Manto  tra  ntnalicn  er adì ogni  Mietuti  Marche/è  fimejò  -,  tanto  la 
onna  fra  ruttelT altre  donne  del  mondo  era  bclhfjìnut,  {yualerofx. 
Zequah  parole  per  fi  fitta  maniera  nell'animo  del  Redi  Francia 
entrarono  ; che  fin^d  mai  haucrla  accinta  fu  b ito  fieramente  la  co~ 
mmo  ad  amare  - Et  propofi  di  non  uolere  al  paffiggo,  alquale 
and-tua,mmare  entrare,  finon  aderto  uà;  amo  che  quiui  p terra 
andando, honefia  lagone  haueffe  di  douerc  andare  la  Marche  fona 
a uedere,<tuifàndcfi,che  non  ui  effindo  il  Mar  chef  gli  potojjè  uenire 
fitto  di  mettere  ad  effètto  il  fino  difio:  (y  f condo  il  penfiero  fitto  man 
do  ad  ejfèeutione:perao  che, mandato  manti  cgruhuorrw ,eff  con  po» 
ea  compagnia  di  gentili  huom'ti  entro  in  camino  : (y  auianandcfi 
alle  terre  del  Marchef  un  di  auanti  mandoe  addire  alla  denna- 
chella  figliente  mattina  ì aftendefic  a defmare • Za  donna  fiuta  &• 
aucdutn  lenemente  rff>ofi;che  qucjht  lì  era  fòmma  grana  ; &che 
egli  fùffe  ilbcnuentito-Et  apprejjò  entro  in  penfiero-, che  quefit  ho * 
lejfe  dire  ; che  uno  cofi  fitto  IU  non  effndoui  il  manto  di  lei  la  ue- 
nijfe  a uifitare-,  & aufoe , thtlla  finta  della  fa  belle?. il  ui  tra- 
he[fc:rion  dimeno  come  ualorcfà  Donna  djfofhfi  ad  honorarlo,fit - 
top  chiamare  di  que  baroni  huomni.ehe  rimafh  e ratto, ogni  cape  op- 
portuna con  loro  configho  fece  ordinare  : ma  il  cernito  (y  le  ui- 
uande  ella  fòla  Molle  ordinare  . Et  fitto  finlfi  indago  quanto 
galline  rulla  contrada  erano  ruunare,di  quelle  Jole  uane  uiuande 
diuifò  a fuoi  euochi  pel  comito  re  alt. Venne  adunque  il  Re  il  gor- 
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fio  dettola»  grdn  fifa  gy  honore  dall* dotimi  fùt  rìeeuuto.ll- 

Jfuale  oltre  a quello  che  am  prefi  haunta  per  le  parole  del  catta- 
ter  e, riguardandola^  parue  bella  ualorofi gyajhtmatatet  fom * 
ertamente  fi  ne  mar  Miglio  ,gy  commndolla  forte, tanto  nel  fiodifio 
piuaccendendcfit  quanto  da  piu  trouaua  tfjère  la  donna, chclla  fu  a 
p affitta  (hma  non  tra  di  lei.lt  doppo  alcuno  ripofi  prtfo  marne* 
re  ornatiffime  di  et otche  a quelle  per  nceuerc  un  coft  fitto  Ut  s'ap * 
partiene; ucrtuta  l'hora  del  mangiare  il  Re  gy  la  Marchefina  ad 
urta  muoia  fidettono:gy glialtri  fecondo  lor  qualità  ad  altre  men ■ 
fi  furono  honorati-Qjtiui  effitndo  il  Re  fitte  [fittamente  di  molte  ui- 
teande  fornito  gy  de  urne  ottimi  gy  preticfi,gy  oltre  acno  con  dilet- 
to taluolta  la  Mar  chef  ma  belbjfinta  riguardando  ,fiommo  piacere 
hauea-Mapure  uegnendo  l'una  umani  a apvreffi  l'altra  comincio 
il  Re  alquanto  a maruuigharf  cono  fendo, che  quitti  quantunque  le 
Mutande  dtuerfifùj]òno-,non  pertanto  di  niuna  cefi  tfjère  altro  che 
divalline  • Ef  come  cheti  R e co  no  [ceffi  il  luogo  la,doue  tra\dot<cre 
tfjere  tale  ; che  apiofimente  di  diuerfi  filuaggumt  battere  ui  do* 
Meffe,gy  batter  dottanti  fignifi natola  fuauenuta  alla  donna  fiato 
rnauejjè  dato  di  potere  fare  cacciare,  non  pertanto  quantunque  mola 
tedi  cto  fi  marauighaffe,m altro  nonuoUe  prendere  cagione  di  do* 
Merla  mettere  m parole , fènonne  delle  fite  galline  -,  gy  con  lieto  ufi 
riuohft  uerfi  di  lei  d'iffie.  Dama  nafeono  in  quefb  paefi  folamente 
galline  farina  gallo  alcuno i La  Marchtfana  , che  ottimamente  la 
domanda  intefij parendole  che  fecondo  il  (ito  defiderio  Dome  radio 
rhatteffe  mandato  tempo  opportuno  a potere  la  fia  in  trattone  di - 
moflrare  , uerfi  lui  domandante  baldanze  finente  riucltx  rfioft, 
tAonfignore  no  ; ma  le  femmine , quantunque  in  honore  gy  in 
Mi  fomenti  alquanto  dallaltre  fieno  uarietton  dimeno  tutte  fino  fat- 
te qui  , come  altroue.il  Re  udite  queffe parole  raccolfe  bene  la  at* 

Jnone  del  anelito  delle  galline , gy  la  uirtu  nafeofi  nelle  paro a 
e : gy  aavrfifi , che  inuano  evn  enfi  fitta  donna  parole  fi  gttte* 
rebbono  ; gy  che  frr^t  non  hxuea  luogo  : perche  ante  dìfiuc * 
dutamente  cera  acce  fi  ; et fi  fintamente  era  da  fiegnere  per  ho 
More  di  lui  il  mal  aneetto  fitoa  : gy  firiQ  piu  motteggiarla  te- 
mendo delle  f Ire  rifiofle  (iteri  d’ogni  Jferaneft  defino  ; gy  fini- 
to il  deputare  , amo  che  al  prefh  partirfi  riauriffe  la  fia  di- 
ihonefht  nettata  ; rhtgratiatola  dell'honore  deliri  ricettato,  oca* 
tnandatola  a iddio, a Qcnotta  fi  riandò  prefhmnte • 
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\ttolwon  huomo  confonde  con  uno  bel  detto  la  ttialuaga  hipoerìfiM 
d’e religofi-  Ncuella-  vi- 

vtiliafiaquale  appreffi  alla  riammetta  fède*  , effindoga 
e ifhtto  da  tutti  commendato  il  Malore  0 leggiadro  cttfhgti- 
mento  della  Marche  fina  fitto  al  Rr  di  Tr ancia , come  alla 
fica  r«m  piacque, baldanfófamente  addire  manMnck.Ueioaltrefi 
tacerò  un  mar  fio  dato  da  uno  udiente  huome  fi  colar  e ad  uno  omero 
religofò  con  uno  motto  non  meno  da  ridere  ; che  da  commendare . 

Tu  adunque  o Vaghe  Giouani(non  e'anchora  gran  tem- 
|» ò)nella nojìra  atta  unfiatermnore  fnqufitore  della  herctwtpra* 
uitafilquale  come  che  molto  s’ ingegna  [fi  di  parere  finto , tenero , 0 
amoreuole  della  chnfiiana  fide , fi  come  tutti  fono  ; era  non  meno 
buono  inue finitore  di  chi  piena  heueffi  la  forfè ,che  di  chi  di  fide - 
mo  nella  fide  fintiffi: perlaquale  fiolleatudtne  perouentura  gliuen* 
ne  trouato  un  buon  huome  affai  piu  riero  di  danari  che  di  finno: 
Alqualenon  ga  per  difetto  di  fide  , ma  fimplicemente  parlando 
fi  tfi  da  nino  o da  [buerchia  leticia  nfialdato , un  di  gliera  uenuto 
detto  ad  una  (uà  brigata  fi  hauere  un  uitio  fi  buono  ; che  ne  beue- 
rebbe  chrifto-llcht  effindo allo  inqmfitore  rapportato 0 fintendot 
thè  i fuoi  poderi  erano  grandi ,0  ben  tirata  la  forfè,  jmpctuofits. 
mente  cor  fi  a formarci  un  proctffi  grouiffimo  adoffi , au  fondo 
non  di  ao  alleuiamento  di  menfcredenTQ  nello  inquifitvjma  impi- 
mento iTe  fiorini  nella  fua  mano  ne  doueffi  procedere  ; come  e fico» 
ir  fittolo  richiedere , lui  domando  ; fi  uero  fùffeao\  che  detto  con- 
tro di  lui  era  finto  . il  buono  huome  r fiofi  di  fi  & diffigh  il 
modo . A cullo  ènqufitore  pmtffime  0 diuoto  di  fan  Giouani  Bori 
atdoro  dijfi-  Adunque  hai  tu  fitto  chrifio  beuitorefgy  uagt  di [o* 
lentie  uini-,come  fi  egli  fùffi  cmciglioneo  alcuno  altro  di  uoi  teni- 
tori cbbriacehi  0*  tauernieri  • Et  ho ra  humlmente  parlando 
Mtoi  tnofirarc  quefia  cofe  effire  molto  leggera  : ma  ella  non  e\ 
come  ti  pare  : tu  n’hai  meritato  il  fuoco  ; quando  noi  togliamo, co- 
me dobbiamo  ; uerjb  di  te  operare  • Et  con  quefiv  0 altre  parole 
affai , quafi  colui  fiffe  fiato  Epicuro  negante  l’eternità  deli  anime  y 
gli  paritela  • Et  in  brieue  tanto  lo  futuri  ; che  il  buono  huome  con 
certi  mez^tni  gli  fi  ce  con  una  buona  quantità  della  graffi  di  fan 
Giouanni  Boccadoro  ungere  le  matti  : laquale  molto  goua  al* 
le  infermità  delle  pefhlentiofi  auaritie  de  chetici  : 0 fteaal- 
mente  de  fiati  minori  ; che  danari  non  ufino  di  toccare  ; amo 
eh' egli  doueffi  uerfo  di  lui  mifiricordiofamente  operare  : la- 
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quale  unctone  fi  come  malto  mrtuo fa , auengt  thè  C alieno  non  tu 
farli  m alcuna  parte  delle  / ite  medicine  fi  & tanto  adopero-,  che  il 
fuoco  minacciatogli  di  gratta  fi  permuto  in  una  crome T quafi  come 
fé  al  p affiggo  d‘ diramare  andare  doueffe  per  fare  piu  bella  ban 
ditra,gallagltc  la  puofe  in  fui  nero  lt  oltre  a qucjh  g a ricettati 
i danari  piu  giorni  apprtfjò  di  fè  il  [bienne  perpeniten^k  dando - 
gli, che  ogni  mattina  douejjèuna  mtffa  udire  m finta  Croce, & al* 
Ihoradclmangarc  dinanzi  allui  apprefentarfv.  gr  poi  il  nmarun 
te  del  gorno  qucllo}che  piu  gli  piacrffe  -,potejfe  firellcheaofbii  di* 
Udentemente  ficend*,auenne  una  mattina  tr all" altre, che  egli  udì  al- 
la meffa  uno  Mangio-, nelquale  quefi  parole  fi  raccontauano-uoi  ri * 
cenerete  per  ognuno  etnto-gr  poffederetelo  a uita  eterna-.lcquah  pa 
role  egli  férmamente  nella  memoria  ritenne:&  fecondo  il  comman 
demento  fittogli  allhora  del  mangare  dinanzi  allo  mquifitore  ue* 

fnendo  trouollo  a deftnareA laicale  lo  inqufitore  domando  -,  fé  egli 
Mica  la  meffa  udita  in  quella  mattina -Klqualc  ejjò  prcfhtmenteri 
fiofi.Mcfferft.A  cui  lo  tnqufuere  diffe . vdijh  tu  in  quella  cofit  niu- 
na, de  [laquale  tu  dubiti  quagline  domandare?  Certo  rtfyofè  il  buono 
huomo  di  niur.a  cofatche  io  udiffc, dubito-, anlfi  tutte  per  férme  le  ere 
do'tghé  il  uero,che  io  nudi  alcuna,ehe  m'ha  fitto  di  uoi  et  deglial 
tfiuofbri  fratiluucre grand  ffima  compaffione,  penfando al  maino 
grò  finto  che  uoi  di  la  nel?  altra  uita  donerete  hauere  ■ Diffe  allhora 
lo  mquifitort-Zt  qual  fu  quella  parola, che  t'ha  moffò  a douere  ha 
nere  qutfkt  compaffione  di  noi? il  buono  huomo  rijiofè.Meffcre  ella 
fu  quella  parola  dello  uanglo-,  laquale  dice  noi  ricetterete  p ogni* 
uno  cento-io  fnquiptoredifjè.Qjtejh  e' nero, ma  perche  t’ha  per  ao 
quefh  p arala  aommoffo  ? A llhora  diffe  il  buono  huomoAo  ue’l  diro\ 
poi  cheto  ufai  qui, ho  uedutodare  qua  di  fiori  ogni  dia  molta  po 
neramente  quando  una,  0*  quando  due  grandiffime  caldaie  di  bro- 
da,laquale  a fiati  di  quefto  coruientv  , gr  a uoi  fi  toghe , fi  come  di 
fouerchia  duunti^lperche  fé  per  ogniuno  cento  ue  ne  fieno  rendu- 
te  di  latini  n'harete  unta-, che  tutti  uoi  drente  ui  donerete  affogare* 
Come  che  glabri  che  alla  muoia  dello  inquietare  erano  ; tutti  ri* 
deffòno,lo  inquietare  , féntendo  trafiggere  la  loro  brodaiuola  hi* 
pocrifia  , tutto  fi  turbo,  gr  fi  non  fiffe  , che  biaftmo  ne  fortuna  di 
quello-, che  fitto  butta  , un  altro  procejfo  gliharebbe  addoffo  fitto-, 
pereto  che  con  conueneuole  motto  lui  gr  glialtri  poltroni  h-iuea 
fchernitt  j gr  per  biz^kria  gli  commando , che  piu  dinanzi  allui 
uenire  non  doueffe. 
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bergamino  a»  una  Mutila  di  rrimafjò  gy  idi' aliale  di  cingiti  ho* 
tufiamente  morde  una  auaritia  Muamente  uenutu  in.M.  Can  dal - 
la  Scala.  murila.  vir. 

Offe  la  piaccUolcZ’^t  d'Emilia  gr  la  fra  Murila  la  Reina 
ih  gr  dafcuno  altro  a ridere , gy  a ammendare  il  ruteno 
auifo  del  crociato  . Ma  poi  chelle  rifa  rimale  furono  : gr 
racchetato  aafcuno,vhilcflrato  alenale  tvcmua  il  nouellar e ,m  ot- 
te/ gai/*  <*  parlare  comincio.  Bella  cofa  e ' o Valorofe  Donne  il  fe- 
rire un  fógno-, che  mai  non  fi  muti, ma  queda  e"  qua  fi  marautgho- 
fa, quando  alcuna  afa  non  tifata  appanfee  di  fritto,  fi  frittamente 
da  uno  arciere  e'frntu.La  uitiofa  & lorda  una  de  china  m rnolm 
te  co  fi  quaft  di  attinta  fermo  fógno  franca  troppa  difficultu  dadi  fi 
da  parlare  da  mordere  & da  riprendere  a aafcuuo,che  ciò  defe- 
derà di  firetgr  perciò, come  che  bene  frceffe  il  udiente  huomo,chel- 
lo  mqufitore  della  hipocritx  atrita  de  frati  di  quedo,  che  danno  4 
pòuerr,che  contterrelbe  loro  dare  al  porco , o gitturc  tua,  trafifpf 
affli  fhmopiu  da  lodar  colui  - ilquale  Meffere  Can  dada  falla  ma- 
gnifico ftgnorc  da  una  fritta  gr  difrfrht  auaritia  m lui  apparite 
morfóamuna  leggiadra  nouedetta  m altrui  figurando  quello-, che 
di  fó  gr  di  lui  intendeua  dire  : la  quale  e'  quejht.  si  come 

chianffima  finta  quaft  per  tutto  il  mondo  frena, Meffire  Can  della 
Scala  talquale  in  affli  a>fc  fu  fiuoreuolela  fortuna, fu  uno  de  piu  no 
bili  & magnifici  fignori  ; che  dado  imperadore  Federigo  fecondo 
in  qua  fi  ftpejfe  in  italiatllqualehauendo  diffofio  di  fare  una  tu- 
telile gr  marauigliofa  fifium  Verona  -,gr*n  quella  molta  gente  di 
Marie  parti  gr  maffimametitehuonuni  di  corte  di  ogni  maniera  fu fi- 
fe uenuta , frbito  ( quello  chella  agone  fi  fùffe)  da  ciò  fi  riir  affi ,gr 
in  parte  prouedette  coloro-,  chtucnati  mi  erano,  gr  hcendodi  • Scio 
uno  chiamato  Bergamino  oltre  al  credere  di  ehi  non  loudiprefh 
parlatore  gr  ornato  fienlQ  effere  di  alcuna  afa  prouedutoolicrn- 
aato  fi  ritnafie  , (ferendo  che  non  farina  (ita  utilità  futura  do  do - 
ueffe  effere  fiato fitto'.Ma  nel  penftero  di  M effer  Cane  era  caduto  ogni 
afa  {he  egli  fi  donaffó  ; uie  peggo  effere  perduta , chefó  nel  fuoca 
fùffe  fhta  gittutaNedi  dogli  dura  ne  ficea  dire  alcuna  a fa.Berga- 
mino  doppo  alquanti  di  non  Heggtndofi  ne  chiamare, ne  richiedere 
a afa, che  a fio  nufhero  fi  apparteruffe  ; gr  oltre  accio  anfimarfi 
nedo  albergo an  fioi cauadt  gr  finti , diammelo  a prendere  tna- 
ninaniatma  pure  effettuila  non  parendogli  ben  fire  di  parUrfijgr 
heaendo  fece  portato  tre  lede  gr  ricche  ralle tche  donate  oberane  i 
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'fate  da  altrui  fignori, per  comparere  horreuole  dUa  fifhtfuolenAo 
il  fitto  hofir  tfftre  pagrttojrimieramnte  gli  diede  l‘una:£j"  apprefi 
-fè  foprajhndo  anchora  molto  piu  ct>nu  enne  fi  piu  nelle  evi  fiohefie 
torndrejglt  deffie  la  fiamdd.lt [opra  la  ter^x mwnuncio  d ma ng.t= 
■re^fpojh  di  tanto  fiore  a uedere , quanto  quella  durdjfcj  & poi 
partirfi-Hormentrechecgli  [oprala  trr^t  rebba  mangana, auen a 
ne,chc  egli  fi  treno  un  gonio  definandoMeffnre  Cane  dinanzi  al- 
ila affili  nella  uijht  fiuamanineonofio.llquale  Meffere  Cane  negan- 
do piu  per  ifiratiarlo  t che  per  diletto  pigliare  di  alcuno  [ho  detto 
difje.hergirmno  (he  hattu.'tufhi  cefi  maninevnofo  ; dimmi  alcuna 
cofa.Bergimno  allhora  fin^d  punto  penfare,quafi  molto  tempo  pen 
fato  rhaueffe  finitamente  mcomtncio  m acconcio  de  fitti  faci  addire 
que[ht  nouella  • Signor  mtouot  douctr  fitpere,  che  primajfi  fi 4 un 
grande  gr  baiente  buome  in  grammatica:  gr  fu  oltre  ad  ogrùaltro 
grande  gy  prefio  uerfificatorclcquai  co  fi  il  renderono  tanto  riguar 
deuole  gy  fi  fimofitche  anchora  in  ogni  parte  e'conofauto  per  no- 
me gy  per  finta  :gyquafi  ninno  era,  che  non  fiaprffie,  ehi  fieffie  P ri- 
majfi.Hora  attenne  tf he  trouandofi  egli  una  uolta  in  P orig  m po- 
Uero  fiato  fi  come  egli  il  piu  del  tempo  dimcrdua  per  la  uirtu  jche 
foco  era  gradita  da  coloro, che  pojfiono  affiliandi  ragionare  di  uno 
abbate  di  clugniflquale  fi  crede, che  fiail  piu  ricco  prelato  di  fine 
intrate^h  eh  abbia  la  chic fia  di  iddio  dal  Papa  in  fuori  , Et  di  lui 
udì  dire  marauigliofi  , gy  magnifiche  cofe  in  tenere  fèmpre  carie ; 
gy  non  effere  mai  achi , andaffie  lardone  egli  fiffe\negtto  ne  man- 
giare ne  beuere  ; falò  che  aitando  lo  abbate  mangi  affé,  il  deman- 
daffie  : laquale  enfia  Prima) fi  udendo  , fi  come  huomo , che  fi  diletta - 
ua  di  uedere  udienti  huormni  gy  f ignori  ; fi  delibero  di  uolere  an- 
dare auedert  la  magni ficrniQ  di  quefiv  abbate  • Et  domandando 
quanto  egli  dimorale  apprejjò  a Parigi  ; figli  rfitofio  fbrfiafii 
miglia  ad  uno  fino  luogo , alquale  Primaffi  polena  effere  meuen- 
deft  la  mattina  per  tempo  ad  bora  di  mangiare  • Tattofi  adun- 
que la  uia  infignare , gy  non  frenando  alcuno , che  ut  andafi- 
fi  } temette  , non  per  ifiaagura  [mariffi  la  uia  : g7*  cofit  pote- 
re andare  in  parte , doue  cefi  tojb  non  trouerebbe  da  mangiare  : 
perche  fé  ao  auemfji  ; accio  che  di  mangiar  non  patife  di- 
figo  • fico  prnfi  di  portare  tre  pani  , auifando  che  dellac- 
quat  ( come  chepoco  gli  piacrffe  ) m ogni  parte  ~trouercbbe  da 
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; luogo;  Jote  T abbate  era.tt  entrato  dentro  tendo  rlgiardartdo  per 
tutto:0-  ueduto  la  grande  moltitudine  delle  tauole  truffe ,t’l  grande 
apparecchio  della  cucina  gr  altre  co  fé  per  lo  de  fi  tiare  apparee- 
cniate,fia/è  mtdefimo  diffe.Ver  amente  queflo  e'cofi  ma  gufi  co;  al- 
me ognuno  dicr.lt  fiondo  alquanto  interno  a quefk  cafre  attento fi 
fmijcatco  dello  abbate(pero  cheli’ bora  di  mangare  era)xmmandot 
cheli' acqua  fideffe  alle  mani,(?  dato  laequa  truffe  cgniuno  a buco - 
la.lt  perattentura  attenne  }che  VrimaJJò  fu  meffò  a federe  appunto 
di  rrmpctto  alTufao  della  corner  a;donde  l’abbate  dettata  ufrart  per 
Mentre  nella [ala  a mangare-lra  in  quella  corte  quefht  ufan^a;che 
ne  mno  ne  pane  ne  altre  cofe  da  mangare  gr  da  bere  fi  ponea 
pa  mai;  ft  prima  l’abbate  non  Menta  a fèdere  a muoia-  Haucndo 
adunque  il  fmifcolco  le  tauole  truffe, frac  dire  all’abbate;  che  qualho 
raglipiaaffe;ilmangare  era  preffo-Labbate  fece  aprire  la  come* 
ra  per  utnire  nella  jala:(y  ucgundo  fi  guardo  mnan^i;et  patten 
tura  il  primo  huomo/he  a giacchigli  occorfi,fù  Viimajjò.  llquale 
affli  male  era  in  arnefi;0’  cuiperueduta  non  cono  fatua:  arme 

Meduto  ìhtbbc, incontanente  gli  occorfè  tu  IT  animo  un  penftero  catti 
Momaipiunon  ifhtoMi:&  ficofteffidiffc . Vedi  a cui  io  do  manga- 
re il  mto.lt tornandefì indietro  commando, chella  camera  fkffe  fèr* 
rata-gj"  domando  color o;ch e appreffò  di  lui  erano, fi  alcuno  cono- 
fitffrt  quello  ribaldo, che  di  rrmpctto  all'ufao  della  fra  camera  fède* 
alla  tauola-Ciafcuno  riffofi  di  nonVrimafrfiflquale  hattea  talento 
di  mangare  yCome  colui  che  cantinato  batte  a ,& ufo  non  era  di  di - 
gunare;hauendo  alquanto  effettato, & uegpndo  cheli’ abbate  non 
Menta;  fi  traffe  di  freno  l’uno  d’e  tre  paniche  portati  banca, gr  ci» 
trunao  a mangare. L'abbate  poi  che  alquanto  fu  flato , commando 
aduno  de  froi  famigli, che  ngtardafft,  fé  partito  fùffe  queflo  P ria 
maffò.ll  famiglio  rfpofi.Mejfer  non;anfimanga  pane  fi  quale  ma 
flra}chefia>  recaffl.Viffe  allhora  l’abbate -Hot  mangdcl  fro;  frecgU 
n'ha;cht  del  noflronon  mangera  egli  hcgg.Harebbe  l'abbate uo 
luto, che  Pr  muffì  da  fi  fhfjò  fi  fùjfe  partito;  che  ad  accommiatarlo 
non  gli  pareua  far  bene-Vrimajjo  battendo  l’un  pane  mangaio ,&• 
l'abbate  non  utnendo  comincio  a mangare  il  fcamdo.llche  firmi- 
mente  all’abbate  fù  detto  ,ch  e fatto  batte  a gtardare  fi  partito  fùffl. 
Vlhmatamentc  rum  nettando  l'abbate,  gy  Vrimaffi  mangatoil  fe- 
condo pane, incomincio  a mangare  il  terrifiche  fù  anchcraalTabn 
baie  detto  flqualt  fico  flrfrfi  incomincio  a ptnfrart  gr  addire  • t>eb 
quefht  che  novità  e hoggtche  nell’animo  mìe  umiltà?  che  auari- 
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tinche  [degno  & per  che  cuifho  date  a mangiare  il  mìo, già  fino 
molti  anni,  a chiunque  mangare  ha  no  luto  fin^t  guardare  fé  gru- 
file huomoo  Miliario  flato  fl fia;&  ad  infiniti  ribaldi, che  con  l'oc- 
chio meli' ho  ucduto  (trattare;  ne  mai  nell'animo  m'entro  qucflopen 
fitro;ehe  per  cofluinu  te'hogg  entrato; férmamente  marina  non 
mt  de  eh  onere  afflitto  perhuomo  dipicnolo  affare.  Qualche  gran 
huomo  dee  effere  affluì, che  ribaldo  m pare,poi  che  enfi  nu  <‘e  rin- 
tuzfato  l’animo  di  honorarlo.lt  cefi  detto  Molle  fapercchi  fùffc& 
trouato  ch'era  VrìmafJÒ  quitti  ucruttoa  uedere  della  fitta  magnifi- 
crn<g  quello;che  n’hauea  udito;ilquale  hauendo  l’abbate  per  fi  ma 
molto  tempo  dottanti  per  Malente  huomo  conofciuto  ; fi  ucrggno:&‘ 
Mago  di  fare  l’ammenda  in  molte  maniere  s’ ingegno  d’honorarlo . 
Et  apprefjo  il  mangiare  fecondo  ch'alia  (officienti  di  Prima fjò  fi 
eonttenia  jo  fece  nobilmente  uefhr  e, &■  denotigli  danari  & uno  pa 
lafieno  nel  fino  arbitrio  rinufi  l' andare  & lo  fhre;diche  Trimafjò 
contento  rendutogh  quelle  grane , le  quali  potè  maggori  ; a Pang, 
donde  a pie  partito  t‘era;a  cattai  lo  torno- Meffer  Cane , ilquale  in- 
tendente figno  re  era;  fan?i  alcun  altro  dimagrare  ottimamente  in= 
tefie  ao;che  dire  uoleua  Bergrtmino;& (irridendo  gli  diffe.  Berga- 
mino affai  acconciamente  hai  mofitrati  i danni  tuoi, la  tua  uirtu,  gy 
la  mia  ottanta ,&  quello , che  da  me  difidcri  : & uer amente  mai 
piu, che  bora  per  te ,d' ottanta  non  fui  affialtto;ma  io  la  cuccierò  con 
quello  bafbne;che  tu  medrfimo  hai  diufiato:  fitto  pagare  rhefle 

di  Bergamino  gli  fece  le  fitetrerobberefhtuire;&lui  nobiliffìma- 
mtntc  d’urta  fina  ricca  robba  fi  uefhrett  datogli  danari  & uno  pa 
lafieno  nel  fio  piacere  per  quella  Molta  rimi  fi  le  andare  et  lo  fare . 

Ci tglielmo  Borfiere  con  leggiadre  parole  trafigge  la  auar ita  d:-M. Ar- 
mino de  Grimaldi  da  Genoua-  No  nella  VIH* 

E dea  appreffò  philoflrato  Laurcttafl aquale, pei  che  udita 
t hebbe  lodare  la  mduflna  di  Bergamino  Jintendo  allei  con 
Mentre  dire  alcuna  enfia  fim'Q  altro  comandamento  off  et- 
terc;piaocuolmente  cofi  incomincio  a parlar e-La precedente noucU 
la  Care  Compagne  mi  induce  a douere  dire  come  un  ualéte  huomo 
di  corte  fmulmente,& non  fiottai  frutto  pugneflè  d’uno  ricchiffimo 
mercatante  la  cupidigaflaquale , perche  U effètto  della  paffkta  fiomt= 
gli, non  ui  douera  pero  effere  men  atra  ^enfiando  eh  e bene  ne  dtue- 
tùffie  alla  fine ■ Tu  adunque  in  Qenoua  buon  tempo  paffkto 

un  gtntil  huomo  chiamato  M effere  Irnuno  de  Grimaldi , ilquale 
( per  quello, che  da  tutti  tra  creduto) di  gradiffime  pojfififioni  & di 


or 
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Aàiidrl  di  gran  /««g»  trappoffkua  la  riecheZ^  di  ogni  altro  cit- 
tadine,che  allhora  luffe  m Genomi  : gy  fi  a>nie  egli  di  ncchcZ^ 
ognaltro  auan'gd-.ia'.cofi  di  Marina  gy  di  oh  feria  cgn  altro,  che  al 
mondo  fùffefouerchima  : pero  che  non  piamente  m henorare  al- 
trui tentila  la  bori*  ferrato-, ma  nelle  afe  opportune  alla  fu  a prò * 
pia  per  fona  cantra  al  generale  colimi  de  grnouefi , che  ufano  di 
nobilmente  uejhre  ; pfecneua  egli  per  non  i/'pcndere  d. flètti  gran- 
dif[imi,gy  finalmente  nel  mangiare  gy  tulbeuert:  Verta  qual  cofa 
meritamente gher a de  Grimaldi  enduro  il  fòpranome;  & piamen- 
te Meffere  Iranno  marina  da  tutti  era  chiamato  . Attenne  che  m 
quefh  tempi, che  cafri  non  intendendo  il  fuo  moltiphotua;arriuo  a 
Genomi  un  milente  huomo  di  aorte  gy  cofrmato  gy  ben  pari. ente; 
ilquale  fu  chiamato  Guglielmo  hor fiere  non  mica  ftmtle  a quellit 
iqmtli  fono  bogg;cbc  non  fw’èggran  ue rgtgna  de  corrotti  gyui- 
fupereuoli  cofrmt  di  coloro Squali  al  prefente  uogheno  effer  e gentili 
huomini  gy ftgnori chiamati  et rcputotrfrno piu tofb  dadire.finì 
nella  bruttura  di  tutta  la  eattiuito  diHihffirm  huonuni  allettati, che 
nelle  corti:  gy  la  doue  a que  tempi  folca  effere  il  loro  mefhero  ; gy. 
la  loro  fàtua  di  trattare  paci  la , doue  garrrr  tra  gentili  huomini 
fùjjòno  nate-,  gy  trattare  parentadi  gy  amtfa , gy  con  belli  motti 
recare gltanim  degli  faticati  a confòrto,  gy  fòUazTftrc  le  corti, gy 
con  agre  riprcnfioni , fi  come  padri , mordere  i difftti  di  propi  fi- 
gliuoli, hoggtfodianom  rapportare  male  dall’uno  al? altro,  feemi- 
mre  fondali, gy  in  dire  cutntuto  & trifhz\e,&  rimprouerare  i 
mah  gy  le  uergogne  l’uno  all’altro , gycon  fife  luftnghe  glianimi 
gentili  alle  cofe  udì  gy  fielerate  retrarre;gyfi  ingegnano  illoro  tem 
podi  confumare-.gy  colui  e' piu  caro  hauuto,et  piu  da  miferi  et  fai - > 
fornati  ftgnori\onor  alo  che  piu  abormneuoli  parole  dice;  ofàatti , 
argomento  affai  eludente  chclleuirtu  di  qua  giu  partitrfi  ha  no  nel- 
la fèccia  de  uitij  i miferi  uiuenh  abbandonati . Ma  tornando  amo f 
che  io  cominciato  banca  ; da  che  grufo  ifdegno  rm  ha  un  poco  tra- 
mato piu , che  io  non  credetti;  dico,  che  il  detto  Guglielmo  da  tutti 
i gentili  huonuni  di  Genomi  fu  honorato,gy  uolentieriucduto  . i U 
quale, effendo  dimorato  alquanti  giorni  rutila  citta, gy  battendo  udi- 
te molte  cofe  delle  mifene  gy  della  auaritia  di  Meffere  Errano  , il 
Molle  uedere  . Meffere  Irmno  hmeuagia  fentito  come  quefo  Gu- 
glielmo Borftereera  valente  huomo, gy  pure  battendo  tnfe,  quan- 
tunque maro  fuffe  ; alcuna  fewlluzfd  di  gentltZaQ , con  parole 
affii  amichevoli  gy  con  lieto  ufo  il  ricevette  : gy  a>n  lui  entro  in 
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molti  & nari  ragionamenti  : gy  r detonando  il  mena  fòco  infume 
con  ditti  Gerwuefitche  con  lui  erano ; m und  fud  cufa  ottona  ; la- 
quale fitta  h-utcd  /ire  affai  bell  a:  0-  doppo  hauergliela  tutta  me - 
fhrata  di/fe-lAelfere  Guglielmo  nocche  battete  ueduto  y udito  molte 
enfi-, deh  faprejfemt  noi  infegrutre  cofa  niuna,che  mai  piu  non  fìtf- 
fé  fiata  ueduta  ; laquale  io  poteffi  fare  dipignere  nella  fila  di  que- 
fbamia  alfa? A ou  Guglielmo, udendo  il  fuo  nidi  contteniente  par- 
lare, rijpofi . M ejfere  cofa,  che  non  fitffe  nidi  jhita  ueduta  -,  non  Hi 
fitprti  io  mfegnare-,  /è  aonon  fitffe  g id  flarnuti,o  coffa  quegli  ft - 
varianti, ma,  [t  ui  piace -lo  ue  ne  infignero  bene  una, che  io  non  ere 
do , che  uoi  uedeflc  gijmat.Mejfcrc  Iranno  diffe  . Io  ue  ne  prego, 
ditemi  quale  e deffk,  non  spettando  lui  quello  douere  rifondere, 
che  rfyofi-  A cui  Guglielmo  allhora  prejhmente  diffe. Talea  dipin 
gr re  la  cortefia.Come  Mejpre  trotino  udì  que/ht  parola,  cofi  fin- 
tamente il  prefi  una  uergvgna  tale,chclla  hebbe  fòrfd  di  fargli  irne 
tare  l'animo  quafi  tutto  m contrario  a quello  ; che  infoio  a quell’ ho 
ra  hiueuahututo-,^  diffe . Io  la  faro  dipignere  per  tale  modo  &• 
mamera  \cht  ne  uoi, ne  altri  oon  ragione  mt  potrà  piu  dire,  che  io 
non  l'habbia  ueduta  ne  cono (cinta.  Et  daquejb  di  tananai  di  fan* 
ta  mrtu  ft  la  parola  da  Me/ fere  Guglielmo  detta, che  egli  fù  il  piu 
liberale  & il  piu  gratiofo  gentil  huomo,&  quello, che  piu  i citta- 
dini & Jbrcfhen  honoro, che  altro  cittadino , che  in  Gettona  fitffe 
a fìtoi  tempi- 

Rt  di  cipri  trafilo  da  una  donna  di  Guadagna  di  cattino  dot  enne 
ualorofo.  No  nella  IX. 

D lift  refhtua  l’ultimo  commandamento  della  R einala- 
a quale  ftn'ÌQ  Spettarlo  tutta  fifieuolc  incomincio . Giouani 

Donne  Ipefje  u:lte  gta  attenne, che  quello  che  Marie  ripren 
/ foni  dT  molte  pene  date  ad  alcuno  nonhanno  in  lui  potuto  opera- 
re juna  parola  molte uolte  per  accidente  ha  operatollche  affai  bene 
appare  nella  nouella  raccontata  da  Lauretta  gy  io  anchora  con 
un'altra  affai  brieuc  ue  lo  intendo  dimofharey perche, concio  fia  co- 
fa  chelle  buone  parole  fimpre  poffòno  gtouarc , con  attento  animo 
fono  da  raccogliere  chi  che  d'effe  ft  fta  il  dicitore • Dico  adun  • 

que , che  nel  tempo  del  primo  He  di  Cipri  doppo  il  conquido  fitto 
della  terra  finta  da  Gotnfiedi  di  Buglione  attenne  ; che  una  gentil 
donna  di  Guafcogva  in  pellegrinaggio  andò  al  fepolcro  ; donde 
tornando  gy  arrotata  in  Cipri  di  alcuni  foderati  huonuni  u:\la- 
uamtnte  fi  oltraggiata  3 diche  ella  fa/iQ  alcuna  conjblat ione 
s • d ii 
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tiólftt  flirtile  ,cJ>f uno  afmo-lo  mi  iterano  iti  dirlo:ptro  che  con 
tra  alT atre  non  poffi  dire -,  che  io  cantra  a me  non  dica  • QMf/fe 
enfi  idratiate  & fre gate  &•  coft  dipinte  o come Jiatue  di  marmo  mu- 
tole tir  infinfibili  fanno, o fi  rifondono,  f fono  domandate-,  mol- 
to meglio  farelbe  lo  h-tuere  taautv-Etfinnofi  a crederete  da  pu- 
rità d’animo  proceda  il  non  fapert  traile  donne  et  con  udienti  huo- 
tnim  parlar  e:  Cr  alla  loro,melenfangne  hanno  pofb  nome  bone - 
Jb,  quafi  ninna  donna  honefktfia,fè  non  calci, che  colla  finte ,o  col* 
la  lauandaiato  colla  firnaia  fiuella-llche  fila  natura  hautffe  uo - 
luto(come  elle  fi  fanno  a creder  e)per  alr/S  modo  loro  harcbbc  limi » 
tato  il  cinguettare • E il  uero;che  affarne  nell’ altre  enfi,  f in  quefht 
da  riguardare  il  tempo  e*l  luogo  & con  cui  fi  parla-.perào  che  tal » 
uclta  ouiene,che  credendo  alcuno  donna  o huomo  con  alcuna  paro- 
letta leggiadra  fare  altrui  arrcffirt^wn  hautndo  bene  le  fue  for- 
colT altrui  nu furate  quello  ro]fòret  che  in  altrui  ha  creduto  gita 
ùtrefipradi  f la  fenato  tornare  ;percheaaio  che  uoi  ui  fappiate 
guardare-,  oltre  a quefio  accio  che  per  uoi  nonfipoffk  quello  p ro= 
uerbio  intendere  ; che  communemcnte  fi  dice  per  tutto  , ao  e'  eh  eli  e 
fimmtne  in  ogtti  coft  fmpre  pigliano  il  peggore-.quejh  ultima  no 
utlla  di  quelle  d’hoggj faquale  a me  tona  di  doueredirtjuoglio  che 
ue  ne  renda  ammaefr amento-, aedo,  che  come  per  nobiltà  d’animo 
dalC altre  diwfi  fiete;  coft  anchora  per  eccellenti  di  cojhmt partite 
dalT altre  ui  dimofriate-  E non  fino  anchora  molti 

anni  p^Jktv,  che  in  Bologna  fu  uno  granffimc  medico, fj  di  chia- 
ra fama  quafi  a tutto  il  mondo  & fi  rf  anchora  uiue:  il  cui  nome 
fu  maeflro  Alberto  : il  quale  effondo  giauccchio  di  prefjò  a fettun- 
ta annienta  fi  la  nobiltà  del  fio  finito  ; che  offèndo  quafi  già  del 
tarpo  ogni  naturale  caldo  p entità, in  fe  non  ifehifi  di  ritenere  f amo 
rofe  fiamme , Perche  hauendo  ueduto  ad  una  fifa  una  bcUififimo 
donna  uedoua  chiamata  {fecondo  che  alcuni dicono)Madonna  Mar 
gheritu  deGifiltri,&fnmmamcnte  piaciutagli  non  altrimenti  t che 
un  gtouanctto  quella  nel  maturo  petto  ritenete  intanto, che  alitò  non 
farea  potere  quella  notte  bene  ripoftrr,  che  il  di  precedente  ueduto 
non  haueffe  il  uagp  ufo  dilicuto  della  bella  donna-ltper  quefio 
comincio  a continouare  quando  a pie  et  quando  a condilo  , fecondo 
thè  piu  in  drffro  gli  uenia , per  la  uia  dinanzi  alla  caft  di  quefht 
doma  poffare-  Perlaqual  coft  ella  & molte  altre  donne  delle  fue 
tacine  affai  leggermente  t'amrfono  della  cagione  del  fio  poffare, 
tt  piu  uvlte  infume  motteggiarono  di  ue  dere  un  huomo  cof^  antico 
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'fdnni  <&  di  finrtO  innamorato , quafi  cr defletto  quefit  pafiìoné 
piaeruoliffima  di  amere  filamento  nelle  (aceche  anime  de  penarti 
Cr  non  in  altra  parte  caper  e, (T  dimorare , rerchc  ectima  nati  do 
il  peffare  di  matfiro  Alberto  attenne  un  perno  di  fi  fin  ,ehe  i (fen- 
do quefit  donna  con  altre  donne  a federe  dinotici  alla  fuapoita, 
Cr  battendo  di  lontano  ueduto  maefiro  Alberto  uerfo  loro  future 
con  lei  infume  tutte  fi  propofino  di  ricetterlo , et  di  (irgli  hcnore,et 
appreffi  di  meffrgparlo  di  qucjh  fio  innamoramento  Verehe  lena» 
ttfi  tutte  &•  lui  inaiato  m una  ficfcha  corte  il  menercno:dcue  di fi* 
nifllmt  uini  & confètti  pano  recare ,&  alla  fine  con  affai  belle  et 
legpadre  parole, come  quejb  poteffe  effere , che  egli  diqu<(ht  bella 
donna  fiffe  innamorateci  domandarono , (intendo  e (fi  lei  da  molti 
gentili  belli,& legpadri  pouani  offre  amata  I / maeflrojèntendrfi 
affiti  eorte/èmente  pung tre , fece  lieto  w fi, &•  rflofi  . Madonne  che 
io  amt,quefh  non  dee  effere  marau  glia  a niuno  fiuio,&fpeeialrmn 
te  a uoi  , perche  lo  meritate -Et  come  che  agliantichi  huomtni  fieno  rut 
tur  al  mente  tolte  le  forfè,  lequali  a gliamorcfi  exerèiti  ftrichcggp* 
nozione  pero  folto  lorola  buona  uolunta,ne  lointendire  quello,  che 
fta  da  eff  re  amato  : ma  tanto  piu  da  efli  per  natura  c conc(àutt>t 
quanto  hanno  piu  concfàmento,cWe  peuani-La  fleran^t,  laquale 
mi  mttouejche  io  Mecehio  ami  uoi  amata  da  molti  pouani  ; t quefbt 
che  io  fino  fitto  piu  uoltepa  la  , doue  io  ho  ueduto  merendare  le 
donne, & mangiare  lupini  porri  ; & come  che  nel  porro  ninna 

tofani  fta  buona  tpur  il  meno  reo  & piu  piaeruole  alla  beerà  dii  ca- 
po di  quello  , delquale  uci  generalmente  da  torto  appetto  tirate  il 
capo  ut  tenete  in  mano  : & manpate  le  (rondi , le  quali  non  fila» 
mente  non  fono  da  nulla:ma  fino  di  maluapo  fiporc.  E t che  fi  io 
Madonna  fi  nello  eleggere  de  ghamanti  uoi  fieefie  il  fi  me  gl  tante} 
che  fi  Uoi  il  ficefie  fio  farei  colui, che  eletto  farei  dauoi  ; &glialtri 
cacti ati uia.X.agpitile  derma  iafieme  eoUaltre  alquanto  uerpgnetn* 
dcftdiffeal  maefiro . Affai  bene  & eortrfimente  eofhgstr  ni  avete 
della  nofiraprefintuefa  rmprefa;  tutta  Mia  il  uoftro  amore  me'  ca- 
ro-,fi  come  di  fimo  &•  valente  boemo  (fière  dee . Et  perno  filua  la 
ma  honefit  come  a uoflracofa  ogni  ucflro  piacere  me  pctrte  f cura- 
mente  imporre  • il  maeflro  leuatrfi  confitoi  compagni  ringrato  la 
donna  : & ridendo  con  grande  fèjht  da  lei  prefi  ccmmate  f:  para 
tt.  Cefi  la  donna , non  guardando  cui  mettrgpafiè  -,  Cr  crcdmdo- 
fi  Miniere,  fu  vinta  : di  che  uoi, fi  fauie  farete  3 ctt.nu.mnte  vi 
guardarle • 

eia  era 
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C la  tra  il  file  inchinato  al  utfpro,  gy  in  gran  forte  il  caldo  dimmi • 

*"  to  ; quando  le  nouellc  delle  donne  gy  de  tre  gouani  fi  ritrouoron 0 
efferc  finite:  per  laqual  coft  la  loro  Rema  piaeruolmente  diffe:Homai 
Care  Compagne  ninna  coft  rejht  piu  affare  al  imo  reggimento  per 
la  pre/ènte  giornata  fi  non  darai  Rema  mona  -,  laqaal , di  quello 
thè  ha  auenir  e,  fecondo  d fi ho  gudiao  la  faaaita  et  la  no  fifa  ad  ho 
nejk  diletto  àifpongn  : che  quantunque  il  di  paia  di  qui  alla  notte 
durare:  pero  che  chi  non  prende  tempo  alquanto  dottanti  non  par, 
thè  bene  pofjk  prouedere  per  i mentre  : gy  amo  che  quello , che 
alla  mona  Reina  piacerà  gy  delibererà  effire  per  domattina  op- 
fortuito  ; fi  pofjk  preparare  ; a quejh  bora  pudico  douerfi  le  fi- 
pienti  pornate  incominciare . Et  perdo  a riueren di  colia-,  a cui 
tutte  le  cefi  untolo  -,  gy  a amfolatione  di  noi  per  quefbt  figliente 
pomata  vhilomena  dijcretijfima  gouane  Rema  guiderà  il  tiofbro 
regno  : gy  coft  detto  in  pie  leuatafi  gy  trattafi  la  ghirlanda  dello 
alloro  , allei  rcuerentemente  la  mtffi  jòpra  il  capo  : laquale  effk 
prima  , gy  appreffi  tu/telT altre  , gy  fimtlnuntc  t panarti  [aiu- 
tarono come  Rema:  gy  alla  fua  fignoria  piaeruolmente  fi  effirfi - 
no  ; vhilomena  per  uer gogna  alquanto  arrojjkta  uegpndofi  inco* 
Tonata  del  regno  , gy  riaordandofi  delle  parole  poco  manti  det- 
te da  Pampinea , amo  che,  melenfa  non  preffe  ; rtprefo  lo  ardire 
primamente  tutti  gltuffìci  da  Pampinea  dati  riconfermo  : gy  difpo- 
fè  quello  , che  per  la  figgente  mattina  gy  per  la  futura  cena  far 
fi  doueffi  quitti  dimorando , doue  erano  : gy  appreffi  coft  ina - 
nuncio  a parlare» 

Carijfime  Compagne  quantunque  Pampinea  piu  per  fua  cortefia,  che 
per  mta  uirtu  mhabbia  di  uoifkrta  Rr  ina, non  fino  io  pero  dfoo* 
flanella  forma  del  nofiro  muore  douere  fellamente  il  miogudicio 
figuirenut  col  imo  il  Ucjlro  mftemt'.gy  amo  che  quello, che  a me  pa 
re  di  fxrf,a>nofàatt,gy  per  configgente  agpugnere  gy  me  nomare 
paffute  a uoflro  piacere-, con  poche  parole  uc  lo  intendo  di  dimo- 
fhrarc-Seio  ho  bene  riguardato  alle  maniere  hogp  da  Pampinea  tr- 
Wtternt  le  pare  hmere  parimente  Imdeuolt  et  poi  diletteUcli  omo- 
fonte  ,gy  perciò  infitto  attanto  che  elleno  per  troppo  contmcuan'Q 
o per  altra  capone  non  adiucniffino  tuuofi-,  quelle  non  gudim  di 
mutare.  Dando  adunque  ordine  a quello , che  habbiamo  pa  affo* 
re  cominciato  ; quinci  leuatta  n'andremo  alquanto  follaz^m- 
do:  gy  come  il  fole  fora  per  andare  fitto  ; ceneremo  per  lofiefeo : 
Cfdoppa  alquante  manette  gy  altr  i fillazfi  ,fara  ben  fitto  lo 
i.  d iiii 
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andarft  a dormire  : It  domattina  per  lo  frtfoo  Iettateci  [miniente 
in  alcuna  parte  riandremo  frllaZ.'^indo^wme  a ciafcuna  furavi* 
a grado  di  fare  . Et  come  hoggt  barbiamo  fitto  , enfi  allhora  debita 
torneremo  a mangiar  e'.  & poi  balleremo  0 canteremo, 0 da  dora 
mire  leuattei  come  hog gì  [btte  fiamo  , qui  al  nouellarc  torneremo ; 
ntlquale  mi  par  grandijfima  parte  di  piacere  t0  d’utihtafimtlnun 
te  confiftere-E  il  nero, eh  e quello  ^che  Pampinea  non  potè  f re  pcrlo 
effere  tardi  eletta  al  reggimento  j io  uoglio  cominciare  affare  ao  e'  d 
nfbringtre  dentro  ad  alcun  ternane  queUo,di  che  debbiamo  nouel- 
lare}et  dottanti  mojlrarlour,acno  che  eiafeuno  habbta  fracio  di  po 
ter  penftre  ad  alcuna  bella  nouella  Jòpra  la  data  propofkt  contare: 
laquale  quando  qucjh  ui  piacciale  qutjh . che, conacfta  a>ft  che 
dal  principio  del  mondo  glihuomini  [tatto  fìnti  da  dwerft  enfi  della 
fortuna  menati-, 0-  far  anno  infitto  al  fine,aafcun  debba  dire  fopra 

Jjttefb  chi  da  diuerfi  a>  fe  infijhto  fia  oltre  alla  freran^a  riufato  a 
ieto  fine  • he  donne  0 gli  huomtni  parimente  rutti  quejb  ordine 
commendarono: 0 quello  differo  da  figvire-  Dioneo  [blamente  mtti 
glialtri  tacendo  già  fife.  Madonna  come  tutti  qucjh  altri  hanno  det- 
tojaft  dico  io  fommamente  efftr  piacruole  0 commendabile  l’ordi- 
ne dato  da  uoi:ma  di  frenai  gratia  ui  cheggio  un  dono , ilquale  non 
glio,che  m fta  confirmato  per  infitto  aitante t chclla  nojlra  campa» 
gnia  durerà-, ilquale  c quejh,cheio  a qutjh  legge  non  fta  corretto 
di  douerdire  nouella  fecondo  la  propojh  data,  fi  io  non  uorro-,  ma 
qual  piu  di  dire  mi  piacerà ■ Et  accio  che  alcun  non  creda,  che  io 
qtiefh  gratta  uolgra  fi  comehuomo  , che  delle  nouede  non  babbitt 
alle  mani-,infino  adhora  fon  contento  di  effire  fimpre  l’ultimo  ; che 
ragtoni-La  Keina, laquale  lui  0 follaz^uole  huomo  0 fi-lhuole 
cono fiea  ottimamente  j ftauifo  quejb  lui  non  chieder  fi  non  per  do 
uercla  brigata' fi  fhnea  fitjfe  delragnnart)rallegrare  con  alcuna 
nouella  da  ridere  ; 0 col  confintimento  de  glialtri  lietamente  la 
grana  gli  fi  ce.  Et  da  fider  Intanfì  uerfo  un  riuo  dì  acqua  chiari fi 
[ima  , ilquale  da  una  mcntagnetta  difcendeua  in  una  ualle  ombrofd 
damoln  arbori  franine  pietre  0 uer  di  ber  bette  con  lento  p affi  fi 
riandarono  ; quitti  fatile  0 con  le  braccia  nude  per  l’acqua  an- 
dando comtnciorono  a prendere  nari  diletti  fra  loro  medefime  • Et 
appreffàndeft  l’hora  della  cena  uerfo  il  palagio  tornatefi  con  diletto 
eenaronotDoppo  laqual  cena  fitft  uetur  gli  fhrmenn  commando  lé 
Ktina,che  una  dariQ  fùffe  prefat  0 quella  menandola  Lauretta, 
Inulta  atntaffe  una  canone  dal  lutto  di  Dioneo  aiutata , perloqual 

commandamento 
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ammandamento  Laurenfta  prefhcmente  prefi  ma  dan%:&-  quel* 
la  meno  (untando  Xmlia  la  fedente  cannòtto  amorofamentt. 
lo  firn  fi  Hdqn  de  la  ma  bellezza 
chef  altro  anoe  gamai 
Non  curerò-, tu  aedo  hauer  uaghez% ;• 

I o Meggo  in  quella, ognihora  ch’io  m Jpecchioj 

Quel  ben  , che  fi  contento  l'intelletto:  ' 

Nt  accidente  nono  o penfir  utcchio 
Mi  può  priuar  di  fi  curo  diletto. 

Qj*al  altro  adunque  piaceuole  cgglto 
Potrei  Meda  gamai ; 
che  mi  metteffe  m cor  nona  uaghe&fcf 
Non  fùgqe  quefto  ben  qualhor  dipo  • \ 

Di  rimirarlo  in  mìa  amfolatione ; 

An^ip  fi  mxntro  al  piacer  mio 
Tanto  fiume  a fènt\r,che  fermone 
Dir  noi  poria;ne  prender  intendono 
o’ alcun  mortai  gamai-, 
che  non  ardeffe  di  colai  uagheZTfc- 
Et  io, che  aafcunhora  piu  m’accendo, 

(guanto  piu  fijògliocchi  tengi  in  efjòj 
Tutta  mi  dono  a lui-, tutta  mi  rendo 
Cullando  ga  di  queltche  m’ha  promefji: 

Et  maggor  gota  Jpero  piu  da  prefjò 
Si  fitta, che  gamai 

Siimi  non  fi  [ènti  qui  di  uaghezQ  __ 

Qutfht  baUatetta  finita , allaqual  tutti  lietamente  haueuàno  rifrofb; 
anchor  che  alcuni  molto  alle  parole  di  quella  penfar  ficeffi:  & dopa 
po  alcune  altre  curolctte  fitte  effendo  ga  una  particella  della  brit 
He  notte  pafjèua, piacque  alla  Remadifir  fine  alla  prima  goma- 
late t fitti  i torchi  accendere  commando,  che  cufcuno  infino  alla  fi- 
gcentt  mattina  t’andajfc  a ripcfarcperche  àafeuno  alla  fica  carne* 
ratorikttop,cofi  fice. 
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la  per  tutto  haueua  il  fole  reatto  am  la  fua  luce  il 
nuouo  gtorno'.gj1  gliuctlli  fu  per  gli  verdi  rami  atti 
g tando  piacevoli  uerfi  ut  davano  a gliorecchi  irjh* 
monian'Q,  quando  parimente  tutte  le  donne  et  i tre 
giovani  Intanfì  ne  giardini  fe  ne  entrarono j ejr  le 
rugadojc  berle  am  lento  pajfò  f<alpitnndotd'una  parte  in  altraf 
belle  ghirlande  fkcendcft , per  lungo  ffacio  diportando  t andato - 
no:0"fitome  il  trappolato  giorno  bottinano  fitto  ; aifi  il  prefènte 
per  lo  fiefia  dcftnarono:&  haucndo  mangiato  doppo  alcun  ballo 
t‘ andarono  a ripofirc'C?  da  quello  apprcjjo  la  nona  leuatfi,  co- 
me alla  loro  Rema  piacque, nel  frefai  pr afelio  Mentiti  allei  dintorno 
fi  pofèro  a federt.zllajlaquale  firme  fi  di  piacevole  affetto  era 

me  Ito, & della  fica  ghirlanda  dello  alloro  coronata  j alquanto  fia- 
ta^ tutta  la  fua  compagnia  riguardata  nel  ut  fi, a N nphile  cvm- 
mando,chc  alle  future  ricucile  con  una  deffe  prmapiojlaquale  fan 
afe  alcuna  feufa  fiere  cefi  lieta  meomnao  a parlare . 

Martellino  infingtndof  di  effere  attratto  fopra  fanto  Arrigo  pofb  fi  ni 
ftadi  guarir  CO"  cono  fiuto il  fio  inganno  ribattuto-,  O poi  prefi 
in  pericolo  di  morte  pure  ne  pampa.  novella  I. 

Veffe  Molte  Cariffime  Donne  auicne\che  chi  altrui  fi  <■'  m- 
t agnato  di  beffare maffimamente  quelle  afe  che  fono 
da  riverirete  con  le  beffò  £r  taluolta  col  danno  baffi  fi- 
loritroHdtV'll  chetato  che  io  al  commandanunto  della  Rema  ubi- 
difcif,&  principio  dia  con  una  mia  nouella  alla  propofia  -,  intendo 
di  raccontami  quello  ; che  prima  ficntur  diamente, & poi  fiori  di 
tutto  il  fio  penfiero  affai  felicemente  ad  uno  nojhro  cittadino  adi - 
ueniffe . Bra,non  e’ anchora  lungo  tempo  paffete  ; un  tedefeo  a 

Treni  gì  chiamato  Arrigp,ilquale  poucro  huomo  offendo, di  portare 
prft  a prezzo  firuiva.chi  il  richiedeva, &-am  quefo  huomo  di  fan 
tiffima  Ulta  & buona  era  tenuto  da  tuttrperlaqual  <vfa,o  nero  o no 
Mero  che  fi  fiffe  ; morendo  egli  attenne,  fecondo  che  e Trevigiani 
affermavano  ,cbe  nelThora  della  fua  morte  le  capane  della  mag- 
gior chieft  di  Treni  tutte  fanU^.  cjfre  da  alcuno  tirate  comcncida 
rotto  a fonare . llche  m luogo  di  mr acolo  haucndo } qucjh  Arrigo 
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tfftre  putto  dilettano  tutti:  (y  concordo  tutto  il  popolo  della  citta  al- 
la et (à,  ntllaquale  il  fio  corpo  gacea  j quello  a guifa  di  un  corpo 
fatilo  rulla  chitfa  madore  ne  portarono  , menando  quiut  \oppi 
attratti  gy  ciechi,  gy  altri  di  qualunque  infermità  o dtfptto  tm- 
pediti, quafi  tutti  doueffero  dal  tocntmento  di  quejb  corpo  [ani  diate 
ture  • In  tanto  tumulto  gy  difcornmento  di  popolo  auenne  ; che  in 
Treni  gì  ffimpro  tre  nofhrt  cittadini  ; de  quali  l'uno  era  chiama- 
to Stecchi , l’altro  Martellino , il  terfo  Marche fe  huomtni  t liqua * 
li  le  corti  de  pgnori  wfituuano  ,gy ufutano  di  conir afirfi  con  nuoui 
atti . Liquali,  quiui  non  effendo  fati  gtamai  , Mcggendo  aorrerc  ogni 
huomo  fi  marauegliorono:  gy  udita  la  capone  perche  do  era, de- 
fideroft  diuennero  d’andare  a uedere  : et  pope  le  loro  cofc  allo  al - 
tergi , diffe  Marchtp.  Vogliamo  noi  andare  a ueder  quejb  fané 
top  ma  io  per  me  non  ueggo  come  noi  uim  pepiamo  peruenire:pere 
do  che  io  ho  intrfo , chell.i  piaZ^  r'  piena  di  tedefehi  gy  d'altra 
gente  armata, laquale  il  fignordi  quefh  terra, aedo  ehe'l  romcr  ni 
fi  fàccia  ; ut  fi  fitrc,gy  oltre  a quejb  la  chic  fa  (per  quel  che  fi  die 
ce) e fi  piena  di  gente, che  quafi  rùuna  perfona  piu  ui  può  entrare. 
Martellino , che  di  ueder  qucfht  afa  defideraua, diffe . Per  quejb 
non  rimangi, che  di  peruenire  infino  al  corpo  fantv  tr onero  io  ben 
modo . Diffe  Marche/è  come  ? riffofe  Martellino  dirollcti  ■ Io  mi 
contrafro  a gufi  d'uno  attratto : gy  tu  dall’uno  lato , gy  Sfece 
ehi  dall  altro  t come  fe  io  per  me  andare  non  poteffi  ; nu  uerrctt 
fofenendo  , f rendo  fembianti  di  uolermt  la  menare-,  amo  che  que ■ 
jb  finto  mi  guanfen  ; egli  non  fara  alcuno  ; che  ueggendoci  non 
eifma  luogi-,  gy  Uffici  andare  A Marche  fi  gy  a Stecchi  piacque 
molto  il  modo  et  fianca  alcuno  indugio  ufati  fùor  delf  albergo  tute 
tetre  in  un  [oleturioluogp  uenuti  Martellino  fi  fbrf  in  gufi  le  ma 
ni  le  dna.  gy  le  brama  gy  le  gambe  gy  oltre  a quejb  la  bomt  gy 
ritocchi  gy  tutto  il  ufo  ; che  fiera  cofa  p arcua  a ueder r;  ne  farebn 
be  finto  alcuno, che  uedutol'hautffr,ehe  nonhaueffe  detto  binerà* 
mente  effere  tutto  della  perfona  perduto,  gy  attratto . 1 1 prefo  coft 
fitto  da  Marche  fi  gy  da  stecchi  uerfò  lachicfa  fi  dirizzarono  , 
in  mfia  tutti  pieni  di  pietà  hunulmente  gy  per  l’amore  d’i  ddio 
domandando  a eia  forno  , che  dinanzi  lor  fi  par  Mia  : che  allo- 
ro luogo  fictffero  ; ilche  ageuolmente  impetrauano  : gy  in  bru- 
ite riguardati  da  tutti  gy  quafi  per  tutto  gridandefi  fi  luogo  , fi 
luogo  t la  perueruro  ; oue  il  corpo  di  finto  Arrigi  tra  pofh:  gy 
da  certi  gentili  huomini  -}  che  iterano  daturno  } fi  Martel- 
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tino  pre fornente  prefo  , gy  fopra  il  corpo  po(h  ; dmo  eie  per 
quello  il  beneficio  della  fonine  acquifhffc  ■ Martellino  , effendo  tuta 
tu  la  gente  attenta  a uedereehe  ai  lui  aueniffe  ; finto  alquanto  amin- 
eiotcome  colui  che  ottimamente  fare  lo  fapeua,  affare  fimbiante  di 
dipendere  l'uno  di  diti  gy  apprejfo  la  mano  gy  >1  bramo  : gy  enfi 
tutto  a uenirfi  difiendendo  ■ llche  negando  la  gente  fi  gran  ramo- 
re  m laude  di  pento  Arrigo  filavano;  che  i tuoni  non  fi  farieno  poa 
luti  udire ■ tra perouenturaun  fiorentino  uicirw  a quefio  luogo;  il- 
quale  molto  bene  anofaa  Martellino  ; ma  per  l'effere  afi  trauoltot 
quando  m fu  menato, non  hauea  anofauto  filquale  negandolo  ri* 
iniziato  gy  rimnofauttdo  Subitamente  comincio  a ridere  gy  addi- 
re• D ornine  fallo  t rifio  ; chi  non  h or  ebbe  creduto  ucggendol  uerù* 
re, che  egli  non  fùffe  finto  attratto  da  donerò  • Q tcefir  parole  udi- 
rono alcuni  Trevigiani ; liquali  incontanente  il  domandarono;  co- 
me,non  era  cofiui  attratto  faquali  il  fiorentino  rffofi,non,  piae ■ 
eia  a iddio  ; egli  eK  finto  fimpre  diritto  come  chiunque  t' l’un  di 
noi;ma  fa  meglio  t che  altro  huomo(a>me  noi  hauete  potuto  uedere) 
fare  quefie  trance  di  amtrafirfi  in  qualunque  forma  vuole  • Come 
cofioro  hebbero  udito  quefio  : non  bifogno  piu  auanti  : effi  fi  fecero 
per  fvr“%t  binanti  : gy  cominciarono  a gridare  • Sia  prefo  quefio 
traditore , gy  beffatore  di  iddio  gyde  finti  ; ilquale  , non  cjfindo 
attratto  per  ifchcrnire  il  nofiro  finto  et  noi,quiui  a gufa  d’ attrat- 
to e' uenuto  : gy  cefi  dicendo  il  pigliarono  , gy  giu  del  luogo  , dotte 
tra  ; il  tirarono  : gy  prrfolo  per  gli  capelli  gy  firamatgli  tutti  e 
panni  in  dofjo  yCominaarono  a dargli  delle  pugna  gy  de  calci  ; ne 
parca  a colui  effere  huomo , che  a quefio  fare  non  correa . Mar  tei* 
lino  gridava  merce  per  Dio:gy  quanto  poteva , fi  aiutava  , ma  do 
tra  niente  ; chella  calca  gli  moltiplicava  ogni  bora  addofjò  mag- 
giore , Laqual  afa  vcggrndo  Stecchi  gy  Marche/è  atmneiarono 
fra  fi  addire  , chella  afa  fiaua  male  : gydt  loro  medefinu  dubi - 
tonde, non  ordinano  d'atutarlo;  an%i  an  glialtri  infume  gridaua* 
no , che’l  fùffe  morto , hauendo  non  dimeno  penfiero  tuttavia  ante 
trarre  il potrffero delle  manidei  popclo;ilquale  fermamente  l’hau- 
rebbe  omfo;ji  uno  argomento  non  fuffe  fintoci  quale  M archefi  fubi 
tornente  preti -Che  effendo  iuidi  fuor  e tutta  la  famiglia  della  figno- 
ria,Marchefi  ame  piu  toflo  potè,  nando  da  alui  ; che  in  luogo  del 
podefhteraigydifii  Mera  per  Dio  egli  e' qua  un  malvagio  huomo  j 
che  m’ha  tagliata  la  borft  an  ben  ante  fiorini  d’oro  : ioui  pregot 
thè  voi  il  pigliate  finche  io  rihabbia  il  imo  • Subitamente  udito  que- 
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fh  ben  dodici  ferenti  carfaro  la  t doHt  il  infero  Martellino  tré 
Jan  pettine  carminato:  0*  alle  maggon  fatiche  del  mondo  tutto 
fejh  CT  rotto  il  tr afferò  loro  delle  mani, et  menaronlo  al  palago-, 
ione  molti  fermandolo  bruendo  udito ,che  per  tagliar  borfe  tra  fé 
to  prtfòtnon  parendo  Loro  h-tuer  alcuno  altro  piu  gufo  titolo  da 
fargli  dare  la  mala  Henturaftmilmtnte  cominciarono  addire  aafnt 
no  dalai  effergli  fata  tagliata  laborft  : legnai  co) e udendo  il  giu- 
dice del  podcfat,  tignale  era  un  rigdo  huomo,prejhtmentt  da  par 
te  menatolo  [oprano  lo  comodo  ad  examioare . Martellino  rifpon- 
dea  motteggiando  quafi  per  niente  haueffc  quella  prefìttaci  che  il 
gudice  turbato  fattolo  porre  alla  colla  parecchie  tratte  delle  buo- 
ne gli  fece  dare  con  animo  di  fagli  confafjkre  dolche  coloro  diana* 
no  per  farlo  appiccare  per  la  gol  a. Ma  poiché  egli  fu  m terra  pojfo, 
domandandolo  il  giudice  fa  do  faffc  uero  ; che  coloro  incontro  allui 
dicefalo  ,non  ualendogli  il  dire  di  non, òffe  Signor  imo  io  fon  pre  « 
fb  a amfafjàrm  il  utrotma  fateui  a cutfcun,che  im  ha  aaufato ; dire 

2nandof(y  doue  io  gli  tagliai  la  borfr.et  io  mi  diro  il  nero  di  quel- 
■,che  io  baro  fatto  t gy-  quel  che  no  D iffeil  gudicr;que]h  mt  pia- 
tti fattine  alquanti  chiamare , l’un  diana  ; che  egli  hauea  ta- 
gliata,otto  di  tran  paflktifaltro  fai  f altro  quattro . llche  udendo 
Martellino  diffe. Signor  mio  ejfi  mentono  tutti  per  la  gola  : CT  de 
io  dica  il  uero  ; quefht  prona  ue  ne  poffa  fare,  che  a>ft  non  faffi  io 
mai  in  quefht  terra  entrato-,  come  io  mai  non  d fai  fa  non  da  poa» 
fa  m qua:&  come  io  gonfi  per  ima  difauentura  andai  ; auedere 
quefh  corpo  fanto, doue  io  fono  fato  pettinato  jum  uoi  potete  uede - 
re:  &•  che  quefh  tehe  io  dico  fta uero, ue  ne  può  far  chiaro  Tuffìdal 
del  ftgnore,dquale  fht  alle  pre fantagoni,&  ilfuo  libbro  ; &an* 
chora  rhofh  imo  ; perche  ,fa  enfi  trouartte , come  io  ui  dico  ; non 
mi  uogliate  ad  infatriQ  di  quefh  maludg  huomini  flratiart,&-  oc « 
cidcre-Mentre  le  cofa  erano  vn  quefh  termini  Marchefa  CT  Stecchi, 
liquali  haueuano  fantito,che  il  gudice  del  podejht  fieramente  con- 
tro allui  procedtua-,&  ga  l'haueua  co  Ila  to-,  te  metterò  fòrte  faa>  di = 
eendo-Male  habbiamo  procacciato. noi  habbiamo  co; ha  tratto  della 
padella  j gygttatonel  faoco  : perche  con  ogni  folleatudme  l’hofe 
loro  ritrouato  come  il  fatto  tra  gli  raccontarono . Diche  ejjò  ridetta 
t logli  meno  aduno  Sandro  Agllanti , ilquale  in  Treuig  h abitu- 
HA’Hr  apprefjò  al  fig-iore  h iucca  grande  fatto, & ogni  cofa  per 
ordine  dettagli  am  loro  infame  il  prego , che  de  fatti  di  Martellino 
gli  mcrtfaejfe.  Sandro  doppo  mola  rifa  andato  fané  al  ftgnore  wk 
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petto-, che  per  Martellino  fùffie  mandato  j gy a>ft  fu  fitto . tignale 
coloro, che per  lui  andarono -,trouarono  anchoram  canufaadinan 
fi  al  giudice  gy  tutto  fmarrtto  gy  paurofo  fòrte: pereto  cheti  g sudi* 
ce  ninna  cofa  m fuafcufauoltua  udire  ; anfi  perauentura  hauendo 
alcuno  odio  ne  fiorentini }del  tutto  era  dffojb  a uolerlo  fare  émpie « 
atre  per  la  gola;gy  m ninna  gufa  rendere  il  nolena  al  fonare  in- 
fino attento  ; che  cojlretto  nau  fu  di  renderlo  a fuo  duetto . Ai- 
quale  poi  che  egli  fu  dinanzi, & ogni  afa  per  ordine  dettagli  por- 
fi  preghi, ehe  in  luogo  di  fomma  gratta  ma  il  lafciaffe  andar  e, per* 
no  che  infino  che  in  Ftren'fc  non  fùjfie,/èmpre  gli  parrebbe  il  at- 
pejhro  hauer  nella  gola,  il  (ignote  fra  grandiffime  rifa  di  cefi  fitto 
accidente:  gy  fitta  donare  una  robba  per  uno  dire  alla  jpcranft 
di  tuftntre , di  afigran  periato  ufati  fieni  gy  film  finetornaro- 
no  a enfia  loro. 

Kinaldodalfih  rubbato  capita  a cafri  Guglielmo,  gy  albergato  da 
una  donna  uedouat  gy  d’e  fiùoi  danni  nfhrato  peluo  a enfia  ri- 
torna. Nomila  II. 

E gliaaìdtnti  di  Martellino  da  Neiphile  raccontati  fanft 
d modo  rifiero  le  donne, & maffiimanunte  tra  gemmi  p hi- 

loflrato , al  quale  pereto  che  apprefjò  di  Neiphile  fèdea, 
eommando  la  Rema  che  mutilando  figuitajfe.  I legnale fimfi indù 
ffo  alcuno  incomincio-  Selle  Donnea  raccontami  mi  tira  finto  Ar- 
rigo una  nomila  di  cofè  fante  gy  di  faamtre  gy  d’amore  in  parte 
meficolata: laquale  perauentura  non  fie  altro,  che  utile  hauere  udi- 
tn,&]fecialmente  a coloro  ; hquali  per  gli  dubbiofi  paeft  d’amore 
fono  canunanti  : ne  quali  ; chi  non  ha  detto  il  patermflro  di  fin 
Giuliano  Ipeffc  mitramene  che  anchora  che , buon  letto  habbia ; 
alberga  male  . tra  adunque  al  tempo  del  Marche/è. 

A z^o  da  Ferrara  un  mercatante  chiamato  r inaldo  da  tfhper  fine 
bijogne  uenuto  a Bologna  : lequah  hauendo  fòmite, & a enfia  tor- 
ndndft,auenne,che  uftito  di  Ferrara  gy  manicando  uerjò  Verona 
s’ abbatte  in  alcuni,  hquali  mercatanti  p arcuano-,  gy  erano  ma  fina  - 
dieri, gy  huomttù  di  maina  ff  a mra  -,  con  liquali  ragionando  menu • 
temente  s’accompagno . Co  foro  ucggrndo’l  mercatante  gy  tfhmando 
lui  douere  portare  danari , fea>  dehberarom  ; come  prima  tem- 
po fi  uedcfjèro  ; di  mbbarlo  : gy  pero , aedo  che  egli  ninna  (òffe- 
tiont  prendefjè , come  h uomini  modefh  gy  di  buona  andatone  pu- 
re di  honefiv  cofè  gy  di  lealtà  andauafto  coti  lui  fiuellando  ,rtn- 
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dtniofiin  do,  che  potruano  y [ape  nano  ; humili  y benigni  ucr- 
fio  di  lui  : perche  egli  di  battergli  trottati  fi  riputane  in  gran  uen- 
tura  ; perno  che  loto  era  con  un  fuo  finte  a attutilo.  Et  cefi  cairn - 
nandodiuna  afa  in  altra,  come  ne  ragliamenti  adititene, trap* 
pollando  caddero  in  paragonare  delle  orationi  • che  ghhuomni 
fanno  a iddio  : y l'uno  de  mafnadteri  j che  erano  tre  f dijfe  uer- 
Jò  Rinaldo  ■ Et  uci  gentil  huomo  che  or  adone  ufatt  di  dire  cantina» 
doi alenale  Rinaldo  rtjpofi  . Uel  nero  io  j òlio  huomo  di  quefre  co/è 
affai  materiale  y rozjo  f y poche  oraticeli  ho  per  le  mani,fico- 
me  colui , che  uiuo  all'antica  ; y lafao  correr  due  foldi peruenti- 
quatro  danari:  ma  non  dimeno  ho  fempre  hauutoin  ajlume  carne* 
nando  di  dire  la  mattina  , quando  efeo  dell' albergo  un  paterno - 
flro  yurta  attentarla  per  l’anima  del  padre  y della  madre  di 
fan  Giuliano , doppo  ilquale  io  priego  I ddio  y lui , chclla  feden- 
te notte  me  diano  buono  albergo  : y affai  notte  g a ne  miei  di  fo- 
no fiato  camtnando  in  gran  pericoli  , dequah  tutti  fampato  pure 
fono  la  notte  poi  finto  m buon  luogo  ; y bene  albergato  : perche 

10  porto  ferma  ereditila  ; che  fin  Giuliano  a cui  h 'tiare  io  il  di- 
co m'habbia  quefia gratta  impetrata  da  iddio  ; ne  mi  parrebbe 

11  di  bene  potere  andare, nedoucrc  la  notte  uegnète  bene  arriuare ; 
che  io  no»  l’hauefft  la  mattina  detto . A cui  colui , che  domandato 
rhaucua  ; dijfe  ■ Et  fa  mane  dicevi  lo  uot.J  A cui  Rinaldo  riffe  fi  fi 
bene  . xllhora  quegli , che  ga  ftpeua , conte  andar  dcucua  il  fit* 
to,diffe  fico  medeftmo . Albifogno  ti  fi  c Menato, che  (fi  fallito  non 
ci  tiene)  per  mto  ouifo  tu  albergherai  pur  male  : y poi  gli  dtp 
fi-  lo  fimelnunte  ho  già  molto  cantinato  : y mai  nel  difft  quan* 
tunque  io  lo  habbia  a mola  udito  ga  commendare  ) ne  gannii  mi 
auenne  , che  io  pereto  altro  , che  bene  albergaci  : y quefia  fera 
perauentura  ue  ne  potrete  auedtre  chi  meglio  albergherà  o uoi , 
che  detto  l’hmete  j o io,  che  non  Iho  detto  : bene  r'  il  uero  j che  io 

3 fi  in  luogo  di  quello  il  dirupifh  , olla  intemerata  , o il  deprofun - 
ù , che  jono  (fecondo  che  una  ima  auola  tm  folca  dire)  dt  gran= 
difftma  uirtu  • Et  afidi  u arie  cofi  parlando  , y alloro  carni n 
procedendo  y affettando  luogo  y tempo  al  maina  go  loro  propo 
ninunto, auenne, che  effondo  ga  tardi  di  la  da  enfici  Guglielmo  al 
ualicare  di  un  fiume  qufn  tre  ucgqtndo  l'hora  tarda  et  il  luogo  fole ■ 
tario  et  chiufò, affittolo  ilrubbarcno;tt  hi  a pie  et  in  camifaala - 
faato  partédefi  differo.V a,et  fappi  fi  il  tuo  fan  Giuliano  quefia  notte 
fidar  a buono  albcrgc}cheil  n offro  lo  dar  a bene  a noi:et  uaheato  il 
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fumé  andorono  uid . il  finte  di  Rinaldo  ueggendolo  affi  lire  am 
atttiHo  ninna  afa  al  fio  aiuto  adopero:  ma  uolto  il  nudilo  ,fipra 
al  quei  le  traino  [t  ritenne  di  correre,  che  fi  fù  a enfici  Guglielmo, et 
in  quello  ([fendo  g ta  fera  entrato  finek  dar  fi  altro  impaccio  alber 
go  Rinaldo  rima fi  m carm fàa  &•  fottìo,  effe ndo  il  freddo  grande 
& ncuunndo  tuttnuia  fòrte, non  fipendo  che  firft Reggendo  g ut  fi* 
provenuta  la  notte, tremando  ribattendo!  denti,  comincio  a tignar 
dare  fi  datcrno  alcuno  ricetto  fi  uede[fr,dcue  la  notte  poteffe  [fare-, 
che  nonfimoriffe  di  freddoima  nitm  ueggrndc  ne, (perno  che  poeti 
donanti  e [fendo  fiata  guerra  nella  contrada  tra  ogni  enfi  arfi)  fio- 
[finto  dalla  freddura  frettando  fi  dirizzò  uerfi  offri  Guglielmo t 
non  fipendo  pero  che  il  fio  finte  la,o  altroue  fi  fiffe  fugato, pen- 
fendo , fi  dentro  entrare  ui  poteffe  gualche  fietorfo  gli  mandar  eb- 
be Iddio-Ma  la  notte  cfcurail  fopraprefi  di  lungi  del  evflrllo  prefi 
fo  ad  uno  miglio: per  laqual  afa  fi  tardi  ui  gnmfi  ; che  effendo  le 
porte  ferrate  i ponti  fenato  entrare  non  ui  potè  dentro  laonde 
dolente  ty  i [confi lato  piangendo  guardava  dintorno, deue  porre  fi 
poteffe, che  almeno  addoffi  non  gli  neuiatffe  : & perauentura  vide 
una  offa  [oprale  mura  del  offrilo, fior  tata  alquanto  in  fiori:  fitto 
ilquale  ) porto  delibero  cTandarfi  a fiore  infìno  al  giorno:tt  la  an = 
dato  fine, et  fitto  quello [porto  trouato  umufao(a>me  che  ferrato  fùf- 
fi)&  a pie  di  quello  rumato  alquanto  di  pagliericcio , che  mòno 
u'era-,tri]h  & dolente  fi  pofie  a fiate  ,fieffe  uolte  dclendofi  a fan 
Guliano  dicendo  quefin  non  effere  la  fide, che  haueua  in  lui  • Ma 
fan  Giuliano  hauendo  allui  riguardo  fan % troppo  indugio  ghap= 
parecchio  buono  albergo . Trainqucfio  offrilo  una  derma  utdcua 
del  corpo  belliffima  , quanto  alcuna  altra  ; laqualc  il  Marche  fi 
Azffi  amaua  quanto  la  vita  fia:&  quiui  ad  infian'Q  di  fi  la  fi* 
era  fiare  : & dimorala  la  predetta  derma  m quella  enfi  ; fitto  lo 
fiorto  della  quale  Rinaldo  l'era  andato  a dimorare  : & era  il  di 
dinanzi  perauentura  il  Marche  fi  qumi  venuto  per  douerfi  la  not- 
te giacere  con  effilei:  &in  ai  fi  di  lei  medefima  tacitamente  haue- 
ua fi  t/o  fire  un  bagno,  & nobilmente  da  cena  ;£r  tffndo  ogni  co  - 
fa  prcfix,{y  rutena  altra  afa  ,chdla  ucnuta  del  Mar  che fe  lei  affet- 
tando auenne ,che  un  finte  giunfi  alla  porta  ; ilquale  rea  novelle 
al  Marchefi-,per  le  quali  allui  fibitammtr  atual  care  ami  enne:  per* 
laqualafa  mandato  addire  alla  donna, che  non  lo  attendere , pre= 
finmente  andouia  : cnde  la  dorma  un  poco  fccnfilata  non  fipendo 
che  firfi  delibero  di  entrare  nel  bagno  fitto  per  lo  Marche/è,  C T 

poi  cenare, 
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poi  cenare , ® aniarf  al  letto: ® enfi  nel  lagno  fi  n entro  . tra 
quejh  bagno  uiano  al  lufcio;  dotte  il  mefchino  Rinaldo  t era  acm- 
Jhtv  fuori  della  terrai  per  (he  fiondo  la  donna  nel  bagno  finti  il 
piatito  e’I  tremare  ; che  Rinaldo  fama  ; licitale  pareua  diuentato 
una  cicogna  laonde  chiamato  la  [ita  fìntele  dtffe . Va,®  guarda 
fuori  del  nutro  a pie  di  quejh  ufao  chi  u' e',®  quello  che  egli  ui  fi. 
La  fìnte  andò  ®uidecojluimcamfaa  ® faticò  quiui  fèderfrtco = 
me  e' detto- perche  ella  il  domando  chi  e fùffi  ; ® Rinaldo  fi  fòrte 
tremandole  appena  potata  le  parole  formare  j chi  egli  fùjfe , ® 
tome-,®  perche  quiui, quanto  piu  breue  potè,  le  diffr,®  poi  pieto- 
famente  la  comincio  a pregarci  ehe(fè  effer  potrffe)  quiui  non  lo  la~ 
(aa/Jè  di  freddo  la  notte  morire.  La  fante  detenutane  pietofi  torno 
alla  donna:®  ogni  co  fa  le  di[Jè:laqual  [irmlmtnte  piata  battendone 
ricardatufi,che  di  quello  ufao  haueuala  chiatte  jil  quale  alcunauol- 
ta  fèruiMaalle  oaulte  entrate  del  Mar chefi,dijfc-V a,®  pianamen- 
te gliapri.qut  e quejh  cena: ® non  ftria  chi  mangiarla:®  da  po- 
terlo albergare  a c'affli-  La  fìnte  di  quejh  cortrfa  battendo  molto 
ammendata  la  donna  andò,® fi ghaper fi \ & dentro  truffeloi  ® 
quafi  affiderai  uggendolo  gli  diffe  la  donna  • T ojh  buon  huomo 
entra  m quel  bag>w,ilquale  anchorae’  caldo:®  egli  quejh  fantji 
piu muiti  affettare  di  uogliaficc ; ® tutto  dalla  tttldeZ.tQ  di  quello 
riconfortato  da  morte  a Ulta  gli  parue  tjftre  ritornato  ■ La  donna 
gli  fece  trottare  pani  fati  del  marito  di  lei  fpoco  tempo  donanti  mcr 
tojiquali  come  ucfhtifihebbr,a  [ìtodoffò  fatti  pdreuaM:& off  ci- 
tando quello tchella  donna  gli  commandajfi  ,mcomtnào  a ringratia - 
re  iddio  ® fan  Giuliano  tche  di  fi  maluaga  notte,  come  egli  afpet- 
tauafhaueuano  liberato:®  al  buono  albergp(pcr  quello , che  gli 
poreua)thaueano  condotto.  A pprefjò  quejh  la  donna  alquanto  ri- 
po fotofili  attendo  fìtto  fire  un  grandiffmo  fuoco  in  una  fa  canti- 
nata ,in  quella  fe  ne  uennc;et  del  buon  huomo  domando  la  fìnte, che 
tu  fùjfe- A cui  la  finte  rijfofi.  Madonna  egln'ey  riuifhto:  ® c'  un 
bello  huomo:  ® pare  per  fina  molto  da  bene, et  coftumato.V  a dun- 
que, dtffe  la  donna ; ® chiamalo,  ® digli  che  qua  fe  neuenga  al 
fuoco:®  fi  tener  a, che  fi  che  nonha  cenato.  Rinaldo  nella  cantinata 
entrato  ® negandola  donna  ®da  mollo  parendogli  reuer ente- 
mente  la  faluto:®  quelle  gr  atte, le  quali  lippe  maggiori-,  del  benefi 
ciò  fittogli  le  rende  . La  donna  uedutolo  ® uditolo  ® parendole 
quello, chella  fìnte  detto  le  hauea-, lietamente  il  ricructte;  ® fico  al 
fuoco  domitamente  il  fi  fèdere:®-  dello  acndentr,che  quiui  codotto 
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f banca, il  domando.  AÌlaquale  Rinaldoper  ordine  ogni  coft  narro» 
natica  La  donna  nel  aerare  del  finte  di  Rinaldo  nel  affilio  di  qut* 
fio  fitto  altana  afa  fintila:  perche  ella  ao, che  da  lui  era  detto  in = 
ter  amente  credette:^- fi  gli  dijfi  ciocche  del  fio  finte  fife  a:  (y  amo 
leggermente  la  mattina  figliente  ritrattare  il  petrcbbcM  a pei  chel* 
la  muoia  fi  meffa^me  la  donna  Molle, Rinaldo  an  lei  infume  le  ma 
ni  Lmatift  fi  pofi  a cenar  c-I. gli  tra  grande  della  per  fina,  CT  hello, 

Cr  pia  trucie  nel  uifi,&  di  maniere  affiti  laudatole, cr  gratiefi, et 
gettane  di  meZtg  età  : ninnale  la  donna  battendo  piu  uolte  pejb 
ì’occhio  addojjò ,cr  molto  commendatolo ,CT  nguar  datolo, cr  gag 
lo  Mar  che  fi, che  con  lei  douea  Mentre  a gacerfr,d  ameupifahile  ap- 
petito battendo  dejh  nella  mente  ; doppo  la  certa  da  faucla  leuatafi 
con  la  fia  finte  fi  cordiglio  ; fi  hen  fitto  le  pareffe  che  ella, poi  che  il 
Marche  fi  beffila  l'hattea,ufaffe  quel  bene  j che  innanzi  l’hattca  la 
fortuna  mandato.  La  finte  cono  fendo  il  dipderio  della  fia  donna , 
quanto  puote  CT  fippe  a figuirlo  la  conforto:  perche  la  donna  al 
fioco  tornataft,douc  Rinaldo  filo  lafiiotohaucua, cominciatolo  amo - 
rofamente  a guardare  gli  diffe.Deh  Rinaldo  perche  fiate  noi  cefi  pc  n 
• fi  fi. J non  credete  uoi  potere  effere  rifhrato  d’uno  atuallo  CT  d'al- 
quanti panni ,cht  Uoi  habbiate  perduti? confortate»! finte  lieto  , noi 
fiete  in  enfi  uofira , an^i  ui  uoglio  dire  piu  ottanti  che  ueggt mùnti 
cotefh  panni  m dojjò  ,hqnah  del  mo  morto  marito  firono  ; paren- 
domi uoi  pur  dejfi  me'  Mentita  fin  fora  forfè  cento  uolte  uoglia  £ ab- 
bramami ,cr  dibafciarur.C?  fi  io  non  houeffe  temuto , che  d'fpia* 
àuto  ui  fiffe  ; per  certo  io  l’haurei  ga  fitto  • Rinaldo  quefie  parole 
udendo, & il  lampeggar  de  gliocchi  della  donna  ueggndo  ,.ame 
colui, che. mentecatto  non  tra,  fittole  fi  incontro  amie  brama  aperte 
diffe -Madonna  penfando.che  io  per  uoi  poffk  homaifimprc  dire, che 
io  fa  uiuo(a  quello  guardando, donde  torre  mi  ficrftr)gran  Millanta 
farebbe  lamia:  fi  io  ogùcofa-,che  a gradoni  fife, non  m’inggnafjl 
di  firr.CT  pero  contentate  il  piacere  Uofiro  d‘ abbracciarmi,  CT  di 
baciarmi ,che io  abbraccierò,^ bafaero  uoi  offa  piu,cheuolentie- 
ri.  o lite  a quefie  non  bfignaro  piu  parole  • La  donna , che  tutta 
£ amore  fi  di  fio  ardeua:pre/hmtnte  gli  fi  gtto  nelle  brama:  gr  poi 
che  nulle  Molte  difderofamcnte  ftringndclo  bafeiato  l'hebbcCT  al* 
frettante  ialini  fi  bafaaàtJeHdtf  di  quindi  nella  amera  fi  ne  an = 
dorono:&  fienai  ninno  indugo  eoriatifi  pienamente  Cr  molte  uoi 
te,an%i  che  il  gornouenifft,i  loro  ditij  adempierono  ■ Ma,  poi  che 
ad  apparire  comtnào  l’attrcraifi  come  alla  donna  piacque) li  uatft%  ' 

amo  che 
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amo  che  qutjht  coft  non  fi  pcteffe  ftperc  per  alcuno  gitigli  alcuni 
panni  afidi  attuili , & empiutagli  la  borft  di  danari  pregandolo, 
che  quejh  te  ruffe  celato  j battendogli  prima  mcjhrato , che  ma  tener 
doueffe  a Ucnir  dentro  a ritrattare  il  fante  fuo  , per  anello  ufàuolo , 
onde  era  entrato  ; il  mtji  fuori ■ E gli  fitto  di  chiaro , mcflrando  di 
Mentre  di  piu  lontano  aperte  le  porte  entro  nel  affollo:  & mi  trcuo 
il  fuo  finte, per  che  riuejhtiifi  de  panni  fuoi,  che  nella  ualigga  era- 
nOjCTUolendo  montare  m fu'l  cuuallo  del  finte  ( cptafi  per  datino 
miracolo  aiiuennechelli  tre  mafnadieri } chella  fera  dottanti  rub - 
baio  l’httteanOyper  altro  malefico  da  loro  fitto  poco  ottanti, apprefi 
fo  prefi,  furono  in  quel  affollo  menati  : & per  confinone  da  loro 
mede  fimi  fitta  gli  fit  refotuito  il  fuo  attutilo  i panni  (T 1 danari j che 
non  perde  altro,  che  un  paio  di.antvhni  ; degnali  non  fipeuanoi 
mafnadiertjcht  fitto  fi  nhatteffero . Pe rlaqual  coft  Rinaldo  iddio 
er  fin  Giuliano  ringrattando  monto  a atuallo , & fino  & faina 
ritorno  a atfit  fua:y  » tre  mafoadieli  il  di  fedente  andarono  a da 
re  de  cala  a rottalo- 

Tre  fononi  fiorentini  battendo  il  loro  male  ifftfo  impoucrifcono\dca 
quali  uno  ne  potè  con  uno  abbate  accofoitoft  tornando  a affa  per  di- 
fperato  lui  trouaefjère  la  figliuola  del  Rcd’lnghiltera  laqualc  lui  p 
marito  prendete  dìe  fuoi  il  danno  ri  fora-  Nouclla  1 1 1 • 

V rotto  con  ammiratone  afioltati  i enfi  di  Rinaldo  da 
f ifb  dalle  donne  et  da  giouani la  fua  diuotion  com- 
mendata ; iddio  & fan  Giuliano  ringratiorcno  ; 
che  al  fuo  bifogno  maggiore  gli  haiteuano  prefitto  foc* 
arfo  : ne  fu  pereto  ( quantunque  miai  mezffo  di  nafcojò  di  dietffe) 
la  donna  riputata  (ciocca  -,  che  ftputo  haucua  pigliare  il  bene  ; che 
iddio  a afa  ìhxueua  mandato . Et  mentre,  che  della  buona  nota 
te,che  con  lei  hebbe  ; Sogghignando  fi  ragiona  uà  ; Pampinea , che 
fedeltà  al  lato  a philoflratoj  attifitndo  ( fi  come  attenne)  che  allei  la 
Uolta  doueffe  toccar  e, leuatu  & mfèfoffd  reattafi  quel, che  doueffi 
dire  comincio  a penftre:gy  doppo  il  mmmandamento  della  Rema 
non  meno  ardita  che  lieta  coft  comincio  a parlare • Valorofè  Donne 
quanto  piu  fi  parla  defitti  della  fortuna-, tanto  piu  a chi  UHole  le  [ite 
enfi  ben  riguardare,  ne  refht  a poter  dire, et  di  no  niuno  no  dee  ha 
nere  mar  Miglia,  fi  difirctumcte  penft-,  che  tutte  le  eofe,lequalinoi 
faocmmentt  nojhre  chiami  amo  fieno  nelle  fùe  mani, et  ver  confi  gut  te 
datici  fecondo  il  fuo  occulto  mudino  ftnfa  alcuna  pefit  d'uno  in  al- 
tro , g?  £ altro  m uno  funeffiuamente  farina  alcuno  conofctu- 
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to  ordine  da  noi,e[fcr  dallei  permutxte.ilche, quantunque  con  piena 
fide  in  ogni  co  fi  gy  tutto  il  giorno  fimcflri:  gy  anchora  in  alcune 
nouclle  di  fopra  mcflrato  fu  -,  non  dimeno  piacendo  alla  nopra 
Rema, che  Jòpra  do  fi  fucili, forfè  non  fiWQ  utilità  de  gliafaoltsnti 
aggugnero  alle  dette  una  mia  nouella, laquale  aufo  doura  piace- 
re. Tu  già  nella  noflra  atta  un  cauahere  j il  cui  nome  fi* 
M effer  Tebaldo, ilquale, fecondo  eh' alcuni  uoghotto,  fi*  de  Lamber 
ti,gy altri  affermano  lui  effcre  fiato  de  gli  Affilanti  forfè  piu  dal 
mefhero  de  fi  Aiuoli  di  luipofda  fitto  conforme  a quello,  che  fèmpre 
gli  Afflanti  hanno  fitto,  gy  fanno , prendendo  argomento , che  da 
altro.M.a  lafaando  fktre,di  quale  delle  due  cafe  fi  fuffc,  dico, che  effo 
fu  ne  poi  tempi  ricchiffimo  atuahere,  gy  hebbe  tre  figliuoli-,  de- 
dicali il  primo  hebbe  nome  Lamberto, il  fecondo  Tebaldo, gy  il  term 
\o  A gelante, già  belli  gy  leggiadri  gioitane, quantunque  il  maggiore 
a diàotto  anni  non  aggiugnejjè , quando  detto  Meffcr  Tebaldo  Hen- 
ne a morte:  gy  loro,  fi  come  a legittimi  fìcoi  heredi  ogni  pio  berte  gy 
mobile  gy  fhtbile  lafào-.liquali  ueggvndcft  rimafi  ricchiffimi  gy  di 
tonfanti  gy  di  poffeffioni  fin'èfe  alcuno  altro  goucrno  , che  delloro 
medefimt,  fan'Q  alcuno  fieno  0 ritegno  cominciarono  a pendere  te- 
nendo grandiffima  famiglia  gy  molti  gy  buoni  conalli  gy  cani  gy 
uccelli,  gy  continouamente  donando  gy  armeggiando  , gy  facendo 
ciò  non  piamente , che  a gentili  huomcni  fi  appartiene:  ma  anchora 
quello-, che  nello  appetito  loro  ffounùle  cadetta  di  uclcr  firc-Helun 
gemente  fecero  colai  ulta-, che  il  theforo  lafciatoloro  dal  padre  Hen- 
ne meno  : gy  non  ba/htndo  alle  cominciate  pefè  piamente  le  loro 
rendite, cominciarono  ad  impegnare  gyauendere  le  poffeffioni: gy 
hogff  luna, domani  l'altra  uendendo , appena  s'auidero  -,  che  quafi 
al  niente  uenuti  fùrono:gy  aperfè  lorogliocchi  la  pouerht,  liquali 
la  ricchezze  haeeeua  tenuti  chiufì-Perlaqual  eofa  Lamberto  chia- 
mati un  giorno  gltaltri  due  poi  fratelli  d.ffe  loro,  qual  fùffe  fiata  la 
horreuolezIQ  del  padre  loro, gy  quanta  gy  quale  la  loro  ricchez- 
%,&  chenit  la  pouerta  , nellaqualc  per  loro  diprdinato pende- 
re eran  ucnuti , gy  come  fèppe  il  meglio, avanti  che  piu  della  loro 
rn/èria  apparirgli  conprto  fècoinficme  a ucndere  quel  poco, che 
rlmafo  eraloro,gy  andar  [èrte  uia\gy  cefi  fècero:tt  farigacommld- 
to  chiedere  0 fire  alcuna  pompa  di  Firen  ze  ufiiti  non  fi  ritennero 
infitto, che  furono  inlnghilterra-Et  quiui  prefam  Londra  una  de- 
fitta facendo  pttiliffime  pefè  agramente  cominciarono  a prefiare 
ad  ufura-.ct  fi  fi*  in  quefio  loro  fiuoreuole  la  fortuna  -,  che  in  pochi 

anni 


Cv 


•Tj 


SECONDA  Jf 

anni  grandiffrma  quantità  di  danari  <uian^órono:per  la  qual  afa 
con  quelli  fiicvefjiuamentt  hor  l'uno  hor  l'altro  a Firen  ze  tornan- 
dofigran  parte  delle  loro  poffifftoni  ricomperarono-,  gy  molte  del- 
i altre  (opra  quelle  comperarono, gy  prejiro  moglie:  gy  contino- 
uamente  m Inghilterra  prejhndotad  attendere  a fitti  loro  un  po- 
uanelor  nepote,che  haueuanome  Aleffindro , manderono,  gy  ejji 
tuttutre  a Firenze  tornati  Radendo  dimenticato  a qual  partito  gl.ha- 
ttejfe  lo  (concio  [fendere  altra  uolta  recati  j non  ojhnte  che  in  firma 
glia  tutti  Menati  fujfiro,piH  che  maiflraboccheuolmtnte  fpendeano ; 
et  erano  firn  riamente  creduti  da  ogni  mercatante. Acquali  fp e/è  ala 
quanti  anni  aiuto  loro  fiflerurela  moneta  da  Aleffindro  loro  man 
data.ilquale  mtjjò  t'era  a prefitte  a baroni  (opra  casella  gy  al- 
tre loro  entrate-, lequali  di  gran  Manta gpo  bene  gli  rifpondeano.lt 
mentre  coft  i tre  fratelli  largamente  (vende  ano-gy  mancando  danti 
ri  accntauano,  hauendo  frmpre  la Jperan^t  férma  in  Inghilterra ; 
*uennt,che  conera  roppenion  d'ognihuomo  nacque  in  Inghilferi 
fauna  guerra  tra  il  Re  et  un  fio  figliuolo, perlaquale  tutta  l'ifila 
fi  duufr.gy  chi  tenta  con  l’uno  ^ gy  chi  coll’  altro:  perlaqual  co  fi  fu- 
rono tutte  le  caftella  de  baroni  tolte  ad  Aleffindro  ne  alcuna  altra 
rendita  era-, che  di  niente  gli  rifpondeff:  gyfperandcficht  di  por- 
no in  porno  tra'l  figliuolo  e’I padre  doueffi  effir  pact,gy  per  con 
fipiente  ogni  coft  refituita  ad  Aleffindro  gy  merito  gy  capitale ; 
Aleffindro  deltifila  non  fi  pattina, & i tre  fiatrlh/he  in  Firen- 
ze erano  ; in  ninna  enfia  le  loro  fp  c/è  grandifpme  limita  nano  ogni 
porno  piu  acmttnndo.Ma  poi  che  in  piu  anni  ninno  effètto  frptirt 
fi  uide  alla Iperan^haunta,  gli  tre  fratelli  non  fidamente  la  cre- 
denza perderono, ma  udendo  coloro,che  haucr  doueano -,  effir  pa- 
gtifi  •irono  fi ibleamente  prefr.gy  non  bafhndo  al  pagamento  le  lor 
poffifrìoni  per  lo  rimanente  rimafono  in  prigione  : gy  le  lor  donne 
& figliuoli  picàclctti  qual  fene  andò  in  contado , gy  qual  qua , gy 
qual  la  affi  pouer  amente  in  arnefr  tpiu  non  ftpendo  che  ajj’ctture 
fi  doueffino  (è  non  rmfirauita . Aleffindro, ilquale  in  Inghilterra 
la  pace  piu  anni  affettata  hsuea ; uegpndo  che  ella  non  nenia-,  gy 
parendogli  quiui  non  meno  tn  dubbio  della  uita  fraghe  innario  di 
morate , d hberato  di  tornarfi  m Italia  tutto  filetto  fi  rmfe  in  ca- 
mino: gy  perauentura  di  Erugpa  ufictndoun  diuidcufare  final- 
mente uno  abbate  b:ana>  con  molti  monaci  accompagnato  gy  con 
molta  famiglia  gy  con  gran  .filmiti*  guanti  ; al  quale  appreffi  ue- 
niano  due  couaheri  antichi  gy  parenti  del  Re  : coquali  fi  comico = 
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no  fanti  A leffandro  acmfiattfi  da  loro  in  compagnia  fu  volentieri 
riavuto . Camenando  adunque  A leandro  con  ecfora  dolcemen- 
te gli  doma  dolchi  fùjfero  i monaci  et  l’ abbate  fche  con  tanta  famiglia 
cavalcavano  avanti y et  dove  andajjòno : alenale  tuno  dìe  cavalieri 
riftofa.  Quefh  che  avanti  cavala  eK  un  giovanetto  ncflro  parente 
nuovamente  eletto  abbate  di  una  delle  maggiori  badie  di  Inghilter- 
ra: perdo  che  egli  d piu  giovane  j che  per  le  leggi  none'  ama - 

dvtc  a fi  fatta  dignita^andiamo  noi  con  cfjo  lui  a Rema  ad  impe- 
trare dal  fanto  padre ,che  nel  dffitto  della  troppo  giovane  età  di- 
senfi dilui  yCr  appreffa  nella  digtuta  il  confermi  : ma  no  non  fi 
hho le  am  altrui  ragionare  • c animando  adunque  il  novello  ab- 
bate bora  avanti  £r  hora  appreffò  alla  fva  famiglia  f fi  come  noi 
tutto  il  giorno  veggamo  per  camino  avenire  d‘e  /ignori  ; gli  ven- 
ne nel  camino  apprefjò  di  fa  veduto  Aleffandro ,ilquaU  era  getta- 
ne affai  di  perfona  CT  di  uijò  bclhfpmo , & quanto  alcuno  altro 
effer  potefje  costumato piacevole  &•  di  bella  maniera, ilqvale  ma 
r vàglio f .munte  nella  prima  uifht  gli  piacque  ; quanto  mai  alcuna 
altra  enfiagli  fieffe  piaciuta  chiamatolo  a fa  con  lui  comincio  pia * 
ceuolmente  a ragionare, domandare  ehi  fieffe, donde  ueniffe ; 
dove  andajfe . Alquale  Aleffandro  ogni'  fino  fìnto  liberamente  aper- 
fa'H?  [odvface  alla  fica  domanda, et  fa  ad  ogni  fico  farvi  ^(quan- 
tunque poco  poteffè)ofjfarfa‘Lo  abbate  udendoli  fato  ragionare  bel- 
lo gr  or  dinato,  cr  piu  partitumente  < fuoi  cofhtmt  confi  dcr  andò, & 
lui  fico  ifhmando  y come  che  il  fico  mfhero  fieffe  fiato  feru  le  ; tffir 
gentil  huomo,piu  del  piacere  di  lui  t' acre  fa:  & già  pieno  di  cotn- 
paffione  divenuto  delle  face  faagvrc  affai  famigharmente  il  confòr 
to:&  gli  diffe  ì ehe  a buona  fferan^  fieffe  : perdo  che  ,fa  valente 
huomo  fieffe  j anchora  iddio  il  riporrebbe  la  j onde  la  fortuna 
l’haveua  gittata,  CT  fi*  <*d  alto  : & pregilo  } poi  che  uerfo  Tho- 
fàtna  andava  ; gli  p iaceffe  di  effere  m fva  compagnia  ; concio  fieffa 
afa  , cheefjò  la  finalmente  andaffe  - Aleffandro  gli  rende  grafie 
del  confòrto  :&fa  ad  ogni  fuo  commandamento  dijfe  effer  prefio  . 
Camtnando  adunque  l’abbate , alquale  nuove  afa  fi  volgano  per 
lo  petto  del  veduto  Aleffandro  ; avenne  f che  doppopiu  giorni  efjfi 
pervennero  ad  una  villa  -,  laquale  non  era  troppo  neramente  for- 
nita d’alberghi r gr  volendo  quivi  l'abbate  albergare  Aleffandro  in 
alfa  d'uno  hofie , tlqvale  affai  fico  domcfhco  era  -,  il  face  [montar t: 
fX  fargli  la  fiia  camera  fare  nel  piu  bello  luogo  della  afa:  erga 
guelfi  divenuto  finifculco  dall’abbate } fi  come  colui  che  molto  era 
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pratico;& fmulmente  carne  il  meglio  fi  potè  per  ld  Ni  Ud  dilombi  luta 
te  ld  fua  famiglia  chi  qua  0*  chi  la  putendo  l'abbate  cenato  , & 
effendi  buona  peZ^a  di  no, te  pajfatu,0-  ogni  huomo  andato  odor 
mire,  Aleffandro  domando  ìhoftr  la  doue  e] fa  poteffc  dormire.  Ai- 
quale  l’hofte  rtfpofa  . m Menta  io  non  jò:ru  aedi , che  ogni  aofa  t 
piena ,CT pai  ueder  me  0*  la  nua  famiglia  dormir  fopra  banchi ; 
tuttau.a  nella  camera  dell’ abbate  ha  certi  granai , a quali  io  ti  pofji 
melare  : 0*  porro  uhi  fufo  alcun  lettuello:  0*  quiui  , fa  ti  piace, 
tome  meglio  poi  , quejht  notte  ti  giaci . A cui  Alejjkndro  dijfe.  Co- 
me n andrò  io  nella  camera  deli  abbate  ; che  fatiche  e'  piatola : gj* 
per  iftretezft  non  u’ex  potuto  giacere  alcuno  de  faci  monaci? fa  io 
mi  faffadi  ci>  accorto,  quando  le  cortine  fiflefaro-,  io  hutrci  fatm 
to  dormire  fopra  a granai  i monaci  fuoi  : 0*  io  mi  farti  fato  do- 
ue i menai  dirmelo  . A Iqndlc  l’hofie  dijfe  . L'opera  fan  pur  afa: 
0*  tu  puù , fa  tu  un  ; quiui  fare  il  meglio  del  mondo:  l'abbate 
dorme  : 0*  le  cortine  fono  dinanzi  , io  Miti  porro  chetamente  una 
coltncetta  ; 0*  dormir  aiti  • Alejjkndro  ueggendo , che  quefh  fi  po 
tea  farefanlQ  dare  alcuna  noia  alF  abbate-, ui  l’accordo:  et  quanto 
piu  chetamente  potè  tui  l’acconcio.  Lo  abbate , il  quale  non  dor- 
mii ; atifi  all,  (noi  numi  deiij  fieramente  profana  ; udiua  ciò  ; 
chelC  h -far  0*  Alcfjkndro  par  lutano  ; 0*  finalmente  butta  fan- 
tiro  doue  Alejjkndro  t’ era  a giacere  meffa  : perche  [èco  firjfa  fòrte 
conxnto  comm.-io  addire  - iddio  ha  mandato  tempo  a miti  dtfiri: 
fa  io  noi  prtndo  , peruientura  [mule  ape^k  non  mi  tornerà  : 0* 
deliberatici  del  tutto  di  prenderlo  par  end  gli  ogni  afa  cheta  per 
F albergo  con  fommeffa  noce  chiamo  Aleffandro  ; 0-  gli  dijfe  ; che 
apprefjò  lui  fi  coricaffa  ; ilquale  doppo  molte  difdctte  Jpeliatcfi  ui 
fi  aria . L’abbate  pojhgli  la  mano  fopra  il  petto  lo  comincio  a 
toccare  non  altrimenti  ; che  fogliano  fare  le  uaghe  gionani  i lo- 
ro amanti  . Di  che  Aleffandro  fi  marutiglio  fatte  ; 0*  dubito 
non  fòt  fa  lo  abbate  da  dithonejb  amore  prefo  fi  mouejjr  a en- 
fi fattamene  toccarlo  : laqual  dubitahont  o per  prtfuntione  o per 
alcuno  atto  , che  Aleffandro  faceffe  j fubitamente  l’abbate  co- 
nobbe ; 0-  farnfa  ; 0*  prefìamente  di  dojfa  una  carni  jet  a che 
butta  cucctatufi  , prefa  la  ma>u>  di  Aleffandro  quella  fopra  il 
petto  fi  pofa  dicendo  ; Aleffandra  caccia  uia  il  tuo  (ciocco  pernie- 
rò- 0*  cerando  qui  cono  fai  quello  ; che  io  nafeondo  . Al  e fa 
[andrò  pojhla  mano  fopra  il  petto  dell’abbate  trouo  due  pop- 
pthne  tonde  0*  [ode  0*  dilicate  ; non  altrimenti , che  fa  d' a - 
" e ili» 


GIORNATA 

uorìo  fùffero  [hit-,  legnali  egli  trottate } gy  compiuto  tuntofh  mfki 
tffere  femmina  fim^  altro  milito  appettare  preflnmtnte  abbrama-m 
belala  uoleua  bofaare:  quando  ella  gli  dtffe  • Alianti  che  tu  piu  mi 
t'auicini, attendi  qutUo;che  io  ti  uogho  dire  , a>me  tu  poi  a>ncfìeret 
io  fon  femmina , gy  nonhuomo ; gy  pulcella  partitami  di  afa  ma 
al  Papa  andma;chc  mi  maritoffe;o  tua  uentura  o mia  fa  agir  a che 
fiatarne  l’altro  porno  ti  Midi  ; fi  ditemi  aere  fi  amare  ; che  donna 
non  fi*  maitche  tanto  amaffe  huoma:  gy  per  quefb  io  ho  deliberato 
di  uolere  te , auantiche  alcuno  altro  per  marito  ; doue  tu  me  per 
moglie  non  uogh;tontofh  di  qui  fi  diparti :(y  nel  tuo  luogo  ritorna- 
Alefjàndro  , quantunque  non  la  conofceffe ; battendo  riguardo  alla 
compagnia, che  ella  hauca-,lei  fhmo  douere  effere  nobile  & riera; 
& belliffimd  la  uedea:perche  f*n?Q  troppo  lungi  penftero  rfyofèj 
che,  fi  quefh  allei  piace a;allui  era  molto  a grado-  Eff.ìallhora  le- 
uatufi  a fèdere  in  fu  il  letto  dinanzi  ad  una  touoletta,doueil  noflro 
fignore  era  effigiato, pofhgh  m mano  uno  anello  gli  fi  fece  ffofitret 
CT  apprejfò  inficine  abbramahft  con  gran  piacere  di  àaficuna  delle 

fiorii  quanto  di  quella  notte  rcfhtuafi  fbllaz%°rono:<y  prefò  trai 
oro  modo  & ordine  allilor  fitti, come  il  porno  uenne,  Ale] /andrò 
leuatofi  gy  per  quindi  della  camera  ufeendo, donde  era  mtrato,fan 
7^  ftpere  alcuno  oue  la  notte  dormito  fi  fùffe, lieto  oltre  rmfura  con 
l’abbate  gycon  fua  compagnia  rientro  in  camino-,  (ydoppo  molte 
pomate  peruennero  a Ro ma  • Ef  quiui.poi  che  alcun  di  dimorati 
furono, l’abbate  con  gli  due  cavalieri  & con  Alefjàndro  fan ^ piu 
entrarono  al  papatfy  fitta  la  debita  reucren^k  cefi  comincio  Vab* 
bate  a fiuellare-Santo  padre  fi  comeuoi  molto  meglio , che  alcuno 
altro, douctefapere;àafcun,che  bene  gy  hcrufhmtnte  vuoi  uiueref 
inquanto  po , fitgpre  ogni  capone, laquale  ad  altrimenti  fire  il  po » 
teffe  conducrrc,ilche  amo  che  io, che  honefhtmtnte  uiuer  dtfidcro,po 
teff  compiutamente  fitc  neirhabito,nelquale  mi  uedete  ; fùgpto  fi- 
ere tornente  con grandiffima  parte  d’ethefiori  del  Rr  d’Inghilterra 
rmo  padre; ilquale  al  Redi  Scoha  ueechiffimc  fi  gnor  c effendo  io  po « 
nane, come  uoi  me  uedete;rm  uolcua  per  moglie  dare;  per  qui  ueni* 
retacelo  chclla  uofhra pentito  tm  maritoffc;mi  mifimuia;ne  mi  fece 
latito  la  uecchiez.'ìft  del  R e di  Scotia  fùgpre  ; quanto  la  paura  di 
non  fire  per  la  fiaplito  della  mta  pouanez'Q  , fi  allui  maritata 
fu ffi;  enfia  ; che  fìcfjc  conera  le  diurne  legp  gy  cantra  fihonore  del 
reai  pingue  del  padre  miotpy  cop  dffiofht  urtando  iddio } ilquale 
filo  ottimamente  conofie  ciò  ; che  fi  mcfhero  a àafeuno  ( credo  per 
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U ("<*  mifriardia)xlui,che  aliai  piacque-, che  mio  marito  fùfft,mi 
pof  innanzi  a fiocchi, & quel  fu  quefh  gouane.gj-  mcfìro  Alef- 
fandro-,ilqualeuoiqui  apprejf  di  me  vedetegli  cui  cojbtm  gr  il 
(Hi  valore  (òn  degni  di  qualunque  gran  donna  ; quantunque  forfè 
la  nobiltà  del  fuo [angue  non fia  enfi  cintar 4, come?  la  reale.  Lui 
ho  adunque  prefò,grluiuoglio:ne  mai  alcuno  altro  ri  h auro  , che 
che  fè  ne  debba  parere  al  padre  mtoto  ad  altrui, perche  la  prin- 
eipal  cagone,per  laquale  rrn  mof[i e tolta uia,ma  piacquero! forni- 
re il  mo  camino  ft  per  uiftture  gli  fanti  luoghi  gr  reverendi  ; de* 
quali  quefh  citta  e{  piena, &•  la uofira  fant\ta,&  fi  anchora,  par 
che  il  contratto  matrimonio  tra  Alefftndro  gyrru  nella  prefètti 
et  iddio  io  f ceffi  aperto  nella  uoflra:  gr  per  confitente  de  glialtri 
huomini: perche  humilmente  ut  priem;ehe  quello ,che  a iddio  &a 
me  f'  piaciuto,  fta  a grado  a uoi  jgr  la  uoflra  benedinne  ne  donia- 
te: accio  che  con  quella,  fi  come  con  piu  ecrtez'èQ  del  piacere  di  colui , 
delquale uoi  fiele  vicario  ; noi  pojftamo  infume  alt honort  di  iddio 
CT  del  Uoflro  viver  c,&  ulhmatamente  morir e-Marauiglioffi  AÌef- 
fandro  udendo  la  moglie  effere  figliuola  del  Ke  d'Inghilterra  gr  di 
mirabile  allegre^ g occulta  fu  ripieno . Ma  piu  fi  marauigliorono 
gli  due  cavalieri:  & fi  fi  tur  borono  ,che  f in  altra  parte, eh e dinan 
ufi  al  Papa  fati  fùjfcro-,  haurebbono  ad  Aleffindro  gr  fòr falla 
donna  fatta  villania  . Dall'altra  parte  il  Papa  fi  marauiglio  affai 
dell’habito  della  donna,  gr  della  fua  e Unione  : ma  anofcendo  che 
indietro  tornare  non  ftpotea  -,  la  volle  del  fuo  prego  fodufrret  pri- 
nter amente  racconciati  i cavalieri , e quali  turbati  cono  fra  ; gr  in 
buona  pace  am  la  donna  g neon  Alefjkndro  rimedigli, diede  ordi- 
ne a quello-, che  affare  fùffcgril  giorno  pofh  dallui  offendo  venuto 
dinanzi  a tutti  i cardinali  gr  a molti  altri  gran  ualenti  huomini ,li* 
quali  invitati  ad  una  grandifjima  ffht  dallui  apparecchiata  eran 
uenuti)  fct  uenire  la  donna  realmente  uefhta  : laquale  tanto  bella 
gr  ft  piacruole  parca  ; che  meritamente  da  tutti  era  commendata: 
gr  ftmtgliantemente  A leffkndrojflendidamente  uefhto  in  apparen- 
’jfagy  in  cojbtmi  non  mica  grouane,ch e ad  ufura  haucffe  prefhtv ; 
ma  piu  tojh  reale , gr  da  due  cavalieri  molto  honorato  : gr  quivi 
il  Papa  da  capo  fct  folennemente  le  [fonfalitie  celebrare:  gr  ap* 
preffò  le  noz^e  gabelle  gr  magnifiche  fitte  colla  fua  benedizio- 
ne gli  lictntto  . Piacque  ad  Alefjkndro  gr  finalmente  alla  donna 
di  Aomaparhrfi , gydi  uenire  a Pirenfe  ; dove  già  la  fina  bone* 
uà  la  noutlla  recata:  gr  quivi  da  cittadini  con  fommo  honort  ri- 
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mutiti  fra  la  ionnd  gli  tre  fiatigli  liberare  Intuendo  prima  fitta 
ogni  huomo  pagare:e*y  loro  gy  le  loro  donne  rìmtfe  nelle  loropof- 
fiffioni  : per  lagnai  cofa  con  buona  grata  di  tutti  A leandro  co» 
la  fua  donna  menandone  fio»  A gii  ante  fi  parti  di  Pircrife,gy a p am 
riffuenuti  honoreuclmcnte  dal  R.e  ricevuti  fùreno.Di  quindi  an* 
dorono  i due  cavalieri  tn  Inghilterra ; gy  tanto  col  Re  adoperoro- 
jl Otche  egli  le  rende  la  grana  fia:gy  am  grandifpma  fijh  lei  e'I 
fuo  <gnero  riauette-,ilquale  egli  poco  apprejjò  con  grand ijjimo  bo- 
llore fi  cavaliere,  gy  donagli  la  contrada  di  Cornouagha  llqva- 
le  fu  da  tanto  ; gy  tanto  fippe  fire  ; che  egli  pacrfico  il  figliuolo 
eoi  padre  ; diche  figli  gran  bene  all’ifola , gy  egli  n'acquijlv  t’a* 
more  gy  la  grafia  di  rum  i paefanr.gy  Afflante  ruvutro  tutto  dof 
thè  hauer  vi  douea  interamente  : gy  riero  oltre  modo  fi  terno  a Fi« 
rtnfe  hauendcl prima  il  amie  Alrffindro  ctuai.cr  fitto.il  tonte  poi 
am  la  fua  donna  gloriofamente  uiflc:  gy  ficondoche  alami  veglie» 
dire, tra  col  fio  finno  gy  ualorc  gy  l’aiuto  del  fio  ficero  egli  corta 
quifh  poi  la  Scotta-, gy  finite  R e incoronate. 

Landolfo  Raffili  impoverito  diuenta  aorfilr.et  da  Cenotufi  prefo rem 
pe  in  mare',  et  foura  una  affla  di  ffoie  otriffime  ifampatoyn  l'aiuto 
di  una  fémmina  fine  ritorna  a ai  fi  nero.  N cucila  ini. 


A Lauretta  appreffi  Pampinea  fi  dea  : li  quale  ucggndo 
l lei  alglonofi  fine  della  fua  nouella  venuta  fin^a  altro 
com'nandamento  gettare  a parlar  amarne  in  coiai  gu- 
fa . Gratìofiflime  Donne  niuno  atto  di  fi  r runa  fecondo  il  mo  guidi- 
no fi  può  uedere  maggiore  ; cheuederuno  di  infima  nufinaa  fhtm 
to  reale  licitare, come  la  nouella  di  Pampinea  n'ha  mcflrato  effert 
al  fio  Altfandro  adiuenuto-Lt  peio  che,  a chiunque  della  propcm 
fbt  materia  da  quinci  innanzi  novellare  uorra,  converrà  che  infra 
quefh  ter  annidici, non  me  uerffgntro  iodi  direuna  nouella-,  la  qua 
le  anchora  che  mifiric  maggiori  in  fi  amtenga  ; non  perno  h abbia 
enfi  Jflcndtda  rtufcitu.Bcn  fi  ptro.ehe  pure  a quella  bevendo  ri - 
guardo, am  mtnor  diligente  fi  e la  trua  udita-,  ma  altro  non  poten- 
do,(aro  feufitn * Credcfi,ehclla  manna  tra  Reggo  gy  Gactta 

fta,quaft  la  piudilefteucle  parte  d'italia  ; ne llaquale  affai  prejfi  a 
Salerno  f'  una  cofht  f opra  il  mare  riguardante ; laquale  ghhabiten 
fi  eh  amano  la  cofha  di  Mal  fi  piena  di  pimole  atta  di  gardine  gy 
di  fintane  gy  d’hvormni  ricchi  gy  promettano  m atto  di  mcreatan» 
pa/i  carne  alcuni  altri:  traile  quali  atta  ditte  »V  una  chiamata  R a» 


SECONDA  ?S 

metti  ; ruttinole  tome  che  hcgp  h' halli*  di  ricchi  huonuni  ; ut 
ribelle  p a uno  ; if<p«Jr  /w  rtcchiffimo  chiamato  Landolfo  tuf- 
fili falquale  non  bajktndo  la  fu  a nccheZ.’Q  fifidcrando  di  rad » 
doppiarl*tuennegli  p rtffò  che  fitto  di  perdere  con  tutta  quella  ric- 
chezza fi  fteffo . Cojba  adunque  ,fi  come  ufan'g*,  fiele  effere  de 
mercatanti^  fitti  fooi  amfì compero  un grandtffimo legno quel- 
lo tutto  de  fona  danari  citrico  di  Marie  merattnntic:  gr  andonne  con 
effe  m Cipri  • Qj*iui  con  quella  quantità  mtdefima  di  mercatan- 
te , che  egli  haueua  portate  ; trcuo  effere  piu  altri  Ugni  Mentiti: 
per  laqualc  capone  non  fblamtnte  gli  comtnne  fire  gran  mer- 
cato di  ciò  j che  portato  hattea  : ma  quaft , fi  fi  amar  Molle  le  co- 
fi  fie,  gite  le  conuenne  g ittaruia  : U onde  egli  fi  Micino  al  difir  * 
tarfi  • Et  portando  egli  di  quefht  cofa  fico  grauiffima  noia , non 
fipendo  che  firfi , & Uegpndoft  di  ncchifftmo  huomo  in  Irtene 
tempo  quaft  pouero  divenuto  \ penfo  o morire  j o rullando  rifio- 
rare i danni  fioi  j accio  che  la , onde  riero  partito  t'era  \ pouero 
non  tornaffe:&  tronato  comperatile  del  fio  gran  legno  ,an  quel- 
li danari  con  glialtri)chc  detta  fi  a mer  ottanta  hautth  hauea j 
tempero  un  legnetto  fittile  da  corfigpjre-,& quello  d'egni  cefi  op* 
fortuna  a tal  firuipo  armo-, peami  othmamcntr.ct  dtcfft  a rul- 
larla rolla  d'egni  huomc:&  majjìmamtnte  fopra  i turchi  ■ Al - 
qual  firuipogli  fi  molto  piu  la  fortuna  Icniuola  & fouor  cucita 
che  alla  mtr ottanta  fitta  non  era  • Egli  forfè  infra  uno  anno 
rullo,  &•  prefi  tant  legni  di  turchi  j che  egli  furono  non  folamtn 
te  hauere  racquifito  il  fio  -,  chef»  mercttanta  hauea  perdutomi 
di  gran  lungi  quello  haucre  raddoppiato  : per  laqual  cofa  cafo- 
nate dal  primo  errore  della  perdita  conofcendo  , che  egli  haueua 
affiti  per  non  incappare  nel  fecondo  ,*  fi  medcftmo  dime  fico  quel * 
lo,ehe  haueua ) finì*  uoler  piu  douergli  bafire:& perdo  fi  dfoo- 
fi  di  tornarfi  con  effo  a enfi  fia:(y  paure  fi  della  mtreatanta  non 
fi  impaccio  d'ùnucfhre  altrimenti  fieri  danari  - ma  con  quello  le- 
gnetto , colquale  piadagnat  glihauea  ; dato  di  rtmt  in  acqua  fi 
trnfi  al  ritornare . Et  p a nell' ardpelap  ucruiti > leuandcft  la  fe- 
ra uno  faroco  t ilquale  non  folamtnte  era  contrario  al  fio  cami- 
no : ma  anchora  focena  groffifjimo  il  mare  ; ilquale  il  fio  pie- 
dolo  legno  non  haurebbe  tene  potuto  comportare  ; in  uno  fino 
di  mare  , ilquale  una  piatola  filetta  focena  ; da  quello  ucnto 
aperto  fi  raccolfi  quiui  proponendo  d'affettare  migliore  Men- 
to • Nequale  fino  poco  finte  due  gran  acche  di  Ctnouefi , le - 
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quali  uetùuano  di  Ccfhmtinopoh  per  foggr  quello  ; thè  Lan- 
dolfo foggto  hauea;a>n  fitte*  pervennero . Le  grufi  dellcqvai  uca 
dufoil  legnetto, ZT  chivfiagli  la  ma  da  pottrfi  partire,  udendo  di  (Ut 
egli  era, et  ga  f fimo  conoficendol  ricchtffimo  , fi  come  huormni  na- 
turalmente Maghi  di  pecunia  ZT  rapaci, a douerlo  hauire  fi  dfo oi- 
firo : & nufia  in  terra  parte  della  loro  gente  con  baie  fora  ZT  le- 
tte armata  in  parte  la  fecero  andare, che  del  legnetto  ninna  perfi - 
na  (Ji  filettato  effère  non  uclca)non  polena  dificendcre'.ZT  efft  fitti  fi 
tirare  a pahfi(arm,ZT aiutati dalmare  s’acm/hrcno  al  picncl  le= 
gno  di  Landolfo  ; ZT  quello  con  picriola  filai  in  pimelo  Jf  alo  a>n 
tutta  la  ciurma  fianTQ  perderne  huemo  hebbiro  a man  fi  Ina  ; ZT 
fitto  uenire (òpra  Fi una  delle  loro  cocche  Landolfo  ,&■  ogni  cofa  del 
legnetto  tolta, quello  tfondorono , lui  in  uno  penero  forfè  tino  rite- 
nendoci di  figeente  mutatrfiil  Mento, le  cocche  ucr ponente  uegnen* 
do  frr  uela:zT  tutto  quel  di  profip  tramena  uennero  alloro  uiaggo: 
ma  nelfire  della  firafi  mifie  un  ucntotempifivfio  • ilqualt  ficendo 
j mari  aliffimrt  diuifie  le  due  cocche  l'una  dall'altra:  ZT  per  for^t 
di  quefb  Mento  adiuenne;  che  quella,  (òpra  laquale  tra  il  mfiero 
ZT  pouero  Landolfo  ; con  grandiffimo  empito  di  (òpra  all'ifiola  di 
C ephalonia  percoffie  in  una  ficea;' ZT  wn  altrimenti,  che  un  uetro 
pcrcoffò  ai  uno  muro, tutta  t aper fi, Zr  fi  fintolo: diche  i mefiti  do* 
lenti, che  (òpra  quella  erano,  effóndo  ga  il  mare  tutto  pieno  di  mir 
catantic;che  nctavano;ZT  di  cuffie  &di  taucle(come  in  enfi  fitti  cufii 
fole  auenire)  quantunque  cficurififima  notte  fieffi  limare  grofi- 
(iffimo  ZT  gonfiato,  notando  quelli, che  notar  ficpcuano  ,t‘vna>mn- 
óorcno  adappicmrfì  a quelle  cefi  ; che  pcrauentura  loro  fi  para* 
nano  dauanti • Intra  lequai  il  t mfiro  Landolfo  anchora;che  mcU 
te  uclte  il  di  donanti  la  morte  chiamata  hauefjè  , fico  tleggndo  di 
volerla  piu  tofk,ehe  di  tornare  a eufit  pouero  come  fi  uedca;urdc» 
dola  prrfhmnten'hebbe  poter  a:  ZT  come  a glialtn  , venutagli  alle 
mani  una  tauola  a quella  l'appicco  fftr  andò  che  fòt  fi  iddio  indu= 
gando  egli  lo  afjrgtrtmandaffc  qualche  aiuto  allo  (lampo  fu  o:f? 
a cavallo  a quella, come  meglio  poteva; uiggndcfi  fijfintv  dal  mare 
ZT  dal  vento  bora  in  qua  ZT  hot  a in  la  fi  (ò(h  nnc  infino  al  chiaro 
gornoùlqvalt  venuto  gtardandefi  cglidatcrno  na  na  enfia  altro, 
che  nuvoli  ZT  mart  ucdea,ZT  una  caffi  ; laquale  (òpra  F<  nde  del 
mare  notando  talvolta  con  grondififìma  paura  di  lui  gli  s'appnffi * 
va;trmédo  non  quella  caffi  forfè  il  pcotrffi  p modo, che  gli  nciaffic: 
et  fimpre  che  preffi gliuenia;quàto  petea  con  tu.  m (cerne  che  pem 
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for^i  rima]*  gli  fùffefla  lontanano  da  fi.tAa,come  che  il  fitto  s‘an* 
daffe-, ottenne, che  jolutof  fobicamente  nelC acre  un  groppo  di  Mento 
enfi  fòrtemente  per  coffe  nel  mare  j £r  m quefht  atifa  diede  : & la 
affli  rulla  tonala,  fopra  lacuale  Landolfo  era  ; che  nuer fìtta  per 
for/Q  Landolfo  lafciatala  andò  fótta  l‘onde:et  ritorno  fifa  notan- 
do piu  da  paura, che  da  fèrr  ei  aiutato:  ^yuide  da  fi  molto  dilunga- 
ta. la  tonila: perche  temendo  no  potere  ad  eflk  p er Menar c yt  apprejj» 
alla  affli, latitale  glieraafjki  uiana:&-  [oprati  coperchio  di  quel- 
la pofb  il  petto tcome  meglio  patena, oon  le  bramala  reggetta  dritta: 
& hi  quefht  maniera  gettato  dal  mare  bora  in  qua,&  bora  in  la 
fan^d  mancare,  ft  come  colui, che  nonhmeua  che ; &•  beuendopiu t 
che  non  h farebbe  uolutoJfon‘%t  fopere  oue  ft  fùffe , o uedere  altro, 
che  mare, dimoro  rutto  quel  gonio  &la  notte  uegnente . il  di  fi- 
ggente appreffò  o piacer  d’ iddio  o for’jbdi  Mento, che’lficrflìjeojìui 
diuenuto  q-iafi  una  j pugna  tene  do  forte  con  amendue  le  mani  ghorli 
della  affli  a quella  gufa, che  fir  ueggamo  a coloro-,  che  per  affo- 
gar fono, quando  prendono  alcuna  afa , peruenntal  lito  del  ifòla 
di  Gorfir,doue  una  penerà  fèmnunttta perauenturafooi  fonigli  con 
la  rena  y con  l'acqua  f alfa  lauaua,Cr  ficea  belli-Laquale,  come 
enfiti  nide  auicinarfr,non  cotto  fendo  in  lui  alcuna  forma, dubitane 
do  Sgridando  fi  traffe  indietro. Cofhu  non  potea  fiuellarr,&  p° 
co  Medea-,  &•  perciò  niente  le  diffe.ma  pur  mandandolo  utrfo  la  terra 
il  mare  enfiti  conobbe  la  forma  della  affli-,  CT  piufottilmente  guar- 
dando crutdendo  conobbe  primieramente  le  bracnafhfi  foprala 
affli, quindi  appreffò  rauifo  la  (iena, et  quello  effercjche  era-/ ima 
gno:  perche  da  atmpaflione  meffofittafi  alquanto  uerfo  il  mare, che 
gaera  tranquillo-,  & per  gli  capelli  preColo  con  tuttala  caffi  il  ft* 
ro  in  terra,gr  quitti  con  fàtua  le  mani  dalla  caffi  foiluppatogli , & 
quella  pofhtimapo  aduna  fua  fighuoletta ,che  oon  lei  era, lui  come 
unpimol  fanciullo  ne  porto  nella  terra: & quiui  in  unafitfi  truffi- 
lo tanto  loflroppicno;&’  con  acqua  calda  lo  Uuo-,  che  in  lui  ritorno 
lo  [marito  calore, &•  alquante  delle  perdute  for'fe-.gy  quando  lem * 
|>o  le  parue  trattimelo  con  alquanto  di  buon  nino , O"  di  confètto  il 
riconfo  rto:&  alcun  gorno,come  potè  il  meglio  ; il  tenne  Mnto  ; che 
tjfi  le  for^a  naturate  conobbe  la,doueera:perche  alla  buona  firn* 
mina  parue  di  douergli  la  fua  caffi,  rendere  -,  laquale  ftluata  gli 
hauea-0-di  dirgli,ch e homai  procaaioffe  fua  uentura:  & cof  fo- 
a.Cofiti,che  di  caffi  non  fi  ricordata , pur  la  prefi  prefintando- 
glicla  la  buona  femmina  ,<uiifando  quella  non  potere  fi  poco  ualere, 
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che  alcun  di  Mugli  fice/file  ffiefi  : & tr oliandola  molto  leggiera 
affai  manca  della  fu  a fperan^t:  non  dimeno  non  effendo  la  buona 
femmina  in  capi  la  fan  fi  od  per  uedere  che  dcntroui  fùffc&-  trou> 
in  quella  molte  fretto/è  pietre  t?  lecite  & faolte  ; delle  quali  egl  : 
alquanto  {‘intende adequali  ueggrndo digranualore  mnofeen - 
dote  Rodando  iddio, che  anchora  abbandonare  nonl’haueua  uolu- 
tojtutto  fi  ria>nfòrto-Ma,fi  come  cairn, c he  in  picnol  tempo fier amen 
te  er affato  balcflrato  dalla  fortuna  due  Molte-,  dubitando  della  ter- 
penfo  conuenirli  molta  cautela  hauere  a uolert  quelle  cofi  poter 
eonducere  a cafa  fua.pcrche  in  alcuni  prati, come  meglio  potè,  rauol 
tele  diffe  alla  buona  femmina, che  piu  di  coffa  non  hautua  bifogno : 
ma  che, fi  le  piaceffe,  un  furo  gli  donaffe  ; er  hauejfep  quella  coffa • 
la  buona  femmina  il  fece  udenti  cri:  & copui  rendutele  quelle  gra- 
fie,lequai  patena  maggiori  del  beneficio  dalla  riceuutoj  recatcft  fico 
pecco  in  collo  dalla fi  parti', et  montato fopr  a una  barca  pafjò  aBra 
diàr,tt  di  quindi  di  marma  m marina  fi  amdujfc  inpno  a Travi, do 
uè  trouati  d’e  fuoi  cittadini, liquali  eran  drappieri ; quafi  p l’amore 
d'iddio  fùdalloro  riucfhtofhauendt  tffò  già  loro  tutti  gli  fuoi  acci- 
denti narrati  fuori  che  della  ad]cC£r  oltre  a quepo  prejh  togli  al* 
Hallo, datogli  compagnia  inpno  a K audio,  doue  del  rutto  direna 
di  uoltr  tornare  ; il  rimandarono  . Qjtiui  parendogli  cjfer  ficuro 
ringratiando  iddio, che  condotto  ue  lo  haucuapaolfi  il  fuo  Pacchet- 
to: con  piu  diligenti  meglio  cercato  ogni  co  fa, che  prima  pitto  non 

hauea,trouoffi  hauere  tante  et  fi  fitte  pietr  e, che  a conetcrieHole  pri- 
gione udendole, & anchora  meno,  egli  era  il  doppio  piu  ricco  j che 
quando  partito  { tra:&  tronato  modo  di  ffacnar  le  fue  pietre  in* 
fino  a Corfù  mando  una  buona  quantità  di  danari  per  merito  del 
firuigjoruetneto  dalla  bn  na  fémmina-, che  di  mare  l'hauea  tratto: 
er  il  [mugliarne  fece  a Troni  a coloro  ; che  riucpito  l'haueano:  er 
il  rimanente  pWÀQ  piu  uoleremercntantare pritenne:et  honoreuoU 
mente  uiffe  infino  alla  fine. 

Andreuccio  da  Perugia  andato  a Napoli  per  comperare  caualli, in  una 
notte  da  tre  grandi  accidenti  & pencoli  fòpraprefo  , & da  tutti 
ifatmpato  affai  felice  a cctfa  fica  fine  torna.  Nouclla  V . 

E pietre  pretiofi  da  Landolfo  t roteate , comincio  la  Tiam- 
l metta, allaquale  del  nouellare  la  uolta  toccnua,  m hanno 
alla  memoria  tornata  una  nouclla  non  guari  meno  di  pe* 
coli  in  fi  continente, ehella  narrata  dalla  Lauretta,  maintanto  diffe 
ratte  da  etfh, inquanto  quegli  forfè  in  piu  anni, & quefh  nello  figa*. 
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tra  di  una  fola  notte  adiuennero^  come  udirete-  f u (ji aondo 

che  io  paintefi)in  ferula  un  pouane  ,il  cui  nome  era  Andreuccio 
di  Pietro  azione  di  ninnili-,  liliale  battendo  intero  t chea  Napoli 
tra  buon  mercato  di  ,*ualh,mel]ifi  in  borfa  cinquecento  fiorini  d'oro, 
non  offendo  mài  piu  fuori  di  cafit  fiato , con  altri  mercatanti  la  fi 
riandandone  punto  una  dormncicU  a (èra  m fui  ueforo  , dall'hofie 
fuo  informatola  fidente  mattina  fi*  m fui  mercato,®"  malti  neui= 
de,®"  affiti  ne  gli  piacquero,®  di  piu  ®piu  mercato  tenne, ne  di 
ninno  potendofi  accordare, per  mofir are, che  per  comperare  fùffe  ito 
fi  come  roZÌ<>  & poco  cauto  piu  uolte  in  prcjèn'Q  di  chi  andana, et 
di  chi  ueniua,tra[fe  fiiori  quefb [uà  borfit  de  fiorini  ; che  haucua: 
Et  m quefit  trattati  Jhtndo,hauendo  efjò  la  fica  borfit  me firate,  (Me- 
ne,che  una  panane  fialiana  bellijjima,md  dffofin  per  piaiol  pre- 
po a compiacere  a qualunque  huomofin/Qucdcrla  cglt,paJJo  ap- 
preffo  di  lui-,  ® la  fina  borfit  uide;  ® [abito  fico  dijfi-  chi  (bar ebbe 
meglio  di  me, fi  quelli  danari  foffer  mtei?®pafjc>  oltre  . ira  con 
quefkt  panane  una  uecchia  finalmente  Siciliana  -, laquale,  come  mie 
Andreuccio  , Infoiata,  oltre  la  pouane  andare  affèttuofiwunte  cor  fi 
ad  abbracciargli  che  la  pouane  uegpndo  fonica  dire  alcuna  cefo 
da  una  delle  parti  la  comincio  ad  attendere  • Andreuccio  alla  noc- 
chia riuoltofi  ®ria>nofciutala  le  foce  gran  fifht  : ® promettendoli 
tffit  di  uenire  allui  all'albergo  farina  quoti  tenere  troppo  lungo  fir 
mone  fi  parti:®  Andreuccio  fi  torno  a mer attentar c:ma  niente  ci- 
pero la  mattina- La  pouane, che  prima  la  borfit  d' AndrtUccto , ® 
poi  lacontez^t  della  fina  uecchta  con  lui  haucua ueduta; per  tenta= 
re,  fi  modo  alcuno  trouar  poteffe  a douere  hauer  quelli  danari  o tu » 
tio  parte, cautamente  incomincio  a domandare  chi  colui  fùffe  ®don 
de , ® che  quiui  focrffi  ; ® come  il  conofceffi  ■ Laquale  ogni  afa 
afi  particularmente  d'e  fotti  di  Andreuccio  le  diffe,  ante  h aur eb- 
be per  poco  fitto  egli  fieffo  ,ft  ante  alci , che  lungamente  in  Sicilia 
al  padre  di  lui  ,®  poi  a verupa  dimorata  era:  ® finalmen- 
te le  anta  doue  tornajfe ; ® perche  uenuto  fùffe  • La  pouane  pie- 
namente informa  ® del  parentado  di  lui  ® d'e  nomi , al  foto 
appetito  fornire  an  una  fottìi  malitia  fòpra  quejb  fondo  la  fua 
intendane  : & a enfia  tornatafi  mifi  la  uecchia  in  foctnda  per 
tutto  il  porno  : accio  che  ad  Andreuccio  non  poteffe  tornare  : ® 
f refa  una  fua  finticela , laquale  effit  affiti  bene  a afi  fitti  fir- 
Hip  haucua  ammaefirata  ; in  fui  ueffro  la  mando  all'albegv  ; 
doue  Andreuccio  dimcraua  • Laquale  quiui  ucnuta  perauen- 
cv.  un 
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tur  diri  mtdefmo  &•  filo  trono  m fulla  porto  ; & di  lui  fiffi  il 
domando;aUaqualt  dicendole  egli;che  era  dtfjòjtffk  tiratolo  dapar 
te  diffe-M.efferc  una  pentii  donna  di  quefht  terra-,  quando  ui  piaceffèf 
Hi  porteria  uolentiert.  llqualc  udendola  tutto  pojh/ft  mente  pa- 

rendo effère  un  bel  finte  tmifb  quefht  cotale  donna  doutr  di  hd 
effere  innamorata, quafi  altro  bel  ffouane , che  egli  f non  fi  trouaffe 
allhora  in  Napolr.CT  prejhtmente  rifiofi;  che  era  apparecchiato: 
gr  domandola  doue  , &•  quando  quefht  donna  parlar  gli  uolefji . 
A cui  la  finticella  rfpofi . Meffere  quando  di  uenirui  piaaid , ella 
u' attende  in  atft  fia-Andrtucno  prejh  fin^a  alcuna  enfi  dire  nel- 
l'albergo di[fe-Hor  uia  mettiti  attanti;io  txuerro  appreso-  La  onde 
lafinticella  a alfa  di  capei  il  aonduffe-, laquale  dimormainuna  con 
trada  chiamata  Malpertugo'.laquale quanto  fta  horufht  contrada, 
il  nome  mede  fimo  il  dimofìra,ma  effòniéte  di  do  ftpendo  ne  [cric- 
cando credcndofi  in  uno  horujfifftmo  luogo  andare ad  una  atra 
donna  liberamente  andana:  Giunta  adunque  la  finturlla  aitanti  fi 
rientro  nella  fua  atft:  et  ftlendc  fu  per  le  fatte  battendo  già  la  fta 
donna  chiamata,^  detto  ecco  Andreuccio  ; la  donna  in  capo  della 
[cala  fittafi, incomincio  ad  aficttarlo-tlla  era  anchora  affai  gtoua* 
ne, di  per  fona  grande  a>n  belhfftmo  ufo,  ut  fila  gr  ornata  affai 

honoreuolmente;allaquale  come  Andreuccio  fu  prtffò;tfjk  incontra 
da  tre  fèaglioni  difeefi  colle  brama  aperte;  gr  attincchiafcgli  il  al- 
lo alquanto (fette  fitn'Q  alcuna  mfa  dire  ; qua  fi  da  fiuevchia  tene - 
rezifc  impedita  fìtffr.poi  lacrimando  gli  bafào  la  fronte;#-  conno 
ce  alquanto  rotta  diffè-O  Andreuccio  mio  tu  fta  il  ben  uenuto ■ ijjò 
mar  Mugliatiti  e fi  di  cofi  tenere  acrczfe  tutto  ftupefitto  rfpofè-Madon 
na  uoi  fatela  ben  trouata.lllaappreffò  per  la  mano  prcfolo  [ufo 
rulla  fua  [ala  il  meno:&  di  quella,  fan^  alcuna  altra  afa  parla 
re  con  lui, nella  fua  camera  fi  nentro-Laqualcdi  rofi  di  fiori  ba- 
ratici & b altri  odori  tutta  oliua  la;doue  egli  un  belhfftmo  letto  in- 
cortinato & molte  robbe  fu  per  le  flange,  fi  amdo  ileo  fiume  di  la, et 
altri  affai  belli  & ricchi arnefi  uide;per  lequai  enfi  fi  come  ruteno 
férmamente  credette  lei  douere  effere  non  meno, che  gran  donna:et 
pcfitfi  a fèdere  infieme  [opra  una  coffa , che  a pie  del  fuo  letto  era ; 
cofi  gli  comincio  a parlare- Andreumo  io  fono  molto  certa;  che  tu  ti 
marattigli  & delle  tareZ{fJf  quali  io  ti  fi  ; & delle  mie  lagrime, 
fi  come  colui  che  non  mt  mnofii,{y  perauenturamai  ricordar  non 
m’udi fi:  ma  tu  udir  di  tufi?  a>ft  ; laquale  piu  ti  fira  firfi  marmi - 
gli  are, fi  a>mec,chcio[ia  tua  fittila:  C7*  (Lattiche  poi  che  iddio  mi 

ha  fitto 
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ha  fitto  tanta  grah4;  che  io  anfri  la  ma  morte  ho  acchito  alcuno  de 
miei  fratellt(come  (he  io  dfriden  di  arderai  tum)io  no  nutro  a quel 
la  hora,che  io  angolata  non  moia  : et  [e  tu  forfè  qui  fio  mai  piu  ni 
adtfh,io  te'lao  dire  Vittro  trac  padre  ZT  tuonarne  io  credo  t cheta 
■habbia  potuto  frpert)dimoro  Ioniamente  m Palermo  : ZT  per  la 
fra  bontà  ZT  ptactU.leZfra  ai  fr-,zrc  anchorada  quelli, che  il  a- 
nobbero, amato  a(]ài:ma  traghaltr^cl he  mclto  l’amareno-, ma  ma* 
dretch e gentil  donna  fùjchc  allhora  era  ucdoua,  fu  quella  che  pia 
.[amo  tanto, che  pojht  giu  la  paura  del  .padre  ZT  de  fratelli  ZT  il 
frohonorem  toigmfrcon  lui  fi  dimtjh.v,  che  io  ne  nacqui:  ZT  jonne 
qualtumiucdi.Voi  jopraaenatx  capone  a pictro  di  partirfi  di  va* 
lermo,ZT  tornare  m Vtrupa,mecDn  la  ma  madre  picnola  finciul 
da  lafao'.ne  mai(per  quello tche  io  fintfrfijpiu  d.  me, ne  di  lei  fi  ri- 
ardo: diche  o,fi  rmoipadre flato  non fujf  , fòrte  il  riprendereitha- 
ttendo  riguardo  alla  ingratitudine  di  lui  uerjò  ma  madre  ma  fra* 
U,lafciamo  fare  all’amore  }the  a me  come  a fra  fighuda  non  nata 
dì  una  finte  ne  di  uiì  fi mmtnartut  a ma  madre  deueua  portarcela* 
quale  le  fre  cafre  ZT  fi  parimente  firn ^5t  frapere  altrimenti  chi  egli  ft 
frjjc  da  fdeltffmo  amore  auffa  rimtfi  nelle  fre  mani, ma  che/ le 
enfi  mal  fitte  ZT  di  gran  tempo  paffete  fono  tròppo  piu  agitoli  a 
riprendfre,che  ad  emendare:  la  cefi  andò  pur  afri  ■ Eghm  Ifrào 
piatola  fincmlla  m Palermo,  dette  crefrauta  quefi  come  io  m fono ) 
mamadre  tchc  rum  donna  tra\m  diede  per  moglie  aduno  di  Ar- 
gento gent  l huomo  ZT  da  bene,ilquale  per  amor  di  mia  madre  ZT 
di  me  torno  a fare  tn  ralermo:et  quiui  come  colui  ,che  e'  molto  guelfi, 
anuncio  a tenere  alcuno  trattato  col  noflro  Re  carloflquale  finti - 
to  dal  R .t  Tedengv, prima  che  dare  glifi  poteffe  effètto,  fu  capone  di 
fira  fuggire  di  Sicilia  ; quando  io  ajfcttaua  effert  la  maggiore  cU = 
M4Ueref]è(,chc  mai  in  quella  I loia  fife , donde  prefi  quelle  poche  ca 
fi, che  prender  potemmofpoche  dix  per  rifpetto  alle  molte  , lequai 
haueuamcfi.fraate  le  terre  et  gli  palazzi, in  quefla  terra  cene  fug- 
gimmo-doue  due  Carlo  uerjò  di  noi  trottammo  fi  grufoli ie  nfio- 
ratia  in  parte  gli  danni  no  ri , e quali  per  lui  ritenuti  haueuamo\ 
ZT  poffeffiom  ZT  rafie  ci  ha  date,ZT  da  conino  Manu  nte  al  imo  ma- 
rito,che  t tuo  cognato, buona  prouifionet,fi  come  tu  p trai  anthora 
•ledere  : ZT  *»  que/hi  marnerà  Jòn  qui  ; doue  to  la  buona  mera 
d’iddio  ZT  tua  fratti  mio  dolce  n uegpo.  Et  enfi  detto  da  capo 
il  rabbracao^rt  knfhoira  teneramente  lacrimando  gli  bafiio  la  fon 
le -Andreuccio  udendo  quefia  fiuola  cefi  ordinatamente  nmpofia  da 
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wjfriaWaqxalef»  ninno  atto  marina  la  petto la  tré  Jltntr,  nt  bat- 
te ttaxa  la  lingua, gy  ricordando^  effirt  nero, che  il  padre  ir*  fit- 
to m Palermo, &■  per  fi  me  di  fimo  d'e  gcuaiù  cono  fendo  i afhtrm, 
thè  uolentien  amano  nella gcuamt^,  gy  utgtando  le  Knere  la- 
grime gliabbracnamcnti  gy  gliicnefh  bafa  hcbbe  do  che  (Ha  dice- 
Hd-pM'Che  per  nero- gypcfia  che  ella  ncque-, le  rfpofi.  M adenti* 
eglino»  Hi  dee  parer  grancofi-,fi  io  m marauiglic:  perno  che  nel 
Utro,o  che  mo  padre  perche  egli  fi  ilfkaffefi  ucfira  madre  gy  di 
noi  nonragtoiutjfi  giamar,  o che  fi  egli  ne  r agone-,  a ma  note* 
tenuto  nonfia-, io  per  me  ruuna  anofctn'Qhaueua  diuoi,finontefk-t 
er  emmi  tanto  piu  curo  l’haucrui  qui  ima  for ella  trottata  ; quanto 
io  ci  fono  più  folo,gy  meno  qucfhlferaua:et  nel  Mero  io  non  amo - 
fio  huomo  difi  alto  affine  ; alquale  noi  non  dourftr  effer  cura , no» 
thè  a truche  un  piatolo  mercatante  fono,  ma  di  una  a>fa  ui  pnegp 

mi  fitedate  chiaro-, come  fipeftr  uci, che  io  qui  fùffi:  Alqualt  diari- 

fio  fi  i quefht  mattina  mel  fiftpere  una  pouerafimtmna  -,  laqualt 
molto  meco  fi  ritiene  : perno  che  am  nojlro  padre  (per  quello  , thè 
ella  mi  dicufiungmente  gy  *»  Vaiermo  gy  m Perugia  (h  tte-gy  fi 
non  fiffijthe  piu  honefit  oofa  mt  parta,  che  tu  a me  uetuffi  in  enfi 
tua-, che  io  a te  ne  II’ altrui-,  egli  hagranpeZ%;  che  io  a te  Munta  fi 
reiAppreffo  (juefte  parole  ella  comincio  dtfhntatruntr  a domanda « 
re  di  tutti  i fitoi  paréti  nominatamente  Allaquale di  tutu  Andreuc- 
mo  rifiofi,per  quejh  anchora  piu  credendo  quello-, che  meno  di  ere 
dcre  gli  bifognaua-tffindo  fiati  i ragionamenti  lunghi  gy  H (nido 
grande  ella fice uenire greco  gy  confi  tt\:gy  fidare  beucread  A w* 
dreucao-,ilquale  doppo  quefio  partire  uolendcfi,  perciò  che  bora  di 
cena  era, in  ninna  quiifiil  fifinne-ma  fimbiante  fitto  di  fòrte  tur- 
barfi  abbracciando!  diffi-Aht  loffi  me, che  affiti  chiaro  corwfao,  con 
mt  io  tifia  poca  cura, che  é a ptnftrc,che  tu  fia  con  una  tua  (orti- 
lumai  piu  da  te  non  ucdutatgy  in  atfa  fita-,doue  qui  uentndofmcm 
tato  effer t dourefh , gy  uogli  di  quella  ufare , per  andare  a cenare 
all’ albergo: di  nero  tu  centrai  contffo  meco,  gy  perche  mo  marita 
non  ci  fia, diche  fòrte  mi  granario  tifipro  bene  fecondo  derma  fir e 
un  poco  d'honore- Allaquale  Andreuccio  non  fi  pendo  altroché  ri* 
jfondtrfi,diffe-  lo  ui  ho  tura  quanto  forellafi  dee  hauerc : ma,  fi  io 
non  ne  nodoso  fero  tutta  jira  * frettato  a ertury  & prò  mllanUi 
lt  ella  allhora  diffi-  L odalo  fia  l ddio,  fi  io  non  ho  in  enfi,  per  cui 
mandare  addre,ehe  tu  no  fia  affettato, benché  tu  firtfh  affi 1 
gì  ore  eortefia,fytuo  dauci  e mandare  addire  a tuoi  ampagm/hc 
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qui  ueniffero  a cenare:  ZT  poi  fi  pur  uniate  te  ne  uolefft;ue  ne  pei 
tre ffe  tatti  andare  di  brigata-  Andreuccio  rifrofi,che  de  fiot  am » 
pagai  non  uolea  quella  fera  ; ma  poi  che  pure  a grado  l'era ; di 
lui  faceffe  il  piacer  fio  ..  E Ila  allhora  fi  mjkt  di  mandare  addire 
all'albergp^he  eglinon'fùfji  attefo  a cena -,ZT  poi  doppo  molti  al- 
tri ragionamenti  pofhfi  a cena,  ZT  jplendidamente  di  piu  wuande 
fintiti  ambitamente  quella  meno  p lungi  infino  alla  notte  o[cura:et 
ejjendo  da  tauola  lettati  & Andreuccio  partir  uolendvft  ,ella diffc; 
thè  do  in  ninna  gtafa  joffirrtbbe  j pereto  che  Napoli  non  era  ter- 
ra  da  ondami  per  entro  di  notte ,<&  majfimatnente  un  fi  r fiere; 
et  che  come, che  egli  a cena  non  fitffe  attefo \ bottata  mandato  addi * 
re\aaft  dello  albergo  fitto  il  fmugliante-Egh  quejh  credendola  film, 
fa  creden^k  ingannato, con  afiifktte -furono  adunque  doppo  cena 
i ragionamenti  molti  ZT  lunghi  non  fintai  cagione  tenuti effen - 
do  della  notte  una  parte  p affata, ella  lafaato  Andreuccio  a dormi « 
re  nella  fio  camera  con  un  picnol  fanciullo  }che  gli  mcfhaffe  ,fi  egli 
uoleffe  nulla, con  le  fie  femmine  in  un  altra  camera  fi  n andò -Era 
il  caldo  grande: per  laqual  afa  Andreuccio  ueggendoft  filo  rimafo 
mantenente  fi  frollo  infir fitto  -,  ZT  traffcft  i panni  di  gamba  ; ZT 
al  capo  del  letto  gli  fi  pofi\ZT richiedendo  il  naturale  ufo  di  doue » 
re  diporre  il  fouerehio  pefo  del  uentre,doue  ciò  fi  ficeffr,  domando 
quel  finàuUo-ilquale  nell'uno  de  canti  della  camera  gli  mcfhrouno 
ufao  : ZT  diffi  - Andate  la  entro  - Andreuccio  dentro  fteuramente 
paffuto  gli  uenne  peroieentura  pofh  il  pie  fopra  una  fattola, laqua* 
le  dalla  antrapojht  parte  era  feonfìtta  dal  trauicello  ; fopra  il - 
quale  era: per  laqual  afa  capo  Iettando  quejht  botola  an  lui  infu- 
me fi  riandò  quindi  gufi  ; ZT  di  tanto  l’amo  iddio,  che  mimo 
male  fifice  nella  caduta  ; quantunque  alquanto  cadeffe  da  alto:  ma 
tutto  della  bruttura, di  che  il  luogo  era  pieno  ; imbratto . I Iqua- 
le  luogo  , accio  che  meglio  intendiate  quello  ; che  e'  detto-,  Z?  ao,che 
fa'  , ante  fieffè , ut  meflrero  - Egli  erano  in  uno  chiaffctto  fret- 
to (come  frefjfi  tra  due  cafi  ueggumo)  fopra  due  trauicelli  tra 
runa  cafa  ZT  l’altra  pfi  alcune  botole  confitte  ; ZT  il  luogo  da 
fèdere  pofi»  : dellequai  botole  quella  , che  con  lui  cadde , era  Pu- 
tta . r itrouandoft  adunque  la  giu  nel  chiaffetto  Andreuccio  do- 
lente del  cafi  comincio  a chiamare  il  finaullo  ; ma  il  fanciul- 
lo come  finhto  l'hebbe  cadere  ; enfi  cor  fi  addirlo  alla  donna  • 
Laqualc  cor  fi  alla  fia  camera  ; ZT  prejhmente  cerco  , fi  gli 
fu n panniti  erano  : ZT  trottati  i panni  Zrconeffii  datari,  li- 
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quaiefjò  an  fidando  fi  mattamente  fèmore  portata  addoffi  fauendo 
tinello, a chetila  di  Valermi)  f nocchia  d’uno  per  ugno  ficendefiha* 
unta  telò  il  lacciuolo , piu  di  lui  non  curandoft  prefkmente  andò  a 
chiudere  l' ufcio\delquale  egli  era  tifato, quando  cadde-  Andranno 
non  rendendogli  il  fanciullo  comincio  piujvrte  a chiamarc.maào 
era  niente: perche  egli  gi  jcft>ettadotet  tardi  dello  vnqcnno  commcia 
t loft  ad  accorgere  fritto  Copra  un  muretto  }che  quello  chiafjohno  da 
una  alfa  all’altra  uerlo  la  firada  chiudetta  ; gr  da  quello  difetfò 
nella  tua  all’ufao  della  alfa , ilquale  egli  molto  ben  rtattoferua,/» 
rìando'.cr  quiui  untano  lungamente  chiamo, molto  il  dimeno, et 
per  coffe:  diche  egli  piangendo  come  colitiche  chiara  uedea  la  fua 
difautn‘ura)comtnaoaddire-Oime  lajjò  come  io  tnpicnel  tempo  ho 
perduti  cinquecento  fiorini  d’oro  gr  una  forella:  gr  doppc  molte 
altre  parole  da  capo  comincio  a battere  l'ufiio  , gr  a gridare,  gr 
tanto  fece  coft,che  molti  d’e  cirmfhmb  uicmi  dcfhtnó  potendo  la  noia 
{offrire  fi  leuorono  ; gr  una  delle  firmgah  della  donna  m uifht 
tutta  fonnochiofa  filtaft  alla  finefhaprouerbi  fxmentr  diffe  chi  pic- 
chia la  gufo, diffe  Andreuccio, non  mt  anofa  tu  fio firn  Andrene s 
ciò  fratello  di  Madama  Fiordahfb ■ A Iquale  ella  rfpof-  Buono  huo - 
me  fi  tubai  troppo  bevuto, uà  dormc.et  tornerai  dcmattmalonon 
fio  che  Andreucno:necht  ciancie  fon  quelle  ; che  tu  dicrua  m buona 
bora,  tylafciaa  dormire, fil  ti  piace  Cerne, diffe  Andreuccio  [tonfai 
tu  quello, che  io  mt  dico, certo  fi  farina t fi  pur  jùn  cefi  fitti  i paren ■ 
M di  di  Sicilia  ; che  m fi  pieno]  termine  fi  dimentichino ; rendimi  al » 
meno  i panni  miei  ; liquali  lafciati  uiho  : erto  m’ andrò  uelcntieri 
an  Dio-klquale  ella  quafi  ridendo  diffe ■ Buono  huomo  e mt  pare , 
che  tu  fógni: gr  il  dire  quefio,  gr  il  tornarfi  drntrof  gr  chiuder  la 
finefìra  fie  una  afa-Diche  Andreuccio  gaeertfjìmo  d’e  fitoi  danni 
quafi  per  doglia  fu  prejjò  a convertire  ut  rabbia  la  fra  grande 
ira.-gr  per  tuguri  a propofi  di  riuclere  quello, che  per  parole  ri - 
batter  non  potta  : perche  da  capo  prefa  una  gran  pietra  con  trop* 
pi  maggon  alpi , che  prima  , fieramente  comincio  a percuotere  la 
porta.  Laquale  afa  udendo  molti  d’e  uicmi  avanti  defh  gr  leuatfi 
credendo  lui  effere  alcuno  fpiaceuole,  ilquale  quefh  panie  fingffi 
per  notare  quella  buona  femmina  t recatof  a noia  il  picchiare , il - 
quale  egli  fictua,fittifiallefineflre  non  altrmunti,che  ad  uno  catto 
jvrefhcre,tutti  quelli  della  antrada  gridandogli  addeffò  comincio* 
tono  addire-  QjteJht  e' una  gran  uillania  evenire  a quefinhora  a 
alfa  delle  buone  fémmine  , gr  dire  quefkaancie  - Deh  ua  an  Dio 

buono 


SECONDA  «J 

tuono  huomojafaaci  dormire,  fil  ti  p iate\&  fi  tu  hai  nulla  affiti 
rè  an  lei, tornerai  domattina  : & non  a dar  quefia  fieenggne  (he 
nottc-Uallcquai  parole  forfè  affiorato  uno,  che  dentro  dalla  afa 
era  ruffiano  delia  tuona  femmina  , ilquale  egli  ne  ueduto  ne  fintilo 
h lue  a fi  fece  alle  finefire, & am  una  noce  graffa  borritile  & fiera 
diffe-chi  e'  la  futi  Andreuccio  a quella  uoee  lenita  la  trjhi  uidt  uno-, 
ilquale  per  quel  p oa,che  compri  nder  pote\moflraua  di  douere  effe- 
re  un  gran  ballare  am  una  barba  negra  &■  fólta  al  Molto : et  co- 
me, fidai  letto  oda  alto  formo  fi  Ituajje ; tbadighaua,  & frappic- 
axu.fi  giucchi- A cui  egli  non  fanfia  paura  rijpcfi-  lo  fono  un  fra- 
tello della  donna  di  la  entro:ma  colui  non  affetto  , che  Andreuato 
fniffe  la  rff>ofht-,anfii  piu  rigido  affli, che  prima, diffe-  lo  non  fo  a 
che  io  mi  tenga,  che  io  non  uenga  la  &•  diati  tante  bafhnate, 
quanto  io  ti  uegqa  muoutrr,  afino  fifhiiofi  tycbbriaa , che  tu  dei 
tffire:che  quefia  notte  non  a lafct  dormtrr.CT  tornati  fi  dentro  fir ■ 
ro  la  fintfir a-  Alcuni  dìe  uiàni,i he  meglio  anofauano  la  amdition 
di  colui, hurrulmente  parlando  ad  Andreuccio  diffcro.Per  Dio  buo = 
no  huomo  uatn  con  Dio, non  uolerefht  notte  tfftre  ucci  fi  copi : uaU 
tene  per  lo  tuo  migliore ■ La  onde  Andreuccio  fomentato  dalla  ucce 
di  colui  &"  dalla  uijht  &■  fofimto  da  confòrti  di  coloro j hquali  gli 
partita, che  da  chanta  mofji  parlaffero ; dolorofo  quanto  mai  alcu- 
no altro  ,&•  de  fuoi  danari  dfoerato  uerfo  quella  parte , ondai  di 
haueua  la  finticeli a finita , fan'^'a (òpere  doue  s'andaffe  ; prefi  la 
aia  per  tornarfi  all' albergo  : &•  a fi  mede  fimo  dfoiacendo  per  la 
puz’jU'Che  allui  di  lui  uenma\dfiiderofo  di  uolgtrfi  al  mare  per  la- 
uarftfi  forfè  a man  finiflra:&  fu  per  una  uia  chiamata  la  ruga  ca- 
talana fi  mi  fi  : uerfo  lì  alto  de  Ha  citta  andando  perauentur  a da = 

uantifi  uide  due  -,  che  uerfo  di  lui  con  una  lanterna  m mano  u ema- 
no,hquali  temendonon  foffer  della  finn  glia  della  corteo  altrihucn 
punì  a mal  fir  e dfi.fh  per  fuggirli  m un  affilare,  ilquale  fi  uide 
Micino, pianamente  fi  riamerò.  Ma  ajhro,  quafi  come  a quello  prò  - 
pio  luogo  mutati  andaffero,  m quel  medtfimo  infilare  fi  nentraro » 
no:&  quiui  l'uno  di  loro  fiuriatti  certi  ferramenti, che  in  allo  ha - 
uta  ; an  l’altro  infume  gli  amenao  a guardare  nane  afe  fopra 
quelli  ragonando-Et  mentre  parlottano, diffe  l’uno-che  uuol  dire 
quefkfio  finto  la  maggior  puzjg,  che  mai  mt  pareffe  fintire  : &• 
quejb  detto,. atytu  alquanto  la  lanterna  hebber  ueduto  il  atttiucl- 
lo  di  Andreuccio:^- fhtpe fitti  domandar  chi?  la?  Andreuccio  tact= 
uà:  ma  effi  auicinatghfi  an  lume  il  domandarono  , che  quiui  afi 
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brutto  fàctffe.  Allignai  Andreucnorfafi,&cio,  thè  autmto  gli 
er<t , narro  interamente  . Cojbro  imagnando  delie  do  gli  potejfe 
•fare  attenuto , differo  fra  fè . Veramente  m (tifa  dello  Sdraione 
butta  fìioco  fie  flato  quefa:&"  aliai  r Molti  diffe  l’uno  suono  fa  tomo, 
come  che  tu  haiiia  perduti  i tuoi  danari , tu  hai  molto  a lodare 
iddio, che  quel  atjò  fi  Henne, che  tu  atd(jb,ne  pctrfh  poi  in  «afa  ri * 
entrare  : perdo  che,  fi  ceduto  non  fùffi-,  uiui  finirò,  che  come  prU 
ma  addormentato  fi  fltffl  ; farefh  flato  amaz^to  ; & con  danari 
haurefh  la  perjòna  perduta  : ma  che  gotta  hcggmai  di  piangere i 
tu  ui  potrejh  cefi  ribattere  un  danaio , come  hattere  di  Ile  (kilt  del 
deio  : uenfò  ne  potrai  tu  iene  effere , fi  colui  fi  finte  j che  tu  mai  ne 
fàccia  parola  : & detto  quefa  co  npgliat-.fi  alquanto  gli  differo-  Vf= 
di, a noi  e'prefa  ampafflonedi  te:  &•  perdo,. doue  tu uoglt  con  noi 
tfjère  affare  alcuna  afa  ; laquale  affare  andiamo-, egli  a par  ej]è* 
re  molto  certi  ; che  in  parte  fi  toccherà  il  ualtre  di  troppo  piu,  che 
perduto  non  hai.  Andreuccio  fi  amed  farato  rfafi  : ch’rraanten 
to , er  preflo • Ira  quel  di  fipcllito  uno  arduefaouo  di  Napoli  chia- 
mato neper  P hilippo  Minutalo  ; gr  era  fato  fipcllito  con  ricchfi- 
ftmt  ornamenti  (y  con  uno  robino  in  dito  ; ilquale  ualnta  oltre  a 
cinquecento  fiorini  d’oro  ilquale  cofarouoleuano  andare  a faglia 
re,  & cefi  fecero  Andreuccio  acceduto  ■ Laonde  egli  dtucnats  piu 
cupido  ; che  affigliato , am  loro  fi  mifimuia  ; & andando  uer- 
fio  la  chttfamaggore,&  Andreucdo  putendo  fòrte  diffe  l'uno -Non 
potremmo  noi  trouar  modo , che  afbtifilmajfi  un  poa , doue  che 
fra  -,  che  egli  non  putiffi  afi  fieramente?  Diffe  l’altro  ■ si, noi  fiamo 
qui  prejjò  ad  uno  poz^,alquale  fi  fitole  fimpre  effere  la  atruala 
& un  gran  ficchine, ondi. enne  la  j ergere  mio  ffacnatumentt - 
Giunti  aquefapz^ó  trottarono,  chella  fune  iter  a-,  ma  il  ficchio* 
tu  nera  fato  Iettato:  perche  inficine  delti  crono  di  ligirlo  alla  fu- 
ne , &di  (alarlo  nel  pozfo  ; gr  egli  la  gu  fi  lauaffe;  gr  tome 
Lutato  fùffe , crollaffe  la  fune  effi  il  tirarciier  (ufo  ; fy  afi 
fecero  - A Henne , che  hattendol  afaronel  pozfo  etilato  alcuni  del- 
la famiglia  della  fignoria  ,liquai &pfT  le  caldo  , & perche  ar- 
fi  erano  dietro  ad  alcuno , battendo  fife  a quel  pczfo  ueniano  a 
teucre  ; liquai,ame  quelli  due  uidero  ; incontanente  amtndorono 
4 fùggre  . G li  filmigli , che  quiui  ueniano  a bere  , non  haucndoli 
uedutt , effindo  nel  fóndo  del  pozfo  Andreuccio  lattato  dimeno  la 
fune  - Cojbro  affidati  pcfh  gu  lor  tauolacn  & loro  arme  loro 
gonnelle  cominciarono  la  fune  a tir  or  e, credendo  a quella  il  ficchio- 
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ne  fitti  iTacquaejfere  appiantoCome  Andreuccio  ft  inde  alla  ff  on- 
da del  poz'fo  ninno  , coji  lajciatx  la  fune  con  le  mani  fi  gtto  ffra 
quella • La  qual  afa  cojhro  utdendo  da  fobito  paura  prtfijanfy 
altro  dtrelalciorono  l’arme,  0 cominciarono , quanto  fin  potero- 
no a fùggre  : diche  Andreuccio  f mar auiglio  fòrte  : & (è  egli  non 
fi  fuffe  bene  attenuto, egli  farebbe  infoio  nel  fóndo  caduto  forfè  non 
fui^a  fio  grande  danno  o morte  : ma  pure  alatone  0 quefrr  arme 
troica x , lequaieglt  fapeua,ehei  fcoi  comfdgni  non  bcuea.no  por- 
tate: anchora  piu  marnimelo  a marauigltare:  ma  dubitando  0 non 
I apendo , piu  della  fua  fortuna  dolendofi  che  d’altro  , fan^a  alcuna 
afa  toccare  , quindi  delibero  di  partirfi:  0 andana  ftnQ  faperc 
doue.  et  enfi  andando  f uenne  Jamtratomque  fuoi  compagni  ; li= 
quai  a trarlo  del  pozfé  ueniano'O4  ‘l  uidero^marautgfyuim 
do  fi  fòrte  il  domandorono  , chi  del  pozfo  l'hauejji  tratto  • Andre • 
uccio  riffof  , che  non  ftpea : tir  l°ro  ordinatamente diffe,  conterà 
ottenuto , 0 quello, che  trouato  haueua fuori  del  poZfo-  diche  af- 
fioro auifatf  come  fato  era  ; ridendo  gli  contarono , perche  t’eran 
figgiti , 0 chi  fati  erano  coloro , che  fu  Th  tue  ano  tirato:  & fin- 
piu  parole  fitte,  effendo  ga  mtZ ^ notte  ri  andarono  alla  chit- 
fa  maggiore  : 0 m quella  affi  leggermente  entrarono  : 0/wro* 
no  all’arat  ; laquale  era  di  marmo, 0 molto  grande:  0 con  /or 
ferri  d coperchio , che  era  graui[ftmo,jòlleuaron  tonto  quante  uno 
huomo  Mi  poteffe  entrare  : 0 puntellaronlo  • Et  fitto  quefo  co- 
mincio l'uno  addire • chi  entrerà? a cui  l’altro  njfofi-  No»  lo  tte 
io,  diffe  colui  ; ma  cntreui  Andreuccio  • Qj*ejh  «0»  fòro  io  , diffè 
Andreuccio  ; uerfo  il  qual  e amendue  coforo  rmolti  d‘[fr . Come  non 
tientrtrai-.m  fè  d’iddio,  fè  tu  non  u’ entri, noi  fi  dartm  tonte  d’uno 
di  quefh  pah  di  fèrro  jò fra  la  tejht,cbe  noi  ti  faremo  cadere  mor- 
to. Andranno  temendo  u entro  ;0  entrandoui  penfo  fa-  Cojhro 
mi  ci  finito  entrare  per  mqaimarmt  : pereto  che  , come  io  hauro 
loro  ogni  cofa  dato,  mentre  che  io  penero  adufare  dell’ area,  effi 
fèiu  andranno  per  fitti  loro  ,&io  rimarrò  fanlfacofa  alcuna:  CJ- 
fercio  t’amfo  di  firf  innanzi  tratto  la  parte  fua  : 0 r'uordatofi 
del  aero  anello , che  haueua  loro  udito  dire  \ come  fi  gu  difrfo, ce- 
fi di  dito  il  trajfe  all' or  cute  fatuo  -,  0 mefflo  a fi:  0 poi  dato  il 
pafbrale  0 (a  nutra  e guanti , 0 fpoliatolo  mfino  alla  comt- 
faa  ogni  a>ft  die  loro  dicendo , che  piu  niente  hauea  • Cojhro , af* 
fermando  che  effere  ui  doue  uà  l’anello  ; gh  differo  ; che  ceratf- 
fè  per  tutto  : ma  effi  rifondendo  , che  noi  trouaua  ; 0 fem- 
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biante  facendo  di  arcarne  alquanto  gli  tenne  m affettare-  Cofbrot 
che  dalC  altra  far  te  erano  fi  come  Imi  malitioft  dicendo  fMr  , che 
ben  cer  coffe  ; frefo  tempo  tirorono  Mia  il  f mutilo  ; thè  il  coperchio 
dell’arca  fofknea:& fi/gqrndofi  lui  dentro  dellana  lafaorono  rm « 
thiufò-Laqual  afa  j emendo  A ndrewao , quale  egli  allhor  diuemffiJ 
aafcun  fil  può  ptnf.tr t igli  tento  piu  Molte  & al  rapo  et  alle  ff  al- 
le , fi  allfart  poteffe  il  coperchio, ma  umano  fi  (ktvaua  : perche  da 

frane  dolore  unto  uenendo  meno  cadde  fopra  il  morto  arpo  del - 
arautfauo’.tt  chi  allhora  vedutigli  hmtffi  malagcuolmtntc  hau * 
rebbe  ano/auto  ehi  piu  fi  fùfiè  morto  oW arcme favo  o egli  ■ Ma  poi 
che  in  fé  fu  ritornato ydirottiffpnamente  atrunao  a piangere}ueggenx 
dofi  quivi  fcn'Q  dubbio  all’uno  de  due  fin i dover  pervenire  t o m 
duella  arca  non  venendovi  alcuni  piu  ad  aprirla  di  fkme  et  di  pvz- 
\ó  tra  vermini  del  morto  arpo  anuerùre  morire , o venendovi  al - 
trovandovi  lui  dentro } fi  ante  ladro  dovere  effère  appicca- 
to- Et  m afe  fitti  penfteri  &•  dolorofò  molto  fhmdo  finti  per  la 
chiefa  andar  genti  0*  parlar  molte  perfine-, le  quali , (fame  egli 
auifaua) quello  andavano  affare,  thè  efjò  con  fuoi  ampagni  batta- 
no già  fitto  ; diche  la  paura  gli  crebbe  fòrte  - Ma  poi  che  ajbro 
he  fiero  l’arca  aperta puntellata  in  quefhon  caddero tehi  vi  do ■ 
Htfft  entrar  ninno  il  Moietta  fiere- pur  doppo  lungi  trntione  un 
prete  diffe-che  paura  bautte  voi  f credete  voi  che  egli  vi  manduchi? 
gli  morti  non  manganglihvomini , io  u entrerò  dentro  io-,  & enfi 
detto  }pojh  il  petto  lòpra  l’orlo  dell’arca  voi  fi  il  capo  in  fiiori/t  dtn 
tro  mandole  gtmbe  per  douerf  gufi  calare  Andreuccio  quejb  ve- 
dendo in  pie  Teuatcfi  prefi  il  prete  per  Cuna  delle  gtmbe-, fi  firn 
biante  di  volerlo  gv  tirare-Laqval  eofa  /intendo  il  prete  mi  fi  uno 
firido  grandiffimo-,& prefio  dell'arca  fi  gtto  fuori-  DeUaqval  eofa 
tutti  gUaltri  ffauenhtti  Infilata  l'arca  aperta  non  altrimenti  a fùg- 
gre  comemior otto, che  fi  da  centomila  diavoli  fic fièro  perfigatau. 
Laqval  eofa  Ucggcndo  Andreuccio  lieto  oltre  a quello  f che Jpera- 
ua,  (òbito  fi  gito  fuori  dell'arca  -,  & per  quella  via,  onde  era  ve- 
nuto ; fine  ufii  della  chiefa:  & ga  auiemandcf  il  gorno  con  quel- 
lo anello  in  dito  andando  alla  ventura  pervenne  alla  marina  ; Cr 
quindi  al  fio  alberbofi  rabbatte.  Dove  gli  fici  compagni  &l‘al- 
bergitore  trovo  tutta  la  notte  fiati  in  fillccttudine  de  fitti  (noi  • 
A elicali  do , che  auenuto  gltera  , raccontato  parve  per  lo  configli • 
dell’hofie  loro , che  enfivi  incontanente  fi  doueffi  di  Napoli  parti- 
re • Laqval  enfi  egli  fece  prefiamtnte  : a Peruga  tornoffi  ba- 
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vendo  il  fèto  inuejhto  m uno  duello , dotte  per  comperare  attutili 
tra  andato* 

Madama  Beritola  atn  due  atunoL  [àura  urta  ifola  trottata , battendo 
due  figliuoli  perduti, ne  uà  m Lutti  gatta  }quiui  l’uno  d'c  figliuoli  po 
ftv  a fiate  col  fignore  colla  figliuola  di  lui  fi  gate:  gy  tne) fi  in  pre- 
done gy  ricono(autoifpofiala:gy  ritrovato  il  fio  fratello  in  gran- 
de fiato  mttatre  tornano  insidila . N ouclla  vi. 

Alienano  le  donne  parimente  gy  gli  gouanir  fi  molto  de 
h enfi  d’ Andreuccio  dalla  riammetta  narra  tignando  Emi- 

lia f intendo  la  no ue Ila  finita  per  commandamento  della 
Reina  cofi  addire  matmtnao- Gratti  enfi  gy  noiofè  fino  i mouimen 
ti  vari  della  fornata  : degnali  pero  che  quante  uolte  alcuna  cofi  fi 
farla,  tante  uolte  e' uno  dejhre  delle  nofire  menti  ; le  quali  di  leg - 
ge ri  t’addormentano  nelle  fie  lufimghe  , Giudico  adunque  che  mai 
rmcrtfctr  non  donerebbe  d’alfoltarc  ne  a felici  ne  a fienturatt, in- 
quanto gli  primi  rende  mptuh  j gyi  fecondi  confila  : gy  perdo , 
quantunque  gran  cofi  dette  ni  fieno  auanti  ; intendo  di  raccontat- 
itene una  nouellanon  meno  aera , che  piatofia  ; laquale  onchora 
che  lieto  fine  haueffi  ; fu  tanta  gy  fi  lungi  l’amaritudine  ; che  ap- 
pena , che  io  poffa  creder  e ; che  mai  da  le  fida  figuta  fi  raddol- 
dffi.  C anffime  Donne  Uoi  douete  fapere  ; che  doppo  la  mor- 

te di  federi co  fecondo  hnptradore  fit  R.r  di  Sidha  coronato  Man- 
fredi -,  appoilquale  mgrandiffimojhttofitun  gentile  huomo  di  Na- 
poli chiamato  Arri  ghetto  Capace  ; ilquale  per  moglie  hauea  una 
bella  gy  gentile  donna  fimelmente  napoletana  chiamata  Madama 
Beritola  Car acuitela . ilquale  Arrighetto  battendo  il  gucrnodcU 
Fifola  nelle  mani t fintando  che  il  Re  Carlo  primo  bavetta  a B tne- 
uento  vinto, gy  ucefi  Manfredi, & tutto  il  regno  allui  fi  rivolga-, ha 
uendo  poai  ficurta  della  incerta  fide  d’e  Siciliani ,ni  uolcndo Jogget 
to  divenir c del  nimteo  del  fio  ftgnore , di  fuggire  t apparecchiava. 
M a quejh  da  Sidliani  conofciuto  fintamente  egli  gy  molti  altri  amt 
à gy  firuidori  del  Rr  Manfredi  furono  per  pregoni  dati  al  Re 
Carlo,  gy  la  poffeffione  dell’ fila  apprejfi  • Madama  Beritola  in 
tento  mutamento  di  cofi  non  japcndo  che  d’ Arrighetto  fi  fitffi  ; gy 
fimpre  di  quello, che  era  attenuto  j temendo , per  tema  di  uerggna 
ogni  fi  a enfia  la  fidata,  con  un  fino  figliuolo  dì  eie  forfè  d’otto  anni 
chiamato  Giufiedi  ,gy gravida  gy  poucr  a montata  fiopra  una  bar- 
chetta fi  ne  fitgg  a Lipari  gy  qumi  partori  un  altro  figliuolo  ma* 
fichioj  ilquale  nomino  lo  Satinato  j gy  prefauna  balia  con  tutti  fio- 
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fra  un  legatilo  monto  per  tornar fèrie  a napoli  a fitoi  par  enti' Ma 
altrimenti  attenne ychc  il  (ito  attijo  non  ifiimatta  : perao  che  per  far 
& di  Mento  il  legno , chea  napoli  andare  douea  } fit tra] portato 
ail'ifola  di  Ponfoidoue  entrati  ut  un  f imo  l fieno  di  mare  catrama- 
rono ad  attendere  tempo  al  loro  Maggio-  Madama  Beritola  com4 
glialtri  I montata  in  fuk’ifola  , & [opra  quella  un  luogo  filetario 
0 remoto  trottato , quia:  a dolerfi  del  (ito  Arrighetto  /t  mafie  tutta 
fola-  Et  qutjht  maniera  aafrun  porno  tenendo  attenne , che  efftn- 
do  ella  al  (ito  dolerfi  occupata , (io che  alcuno  o marinaio  o al- 
tri fi  riaaorgeffe  , una  galea  di  corjitri  fiprauenne  : laquale  tutti 
a man  fatua  gli  prefi , 0 andò  aia  • Madama  Erritela  finito  il  (ito 
duro  lamento  tornata  al  litoper  rivedere  i figliuoli , come  u fiata  era 
di  fi  re  ; uiuna  per  fina  tu  trotto  : diche  prima  fi  marauigho  ; 0 
poi  fuhitamente  di  quello , che  aucnuto  era  ; filettando  ghecchi  in 
fia'lmare  [ojpinfi  ; 0*  uide  la  galea  non  nwito  anchora  allunga 
ta  dietro  brdrfi  il  legnetto:  per  taqual  enfia  ottimamente  conobbe  yp 
come  il  manto , battere  perduti  i figliuoli  ; 0*  pouera  0 fila  0 
abbandonata  fanlfi  fapere  dotte  mai  alcuno  douerne  ntrouare  , 

nuedendofii  1 tramortita  dmarito  0 figl.uoli  chiamando  atd-, . 

fu  il  hto-QjiiMi  non  era  chi  con  acqua  fredda  o con  altro  ar= 
pimento  le  (nutrite  for\ ’e  riuomfft,  perche  a bell'ago  poterono  gli 
(piriti  andare  Magando  t dotte  lor  piacque  • Ma , poi  che  nel  rnfiro 
corpo  le  partite  for^e  infreme  con  le  lagrime  0 al  pianto  ritor- 
nate furono-,  lungamente  chiamo  i figliuoli  ; 0 molto  per  ogni  ta- 
verna gliando  cercando  : ma y poi  ehella  fica  fitiat  anobbe  tumidi, 
0 inde  la  notte  (òprauenire  j ver  andò  0 non  fapendo  che,  di  fi 
medi fima  alquanto  diuenne  filleatx  : &dal  hto  partita  fi  in  quel- 
la atuerndjdoue  di  piangere  et  di  dolerfi  era  ufia\ ; fi  ntorno:ttpoi 
ehella  notte  con  molta  paura  gy-  an  dolore  inefhmabtle  fit  pafjà- 
ta‘,et  il  di  nouo  uenutopet  pa  l’hora  della  ter^it  pcdjìu,  elf.-t ^bel- 
la fiera  (lutanti  cenato  nonhaueayda  finte  capretta  a papere (ber- 
he  fi  diede  ; 0 pafautn  come  potè , piangendo  a uan  penfieri  del- 
la (ita  futura  una  fi  diede-  Hequali  mentre  ella  dimoraua , uide 
Mentre  tuia  enuncia ;0  entrare  ini  uicmo  in  una  caucrna  dop* 
po  alquanto  ufarne , 0 per  lo  bofeo  andar  fette , perche  ella  le- 
uatafi  la  entro  -y  donde  ufcita  era  la  <uunda:cr  uideui  due  taurioli 
(òr fi  il  di  medcftme  nati , liquah  le  par  tuono  la  piu  dolce  afa  del 
mondo  0 la  piu  utZ%>fit'-& non  efpndofi  anchora  del  mutuo  parm 
to  recluto  il  latte  del  petto  quelli  teneramente  yrtfi } 0 al  pet - 
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te  gli  fi  puofè  : tuonali  non  rifiutando  il  firuigto  J cofi  lei  poppava- 
no t come  la  madre  Inaierebbe  fitto-,  gr  dalihora  tmanft  dalla  ma 
dre  allei  ninna  difhnt.on  fieno  ■ Perche  parendo  alla  genti  don- 
na battere  nel  difirtv  luogo  alcuna  compagnia  trovata  iherbe  pa- 
fiendot  gr  bevendo  V acqua  , gr  tante  notte  pianando } quante  del 
marito  gr  de  figliuoli  gr  della  (ita  preterita  v:  fa  fi  rieordaaa-qm^ 
Migra  murre  gr  a morire  etra  dijpofbt  non  meno  dim/fbat  del- 
la (annoia  divenuta , che  dìe  figlinoli . Et  cofi  dimorando  la  gr»« 
hi  doma  dmcnuta  fiera } adinenne  doppo  piu  rtuft,  che  fer  for- 
tuna firrnlmente  quivi  arroto  un  legnetto  di  pi  farti , dotte  t Ila  prima 
tra  arrivata  ; grpi u giorni  vi  dimoro  • Era  f òpra  quel  legno  un 
gentil  hnomo  chiamato  Corrado  dìe  Marche fi  M alijpini  con  una 
fi  a donna  nalorofi  gr  finta:  gr  venivano  di  pellegrinaggio  da  tut- 
ti j finti  luoghi  ; liquali  nel  regno  di  Puglia  jòno:gr  a atfi  loro  fi 
ne  tornavano  ; ilqvale  per  pjfkre  mattinami  a infume  con  la  fra 
donna  gr  a>n  alcuni  froi  fimtgliari  gr  con  fioi  cani  un  di  ad  an- 
dare fiali’ i fila  fi  mifi  : gr  non  guari  lontano  al  luogo  -,  dotte  era 
Madama  Beritola;  mmtnciorono  i cani  a figure  i due  eauriolt;  li- 
qvai  ga grandicelli  pafiendo  andavano  : liqvai  caurìoh  da  cani 
cacti  ati  in  nulla  altra  parte  fuggirono  ; che  alla  caverna  fiout  era 
Madama  Beritola . Laquale  quejh  vedendo  levata  in  piet  g r pre- 
fi un  baffone  gli  cani  cacao  indruto  ; gr  quitti  Currado  gr  la  fra 
doma  , chei  lor  cani  figuitauono  fiprauenuh  vedendo  affriche 
bruna  gj-  magra  gr  pelofi  divenuta  tra  ; fi  marauigliorono , gr 
«Ua  molto  piu  di  loro  . M dtpoi  chea  prieghi  di  lei  hebbe  Curra- 
do i fioi  cani  hrati  indietro  ; doppo  molh  prieghi  la  amdujfino 
addire  chi  cHa  fitffi  , gr  che  quivi  ficejft . Laquale  pienamente 
ogni  fra  fondinone , gr  ogni  fio  accidente  , gr  il  fio  fitto  propo- 
nimento loro  aperfi . llche  udendo  Currado  t che  molto  bene  Ara 
righetto  capace  aonofiiutohauea  di  compafftone  pianfi;gr  con  pa 
rote  affai  t ingegno  di  rimanerla  dal  proponimento  fi  fiero  , offe- 
nndole  di  rimenarlaa  rafia  fia;odi  fico  trnerlam  quello  benore; 
che  fra  forella  fierffe  per  fin  attìnto , che  iddio  piu  lieta  fortuna 
le  mandaffe  innanzi  • Adequai  profirte  non  piegttndcfi  la  don- 
nai,  Currado  conici  lafao  la  moglie  ; gr  le  diffe  t che  da  mangia- 
re quim  fierffe  venire  ; gr  lei  t che  tutta  era  (brattata  ; d’ alcuna 
delle  fie  robbe  riurfhfjè  ; gr  del  tutto  fiaffe , che  fico  la  ne  me * 
raffio  La  grnhl  donna  con  lei  rimafa  , hauendo  prima  mol- 
to am  Madama  Beritola  pianto  de  fioi  infirtum  } fitti  utmre 
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Utfhmentì  et  mtutnde  con  la  maggior  fatte*  del  mondo  a p rendergli 
(y  a mancare  la  condM(Jc;& ultima  tumenu  doppo  molti  prugni, 
affermando  ella  di  mai  non  uol/rc  andare  dotte  conofautafific;  la 
tndufic  a doucrfine  fico  andare  m Lunipana  infume  a due 
odinoli  0*  con  la  autnola  ; laquale  in  quel  nuzffo  tempo  era  tor 
tutta  ; CT  non  fan ^ gran  marauigha  della  gentil  donna  l'hattea 
fatta  grandifiima  fijtu  • Et  a>fi  ucnutv  il  buon  tempo  Madama  Be- 
ritola con  Currado  gj  a>n  la  fua  donna  fopra  il  lor  legno  monto, 
C?  con  loro  infirmo  la  ndtriola  ty  i due  aturioli  menandone  : da~ 
quali , non  fapendo  fi  per  tutti  il  fio  nome , ella  fi  cauriola  ditto - 
rrunata con  buon  ucnto  tojh  infino  nella  fico  della  Magra  nati 
darono  ; doue  (montati  alle  loro  /afilla  fi  ne  filtrano • Quiui  ap- 
preso la  donna  di  Currado  Madama  Beritola  in  habito  dedottile 
antenna  fia  damigella  honefit  gr  humtle  tt  cbedienU  fitte,  firn* 
pre  a fioi  cannoli  battendo  amore  , & facendogli  nutricar e-ì  cor- 
fari  , liquathatteuano  a Ponfoprejo  i ll/gno;jopra  ilquale  M ada= 
ma  Beritola  Menata  era  ; lei  hfdatn  fi  come  da  lor  non  ucduta  an 
tuttala altramente  a Cenoua  n’andorono:&  quoti  tra  padroni  dein 
la  galea  dm  fi  la  preda,  tocro  perauentura  trallaltre  afe  in  forte 
ad  una  Mejjtr  Cutfparm  d’or ia  la  balia  di  Madama  Beritola,^ 
i due  fanciulli  an  lei  ■ ilquale  Iti  an  fanciulli  infume  a /afa  fia 
ne  mando  per  tenergli  a gufa  die  fimi  ne  fruiti  della  alfa  • La 
balia  dolente  oltre  modo  della  perdita  della  fia  donna  CT  della 
mfira  fortuna  , nella  quale  f i due  fanciulli  caduti  uedcua; 
btngnaunte  pian  fi  ; ma  poi  che  uidele  lagrime  niente  gouare,e{Jk 
ad  effere  firua  con  loro  infume  ftdjfuefi  : gy  anchoraehe  poue- 
ra  femmina  fiffi  ; pure  era  fama , & au/duta  : perche  prima  , 
come  potè  il  meglio,  ri  confortata  fi , gy  apprejjò  riguardando  do- 
tte erano  peruenuti  ; t'auifo  ,chefii  due  fanciulli  co  nc fanti  fiffi- 
no ; perauentura  potrebbono  di  leggeri  impedimento  ritenere 
oltre  a quejhfperado,ehe  quandoché  fi  a fi  potrebbe  mutare  la  jbr- 
tuna&effi potrebbono,  fi  uimfitjfcro;nel  (duto fiato  tvrnarcpcn- 
fo  di  non  palefitre  ad  alcuna  per  fona  chi  fifièro;  fi  tempo  di  do  ni 
uedeffe;gya  tutti  diletta, che  di  no  domandata  l'hourfièro;  che  fioi 
figliuoli  erano:  et  il  maggiore  non  Giufitdima  Giannotto  di  Pro- 
aianomtnaua,al  minore  non  curo  di  mutare  nome  , gycon  forn- 
irla dthgrn'ÀQ  mefiro  a Giufiedi , perche  il  nome  cambiato  ghha- 
uea;  gy  a qual  pericolo  egli  potefje  efitre  , fi  mnefauto  fifii  : gy 
queflo  non  una  Molta , ma  molto  iffejjò  gli  ricordano:  laqual  co- 
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pi  il  fanciullo  t thè  intendente  tra  fecondo  i ammaefr  amento  della 
fluid  balia  ottimamente fonua-Stettero  adunque  & mal  uefhti  & 
peggio  atleti  adogni  mie  pruigo  adoperati  con  la  balia  infumi 
pdtientenunte  piu  anni  i due  garzoni  in  capi  di  Meffere  Gm  jf  ari- 
no Ma  Gi annotto  ga  dieta  di  pdeciannihauendo  piu  animo  che  4 
prua  non  l'appartenerne,  (degnando  la  uiltu  della  Jeruile  condito- 
ne t pii  ito  Jòpra  gf lee,che  in  Alcfjkndna  andauano,  dal  feruigo  di 
M effer  Gmifr  arino  parto  fi  in  piu  parti  andò  niente  potendcfi  auan 
Tare-Alla pne  forfè  doppo  tre  o quattro  anni  apprejfo  la  partite 
fotta  da  Mefftr  Gmfparino  , e fendo  bel  gomme  & grande  della 
perfona  diuenuto^hauendofintito  il  padre  diluì  tilquale  morto 
credea  che  foffr,ejfcre  anchora uiuo:ma  mpregene  gy  m cuttiuite 
per  lo  R.f  Carlo  giardato-quafi  della  fortuna  dijferato  uagabundo 
andando  pervenne  vn  Lunigaiiat&qumt  perauentura  am  Curra- 
do Maloj'pina  fi  itnp  per  famigliare  lui  affai  acconaamintc  & a 
grado  fruendo:  come  che  radeuolte  la  fua  madre,  laquale  con 

la  donna  di  Currado  era,uedeffc,  tuuna  ho  Ita  la  conobbe  , ne  ella 
lui,  unto  la  etaiwio  tT  l’altro  da  quello, che  effer  e folcano, quan- 
do  ulnmatumente  fiuidero,gh  haueua  trat formati-  Iffendo  adun- 
que Giannotto  al  pruigo  di  Currado  attenne,  che  una  pgliuola  di 
Currado  , il  tui  nome  era  spina  ; rimaft  uedoua  d’uno  Nicolo  da 
Grignano ,allé  alfa  del  padre  torno, laquale  effendo^fai  bella  & 
piaceuole  gomme  di  poco  piu  di  pdect  anni,perouentura  po/è 
glioechi  aldojjò  a Giannotto  ; CT  alici,  (7"  fot uentifft ma  menti 
l’uno  dell'altro  imnamcro,ilqmde  amore  non  fu  lungamente  fon- 
’èfi  effètto,^  piu  mefi  duro  auanti, che  di  ciò  niuna  ptrjona  i aerar - 
s#-  Ver  laqmtl  copi  efft  troppo  affecurati  caminaorcno  a tenere 
maniera  men  difcreU,che  a aòp  fitte  cop  non  fi  nchiedea  : tT  an- 
dando un  gonio  per  uno  bofeo  bello  CT  folto  d’alberi  la  gemma 
infume  con  Giannotto  lafaatu  ruttali altra  compagnia  entrorono 
mnanfi:Cr  parendo  loro  molte  di  Uia  hatter  glialtri  auane^ti,m 
uno  luogo  dilettevole  & pieno  d'herba  Cr  de  pori , CT  d’alberi 
thiufo  ripofofi  a prendere  amorofo  piacere  i uno  dell'altro  intorniti 
àorono  : come  che  lungi  fratto  pati  ga  fofftro  infume, hauendo 

il  gran  diletto  pitto  il  loro  piacere  parere  molto  brieue , in  do  dalla 
madre  della  gomme  prima, et  apprefjò  da  Currado  fopraprefi  fu- 
rono-\  Iqmtle  d"lorcfò  oltre  modo  quello  uedendo  fan ^ alcuna  copi 
dire  del  perche,  amendue  gli  per  pigliare  a tre  foci  pruidori  CT 
ad  uno  [ho  captilo U goti  menargliene:  (j d’ira &■  di  crune  pe* 
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nundo  andana  dfiofb  di  fargli  uituperoftmente  morir  t . La  ma- 
dre della  pattane, quantunque  malto  turbata  fiffr,gy degna  repUn 
luffe  la  figliuola  per  lo  fuo  fililo  d'ogni  erudii  penitene , hauend 0 
per  alluna  parola  di  Currado  compreso  qual  fiffe  l’anima  fio  uer 
fi  i colpevoli, non  potendo  do  comportare,  auacaandoft  fopragun - 
fi  l'adirato  manto-,  gy  mmtnaoUoa  predire, che  gli  doueffe  piacere 
di  non  correre  firiofamente  a mitre  nella  fra  uccchiez^i  deUa  fi- 
gliuola diuenire  micidiale  a brutturfi  le  matti  del  fannie  dì  uno 

fio  finte-, gy  che  egli  altra  maniera  trouaffe  a fodiffire  all'ira  fra, 
fi  come  di  firgh  imprigionare, gyin prigione  {tentare  , gy  piangere 
il  peccato  camme [Jì>  : gy  tanto  gy  quefk  gy  malte  altre  parole  gli 
andò  dicendo  la  finta  donna  ,che  òffa  da  uccidergli  l’animo  fio  ri - 
uolfe:gy  a>mnumdo,chem  diucrfi  luoghi aaftun  di  loro  impregio- 
nati  fiffero-,gy  quiui  guardati  bene,  gy  con  poco  abogyaon  molto 
difago  fintati  inficio  attanto  ; che  ejjò  altro  dibber affé  di  loro:  gy 
afi  fu  fitto. cattale  la  uita  loro  in  atttiuita:et  in  continone  lagrime, 
gy  in  piu  lunghi  digmniqhe  loro  non  farien  bifognatifi  fiffe,  aa- 
fotno  fil  può  penfare . stando  adunque  Giannotto  gy  la  Spina  in 
uita  enfi  dolente,  gy  effendoui  già  uno  anno  fan "%i  rioordarft  Cur- 
rado di  loro  dimar ati,auenne, che  il  re  Vietro  d' A ragna  per  trdts 
lato  di  Meffir  Gianni  di  P ronda  l’ foladi  Sicilia  tolje  gy  rubbo  al 
Rf  Carlo:diche  Currado  come  ghibellino  fict  gran  fifhr.laqual  co s 
fa  Giannotto  fintendo  dì alcuno  di  quelli , che  a guardia  Chaueaa 
no,gttto  ungrande  fofiiro,gy  diJfe-Ahi  laffo  me , che  pffati  fino 
homai  quattordeàanni,che  io  fono  andato  tapinando  per  lo  mondo 
rima  altra  cofa  affettando, che  que{ki,laqHale,hora  che  uenuta  e'; 
atrio, che  io  mai  d’hautre  bene  piu  non  fieri, m'ha  tremato  in  pri- 
pone:dellaquale  mai  fi  non  morto  ufeire  non  fiero  : Et  come , difjc 
il  prigonere,che  monta  a te  quello,  che  igrandijfinu  Rt  fi  fieno = 
no,  che  haueui  tu  affare  in  Sicilia: 3 A cui  Giannotto  dtfie.  Epdre 
ehe’l  cuore  nu  fi  fchianti  ricordandomi  di  ciò  , che  g la  imo  padre 
n'hebbt  affitre,ilquale  anchora.che  picnol  finciullo  fiffi  , quando 
rm  fùggt,purmt  ricorda, che  io  nel  utdiftgnore  uiuendo  il  Re  Man 
pedi -Segato  il  prigiomcrc.gy  chi  fi*  tuo  padre?  1 1 mto  padre,  diffè 
danno  Ito, poffo  io  homai  ficuramente  manifi-Jhre-,  poi  che  del  pe- 
ricolo nu  veggo  fuori  -,  i/quale  io  temeva, [coprendolo . Egli  fi*  chiam 
mato , gy  e'anchora,  fi  egli  uiue  , Arrighetto  Capace  : gy  io  non 
Giannotto, ma  Giuficdi  ho  nome:  gynon  dubito  punto,  che  fi  io  di 
fui  fiffi  fiori  -,  che  tornando  in  Sicilia  io  non  rihautffi  anchora 
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grandiffimo  flato.  ì l Malente  huomo  fon^t  piu  ottanti  andare , tema 
prima  hebbe  tempo, tutto  queflo  raatnft>  a Currado  • il  che  Cur- 
rado udendo  quantunque  al  pregomere  mcflraffe  di  non  curar  fi* 
ne.andatvfine  a Madama  Beritola  piaceMolmnte  la  domando , fi  al* 
eun figliuolo  hmeffe  daAmghetto  hauuto,che  Giufiedt  hatttfft  no- 
me."La  donna  piangendo  rfpofi  t che  fili  maggore  dìe  fooi  figlino* 
li,che  hdHMti  bouca-yfùffc  uiuo^coft  fichiamarebbetet  farebbe  dì et» 
di  utntidue  anni  • Qjtejh  udendo  Currado  attifo  lui  douere  effere 
dejfi:&"  cadde  gli  nell'animo , fi  cofi  fieffr,  che  egli  polena  anchora 
una  grande  mfincordia  firc,&  la  fua  uirgpgna , gr  quella  del • 
la  figliuola  tor  ma  dandola  per  moglie  a co  fluì:  & perno  fittofifi- 
eretamente  Giannotto  uenire  paratamente  dì ogni  fica  paffuta  mta  lo 
effemino  ; gr  trottando  per  affili  mani fifh  indici  lui  uer amenti  effe* 
re  Giufiedi  figliuolo  dì  A rrighetto  Capategli  diffe.  Giannotto  tu  fai 
quanta  gr  quale  fra  latnguria  , laquale  tu  m'hai  fitta  nella  ma 
propia  figliuola  la  ; doue  trattandoti  io  bene  gr  ameheuc Intente, 
fecondo  che  firuidor  fi  dee  flirt, tu  doueui  il  mo  ho  fiore  gr  delle  mie 
aofi  fimpre  gr  ter  care  gr  operare  : gr  molti  farebbero  flati  qut* 
gli , a quali  fi  tu  quello  hauefft  fitto  ; che  a me  fiafh , che  uitupe* 
rofomente  ti  hmrebbon  fitto  morire \ ilche  la  ma  piata  non  fiffir* 
fi  . H ora  poi  che  cefi  e', come  tumidi ; che  tu  figliuolo  fi  di  gentile 
huomo  & di  gentil  donna , io  uoglio  alle  tue  angcfiic,  quando  tu 
medefimo  uoglt  ; porre  fine,&  tram  della  mfina  gr  della  (at- 
tutita ; neOaqual  tu  dimori  ; gr  ad  una  bora  il  tuo  honort  e’I  mio 
nel  fio  debito  luogo  riducere  . Come  tu  fai  la  Spina  , laquale  tua 
amoroft  diuenne  ; ( attenga  che  fionueneuole  a te  gr  a lei  carnale 
amfht  prtndefh ) r'  ucdoua , gr  la  fra  dote  e" grande  gr  buona  ; 
gr  quali  fieno  gli  fitoi  eojbtmi  gr  il  padre  gr  la  madre  di  lei  tu 
il  fai : del  tu  > prefinte  flato  niente  dico.  Perche  , quando  tu  uogli.io 
fono  dfyofh  , doue  ella  dithoneflnmentt  amica  tifu  ; ch'ella  berte- 
fhmente  tua  moglie  diuengn  ; gr  thtin  gufa  di  mo  figliuolo  qui 
con  tjfomeco  gr  con  lei  , quanto  fi  piacerà  ; dimori  • H attrita  la 
prigone  macerate  le  .-amidi  Giannotto, ma  il  gt nerofio  animo  dal * 
la  [ita  origne  tratto  non  bottata  ella  in  afa  alcuna, ne  dimnai - 
to , ne  anehora  lo  intero  amore  ; ilquale  egli  alla  (ita  donna  por * 
tuta  : gr  quantunque  egli  firuentrmnte  difideraffe  quello, che  Cur* 
rado  glioffèriua , gr  fi  uedeffe  nelle  [ite  forfè  ; in  fàuna  parte  pie* 
go  ; gr  quello, eh  ella  grandezìfa  dell’animo  fooglt  mofhaua  di  do - 
ner  dire  effondendo  diffe  Currado  ne  cupidigia  di  fignoriatu 
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itfiderio  di  danari, ne  altra  ottone  alcuna  mi  fra  mai  alla  tua  uU 
U ne  alle  tue  aji  ìnfdie  come  a traditor  forre-  Amai  tua  figliuola, 
(7  amo  et  amero  femore: pereto  che  degna  la  reputo  del  imo  amo « 
rt:CT  io  con  fòco  fui  metto  che  honejhmtnte  fecondo  la  offeritone 
ale  meenuùci.Qjiel piatito  amorfi, ilqualc  fempre fico  tene  lag o- 
tutnez^e  angunto,(7  eht,  fe  ma  fi  uoleffi  torre,  anutrrtbbc,  che 
ma  fi  togliere  la  gtouanez'ja  ; (7  tlquale,  fe  uecehi  fi  uoleffiro  ri- 
me dar  e d’ejfert  \mv.  gouam,  et  ghaltrm  difetti  con  gli  loro  mtfura 
re  ,^7  gli  loro  con  gltaltrur,non  feria  grane  teome  tu  (7  melt  altri 
fanno  , (7  come  antico  non  come  mima  il  commi  fi . Ostello  , e he  tu 
offri  di  uoler  fere, fempre  il  diftderai:(7  fe  10  haueffe  creduto , che 
conceduto  rm  douefje  ejjcre  fìtto', lungo  tempo  e\che  domandato  Chau- 
rei'CT  tanto  rm  fura  bora  piu  curo  -,  quanto  di  ciò  la  fferanefe  eroi 
minore  Se  tu  non  hai  quello  animo, che  le  tue  parole  dimenfìrano  j 
nonmi  pafeere  di  nana  fieran^fimm  ritornare  alla  prigione, et 
quiui, quanto  t\  piace  rm  fi  affiigért  : che  tanto  , quanto  io  amerò  la 
Spina, tanto  fèmpre  per  amore  di  lei  amero  te,C7ao,chc  tu  mi  fe- 
da,(7  haurotti  in  fomma  riutrtnTft  Currado  hauendo  cofbti  ud  tef 
ft  marautgho:(7  di  grande  animo  il  tenne, (7  il  fuo  antere  fruen- 
te reputo  grande,  (7  piu  i'hebbe  curo  : perno  leu  a tifi  tn  pie  lo 

ubbramo,cr  bafao,(7  finlQ  dar  piu  indugio  alla  et  fa ^animando 
ohe  quoti  chetamente  fuj]t  menata  la  Spina,  stia  tra  nella  frigo- 
rie magra  (7  pallida  diuenuta  (7  debole-, (7  quofi  un'altra  fem- 
mina che  tfftre  non  foltua, parca-, et  aofi  Giannotto  un’altro  huomo: 
liquai  nella  f refenda  di  Currado  di  pan  confent, mento  conirafftro 
le fiorfitlihe  fecondo  la  noflra  ufin'^a.  Et  poi  che  piu  gorru 
fin  tir  fi  d' alcuna  perfona  di  coche  fitto  era, alcuna  cojayglihtbbt  di 
tutto  nocche  bi fogno  loro  (7  di  piacere  tra,  fitti  adagareì  pa- 

rendogli tempo  di  firnt  le  loro  madri  liete, chiamate  la  /ita  donna 
f7  la  Cauriuola  enfi  uerfò  loro  dtffc • Che  direfn  noi  m adorna,  fi  io 
ut  fi  ceffi  1/  uofiro  figliuolo  maggor  rihauere  effndo  egli  marito 
(Cuna  delle  me  figliuole.-1  A cui  la  Cauriuola  rfiofi.  lo  non  potrei 
altro  dire  fe  non  che  fi  io  ui  poteffi  piu  tffer  tenuta  ,che  io  non  fo- 
rmante piu  ui  farei , quanto  uoi  piu  cura  cofa , che  non  fino  io  me » 
defima,amt  rm  rendertfle-,g7 rendendomela  m qucllaguifa,chtMoi 
dite,  alquanto  in  me  la  ma  perduta  fieronlfe  riuocurefh-.gy  la- 
crimando fi  tacque- sllhora  diffe  Currado  alla  fua  donna: Cr  a te, 
thè  ne  parrebbe  Vonna  fi  io  eoft  fitto  genero  ti  denaffi3  A cui  la 
donna  rficfè.Ncn  che  un  dtloro,che  gnt.li  hucmmfino,ma  uno 
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ribalio ^Udnio  a noi  piace[fe,mt  piacerebbe.  AÌlhora  diffc  Curra- 
do.lo  [pero  m fra  pochi  di  /àmidi  ao  liete  femmine • Ztucggptdo 
ffa  nella  prima  forma  i due  g ottani  ritornati  horureuolminte  ue- 
fhtigh  domando  Giufiedi-cht  fi  farebbe  atro  fopi  a l' allcgrtZ.'fifia 
quale  tubai ; fi  tu  qui  la  tua  madre  uedejjì?  A cui  Gmfredi  rfpofi • 
E gli  non  tm  fi  lafha  crederebbe  il  dolore  de  fuoi  fuenturati  aaiden 
ti  1‘ Inabbia  tanto  lanciata  timer t'.mafi  pur  fiffifommamente  tm  fan 
ria  atro,  ft  come  colui,  che  anchora  per  lo  fuo  amfiglio  mt  crederei 
gran  parte  del  ntto  fiato  nmucrare  in  Sicilia • A Ubar  a Currado 
l’una  l'altra  donna  quiui  fece  ucnire  • Bile  ferro  anundue  ma- 
rauìgbofa  fjìa  alla  nuouafpofa-,  non  poco  marauigliandoft , quale 
[ piratione  poteffe  ejfere  fiata,  che  Currado  hautffe  a tanta  benignità 
recato  -,  che  Giannotto  con  lei  hautffe  congiunto  • 1 1 quale  Madama 
Beritola  per  le  parole  da  Currado  udite  comincio  a riguardare  ,gy 
da  occulta  uirtu  dtfia  m lei  alcuna  ramemer  a none  die  puerili  linea 
menti  del  uifo  del  fio  figliuolo  fin'Q  spettare  altro  dimefir  amento 
am  le  brama  aperte  gli  cor  fi  al  collo, ne  la  [oprabondante  piata  et 
allegrez^  materna  le  pernufero  di  poter  alcuna  parola  dire;anfi 
fi  ogni  uirtu  finfitma  le  chiufèro  ; che  quafi  morta  nelle  brama  del 
figliuolo  ricadde . llquale  quantunque  molto  fi  mar auigliaffe, ricor - 
dandofi  d'hauerlamolte  uolte  auanti  in  quel  enfici  medefimo  uedu- 
ta,gy  mai  non  riconofautala,pur  nondimeno  conobbe inamtanen 
te  l'odore  ma  ter  no  :gy  fi  mtdeftmo  della  fina  preterita  tr a feur aggi- 
ne biafimandojti  nelle  bramaricruutalagrimando  teneramente  ha 
fido  . Ma  poi  che  Madama  Beritola  piatofimentc  dalla  donna  di 
Currado  gy  dalla  Spina  aiuta  ta.gy  am  acqua  fredda  gy  con  al- 
tre loro  arti  in  fi  le  fmarritt  forfè  hebbe  nuotate-,  rabbramo  da 
capo  il  figliuolo-, gy  am  molte  lagrime  gy  am  molte  parole  dolci  et 
piene  di  materna  piata  mille  uolte  o piu  il  bafiio : gy  egli  lei  molto 
reuer  Mitemente  uide,gy  riocuettr.  Ma  poi  cheli’ acmglicnfé  honefie 
gy  liete  furono  iterate  tre  gy  quattro  uolte  non  [ariQ  gran  leticia 
gy  piacere  de  nrcojhmtijgy  l'uno  alT altro  hebbe  ogni  fio  aaiden 
le  narrato,  hauendo  già  Currado  a fioi  attua  fignifiattoam  gran 
piacere  di  futa  il  nuouo  parentado  fitto  dallui,gy  ordinando  una 
bella  gy  magnifica  fijht,Giufrtdi  gli  diffe-currado  noi  bautte  fit- 
to me  lieto  di  molte  affi,  gy  lungamente  bautte  honorata  mia  ma- 
dre,hot  a amo  che  ninna  parte  m quello, che  per  noi  fi  poffi)à  refi* 
affitre,ui  prego, che  noi  mia  madre  gy  la  ima  fifa  gy  me  filmate 
Leti  della  prtfin'fi  di  mio  fratello-, ilqualt  in  forma  di  fimo  Mt [fir 
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- c vaftarin  dì  orla  tene  tn  cafrydquale  come  io  ni  difji  g d)  ty  hù  £r 
me  p refe  tncorji,^ T ‘*pj>r']]°  {he  uoi  alcuna  ferina  mandiate  tn 
Sicilia,  lagnale  pienamente  f infórmi  delle  conditoti*  (y  dello  flato 
del  paefi,tt  mtttufia  fèntre  quello, che  è dì  Arrighetto  imo  padre  f 
fi  egli  ey  unto  o morto, &•  (è  e' uiuo, in  che  fiato, (y  dì ógni  co  fa  pie- 
namente informato  ami  ritorni  • Piacque  a Currado  la  domanda 
di  Givficdi,gy  frn^a  alcuno  indugio  éfcretfftme  pjòne  m cofi  fitti 
firuigi  mando  (y  a Gettona  (y  tn  Sicilia-Colui,che  a Gaio  uà  an - 
do, trovato  Mefjtr  C tuffar  ino  da  parte  di  Currado  diligentemente 
il  prego, chello  Scamato  gy  la  fa  balta  gli  doutffe  mandare  ,ordim 
natamente  narrandogli  cu , che  per  Currado  erafhcto  fitto  uerfà 
Ciufredi  tyuerfó  la  madre-Me/Jer  Gucfp  anno  fi  mar  miglio  fòrte 
quef  v udendo, gydijfe-  Egli  d nero, che  io  firei  per  Currado  ogni 
afajcheio  potrffijche  gli  piaaffe-,{yho  benin  <afa  battuti  già  Jo- 
rio quattoritei  anni  paffiti  il  gctrfòn,che  tu  domandi  e y una  fra 
madre, liquai  togli  manderò  uolennerntia  diragh  da  rma  parte, 
che  fi  guardi  di  non  hmer  e troppo  creduto,  gy  di  non  credere  alle 
fiuolc  di  Giannotto  , tlquale  di, che  hogg  fi  fi  chiamar  Gtufrcdi: 
perdo  che  egli  i troppo  piu  malvagio, che  egli  non  t’mtfà  • Et  cefi 
detto  fitto  honore  al  valente  h uomo  ,fi  fece  in  jicreto  chiamare  la 
balia, gy  cautamente  la  ejfatmm  di  quejb  fitto . Laquale  hmendo 
udita  la  rebellione  di  Sidha , gy  {intendo  Arrighetto  effere  uiuo f 
atei tata  mala  paura ; che  già  hauuta  hauea  j ordinatamente  ogni 
afa  gli  dijfe,tr  le  ottoni  gli  moflro  ) perche  quella  maniera, che 
fitto  hmea,  tenuta  hmeffc-Meficr  Gu^f  arino  udendo  gli  detti  della 
balia  con  quelli  dello  ambafeiadore  di  Currado  ottimamente  oonut- 
nirft, comincio  a dare  fide  alle  parole,  & per  un  modo  et  per  uno 
altro Ji  carne  huomo,ehe  afiuhffimo  era)  fitta  inquifttione  di  quefkt 
opera, gy  piu  ognihora  trouando  cofe , che  piu  fide  gli  dmano  al 
fitto, nereggiando  fi  del  uil  trattamento  fitto  del  g*r^b«  in  ammen- 
do di  do  hmendo  una  fra  bella  fìgliuoletta,  dita  d’unded  anni, co- 
no fccndo  egli  chi  Arrighetto  era  /lato, et  fuffr, con  una  grande  dote 
gli  dieptr  moglie.gy  doppo  una  gran  fifa  di  ciò  fitta  col  gregna 
gy  con  la  figliuola  gy  con  i ambafeiadore  di  Currado  gy  con  la 
balia  montato  fopra  ad  una  galeotta  bene  armata  fi  ne  uentie  a Lem 
rici , doue  ricevuto  da  Currado  con  tutta  la  fra  brigata  n'ando  ai 
uno  cafri  di  Currado  non  molto  di  quiui  lontano  ; doue  la  fifa 
grande  era  apparccchiata.Qjtalc  lafifht  della  madre  fùffcnucdé 
do  il  fro  figliuolo, quale  quella  de  due  fratelli, qual  quella  di  tuttatre 


alla  fèdel  balubi  quella  di  tutti  fifa*  M tjfer  Gudfianno  tt  alla 
fi, a figliuola, o4  diluì  <i  furti  gj"  di  tutti  infume  con  Currado  et  con 
la  fu  a donna  et  con  figliuoli  p-  con  J'uoi  arma  non  fi  potrebbe  con 
parole  j}ieg*re,o  con  penna  jcriuere:  et  perciò  auoi  donne  lalafao 
adimagtndre-Allaquaie  fèjia, accio  che  compiuta  ficffe;uollevome- 
ntdio  abbondantìjjimo  donante, quando  conHncia;fipragtHngert  le 
liete  none  Ile  della  una  et  deibuono  fiato  dì  Arnghctto  Capace-  Ver- 
ao  che  effendo  la  fi jht grande, &• gli  corniti  ,gy  donne  &•  huomni 
alle  tauole  anchora  alla  prima  uiuanda,fipraffunfi  colui  ; tignale 
andato  era  m Sialia,cr  trallaltre  afe  racconto  dì Arnghctto-  che 
tffendo  egli  in  attnuita  per  lo  R.f  Carlo  guardato  quando  il  romore 
antro  al  Refi  lato  nella  terra, il  popolo  a furore  cor  fi  allaprigom 
ne  uxifino  legnar  dir.  & lui  nhaueuano  tratto fuori, (?  fi  come  ca- 
pitale nimico  del  Re  Carlo  l'haueuano  fitto  lor  capitano, et  fedito- 
lo a tatuare  et  aduiaderei  fiancrfchhplaqualcofa  eglifimmamen- 
te  erauenuto  nellagratia  del  ReVutro-.ilqualc  lui  m tutti  fuoi  be- 
ni,& in  ogni  [ùohonore  nmejjòhauea  la, onde  egli  era  in  grande 
buono  /lato, aggiungendole  eghhaueua  lui  con  fimmo  hono- 
rt  ricevuto,  et  ine  filmabile  fifiahautua  fitta  della  fina  donna  et  del 
figliuolo, degnali  mai  doppo  laprefura  finamente  haueua  faputo:et 
oltre  accio  mandata  fi  loro  una  faettia  con  alquanti  gentili  huorm - 
nifiiquai  apprejfò  ueni.tno -Costui  fi*  con  grande  alle  gretta  et  con 
marna  gliofa  fijbt  riceitu'o,et  afà>ltato,et  previamente  Currado  con 
alquanti  de  fuoi  atmafi  fecero  incontro  a gentili  huonum\che  p M a 
dama  Beritola, pGiufiedi  ueniano  ,CT  loro  lietamente  nceucttr ; 
fX  al  fino  cornato, tignale  anchora  al  rruzfó  non  era-,  glmtroaujfi. 
Quitti  gr  la  donna  er  Ci ufrcdi  &•  oltre  a quefit  tutti  ghaltri  con 
tanta  lettagli  uidero,che  mai  [mule  no  fit  ucduor.ct  effi,  nuàti  che 
a mangiar  fi  poneffiro  da  parte  dì  Arnghctto  fiutarono,  et  rtngra 
tmrono, quanto  il  meglio  fippero,et  piu  poterono, Currado  et  la  fita 
donna  dell’honore  fitto  (x  alla  donna  diluì,  gx  al  figliuolo,  et  A r« 
righetto, gx  ogni  cofa,che  per  lui  fi  poteffe,  offirfèro  alloro  piacerei 
Quindi  a Mefièr  Guefparino  nuoto, il  oa  beneficio  era  inopinato; . 
difero  fi  tffere  cert(ftmt,che  qualhora  do, che  per  luiuerfi  lo  Sene-  > 
ciato  fiato  era  fitto;d'  Arnghctto  fi  fapeffe;che  gratie  [mugliano  gx  > 
maggiori  rcndute  farebbono-  Apprejfò  quefio  Iteoffimamcntr  nel- 
la ftjht  delle  duenuoue  Jpofè  & con  gli  nouelh  fpofi  mangiaro- 
no- Ne  filo  quel  di  fece  Currado  fifia  al  genero  ex  a ghaltri  fuci 
parenti  gx  amici , ma  molti  altri  • Laquale  poi  che  npojatxfùj  : 
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parendo  tempo  a Madama  Beritola  gy  a Ciufredi  gy  a glialtri  di 
dotte  r fi  parhretan  molte  lagrime  da  Currado  gy  dalla  fra  donna 
& da  Mefjèr  Guadar  ino  [opra  la  faetna  montati  fico  la  Spina  et 
l’altra  donna  menandone ji  partirono : gy  hauendo  presero  Mento 
toflo  in  Sicilia  peruennero  ; doue  con  tanta  fifìa  dÌAmghetto  tutti 
parimenti  e figliuoli  gy  donne  furono  in  Paiamo  ricamo ; che  di » 
re  non  fi  potrebbe  gamat  ; doue  poi  molto  tempo  fiaede,  che  effi 
tutti  felicemente  uiueffiro ; gy  come  conofcenti  del  riceuuto  beneficia 
amici  di  Mefjèr  Domenedio  diurni  fero* 

I Isoldanodi  Babilonia  manda  una  fu  a figliuola  a marito  al  He  del 
Garbo, lacuale  per  diuerfi  accidenti  in  J'patio  di  quattro  anni  alle 
mani  di  nouehuormni  peruennein  diuerfi  luoghi- vltima/x mente  re 
pituita  al padretper  polcella  ne  tra  a marito-  Nouella  VII. 

Orfi  non  molto  piu  fi  farebbe  la  nouella  dì Emilia  diflem 
f falche  non  fece , che  Ila  compajjione  battuta  dalle  gemane 
dinne  a enfi  di  Madama  Beritola  loro  baierebbe  cadetto  al 
lagrimare.  M atpoi  che  a quella  fìi  pofb  fine , piacque  alla  Keina, 
che  Pamphilo  figiitaffi  la  (ita  Vdcamtando;  plaqual  cofa  egli  ubidii 
te  inatmincioMalaguolmente  P iacruoli  Doni  fi  può  da  noi  amofcert 
quello, che  p noi  fi  fàccia:  peto  che  (fi  come  affli  Molte  iV  potuto  Mede-* 
re)molti  ifhmldofi  efji  ricchi  dtuimffiro\fin1<{  f ollccitudme  et  patri 
poter  u.utre;quello  no  (blamente  con  prieghi  a iddio  addomandoro 
nojmafòlleataméte  no  re  cu  [andò  alcuna  fittalo  pericolo  dì  acqfiar- 
lo  cerarono:"  come  che  lor  ueniffe  fitto  {Tonarono  chi  p Maghe z* 
Ztdi  ap  ampia  ber  edita  ghumjow  : liquai , aitanti  che  arricchiti 
fuffcro;amauano  la  mta  loro.  Altri  di  baffi  fhrto  per  trulle  perico- 
lo/? battaglie  per  mez%>  il  pingue  de  fiategli  gy  de  gliamtn  lorofi- 
lih  alTaltez de  regni  jn  quelli  fimma  filicitu  effere  credendo,  fan 
"Sfa  le  infinite  fiUecitudme  gy  paure,di  che  piena  la  uidcro;et  few 
tcrorio,  conobbero  non  finite  la  morte  loro , che  nell’oro  alle  mtnfi 
reali  p beuea  il  Mele  no -Molti  furono  chella  forUQ  corporale  gy  la 
beUcgììfa  an appetito  ardentifpmo  dipderarow.ne  prima  d’hau e- 
remale  dipderatoi’auideroyche  efp  quelle  afi  lorodi  morte  effere, 

• di  doloro  fi  uita  ntgone  prouarono  : gy  accio  che  io  partiikmente 
di  tutti glthumani  dipden  non  parli;  affermo  niuno  poterne  effert 
an  pieno  auedimentoì  fi  amt pcuro  da  fortunop  cufiche  da  uiutnm 

* P P°ffi  eleggere:perche,  fi  diritamento  operar  uoltfpmo;a  quello 
prendere  gy  poffrdere  ci  douremmo  dfforre  ; che  alni  a dona  [fi; 
liquide  filo  ao{he  àfi  bi[ògno;a>flofcetet  puolloci  dare.  Ma,pcrao 
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èie , come  che  glihuomtni  in  uarie  cofe  pecchino  difi Aerando  , uri 
Gratwfi  Donne  fonimamentt  pccntte  m uoatao  t nel  difiderare  d' e fi- 
fi  re  belle  m unto-, che  non  bafhtndoui  le  bellezze, che  dalla  natura 
concedute  utfòno,anchora  con  mareuiglicfa  arte  quelle  (erotte  d'ac- 
crefictre j tm  piate  di  raccontatiti  quanto  fiuenturatamente  fùffit  bella 
una  (dracma  ; allaquale  (òr fi  in  quattro  anni  attenne  per  la  J ita 
bclleZlft  di  fiere  none  nocfé  da  none  uolte  da  none  huomtni. 

Ci  a t buontempo  pafjkta-}che  di  Babilonia  fu  un  Soldanofil - 
quale  hebbe  nonuMtmtntdab,alqualcne  (uri  di  affidi  a fi  fi  tondo 
u fino  piacere  duennero-Hautua  a>)tui  traghaltn  fiuoi  molti  figliuoli 
mafchi  ZT  fémmine  una  figliuola  chiamata  Alai  luti  : laqual  ( per 
quello  yche  ciajcun  chella  uedeua;diceffit)  era  la  piu  bella  fi  mirtina -, 
thè  fi  uedeffe  in  que  tempi  nel  mendo:et  perdo  (he  in  una  grande 
(confitta, laqualc  haueua  data  ad  una  gri  moltitudine  di  arabi  che 
addoffò  glicran  ucnut* , lo  haueua  mar dùglie fornente  aiutato  il  Re 
del  Garbo-, allui  domandandogliela,  egli  di  grafia  Jpeaale,l’h<u ie- 
na per  moglie  data;ZT  lei  con  horreuolt  compagnia  et  di  huomtni 
ZT  di  donne  ZT  con  molti  nobili  etricchi  arnefi  fece  [opra  una  na- 
tte bene  armata ,zr  ben  corredata  montare  ; Zt  diluì  mandandola 
la  acco'tktndo  a iddio,  imarinaicome  uideroil  tempo  ben  dfpojh; 
diedero  le  ut  le  a uenti:  ZT  del  porto  d‘ Altflàndria  fi  partirono-,  ZT 
piu  giorni  felicemente  namgirono-.et  ga  hauendo  la  Sardegna  pafi. 
pouf  arendo  loro  alla  fine  del  loro  camino  effirt  ricini,  fi  leuaro = 
no  fiubitamentt  un  porno  diuerfi  ucnti  ,liquai  effindo  ciafcuno  oltre 
modo  mpetucfiofifitticarono  la  naue,dout  la  donna  er amma- 
rinai , che  piu  uolte  per  perduti  fi  tennero  : ma  pure  come  udienti 
huomtni  ogni  arte  ZT  cgn*  operando, effindo  da  infinito  ma* 

re  combattuti, due  di  fi  jofiennero  : ZT (ergendo  pa  dalla  tempefht 
cominciata  la  ferino  tir  yZy  quella  non  affando  fma  crefando  tut- 
te fiata, non  fiaptndo  effi  doue  fi  fùffiro  ; ne  potendolo  per  rfiimation 
marinerefia  comprendere , ne  per  uifht , perno  che  ofiuriffimo  di 
nuuoli  ZT  di  buia  notte  tra  il  cielo-, effindo  effi  non  guari  [òpra  Ma* 
lolita  fintirono  lanaue  icdrufàre:  per  laqual  enfia  non  ueggendori 
alcun  rimedio  al  loro  [campo (hauendo  a mente  ciafiun  fi  medefimot 
ZT  tton  altrui;*»  mare  gttnrono  un  palifàtrmo,  ZT  [opra  quello , 
più  tojb  di  fidarfi  Apponendo  , che  [opra  la  ifidrufata  naue , fi  getta- 
rono i padrone  ; aquali  apprefjò  hor  l'uno  hor  Calerò  di  quanti 
huomini  erano  nella  nane;  quantunque  quelli , che  prima  nel  pa- 
lificar me  erano  difcefrta>n  le  coltella  m mano  il  contradiceffiro^tti 
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(I  pthtron^gr  tredendofi  la  merle  figgere,  in  glieli  a in  fora- 

no : perdo  che  non  potendone  per  la  contrarietà  del  timpo  tanti 
reggere  ilpahfeurmo  andò  fotta  ; gy  tutti  quanti  perirono  ; gy  la 
nane, che  da  mpetuefo  Mento  era  (cffinta  ; quantunque  ifdrufci  tufi  fi 
fè;gy g ìa  prejjo  che  piena  d'acqua,  non  i/fendcui  fu  r. mafia  altra 
per  fona  } chella  donna  gy  le  fue  femmine , gy  quelle  tutte  per  la 
tcmpefki  del  mare  gy  per  la  paura  ninfe  fopra  quella  quaft  morte 
pace  [fino-,  uelociffimanunte  correndo  in  una  piaggia  deli'ifila  di 
Maidica  pereoffe  ; gy  fu  tanto  grande  la  fuga  di  quella  ; che  quafi 
tutta  fi  fiero  nella  rena  uicma  al  Ufo  forfè  una  gittata  di  pietra  Qjì«« 
Ni  dal  mare  combattuta  tutta  la  notte  finafe  potere  piu  dal  Mento 
effirui  mcfjèl  fi  (fette. V erutto  il  porno  chiarore  alquanto  la  timptfht 
acchetata  Ja  donna  che  quafi  morta  era;al"ifi  latefht,etcofi  debole t 
ante  era-, comincio  a chiamare  bora  l'uva  et  bora  l'altra  della  fua 
fkmtgliaima  per  niente  chiamaua'.che  i chiamati  erano  troppo  Icn- 
tani-perch  e non  fèntendofi  rifondere  ad  alcuno  , ne  alcuno  ug- 
gendone fi  mar  aui gl  io  molto  ; gy  comincio  ad  hauere  grandijjìma 

Sutura".  & come  meglio  potè  levata  fi  le  donne  , che  in  compagnia  di 
e i erano;  gy  l’ altre  femmine  tutte  uide  pacerc.gy  bora  l'urta  er- 
bora l'altra  doppo  molto  chiamare  tentando  , poche  Ue  ne  JroN’j 
che  haueffero  fèntimento  tfi  come  quelle  , che  per  graue  angfeta  di 
fhmaco  ; gy  per  paura  pofte  fi  erano  ; diche  la  paura  alla  doma 
Henne  magpore  : ma  nondimeno  tflrmgrndola  neerffita  di  tonfigli» 
'(perdo  che  quiui  tutta  fola  fi  uedeua)non  conofcendo  o fapcndo  doue 
fi  fiffe;pur  ifhmolo  tanto  quelle  ; che  ui  erano, che  fi  fi  lefict  lem 
Marc',  fy  frenando  quelle  non  fipere  doue  glihucnutu  fi, [fino  an- 
dati, e T ucggtndo  la  nane  m terra  percofft  gy  di  acqua  piena  tan 
quelle  infume  dolorofamcnte  mxmmdo  a piangere  • "Et  pa  era 
bora  di  nona  auantx , che  alcuna  perfona  fu  per  lo  ito  o in  al- 
tra parte  uedeffòno , a cui  dife  poteffno  fare  uenire  alcuna  piata 
di  aiutarle  . In  filila  nona  perauentura  da  uno  fio  luogo  tornano 
do  pajjò  di  quindi  uno  gentil  huomo , il  eui  nome  era  p tritone  da 
V figlia  con  piu  fioi  filmigli  a cauallo  ; ilquale  ucggtndo  la  tot* 
Me  fubitamente  imagi  no  do  , eh  e era ; gy  commando  ad  uno  defi= 
migli, che  fin^  indugio  proatcnaffc  di  fi  montami  ; gy  gli  rac= 
mntaffe  do  ; che  ui  fiffe , il  famiglio  (anchora  che  con  difficultt 
il  ficeffe)  pur  ui  monto  fi  ; gy  trono  la  gentil  donna  con  quella  po- 
ca compagnia, che  ui  era;  fitto  il  becco  della  proda  della  nane  tut- 
te timide  fiore  nafeoft . Lequai , tome  aflui  uidero  , piangendo  piu 
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Molte  mifiricordia  addomandorono:ma  acnrgtndep,chemtefe  no» 
erano, ne  elle  lui  mtcndcnano ,con  cenni  fi  magnarono  di  mofira- 
re  laloro  dfitucnmra  . il  famiglio  , come  puote  il  meglio,  ogni  enfi 
riguardate  racconto  a Penarne,  tignale  prtfktmente fattone  gufar» 
re  le  donne  gr  l * ptu  prenofi  coli  , che  m effa  erano,  &•  che  ha» 
uere  fi  potej fono-, con  ejjè  riandò  ad  uno  fno  capello:  & qu.ui  con  Mi 
uande  gr  eon  npofo  riconfortate  le  donne  , compre  fi  per  ghar ■ 
tufi  ricchi , che  troudti  htueua,co(ki  doucre  ejfere  gentili] fima  don- 
na j di  cui  quelle  ar/i  fitfjòno : &lei  prcjhtmente  conobbe  allo  ho- 
nore  -,  che  uedeua  dall’ altre  far  e allei  fola  • Et  quantunque  palli « 
da  gr  affai  male  m ordine  della  perjòna  per  la  fatica  del  mare 
allhora  fùjfe  la  donna  ; pur  partano  le  fut  fattezze  bcllifpme  a 
Peritone  : per  laqualcofa  fubitenunte  fico  dehbero(Ji  ella  marito 
nonhaueffi ) di  uolerla  per  fua  moglie  ; 0*  fi  per  moglie  hauere 
non  la  potè/ fe,diuolere  batterla  per  amica-ira  Periamo  huomo  di 
fiera  utjht  gr  robuftu  molto  -,  gr  battendo  per  alcuni  di  la  donna 
ottimamente  fatta  firuire  , gr  per  quefio  ejfcndo  ella  riconforta- 
te tutta , negandola  effò  oltre  ad  ogni  altra  tfimatwnt  belhffima t‘ 
dolente  potTUmodo  , che  lei  intendere  non  polena,  tu  ella  lui , gr 
cofi  non  poter  papere  chi  fitffe  taarfo  nondimeno  della  fua  belleZ.- 
tfc  firufuratamente  con  am  placatoli  gr  amorofi  fi  ingegno  di  in- 
ducerla affare  fitntg  amtentione  gli  fitoi  piaceri  : ma  ao  era  nien- 
te • lllar  fiutaua  del  tutto  la  fua  dome/hcheZ^t  ; gr  intento  pia 
fi  acctndeua  l’ardore  di  Peritone:  il  che  la  donna  Heggcndo,&-  gd 
quiui  per  alquanti  gorni  dimorata  , gr  per  gli  cojturru  uuifixndo , 
che  tra  chnjhani  era  ; gr  in  parte  , date  fi  pur  haueffi  faputo  il 
farft  conofeere  ; le  montana  poco , auifiindofi  ,che  allungo  andar» 
o per  frr^t  o per  amore  le  amerrebbe  uenir  a douere  gli  pia- 
otri  di  Peritone  fare  , con  altez^t  di  animo  fico  propofi  di  caU 
atre  la  mtfieria  della  fortuna:  gr  alle  fa  e femmine  , thè  pi » 
che  tre  nmafi  non  le  erano  , commando  ; che  a ninna  p erfba 
na  mai  manififhtffèro  chi  piffero  ; [alno  fi  in  parte  fi  tronafa 
(bno  ; doue  aiuto  ma  nifi  fio  alla  loro  liberta  conofceffcro , oltre  a 
quefio  pomatamente  confortandole  a confimene  laloro  capite,  affir 
mando  fi  huterfico  propofio,che  mai  di  lei,  fi  non  il  fino  manto  go- 
derebbe* Le  fine  fémmine  di  no  la  commendarono  ; gr  differo  di 
firnart  al  loro  potere  il  fino  commandamento-Perixae  piu  di  gora 
Min  gorno  acttndcndofi,w  tanto  piu  quanto  piu  mana  fi  uedeua 
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la  difiderata  cofaffi  piu  negete  j gr  ueggendo,  tintile  (ite  Infingine 
nàtigli  Mainano  -,  djpo/è  lo  Ingegno  gr  l’arte  rifèrbandefi  alla 
fine  le  fòrfetw  effaidofi  aueduto  alcuna  uc  Ita, che  alla  donna  piam 
iena  il  nino  fi  come  a mitiche  ufata  non  tra  da  bcucreptrla  fu  a 
legge, che  il  mùtua-, con  quello,  fi  come  mniflro  di  Venere  ,ft  auifa 
di  poterla  pigiare:  gr  moflrando  di  non  battere  cura  di  ciocche  ella 
fi  moflraeea  ifchtfk  fice  per  modo  di  folenne  féjht  una  bella  cena, ne  l- 
laquale  la  donna  mi  Henne:  & in  quella  efjtndo  di  molte  afe  la  ce • 
na  lieta  ordino  an  alai, che  allei  feruiua  ; che  di  uari  uini  mefeo - 
lati  le  deffe  a beuerr.il  che  alai  ottimamente  fècr.gy  ella , che  di  do 
non  fi  guardava  ; dalla  ptaceuolczTg  del  beuer àggio  tirata  piu  ne 
prefiche  alla  (ita  honejht  non  fi  farebbe  rechiejìo  : diche  ella  ogni 
aduerfira  trappaffàta  dimenticando  , diucnne  lieti  $ gr  ueggrndo 
alcune  femmine  alla  grifi  di  M aulica  ballare , effci  alla  maniera 
alefjkndnna  ballonlcheueggendo  Vertane  effere  gli  parue ricino  a 
quello  ; che  egli  difideraua  : gr  antmouando  in  piu  abondan^t 
di  ahi  gr  di  bene  raggi  la  cena  per  grande  j patio  di  notte  la  pro- 
lungo■ vltimatamente  paratifi  gli  coturnati,  Vertane  an  la  donna 
filo  fé  ne  entro  nella  corner  adequale  piu  calda  di  nino, che  di  ho * 
ttefht  temperata  , quafi  come  fè  Penane  una  delle  fue  fémmine  fitf- 
fè,  fin^k  alcuno  ritegno  di  uer gogna  m prtfèn'gd  di  lui  fpoltataft  fi 
n’entro  nel  letto . Penane  non  diede  indugio  a fegrituela:ma  (pen- 
to ogni  lume  prefhmtnte  le  fi  ama  al  lato , gr  m braccio  recata- 
loft  fin ^ alcuna  anlentione  mattutino  an  lei  amorofamente  afiU 
lazfarfr.il  che  poi  che  ella  hebbe  fèntito , non  hauendomai  dauau » 
tt  faputo, con  che  corno  glibuommi  accano  ; quafi  pentita  del  non 
haucre  alle  luftnghe  di  Penane  a[fcntito,fan'^  attendere  d’effire  a 
tofi  dolci  notti  imitata  yfpefft  uolte  fiftefja  multata  non  an  paro- 
le,che  non  fi  fapeua  fare  intendere  ; ma  an  fitti  • A quefb  gran * 
de  piacere  di  P ertane  &di  lei, non  effendo  la  fortuna  contenta  ad 
haucrla  di  moglie  d'uno  Rf  fitta  diutmre  amica  dì  uno  aftrllano , 
le  fi  paro  donanti  piu  crudele  amifkt  • H autua  Penane  un  fratel- 
lo forfè  di  eia  di  uenti  anni  bello  gr  fiefa,  come  una  rofà,il  cui  no * 
me  era  Morato  ; ilqualc  battendo  aflriueduta,  gr  effendogli  firn* 
riamente  piaciuta , parendogli  ( feando  che  per  ghatti  di  lei  polena 
amprendere)effere  affiti  bene  nella  grafia  (uà,  gr  f filmando  , che 
ào , che  di  lei  difideraua  ; ninna  afa  gli  tegliata  , fe  non  la  filarne 
guardia,  che  ficaia  di  lei  Pmane  ; cadde  in  uno  crudele  penfiero: 
ér  al  penfitro  figui  fanTfc  indugio  lo  federato  effètto . ira  allhora 
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ftuuentura  nel  porto  della  atta  una  nane  di  ma  ottanti  atriat  fa 
andar  a chiarcn^m  B.omaniatdellaqMale’dMe  gtnouifi  erano  fa 
droni:  gy  bontà  aliatala  urla  fcr  douerfi  come  buono  unto  ficfji 
fartire  ; con  liquai  Morato  conti  enuteft,  ordino  come  da  loro  am  la 
doma  infume  la  fidente  notte  namto  fifje  : gy  q u* fio  fitto  ficen 
deft  notte , foco  ào , che  fi  re  doueffe  ; battendo  dfpofio,  alla  affa  di 
P tritone  , ilquale  niente  di  liti  fi  g tar dotta  -,  ìfamofautumente  fi 
riandò  con  alcuni  fuoi  fidatiffimt  mmfagni  ; liquai  a quello  ,cht  fi 
re  mtendeua,  richitfh  hmeua  j gy  nella  affa  fecondo  l’ordine  tra 
loro  fojh  fi  nafta  fi  : £7*  poi  che  forte  della  notte  fit  traff  affata, 
a f erto  a fuoi  compagni  la , doue  Peritone  con  la  donna  dar  mina,  fi 
ne  ando\gy  Peritone  dormente  oaifinoigy  la  donna  deflu  gyfian* 
gente  minacciando  di  morte , fi  al  un  rumore  fioeffe  ; frefiro-,  gy 
am  grande  forte  delle  fiu  frctiofi  co  fi  di  Penarne  fim^t  effertfhe 
ti  fintiti , frefhtmtnte  alla  marma  riandarono  ; gy  qmndi  finita 
indago  fiuta  la  natte  montarono  • eli  marmai  battendo  buon 
Mento  gy  frefeo , fecero  Mela  al  lor  uiaggo  ■ La  donna  amar  amen  - 
te  gy  della  fio  f rima  j ciagura , gy  di  qutjh  feconda  fi  dolfi  mol- 
to : ma  Morata  con  [anta  erefee  m mano , che  iddio  gli  die  ; la  co- 
mincio fer  fi  fitta  maniera  a confilare, eh’ ella  g*  con  lui  dimefha»- 
taera  fi,  che  Peritone  dimenticato  banca  : gy  gale  f arcua  fiore 
bette  -,  quando  la  fortuna  l'aff  orecchio  nona  tnfhtia , quaft  non 
contenta  delle  f affate  : ferao  che  effendo  di  firma  belhffima  ( fi 
come  ga  fiuuolte  detto  habbiamo)gy  di  maniere  laudatoli  mol- 
to, fi  fòrte  di  lei  gli  due  gouani  fadroni  della  naue  fi  innamorato * 
no  ; ogni  altra  co  fa  dimenatane  , [blamente  a firuirle  gy  a fio- 
terle  intendexano , gtardandefi  fimfrt , che  Morato  non  fiaccar - 
gtjft  della  cagone  • Et  effendofi  l’uno  dell'altro  di  qutjh  amore 
aueduto,  di  ciò  hebbero  infume  fi  crete  ragonamento  -,  gy  ordina* 
rotto  di  fire  acquijh  di  qutjh  amore  commune , quafi  come  que * 
fio  amore  fi  doueffe  faretre , come  la  merattantia  0 i guadagni  fi 
fanno:  gy  negandola  molto  da  Morato  guardatura  ferao  alla  lo • 
ro  munitone  h»  fediti,  andando  uno  di  auelaueloaffimamente  la 
natte, gy  Morato  /htndofi  fi  fra  la  foffa , gyutrfiil  mare  tignar* 
dando  t di  ninna  coft  da  loroguard.mdofi  t di  concordia  andarono ; 
gy  Imi  frefinmente  di  dietro  fr  e fi  il  gttarono  in  mare  : gy  frima 
fer  ifpatio  di  fiu  di  uno  miglio  dilungati  furono , che  alcuno  fi 
fùjfe  fur  auednto  Morato  efftre  caduto  in  mare  : il  che  finttndo  la 
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donna , gy  non  ueggndofi  via  di  potrrlo  ricoverare  tnouo  cordoglio 
jòpra  la  nane  affare  comincio tal  confòrto  de ILtquale gli  due  aman- 
ti mantenente  vennero, gy  con  dola  favole  gy  con  premeffe  granm 
diffime(  quantunque  ella  foco  mtendejfc  ) lei , che  non  tanto  il  per- 
duto  Morato , quanto  la  fua  fatatura  piangeva  , fi  mgrgrutvana 
di  racchetare  ( gy  confortare  • it  doffo  lunghi  fermerà  gy  una 
gy  altra  Molta  con  lei  ufati , f arendo  loro  lei  quafi  luccere  raaon- 
fòlate  , a ragionamento  nennono  tra  fe  medesimi  , quale  frana 
la  doutffe  fico  menare  a giacere  : gy  ho  laido  aafeuno  effe  re  il  fri * 
mo  , ne  f olendo  in  ciò  tra  loro  alcuna  concordia  trouare , fnma 
con  ferole  grani  incominciarono  , gy  da  quelle  acceft  nella  ira , 
mejji  mano  alle  coltella  fùriofamtnte  t andarono  addo/Jò  j gy  fin 
col  fi , non  fottndo  quelli , che  fofra  la  naue  erano , diuiderglt, 
fi  diedono  infume  ; de  quali  incontanente  l’uno  cadde  morto , gy 
l’altro  in  molte  farti  della  ferfona  gravemente  ferito  rimafi  m 
aita  : il  che  dff  tacque  molto  alla  donna , fi  come  a colei , che  qui » 
ui  fola  fanefc  aiuto  gy  oonfigho  d’ alcuno  fi  uedeua  ; gy  temeva 
fòrte  j non  fofra  lei  la  ira  fi  àolgeffi  de  farenti  gy  de  gliomi - 
a di  cojhro , che  fura  la  naue  erano  , ma  gli  freghi  del  finto 
gy  il  frtfhtmtntt  fcruenirc  a chiarenti  dallo  feritolo  della 
morte  la  liberarono  . Dove  con  lo  finto  mfieme  diferfi  in  ter- 
ra : gy  con  lui  dimorando  in  uno  albergo , filatamente  cor  fi  la 
fama  della  fua  grande  belhzQ  fer  la  citta  ; gy  a gliorecchi 
dello  Prence  della  M orea  , liquide  allhora  era  in  C hiaren'Q  ; 
ftruennt  laonde  egli  veder  la  volle  : gy  vedutola , gy  oltre  a 
quello  , chella  fama  fortuna  ; bella  farendogli  ,fi  fòrte  di  lei  fu » 
blamente  s’innamoro  j eh’ ad  altro  non  fotrva  f enfiare  . it  ha * 
vendo  udito  in  che  gufa  quivi  pervenute  fùffe , s’acufo  di  poter* 
la  h lecere  : gy  cercando  de  modi , gy  gli  parenti  del  finto  fa- 
pendolo  ; f*n7fc  altro  affettare  prefin  mente  glie  la  mandorono  ; 
il  che  al  Prence  fu  fommamente  caro  gy  alla  donna  altrefrperm 
ao  che  fuori  d’uno  grande  penalo  e) fere  le  parve . il  pren- 
ce vedendola  oltre  alla  bellez ornata  di  allumi  reali  , non 
potendo  altrimenti  faper  chi  ella  fi  fùffe , nobile  donna  dover  effe- 
re  la  fimo  : gy  pertanto  il  fico  amore  in  lei  fi  raddoppio  : gy 
honoreuolmente  tenendola  non  a gufa  d’amica , modifica  propid 
moglie  la  trattaud  . Perche  houendo  a trappajfiti  mali  alcun  ri • 
ffetto  La  donna , gy  parendole  affili  bene  (lare  , tutta  nanfòrtatn 
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gr  lieta  divenuta  ( in  tanto  le  fu t bellezze  fiorirono  ; che  di 
ninna  altra  afte  arena , che  tutta  la  R .omama  haueffe  da  fintila* 
re.  Per  lagnai  cofa  il  Duca  di  Athene  gouane  gr  bello  gr  prò  del- 
la perfina  amtce>  sparente  del  Prence  Henne  difiderofò  di  veder * 
la,  gr  mcftrando  di  venirlo  a viptare , come  u fato  era  talvolta  di 
fiere  ; con  bella  & horreuole  compagnia  fi  ne  Henne  a chiarenti; 
dotte  honoreu  Amence  fi  ricettato  gr  con  gran  fifa . Vcppo  alcuni 
di  venati  infieme  a r afonamente  delle  bctleZfc  di  quejtn  donna 
domando  il  D Uca  ; fi  cefi  era  mirabil  cofa  , come  fi  r agemina  . 
A <ui  il  P renet  rtftofi  . Molto  piu  ; ma  di  ciò  non  le  me  paro » 
le , tnaghocchi  tuoi  u-'glto  ti  filmano  fède.  A che  fòlleatando  il  Du 
et  il  Prence  infume  n andarono  la  ; dotte  ella  dimorava  ; laqud- 
le  sfumatamente  molto  gr  con  lieto  uifo  ( battendo  davanti  fintila 
la  loro  venuta  gli  ricevette  : gr  m mezfy  di  loro  fittala  federe 
non  ft  potè  di  ragionar  con  lei  prendere  piacere  r pereto  (he  effe 
poco  o niente  di  quella  lingua  intendeva  : perche  aafatn  lei  fi  come 
maraviglie  fa  cofa  guardava,  gr  il  Dura  maffìmamente ; il  quale  ap= 
pena  fico  poteva  credere  lei  ejfcre  cofa  mortale  : gr  non  acrorgn- 
doft  riguardandola  delt amore fo  veleno  ( che  egli  con  glioeehi  be- 
ve a ; eredendofi  al  fio  piacere  fodiffire  mrandola  fi  (hfjù  nufi- 
ramente  impamo  di  lei  ardentffimamente  innamorando  fi . Et  poi 
che  dalle i enfiente  col  Prence  partito  fi  fi,  & hebbe  [patio  di  po* 
fere  penfire  fico  firjjò  f ifhmaua  il  Prence  fovra  ogni  altro  [ilice 
fi  bella  cofa  havendo  al  fui  piacere  ; gr  doppo  molti  gr  vari  pen 
peri  penfmdo  piu  al  fuo  ficofo  amore , che  alla  fia  honefh t de- 
libero f che  avenire  fi  ne  doueffe } di  privare  di  quefht  felicita  il 
Prence  , gr  fi  a fio  potere  firne  felice . Et  havendo  T animo  al 
douerft  av amare  f lafàando  egli  r agone  gr  ogni  gufhtia  dal - 
Furia  delle  parti , aglmgnnni  tutto  il  fio  penfiero  difpofi  . Et  un 
porno  fecondo  F or  dine  malvago  dativi  prefo  infieme  con  uno  fi- 
cretiffimo  cameriere  del  Prence  , ilquale  havea  nome  Curiati-,  fi- 
cretifftmamente  tutti  i fuoi  (avalli  gr  le  fie  cefi  fece  mettere  in 
affetto  per  douerfine  andare  : gr  la  notte  vegnente  inficine 
con  uno  compagno  tutù  armati  mefjò  fi  dal  predetto  curia- 
ti nella  camera  del  Prence  chetamente  ; ilquale  egli  vide  , che 
per  lo  grande  caldo  , che  era  ; dormendo  la  donna  , tffò  tut- 
to ignudo  fi  flava  ad  una  fìneflra  volta  alla  marma  a riceve- 
re un  venticello  ; che  da  quella  parte  veniva  • Perlaqual  cofa 
■havendo  il  fuo  compagno  davanti  infirmato  di  quello  , thè 
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haucffe  affare , chetamente  nando  per  la  cattura  infino  all* fine - 
fim,gy  an  un  coltrilo  finto  il  Prence  per  le  reni  infino  dal- 
l'altra parte  il  paflò  j gy  prcfiamnite  prejolo  dalla  finestrati  gt* 
to fuori  • irati  palagio  j opra  il  mare , gy  alto  molto , gy  quel- 
la finefira , alla  quale  aiihora  era  il  Prence ; guardaua  fiopra  et r« 
te  alfe  dall' empito  del  mare  fitte  cadere  ; ne  Ile  quali  rade  uoltt  o 
non  mai  andana  ptrfona:perche  auenne  ,fi  ante  il  D Hat  donanti 
hauta  proueduto  , che  Ila  caduta  del  corpo  dii  Prence  da  alcun  n * 
fu , ne  potè  effer  fintila . li  compagno  del  Duca  no  urggntdo  (fie- 
re fitto  prtfiamtnte  uno  capestro  dallui  per  ciò  portato  , ficmdo  ui - 
fin  di  fire  carezze  a Curiati, gli  gtto  alla  già  ; gy  tiro  p , che 
C urtaci  ninno  romcre  potè  fire:gy  jopraguntoui  il  Duca  lui  firan- 
gvlorono , gy  doueil  Prence  gittata  haueua  t il  pittarono-  Et  que* 
fio  fitto  tmanifijhmente  conoscendo  fi  non  e fiere  /fati  ne  dalla  dona 
nane  da  altrui  fintiti  ,pr  e fi  il  Duca  uno  lume  in  mano  , gy  quel- 
lo porto  fopra  il  letto  , gy  chetamente  tutta  la  donna  , laquale  fi- 
famtnte  dormtua , (caper fi  : gy  riguardandola  tutta  la  lodo  Som- 
mamente : gy  fi  uefhta  giara  piaciuta , oltre  ad  ogni  comperato- 
ne ignuda  gli  piacque . Perche  di  piu  caldo  dipo  actefof^non  fi  a* 
Mentalo  dal  recente  peccato  dallui  commejjò  , con  le  mani  anchor 
[angamo fi  al  lato  le  fi  corico  ; gy  con  lei  tutta  finnacchiofa  , gy 
credente  , che  il  Prence  fiefie  ; fi  giacque . Mt , poi  che  alquanto 
an  grandifiimo  piacere  fu  dimorato  con  lei  ; leuatefi , gy  fitti  al- 
quanto de  fuoi  compagni  quitti  acuire , fi  prender  la  donna  in  gita 
fa , che  romore  fir  non  potefie  -,  gy  per  una  filfa  porta  , dcMt 
egli  entrato  era  ; trattala  , gy  a condilo  mefjèda  , quanto  piu  po- 
tè tacitamente ; a>»  tutti  i fuoi  entro  in  cv tutto  -,  gy  uerfio  Ame- 
ne fine  torno  . Ma  , perciò  che  moglie  haueua  ; non  in  Athe- 
ne , ma  ad  uno  fio  belhffimo  luogo , che  poco  di  fuori  della  rif- 
fa fiopra  il  mare  haueua  ; la  donna  piu  che  altra  dolorofa  mia 
fi  t quim  nafeofomente  tenendola  , gy  facendola  honorenclmen- 
te  di  ciò  -,  thè  bifignaua  firutre  . H. tucano  la  figliente  matti- 
na i compatii  del  Prence  infino  a nona  affettato  , che  il  Pren- 
ce fi  leuaffe  : ma  niente  /intendo  fòfiinto  gliufa  delle  camere  , 
che  piamente  chiufi  erano  ; & niuna  perfine  trouandouiì  aui - 
fóndo  , che  occultamente  in  alcuna  parte  andato  fifii  per  tjhr- 
fi  alcun  di  a fio  diletto  con  quella  fia  bella  donna  , piu  non 
fi  dicrono  impaccio  . Et  mfi  fkmdofi  attenne  , che  il  di  fi- 
gliente un  matto  entrato  traile  mine , doue  il  corpo  del  Prtn- 
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ce&di  Cariaci  frano  ; prr  lo  capefho  tiro  fuori  cariaci:  (yanda- 
Udfilo  tirando  dietro.]  Iqualc  non  finfa  grande  mar  Miglia  fi t ri - 
amo  fìnto  da  molti  ; hquai  am  Infingile  fittifi  menare  al  matto  la ; 
onde  tratto  l'htuea  -,  quitti  am  grandifftmo  dolore  di  tutta  la  òtta 
quello  del  Prence  trouarono-,gy  honoreuolmena  il  fipeUtrono:gy 
di  ammettitori  di  enfi grande  eatjjò  muefligando,et  uggendo  il  dm- 
et  d!  Athene  non  ejferui,ma  efjèrft  fùrtiuomenu partito,  ifhmarono 
afita>me  erajut  hmere  fitto  quéfltr,gy  menata fine  la  donna.  Pera 
che  prrflnmente  uno  fratello  del  morto  Preme  fufhtuirono  j gy  lui 
alla  uendetta  con  ogni  loro  potere  inaiarono  ■ \ 1 quale  per  pm  altre 
afi  poi  accertato  coft  efftre , come  imapnato  haueano , richttjh  gy 
amia  gy  parenti  <y  firutdon  di  diuerfi  parti , prefhtmente  con- 
grego una  bella  <y grande  <y  poderofa  hojh;gy  affare  guerra  al 
duca  d’ Athene  fidirtzfoll  Duca  qutfle  afe  /intendo  a ctifrfa  di  fi 
finalmente  ogni  fùotfir  fó  apparecchio:  gy  m aiuto  di  lui  molti  fi - 
gnonuennero ; tra  quali  mandati  daUoimperadore  di  Coflantmo* 
poli  furono  Conflantmo  fuo  figliuolo, & Manouello  fio  nipote  con 
bella  &•  con  gran  gente.  Liquai  dal  Duca  honoreuolmtnu  ricettati 
furono,  ty  dalla  Duchrffit  pi  a, perciò  che  lor»  ftroechia  era.  Ap- 
preffandoft  di  giorno  in  giorno  piu  alla  guerra  le  afi,  la  Ducheffit 
prefò  tempo  amendue  rulla  camera  fi  gli  frceuenire  ; ty  quitti  con 
lagrime  affiti  ?y  con  parole  molte  tutta  la hifivria narro  lorojgy  le 
caponi  della  guerra  narrando ,mc(hro  il  difetto  allei  fitto  dal  DM* 
ca  della  femmina, laquale  nafafamenufi  credeua  unire  : gy  fòrte 
di  do  amdolcndoft  gli  pregi, che  alThonore  del  Duca,  fy  alla  an- 
folatione  di  lei  quello  amptnfo  mette  fiero-,  che  per  loro  fi  pouffe  il 
migliore.  Sapeuano  i pouani  tutto  il  fitto  , come  flato  era-,  gy  pereto 
fanZi  troppo  addomandare  la  vucheffic,ame  fippero  il  meglio ; la 
anfòrturono:?y  di  buona  fieran^  la  riempierono -}ty  da  Ilei  in* 
firmati  doue  fùffi  la  doma,  fi  dipartirono  , <y  hMendomoluuol * 
u udito  la  donna  di  marautgliofa  bellez^t  commendare , dipelerà * 
rotto  di  arderla-, gy  il  Duca  pregarono-, che  loro  lamofiraffi-ilqud 
le  male  ricor danioft  di  óo , che  al  Prence  Mentito  era  per  batterla 
mofhratn  aliai-, promtfl  di  firlo  : gy  fitto  in  uno  bellifjimo  par  di- 
tto,thè  nel  luogo, doue  la  donna  dimorMa;  era ; apparecchiare  un 
magnifico  definare  , loro  la  fipunte  mattina  con  pochi  altri  am= 
pagni  a manpare  con  lei  meno.  Er  fedendo  Conjfantmo  con  lei  la 
comincio  a riguardare  pieno  di  marMiglia  fico  affermando  mai 
fi  bella  afa  non  h^uter  accinta,  gy  (he  per  certo  per  tfcufttofi  douc4 
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heuere  il  D Uri,  gy  qualunque  altro , che  per  hauere  una  fi  bella 
taf*  fiiceffe  tradimento  : gy  una  uolàt  gy  altra  mirandola  fy  puf 
ciafcuna  commendandola  non  altrimenti  allui  attenne  ,eheal  D Hai 
attenuto  era-Perehe  di  lei  innamorato  ypartitofi  tutto  il  p enfierò  della 
gterra  abbandonato  fi  diede  al  p enfiar  e, a>me  al  D Hai  torre  la  fo- 
teffe  ottimamente  aaafcuna  perjona  il  fno  amore  celando-Ma  inol- 
tre che  ejjò  in  quejh  fuoco  ardena;fòprattenne  il  tempo  d’ufare  con - 
tra  al  Prence, che  ga  alle  terre  del  Duca  t’auianaua-Verche  il  Du- 
ri £7*  Cojhntmo  gy  gli  altri  tutti  fecondo  l'ordine  dato  d'Athena 
tifati  andarono  a contrajhre  a certe  frontiere  \ che  piu  ottanti  non 
poteffe  il  Prence  uenire  : gyqumi  per  piudi  dimorando , haueneU 
fimpre  Cofhmtino  l’animo  e'I  penfiero  a quella  donna  , intaglian- 
do che  bora,  che  il  D unt  non  l’era  uicrno  j affiti  bene  gli  potreb- 
be Uenire  fatto  il  (ito  piacere , per  hauere  rigone  di  tornarfi  ad 
Athenetfi  mofho  forte  della  per  fona  di fugato  : gy  perche  con  li- 
etn'fd  del  Duri,  commeffk  ogni  fìta  podejht  m Manoucllo^d  Athe- 
nt  fine  Henne  alla  fòr  ella-  It  qinui  doppo  alcun  di  nujjkla  nel 
ragonare  del  dijpetto  ; che  dal  Duri  le  parata  ncruere  per  la 
donna  ; laqual  teneua  ; le  diffi  ; cheque  ella  uoUjfr,egli  a] fu  ben 
di  do  l'aiuterebbe  facendola  di  cola  oue  era  trarre  ^gy  menarla 
Mia.  La  duchefft  ijhmando  Cojhntmo  quejh  per  amore  di  lei  gy 
non  della  donna  fare  diffi  ; che  molto  le  piana , fi  neramente  do- 
tte in  gì  fa  fi  fàctffe  ; che  il  Duri  mai  non  nfapeffr,  che  efjk  a que- 
jh hauejjc  confènMo . fiche  Cojhntmo  pienamente  le  proimffe  • 
perche  la  Duchefft  confentt  ; che  egli,  come  il  meglio  gli  par  effe  ; 
finfjè  • Cojhntmo  chetamente  fece  armare  una  barri  jottile  : gy 
quella  una  fera  ne  mando  uiana  al  gardtno , doue  dimorati  a la 
donnat  informati  e fuoitche  futf erano  , quello,cite  affine  hauefft- 
ro  : gy  apprejjò  con  altri  n’ondo  al  palago  , doue  era  la  donna: 
doue  da  quelli , che  quim  al  firuigo  di  lei  erano  ; fìt  lietamente 
ricciiuto  ] £7*  anchora  dalla  donna  : gy  am  effe  lui  da  fuoi  finn- 
dori  accompagnata  gy  da  compagni  di  Cojhntmo t fi  arnie  gli  piae- 
que , fi  n'ondo  nel  gardtno  : gy  quafi  alla  donna  da  parte  del 
Duri  parlar  uoleffe  , con  lei  uerfo  una  porta  , che  jopra  A mare 
tifano  ; filo  fi  nando  : laquale  ga  effindo  da  uno  de  /noi  compa- 
gni aperta  t gy  quiui  con  figno  doto  chiamata  la  barri , fittala 
prefhmente  prendere '■  gy  fopra  la  barri  porre y molto  aUa  fami- 
glia di  lei  diffe-Hiuno  fi  ne  maona-,  ne  fiata  motto-, fi  egli  non  hho- 
lt  morire  : pera « che  io  intendo  non  di  rubbare  al  Duri  la  firn- 
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mina  (ii4j  ma  di  torre  Mia  ionia  ; lacuale  egli  fi  alla  mia  frul- 
la- Aquejb  ninno  ardi  di  rifondere  : ferche  Confrontino  a>n  froi 
fopra  la  bar  al  montato  & alla  donna  ,che  pianga, aocofattfi  xm- 
mando,che  de  un»  dentro  m acqua, gy  andajftro  Mia-  Liquai  non 
uogndo,  ma  Molando  qnaji  in  fri  di  del  figiente  porno  ad  tgna 
peruenruro-Qjtiui  in  terra  difceft,gy  ripofrndcfi  Co  fantino  conia 
donna}chella  fra  frenturatn  bellezza  pianga, fi frllazfó-Qitindi 
rimontati  in  frlla  barca  in  fra  pochi  perni  pervennero  a chiotte? 
quivi  per  tenia  delle  riprenfioru  del  padre ,è?  chclla  dannar  abba- 
te non  gli  frjfe  tolta  ì piacque  a Co  fantino  come  in  fi  curo  luogo  di 
rimanerfiidove  più  gorra  la  bella  donna  ptanfe  la  fra  diftuentura: 
ma  pur  poida  Cofanhno  riconfortata , come  ialtrc  volte  fitto  ha - 
uea  ; fi  comincio  a prendere  piacere  di  ciò  , chclla  fortuna  manti 
■ iapparecchiaua-Mentre  quefa  a>fi  admano  in  quefa  gtift.ofbtch 
allhora  Rr  de  turchi, ilqvale  in  continoua  guerra  faina  aml’mpc- 
r udore, in  quefa  tempo  venne  per  atfr  alle  Smtrrc-g T quivi  uden* 
do  come  Co  fantino  in  la  fava  vita  con  una  fra  donna,  la  quale  r ab- 
baia hmea  fin'Q  alcuno  preuedinuntofi  fava  in  chior, muoiami 
legnetti  armati  la  andatone  una  notte  , gy  tantamente  con  la  fra 
gntt  nella  terra  entrato}moln  fopra  le  Iella  ne  prefi  prima  -,  che 
t’ aavrgffero  gli  nemici  ejftrc  Jopr  avelluti  : & ultima  tornente  al- 
quanti,che  njentitii  erano  ; all'arme  corfi  n vocifero  : gy  arfr  ^tta 
la  terra,gy  la  preda  gyprtgoni fopra  le  navi  po fh,uerfo  le  Strane 
fi  rilornarono.Qjtiui  perauentura  per  venati  trovando  ofbech.che 
gomme  huomo  era, nel  rivedere  della  preda  la  bella  donna , gy 
cono  ferodo  quefa  effere  quella  ; che  con  Co  fa  nono  era  fata  tro- 
vata J opra  il  letto  dormendo  prefa  ; fa  frmmamente  contento  ueg- 
gudola-,gy  finfd  rùuno  indago  fra  moglie  lafrce  j gy  celebro  le 
flOZ.fr  } & con  lei  fi  giacque  ; gy  p tu  me  fi  lieto  gy  inquiete  nelle 
Smirre  con  quella  dimoro ■ Lo  imperadore  , ilquale  , avanti  che 
quefa  cofi  auenìfferofi nuota  tenuto  trattato  con  Soffino  Re  di  C4- 
padoda-  amo  che  fopra  ofrtch  dall'uria  parte  con  le  fa  e forfè  di - 
fetndeffe  -,gy  egli  con  le  fre  l' affittirebbe  dall' olir  a-, ne  anchora  pie- 
namente l’haueva  potuto  fornire:  perdo  che  alcune  cofifaquai  B affi= 
no  addomandauafr  come  meno  conventuali  non  batteva  volute  fi- 
re, /intendo  do,  che  al  figliuolo  era  attenuto  dolente  fuor  di  rrufrra 
fan?<i  alcuno  indago  do, che  il  Re  di  Capadoda  domandava  -,  fra  -, 
gy  lui , quanto  piu  potè , allo  fctndtre  fopra  ojbeth  faticato  , ap- 
parecchiandoft  egli  dall’altra  parte  d' andargli  addoffr  , Ojbeth 


GIORNATA 

frntmio  quefio  il  fio  efferato  raunato  prima,  che  da  due  potentifi- 
fmv  (ignori  fùffè pretto  mnuz^ó, andò  contro  al  Redi  Capadoaa 
lafiaata  rude  S trarre  a guardia  d’uno  fuo  fedele  famigliare  et  ami 
co  la  fua  bella  dorma:®-  mi  Re  di  Capa  dona  doppo  alquante  trm 
po  affronùetofi  combatte,®  fu  rulla  battaglia  morto-, et  tl  fuo  eff  r* 
etto  [confitto,®  dfperfo.  perche  Biffano  uettonofo  comincio  hbe* 
r amente  a uenirfiru  verfèle  S mirre , negando  che  ogni  gente  alita 
eome  amatore  ubidiva-  il  famigliare  d’ofbech,il  cui  nome  era 
Anthiom-,4  cui  la  bella  donna  era  a guardia  r, mafia,  anehora  che 
attempato  fùffe, negandola  cofii  bella  Jan^a  fi r Mare  al  (ito  amico  et 
frgnore  fide  di  lei  t innamoro  -,  ® fapendo  la  Imguadi  lei , fiche 
molto  a grado  l’era,  fi  come  a colei,  alla  quale  parecchi  anni  a gii  fa 
qvafi  diforda  ® di  mutola  era  convenuti  wucrc  per  lo  non  ba- 
vere per  fona  mtefiojne  efifk  effe  re  fiata  mie  fa  da  perfètta-,  da  amore 
incitato  comtncto  firn  tanta  familiarità  a pigliare  m pochi  di  ; che 
non  doppo  molto  non  hauendo  riguardo  al  fignore  loro, che  in  ar- 
me® m guerra  era, fecero  la  dimtfhchez non  folaminte  ami- 
chevole,ma  amorofia  divenir  e -l'uno  dell’altro  pigliado  fiotto  le  len= 
gitola  amorofò  piacerei  Ma  (intendo  cofivro  Ojbcehefjir  vinto  ® 
morto , ® B affano  opti  mfia  Mentre  pigliando , infume  per  partito 
frtfiro  di  quivi  non  gettarlo  -,  ma  prefa  grandijfima  parte  delle 
co  fi, che  quiui  erano  d'ofbech, infume  nafw fornente  fe  n andarono 
a Rodi,  ® quiui  non  guari  di  tempo  dimorarono  -,  che  Anthioeo 
infirmo  a morte, col  quale  tornando  per  attentar  a uno  mercatante  Ci- 
priano dallui  molto  amato  ®fiomamente  fino  amico, (intende fi  egli 
Uerfola  fine  venire , penfo  di  volere  ® le  fine  co  fi  ® la  fina  atra 
donna  lafaare  alimi®  ga  alla  morte  vicino  amenduc  gh  chiamo 
afi  diomdo.lo  mt  veggo fan^d  alcuno  fililo  venire  mno,dche  mol 
to  mi  duole: perciò  che  di  vivere  mai  non  mt  gotto, conte  bora  fiuta 
vaienti  vcro,cht  eCuna  cofia  contmtifiimo  muoio  : pereto  che  pur  do* 
Mende  morire  nv  veggo  morir  e nelle  brama  di  quelle  due  perfè- 
tte fieqvai  io  piu  amo, che  alcune  altre, che  al  mondo  ne  [uno,  no  e 
nelle  tue  atriffimo  anveo,  ® in  quelle  di  quefia  donna  -,  laquale  io 
piu, che  me  medefimo  ho  amata, pcfiia  che  io  la  conobbi,  l’il  vero, 
che  grave  m’e'  lei,  [intendo  qui  firefhera,®  fmfa  aiuto  ® fian- 
%t  configlio  morendomi, rimaner  e,®  piu  mt  farebbe  grave  ancho = 
ra , fi  io  qui  non  fintiffi  te-,dquale  io  credo, che  quella  cura  di  lei 
haurai  per  amore  di  me-,  che  di  me  medefimo  haurefh  : ® pereto, 
quanto  più  poJJò,ti  prego, che  degli  aviene,  che  io  muoia-, chellt  mie 
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to/è  gy  ella  h fieno  raaommandatr.gy  quello  dellunt  & dell  altro 
fiata  j che  aedi  fieno  condolanone  dettammo  ima:  gy  te  califfi  ma 
donna  fresche  doppo  la  mta  morte  me  non  dimentichiamo  che  io 
di  la  uantar  me  pi:l]cl-,  che  iodi  qua  amato  fia  dalla  piu  hi  Ila  don- 
na,che  mai  firmata  fiffe  dalla  natura.  Se  di  quefie  due  afe  Hot  mi 
darete  merafitran fitn'ft  muti  dubbio  n andrò  tutto  confilato. 
Lo  attua»  mercatante  gy  la  donna  finalmente  qucfte  parole  udendo 
fianffuanojgyhauendo  egli  detto  il  confortarono-,  gy  pronufin- 
gli  fipra  la  loro  fide  di  fire  quello  -, che  egli  pregna,  fi  auerùj]c,che 
egli  moriffe • llqualc  non  (rette  guari  tchc  trappajfodi  quefki  Ulta ; 
gy  da  loro  fi  hotiorcutlmentt  fitto  fipclltre  - d appo  pochi  di  ap- 
prejjò  Intuendo  il  mercatante  apuano  ogni fico  fitto  m Rcdijparnam 
to,ty  in  Cipri  uolendofine  tornare  fipra  una  man  di  a tal  antiche 
u' era-, domando  la  bella  donna  quello, che  fir  uolefji  ‘.concio  fiffi  en- 
fia,che  aliai  conuenijè  in  Cipri  tornare . La  donna  rifpofi  t che  con 
tu , figli  piaceJfc,uolen fieri  fie  ni  andrebbe  ffieran do,c he  per  amor 
d*  Anthioeo  dallui  come  jòrella  farebbe  trattata , gy  riguardata • il 
mercatante  rifpofi  -,  che  d ogni  fico  piacere  era  contento  : gy  amo  che 
fogni  ingiuri*  che  fiprauenire  Ir  poteffi  yauanti  che  in  cipri  fi  fiè- 
ro itdifondeffe;  dicrfiè,cht  tra  fina  moglie-  Et  j oprala  nauemon - 
tati  data  loro  una  camera  nella  poppammo  che  i fitti  nonparefiè- 
ro  alle  parole  contrarr, con  lei  m uno  Icttumo  affili  pimelo  fi  dor - 
mina’ per  la  qual  enfia  attenne  quello  t che  ne  dell'uno  ne  dell'altro 
nel  partir  da  Rodi  tra  fiato  intendimento  ; cto  e , che  incitandcgh  il 
buffo  gy  l'offo  e’I  caldo  del  letto  ( le  cui  forfè  non  fono  pimele ; 
dimenticata  l'amtjbt  gy  l'amore  d' Anthioco  morto , gy  quafi  da 
Uguale  appetito  tirati  comtnciatfi  a fiUaZe-tre  infieme  prima , che 
a Baffi  ffugneffero  la-, onde  era  il  apriano  -,mfttme  forerò  parerla - 
do:gy  a Baffi  peruenttti  piu.  tempo  inficine  col  mercatante  fi  fitte. 
A nenie  perauenturatche  a Baffi  Henne  per  alcuna  fua  L fogna  un 
gentile  h uomo, il  cui  nome  era  A nthigpno;la  cui  età  era  grande,ma 
il  ) inno  magffore , gy  la  rtccheZft  piatola  : perciò  che  m affili  co/è 
tntramettendcft  egli  ne  forni  ff  del  Re  di  cipri  gliera  la  fortuna  [ha 
ttmntraria-llquale  paffiwdo  un  giorno  dinanzi  la  taf*-,  dou e la 
bella  donna  dimoraua  -,  effendo  il  apriano  mercatante  andato  a»n 
foia  mercatantia  tn  Erminia  ,gli  Henne  perauentura  ad  una  fine - 
fora  della  enfia  di  lei  quefh  donna  ueduta  ; laquale  pereto  che  bel - 
ìifjima  era-,  fife»  comincio  a riguardar  e-, gy  comincio  fico  fiffi  a ri. 
mrdarfi  di  douerla  hmere  altra  uolta  ueduta  ma  il  doue  in  ninna 
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maniera  ricordar  fi  pcteua . La  bella  derma , lacuale  lungamente 
in  trajbtllo  della  fortuna  era  fìnta ; appreffi.ndoft  il  termine , rtcl- 
qualc  i faci  mali  donatane)  haetcr  fine, come  ella  Anthigcno  inde; 
ufi  fi  ricordo  lui  in  AÌeffandria  ne  firuigj  del  padre  tn  non  piccio- 
lo fiato  battere  ueduto'per  laqual  enfa .grande  fferan'^t  prendendo 
di  douer  potere  anchora  nel fiato  reale  ntoi  nare  per  confidilo  di  co 
luirion  fintendoui  il mer ottante  fuo, come  più  tifto  pcte,fifrce  chia- 
mare Anthgpnoflquale  allei  Mentito  ella  ucrgcgnofiimintr  dema» 
do  ; fe  egli  Anthigpno  di  fama  goffa  fùffe  ,fi  come  ella  creduta • 
Antkigvno  rtffofe  di  fi;  (y  oltre  accio  dtjfe . Madonna  a me  pare 
noi  nconofcert  ; ma  per  ninna  afa  mi  pojjò  ricordare  dette:  per- 
che io  Hi  prego  ( fe  grotte  non  u è')  che  a fnemeria  mt  riducale  , 
chi  Hot  fiele. La  donna  udendo  che  defjò  era  ; piangendo  forte  gli  fi 
getto  con  le  brama  al  collo:  Cr  doppo  alquanto  lui yche  jvrtefi  ma- 
r diligi. tua, domando:  fi  mai  in  A lejjandrta  ueduta  l'hauefje  • La- 
qual  domanda  udendo  Ambiguo  incontanente  riconobbe  copri 
effer  Alothicl  figliuola  del  Soldano, laquale  morta  in  mare  fi  rrf= 
detta, che  fitffc;et  uolle  fare  la  debita  rtueren ma  ella  nolfiftrn- 
ne,&-  pregvllotche  fico  alquanto  fi  fideffi.  Laqualcofada  Antht- 

Ìmo  fatta  egli  rettercnteminte  la  domando  come,  0-  quando , &• 
onde  quiui  ucnuta  fùffe;  conno  fùffe  a>fa , che  per  tutta  la  trrra  di 
L getto  s’ batte ffc  per  certo  lei  in  mare  , gì  a erano  piu  anni  p.  flati, 
ejjjcre  annesta. A mi  la  donna  diffeto  uorrei  bene, che  afi  fùlfiffa 
to  piu  toffa}che  battere  battuta  la  Ulta  faquale  hauuta  ho:  & e rem 
dolche  mto  padre  uorrebbe il  ftmtghante,  fe  piantai  il  fapra:&-  cefi  * 
detto  ricomtmo  marouighofamente  a piangere,  perche  Ambiguo 
le  diffe. Madonna  tionui  f confortate  prima  che  ut  bifogni.Seui  putte 
narratemi  i uofìri  amdenti,Cr  che  uita  [ìa  (fata  la  ucfira-.perdticn 
turai  opera  potrà  effere  andata  in  modo-,  che  noi  a trcuartmo  atn 
t aiuto d‘ iddio  buono  ampen fi.  Anthigcno  , diffe  tabella  donna;» 
me  parueycome  io  tiuidi;uedere  ilpadremto:&da  quello  amere  et 
da  quella  tenereZt^,ehe  io  allui  tenuta  fono  di  portare;  truffa  po» 
lendomtti  celare  mt  fi  fra  pale/è;&  di  poche  perfine  farebbe  a me 
potuto  auenire  di  uedere;dellequai  io  tanto  contenta  fùffi, quanto  fi- 
tto d’hauer  te  innanzi  ad  almno  altro  ueduto;CT  nconofauto  : & 
perno  quello  ychc  nella  mta  maluapa  fortuna  ho  fimpre  tinutc  ita 
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mi  uedutoto  di  me  hutere  dama  cofa  /entità: et  qucfb  detto  fimpre 
piangendo  ciò, che  attenuto  l'era, dal  di) che  in  tJLaiolica  in  mare  rupm 
pe  infìtto  a quel  punto  gli  racnnto-Diche  Anthigono  piatofivnente 
a pianare  comincio:  et  poiché  alquanto  hebbt  pcnfitofiiffe-Madonm 
tu, poi  che  ocmjto  e'  flato  ne  uoflri  infortuni  chi  noi fiate-,  finTQ  fitto 
piu  draghe  mai  Ni  renderò  a uofhro  padre , et  appreffi  per  moglie 
al  Re  del  Garbo: & domandato  dattei  del  come  ordinatamente  aot 
che  dafir  fi(Jè,le  dimcfìro:  gy  accio  che  altro  per  indago  inter- 
Mentre  non  poteffi,dipr  e finte  fi  torno  Anthigono  in  famagofla  : gy 
fu  al  Ret'alqaule  diffe  signor  mtotfi  a noi  aggrada  ; uoi  potete  ad 
una  bora  a ari  fiere  grandiffimo  honore,  gyame,  che  pouero  fono 
per  uoi;grande  utile fin^kgran  Hojbro  eofb.  il  Re  domando  come . 
Anthigono  allhora  dijfe.  A Baffi  è peruenuta  la  bella  gioitane  fi- 
gliuola del  Saldano  ; di  cui  e'  jhta  cefi  lungi  filma  ; che  annegata 
era ,gy  a pr  e fintar  e la  fina  honefla  grandi) fimo  difigo  hafoffim 
to  lungamente ; gy  al  pr  e finte  d in  pouero  flato-  gy  diftdera  di  tur * 
narfì  al  padre  : fi  a uoi  piarrffe  di  mandargliela  fitto  lamia  gtar 
dia-,quejb  farebbe  grande  honore  dìuoi/t  di  me  gran  bene:  ne  ere 
do  ,che  mai  tale  firn  godi  mente  al  Soldanoufajfè  • il  Re  da  una 
reale  honejht  moffi  fibitamente  rfpofi,ehe  gli  piacea:gy  honora- 
tamente  per  lei  mandando  a Pamagvfla  la  fece  Mentre  : doue  d attui 
gy  dalla  Reina  confifht  tnefbmabile  gy  con  honore  magnifico  fi  ri 
attuta-Laqitalpoi  dal  Re  gy  dalla  Reina  de  fioi  enfi  addomanda 
tu  ficondo  l'ammaefr amento  datole  da  A nthigmo  rfpofi-,  gy  con- 
to tutto.  Ef  pochi  di  appreffi  addomanda  dolo  ella  il  Re  con  bella  et 
horreuole  compagnia  d'huomtni  et  di  donne, fitto  il  gtuernod'An - 
thigono  la  rimando  al  Soldano  : dalquale  fi  con  fijht  fi  rtccHHta j 
ninno  ne  domandi, & A ntkigpnofìmt  Intente con  tutta  la  fie  campa 
gma.Dallaqnal,  poiché  al  quanto  fic  rtp  fitto, Molle  ilsoldano  fipert 
come  fitffe,cne  u na  fitffi ; gy  doue  tanto  tempo  dimorata  fanali  mai 
hauergli  fitto  di  fio  flato  alcuna  aofafinhre.La  donna  faquale  ot- 
timamente gliammaefìr  amenti  et  Anthigono  h ounta  tenuti  a mente j 
appreffi  al  padre  cofì  comincio  a parlare.  Padre  mio  firfi  il  uen - 
tefimo  gorno  doppo  la  mia  partita  da  uoi  per  fiera  tempefla  la  no 
flra  naue  ifdrufcito  percoffe  a certe  piaggia  in  ponente  Micino  d'u ■ 
no  luogo  chiamato  acqua  morta  una  notte  : gy  che  de  glihuomtnif 
che  fipr  ala  nofhra  naue  erano  fi  atientffc,io  noi  fi, ne  figgi  ga * 
mai:di  tonto  mt  rià>rda;cheuenuto  il  gorno , gy  io  quaft  di  morte 
a aito  refirgendo  offendo  ga  ifdrtfato  la  naue , gyda  p ac  fini  ut- 
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dut*,&  effi  a rullar  quella  di  tutta  la  contrada  corfi , io  con  due 
delle  ime  femmine  yriirut  fopra  il  lite  pofir  fummo:  & incantane» 
te  da  gtouafa  prefi  chi  qua  con  una , & chi  la  con  una  altra  comi» 
dar ono  a foggre.che  di  loro  fi  fù[jc)io  noi  fèppi  mai-Ma  hauendo • 
rm  contrajhnti  due  gionafa  prefa  0-  per  le  treccie  tirandomi, pia» 
pendo  io  fempre  fòrte  attenne, che  pacando  cojkro , che  tm  t.rauano 
in  una  firata  per  entrare  in  uno  gradifjtmo  bofa, quattro  huctmni 
in  quella  bora  quindi  paffauono  a cauallo)  tquai  come  quelli , che 
m tir auano guiderò  ) cofi  lafdatanu  prejhtmente  prefèro  a fuggire, 
eli  quattro  huomifajiquai  nel  fimbiante  tffn  honoreuoh  tm  pa- 
reuanO)Ueduto  do  arfiro,doueio  era,&"  molto  tm  domandarono : 
0*  io  molto  diffi:  ma  niente  da  loro  jùiintefa)  ne  io  loro  intift . iffi 
doppo  lungo  configlio  po/httm  fopra  uno  di  loro  mudili  nu  mena- 
rono ad  uno  monaforo  di  donne  fecondo  la  loro  legge  rcligiofi)  et 
quiui , do  che  effi  dict]fcro)io  fin  da  tutte  benignamente  ricevuta  et 
nonorata  fimpre:gy  con  gran  diuotione  con  loro  tnfcmeho  poifir 
Ulto  a fan  Crefct  in  ual  ntua,acui  le  femmine  di  quel  pai  fi  uoglio- 
no  molto  bene . Ma  poi  che  per  alquanto  tempo  con  loro  dimorai » 
fùi)ffa  alquanto  hauendo  della  loro  lingua  apparata, demandans 
don»  effe  chi  io  fù(fe,&  donde, 0*  io  anofàndo  la  doue  io  era)  0* 
temendo , fi  il  uero  diceffi , non  fhffi  dalloro  cacciata  fi  come  ninnai 
della  loro  leggepiffofi, cheto  era  figliuola  d’uno  grande  grnfii  huo - 
mo  di  Cipri  : ilquale  mandandomi  a marito  in  Cren  per  fortuna 
quiui  er auamo corfi, 0*  rotti.it  affai  uolte  in  affai  cofi  per  tema  di 
peggio  firudi  i lor  affami:  & domandata  dalld  maggiore  di  quelle 
donne  ; laquale  effe  appellano  abbadeffk  ) fi  in  Cipri  tornare  mi 
ne  uoleffi,rffofi,ehe  fauna  afa  tanto  difideraua:  ma  tffa  tenera  del 
mo  honore  mai  ad  alcuna  perfona  fidar  non  tm  uollc  ) che  ucrji 
Cipri  utfaffe ; fi  non  , forfè  due mefi  fono  , uenuti  quiui  arti  buoni 
huomtni  di  'Ir  ancia  an  le  loro  donne, dequah  alcuno  parente  li  era 
dell' abbade/Jà)& fintendo  effèl)chem  Hierufalem  andauano  ani 
filare  il  fipolchro)doue  colui  m tengono  per  iddio  )fù  fi  peli  ito-,  poi 
die  da  giudei  fu  confo  ; a loro  mi  raccommando  ; 0 pregigli, (he 
in  Cipri  a mio  padre  mi  doueffono  prefintare-Q^uanto  quefh  gentil 
huormfa  m honoraffinO)& lietamente  me  riceucffero  infieme an  le 
loro  donne  fungi  hiffaria  farebbe  araaontart-sAiti  adunque  fo- 
pra una  naue  doppo  piu  giorni  peruennono  a Kafjzrgy-  quiui  ueg* 
pendimi  peruefare ,ne  perfona  anofcmdcHÌ,ne  facendo  che  doucr- 
m dire  a gentili  huormni/he  a mo  padre  m uoleano  pr  e fintare  t 
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/tendo  che  loro  et  4 fiato  tmpojb  dalla  ueneranda  donna  ^'ap- 
parecchio iddio  , alenale  forfè  di  mt  increfccua  ; [opra  il  Uti 
Anthigpno  m quella  bora, che  noi  a Baffo  [montammo , 1 1 quale  io 
pTcfhtmcnte  chiamai:  gr  noflra  lingua  per  non  e fière  da  gentili 
h no  mini,  ne  dalle  donne  in  teff  gli  difii  ; che  come  figliuola  mt  noe - 
uefiè.lgli prcfhmente  mmtefi:&-  fittami  la  fifia  grande  que gen- 
tili huomtni  gj-  quelle  donne  fecondo  la  [uà  pouera  pofiìhihta  hono- 
rojirmene  meno  al  Rf  di  Cipriùlquale  con  quello  honore  mi  ri - 
leucite ,gy  qui  a uoi  m'ha  rimandata t che  mai  per  me  raccontare  ni 
fi  potrebhe-Se  altro  addire cirefia;  Anthigono , che  molte  uolte  da 
me  ha  quefia  ima  fortuna  uditaci  racconti . Anthigmoallhora  al 
Saldano  r Molto  èffe  .Signor  mto  fi  come  ella  mi  ha  piu  uolte  detto  ; 
tT  come  qui  gentili  huotmnitaon  liquai  Henne, tra  èffero;u'ha  rac- 
contato : j blamente  una  parte  u'ha  lafaata  addire, laquale  io  forno, 
che  perno  che  bene  non  fot  allei  di  dirlo,  Phahbia  fitto  ; gj-  qui  fio 
£ quanto  que  gentili  huonwù  &•  donne,  con  liquai  uenne  ; dia  fiero 
della  honejht  uita, laquale  con  lerehpofi  donne  haueua  tenuta,  gj* 
della  fua  uirtu,gr  de  [noi  laudatoli  co  forni , gj-  delle  lagrime  g? 
del  pianto, che  fecero  gr  le  donne  gr  glihuonuni;  quando  a me  refo 
Untola  fi  partirono  dallcf.dellequai  cofefo  io  uolefie  a pieno  ère  do-, 
che  efii  mt  difièro-,  non  che  il  prefente  porno,  ma  la  fornente  notte 
non  a bafhtrebbc, tanto  folaminte  hauere  detto  uogho,che  hafo;ehc 
fecondo  chelle  loro  parole  monfirauano;  gr  anchora  quello,  che  io 
n'ho  potuto  uedere;  noi  ui  potete  uanturc  cfhauere  la  piu  hi  Ha  fi- 
gliuola,&•  la  piuhonefta  &•  la piuualorofa;  che  altro  [ignore,eht 
corona  porti- Di  quejì e co  fi  fiat  il  Saldano  marauigliofifiima  fifia, et 
piu  uolte  prego  I ddio,  che  gratta  gli  concede fiè  di  potere  degni  me- 
riti rendere  a chiunque  hauea  la  figliuolo  honorata,gr  maffimdm 
mente  al  Rf  di  Cipri-, per  cui  honoratamente  gliera  fotta  rimanda * 
ta:&4pprefjò  alquanti  di  fitti  grandifiimc  doni  apparecchiare  ad 
Anthigvno,al  tornarfim  Cipri  il  licentio:  gr  al  Re  per  lettre  et  per 
fpecialt  ambiifciatorigrandijfime  grate  rende  di  ciò-, che  fitto  haue- 
ua alla  figliuola.  Apprefiò  quefh  udendo  ,<he  quello  ,ehe  comincia* 
toera;  hauefic  effètto,  ciò  è, che  ella  moglie  fi  fiè  del  Rf  del  Garbo; 
aUuiogni  cofofigmfico  fcriuédogli  oltre  accio, che  fi  glipiaeefiè  d’ha 
uerla,perlti  fi  mandaffe . Di  ciò  foce  il  Re  del  Cario  grande  fo- 
Jh:gr  mandato  honoreuolmente  ptr  lei  lietamente  la  rinuette  ; &• 
efik  che  con  otto  huonuni  forfè  diecemtla  uolte  paciuùc  era  ; allato 
aliai  fi  corico  per  poleella;grfoagli  credere ,chca>fi fofiè:0"  Rema 
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poi  con  lui  lietamente  piu  tempo  uiffcpero  fi  dice -Rocca  bafaaht  noti 
perde  uentura\an%ifi  rinomi  come  fi  la  luna, 
ìl  conte  d’ Anger  fa  filfimunte  aaufitto  ua  in  rsri/io;  0-  lapia  due  puoi 
figliuoli  in dtuerfi  luoghi  in  Inghilterra:  poi Jconofiiuto  tornando 
gli  troica  in  buono  /tato  : 0-  andato  come  ragnz^ó  nello  ex  cretto 
del  ne  di  Trancia , &•  ricompiuto  innocente,  nel  primo  finto  ri- 
torna. N cucila  vili. 

Ofp irato  fu  mclco  dalle  donne  per  gli  uari  enfi  della  bela 
f la  donna, ma  chi  fa, che  agone  monta  que  Jcjpir ir  forfè 

u’eran  di  quelle, che  nemmeno  per  uaghcz.^4  di  erfifprfji 
IWZ^,che  per  piata  di  colei  fijfirauano.Ma  lòjàando  quefio  fiate 
al  prefinte , efiendoft  da  loro  tifò  per  1‘ ulti  me  parole  da  Vanghilo 
dette, & ueggendo  la  Reina  tn  quelle  la  nouella  di  lui  effire  finita, 
ad  Elifkriuolta  impofi }chc con  una  delle  fue  l'ordine  figitaffe-Lam 
quale  lietamente  facendolo  incarnendo , Ampiffimo  campo  e'  quello j 
per  loquale  noi  hogg  Jf  acri  andò  andiamo  : ne  ce  nV  alcuno  , che  no 
che  uno  aringo, ma  dieci  nona  poteffe  affiti  leggermente  correre , fi 
copiofio  l'ha  fitto  la  fortuna  delle  fue  nuoue  0- gatti  cofe  : 0-  peto 
ttegnendo  di  quelle,  che  infinite  finora  raccontare  alcuna,  dico . 

che  efftndo  lo  imperio  di  Roma  da pancefchi  ne  tedefehi  tra - 
fior tato, nacque  tra  Cuna  natone  0"  l'altra  grandiffima  nitrufta, 
0’  acerba  0-  amtmoua  guerra-,  per  laquale  fi  per  dtffifa  del  fuo 
paefi  ,0"  fi  per  l'offifitd’ahruiil  Redi  frauda  0 uno  fuo  figli = 
nolo  conogni  t forfó  del  lor  regno, 0"  appreffi da amtd  0-dapa* 
tenti  , thè  fir  poterono  ; ordinarono  un  grandiffimo  exercito  per 
andare  fopra  ninna: & accanii  che  accio  procedeffcro,  per  non  la - 
piare  il  reame  fan 7Q  guerno,  putendo  Gualtieri  conte  d' Anger  fa 
gentile  0"  ficuio  huomo  0‘  molto  loro  fedele  amico  0- pruidore,et 
anchora  che  affiti  ammaefhrato  fùffie  nell’ arte  della  guerra  j perdo 
che  loro  piu  alle  diliatttzffe  atto, che  a quelle  finche  parca  ; lui  in 
luogo  di  loro  fopra  tutto  il  gtuerno  del  reame  di  frauda  generale 
tùairio  lafaarono,0-  andarono  al  lor  camno .Comtndo  adunque 
Gualtieri  0-  co  fenno  0 con  ordine  Fuffìdo  commeffò  fempredi 
ogni  enfi  con  la  Reina  0-con  la  nuora  di  lei  anprendo:et  benché 
fitto  la  fina  cujhdia  0-  gmriditione  lofi  afe  fuffiro-,non  dimeno  co- 
me fùe  donne  0-  maggiori  fhonoraua.  Era  il  detto  Gualtieri  del 
corpo  bellifpmc,0-  di  età  fir  fi  di  quaranta  anni , 0-  tanto  piace- 
uole  0-  coturnato, quanto  alcuno  altro  gentil  huomo  il  piu  effire  po 
teffi:  0 • oltre  a tutto  quefio  era  il  piu  leggadro  0-  il  piu  dibatto 
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otualiere,che  a que  tempi  fi  conofceffep  quegli  che  piu  della  per- 
foria anima  ornato-Hora  menne,cheejfendo  il  He  di  Trancia  g?  il 
figliuolo  nella  (guerra  g la  detta  ■ 0*  effcndfi  morta  la  donna  di 
C ualtieriI  et  aliai  uno  figliuolo  mafchio  et  una  fémmina  piatoli  fin 
nulli  rimaft  di  lei  fienai  piu,gy afiumando  egli  alla  corte  delle  don- 
ne predette , gy  con  loro  fiejjò  parlando  delle  bifogne  del  regno, 
auenne, ehella  donna  del  figiuolo  deire  gli  pofigliocchi  addo/Jb: 
gyan  grandi  filma  affvttione  la  perfona  diluì  & ijùoi  enfiami  con 
ftderati  di  oceulto  amore  fèruentemente  di  lui  c'accefi-gy  efjk  poua* 
ne  gyfrefia  fintendofi  p lui  farina  alcuna  donna  fi  penfi  legger- 
mente il  fui  d fiderto  douerle  uenire  fitto  : gy  penfitndo  ninna  cofit 
amo  contra/hire  fi  non  utr gogna  di  manifèjhtrghffidifiofi  del  tut- 
to quella  cariare  uia.lt  efiendo  uno  giorno  Riapparendole  tem 
potqnaft  a altre  enfi  con  lui  ragionare  uoleffijper  lui  mando.ll  con 
te 'il  cui  penfterera  molto  lontano  da  quel  della  donna,  fimosi  alcu- 
no indugio  allei  andò  ; gy  pofiofi  come  ella  uolle  con  leifipra  un 
letto  m una  camera  tutti  foli  a fèdere, hauédola  il  conte  già  due  uol- 
te  domandata  della  cagione-,  perche  fitto  l’haueffe  uenire-,  gy  ella 
taciuto , ultima amente  d’amore  fojfintx  tutta  di  ucrgvgna  dimenata 
uer, mglia  , quafi  piangendo  gy  tutta  tremante  con  parole  rotte  a>fi 
comincio  addire  . Canfjimo  gy  dolce  amiro  gy fignore  mio  uoi  po- 
tete co-ne  ftuio  huomo  agonalmente  conofiere, quanta  fiala  fragilità 
deglihuomtni  0*  delle  donne  , 0*  per  diuerfi  cagioni  piu  m una, 
che  m un’altra  : pche  debitamente  dinari  a pufb  giudice  uno  me* 
defimo  penato  ài  diuerfi  qualità  di  perfine  non  dee  una  medefima 
pena  ritenere . Itchi  farebbe  colui , che  dtceffe  ; che  non  doueffè 
molto  piu  ejfere  da  riprendere  uno  pouero  huomo  o una  pouera 
femmina  , a quali  con  la  loro  fitìat  anuenijfe  guadagnare  quel- 
lo ; che  per  la  uita  loro  bifignafiè  ; fi  d’amore  fhmolatt  fuficro  ; 
0*  quello  fimijftro  , che  una  donna  ritta  0*  otiofa  gy  acuì  ninna 
afa  , che  a fuoi  dfideri  piaerffè;  mancuffe? certo  io  non  credo  nin- 
no : perla  quale  rapane  io  filmo , che  grand.ffima  parte  di  feufa 
debbano  fire  le  dette  cofi  in  firuipo  di  alci , che  le  poffiede , fi 
ella  perauentura  fi  lafcia  trafeorrere  ad  amare  ; 0*  il'nmantntt 
debba  fire  lo  hauere  eletto  fauio  0*  ualorofi  amadore-,  fi  quel- 
la l’ha  fitto  , che  ama.  Lequai  cofi  , ancia  fia  afa,  thè  amen- 
due  fecondo  il  mio  parere  fieno  inmt,gy  oltre  a quefie  piu  altre, 
lequai  ad  amare  mi  deano  inducere  ,fi  come  e' la  mia  giouantZ- 
0*  la  lontanane  delmto  mar.to j hora  amen,  che  firmino  in 
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fèruigo  di  me  alla  di  fife  del  mio  fi  afi  amare  nel  uofiro  cornetto: 
legnai,  fe  quello  ui  potremo, che  rulla  prefin'Q  de  fam  deano  pote- 
tecelo m prego, che  affiglio  gy  aiuto  in  quello  (he  io  ui  domande - 
To'yTtH  porgale- Iglt  è'  il  uerojche  per  la  lontanati di  mio  marito 
non  potendo  io  agli  fhmclrtULt  camene  alla  fir^t  d'amare  tona 
tr  affare, le  queà  fono  di  tanta  potenfychc  i firtffmu  huciraiù,mn 
theUe  tenere  donne, hanno  ga  malte  uolte  uinti,gy  umano  tutto  il 
porno, effendo  io  ne  ghag  gy  rugh»tif;nequaiuoi  mt  uedete;afm 
andare  gli  piaceri  d'amare, et  a diuenire  innamorata  mt  fono  la- 
feiata  trafcorrere'gy  mme  che  tal  afa , fi  [apula  fiffe,io  ano  fot  no 
effere  hone/h, nondimeno  offendo  gy  fhmde  nafaftquafi  di  ninna 
afa  effere  dnhonefht  la  gudia : pur  me ' di  tanto  amore  fìnto  gr  a * 
tiojò  ; che  egli  non  folamente  non  m’ha  il  debito  anofàtrunto  tolto 
nello  eleggere  l’amante, ma  me  n'ha  molto  in  do  pr  e fìnto,  uoi  degno 
moflrandomi  da  douere  da  una  donna  fìtta , ante  fono  io , ejp  re 
amato:ilqnale(  fèl  mio  auifo  non  m'rwgtnnafio  reputo  il  piu  bello  il 
piu  pidceuoleil  piu  leggiadro  e'I  piu  fauio  atuahere ; che  nel  reame 
di  trancia  trovare  fi  poj]d;gy  fi  mme  io  fan7(a  manto  poffò  dire  che 
io  rm  uegga,afiuoi  anchora  fan ^ mcglie-Perche  ui  pregi  per  a 
tanto  amore  guanto  eK  quello, che  io  ui  porto  ; che  uoi  non  negate  il 
uofiro  uerfo  di  me, & che  della  ma  gouaruz^t  u’mcrefhtjaqua = 
le  neramente  ame  il  ghiaccio  al  fùoa  fi  anfana  per  nei-  A quefìe 
parole  foprcuennero  m tanta  abondan1^  le  lagrime  ; che  ejj.i,  che 
anchora  piu  preghi  intendeua  di  porgere;  piuauanti  nonhebbe  po 
tere  di  parlar  ernia  buffetto  il  uifo;gyqvafi  umta  piangendo  fopra  il 
fino  del  antefilafcio  anlatejh  cudere-ll ante, ilquale  lealiffimo 
atuahere  era;angr Muffirne  repréfioni  amaicio  a mordere  afi  fòl- 
le amore , gy  a fifiingrla  indrieto  ; che  g a al  allo  gli  fi  ucleud 
auentare;gy  an  facr amenti  ad  affermare  ; che  egli  prima frfjfirm 
rebbe  d‘ effere  ifqvartato;che  tal  aft  anero  alChonore  del  fio  fi* 
gnor  e ne  in  fi  ne  in  altrui  anfintffe.llche  la  donna  udendo  fibin 
tamente  dimenticato  l'amore  ,gy  in  fiero  furore  acctfa  diffe -Dunque 
faro  io  uillan  cavaliere  in  quefha  gufa  da  uoi  del  mio  difideru 
fchcmitu.'Vnque  a iddio  non  piacciaci  che  uoi  uolete  me  firmo 
rire, che  io  uoi  o morire  o cacciare  del  mondo  non  foia . Er  afi 
detto  ad  una  bora  meffefi  le  mani  ne  atpegli  gy  rabbuffagli  et  [hro 
tiagh  tutti, gy  apprtjfò  nel  petto  fquarciandcfi  gli  ucfhmenti,  amiti 
ciò  a gridare  forte  Aiuto  aiuto;ehe'l  ante  d‘ Angterfa  mi  uole  fir 
forali  ante  uegpndo  qttflv,  C7*  dubitando  forte  piu  della  inm- 
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dia  <ortepana,che  della  [uà  wnfcien'Q , & temendo  per  quella, ni 
fùffe  piu  fède  da tu  alla  maina  tu  della  donna , che  alla  foia  inno - 
ir  nZtfeuatofi  come  piu  fojh  potè  de  Ha  camera  et  del  palagofufa; 
Crfuggftacnfa  fraudane  fariQ  altro  affiglio  prendere  pofè  i fuoi 
figliuoli  a canali),  CT  tgli  montutoui  altre  fiottante  piu  potè, n andò 
Merfo  Cdlet-Al  romene  della  donna  cor  fero  molti  ;hquai  uedutala  et 
udita  la  cacone  del  fuo  gridare , non  jòlamente  per  quello  diedero 
fide  alle  lue  parole;ma  aggiunfiro  la  leggiadria  cria  ornata  ma 
mera  del  conte  per  potere  a quello  uenire  efferefbti t dallui  lunga - 
mente  ufata  Cor/ifi  adunque  a furore  alle  enfi  del  conte  per  arre - 
fhtrlo,ma  non  trottando  lui,  prima  le  rubbaro  tutte  ; CT  apprejjo 
infino  a fondamenti  le  mandarono  gntfo.La  noueUa , fecondo  che 
feonaafi  dice/ca;  per uenne  nell'hoflr  all' orecchie  del  Ke,CT  al  figli • 
uolojbquai  turbati  molto  a perpetuo  exilio  lui  et  i fuoi  defeendentt 
dannarono, grandiffmt  doni  promettendo  a chi  o unto  o morto  lo- 
ro il  prefintaffi.il  conte  dolente, che  d' innocente  fuggendo  l'era  fifa 
lo  tolpeuole  ; peruenuto  fitn/Q  fkrfi  conoscere  o effe  re  concfauto  a» 
fuoi  figliuoli  a Calet,prrfoamente  trappajjò  in  Inghilterra  j 0- in 
poucro  habito  n andò  uerfo  Londra,  ntllaqualt  prima  che  tntrafo 
fi;con  molte  parole  ammaefiro  i due  piatoli  figliuoli,  C?  maffima - 
mente  in  due  m/è, prima  checffi  patientemente  comportajjèro  lo  fia- 
to pouero,nelquale  fon“%t  loro  colpa  la  fortuna  con  lui  tnfieme  gli * 
haueua  recati  ; CT  apprejfò  che  con  igni  fagocita  fi  guardajfero  di 
mai  non  mamfèjbtrt  ad  alcuno, onde efft  fùjfero,rudi  cui  figliuoli ; 
fihaueano  aerala  uita.Era  il  figliuolo  chiamato  Luigi  di  forfè  no 
me  anni;Cr  la  figliuola, che  nome  h atte  a violante  ; nhauea  forfè 
/ètte;hqnai,  fecondo  che  comportano  la  loro  tenera  età  ; affai  bene 
aomprefiro  iammaeflr  amento  del  padre  loro;  C?  ptr  Optra  il  mo 
forarono  apprelfollcheaano  che  meglio  fare  fi  pote/fc;gh  parueda 
douere  loro  inatta  mutar  e,  et  afi  foce\£r  nomino  il  mafehio  Perot* 
to,CT  Giannetta  la  fémmina  ; & peruenuti  pouer  amente  utfhti  in 
Londra  a gufa, che  fare  uegpamo  a qutfh  poltroni  frantrfchi  ; fi 
diedero  ad  andare  la  limcfina  addomandando • Et  efjìndo  pauentu 
rain  tale  firuigto  una  mattina  ad  unachiefa  autnne,che  una  gran 
dama, laquale  era  moglie  delTuno  de  malefatlchi  del  Re  d’inghil 
terra;ufomdo  della  ehiefa  uide  que jh  conte  &■  i due  fuoi  figliuoletti} 
thè  limofout  addemandMano  ; ilqudle  ella  domando  donde  fùffe , 
CT  fi  f*°i  nano  que  figliuoli-  A llaquole  eglirff>ofi,che  era  di  Pic- 
otxdu;  C?  che  per  misfatto  £ uno  fuo  maggiore  figline  lo  ribaldo 
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con  quelli  dut,cht  furi  erano. gliera  contenuto  partire.  La  dama, 
ehepiatvfa  era\pofc  giucchi  [òpra  la  fincivlla;<y  piacquele  molto: 
perno  che  bella  gy  pentilefc*  (y  auentnte  era:  (y  difle  . Valente 
nvomo  fitu  ti  contenti  di  lafaare  apprefjò  di  me  quefht  tuafigliuo- 
letta:perno  che  buono  spetto  ha-, io  la  prenderò  uolentien  gy  fi 
udiente  femmina,  /ara, io  la  mariterò  a quel  tempo  -,  che  convenevole 
farai»  maniera, che  fiata  bene.  A l conte  piacque  molto  quefht  do ■ 
mandalo-  prefhmenterifpofi  di  fi.gy  con  lagrime  glie  la  diede, et 
raccontandola  molto-Ht  cèfi  battendo  la  figliuola  allogata  gy  fitptn- 
dobene  a cui,dihbero  di  piu  non  dimorare  quitti  • Et  hmofinando 
trauerjò  rifilai  & con  Ver  otto  pervenne  in  Orgalet  non  ftn'Jkgran 
fitte*  fi  come  colui  .che  d’andare  a pie  non  tra  ufo-  Q timi  era  uno 
altro  de  malefialchi  del  Ke,ilqualegrande  flato  gy  metta  famìglia 
teneua; nella  corte  delquale  il  conte  alcuna  uolta  egli  e‘l  figliuolo  p 
batter  da  mangi  are  molto  fi  ripara»  ano  • Et  offendo  in  cjjd  alcuno 
figliuolo  del  detto  malifialco  fy  altri  fanciulli  di  genth  huomtni ,gy 
facendo  cotale  pruoue  fanciulle fibe  fi  comedi  correre  gy  di  [altare , 
P erotto  fi  comincio  con  loro  a mefcolare  ey  affare  cofi  defir amente  o 
piu, a ime  ninno  de  glialtri  ficeffe  ,óafcuna  pruoua-,ehe  tra  loro  fi  fi - 
criia-llche  il  mali  fiala)  alcuna  volta  ueggendo,?y  piacendogli  molto 
ia  maniera  & modi  del  fanciullo  domando  chi  egli  fitffi.ru gli  detto, 
ch’egli  era  figliuolo  d’uno  pouero  hueme;  ilquale  alcuna  uclta  per 
hmofina  la  entro  uenitta-, a cui  il  malifialco  il  fece  addomandart-  il 
ante  fi  come  colitiche  di  altro  iddio  non  pregava;  liberamente  glifi 
concedette , quantunque  noiofò  gli  fitffie  dallui  dipartirfi  ; bruendo 
adunque  il  conte  il  figliuolo  ey  la  figliuola  acconci,  penfi  di  piu  no 
volere  dimorare  in  Inghilterra;ma  comeil  meglio  potè  f fi  ne  pafjò 
in  Irlanda: & pitetmtoa  stanfòrda  cornino  cauahere  d’uno  con* 
te  p aefano  p finte  fi  può  fi  tutte  quelle  cofi  fi  ce do  ,eh  e a finte  o a re- 
gaz^ó  r‘appartégpno;et  qui  fim^k  effire  mai  d’ai  cune  concjàuto  con 
affai  difitffo  et  fàtua  dimoro  lungo  tépo.V  iolate  chiamata  C lanetta 
rimafa  con  la  pentii  dona  in  Londra  uène  ere  fendo  et  in  armi  et  m 
pfona  et  in  belleZ.'Qet  in  tanta  grafia  della  donat  et  del  marito  di 
lei, et  di  ciafcuno  altro  della  affa, et  di  chiunque  la  cono  finta-, eh  e era 
a uedere  maraviglicfa  copi  ;ne  alcuno  era, che  a fuoicofiumt  et  alle 
fue  maniere  nguardaffi, che  lei  no  dicrffedouer  effire  degna  d’egni 
grandiffimo  bene  gy  honoreiperlaqualcofa  la  pentii  donna, che  lei 
dal  padre  ricevuta  hovtaftn ^Sf  bavere  mai  potuto  fapertehi  egli 
(t  fitjfe  altrimenti ,che  dallui  udito  haveffe,  t’era  propofht  di  Volerla 
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honoreuolmtntr  fecondo  la  conditone ,dcllaquale  fintava  che  fùffe-, 
mariturc.Ma  iddio  ffujh  ritardatore  deglialtruimcnti  letnobi- 
lt femmina  conefando  , fy  fktfift  alfa  penitenti  portare  dell'al- 
trui peccato  altrimenti  dffo/è  : ty  amo  che  a mano  di  mie  huomo 
la  gentil  ffouane  non  ueniffe  [idee  crederete  quello, che  autnnr, 
egli  per  fua  benignila  pnutteffi.Haucua  la  gentil  donna,  con  lacua- 
le la  Giannetta  dimoraua,uno  jolo  figliuolo  del  fino  manto j d qua- 
le effk  e'I  padre  [ammanante  amauano , fi  pche  loro  figliuolo  era-, 
(yft  anchora  perche  per  unta  et  per  menti  il  ualeua-,  come  colui, 
che  piu  che  altro  et  cojlumato  gy  ualorofò  gy  prode  et  bello  della 
pfona  cra.llqualc  hauendo  forfè  fèi  anni  piu  elicila  C lanetta, et  lei 
negando  belhffima  gygr  atto  fa  fi  fòrte  di  lei  t'innamoro  ; che  piu 
manti  di  lei  non  uedeaiet  perciò  che  egli  imagtnaua  lei  di  baffo,  ci 
dteione  douere  tffcrr,  non  folamente  non  ar  dota  addomandarla  al 

Ìadre  gy  alla  madre  per  moglieima  temendo, non  fùffe  riprefo,ehe 
affkmente  fi  fùffe  ad  amare  mejfo,quantopoteua  il  fuo  amore  ttne- 
ua  nafcofo,per  laqual  afa  troppo  piu, che  fé  palefitto  l'havcffe,lo  [h- 
molma.La  onde  averne, che  per  jouerchio  di  noia  infirmo  et  gra- 
vemente. Alla  cura  delquale  effondo  piu  medici  richiefh , et  hauendo 
uno  fógno  et  altro  guardato  di  lui, et  non  potendo  la  [uà  infer- 
mità tanto  mnofctrt, tutti  ammunenunte  fi  dff  eravano  della  fua  fa 
Iute. Diche  il  padre  et  la  madre  del  giovane  ne  portammo  fi  grande 
dolore  et  maninatùa  ; che  maggiore  non  fi  faria  potuta  por  tare:  et 
piu  uolte  an  piatoft  preghi  il  domandavano  della  cagione  del  fuo 
malr.aquoi  ofoffiriper  rffofht  dava  ; o che  tuttofi  fèntiua  venire 
meno.  A venne  un  giorno, che  fèdendeft  apprefjò  di  lui  uno  medico 
affai  giovane, main  faenza profóndo  molto, et  lui  per  lo  bramo  te- 
nendo in  quella  parte, dove  effi  cercano  il  poljh,la  Giannetta,  laqua 
le  per  riffetto  della  madre  fua  lui  follecitumente  firuiua,per  alcuna 
atffone  entro  nella  camera, nellaqualc  il  giovane  giacca  ■ Laquale 
come  il  giovane  uideffanfa  alcuna  parola  o atto  pire  [enti  con  piu 
fòr^U  nel  cuore  l’ amero fo  ardore: pche  ilpolfo  piu  fòrte  mimmo  a 
battergli  chelfufato\ilche  il  medito  [enti  mmntanètr  -,et  maravigliof 
fi, et  flette  cheto  p uedere  quanto  quefb  battimento  doueffe  durare • 
Come  la  Giannettnufci  della  camera  il  battimento  riflette: pche  par= 
Me  al  medico  bavere  mnofcivta  la  cagione  della  infirmi bt  del  giova 
ne:et  fiato  alquanto  quafi  d’ alcuna  afa  tolcffe  la  Giannetta  addomi 
dare,fèmpre  tenendo  p lo  bramo  lo  infirmo, la  fi  fi  chiamare- Al 
quale  ella  véne  tnantanctc.ne  prima  nella  cattura  entro  che'l  bat- 
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facente  del  poi  fi  ritorno  al  goicane,  fylti  partito  ceffi  . la  onde 
parendo  al  medico  hauerru  affai  piena  certeZ'^a  Icuatofi , ZT  tratti 
da  parto  il  padre  ZT  la  madre  del  gouant  diffi  loro.  La  fanito  del 
uofiro  figliuolo  no  e'  nell’aiutodc  medici ; ina  ntllemani  della  Gian- 
netto dimora:  latitale  (fi  come  io  manifijbtmento  per  certi  fógni  ho  ca 
nofaut»)il  gouant  fòcofamento  ama }ame  che  ella  non  fi  ne  accoro* 
per  quctto,che  iouegta-Sapeto  homai  che  affare  ut  h<uccto-t  fitta  (uà 
aito  uè'  atra-ll  qrntiT  huomo  ZT  la  pia  donna  quefiv  udendo  furono 
contenti  inquanto  pure  alcuno  modo  fi  trauma  a fino  pompo  -,  quan 
tunque  loro  molto  grauaffcfihe  quello, di  che  dubitauano^fiffe  dcjjò, 
do  e' di  doueredare  la  Giannetto  al  loro  fighuolo  per  ffofa  . l[fi 
adunque  partito  il  medico  fi  riandarono  ali in  firmo:  ZT  diffidi'  l* 
donna  cofi-Figliuol  inco  io  non  haurei  mai  creduto ,che  da  me  d'alca 
no  tuo  diftderio  ti  fufft  guardato,  & /ferialmente  ueggndot  tu  per 
non  hauere  quello, ucnir  meno, perdo  che  tu  doueui  tffcrc  certo, ZT 
detjchc  niuna  afa  e', che  per  contentamento  di  te  fare  poteffi  ,quan* 
tunque  meno  che  hotufht  fijfe;cheio  come  per  me  medefima  non  la 
fiicr[Ji,ma  poiché  pure  fitto  l'hai, c attenuto,  che  Domenedio  e' fiato 
nufirieordiofi  di  te  piu, che  tu  medtfimo:  & accio  che  tu  di  quefht 
infirmila  non  muou,mha  dimofirata  la  agone  del  tuo  male,la- 
quale  niuna  altra  cofa  e*, che  fcuerchio  amore  ; ilquale  tu  porti  ai 
alcuna  gouane ,qual  che  ella  fi  fia.lt  nel  uero  di  manififiar  quefh 
non  ti  doueui  tu  uer  Vignar  e, perciò  chetta  tua  età  il  richiede:^  fi 
tu  innamorato  non  fieffifio  ti  riputerei  d' affai  poco  Adunque  figli - 
uol  mio  non  ti  guardare  da  me, ma  finir  amento  ogni  tuo  diftderio  mi 
fcuopri,ZT  la  manincowa  ZT  il  penfiero ,dalquale  quefht  infirmila 
procede, gitola  ma,ZT  confortati,  ZT  rendite  certo-,  che  niuna  a>fa 
fiera  per  lo  fodùficimento  di  tocche  tu  m'imponga-, che  io  a imo  poto 
re  non  fàccia  fi  come  colei, che  te  piu  amo, chetta  mcauita-Camauia 
la  uergtgva  Zrla  paura-, ZT  dimmi  fi  iopoffi  intorno  altuo  amo * 
re  adoperare  alcuna  cofit-, ZT  fi  tu  non  troni, che  io  amo  fia  fòlle- 
ri  fa  jh  abbimi  per  la  piu  erudel  madre  -,  che  mai  partoriffe  figliuolo . 
il  gouant  udendo  le  parole  della  madre  prima  fi  ucr pegno  ; poi 
fico  pen fendo  eh  c niuna  per  fona  meglio  di  lei  potrebbe  al  fio  piace- 
re fidiffàre-, carnata  ma  la  uergvgna  cefi  le  rtffofi.  Madama  niuna 
altra  afa  mi  ha  fitto  tenere  il  imo  amore  nafeofi,  quanto  Feffermt 
nette  piu  delle  perfine  aucduto-,che,  poi  che  attempati  fino  ; d'effim 
re  flati  gouani  ricordare  non  fi  uoglicno  : ma  pei  che  hi  ao  di- 
fcreta  ui  ueggo  j non  filamento  quello  j che  di  me  ut  fiele  accor- 
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u non  negherò  efjèr  nero-,  ma  anchora  di  cui  uifàro  ntanifèjk  con 
total  patto, che  effètto {ègia  alla  uoflra  pr arruffa  auojlro  potere,  et 
cofi  mi  potrete  hutere  J.tno.  Alenale  la  donna  troppo  fi  dando  fi  di 
àofhenon  ledouenauenirc  fìtto, nella forma , rullaquale  g a fiat 
penf tua, liberamente  rfpofèjchc  fiotranunte  ogni  fuodifidcno  l'a- 
pnffe,cht  ella  farina,  alcuno  indago  darebbe  opera  affare ,che  egli 
il  fico  piacere  bar  rebbe -Madama  tdifjè  allhora  il  gonanefi'  alta  bel 
lezzi  ergli  laudatoli  allumi  &■  maniere  della  noflra  Giannetta  t 
gr  il  non  poterla  fare  accorge  e tnon  che  piatofit-,dtl  mio  amore tet 
il  non  battere  ardito  mai  dimanifèjkirlo  ad  alcuno  mi  hanno  con- 
dotto  doue  uoi  rm  uedete.lt  fè  quello , che  promejjò  mhmettjo  in 
uno  modo  o in  uno  altro  non  fcgtc, [iute  [cura,  ehella  rmauitafit 
breue-La  donna ,a  cui  piu  tempo  da  conjbrtotche  dariprenfionipa 
rea ; jòmdendo  dijfe  . Ahi  figliuolo  mio  adunque  per  quejh  t'hai 
Idfàatohduerc male? eonfi>Tt*ti10'ldfàd {arcarne poi  che  gtarito 
farai-ll  gomme pieno  di  buona fferan^a  mbneue  tempo  digranm 
diffimo  miglioramento  mofbro  fègni'.di  che  la  donna  contenta  molto 
fi  dsfpofe  duolcrc  tentare ,comt  quello  p.  teffe  offeruarefche  promefm 
fo  huica  . Et  chiamata  uno  di  la  Giannetta  per  uia  di  motti  affai 
eartefimente  la  domando  ; fi  ellahaueffe  alcuno  amante -La  Gian- 
netta dine  nata  tutta  roffd  rfyo[ctMadama  apoueradanuglla,  £T. 
di  cafa  fu  a cacciata  tcome  io  fino,®4  che  ad  altrui  feruigo  dimori, 
come  io  fi-, non  fi  richiede  , ne  fa  bene  l'attendere  ad  amadore • 
A cui  la  donna  diffe  • se  uoi  non  l'hauete  noi  ue  ne  uogbamo  dare 
uno, diche  uoi  tutta  guliua  uiuerete,et  piu  della  ucjlra beltà  ui  di - 
Iettare  te:  perdo  che  nont'conueneuolt  -,che  cofi  bella  ddmtgUa  co- 
me uoi  flètè-, fan^,  amante  dimori.  A cut  la  Giannetta  riffo/ì -Mada- 
ma uoi  dalla  poucr tu  di  mio  padre  togliendomi  come  figliuola  cre- 
(aula  m' battete, & per  quejh  ogni  uojtro  piacere  fare  donerei  -,  ma 
m quejh  io  non  ui  piacerò  ga fedendomi  far  bene.  Se  a uoi  piace- 
rà di  donarmi  mar  ito, colui  intendo  io  d’ amar e, ma  altro  no:  perdo 
che  dellaheredita  d'e  miei  pafjìti  auoli  ninna  afa  rimafa  m’e',fè 
non  rhonejtequellamtrnclo  iodigtardare  quanto  la  uita  rm  dure 
ra.Qttefht  parola  parue  fòrte  contraria  alla  donna  a che  di  ueni - 
remtendeaper  douere  al  figliuolo  la  promejfa  j cruore ; quantun- 
que fi  ante  [ama  donna  molto  {èco  medefmia  ne  commendaffe  la  da ■ 
miglia, et  diffe.  Come  Giannetta  fè  M onfignor  lo  Re,ilquale  e'gom 
nane  <aualiere}£r  tu  fè  bellijfima  damtglla -,  uoleffe  del  tuo  amore 
alcuno  piacere  neghercfhgliel  tu  ? Allaquale  effcl  fubitamentc  ri- 
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jfojt.tar'^  mi  potrebbe  fare  il  ne, ma  di  mio  confintimenfo  mai  da 
me,  fi  non  quanto  honefio  fùffi,hauere  non  potrebbe  Za  d-tmacom 
prendendo  qual  fùffi  [‘animo  di  lei,la[ao  fktre  le  parole- gr  penfòfi 
fi  di  metterla  alla  pruoua\&  eofi  al  fidinolo  difjè  di  fire,arme  gita* 
rito  fùffe^di  metterli  a>n  lui  in  catturate?  ch'egli  tmqr gnaffe  d'ha 
nere  di  lei  il  fuo piacere  dicendo tche  dithonefh  le  pirenaiche  effk  a 
gufi  di  una  ruffiana  predicaffi  per  lo  figliuolo-, et  pregffi  la  fica  da 
miglia  - Allaqual  coja  il  gemane  non  fu  contento  in  alcuna  gufa 
& di  fùbito  fieramente  peggioro:  ilche  la  donna  ueggtndo  aperfi 
la  fica  intendane  alla  Giannetta-Ma  piu cojhmtt , che  mai  trouando * 
la  raccontato  ciò, che  fitto  haueuaal  marito ; anchora  che  grane  lo- 
ro pataffi -,  di  pari  confinamento  deliberarono  di  dargliela  per  \ (fio- 
fa  tamando  meglio  il  figliuolo  Hiuo  con  moglie  non  conucneuole  aliai, 
che  morto  fianca  alcuna:^?  enfi  dopo  mette  nouelle  fecero:  diche  la 
Giannetta  fi*  contenta  molto:etcon  piatofo  cuore  r ingrato  iddio^che 
lei  non  biuta  dimenticata, ne  per  tutto  quejh  mai  altroché  figliuola 
dìm  picntrdo  fi  diffi • 1 1 gtouane guari  fece  le  noZ( > piu  lieto , 

che  altro  huomo:c?  cormncioffia  dare  buon  tempo  con  lei- Ver  etto  til 
qual  in  orgia  col  malifcalco  del  Re  di  Inghilterra  era  rimafirfi- 
milmente  crefcendo  uennt  in  gratta  del  fignore  fico,  g?  diuennr  di 
per  fona  belhfftmo  & prò, quanto  alcuno  altroché  nell’ i fola  fieffi; 
intanto  che  ne  in  torniamenti  ne  in  gtcjlre  ne  in  qualunque  altro  at 
to  d’arme  ninno  u'era  nel  pac finche  quello  ualleffi, che  egli:  perche 
pertutto  chiamato  dalloro  Perotto  il  piaardo-fcra  conofauto  fimofo : 
& come  iddio  la  fica  fòrtlla  dimenticata  non  haue a-,  refi  firmimene 
ted’heuer  lui  a mente  dimcftro: perciò  che  ucnuta  in  quella  contra- 
da una  pcfhlétojà  mortalità, quaft  la  meta  deliamente  di  quella  fi  ne 
porto. che  grandtffima  parte  de  rimafi  per  paura  m altre  co 
tradefi  ne  fuggirono-,  diche  il  paefi  tutto  par  eua  abbandonato-  Nel 
laquale  mortalità  il malifiuLv  fuo fignore  et  ladina  di  lui  etuno  fico 
figliuolo  & molti  altri  fintegli  nepoii  et  parenti  tutti  morirono: 
ne  altro , che  una  damigella  gta  da  marito  di  lui  rimafi , y con  al 
(Uni  altri  fimigltari  Perotto,  llquale  alquanto  ceffata  la  ptfiilen<k 
la  damigella, ptrdo  che  prode  huomo  g?  ualente  era-, con  piacere  et 
cnnpglio  d' a quanti  pochi  paefini  uiui  rimafi  per  marito  prefi-,  &• 
di  tutto  do,che  allei  per  her edita  if caduto  era-,ilficr  fgnor-Ne  (pa- 
ri di  tempo  paffi-, che  udendo  il  Re  d’Inghilterra  il  malifalco  effire 
morto, et  cono  fendo  il  ualore  di  Pereto  il  picntrdo  in  luogo  di  quello , 
dot  morto  tradii  fofhtui}et  fiato  fiomalifàtla-lt  aft  breueméte  atte 
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rude  due  innocenti  figliuoli  dtl  ante  dì  Anguerfa  dalluiper  perdi* 
ti  lafaati.lra  gtail  dtóottefimo  4nno paffitto;poi  ehel  ante  et’  An= 
guerfit  fuggendo  di  Parigi  t'tra  par  tifo  t quando  aliai  dimorante  in 
Ir  landa  Jn  Attendo  m affiti  mi/èra  ulta  molte  a»)i  patite , g ia  nicchio 
ueggtndofi  uenne  uoglia  di  fiitt\re,fi  egli  poteffc,  quello , che  de  fi - 
ghuolifùffi  attenuto:  perche  del  rutto  della  firma,  della  quale  effere 
fHea,ueggendofi  trafmututo ,0  fintendcfi  per  lo  lungo  ejjircitio  piu 
della  perjòna  aitante , che  quando  gioitane  *n  odo  dimorando  non 
era,partitofi  affai  pouero  0 male  m arrufeda  colui tcolqualelun* 
fornente  era  fiato,  fi  ne  uenne  in  Inghilterra  ,0  la  fi  nando  deut 
Perotto  hiuealafaato:0  trono  lui  effere  mali  falco  0 granfi gno  * 
re ;0  utdelo  fimo  0 aitante  et  hello  della  perfònanlche ghaggradi 
forte, ma  firghfi  cono  fiere  non  Halle  infino  attuato  % che  jàputo  non 
hauefft  della  Ciannetta:perche  mejjcfi  in  camino  prima  non  rtfieta 
te, che  in  Londra  puenne:0  quiui  cautamente  domando  della  don- 
na,allaquale  la  figliuola  lodata  hauca;0  del  fico  fiato, et  trouo  la 
donnetta  moglie  del  figliuoloulche  fòrte  gli  piacque  : 0 ogni  fina 
aduerfitx  preterita  riputo  piatola  ; poi  che  uiui  haueua  ritrouati  t 
figliuoli, 0- in  buono  flato:  0-  difiderofò  di  poterla  uedere  comincio 
come  panerò  huomo  a npararfi  Micino  alla  cafa  di  lei , doue  un  por 
fio  ueggendolo  Giacchetto  Lanucm  ,che  afi  era  chiamato  limante 
della  Giannetta, battendo  di  lui  ampa filone,  pao  che  pouero  et  urea 
thio  il  uide, commondo  ad  uno  de  fuoi  fintagli,  che  nella  fua  cafa  il 
menaffe;0  glificeffc  dare  da  mangiare  per  Dio  ; ilche  il  fi  miglio 
uolentien  ira-  H aliena  la  Giannetta  hauuti  di  Giacchetto  già  piu 
fi gititeli , de  quali  il  maggiore  non  hauea  oltre  ad  otto  anni, et  erano 
ipiu  bei  et  uez^fi  fanciulli  del  mondo  : equah,ame  uidero  il  ante 
mangiare  ,afi  tutti  quanti  gli  fùr  dintorno, et  cominciarono  a firgli 
fijhe . quaft  daocntltu  uirtu  moffi  huteffiro  fintito  afiui  loro  tutolo 
effere, datale  fuoi  nepoti  anofcédogli  comincio  loro  a mefirare  amo 
re, et  affare  carezze:  perlaqual  afa  i fanciulli  dalln  no  fi  nettano 
partir  e, qnanunquc  alui,che  al  gvuerno  di  loro  attende  a, gli  thia* 
muffi: pehe  La  Giannetta  do  (intendo  ufa  diana  camera  ; 0 quiui 
uenne, doue  era  il  ante,  0 nunacncgli  fòrte  di  batergli;  fi  quello , 
che  il  loro  maeflro  uolea;no  ficeffero.l  fanciulli  aminaarono  a'pia- 
gtrt.et  addire ,che  efft  uoleano  fiere  appreffi  a quel  prode  huomo; 
ilquale  piu,che  il  loro  maeftro  ghamdua: diche  et  la  dona  e‘l  ante  fi 
rifi'trafi  il  coteleuato  no  nuca  a giti  fa  di  padre, ma  di  pouero  huo * 
tuo  affare  honort  alla  figliuola  Ji  ame  adona;et  maratughofo  piace- 
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re  Mtgg nioLt  biuta  fintiti)  nell' anime  : ma  ttta  tu  allhora  ne  fri 
il  conobbe  punto: pereto  che  oltre  modo  era  uniformato  da  quello, 
thè  effere  [alena jt  come  colui  ;che  uecchio  et  canuto  &•  barbuto  era, 
CT  magro  & bruno  diuenuto  ; &piu  tojh  un  altro  kuomo pari- 
etale'l conte.  Et  ueggndo Indonna  che t fanciulli  dallm  partire  no 
fi  uoleuano  dijfe  al  mae[hro,che  alquanto  gli  lafdaffi  fare  • Stundofi 
adunque  i fanciulli  al  prò  huomo  attenne, che  il  padre  di  G tacchetm 
totorno'Cr  dal  maeflro  loro  finti  quejb  fitto  : perche  egh,dquale 
a jchifo  haueala  Giannetta,diff.i-afaagli  fare  con  la  mala  ucn - 
tura, che  I ddto  dia  loro;che  efjt  fanno  ritratto  da  quello  ; onde  nati 
fòno-Effi  fon  per  madre  difcef  di  poltromen:  & perciò  non  e ' da 
marattigliarfi,  fe  uolentieri  dimorano  al  poltroniere. Qjtefk  paro- 
le udì  il  ante  ; dolfgli  fòrte : ma  pure  nelle  fpdllc  njlretto  aft 

quella  ingiuria  f<>lfirfi;ame  altre  molte  fifirnate  hauea  Giacchet- 
to ^che  fintila  hmeud  la  fifa, thè  gli  figliuoli  al  prò  huomo, ciò  t al 
ante  fitetuano- quantunque  gli  djp laceff; nondimeno  tanto gliama- 
uttjche  manti  che  piangere  gli  uedeffr, comando, che  fi'l  prò  huomo 
ad  alcun  firuigo  la  entro  dimorare  uoleffc  ; che  egli  ut  fitffe  ri» 
tenuto- liquide  rjpofi,cht  hi  rimane  a uolentieri:ma  thè  altra  afa 
fkre  nonfipea;cht  attendere  a tanagli  ; diche  tutto  il  tempo  della 
fica  uiu.  era  ufato- Augnatogli  adunque  un  cctuallo,ame  quello  pp- 
Uernatohuiea  ; al  tra  viare i fanciulli  attendono  • Mentre  chella 
fortuna  in  quejb  gufa , thè  diufita  é;d  ante  eC  Angierfa  cr  i fi- 
gliuoli menano, menni, che  il  Rr  di  Trancia  molte  tnegue  fitte  an 

{di  Aliamone  mori, et  in  fuoluogv  fu  aronato  il  figliuolo-,  del  qua * 
e alci  era  moghe;per  cui  il  ante  era  fiato  alenato  . C ojbti  efièndo 
r ultima  triegta  finita  an  tedefehi  rmanunào  afrriffima  guerra ; 
in  aiuto  delquale  fi  amo  nuouo  parente  il  Re  d’i  nghil terra  mando 
molta  gente  [òtto  il  gouerno  di  Perotto  fio  mahfetda  et  di  Giacchetto 
Lamtene  figliuolo  dell'altro  mah  fola-,  al  quale  il  prode  huomo  do 
t' dante  ondo:®-  fan offre  da  alcuno  rianofàuto  dimoro  noia 
rhofie  per  buono fpacio  a gufi  di  raoazfi  ; &-  quiui  ami  udiente 
huomo  et  an  anfigli  et  an  fitti  piu, che  diluì  non  fi  richiedono;  afidi 
di  bene  adopero. KUcnne  durante  la  guerra, chella  Rema  di  Fran- 
cia infirmo  grmcmento,&‘  ano  fendo  ella  fi  mtdefima  uenire  alla 
morte, contrita  d'ogtù  fio  peccato  diuotamentr fi  confifjò  dall' arcmt~ 
fiouodi  Rrwr,  ilquale  da  nitri  era  tenuto  uno  fantiffimo  gr  buon» 
huomo  : &•  tra  glialtri  pena  tigli  narro  eio;cht  per  lei  agran  tor- 
io il  ante  d'Angutrfa  ritenuto  hmea  : ne  filamento  fu  aliai  an - 
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tenta  di  iirlo’.ma  dittanti  a molto  altri  nolenti  hucminl  tutto , tome 
era [lato, racconto, pregandogli, che  col  (U  fi  operarono,  the’l  ante, 
fi  mimo  fujfr,  tt  fi  non, alcuno  de  fnoi  figlioli  nel  loro  fiato  rtfhtui- 
to  fù{fero:nc  guari  poi  dimoro, che  di  quejbt  Mita  p affitta  honoreuol- 
tnentefù  fipellita.Laquale  confittone  al  Re  raccontata  doppo alcu- 
no dolorojò  jòfpiro  delle  ùngane  fitte  al  ante  a torto  il  moffe  affa- 
re andare  per  tutta  l‘hofte-,cr  oltre  amo  m molte  altre  parti  una 
grida  che  chi  d conte  dì  Anguer fa  o alcuno  de  figliuoli  glimfignaf- 
fi  y marauigliofamente  dailui  per  ogtùuno  guidar  donato  farebbe j 
conno  fùjfi  enfia, eh  e egli  lui  per  innocente  di  no , per  ehe  mgujkt- 
mente  m exilio  andato  era  ; l’haueffie  per  la  anfiffione  fitta  dalla 
9.tina:(?nel  primo  flato  qy  in  maggior  e m tende aa  di  ritornarlo • 
legnai  co  fi  il  conte  in  firma  di  ragazzo  udendo  , gr  fintendo  che 
eofit  era  il  nero, fidatamente  fu  a Giacchetto,  & il  prego,  che  con  lui 
infume  fùjfi  con  Perotto  -,  pereto  che  egli  uoleua  loro  mojirare  no,che 
il  He  andana  cercando -Raunan  adunque  tutta  tre  infume  diffi  il  con 
te  a Perotto, che  gr a era  tn  penfuro  di  palefarfi . Perotto  Giacchetto, 
che  e qui, ha  tua  firella  per  moglie-, ne  mai  hebbe  alcuna  dolete? 
perciò, amo  che  tua  forella  fana^dott  non  fur, intendo  io,  che  egli  et 
non  altri  f labbia  quejh  beneficio , che  il  Rr  promette  cefi  grande  p 
Irjgr  te  raffegtii  fi  come  figliuolo  del  conte  dì  Angurrfa  ; gr  per  la 
Violante  tua  forella  gr  fi*  moglie, & p me, ehe  il  ante  dì  Anguer* 
fa  gr  uofbro  padre  fino.  Perotto  udendo  quejh  CT  fi  fi  guardando, 
tantofh  il  riconobbe ,{?  piangendogli  fi  gitto  a piedi-, et  abbracci  oh 
lo  dicendo, padre  mio  usi  fiate  il  molto  beneuenuto.Giacchetto  pri * 
ma  udendo  ciocche  il  conte  detto  hmea  ; gr  poi  ueggtndo  quello, ehe 
P erotto  ficeua-ffù  ad  un'hora  da  tanta  marauigha  gr  da  tanta  aU 
legreZUj*  fopraprefi-,che  appena  fapeua,che  firt  fi  doueffe,ma  pu- 
re dando  alle  parole  fide,  fi?  uergpgnandoft  fòrte  delle  parole  in- 
furio fi  gta  dailui  uerfio  il  conte  ragazzo  ufate piangendo  gli  fila - 
fao  cadere  a piedi-,  gr  h unti  mente  (fogni  oltraggio  paffuto  doman ■ 
do  perdonane^-, laquale  il  conte  affiti  benignamente  in  pie  rilettatelo 
gli  diede:  gr  poi  che  i uari  affi  di  aafeuno  tuttatre  ragionato  heb a 
bero,  gr  molto  piantole  molto  rallegrati fi  infume,  uolendo  Perotto 
gr  Giacchetto  riuejhre  il  conte, gniuna  maniera  il  fiffirfi ; ma  Mol- 
le , ehe  Intuendo  prima  Giacchetto  certezza  dì hauer e il  gvidardon 
promeJò,aft  fitto  gr  in  quello  habifo  di  raqazfò  per  farlo  piu  uer- 
goguure  ghel  prefintafJe-Giacchetto  adunque  col  conte  et  con  Perot- 
to appreffi  Henne  dinanzi  al  Ke-jZyoffirjcdi  prefintargli  il  ante 
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& figliuoli  , dotte  fi  tondo  la  grida  fitta  gtàdardonare  il  dotteffi . 
il  Re  prefktmente  per  tutti  feci  il  gui dardon  Mentre  marauigliofb  a 
gliocchi  di  Giacchetto, et  commando, che  Mia  il  porhtjjc  ;doue  con  Mtm 
rito,  il  conte  (j-  figliuoli  dimcfiraffc  ,come  promette  a . Giacchetto  ai- 
bora  Molta  tv  fi  indietro,  dottanti  meffifi  il  conte  fùorapzfó  (T 

F erotto  diffi.Monfignor  ecco  il  padre  e'I  figliuolo  : la  figliuola,  che 
mia  moglie  è, non  e ' qui:ma  con  l’aiuto  d'iddio  tvfio  la  Mcdrete.  il 
Re  udendo  qucfio  guardo  il  conte , & quantunque  molto  da  quello, 
che  effcre  fo\ea;trafimtuto  fiffe,pur  doppo  batterlo  alquanto  gnor 
dato  il  riconobbe, &•  quafi  con  lagrime  in  fu  gliocchi  lui,  che  in  gr= 
nocchiotù  Jhtua  Imo  in  pie:&  il  bafao,  & abbracnolo  ; & am*~ 
chmolmente  ricruette  Perotto, et  ammandojche  incontanente  il  conte 
é uefhmenti , di  famiglia, &•  di  condili  &•  d’arrufi  rimcfjò  fitffe  m 
affetto  , fecondo  che  alla  fua  nobiltà  fi  richiedeua  : laqual  afa  firn» 
tofio  fù  fitta-Oltre a qucfiv  honoro  il  Rf  molto  Giacchetto: tr  Mol- 
le ogni  coft  faperedi  tutti  e fuoi  preteriti  eafigy  quando  G iacchet* 
to  prefi  gioiti  guidardoni  p hauere  infignati  il  conte  e figliuoli;  gli 
èffe  il  conte. Prendi  cotefh  doni  dalla  magnificenza  di  M onfignore  lo 
Re&  ricorderatti  di  dire  a tuo  padre;  che  tuoi  figliuoli  fot  et  nati 
nepoti  non  fono  per  madre  nati  di  paltroniere.  Giacchetto  prefi  i 
doni: (òrfico  a Parip  uenire  la  moglie  & lafiocera,tT  ucnneui  la 
moglie  di  Perotto  & quiui  cmgrandtffima  fifa  furono  dal  Re  CT 
dal  conte  ritenuti;  il  quale  il  Re  hauea  in  ogni  fico  bene  rime fio,  y 
maggiore  fittolo, che  fùffe  pamai-Poi  aafeuno  con  la  fua  licenzi tor 
no  a alfa  fua:&  effo  infitto  alla  morte  uificinParip  piu  glonofa- 
mente;che  mai • 

ternabo  da  Genoud  da  A mbrupuolo  ingannato  pdeil  fio, et  comman 
do;ehella  moglie  innocente  fi  a morta.tllafcàpatain  firma  a’huo- 
mo  firuédo  al  Soldanoritroua  lo  ingannatore  : ilquale  punito  con 
ternabo  rimin  habito  femminile  a Gettona  fi  torna-  Monella  IX. 

Auendo  llifjcl  con  la  fua  compajfioneuole  no  nella  il  fio 
h douere  fornito, Philomena  R e ina,  laquale  bella  &•  gran- 

de era  della  per  fona, & nel  nifi  piu, che  altra  fiaauole 
Orridentefoprafi  recateft  diffi-Offcruar  fiucglicno  e patti  aDiom 
neo;& pero  non  refhtndcci altri, che  egli  & io, a nouellare,io  di- 
ro prima  la  mta;&-  effo, che  digratia  il  chiefi;l’ultimofie;che  di - 
ra:&  quefb  detto  cefi  comincio  . suol  fi  tra  uolgari  fi  effe  uoltr  dire 
un  cofi  fitto  pr  ouerbio  , cheli' ingannatore  rimane  fi  effo  a pie  del* 
io  ingannatoMuale  non  pare, che  pet  alcuna  rapcne  fi  peffi  rno- 
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prore  ejfer  Mero t p per  gliaaidenti  che  attengono  non  fi  mofraffe^ 
£r  perdo  /èguendola  propo/ht  quejh  infume  mente  CariffimeDoHm 
ne  ejfer  e nero  come  fi  dtce;m’e'  uenttto  m talento  di  dimojìrarui  : ne 
ni  dotterà  effer  difcoro  d'h-uierlo  udito  ; amo  che  da  glmgrmndtori 
guardar  ui  poffiate.  Ir  ano  tn  Parigi  m uno  albergo  alquanti 

grandiffum  menateti  Italiani, qual  putta  bijogna,et  qual  p un  al* 
tratCT  h-utendo  una  fera  fra  t altre  tutti  lietamente  cenato , comtn- 
aarono  di  ducer  fi  ooft  a ragionare, et  d'uno  ragionamelo  m altro 
traualieando  peruennero  addire  delle  loro  donne  ; lequai  alle  loro 
eop  h menano  luciate, & motteggiando  comincio  alcuno  addire -lo 
non  forcarne  la  ima  fi  filma  : ma  quejh  [ò  io  bene,  che  quando  qui 
m uicne  alle  mani  alcuna  gi3Kanettatche  mt  pi  ama  , io  lafiio  fhtre 
dall’un  die  lati  l' amore, ilquale  io  porto  a mta  ritoglier  a, et  prendo 
di  quejht  qua  quello  piacere  , che  io  poffò-L’ altro  rfpofè,  0-  io  fò  il 
(hntglionte: pcio  eh e,  fé  io  credo  chtlla  mia  donna  alcuna  (ita  ue li- 
bera procacci, ella  fé  ionolcrcdofitlpt,tt  peto  affare  affare 

pasquale  ap  io  da  in  parertele  riceue-ll  ter'fóquafim  quefht  me* 
deputa  fènten^  parlando  pervenne-,  & brieuemente  tutti  pareua, 
che  a quejh  t‘ accordaffero tchelle  donne  lafaate  da  loro  non  uolef- 
fèro  pdere  tempo-y no  jblamente  jlquale  hauea  nome  Bernabò  Lo- 
niellino  da  Gettona  dijfcil  contrario , affermando  fi  di  ff  retale gr a 
tia  da  iddio  battere  una  donna  per  moglie  la  piu  compiuta  di  tutte 
quelle  urrtu , che  donna  o anchora  canalino  in  gran  parte  o don- 
zello dee  batterebbe  forfè  in  Italia  ne  fùffe  un’altra- pereto  che  el- 
la era  bella  del  corpo  gr  gioitane  anchora  affai  et  dejlra  & ai  fan 
te  della  pfona  ,ne  alcuna  coft  era,che  a donna  apparteneffe  di  pipe 
re,  p ante  di  laureare  latton  di  fòla  fornii  co/è  che  ella  non  fx * 

trffe  meglio, che  alcuna  altra . oltre  a quejh  ninno  feudiere  o pimi 
giare, che  dire  migliamo-, direna  trouarfijilquale  meglio  ne  piu  ac* 
tondamente  fèrmffe  ad  una  tettola  d’uno  fignore,che  pruina  ella,  p 
come  a>leitche  era  eo'htmatiffima  fama  gy  difereta  molto-,  apprejjo 
quejh  la  commendo  di  meglio  fapere  cuuahare  un  otuallo  , tenere 
uno  uccello,  leggere  fcriuere  et  pire  una  ragione, che  p uno  me*, 
rotante  fùffe:  et  de  quejh  doppo  molte  altre  lode  geenne  a quello, di* 
thè  qui  fi  ragionano, off  rmado  co  facrameto  niun' altro  piu  bone* 
fht,ne  piu  coffa  poter prie  tr onore  di  lei:  glaquale  coft  egli  credenti 
certamente  ,cbc  fe  egli  dira  anni  o pmpre  mai  fuori  di  alfa  dimora/* 
piche  ella  mai  a affitti  nomile  no  coprirebbe  ad  altro  huomo? 
■Ira  tra  quefi  marcatati, che  top ragoikiHanotungoHaoe  mercato- 
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te  chiamato  Ambrupuolo  da  P iaem^ilquale  (liquefa  ultima  lo « 
id}che  Bernabò  hauea  data  alla  fra  donna  comincio  affare  le  mag* 

£or  rifa  del  mondo \etqnb bando  il  domando',  fi  £ Impcradore glt* 
uiea  quefh  priudepo  piu , che  a tutti  glialtn  huomtni  conceduto* 
Bernabò  un  poco  turbato  diffc, che  no  l'imperadore  ma  uno, detta- 
le poteua  un  poco  piu, che  lo  Imperadore  ; glihauta  quejh  gratta 
conceduta.  Allhor  a dijfe  Amb  r ugno  lo  -Bernabò  io  non  dubito  puntot 
che  tu  non  ti  creda  di  dire  iluero,ma  per  quello, che  ante  paia \ tu 
hai  poco  riguardato  alla  natura  delle  a f j perno  che  fi  riguardato 
uh<uttffi,nó  ti  finto  di  figto/fò  tngegnojche  tu  non  haueffi  m quel * 
la  conofciute  cofi, che  ti  firebbono  fipr a quefrt  materia  piu  temi* 
ratamente  parlare:  gy  perno  acao  che  tu  non  creda  t che  noi,  che 
molto  largo  habbiamo  delle  noftrc  megli  par  lato, ci  crediamo  ba- 
ttere altra  moglie  o altrimenti  fitta  che  tu:ma  da  uno  naturale  autx 
dimento  moffi,coft  habbiamo  detto, e mi  piace  un  poco  contrai fipr  a 
quefrt  materia  raponare.lo  ho  fimprc  mtefi  l'huomo  effereilpiu 
nobile  animale, che  tra  mortali  fiflc  creato  da  I ddìo  ; gy  apprejjò 
la  femmina:  ma  l'huomo  f fi  come  generalmente  fi  crede,  gy  uede  per 
opere)e'piu  perfètto  j gy  battendo  piu  di  perfittione  fa nHQ  alcuno 
pilo, dee  battere  pi  udì  fèrmez^,ehe  non  ha  la  fimtmna , gy  cefi 
ha-Vniuerfrlmente  le  fémmine  fitto  piu  mobili:  gyil  perche  fi  po- 
trebbe p molte  r aponi  naturali  dimofìrare  -,  lequaial  pr  e finte  m * 
tendo  di  lofaart  [far e. Se  l'huomo  adunque  eK  di  maggior c fèrmtZ > 
1U,gy  non  fi  può  tr nere, che  non  andifcendaf  lafiiamo  fare  ad  uno 
efie'lo  prieghi)ma  pur  a non  dcfidcrare  una, che  gli  piaccia, gy  ol- 
tre al  dfideriodi  pire  ciò, che  può  -,  accio  che  con  quella  effer e f offri 
gy  quefb  non  una  Molta  al  me  fi, ma  mille  il  porno  auenirgh  , che 
fieri  tu  adunque  , che  una  donna  naturalmente  mobile  pofja  fire  o 
prieghi,alle  Icfnghea  doni, a mille  altri  modiche  ufiera  uno  huomo 
fiuto  che  l'amt:  credi  che  ella  fi  pofja  tenere*  certo  quantunque  tu  te 
l*ajfvrmt,io  non  credo, che  tuil  crcda-.gy  tu  medefmo  dici  ; chello 
moglie  tua  femmina  , gy  chclla  e 'di  carne  et  d‘cj]à, arnie  fino  ìol~ 
tre-, perche  fi  cofi  e'j  quelli  medefimt  difderi  deotto  effere  i froi,gy 
quelle  medeftme  ftr%r;che  iteli' altre  fino  a refifhrt  a quefi  natu- 
rali appetiti- pche  pofjìbile  e')quantunque  ella  fio  howfrfjìma ) thè 
ella  quello, cktllaltr  e,  fàccia, gy  nùtria  afa  pofiibilet  aft  acerba- 
mente da  tugarto  dì affermare  il  contrario  di  quella, ante  fri.  Ai- 
quale  Bernabò  r.frofi-,gy  diffc.lo  finmer calante  gy  no  philofiphoi 
gy  ante  mercatante  rifionderojtt  dia,che  io  avofeo  no, che  tu  dici ; 
• i i potere 
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potere  aucnir  e alle  folte, nell  cattai  non  r'  alcuna  nerigna, ma  quel- 
le,che  f tu.  e Jònoth  anno  tanta  follecitudine  delChonore  loro, che  elle 
diventano  forti  piaghe  glihuomini, che  di  ciò  non  fi  curano  agitar 
darlo:  & di  queste  cof  fitte  e'’ la  mta.Dijjc  Ambruffuclc.  V et  amen 
te  fi  per  ogm  volta, che  elle  aquefo  a>fi  fotte  novelle  attendono  ,na» 
[teff  loro  uno  corno  nella  fronte  ; il  quale  dejft  tefhmcnan'^t  di  ciò ; 
che  fitto  hauejfero-,  io  n h aedo , che  poche  farebbono  quelle  j che 
u'attendejjcro:ma,non  che  corno  naia-, egli  no  fi  n appare  a quel - 
le,  che  fauie  fono, ne  pedalane  forma- et  la  vergogna  c‘l  guafiamtn 
todell'honore  nonconfifo/è  non  nelle  cofè  palcfr.gchc, quando  pofo 
fono  conicamente , il  fanno  ; (p  per  matte&Q  lajàatto  -,  (p  babbi 
quefo  per  certo,che  colei  fola  e'  enfia, laquale  o non  fu  mai  da  alci* 
no  pregatalo /è  prego,  non  fu  traudita  . Et  quantunque  io  cono  fai 
per  naturali  Qr  vere  raffini  enfi  dovere  efférr,non  ne  parlerei  enfi 
a pieno, come  io  fi» -,  fi  io  non  ne  fofft  molte  volte  (p  am  molte  foto 
alla  prona:  & diati  cof, che  f io  fofft  prejfo  a quefo  tua  afi  fintif 
finta  donna, io  rnt  crederei  in  briatcjpaao  di  tempo  recarla  a quel- 
lo-^ che  io  ho  ffa  delTaltre  recate -Bernabò  turbato  rifpofi.il  que- 
fhonare  con  parole  potrebbe  difonderft  troppo:tu  dtrcjh  et  io  direi: 
<p  alla  fine  monterebbe  nuUa:ma  poi  che  tu  dia-, che  tutte  fono  a>fi 
pieghevoli-,  & che‘1  tuo  Ingegno  e' cotanto: amo  che  io  ti  filma  certo 
della  honefo  della  ima  donna, io  fono  d>fpofo,che  mt  fa  tagliata  la 
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nid’orO'AmbrugHolo  gamfnlU  nouelU ri faldato  riftofc&cYtìd - 
boio  nonfo  quello, ch’io  mi  foceffc  del  tuo  pingue,  fi  lo  lànce ffc.majè 
tu  hai  Viglia  di  vedere  pruoua  di  ciò-, che  io  ho  ffa  ragionato, metti 
cinquemila  fiorini  d’oro  de  tuoi, che  meno  ti  de ono  ejfcre  cart,cheHa 
tefo-, contro  a mille  di  mei\fp  dove  tu  ninno  termine  por, io  mt  vo- 
glio obbngtre  d’andare  a Genova:  fp  in  fi  a tre  nuf  dal  di, che  io 
mi  partirò  di  qui, bavere  della  tua  donna  fottalaimauolvnta,ttin 
figno  di  ciò  recarne  meco  delle  fue  co  fi  piu  aire , & fifoni  optanti 
inditi-, che  tu  medefimo  con fij forai  effere  uero;fi  neramente  che  tu  mi 
prometterai  fopra  la  tua  fide  in  fi  a quefo  termine  non  venire  a Ge  • 
nOHa,nefcrivere  allei  alcuna  enfia  di  quefo  materia . Bernabò  diffe , 
chegli  piacca  molto:  (p  quantunque  gli  altri  mercatanti,  che  quivi 
erano-,  t’ingegnafftro  difhirbare  quefo  fitto,  conofcendo  che  gran 
mate  ne  poteva  nafeerc  ; pure  erano  d’e  due  mercatanti  pianimi  fi 
acre  fi  j che  olire  al  volere  de  ghaltri  per  belle  fcritte  di  lor  mano 
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iobbrigttrono Puno  alTaltro-lt  fitta  la obbrigntiene  Bernabò rima 
fi, et  AmbrHguolotquanto  piu  tojl v può  tifi  ne  «enne  a Gcnoua-,et 
dimoratimi  alcun  g torno,  (y  am  molta  mutila  tti firmati ft  del  no 
me  della  contrada  gy  de  atjbum  della  derma  quello  & fi"  ne  w» 
te/i, che  da  Bernabò  udito  hauea:  perche  gli  farne  matta  imprc fa 
haucrc fittu'.ma  pure  aaefhttifi  con  una  fonerà  fimmna,ehe  mal- 
to nella  atfauftua-,(ya  cui  la  donna  Molta  gran  bene,  non  poten- 
dola ad  altro  mduerre  con  danari  la  corruppe, gy  alleilo  una  caffi 
artificiata  a fico  modo  fi  fin  portart  non  filamenti  nella  m/a , ma 
nella  camera  della  gentil  donna:  (y  qui, come  fi  in  alcuna  parte  an- 
dare uoleffe  la  buona  femmina  -,  fecondo  l'ordine  dato  da  Ambrug- 
uolola  racvommando  per  alcun  di-  Rimafa  adunque  la  caffi  nella 
camera, fy  uenutn  la  notte  t’I'hcra-,  che  Ambruguclo  auffi,  cheUa 
donna  dcrnMffir,con  certi  fuoi  ingrati  apertala  chetamente  rulla  at 
mera  ufii,  nell  a quale  uno  lume  acce  fi  hauea  ■ Vtrlaqual  enfia  egli  il 
ptodella  camera, le  dipinture ,etogm  altracofa  ru>tabtle,cheinqMel 
la  era-, comincio  a riguardare  , fy  a firmare  nella  fica  memoria. 
Quindi  auicmatifi  al  letto  t et  [intendo  chclla  donna  et  una  piatola 
fanciulla, che  con  lei  era,dornUuano  forte  ; pianamente  (coprendola 
tutta  uide-,che  cofit  era  bella  ignuda, come  ucfihta  : ma  ninno  fgnale 
da  potere  rapportare  le  uide  fiori  che  urto  neojilqualc  era  fitto  la 
fmifira  poppa;dmtorno  alquale  erano  alquanti  pe luzfi^i  biondi  co- 
me oro:  ^y  ciò  nodulo  chetamente  la  ricoperfi  , come  che  cofit  bella  ue 
dondola  in  difiderio  haueffie  di  mettere  in  auentura  la  Ulta  fina-,  cy 
eoricarfifit  allato'.ma  pure  hauendo  udito  lei  efifier  cofit  cruda  intorno 
a quelle  nomile  nont'arrifiehio  : gy  fhttcfila  maggiore  parte  della 
notte  per  la  camera  a fio  ago  una  borfia  et  una  guaritocela  di  uno 
fio  firciere  tra[fie,gy  alcuno  anello  gy  alcuna  cintura-, et  ogni  cofit 
nella  caffi  fica  mefifik  egli  altrcfi  ut  fit  ritorno  : gy  afilla  ferro, coma 
prima /fina:  et  in  qucjht  maniera  foce  due  notti  fianca  chclla  donna 
di  niente  t’ aciorgjjè.ll  terfòdi  fecondo  bordine  dato  la  buona  frm- 
minatoria i per  la  caffi  fica-,  gy  colala  riporto,  onde  leuatu  Ihauea: 
dellaquale  Ambruguolo  ufàto,  gy  contentata  fecondo  laproitufifk 
la  fi  monna , quanto  piu  lofio  puote  , am  quelle  co/i  fi  torno  a Vang 
innanzi  il  termine  prefio.Qjtiui  chiamati  que  mercatanti-, che  pre* 
finti  erano  fiati  alle  parole  et  al  mettere  dìe  pegni, prefinte  Berna = 
io  diffic  f fi  hauere  umto  il  pegno  ir  alar  tneffi  -,  perno  che  fornito 
hauea  qw  o-, diche  uantato  t’eratetchecio  fifficucro,  primierairuti 
te  difogno  la  forma  della  altura  et  le  dipinture  di  quella-,  C T "fr 
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treffò  mofiro  le  afe, che  di  lei  nhmea  few  reatte, affirmado  dolici 
merle  h mute. Corife jfò  Bemnlro  enfi  tffiere  filiti  la  atmtra,ame  di 
cena, et  oltre  amo  fi  nconoficere  quelle  afe  ueraméte  della  fina  do n 
no,  effère  fiate:  ma  dtffie  lui  bmere  potuto  d’ alcuno  de  finti  della  afa 
fapere  la  qualità  della  cimerà  et  m (inule  maniera  bmere  hmuce  le 
afe: perche,  fi  altro  non  dieta, non  gli  parca, che  quefh  bafhffie-,  a 
douere  hmerumto-Perche  Ambrugiuolodiffe-  Neluero  quefio  do* 
Mena  bafiare:ma  poi  che  tuuogli,ehe  io  piu  manti  anchora  diat\et 
io  il  diro  - Diati, che  Madonna  cintura  tua  moglie  ha  fiotto  la  fini» 
fra  poppa  un  neo  ben  grandicello  ; dintorno  alqualefion  forfè  fii 
ptluC\}.  biondi  arme  oro-  Bernabò  quando  udì  quejh,paruechegli 
Jùffi  dato  d'uno  coltello  al  cuore  , fi  fitto  dolore  finti, gy  tutto  nel  ufi 
(ambiato, etiamdio  fi  parola  non  hmeffie  detta, diede  affici  ma  ru fé  - 
fio  fignalc,cio  effère  aero, che  A mbrugiuolo  duna: et  doppo  alquan 
todiffi-iignori  ciò, che  Ambruguolo  dice, è utro:gy  perciò  hauendo 
egli  umto  uengt  qualhor  gli  piace, & fi  fi  paghi:  gyafi  fu  il  di  fi* 
quente  A mbruguolo  interamente  pagato:gy  Bernabò  di  Parigi  par 
txtvfi  an  fellone  animo  .mitro  la  donna  ucrfio  Gettona  fi  ne  ucnne:et 
apprejfiindofi  a quella  non  uolle  in  effe  entrare  : ma  fi  r ima  fi  ben 
uenti  miglia  lontano  ad  ejfk  ad  una  (ita  pofficjfione,et  uno  fiuo  fimi* 
gharetm  cui  molto  fi  fidma,an  due  cauagh  et  con  fuc  lettre  mòdo 
a Gettona,  fcriuendo  alla  donna  come  tornato  era,gy  che  allmue- 
tùjfetgyal  fuo  finugho  frattamente  rmpofi,  che  come  in  parte  fùffit 
an  la  donna , che  miglior  gli  partfft , fxn'Qniuna  tmfiriardia  la 
doueffe  uccidere, gy  aliai  tornar fi  ne-  Giunto  adunque  il  famiglio  a 
Genomi, gy  date  le  lettrc,gy  fitta  l'ambafiata  fu  dalla  donna  an 
gran  fefia  ritenuto  ; laquale  la  figliente  mattina  montata  al  firma 
glio  a eludilo  uerfo  la  fina  poffcfifione.prefi  il  camino-, et  atmtnando 
mfieme  ; gy  di  nane  afe  ragionando  ptruennero  in  uno  uallone 
molto  profondo  gy  folle tario,gychufi  d'alte  grotte  gy  d’ alberi:  tl- 
quale  parendo  al  finugho  luogo  da  douere  finir  amento  potere  firt 
il  ammandamento  del  fuo  fignore, tratto  fuori  il  alte  Ilo, gy  prefa 
la  donna  perla  bramo  diffie.Madonnaraccommandate  l' aruma  uo- 
fitraa  iddio-, che  auoi  fan7£  poffare  piu  manti  anuien  mere  ir  ti.  a 
donna  ardendoti  alitilo, gy  udendo  le  parole  tutta  fomentata  dif- 
fi-Merce  per  Dio, manti  chetum'umda  ; dimmi  diche  io  t'ho  o ffv~ 
fi}  che  tu  uccider  mi  debba.J  Madonna , dtffit  il  finugho , me  non 
hmete  offi-fo  £ alcuna  afa  : ma  di  che  uoi  offifi  habbute  il  «o- 
fhro  marito,  io  noi  fi:  finanche  egli  tm  ammando , che  farina,  al - 
•v  ...  ■ i iiii 
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cuna  nu/èriardia  hauere  di  uoi,io  in  quejh  tantino tui  uaideff  ,gy 
fi  io  noi  fictffi-,mi  mutato • di  farmi  mfianr  feria  gc  la-Voi  fam 
feti  ben  quanto  io  gli  fino  tenuto,  cy  come  io  di  a>f*,cht  eghtnttn* 
fonati  folla  dire  di  non, fallo  iddio,  thè  di  noi  m'mcrtfct,maionon 
fojjo  altro  fare- fi  au  la  donna  fungendo  dijfc  • A hi  merce  fer  Dio 
non  uolere  diuenire  micidiale  di  ehi  mai  non  l’cjfifi  fer  firuirt 
altrui-iddio, che  tutto  canofce, falche  io  non  fra  maia>J<r,f  lacuale 
io  dal  mio  manto  debba  coft  fatto  mento  nceUere;ma  la(aame>  hora 
[htre  qncjh>:ru  fUoi,quido  tu  uoghtad  un  hora  f tacere  a I ddio,et  al 
tuo  fignorc  ry  a me  m quefht  maniera  -,  che  tu  f renda  qutfh  miti 
fanni,y  donimi  jolamente  il  tuo  far fetta  (y  uno  caff  uccio  (y  con 
tfft  torni  al  tuo  ey  mio  fignore , & dioiche  tu  m’habbta  uenfà:  ey 
io  fi  puro  fer  quella  ftlute  yla  quale  tu  donata  m haur ai t che  nu  dt~ 
lunghtrO'fy  andronnt  in  fartr, che  mai  ne  aUw.,ne  atetnein  que- 
[le  contrade  di  me  fermerà  alcuna  noucila.ll  fimigho^he  maino 
lentien  l’ucndeafcgpermente  drnenne  fiatoprferchtfrep  i draffi 
fuoit{y  datole  uno  fico  fkrfètto  (y  uno  ai ff  uccio , & lafaatilt  certi 
danartjiquai  tjjò  biuta, fregandola  che  di  quelle  contrade  fi  di~ 
lunptlfc,la  lafcio  neluallone a fir,ty  andenne  al  fgnor  fuo,alqua 
le  eb(p,chel  fuo  commandamtnto  no  jolamente  era  firnite-,ma  ch’el 
affo  di  lei  morta  biuta  tra  f arrechi  lu  fi  lafciatv-Bernabo  doffo 
alcun  tanfo  fé  ne  torno  a Cenoua:y  fifutcfnl  fatto  fòrte  fu  bia- 
fimato-  La  donna  rimafa  fola  (y  ponfolata  come  la  notte  fu  Menu- 
tayntrjfittafnl  piu  che  fucte  n’ando  ad  una  uillctta  mi  Ulema: (y 
quiui  da  una  ueechia  frocuceiato  quello , chebifognaua  ; racconcio  il 
fkrfètto  a (ito  doffo  fattoi  corto:  (yfittofi  della  fua  camtfaa  un  fato 
di  fannihni  di  gamba-,ty  i cztfcgh  tondutafi  C7  tratfirmatnfi  tut = 
fa  vn  forma  d'un  marinaio  utrjo  il  mare  fi  ne  Mene-,  doue  ferauen 
tura  trono  ungentil  huomo  catalano,  il  cui  nome  tra  Senno r E nta- 
rath,tlqualc  dì  una  fua  nane  .laquale  alquanto  di  quiui  era  lontana 
in  Albengnfitfcefi  eraarinfrefeurfiaduna  fontana, colquale  entra 
tt  in  far  ole  con  lui  t acconcio  fer  fèruidorr.et  ftbfint  jofra  la  na * 
ut  fkctndofi  chiamare  Sicurano  da  finale-  Qjtiut  di  miglior  fanne 
rime  fi  in  arntfè  dal  pentii  huomo  lo  incomincio  a (crune  fi  bene 
et  fi  acconciamente^che  egli  li  uenne  oltre  modo  agrad  -Anemie  iui 
a non  guari  di  temfotche  qutfto  catalano  am  uno  fuo  carico  nauico 
in  Alejjèindria  ; <y  forto  certi  filami  fcllcgrini  al  Soldatio  , (y 
frefèntoglttgli: alqualt  il  Soldano  hutendo  alcuna  noli » dato  man 
g*rct(y  ucduti  i cojturm  di  Sicurano,  che  fèmfrt  a feruirt  l’an- 
dana 


S E C O N DA  6) 

daud,& piaciutigli ,al  attutano  il  dimando: & quegli  ,anchora  che 
grane  gli  parefièjghe  lo  lofio -Sicurano  in  poco  di  tempo  non  mino 
la  grana  cr  l’amore  del  Soldano  acquijh  col  fio  bene  adoperare j 
che  quella  del  catalano  h Mie jft  fitto  : perche  in  proceffò  di  tempo 
attenne  ,che  douend  fi  m un  certo  tòpo  dell'anno  a gufa  d‘ una  fiera 
fire  una  gran  raunan^adi  mercatanti  chnfham  et  fittami  in  Acri, 
laquale  fitto  lafgnonadcl  Soldano  era-,  £r  amo  che  mercatanti 
&-le  merattantieficurc Infero-, era  il  Soldano  fempre  ufato  di  man 
darai  oltre  a gli  altri  fuoi  ufficiali  alcuno  de  fuoi  grandi  huomtni 
con  gente, che  alla  guardia  attendeffe-Ncllaquale  bifigna  fipratte- 
gnendo  il  tempo, dihbero  di  mandarui  Sicurano, ilquale  gr a ottima 
mente  la  lingua [apeua,& cofi  fice  • Venuto  adunque  Sicurano  m 
Acri  fignor  & capitano  della  guardia  de  mercatanti  & della  mcr 
attantia^  quiut  bene  fillcatumente  ficendo  ero,  che  al  fuo  uffi~ 

ciò  appartenuta-, andando  datorno  ueggtndo^  molti  mercatan 
ti  er  fallarti  & pifiini  Qr  grnouefi  utniaani  £r  altri  italiani 
utdendout'Con  loro  uolcntien  fi  dimefheUua  per  rimembrane  della 
contrada  fua-Hora  auenne  trallaltre  uoltr  t che  e /fendo  egli  ad  un 
fondaco  di  mercatanti  uiniciani  [montato  gli  uennero  ueclute  trai- 
l' altre  gote  una  borft  & una  cintura,  lequai  egli  prejhmente  rico* 
ftobbe  effere  fìnte  fue  ; & maramghoff  : ma  fané  a^ra  mfln 
piaceuolmente  domando  di  tui  fùfièro,gy"  fi  uendcrifi  Moicano  Era 
quiut  Menato  Ambruguolo  da  Viacrn'^e  an  molta  macatantia  in  fu 
una  naue  di  uinifiant, il  quale  udendo , che  il  capitano  della  guardia 
domandaua  di  cut fu  fiero,  fi  trafii  ottanti, & ridendo  diffe  - Mf ffer 
le  cofi  fino  me, tir  nonleucndo-.ma  fèlle  uipiaaono,io  ue  le  done- 
rò nolentieri  sicurano  ucdcniolo ridere  ffpctto,  nonmfiuim  alcum 
no  atto  rhauefie  raffigwrato:ma  pur  firmo  uifi  ficendo  diffe.  Tu  ridi 
forfè, perche  uedi  tnehuomo  d'arme  andare  domandando  di  qurfìe 
cofi  fi mrmnili -Diffe  Ambruguolo.Meffere  io  non  rido  dicioima  ri- 
do del  mondo, neiquale  io  le  guadagnai-  A cui  Sicurano  diffe  - Deh 
fè  iddio  ti  dia  buona  uenturafifi eglinon  e" difdiceuole)dmmt  al- 
me tu  le  guadagnafh.Mefiirefiijfi  Ambruguolo^quefrr  mi  dono  con 
alcuna  altra  afa  una  gentildonna  di  Gettona  chiamata  Madonna 
Gmeura  moglie  di  Birnabo  Lomcllm  una  notte,  che  io  giacqui  con 
lei:et  pregpmmt, che  per  fio  amore  io  le  tenefiè-Hora  rfr.perao  che 
io  mt  ricordo  della  fcioccheZ.^a  di  Bernabò,  ilquale  fu  di  tanta  fol- 
liate mtfi  cinquemila  formi  d’oro  contro  a mille  -,  che  io  la  fua 
donna  non  recherei  a miei  piaceriùlche  io  fia:ct  umful  pegno: £r 
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tgliycht  p'iutofb  fi  dell*  fu a befo alita  punire  douea;  che  lei  d'haue 
re  fitto  quello, che  tutte  le  femmine  finnO;da  Varip  a Genomi  tvr 
nandofintfper  quello  che  io  babbi*  da  poi  /entità)  ld  fine  uccidere - 
Sicunno  udendo  quejh  prefbmente  compre fi ,qual  fùffela  capone 
dell' ir d di  fermio  ucrfo  lei  ; fy  manifijktmente  conobbe  wjtuidi 
tutto  il  fio  male  effère  caponi, Cufico  penfidi  non  lafaarlone  par 
tre  impunito-  Mofiro  adunque  Sicurano  dibattere  molto  cara  que = 
fi*  nouella'.et  artatamente prtfie  con  aofiui  una  fretta  donufhchtz- 
tanto;  che  per  gli  fuoi  confòrti  Ambrupuolo  finita  la  fiera  con 
effo  lui  et  con  ogni  fica  co  fi  fe  n andò  in  Alcffindriaidouc  Sicurano 
gli  fece  fi  re  uno  fondaco, et  mi  fi  gii  minano  de  foci  danari  affai: p- 
ebe  egli  Htil  grande  uegqrndcfi  ut  dimorata  uolétien-Sicurano  foU 
lecito  auolere  della  fia  innocenza  fir  chiaro  Bemabo,mai  non  ri 
pofo  infino  attento, che  con  opera  d’alcunigran  mercatanti  paone* 
fiehc  in  a leffindria  erano  rutene  caponi  trouando  ue  l'hebbe  fit- 
to Uetùrejlquale  in  affiti  pouero  flato  t/fendo , ad  alcun  fico  amico  tx 
diamente  lo  foce  ricruere  tnfino;  che  tempo  gli  par  effe  a quel  fir  e; 
che  di  fire  intende  a H tue  a pa  Sicurano  fitta  raccontare  ad  Am » 
brupuolola  nou  Ila  dinanzi  al  Saldano  ; fy  fittone  al  Saldano 
prendere  piacere.  Ma  poi  che  uidc  quia  t Binube;  ptnfondo  che  alla 
bijigna  non  era  dddare  indupoprrfo  tempo  corni  erutto  e dal  Sci* 
dano  rmpeiTOyChe  dottanti  neutre  fi  fi  ceffi  Ambrupucio  fy  B rma 
bo:  fy  vn  prefin ^ di  Bernabò  , fi  apuolmente  fir  e non  fi  poteffe ; 
eonfieutrita  da  Ambrupuoò  fi  traheffe  il  Utr o,  come  flato  fuffe  quel 
lo, di  che  egli  della  moglie  di  Bernabò  fi  uantaud  - Ver  la  qual  enfia 
Ambrupuolo  fy  Bernabò  ucnuti , il  Soldano  in  prefin di  molti 
con  ripdouifo  ad  Ambrupuolo  animando, thel  aero  dicrjfiyme  a 
Bernabò  uinti  haurffe  dnquemila  fiorini  d'oro:  fy  quiui  era  prefin 
te  Siiurano,m  cui  A mbrupuoio piu  h-utea  di  fidano^  ; i finale  con 
ufo  troppo  piu  turbato  gli  nunacnma  di  grauffimitormenti.fi  noi 
dinjfc: perche  A mbrupuoio  da  una  parte  ey  d’altra  fomentato  ,et 
anchora  alquanto  agretto  firn  prefin ^ di  Bernabò  fy  di  molti  al- 
tri niuna  pena  piu  affettandone, chella  r fhttctione  de  fiorini  cinque* 
mia  d'oro  fy  delle  afe , chiaramente  come  fiato  era  il  fitto  narro 
ogni  coft-Ethauendo  Ambrupuolo  detto -Sicurano  qua  fi  efficcutore 
del  Soldano  in  quella  riucltoa  Bernabò  diffe  - Ef  tu  che  fierfb  per 
quejh  bupaalla  tua  donna!  A cui  Bernabò  rfoofi-Xo  unito  dall'ira . 
della  perdita  de  miei  danari  et  dall’ onta  dellauer  gogna  che  impa- 
tta btucr  ria  unta  dalla  mia  donna  ; la  fin  ad  uno  mto  famiglio 
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umdefr,gy  peonia  che  egli  mi  r apporto-, ella  fu  prefhmuntr  ditto- 
rata  da  molti  lupi.  Qjtefie  cofe  enfi  nella  prefen^  dei  Soldano  det 
te  et  dallui  udite  gy  vntt (è  non fa  pendo  egli  anchura , a che  fine  Si* 
curano  /he  quefio  ordinato  hauea,uolffie  rmfnre  ; glidijfi  Sicura- 
no-Signor  imo  affai  chiar antère  potete cottofare guanto  quella  don- 
na gloriare  fi  pojla  d'amante  et  di  manto, che  II' amante  ad  urihora 
lei  priud  d’honore  con  bugie  guafhndo  la  fama  fina  ; gy  difetta  il 
marito  diler,gyil  marito  piu  credulo  alle  altrui  filfita,che  alla  Me 
rifa  dallui  per  lunga  experienfk  potuta  conofcere  la  fi  uccidere;  et 
mangiare  a lupi:  gy  oltre  a quèjh  e'  tanto  il  bene  gy  l'amore-,  chel- 
l' amteo  tt  il  marito  le  porta, che  con  lei  lungamente  dimorati  ni  un 
la  cortofcerma  pào  che  uoi  ottimamente  conofcete  quello,  che  aafeuno 
di  ajbro  hamerituto,oueik>i  rmuogliate  dijfeàal  grafia  predi  pu 
nére  lo  incannatore  et  pionare  all' ingannato, io  la  prò  qui  m uofira 
et  in  loto  prefèn'Q  Mentre,  il  fidano  difio  fio  in  quejht  afa  di  Mole 
re  in  tutto  compiacere  a Sicurano  diffe;chegh  piacra,  gyche  fi  ceffi 
la  donna  uenire-Marmgliofft  fòrte  Bernabò, ilquale  lei  per  fermo 
morta  credea,  et  Ambrugiuolo  già  dtl fino  male  indeuino  di  peggio 
hauca  paura  che  di  pagar  danari, ne  ftpeache  fiffer are, oche  piu 
temere ; perche  quoti  la  doma  utniffi:ma  pur  mn  marauigha  la  fua 
Menata  alpe  Nana  • fatta  adunque  la  conctfftone  dal  Soldano  a Si- 
curano,e(fi  piangendo  gyin  ginocchion  dinanzi  al  Soldano  fft* 
tanfi,  quofi  ad  un  bora  la  mafihil  uocr  /t  il  piu  non  uolcre  mafehio 
parere  partendofi  diffi  • signor  mto  io  fon  la  mt  fera  gy  fuenturata 
Gmtura  fii  anni  andata  tapinando  in  fórma  d’huomo  per  lomon- 
do  da  quefio  traditor  d‘ Ambrugiuolo  filfamente  uituperata,gy  da 
quefh  crudele  gy  iniquo  huimo  data  ad  uccidere  ad  uno  fuo  finte , 
gy  a mangiare  a lupr.gy  firatiando  i panni  dinanzi,  c 'ymofiran 
doti  petto, fi  e/fir  femmina  gy  al  Soldano  gy  a eiafeuno  altro  fece 

!ialeJe:nuolgendcft  poi  adì  Ambrugiuolo  ingiuriofitmenre  domando- 
li,quando  mai,  fecondo  che  egli  auanti  fi  nanfa  uà  , con  lei  giaciuto 
fieffi-llquale  gii  ricono fcendola,gy  per  uergpgna  quafi  mutilo  diue 
nato  nienx  dicta.llsoldano,  che  ftmpre  p huomo  hauufo l'hauea; 
quefio  uedendo  gy  udendo  uennein  tanta  marauiglta ; che  piu  Molte 
quello, che  egli  uedeua, et  udìua; credette  piutofioeffir  fogno, thè  ut* 
ro-Ma  pur  poi  chella  marauiglia  ceffi  ; la  Merita  cono  fendo , con 
fimma  laude  la  Ulta  gy  lamjbn'^A  gy  i co  fiumi  gy  la  uirtu  del- 
la Cintura  enfino  allhora  Sicurano  chiamata  commendo:  gy  fit- 
tile utnire  honoreuohffimi  uefimunti  femminili , gy  donna , chi 
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compagnia  le  ttntfjiro,  fi  condola  domanda  fitta  dalla  a Bernabò 
perdono  la  meritata  morte  . I lattale  ruvncf natela  a piedi  di  la  fi 
gitto  piangendo-^  domando  perdcnan^'.laquale  t Ila  (quantunque 
egli  mal  degno  ne  fùffejbcnignamcntr  gli  diede  , & im  piede  il  fra 
locare,  teneramente  fi  come  Juo  marito  abbracciandolo  ■ li  fildano 
apprelfò  commando , che  m.vntanente  A mbruguclo  m alcuno  alto 
■luogo  della  atta  fùfje  al  fole  le  gito  ad  uno  palo,(y  unto  di  nule, ne 
quindi  mai,wifnio  atfanto,cheper  fe  medcfimo  non  atdeffe  ; Inalo 
fàffi’&  affi  fu  fitto  Apprejfi  quejb  commando ,che  ao,che  d'Am* 
brugiuolo  fiato  era,  fiifie  alla  donna  donato, che  non  era  fipoeo^he 
oltre  a diecimila  dobbre  non  ualeffc&froefirc  una  b c II ijftma  fi- 
fin-,  in  Lacuale  Bernabò  come  manto  di  Madonna  cintura gT  Ma- 
donna Giruura  fi  come  ualorofiffima  donna  hotioro:  & do  no  Ile  in 
gioie  & in  na fili  amenti  d’oro  d'argento  &■  in  danari  tantoché 
ual fi  meglio  d’altre  diecimila  dobbre: £r  fitto  loro  prefiure  un  ir* 
gno,poi  che  finita  fu  la  fifia  per  loro  fittagli  licenao  di  poter  fi  tor- 
nare a Gettona  al  /or  piacere  : dotte  ricchiffitm  cra>n  grande  al- 
legrezQ  tornarono-, cr  con  fimmo  honore  r temuti  furono ,etjfe- 
aalmentc  Madonna  Gineura,  laquale  da  tutti  fi  credeua,che  mor- 
ta fu[fr&-  fimpre  di  granmrtu  mentre  che  ui[fe,fù  reputata-Am- 
brugiuoloil  di  medcfimo,che  legato  fu  al  palo,  gy  unto  di  mele-,  con 
fu  » grandififima  anjofaa  dalle  mofee  &•  dalle  utffe  £r  da  tafini f 
dequat  quel  paefi  c'copiofi  molto,  fù  non  filamenti  tanfi, ma  infi- 
tto all’ offa  diuorato  -Acquai  bianche  rimafie  gya  nerui  appiccale 
poi  lungo  tempo  fintai  effire  moffe  della  fica  maluagita  fecero  a 
chiunque  le  utde  tefhmortian'Q  : CT  atfi  rima  fi  lo  ingannatore  a pie 
dell’ingunndtD. 

Vagarti  no  da  Monaco  rubba  la  moglie  di  M.R  icntrdo  di  chmèfiat , il- 
quale  fapendo  doue  ella  t'diuenu  talmente  amico  di  Va  gattino:  &• 
allui  nchiejmla,et  diano  udendo  tornare  col  marito , morto  M-Rir- 
atrdo  moglie  di  P agemino  diuenta . N curila  X. 

lafcuno  della  honefht  brigata  fimmamentr  commendo  per 
e bella  la  nouella  dalla  loro  R ritta  contataci  maffimamen 
te  Dioneo-, alquale  filo  per  la pre finte  giornata  rejhuad 
tiouellare-llquale  doppo  molte  commendatietu  di  quella  fitte  dijfè. 
Belle  Dwne  una  parte  della  nouella  della  nofìra  Rema  m’ha  fitto 
mutar  cofiglto  di  dirne  una  ,ehe  all’animo  m’crdtadcucrne  un’altra 
dire  jet  quefia  e' la  bcfbalitu  di  Bernabò  ,a>me  che  bene  ne  ghaucttifje; 
et  di  tutti  ghaltrijche quello fi  dano  a credere, che  effe  di  credere  mo 
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firaua-,cio  fche  effi  andando  per  lo  mondo,  gy  am  quefht  gy  ®à 
quella  bora  una  uolta  hora  un’altra  foUaz^ndefi  ,fi  imagnano 
chelle  donne  a atfitrimafi  fi  tendano  le  mani  a cmtvla-,qnafi  nomo 
a>nofaamo\che  tra  effe  nafaamo,gy  crtfaamo.gy  fhamo  ; di  thè 
elle  fieno  uaghe-Laqual  dicendo  ad  un’hora  ui  moflr erodente  pa 
/afaoccheC^t  di  quefh  totali, & quanto  anchora  fia  maggior  quela 
la  di  coloro-fiiqxai  fi  piu  chella  ottura  pojfènti  efiimando  fi  credo- 
no quello  con  dimoflrationi  fàuolofi  poterebbe  effi  non  pofjòno,gy 
tfirQnfid'  altrui  recare  a quello , che  effi  fono  , non  potendolo  la 
natura  di  ehi  e' tirato-  F u adunque m Pifit  un  giudice  piu  che 

di  corporal  fircg  dotato  d'ingegno  ; il  cuinome  fu  Meffcr  Ri  aarde 
dichnifica-filqxale  forfè  credendofi  con  quelle  medefime opere  fo- 
dufire  alla  moglietchc  egli  fàceua  a gli  (btdi-,e(fendo  molto  ricco  am 
non  piatola  folleatudine  cerco  d'b onere  bella  cagionane  donna  p 
moglie, doue  gy  l'uno  gy  l'altro(  fi  cefi  haueffe  faputo  amfigliarfi-, 
come  altrui  fkceHa)doueua  fuggir  e, gy  quello  gli  uenne  fitto:  perao 
ehe  Meffcr  Lotto  C.ualandt  per  moglie  gli  diede  una  fu  a figliuola', 
il  cut  nome  era  Bar  telone  a una  delle  piu  belle  gy  delle  piu  uaghe 
gommi  di  Pifit  , come  che  poche  ue  nhabbta, che  lucertole  non  paia- 
no.Laquale  il  giudice  menata  con  gran  fijfaa  enfia  fua,gy  fattele 
tioz.  £ belle  gy  magnifiche  pur  per  la  prima  notte  ig.appo  una  Ucl 
tu  per  confùmare  il  matrimonio  a toccarla, gy  di  poco  fallo-,  eh  e egli 
quella  una  non fkreffc  tauola  : ilquale  poi  la  manna  ,fi  come  colui 
ehe  era  magro  gy  ficco  gy  di  poco  ffirito-,conuenne , che  con  uer - 
mena  et  con  confitti  rijbr attui  gy  con  altri  argomenti  nel  mondo 
fi  ritornaffe  - Hor  quefrv  Meffcr  lo  giudice  migliore  ifhmatore  delle 
fine  forfè  diuenuto,che  fiato  non  era  aitanti, mconuncto  ad  infigna 
re  a aofìei  un  calendario  buono  da  fanciulli, che  Jhtnno  a legger  e,  et 
forfè  già  fiato  fatto  a R auenna:gcto  chefjiamdo  che  egli  dimoflraua) 
rùwn  di  era-, che  nonfiolamentruna  fi  fin, ma  molte  non  ne  fuffero-a 
reueren^k  dellequai  g diuerfi  cagioni  mofbraua  V huomo  gy  la  don 
na  d-uerfì  aftenere  da  affimi  amgungmenti,(òpra  qutfh  aggu- 
gnendo  digiuni  gy  quattro  tempora  et  uiglie  d'apofbh  et  di  nulle 
altri  fanti, gy  uenerdigy [abbati  gy  le  donuniche  del  fìgnore  gy 
la  quareftma  tutta, gy  certi  punti  della  luna  gy  altre  ecce  moni  mol 
te, awfàndofi forfè, ehe  cefi  ferie  far  fi  conueniffe  amie  donne  nel  let- 
to,come  egli  fàceua  txluclta  piatendo  alle  cauli . Et  quefia  mamera 
non  fienai  grane  maninconia  della  donna, a cui  forfè  una  uclta  ne 
toemna  il  mefitgy  appenafiungtmente  tenne,  fempre  guardandola 
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bene-,  non  forfè  alcuno  altro  l’infognaffo  mnofeere  gli  di  del  Imo- 
rare, come  egli  l'h-utena  infognate  le  fofle.  Avéne, che  effondo  il  caldo 
grande  atAeffir  Riccardo  henne  difideno  d'andorfi  a diportale  ad 
uno  foco  luogo  molto  bello  ninno  a monte  Nero,  gy  quiui  per  pren- 
dere aere  dtmorarfi  alcun  giorno  , gycon  foco  meno  la  fona  bella 
donna: gy  quiui  fhndofi,per  darle  alcuna  confolatione  foce  un  gior- 
no p tfoure,gy fopra  due  barchette, egli  in  foli’ una  co  pesatori,  0* 
ella  in  fu  un'altra  con  altre  donne  andarono  a uè  dere ; 0*  tiran- 
dogli il  diletto  parecchi  miglia, quafo  fontina  accorger  fine, ri  andaro- 
no infra  marr.gy mentre  cheeffi  piu  attenti  jhtuanoi  riguarda • 
recubito  una  galeotta  di  V agemino  da  Monaco  allhora  molto  fomofo 
affale  fo  pronome,  gy  uedute  le  barchette  fi  dirizzo  a lorojequai 
non  poterono  ft  topo  fuggirebbe  Paganino  non  pugneffè  quella, oue 
erano  le  donne, ntllaquale  negando  la  bella  donna,  fornai  altro  u* 
lerne  quella  Reggente  Meffor  Riccardo  che  già  era  interra,  fopra 
la  f Ita  galeotto  pofoa  andò  uia ■ La  qual  afa  ueggendo  Mcfotr  lo  giu- 
dice, ilquale  tra  fi  gelofo,che  temtua  del  aere  iftrfft;  fo  ejjò  fùdclen 
te  non?  da  domandarc.tgh  [ancoro  in  lift  0*  altreuefi  dolfo 
della  mainagli*  de  ar [ah,  farine  faptrt  chi  la  moglie  tolta  gliha- 
MeJfojO  dotte  portatala.  A Paganino  Reggendola  enfi  bella, parve  fhnr 
bene, et  non  hmendo  moglie  fi  ptnjb  difimpre  tenti ft  cafri-, gy  lei , 
che  forte  piange*  , comincio  dolcemente  a confortare:  0*  uenuta  la 
notte, effondo  aliai  il  calendario  caduto  da  cintola , gy  ogni  fofh  0* 
fèria  ufatx  di  mente, la  amatelo  a confortare  an  fotti  parendogli 
chepoa  fùfforo  il  di  panate  le  parole  ; gy  per  fi  fotta  maniera  la 
racnmfòlo  ,che  prima  che  a Monaco  pugntfforo,il  giudice  gy  le  foie 
leggi  le  fiiron  ufdte  di  mente  : gy  comincio  a uiuere  piu  lietamente 
del  mondo  an  Paganino *1  Iquale  a Monaco  menatala  oltre  alle  an 
folationi,che  di  dt  0*  di  nottole  dma,honoratamente, ame  fona  mo 
glie, la  tonea.Poi  a certo  tempo  puenuto  agliorecchi  dt  Meffor  Rie- 
cardo, delie  la  fua  donna  fùffo;an ardentffomo dfideri«,mifandofi 
ninno  interamente  (òpere  fo r ero, che  amo  bifo gitana, efjò  forjfo  dfoo 
fo  dì  andar  per  lei.dfoojb  a (fendere  per  lo  rifiato)  di  lei  ogni  quoti 
tifa  di  danari:  gy  mejfofi  m mare  fo  nando  a Monaa>,gy  quiui  la 
uide-,gy  ella  lur.laquale poi  la  fora  a Paganino  il  diffr,& lui  del • 
la  fua  mtentionc  informo -La  fo  pie  te  mattina  Meffor  Rientrdo  ucg* 
grndo  Paganino  aliai  s'acrvfh)  ; gy  foce  in  poca  dì  bora  una  gran  <u- 
mfhcbez ^ 0“  amifht , infingtndoft  Paganino  di  non  amofcerlo,et 
affettando  a che  riiffar  uolejfo  * perche  quando  tempo  par  tu  a 
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tArJftr  Riccardo-, am  meglio  fippt  <ypiu,pia(tMolmtntt  la  ago- 
ne, per  lagnale  uenuto  traigli  f aptrfe  pregandolo,  che  quello,  che 
gli  piacr[Je,prende[fc-,Cr  la  donna  gli  rendtffe.  Alquale  Pannina 
con  lieto  uijo  rìjfoJè.Meffer  noi  fiale  il  ben  uenuto profondendo  in 
brieutui  dia)  afi]rghe'  ucro]che  io  ho  una  fonane  in  afafdqttal 
non  jo  f uo fra  moglie  0 d'altrui  fi  faiperao  che  noi  io  non  ano- 
fco,nc  lei  altrtf  , fi  non  intanto  quanto  ellac  meco  alcun  tempo  di - 
tnorata-Se  noi  fiele  fio  nutrito, come  noi  dite-,  10,  pereto  che  piactuol 
grufi/  h uomo  me  parete-, Mi  menerò  allti]fy  fon  certo, che  ella  hi  a- 
no ferra  bene: /è  effèt  dice, che  coft  fra, come  uoi  dite-,  gy  negl  taf  ne  con 
noi  unire, per  amor  della  uoflra  picruolez’^t  quello , che  Hot  me - 
iifimo  Morrete  per  rifatta  di  lei  mi  darete  ]oue  cofi  non  fitffr,  uoi  fi 
refe  Millanta  a uolerlarm  torre, perciò  cheto  jono  gettane  huomo-, 
{y  pofjò  enfi  come  un  altro  tenere  una  femmina  -,  (yfpecialmintelei\ 
che  e'  lapin  piamole, che  io  Midi  mai  D iffe  allhora  buffer  Kientr- 
do-Percerto  ella  t' ma  moglie, {y  fetum  meni, dette  eìlafia  ] tu  il 
uederai  tojk  iella  m fi  gttera  incontanente  al  collo  ; (y  perciò  non 
domando, che  altrimenti  fa , fi  non  come  tu  medcftmo  hai  diuifato • 
Adunque, òffe  Paganino, andiamo-  Andatif  ne  adunque  nella  afa 
di  Paganino, gy  fondo  in  una  fua  fila  Paganino  la  face  chiamare'. 
Oyella  uefhta  &•  acconcia  ufi  dì una  amera-,  & quitti  Henne,  dotte 
Meffir  Ritardo  con  Paganino  traine  altrimenti  fra  metto  a Meffèr 
Ritardo-, eht  fatto  s'haurebbead  un'altro  fbrtfhcre-,  che  con  Paga 
nino  in  afa  (ita  uenuto  fùffc.llchc  ardendo  il  gudite, che  off  ((fatta 
di  deuer  tffere  con  grandijjima  fifa  riauuto  dalla  ; fi  marauiglio 
fòrte-, gy  fiafreffò  comincio  addire  ■ Torfi  (bella  tnatùnania  &"  H 
lungi  dolore-, che  io  ho  h attuto, pefei a che  io  ta  perdei-,  m'ha  fi  tras= 
figurato  ; che  ella  non  nu  ricotto ft  : perche  egli  diffe . Donna  ca- 
ro mi  cofo  il  menarti  a pefntre  : pereto  che  fimi  dolore  non  f fnti 
mai  a quello-, che  io  ho  ptfàa  portato-, che  io  fi  perdei-, et  tu, non  pa- 
re,thè  m ricotto  fa, f p Inattamente  motto  m finnonucditu  chtfo 
no  il  tuo  M tffere  Ritardo  uenuto  qui  per  pagare  ciò  , che  uole[f 
quejb  gentil  huomo  ; in  afa  di  ou  noi  famo;per  ribatterti  et  per 
menartene  ; gy  egli  la  fua  merce,  perciò  che  io  Meglio  mi  fi  ren- 
da^ La  donna  nuoha  diluì  un  coiai  poalm  ft irridendo  diffc-Mef- 
fir  dite  uoi  a me?  guardate , che  uoi  non  m’habbiate  colta  in 
fatmbio , che  quanto  io  non  m riardo , che  io  ui  utdeffe  gamai  t 
Diffe  Mtffer  Riccardo.  Guarda  ciò , che  tu  di.  guatami  ben -,  rfcr; 
fi  tu  fi  Morrai  ben»  ricordare  3 tu  uederai  bene  3 che  fono  il  tuo 
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Meffir  Rientrilo  di  chmfiat-  La  donna  diffe-Meffre  noi  mi  f rido- 
nerete, forfè  non  è egli  enfi  hotufin  a>ft  a me , come  Hot  .magnate; 
il  molto  guardarui-.ma  io  n'ho  nondimeno  tanto  guardate-, che  io  a> 
nofàr, che  mai  fin  non  uiuiè-l  ma  gnoffi  Meffcr  Ritardo ; chetila 
qucjh  fitejfe  per  tema  & paura  di  lagnino  di  non  Uolere  m [uà 
pre/èn^ji  amfeffàrdi  arnofàrrlo  : perche  doppo  alquanto  chic  fé  di 
gratta  a Vagrùno,  chein  camera  [lo  am  ejjò  lei  le  poteffc  parla - 
rc-V  agnino  diffe^he  gli  piatta  fi  atramente , che  egli  non  la  dcueffe 
toner  a’ l (ito  piacer  bafciarc,et  alla  donna  commando,ehtcon  lui  in 
tornerà  andajfc,&udtffe  ciocche  egli  uolefft  dir  e;  & come  le  piacefo 
fali  nfoondejfe-Andati/ène  adunque  in  tornerà  la  dorma  et  Meffir 
Ricmrdo  [oliarne  a federe  fi  furono  pcfo , incomincio  Meffir  Rjc- 
atrdoadaire  Deh  cuore  del  corpo  mio,  anima  mia,  doltejperan^t 
mia  bora  non  riconofatu  Ritntrdo  tuo  ; che  t'ama  piu, che  ft  mede- 
fimo?  arme  può  quejh  effere.Jfon  io  afi.tr atfigfratofdth  occhiomio 
bello  guatami  pure  un  porn-La  donna  incomincio  a rider net  fornai 
lafaarlo  dire  piu  diffi-Rcn  fopete,cheio  no  fono  fi  [memorata-, che  io 
non  oonofOyChe  uoi  fitte  Meffcr  Ritntrdo  di  chinata  imo  marito : 
ma  uoi,  mentre  che  io  fot  con  Uoi  ; mcfirafk  affiti  male  di  tono  fare 
meipercio  che,  fi tuoi  erauatr  fmo,a>mtuolete  effere tenuto-, deucuate 
bene  battere  tanto  a>nofàmento,cht  uoi  doueuate  uedere , che  io  era 
gouane  &•  frefat  & ggharda^et  per  conferente  ano  fette  quel- 
lo,che  alle  gorami  donne  oltre  al  utfhre  &•  al  mangart  (benché 
elle  peruerggna  noi  dicano)fimcbiede:ilcht  come  noi  ficnauate,  il 
Mi  fapetetCT  fe  egli  u'era  piu  a grado  lo  fludio  delle  legg, (hello  mo 
glic,uoi  non  doueuate  pigliarlaibenche  a me  non  parue  macche  uoi 

dia  fitfie-,anfi  mi  partuatt  un  banditor  di  [acre  CT  di  fife;  fi 
è fa  penate  gli  diguni  & le  uiglirgr  diami,  che  fi tuoi  ha- 

uejh  tante  frfie  fitte  fare  a lauoratori,  eh  elle  uefire  p effe  [fieni  ìauo- 
r ano, quante  fit croate  fare  a colui, che  il  nuopiaiol  tampinilo  haue- 
ua  a lauorare;uoi  non  haurefir  mai  rialto  grand  di grano-Scmmi 
abbatutta  a a>fbtr,cheha  uoluto  iddio,  fi  come  piatvfo  ritardatore 
della  mia  gcuanez^,a>lquale  io  mi  fio  in  quefht  canuta-,  rulla - 
tptale  non  fi  fot, che  cofa  fi- fin  fio, (dito  di  quelle  frfir,chc  uoi  piu  di* 
noto  a iddio,  che  a firmg  delle  donne  , cotanto  celebriate)  ne  mai 
dentro  a quello  ufeio  entro  tu [abbatane  venerdì  ne  viglia  ne  quota 
tro  tempora  ne  quareftma  ,eh’e'  enfi  lungi, atifi  di  di  & di  notte  ci 
fi  lau  'ta.gj-  battenfi  la  lana:(?poi  che  qut/h  notte  fono  mettati* 
nofo  bene  ame  il  fitto  andò  da  una  Molta  in  fout  pero  an  lui  in* 

tendo 
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ttndo  di  farmi, (x  dilutor  are, mentre  faro  gcttaneytxU  fife  Z? 
le  perdonan  te  ZX  digiuni  firbarmt  affare , quando  faro  uccchta ; 
Zx  uoi  con  la  buona  uentura  ue  n' andiate  il  piu  ttfo,che  uoi  potete; 
et  farine  me  fate  fife  quante  ut  piace-tAtfjer  R.  unir  do  udendo  quejh 
parole  jofìeneua  dolore  incopor labile ,et  dijfc  poi  che  lei  tacer  uide • 
Deh  anima  mia  dolce  che  parole  fono  ■] ue[tvtche  tu  di.Jhor  non  hai 
tu  riguardo  ali’honotc  d‘e  tuoi  parenti  Qr  al  tuofuuoi  tu  mnanfì 
fare  qui  per  bagfaa  di  cofm,et  tn  penato  mortale, che  a vifa  ma 
mogie:  Co  fui, quando  tu  gli  farai  r mere fciuta,  con  gran  Uitupcrio 
di  te  medtfwia  fi  cacctrra  uia-lo  t barro  fempre  atra  \ ZT  fimprt 
anchora  cheto  non  muffi , farai  donna  delia  alfa  mia-dei  tu  per 
qutfo  appetto  disordinato  zx  dishonejh  lofaar  l'honor  tuo  et  me; 
che  l’amo  piu , chtUa  mia  mtafvch  fttran'Q  ma  cara  non  dire 
p:u  cofiuoghtent  uemre  con  meco  io  da  quinci  innanzi , pcfiia  che 
io  conofco  il  tuo  difderio;mtforfao;  espcro  ben  mio  dolce  muta 
conftgho  j (x  Mùntene  meco  , che  mai  ben  non  fintv,  pcfàache  tu  tolta 
m pi  fi -A  <ui  la  donna  rfpof.vet  mohonorenon  intendo  io,che 
perjònafhora  che  non  fi  può) fa  piu  di  me  tenera:  fuffono  fati  1 pa 
reno  mei, quando  mt  diedero  a uoi , hquai  fi  non  furono  allhora 
del  mio  honore  teneri, io  non  intendo  d’ejfer  al  pre  finte  del  loro;tt 
fi  io  horajb  in  pecta/o  mortaio, io  fhro  quandoché  fa  tn  parato  pe 
frUo:  non  ne  fiate  uoi  piu  tenero  di  me, dia>m  cefi, che  qui  m pa- 
re tffere  moglie  di  Vannino, & a p fa  mt  p arcua  efftrt  uofhra  ba 
«afta  penfando,che  per  punti  di  luna  ZX  peT  ‘f quadri  di  geometria 
feonutmano  tra  Hot  zx  me  congungerc  1 pianeti, douc  qui  Vaga* 
nino  tutta  la  notte  tm  tiene  in  br  accio, zx\fngnem,zx  mor  derni, et 
tome  egli  mi  canna, iddio  ueldica  per  mt- Anche  dite  uoi  che  ui  tfir 
fatte,  zx  di  chef  di  farlo  in  tre  paci  ,zx  rizfae  amaz^atai  io  fu 
che  uoi  fete  diuenuto  un  prede  mualiere;  pcfcia  che  io  non  ui  uidi ♦ 
Andate,  ZX  e forateti  di  muere;che  mi  pare,atffi  che  non, che  uoi 
ci  fiate  a pigione  fi  tfic.izfo  ZX  trijhnfatl  m parete  : ZX  anchor 
ni  dico  piu,che  quando  aofui  mi  lofaera-,  che  non  m pare  accio  di- 
ffoflp,  doue  iouoghafktrc  ; io  non  intendo  per  ciò  di  mai  tornare  a 
uoi;di  mi  tutto ffremendoui  non  fi  farebbe  una  fcodtlhna  di  filfa:p- 
ào  che  con  mograndifftmo  danno  ui  fetti  una  Molla: perche  in  al- 
tra parie  cercherei  ma  ciitanfadiche  da  capo  ui  dico,  che  qui  non 
ciba  fifa  ne  uigliaja  onde  in  intendo  di  farm,  et  perciò  amepiu 
tofo  potete, u’ andate  con  Dio, fi  no  che  io  griderò, che  Hot  m uoghate 
sfi  rfae-tArJfcr  R-ianrdo  ueggendof  a mal  partitoci  pure  allhora 
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uno  fendo  la  fiat  follia  d’hauer  moglie  gioitane  tolta  /[fèndo  d ite- 
rato, dolente  ZT  tnjb  s'ufci  della  camera  ; ZT  diffe  parole  affai  4 
r agemino, lequai  non  montarono  un  frullo, zr  ultima  tamente  fimTfjt 
alcuna  cofahauere  fatta, lafctata  la  donna, a Pi [a  fi  ritorno -,  et  in  tan 
tu  mattez per  dolore  ettdd e-, ohe  andando  per  Pifa  a chiunque  il 
falutnuato  * alcuna  cefali  domandaua-,  ninna  altra  co  fa  rjfcndea 
finon,d  mal  faro  non  uh.'I  fajhr.et  doppo  nonmolto  tempo  fi  morit 
llchePagrmino  fantendo,  ZT  conofcrndo  l'amore , ehetla  donna  gli 
portaua,per  fua  legittima  moglie  lajfofo  , ZT  nutl  guarda- 
re  fafht  o Miglia  o fare  quarefima,  quanto  le  gambe  ne  gli  poterono 
portare , Ltuor areno  : ZT  buon  tempo  fi  diedono  . P*r  laqual  copi 
Donne  mie  tare  mi  pare, che  Ser  Bernabò  dentando  con  Ambra* 
giusto  cdualcdffe  la  capra  inuerfa  il  chino • 

Qtte/ht  nonetti  diede  tantoché  ridere  a tutta  la  compagnia, che  ninna 
uè  nera-,  a cui  non  dolrffero  le  mafatlle  ; ZT  di  pari  xnfintmento 
tutte  le  donne  di[fero,ehe  Dioneo  difetta  il  uno, et  che  Bernabò  na 
fìnto  una  befaa-Ma  poi  ehetla  ricucila  fa  finita, et  le  rifa  re  fiate, ha* 
uendo  la  Rcina  riguardato, chtlPhora  era  homai  tarda ; et  che  tutti 
h Menano  Mutilato, et  la  fine  della  fuafignoria  na  umetta  fecodo 
il  cominciato  ordine  trattafi  la  ghirlanda  di  capo  fapra  la  tejht  la 
pofèdi  N eiphile  con  lieto  Mi  fa  difendo  . H ornai  cara  compagna  di 
quefa  picnol  popolo  il  gouernofta  tuo;et  a fidne  fi  r ipofi. N eiphile 
del  riceuuto  hoMrt  un  poco  arrefjò  ; ZT  *1  nel  w fo  dmenne,qual 
frefia  rofia  d’aprile,o  di  maggio  m fullo  ifchiarar  del  gtorM  fi  mo= 
farà,  con  glioechi  Maghi  ZTfiintiUanti  Mn  altrimenti, che  mattutina 
falla, un  poco  bajfi.Ma  poi  chelfhonefa  romor  de  ar cofano,  nel- 
quale  il  fattore  loro  uerfo  la  R eina  lietamente  mcfaauano-,ftfari- 
pofiato-,  ZT  ella  hebbe  riprefa  l’animo ; alquanto  piu  alto , che  u fitta 
non  na,  fedendo, diffe-Poi  che  cofi  e\chei o Uofha  Reina  fono, non 
dilungandomi  dalla  manina  tenuta  perquelle,che  dinanzi  a me  fa 
no  fate;il  etti  reggimento  uoi  ubidendo  commendato  bautte-,  il  pare 
re  mio  m poche  parole  ui  faro  manifajh,ilquale(fa  da  uoflro  con- 
figli far  a a>mmendato)quel  (èguirtmo  ■ Come  uoi  fiaptte , domani  e' 
uenerdi  ZT ^ figgente  di  fabbato,giomi  perle  uiuande,  lequait’u- 
fiano  Hi  quegli, alquanto  tediefi  alle  piu  genti , fiin'fa  che’l  uenerdi , 
( battendo  riguardo, che  m effa  colui, che  pn  la  nofra  ulta  mori,  fio- 
fanne  paffione)e'  degno  di  reunrn^k:  perche  gtufb  enfia  ZT  moto* 
honefa  reputerei, che  ad  hoMrt  d‘l  ddio  piu  tefa  ad  or  adoni, che  4 
nouelle  ud  caffi  me  > Et  il  fabbato  apprtjjò  ufan'^d  e' delle  donne  di 


lattarfi  la  tefht  & di  torma  ogni  polvere, ogni  fumiumt , che  per  la 
fitiat  della  p affata  fèmmana  jòpr ottenuta  fitjfe : CT  fiogliom  final- 
mente affiti  a reueren^k  della  vergine  madre  del  fighuol  d'iddio 
digiunare,  (7  da  nona  trinanti  per  honorc  della  joprouegnente  do 
menti*  da  ciaf  orna  opera  ripofarfr.perche  non  pofiendo  wji  a pieno 
m quel  dt  l'ordine  da  noi  prejò  nel  muore  Jègvitnrt,(imilmente  fil- 
mo fio  ben  fìtto, che  quel  di  dal  MUellar e a rtpofiamo> Apprejjò, p - 
ciò  che  noi  qui  quattro  di  dimorate  faremo’,  fe  noi  vogliamo  tor  ma, 
che  gente  nuoua  non  ci  foprauenga, reputo  ottimo  di  mutarci  di  qui’t 
CT  andarne  altroue  ; C7*l  doue  io  ho  già  p enfiato  , (7  prove  dato • 
Quivi  quando  noi  faremo  domenica  apprejjò  dormire  adunati, ba- 
ttendo noi  tutti  hogff  battuto  affili  largì  iffaeio  da  difiorrere  ragio 
nando,  fi  perche  piu  tempo  da  penfitre  bacierete  ,CT  fi  perche  far  a 
anchora  piu  bello, che  un  pom  fi  nflrbiqrt  del  Mutilare  la  licenzi 
(7  cheioprauno  dt  molti  fìtti  della  fortuna  fi  dica ) ho  penjàtocht 
qutjh  far  a Di  chi  alcuna  afa  molto  d fiderata  an  tndufiria  acqui - 
/beffe-, olla  perduta  riaueraffi.  Sopra  che  ciafcuno  ptnfi  di  dire  al<H 
na  afa, che  alla  brigata  tffert  pofjk  utile, 0 al  meno  dilctteuole, fai* 
uo/èmpre  il  privilegio  di  Dio  neo  •Ciafcuno  commendo  il  parlare  CT 
il  dimjo  della  Rana- CT  enfi  /intuirono, che  fùffe.  Laquale  apprejjò 
qutjh  fintiofi  chiamare  il  fi.  0 fini  fiala) , doue  mettere  doue/fie  la  fera 
le  tavole tcT  quell)  apprtf/ò,chefkre  doueffie  per  tutto  il  tempo  della 
(ita fignona-, pienamente  gli  diuiji:  et  cofi  pitto, tn  pie  dtri&Qtu  colla 
[Sta  brionia  affare  quello, che  piu piacefjfc  a ciafcuno  gli  licenao.pre- 
ftro  adunque  le  donne  (7ghhuormni  uerfo  un  giardinetto  la  via j 
CT  quivi, pvi  che  alquanto  diportatili  furono,  l'hora  della  cena  ut 
nata, con  fifa  CT  con  piacere  cenarono  : CT  <1 * quella  levati , come 
alla  Reina  piacque, menando  Emilia  la  carolala  figgente  cannone 
da  Pampmea,rfpondendo  l'alt  re,  fu  cantata • 

Q jtal  Donna  cantera,  fi  non  cunt'io ; 

che  fon  contenta  d’orni  imo  difto. 

▼io»  dunque  amor  cagion  d’ognì  mio  bette , 

D'ogni fj>eran<Q,d‘ogni  lieto  effètto. 

Cantiamo  infteme  un  poco 
Non  de  fòfpir,ne  de  le  amare  pene-, 
c'hor  piu  dolce  im  fanno  il  tuo  diletto-, 

Ma  fini  del  chiaro  fi  coi 
Nel  quale  ardendo  in  fèfht  uiuo,e'n  gioco, 

Xe  adorando, come  imo  iddio . 
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Tu  mi  ponefh  mtanTji  abbocchi  amore 
il  primo  di, che  nel  tuo  fico  entrai} 

Vn  ffoueruttotale-, 

che  di  beltu.d' ardire,  fy  di  valore 

Non  fi  tu  trouarebbe  un  maggior  mai : 

N«  pure  a lui  uguale. 

Di  lui  maceefi  tanfo-, che  uguale 

Lieta  ne  tanto  teco  fi gnor  imo • i 

Et  quefche’n  quejh  mV Jòmmo  piacere-, 

E \eh’ta  gli  piaccio, quant’ egli  a me  piace 

Amor, la  tua  mercede-,  :i;  u 

Ver  eh  e m quejh)  mondo  il  mio  volere  i v 

Toffeggtjgrjpero  nell’altro  hauerpact 

Ver  quella  inter  a fede-, 

ch’io  gli  porto-iddio  che  quejh  vede ; 

Del  regno  (ho  anchor  ne  [ara  pio. 

Apprefjò  quefkt  piu  altre  fi  ne  (Untarono-, & piu  donjéfi  fecero,  &• 
fonarono  diuerft  fuoni-.ma  tfhmando  la  Rema  tempo  efferedi  dover 
fi  andare  a po far  e, con  forchi  avanti  ciafcuno  alla  fua  camera  fi 
n andò:  irgli  due  di  feguentia  quelle  cofe  vacando , che  prima  la 
Reina  banca  ragionatrice»  diftderio  affettarono  la  domenica. 
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Aurora  già  di  uemuglia  cominciava,  apprcfjkndofl 
il  fòle, a divenir  r annacquando  la  domenica  la  Rei- 
t na  leuatafi,{y  fatta  tutta  la  fua  compagnia  levare t 
Cy  havendo  già  il  fmifcalco  gran  pezfó  davanti 
mandato  al  luogo, douc  andar  doucano  ; affai  delle 
tojè  opportune, &•  chi  quivi  prepar  affé  quello  ,ehe  bifognava-,  nega 
gendo  gta  la  Rcina  m cumino, pr  eoamente  fitta  ogni  altra  afacU * 
rtcare,quafi  quindi  il  campo  levato, con  la  falmria  riandò,  con 
la  fimigha  nmafa  apprejfò  delle  donne  &"  de  fignori.La  Reina 
adunque  con  lento pajfò  accompagnata,  gj-  finita  dalle  fue  donne 
tydatre  giovani  alla  guida  del  canto  di  forfè  venti  vfigniuoh  &• 
altri  umili  per  una  metta  non  troppo  ufata , ma  piena  di  verdi 

herbettr 
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herbéfte  0 di  fiori  liquai  f lojòprauegnenti  file  lutti  t'mamtncìa* 
Mano  ad  aprire, prefi  il  cumino  uer fi  1‘ occidenti  0 cianciando, 0 
motteggiando  0 ridendo  a»n  la  fio  brigete  fenato  efpre  andata 
oltre  a do  mila  paffi  affili  alianti, che  mcz’g  ter'^a  fi  fé,  ad  uno  bel* 
Uffimo  0"  ricco  palagio , donale  alquanto  r dettato  dal  piano  [opra 
un  pogjrtto  era  pofh,gh  hebbe  condotti  . N clonale  entrati,  0-  per 
lutto  andati, 0 hauendo  le  gran  file,  0-  le  polite  0 ornate  camere 
mmpiuhtmeute  ripieni  di  ciò, che  a camera  (‘appartiene,  fimmamen 
te  il  commendarono ,0-  magnifico  reputarono  il  fgnore  di  quello . 
Poi  a beffò  difcef,0  ueduta  l’ampiffima  0 lieta  corte  di  quello , le 
Molte  piene  dì  ottimi  uini,0  la  fieddtffinia  acqua  0 ingrati  copia , 
che  quim  firpa^piu  anchora  il  lodauano.  Quindi  quafi  di  ripofi 
Maghi  fiuta  una  loggia, chella  arte  tutta  fignortggaua-, (fondo  ogni 
afa  piena  di  que  fiori, che  anctdea  il  tempo,&  di  fiondi , pofifia 
fèdere, Henne  il  difiretopw[tulco  ,0  loro  anpretiofiffirm  anfitti  0 
otturatimi  ncrut:te,0  riconforto ■ kppreffi  Uqual  afa fittofi  apri * 
re  un  giardino, che  di  afa  era  al  palagio  , m quello, che  tutto  era 
dintorno  murato  ; fi  nentrarono:0  parendo  loro  nella  prima  en- 
trata di  marautglioftbeUeZ'%1  tutto  mfieme,piu  attentamente  le  par 
tt  di  quello  cominciarono  a riguardare . tffo  banca  dintorno  da  fi 
0 per  lo  mtz.fi  m affili  parti  Mie  amptffme  tutte  diritte  come  fra* 
li,0  aperte  di  pergolati  di  ulti,  lequai  fi  cenano  gran  uifht  di  do - 
Mere  quello  anno  afidi  Mite  fin:  0 tutte  allhora  fiorite  fi  grande 
odore  per  lo  pardm  rendeuano,che  mcfalato  infime  con  quello  di 
molte  altre  afe, che  per  lo  par  din  o buono-,  par  tua  loro  (fière  tra 
tutte  le  fi>etiarietche  mai  nacquero  in  oriente  . Le  latoradellcquai 
Mie  tutte  di  rofu  bianchi  0 uernugli  0 di  ge  firmai  erano  quafi 
ehiufe-.per  lequai  afe, non  chella  mattina , ma  qual  bora  il  file  era 
piu  alto  fitto  odorifera  0 diletteuole  ombra  fin'fi  effire  tocco  da  * 
quello  Mi  fi  poteua  per  tutto  andare.  Quante  0 quai  0 come  or* 
dinatamente  pofie  fuffèro  le  piante, che  erano  m quii  luogo  ; lungo 
farebbe  araxontare.ma  niunanè  iMideuolr, laquale  il  noffro  aere 
patifitfdi  ehequiui  non  fa  abondeuolmente . Nel  mczfi  dclquale 
quello, che  e'  non  meno  commendabile, che  altra  cofa  j che  ui  fofiè: 
ma  molto  piu,  era  un  prato  di  mmunfiìma  herba  , 0 Merde  tanto  j 
che  quaf  nera  parata , dipinto  tutto  forfè  di  mille  uarietu  di  fiori , 
ehiufi  dintorno  di  uerdiffim  0 uiui  aranci  et  di  cedri, liquai  ha* 
Menilo  uecehi  frutti  0 nuoui,0  fiori  anchora , non  filamenti  pia* 
anele  ombra  a gliocchi , ma  anchora  all’odorato  ficeuan  piacere. 

* ili 
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Nel  mtz^ó  delquale  frate  era  una  finte  di  marma  liancbiffnm 
et  con  maramgltofi  intagli -lui  entro  non  fo  fi  da  naturai  Mena  o da 
artifiaofi  per  una  figurajaqualefipra  una  colonna  {die  nel  truzfZj» 
di  quella  diritta  er u;  ffttaua  tanta  acqua  et  fi  alta  uerfo  dado, che 
poi  non  fin^  diletteuol  fieno  nella  finte  chiariffima  ruadeuache 
di  meno  boaria  macinato  un  melinoli* quale  poi(qutUa  dico, che  fi 
prabondau*  al  pieno  della  frnte)per  occulta  Mia  del  fratello  afona, 
gy  per  canaletti  affili  belli  gy  art-fiaofimente  firn  ,fior  di  quello 
diuenata  pale  fi, tutto  lo  tormoua j et  quindi  per  tona  etnfimth  quaft 
per  ogni  parte  del  giardino  difmrreaietraccoghendcfi  ultimatameli 
te  in  unaparte,dellaquale  del  bel  giardino  haueua  l'ufo  te,  et  qum 
di  uerfi  il  piano  difcendtndo  chidrtffima  ottanti  che  a quello  diue* 
mffc,a>n  grandtffina  fir'^a , gy  am  non  piatola  utilità  del  fignor 
due  melina  uolgea-ìl  ueder  quefb  ff ordino,  il  fio  bello  ord.ru , le 
piante, & la  fintano  co  rufòelletti  procedenti  da  quella  tanto  piac- 
que alle  donne  gy  a tre  gioitati*, che  tutti  cominciarono  ad  afirma 
re, che  fi  paradifi  fi  potrjfi  in  terra  fare)  non  fipeuano  conofcere, 
che  altra  firma, che  quella  di  quel  giardino  gli  fi  poteffè  dare ; tu 
p enfiare  oltre  a quefb  qual  belleZTg  gli  f>  potefi  aggiungere . An- 
dando adunque  amtentiffinu  dintorno  per  quello ,ficendofi  di  uari 
rami  (Calieri  ghirlande  belli(ftme,tuttnuia udendo  firfie  ucnti  mas 
niere  di  canti  d’unxlliauafi  a pruoua  l’uno  dell' altro  cantare ,t'ac- 
corfiro  d'una  diletteuoìe  bellez^ldellaquale  dall' altre  fopraprefi 
non  Cerano  anchora  aaorti.che  effi  uidcro  il  giardino  pieno  fir* 
fi  di  cento  uaritta  di  belli  animali,  gy  l'uno  all’altro  moflrandolo , 
d'una  parte  ufar  conigli, dall’ altra  correre  lepri , gy  deue  giacere 
tour  ioli, gy  in  alcuna  cerbiatti  gtouani  andar  pafeendo,  gy  oltre  a 
quefb  piu  altre  maniere  di  non  nocini  animali, ciaf  amo  a fio  diletn 
to  quaft  dimefichi  andar  fine  fillaZ^ndo-Lequoi  a fi  oltre  agliai- 
tri  piaceri  un  uie  maggior  piacere  agffunfiro.Ma  poi  che  Jfii  hor 
qurfht  cefi, hor  quella  ueggtndo  andati  furono,  fitto  dintorno  alla 
nella  finte  metter  le  tauole,  gy  quiui  prima  fii  canzonette  cantate, 
gy  alquanti  balli  fittifaome  alla  cecina  piacque) andarono  a man- 
giare,gy  con  grandt/fimo  gy  bello  gy  r ipofato  ordine  feruti  ,gy  di 
buone  gy  dibatte  uiuande  diurna  ti  piu  lieti  fi  ft  Ituarono  -,  gy  é 
fitonijgy  a canti  et  a balli  da  capo  fi  dierono  infino, che  alla  Acino 
per  lo  caldo  foprauegntnte  parue  bora, che  a cui  piaceffr,(’andaf]è 
a dormtre-De quai chiù’ andò ,et  chiumto  dalla  bellezTj*  del luogo 
andare  non  ui  Molle:  ma  quiui  dimoratf^chi  a legger  romanci, chi 

affuocare 
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affuocare  a / àtcchi , &chi  a tauole  tntntre ghaltri  dormirono,  fi 
diede.  M4  poi  che  pajfiita  la  nona  levato  fi  fu  aafmno  ; fy  il  mio 
mn  la  fiefàt  acqua  rmfrefatto  thebbe  ; nel  prato , fi  carne  alla 
Reina  piacque , man*  alla  fintata  venutine , gy  m quello  fecon- 
do il  modo  ufito  pofltfi  a fèdere, ad  gettare  cominciarono  di  dove • 
re  nouellare  [opra  la  materia  dalla  Rana  propofla-Deqvai  il  pri- 
mo^ nu  la  Rema  lai  curia  mpofi,fi  vhiloflrato^lquale  mirando 
in  quefla  gufa* 

Riaffetto  da  Lampolecchio  fi  fi  mutolo-, et  diatene  hortolano  di  uno  mo- 
naflero  di  done:lequdi  tutte  cócorrono  a giacer fl  mn  lui.  Houtìla  I. 
llliffime  D one  affili  lino  di  qucghhvomtni  et  di  quelle  firn 
b mine, che  fi  fino  jhltijche  credono  troppo  iene, che  am» 
una  movane  ha  (òpra  il  capo  pojh  la  benda  bianca  , (y 
in  dofjò  auffa  la  nera  malia,  che  ella  piu  non  fia  femmina ; ne  piu 
finta  de  femminili  appetiti , fi  mme  fi  di  pietra  l'haueffè  fitta  di- 
venir ed  farla  monaca-,  & fi  fi  r/i  alcuna  afa  mntra  qucjbt  loro 
creden ^ ne  odono, afi  [1  turbano  ,mme  fi  mntra  natura  uno  gran 
diffimo  fy  federato  male  fi  [fi  flato  ammeffò  , non  penfando , ne 
volendo  hucere  effetto  a fi  medefim , equah  la  piena  licenza  di 
potere  fare  quello , che  vogliono  ; non  può  fatiare , ne  anchora 
alle  gran  forfè  dell’otio  fy  della  filctuène  . Et  finalmente  fino 
anchora  di  quegli  affiti  ; che  credono  troppo  bene,  ehella  fappa 
C ’T  l*  vanga  (y  le  groffi  vivande  CT  « tlfiff  tolgano  del  tutto  a 
lavoratori  della  terra  i concupfàbili  appetiti  ; gy  rendano  loro  di 
intelletto  fy  di  aut dimenio  groffifjhm.  M a quanto  tutti  mloro,  che 
enfi  credono  ; fieno  ingannati;*»  piace , poi  ehella  Reina  comman- 
dato meli' ha, non  ufeendo  della  propojht  fitta  datici,  di  firuene  piu 
chiare  mn  una  piatola  novelletta ■ In  quefle  no - 

flr e contrade  fi  ,£r  f anchora  uno  monafirro  di  donne  affiti  fi = 
mofi  di  fintila  ; ilquale  io  non  nominerò  per  non  diminuire  m 
parte  alcuna  la  fima  (ita  : neiquale , non  ha  gran  tempo, non  effitn * 
dovi  alThora  piu  che  otto  monache  mn  una  . ìbbadeffil  {T  tutte  gio- 
vani , era  uno  buono  huomtauolo  di  un  loro  beUiffimo  giardino 
hortolano;  ilquale  non mntentandoft  del  filario,  fittala  ragione 
fia  mi  coflaldo  delle  donne, a Lampolecchio  la  onde  egli  era;  fi  ne 
tor no -Qjtiuitr a glialtr  1, che  lietamente  il  raaolfino;  fi  un  giocane 
lavoratore  forte  et  robujh,et  fimndohuomo  di  villa  mnbella  pfina 
et  con  nifi  affili  piacevole, il  cui  nome  era  Maffitto;ct  domadollo,  dotte 
tato  tipo  flato  fiffi.ll  buono  huomo,eh(  liuto  hauca  nome;ghel  èffe. 
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il  quale  Moffetta  domando , diche  egli  il  mcnafiero  firtàffi . A cui 
Nuro  rffofi-lo  lauorau-t  un  loro  giardino  hello  gy  grande, gy  ol- 
tre a quejfa  andata  alcuna  Molta  al  bofco  p le  legna, attigncua  ac- 
qua,et  ficcua  cotali  altri  firuigiettt:ma  le  donneine  dotano  fi  poco 
[alano, che  io  non  ne  polena  appena  pur  palerei  calori:  gy  olire 
4 cjuejh  elle  fono  tutte  giovani,  rt  par  mi  ch’elle  babbuino  il  diauolo 
m a>rpo,che  non  fi  può  (ir  a>[*  ninna  alloro  modo,an^i  quand'io 
lauoraua  alcuna  Molta  i horto,i una  diceva ,pon  qui  quejfa, gy  l'aU 
tra,pon  qum  queUo ,gy  l'altra  me  toglieva  la  ^tppadt  mano,gy 
dictua,quejfa  non  Jht  bene:gy  dauammt  tanta  (è angine-, che  io  la- 
I aaua  [fare  il  Intono  ; gy  ufauam  deWhorto  ,fi  che  tra  per  l'iena 
cofe  gy  per  l'altra  io  nonut  uolhfhere  piu, et  fonimene  Menato:  an& 
m pregi  il  tajfaldo  loro, quand'iome  ne  Menni, che  (è  ion'haueffe  al 
euno  alle  maniache  fùffe  da  ciocche  io  gl ul  mandaffr,et  io  glielpro* 
mtffr.ma  tanto  iddio  il  fàccia  fino  delle  reni, quanto  io  ne  pronte* 
aero ,o  ne  gli  manderò  ninno  .A  Ma(fetto  t udendo  egli  le  parole  di 
N ufo,  uenne  nello  animo  uno  fi  grande  difiderio  d'effere  con  quejfa 
monache, comprendendo  per  le  parole  di  Suto , che  allui  dotereb- 
be poter  uenirefàtto  quelfaiche  egli  diftdcraeia  ,che  tuttofine  jlrug* 
g*ua,gy  au.fandcft  ,che  fàtto  non  gli  verrebbe  ,fi  a N utone  dicrjje 
niente, gli  difcDeh  come  ben  fàafh  aucnirtene , che  meglio  farebbe 
fhere  con  dianoli, che  con  femmine,  elle  non [ inno  delle  /ette  Molte  le 
fii  quello, che  elle  fi  vogliono  loro  (òffe  Ma  poi  part  to  il  lor  rag la- 
ttamento, comincio  Majfetto  apenfare,che  ma  doueffe  tenere  a poter 
tjfere  am  loro:gy  corto  fendo, che  egli  [aperta  ben  fare  quegli  fimi* 
g>,che  Hutofàeeua,  non  dub.todi  perder  per  quello:  ma  temette  di 
non  douerui  effere  nceUHto,perao  che  troppo  tra  gtcuane  gy  ap* 
panfaente;p<he molte co/è  diwfttr  fico, ima  g no-  il  luogo  4 affa  lon- 
tano di  qui  ; gy  ninno  tm  ui  conofer  ; fi  io  [apro  f ir  uiflx  dìeffire 
mutolo, per  certo  io  ut  [tro  rieeUHto:  gy  in  quejfa  ima  ginn  tione  jrr- 
matofi, con  una  fua  [cure  m allo  ,fan?Qdire  ad  alcuno  deue  san* 
daffi  ; in  già  fa  d'uno  pouero  huomc  fi  ne  andò  al  rrwnajhro , dotte 
peruenuto  entro  dentro-, gy  trono  pauentura  il  atjhtldo  nella  cortei 
alquale  facendo  futa  atti, come  i mutoli  firmo  mofìro  di  denudargli 
mangiare  per  l'amor  di  I ddio:gy  che  egli,  fi  bi[ògria[fr ,gh  Jf'eZ.'fé- 
rebbe  delle  legna  il  /affaldo  gli  die  da  mangiar  u<  lent:ert,gy  ap- 
prefjò  quef fa  gltmtfi  Minanti  certi  ceppi ; che  Nitro  nonhaueua  po 
futi ]feÌ.^refliqMaico(hii,ehe fòrtifftmo  cra\m  pota  d’hora  hebbe 
tutti jpczìgti . il  (affaldo , che  bijògna  hauea  d andare  al  bofco,il 
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meno  ft co  , & quitti  gli  fece  tagliare  delle  legna:  pofeia  me (Jo  gli  iaft= 
no  mnan\i  con  fuoi  anni  gli  fra  intendere  , thè  a alfa  ne  le  r caffè. 
COjhti  il  fra  molte  bene:  perche  il  atfhldo  affkr  fare  arte  bifognet 
piu  giorni  nel  tenne-Dcquai  uttnne,eheun  di  l’abbadtfjà  il  uiae;tt 
domando  il  Mjhldo,chi  egli  fi4ffe,ilquale  le  diffc-Mad  nna  quejh  ex 
un  patterò  huomo  mutolo  w jor  do-, il  quale  un  di  qutfh  dici  Henne  p 
limoftna  ft,ehe  io  gli  ho  fatto  bene,gy  hogli  fata  fare  affai  od  fesche 
bifognanano:  fi  egltjàpeffe  Lutar  are  Hhorto,(T  uolefjra  rimanere ; 
io  mt  credo, che  noi  ri  fluiremo  buon  firuigio, pereto  che  egli  e'frr * 
tr,gy  potrebbe  fi  ciò  fàre,chek'huomo  uoleffc’-CJ"  oltre  a queflo  non 
m bt fognerebbe  à'huter  pen/èrojche  egli  motteggi  affé  queftr  ho  fi  re 
giuant-h  cut  Vabbadcjjà  d jfe-ln  fr  a iddio  tu  di  iluero:  JkppiJi 
egli  fa  lutjrare,&-  ingegnati  di  riteneralo:  dagli  qualche  paio  di 
farpera, qualche  atppucno  ueechio,eT  Infingalo: fàgli  HtZ^i:  dagli 
ben  da  mangarc-l  l tuffai  do  diffe  di  farlo . Maffetto  non  era  guari 
lontano:  ma  facendo  uijht  di  ffaciarla  corte  tata  quejìc  paro  e udì * 
ua,& fico  lieto  diana • Se  uoi  mt  mutate  coffa  entro  ; io  ut  lauorero 
fi  l’horto-, che  mai  non  wfit  coft  lutorato.  Hora  hutendo  il  at/hldo 
ut  datocché  egli  ottimamente  fapcua  lauorare  Cr  con  anni  domati 
datolo,  fè  egli  uolea  flore  quiut,&-  ajhu  con  anni  rifpofhgli,ehe  fk 
re  Uolea  ciò  , che  egli  uoleffc  putendolo  nauutogl'impcfè  , che  egli 
l’horto  lutar  affé nwfircgh  quello, che  affare  huteJJe,poi  andò  p 
altre  bifògru,et  liti  lafàol Iquale  lutorando  l'un  di  apprefjb  l'al- 
tro lt  monache  mamunaarono  a dargli  noia  , CT  untarlo  m no- 
mile,come  ff  effe  uolte  utienne,che  altri  fk  di  mutoli-,  & diauangli 
le  put  falerate  parole  del  mondo, non  credendo  dallm  effe  re  inafi'. 
& l'abbadcj]a,che  forfè  fhmaua,the  egli  cefi  fen^d  coda, come  fan- 
^ tfkuella  fuf[e, di  ciò  poco  o nienu  fi  curaua.Hor  pure  <utenne,che 
eojtuiundi  hutendo  lutorato  molto  , e T np  fandòfi,due gouantta 
monache, che  per  lo  giardino  andutano  ; t'appreffkrono  la,  doue 
egli  er a-, Iucche  fcmb.ana  focena  di  dormire  cominciarono  a ri- 
tmar dar  e’.per  cheli!  una, che  alquanto  era  piu  baldan\ofa-t  diffe  al- 
ioltra.Se  io  eredefft,che  tu  mt  teneffl  crcdenTQ-,  io  udirei  un  pen* 
fiero, che  ioho  hututo  pmuola  ; il  quale  forfè  anche  a a potrebbe 
gouare.l!  altra  Hpofl  . Di  finir  amena , che  per  arto  io  non  diro 
mai  a perforut. tillher a la  baldan^ofk  incomincio.  I otionfo  ,fe  tu 
hai  pofh  mena, come  noi  flamoanua  fletta,  ne  che  mai  qua  entro 
huomo alcuno  ufamrare,fi  non  il  at/hldo, eh' e1  uecchio,et  que- 
fro  mutolo  :&•  io  ho  piu  uoltc  a piu  donne , che  a noi  fono  uenutt 
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udito  dire  j ehe  tutoli’ altre  dolcezze  del  menda  fono  una  beffi  a 
rifletto  di  quella , quando  la  femmina  ufa  con  tbuomo:  perche  io 
m’ho  piu  Molte  mejjò  m animo  (pei  che  con  altri  nonpojfi)  di  noie 
re  con  queflv  mutolo  prouare  ,fa  cefi  itegli  è il  miglior  del  mondo 
da  aortiti: perche  fé  egli  pur  uolefJè,cgh  non  potrebbe  ne  faprebs 
he  rtdire-tu  Mediategli  è ' un  cotti  giouanamojaocco, et  (fiuto  m- 
nan^i  al  fenno.  Morrei  uc Untori  udire  quello  ; thè  a te  ne  pare» 
Oimeìdiffe  l’altra;ehee'  quello, che  tu  di?  non  fai  tu  , che  noi  hab- 
biamo  promefjk  la  uirgrnita  nofra  a iddio:  Otdifjè  alci, quante  co- 
fi  f1  promettono  rutto  di, che  non  fi  gli  attendono  : fé  noi  glie  la 
habbiamo  promef]à,truouifa  dell’ altre  che ghe  la  attendano-  A (Hi 
la  compagna  diffe.O  fi  noi  ingrani  daffamo, come  andrebbe  il  fattoi 
Qjtella  allhora  dtffc-Tu  comma  ad  bautte  penfiero  del  male  pri- 
ma /he  egli  fi  uenga:quando  cote jh  aucniffe, allhora  fa  uorra  pena- 
re,egli  a faranno  nulle  modi  da  fare  finche  mai  non  fi  fapra  ; pur 
che  noi  medefame  noi  diaamo>Cofri  udendo  ao,hauendo  già  mag- 
gior uoglta , cheir altra,  di  prouare,  che  brfha  fiffe  ihucrno,  diffe» 
Hor  ben  come  faremo?  A cui  alci  rfpofi  Tu  uedt,che  egli  e'  in  fil* 
la  nona, io  nu  credo, cheUe  fuort  fieno  tutte  a dormire:  guatiamo 
per  Ih  orto  fa  per  fona  a fa  egli  non  ci  r'  per  fona, che  babbu- 

ino noi  affare,  fa  non  a pigliarlo  per  mano  , e T menar  lo  in  que fio 
atpannetto  la.doUcegli  figge  l’acqua  : CT  quiui  l' una  fi  [ha  dentro 
collui, &•  l’altra  fama  laguardia-cglit  fi  fiocco,  (he  egli  s amm- 
etta amunque  noi  Morremo  Mafie to  udiua  tutto  quefr  ragionarne m 
to;gy  dfpofr  ad  ubidire  tùuna  afa  afa t fàtua  v fa  non  l’effcrt  prefò 
dall’uria  di  loro.Qucfr  guardato  ben  per  tutto,  &•  ucggrndo  ,che 
da  muna  parte  pottuano  tfftrt  uedute  ; apprejjàndofi  quella  , che 
moffe  hauta  le,parole;a  Mafie  ttvjui  dejb:et  egli  incontanente  fi  le* 
uo: perche  afri  an  atti  lufmgheuoli  prefilo  per  la  mano,  cr  egli 
facendo  atui  rifa  (ciocche  il  meno  nel  atpannetto;  doue  Mafietto  fan 
afe  farfi  troppo  multare  quel  feeriche  ella  uollt.  Laquale  fi  ante  leu 
le  ampagna,h*uuto  quel, che  uoleua,  diede  all'Ina  luogo:  fy  Ma  fi 
fèto  pur  moflrandcfi  famphet  factua  il  lor  uolere-Verche  ouati  che 
quindi  fa  dipartiJJbno;da  una  uolta  in  fi  <ia fauna  prouar  Molle,  co- 
me il  mutolo  fapeua  euualcare'.gy  poi  faafprffa  Molte  ragionando  di 
eeuano;che  bene  era  afa  dolce  aft,gypiu;ame  udito  haueuano , fy 
prendendo  a anucruuoh  bore  tempo  ari  mutolo  t’andauatio  a tra * 
fluitar c-Auenne  un  giorno  ; che  una  loro  compagna  da  una  fine* 
fretta  della  fi  a cella  di  que fr  fatto  auedutafi  a due  altre  il  maflro-, 
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tt  prima  tinnirò  ragionamento  infumi  di  daterie  aeruftu  all'ab- 
badtffk,poi  mutato  artiglio ,&■  a>n  loro  aeeordatefi  partecipi  1 tenne- 
ro del  podere  di  Maffetto . All  optai  l‘alire  tre  per  diuerft  accidenti 
detennero  compagne  innari  tempi ■ vltimammente  l'abbadtffo,che 
anehora  di  qucftecofi  non  f' accorga,  andando  un  di  tutta  fola  per 

10  gardino, offendo  il  caldo  grande  trono  Maffctto  ; tlquale  di  poca 
/ètica  il  di  per  lo  troppo  caualcare  della  notte  hauea  affai  tutto  difle 
fio  all'ombra  d'uno  citandolo  dormrfr.ty battendogli  il  uento  i pan * 
ni  dinanzi  lettati  mdrieto,tuttvfiaica  ifcoperto-  Laqual  afa  riguar- 
dando la  donna.et  fòla  uedendoft,*»  quello  medcfimo  appetito  cad- 
de-, ehe  cadute  erano  le  fue  monacelle;et  defhcto  Maffctto  fea>  nella 
fica  camera  nel  meno  ; dette  parecchi  giorm  con  gran  querimonia 
dalle  monache  fìtta ,ehe  l'hor telano  non  Mentita  a [attor arte  Morto} 

11  tenni, prouando  et  riprottando  quella  dolcezT^, laqual  e effe  pri- 
ma all  altre  [ole  a biafimare-V  Itimatamente  della  fua  camera  alla 
fhcn^adihù  rimandatolo, &• molto JftfJi  riuclendolo,& °ltTt  *(ni> 
piu  che  parte  udendo  dalluition  potendo  Maffctto  fodu fare  a tante, 
t'cuufoyche  il  J ito  efftr  mutolo  gli  potrebbe  ,fi  piu  [offe  ; in  troppo 
gran  danno  riufare:&  pao  una  notte  eoll'abbadefjd  effendo,rotto 
lo  fiUnguagniuolo  comincio  addire. Madonna  io  ho  in  te jo  che  un  gl 
lo  bafba  affai  ben  a dieci  galline  -, ma  thè  dieci  huotmni  pojfòno  ma- 
le 0 con  fàtua  ad  una  femmina  fodu  ferendone  amene  amucn  fir- 
uir  noue’.al  ehe  per  aofe  del  mondo  io  non  potrei  durare, an^t  fò* 
no  io  per  quello, c he  infino  a qui  ho  fittola  tale  ucnuto;che  io  non 
| loffi  fare  ne  poco  ne  molto:et  peio  0 uoi  ttu  hfaate  andare  con  Dio; 
eucro  a qutjht  afa  trottate  modo. La  donna  udendo  cofhti  parlare, 
ilquale  ella  tenuta  mutalo-,  Mtaifbrdi,et  diffe  che  é qutpofio  ere 
deità, che  tu  fùffi  mutolo  .Madonna, diffe  Maffetto, io  tra  ben  cefi,  ma 
non  ptr  natura, an%i  per  una  infermila, chtlld  fiutila  nu  tolfi; 

f blamente  da  prima  qutfht  notte  la  rm  finto  tjfcrt  refhtuibe;di  che  io 
lodo  iddio, quantoio poffi-La donna  fil  credette:et  domandoUo,ehe 
uoleffe  dire  eie-, ehe  egli  a nouthauta  a firuirt . Maffctto  le  diffe  il 
fitto,  ilehe  fabbadeffa  udendo  t'actorfi , ehe  monaca  non  hauea ; 
ehe  molto  piu  fonia  non  fùffe  di  lei;  perche,  fi  come  difereta  ,fan7fa 
Iqfaare  Maffctto  partire  dffofi  di  uolere  a>n  le  fue  monache  troua- 
re  modo  a quefh  firn:  amo  che  da  Maffctto  non  fùffe  il  mcnaftvro 
tùtuperate-.tt  effondo  di  pochi  di  morto  il  loro  at/hldo,  di  pan  co  fin 
tmento  apertvfi  tra  tutte  ciò, che  p adittro  da  tutte  era  fiato  fitto, con 
fiaetre  di  Maffctto  ordinarono ,cheUe genti  ricofhnti  ercdcffcro,tht 
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per  le  loro  orationi , Cr  per  gli  mentì  del  fante ,a  cui  inhtulato  era 
il  mona[terom7a  Uajjtttv /tato  lungamente  mutolo  la  fiutila  frjjc  re* 
fbruitu;&‘  lui  atjhaldo  fecero, ty  per  fi  fitta  maniera  le  fi  e fitiehe 
partirono  jche  egli  le  potè  a>mpcrtxreNeUequai  come  che  ejjò  affai 
monachine  generale, pur  fi  difiretamète  procedette  la  a>fa, che  nien- 
te fi  ne  fintile  non  doppo  la  morte  dell' abbadcfjè(,e[ji  rido  pa  Mof- 
fette prejfo  che  uecchio , <y  difdercjò  di  tornarfi  ricco  a afa  fra. 
Laqual  aofr  frputa,di  leggeri  gli  fra  ucnir  fitto  Cefi  adunque  M af- 
fitto uecchio  padre , ty  ricco,  Jan^  hauere  fitte»  di  nutricar  e gli 
figliuoli  o jpefr  di  quegli, per  lo  fio  aucdimentv  hauendo  faputo  la 
fra  gouaneZ.'ÌQ  bene  adoperare, donde  con  una  feure  incollo  cera 
partito,  fi  ne  toma  affermando , che  cefi  tratta  uà  chrifio  chi  gli  po 
nettale  corna fopra‘1  cappello* 

Vno  paUfrintere  g aee  con  la  moglie  di  Agulf  He, diche  Agu'f accor 
tifi  tacitamente  lo  trotta, etgh  tonda  glt.apeglL  il  fonduta  aglialtri 
finalmente  ficendo  dalla  mala  ucntur  a fine  campa.  No  uella  li. 

sfindola  fine  ucnuta  della  noucUa  diPhiloflrato;  della = 
t quale  erano  alcuna  Molta  un  poco  le  donne  arrofftte  j ty 
alcuna  altra  fi  n’haueano  rijò, piacque  alla  Rema  , che 
Pampinea  mutilando  figuiffi.Laqualc  con  ridente  w fi  meormnao ; 
ty  diffe-Sono  alcuni  fi  po.v  difireh  nel  uolcr  pur  mofìrare  di  cono 
fiere  ty  di  fintire  quello, che  per  loro  non  fi  di  frpere ; che  alcu- 
na Uoltu  per  quejh  riprendendo  i d faueduti  difètti  m altrui  ,fi  ere 
dono  la  loro  ut  r gogna  jeemare  lafdoue  effi fi' acce  e firmo  in  infinito: 
et  che  do  fa  turo, nel  fio  contrario  mofrandoui  l'aftuta  d'un  fitr 
fi  di  mtnor  ualote  tenuto, che  Moffetta }nel firmo  a' un  ualorofr  Re 
Vaghe  Donne  mtendo  ; che  per  me  ut  fi  a dnrwflrato- 
Agulf  He  de  Longobardi , fi  come  i froi  predeceffiri  in  pania  atta 
di  Lombardia  haueuano  fitto  ; firmo  ujolio  del  regno  , hauendo 
prefi  per  mogie  Theudelmda  rima  fa  ut  detta  da  V ettari  He  fiato 
finalmente  de  Longobardi, laqualt  fi  bellilfima  donna  futa  et  ho - 
nejht  molto: ma  male  autnturatu  m amadore  . Et  tficndo  alquanto 
per  la  uirtury  per  lo  finno  diquejh  Agulf  le  eofi  de  Longobar- 
di prcjfere  et  in  quiete  , adiuenne,  che  uno  palafreniere  della  det- 
ta Heina  huome  quanto  a na  rione  di  uihffima  conditone  ; ma  per 
altro  da  troppo  piu, che  da  tufi  uil  mefhcrot  ty  della  perfona  bel- 
lo (y  grande  affarne  il  He  frffe  ; finQ  mi  fura  della  Rr.iM  s’in- 
namoro ; tT  pereto  che  il  fio  bajjo  finto  non  gli  h*uea  tolto  , che 
egli  non  a>iu[eejfe  quejh  fio  amore  effe  re  ficortd'cgni  tenue- 
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ntUoleZ^t , fi  corni  patio  4 ninna  per  fona  il  palefaua  ; tu  etiamdio 
allei  con  fiocchi  ordina  di  (coprirlo.  Et  quantunque  fim'ÌQ  alcuna 
(peroni^  uiucffi  di  douert  mai  aliti  piacere  j pur  ftco  fi  gloriarla-, 
che  in  alta  parte  hauea  allotti  t fnoi  ptnfitri  j 0 <omt  colui,  che 
tutto  ardtua  in  émorofo  fuoco  ; jtudicfamentt  focena  olire  ad  ogni 
altro  de  fuoi  compagni  ogni  copi,  lagnale  crtdtna , che  alla  Rema 
donejfe piacerr.perche  mttr nenia ,chclla  Rana  doutndo  euualcart, 
piu  uolentieri  il  palafreno  da  cojlni  guardato  cuualcaua-,cht  alcuno 
altr.  ùlche  quando  alienino, colini  m grand’ffima  grafia  ft'l  rcpn - 
tana, & mai  dalla  Jhtffk  non  le  fi  pattina,  beato  tenendofi  quatho- 
ra  pure  i panni  toccar  le  polena- Ma  come  noi  ueggamo  ajjai  fonen 
te  auenirt, quanto  lajptran^t  dine nta  minore,  tanto  L'amore  mag- 
gior forfi, cofi  aqnejh  ponero  palafreniere  auema  intanto , che  gr a 
uiffimo  giura  il  poter  comportare  il  gran  dipo  cofi  nafcojò,  come  fon 
uà, none/ fendo  d‘ alcuna  jperan'ìg  aitatoli  piu  Molte  fico, da  qut- 
fb>  amore  non  pofftndo  dtfaoglierfi ,delibero di  morire:  0 ptnfann 
do  fico  del  modo  prefè  per  partito  diuolere  quejkt  morte  pire  per 
enfia, per  laquale  appanfp  liti  morire  per  amore, che  alla  Rema  ha 
Uea  por  tato, 0 por  tana  : 0 qutfta  copi  propofi  di  Uoler , che  colai 
fùfftjche  eglitn  eflk  tentaffe  la  fua  fortuna  in  potere  0 tutto  0 parte 
hauere  del  fuo  dipderio;ne  fi  fece  auoler  dir  parole  alla  Rema , 0 
a uolerle  per  lettre  for  putire  il  fuo  amerebbe  fapena,che  in  na- 
no o direbbe  0 fcriucrtbbt,ma  a noler  pronare  fe  per  ingegno  am 
la  Reina  giacer  potrffc.ne  altro  ingegno  nenia  cera, fi  non  trottar 
modoteom*  egli  in  perfona  del  Re, il  quale  fapea,  che  del  amtmouo 
con  lei  non  giacca, pottffe  allei  pernenire-,  0 nella  fua  tornerà  en- 
trare,perche, amo  che  uedeffe  in  che  maniera  ,0in  che  habito  il 
R e, quando  allei  andana  -,  anda[fr,piu  Molte  di  notte  in  una  gran  fa» 
ladri  palano  del  Re  faquale  in  mtzfo  era  traila  camera  del  R e 
0 quella  della  Reina-, fi  nafoop  : 0 in  tralC altre  una  notte  mde 
il  Re  upire  della  fua  camera  inut  lappato  in  uno  gran  mantello,  et 
hauere  dall’ una  mano  un  torchietto  accefo  , 0 dall’altra  una  ba * 
chetta,0  andare  alla  camera  della  Rana  ; 0 farine  dire  alcuna 
cofo  percuotere  una  Molta  0 due  Vufao  della  camera  con  quella  ba- 
rbetta-,0 incontanente  tfftrgli  aperto, et  toltogli  di  mano  il  torchietm 
to.Laqnal  copi  utduta  0 finalmente  ardatelo  ritornare  penjo  di  co 
fi  douer  pire  egli  altrefi  : 0 trouato  modo  d’ hauere  uno  mantello 
finale  a quello  tche  al  Reuidutohauea  ; 0 uno  torchietto  0 una 
mazzuola, et  prima  in  una  puffo  Uuatcp  ben* , amo  che  non  forfi 


GIORNATA 

More  del  letame  la  R etna  noiafi,olla  fictffi  accorgere dcWingtm- 
no, con  quefe  co fe, come  ufitetra, nella  gran  fila  fi  nafa> fi:  &■  fen~ 
tendone  ga  per  tutto  fi  dorma  j gr  tempo  parendogli  o di  douem 
re  al  fno  diftderio  dare  effètto  o di  fare  ma  am  alta  «agone  alla  bra 
mata  morte,  fitto  con  la  pietra  gr  con  i‘ amato , che  fico  portato  ha 
tira  , un  poco  di  fuoco, il  fio  torchietto  accefè  ; gr  chtttjo  etautluppafo 
nel  mantello  fi  n’ondo  alCufào  della  camera ; gr  due  Molte  il  per- 
eoffe  con  la  bachetta-La  camera  da  una  cameriera  tutta  fonnacchio- 
fa  fù  aperta, &•  il  lume  prejò  gr  occultato: la  onde  egli  aloe 
na  enfi  dire  dentro  alla  cortina  trappaffito,&-  pofio  g tu  il  mantel- 
lo fè n entro  nel  letto-, nelcjuale  laurina  dormua  • E gli difderofit - 
mente  in  bramo  rtcatalafi,mofrandof  turbato , perno  che  coftume 
del  re  ejjcre  fapea-, che, quando  turbato  era,  mutui  cofa  Molta  udire ; 
fin'Jd  dire  alcuna  enfio fin^a  ejjcre  allui  detta, pm  Molte  carnalmtn 
te  la  Reina  conobbe,  gr  amache  grane  gli  pareffe  il  partirei  pur 
temendo.non  la  troppo  jhm'^a  gli  fùjfi  cag  ne  di  uclgtre  l'h.tuuto 
diletto  in  tnfhtiaft  letto\& riprejo  il  fio  mantello,  gr  il  lumt,fin- 
Ifa  alcuna  cofa  dire  fin  andò,  CT  come  piu  trjh  potè,  fi  torno  alle  fa 
to  fico -Nel  qual  e appena  anehora  cifre  poteaiquando  il  Re  leuatifi 
alla  camera  andodella  R eina;di  che  ella ftmarauigho fòrtr.rt  efjtn 
do  egli  nel  letto  entrato,  gr  lietamente  flirtatala, ella  dalla  fica  Irti 
eia- prefi  ardire, et  diffe-O  ftgnor  mio  quefb  thè  nouita  l' fin  notte? 
noi  ut  parafe  pur  tejh  dame  ; gr  oltre  l’ufato  meda  di  me  bautte 
p refi  piacere, et  cefi  tofv  da  capo  ritcr>uttr:guarddte-,ac  che  uoi  fitte- 
li re  udendo  quefie  parole  febeamente  pr  e fin  fi  la  Reina  da  firma 
litudme  di  coftunu  et  di  pfona  effere  fiata  incannata:  ma  come  fiuto 
fintamente  penfiipoi  che  utde  chtUa  Reina  accorta  non  fi  nera, tu 
alcuno  altro-, di  nonuoltrla  firt  accorgere-,  ilche  molti  fiocchi  non 
haurebbono  fitto:  ma  haurtbbon  detto,  io  non  a fin  io  .chi  fù  colui, 
che  ci  fii,mme  ondo, chi  ci  Henne, diche  molte  enfi  nate  far  e b borio  -,g 
lequaiegli  haurebbe  a torto  contrijbta  la  donna, et  datole  materia 
da  dtficrarc  altra  Molta  quello, che  ga fintitohaue a-,  et  quello, che 
tacendo  mutui  uer gogna  gli  polena  tomare,parlandorufinarrtbbe 
uituperiorectto.Rfbofile  adunque  il  Re  piu  nella  mente, che  nel  Mi - 
jò,o  che  nelle  parole  tur  bato-Doma  nonni  paio  io  huomo  da  poterci 
altra  Molta  effere  fiato-,  et  anehora  apprejjò  qucjb  tornarci:  A cui 
la  donna  r fio fi-Signor  mio  finta  tuttawa  ut  prego  ; che  noi  guar- 
date alla  uoflra  filate- Allhorail  Rr  diffc-lt  egli  rm  piace  di  figure 
il  uofro  aonfiglio-fCt  qutfia  Molta dontipiu  impanio  me  neuo 
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tornare :et  bruendo  P anime  ga  f ieno  d’ira  & di  mal  talento  per 
quello, che  vedetta  che  gli  era  finto  fitto-, riprefo  il  fuo  mitrilo  tufi 
della  ctmera'.O’  penjo  dmolere  chetamente  trovare,  chi  quefio  ha 
ueffe  {òtto',  intagliando  Itti  della  alfa  donere  efjère , & chiunque  fi 
fitjjè  , non  efjère  potuto  di  quella  ufeire  • Prejò  adunque  un  picno- 
hffmo  lume  m una  lanternetta  /è  nando  in  una  lunghiffima  al- 
fa ) che  nel  [ito  falago  era  fopra  le  falle  di  amagli  ; ntllaquale 
quap  tutta  lafua  fimtglia  in  diuerfi  letti  dormiva, et  tfhmando  che 
chiunque  fùffe  colui,ehc  ciò  fitto  haueffe , che  da  donna  diceva-,  non 
gli  fùffe  potuto  anchora  ilpolfo  e’I  battimento  del  cuore  p lo  durata 
affanno  ripofarc  ; tacitamente  dall'uno  de  capidella  alfa  all’ altro  a 
tutti  comincio  andar  toccando  il  petto,per  fapert  fi  egli  batteffe.CoM 
me  che  ciafcun  dortmffe  fòrte-, colui,  che  con  la  Reìna  flato  tra-,  non 
dormi na  anchora: perlaqual  cofa  uedtndo  uenire  il  Re,  Cr  outfan- 
doft  ciò, che  effi  cercando  andana-,  fòrte  comincio  a temere  tanto  , che 
J oprali  battmunto  della  fatica  battuta  la  paura  n'aggunfiuno 
maggore:&  otti  fi fft  firmameli  te, che  fi  il  Re  dieta  t ouedeffe  fin'Q 
indugi  il  ficeffe  mcnrc.et  come  che  Marie  cofi  ghandaffer  p lo  ca- 
po di  douerfi  fiere, pur  uedendo  il  Re  ftn’^k alcuna  arme  dilibero  di 
finàfh  di  dormire, et  attendere  a quello,che  il  Rtfir  doucffè.Ha- 
uendone  il  Re  adtmque  mola  cerchi,  ne  alcun  trouandont , il  quale 
gudieetffe  effere  finto  deffi, pervenne  a cafri,  gy  trouandogli  batte- 
re fòrte  il  cuore  fiem  diffe  ,quefh  t'deffi-tAa  fi  come  colui , che  di  ciò, 
che  fir  e intendeva-,  ninna  co  fa  Voleva, eh  e fi  fnaffe,  ninna  altra  co  fi 
gli  fece,  fi  nonché  am  un  paio  di  fòrficettelequai  portate  hauca,gli 
tondo  alquanto  dall’ una  delle  parti  iiupegli,equai  effi  a quel  tempo 
portantino  lunghiffinu  ; amo  che  a quel  figgale  la  mattina  fignnto 
il  riamofceffr.et  quefo  fitto  fi  diparti, et  tornoffi  alla  camera  fua.Co 
fri, che  tutto  ciò /entità  houea,  fi  come  tuluighe  mahaofò  er a, chia- 
ramente t’auifò;perche  fignato  era  fato:  la  onde  egli  fan ^ alcuna 
afa  gettare  fi  leuo-,&-  trinato  un  paio  di  fòrfice  ,dellequai  pera - 
ventura  u' erano  alcuno  paio  per  la  falla  per  firuigo  de  cavagli 
pianamente  andando, a quanti  in  quella  cafa  ne  gactuano,a  tutti  m 
fintile  maniera  [òpra  P orecchie  taglio  i cape  gli , gy  ciò  fitto  ,fin^a 
effere  fiuto  fintito  fi  ne  tornoadorrmre.il  r elevato  la  mattina  aim 
mando, che  ovati  chelle  porte  del  palago  t'apriffino  ; tutta  la  fu  a 
famigliagli  ueniffe  dauanti.etcofi  fù  fitto,  Liquai  tutti fancp  alcuna 
cofa  in  capo  donanti  fhndcfi,  effi  mimmo  a giardarc  per  nmno* 
fare  il  fenduto  dallui  : (y  utggndo  la  maggor  porte  di  Uro  co 
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otpeglì  ad  uno  medcftmo  modo  tagliati  fi  marauiglio  ; diffe  fi» 
flrjju.cojtui,ilqualc  io  uo  oriundo,  quantunque  di  buffa  anditione 
fta-,<4Jdi  bene  mo fra  di  cjfert  di  alto  J inno • Poi  ueggtndo,ehe  fan - 
romort  non  polena  bauere  quello  ch'egli  iercaua,diffofio  a non 
uolere  per  piatola  uendettu  acquifhtrt  gran  uer gogna,  con  una  jota 
parola  d' ammonirlo  (y  dimojìrargli , che  aueduto  fi  ne  fùfje  gli 
piacque j &•  a miti  riuolto  dif  e-chil  fra  tuona-, et  piu  nel  fèccia, an~ 
darmi  con  Dio-V  ti  altro  ghhaur ebbe  uolutifir  collare , martoriare , 
effeminare domandare  -,  gr  do  fiondo  haurebbe [coperto  quel- 
lo,che  ciafcuno  dee  ricoprire-,  cr  effindofi  fcopertofanchora  che  in» 
ter  a uendettu  n'hauejfc  prefa)no  [eternata, ma  mollo  ere  fiuta  ribatta 
r ebbe  la  fua  uer  gogna,  (j-  contaminata  l'honejbt  della  dorma  fu  a. 
Coloro, che  quella  parola  udirono-,  fintar  Migliarono  ; V lungaa 
mente  fra  f effeminarono-, che  hautffe  il  Rr  uolutodire  : ma  muno 
uè  ne  fu, che  mtendefftjfnon  colui  folo, a cuitocntua  \lquale,fi  ma 
me  ftuio,mai  uiuente  il  Rr  non  lo  fmperfi-,  ne  piu  la  fua  Ulta  m fi 
fitto  atto  commtfi  alla  fortuna • 

Sotto  jfene  di  amfiffioru  et  di  puriffima  confitenti  una  donna  in  riamo 
rata  d’uno  grouane  induce  uno  folenne  fiate  jan^a  auederfene  egli 
a dare  modo  -,ehe’l  piacere  di  lei  haucfjè  intero  effetto.  N ouclla  1 1 r. 
A cena  già  Pampinea l'ardire  la  cautela  del  pala ■ 

t fremere  era  da  piu  di  loro  fiuta  lodata  , &■  [inuline nte  il 
finno  del  Rr  , quando  la  nenia  a vhilomena  Hcltatafi  le 
impofi  il  feguitareiper  laqualcofa  vhilomena  uezfcfwunte  cefi  m- 
mtneto  a par  lare. lo  intédo  di  raccontami  una  beffi-, che  fu  da  delie 
ro  fitta  da  una  belladonna  aduno  folenne  r clipeo  , tanto  piu  ad 
ogni  ficolareda  piacere,  quanto  rffi  il  piu  fkhjfimt  huorruni  di 
nuoue  maniere  (fi  cofiurm  fi  credono  piu , che  glialtn  , in  ogni  afa 
ualcre  & fipertjdoue  efft  di  gran  lungi  fimo  da  molto  meno-, fi  co 
me  quegli,  che  per  uilta  d’animo  non  Vanendo  argomento, ame  gli 
altri  huomini , di  ctuan^rft  j fi  rifùggtno  doue  hauer  poffeno  da 
man  giare, ame  il  porco-taquale  o Piaceucli  Donne  io  racconterò  no 
fellamente  per  figuirc  l'ordine  rmpofioma  anehorper  fimi  accorte , 
thè  etiamdio  i relipcft,aqudi  noi  oltre  modo  credule  troppo  fede 
prefhamo;pojjòno  efftre,et  fono  alcuna  uolta  non  che  daghhuomi- 
ni,ma  da  alcuna  di  noi  cautamente  beffiti.  N ella  nofhra 

òtta  piu  efùigmni  piena, che  d’amore  o di  fide, (non  fono  anehora 
molti  anni  pafifettffù  una  gentil  donna  di  bellezze  ornataci  arflu- 
f mtd‘alttz^i  d'animo ,(?  di  fittili  autdigunti)  quanto  alcuna  altra 

dalla 
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dalla  natura  dotataci  cui  notturne  anchcr a alcuno  altro , che  alla 
pr  e finte  nouclla  appartenga  (come  (he  io  gli  ftppia ) non  intendo  di 
falejarty pereto  che  anchora  wuon  di  queglr.che  per  quefiv  fi  preti - 
derebbono  ifdegnotdoue  di  ao  farebbe  con  nfada  trappaflare. Co- 
pri adunque  d'alto  legnaggoueggendofi  nata,cr  maritata  aduno 
artefice  lanaiuolo , perciò  chcricchiffimo  era  non  potendolo  sdegno 
dell'animo  porre  m terra, per  lo  quale  puttana  ninno  huomo  di  baf- 
fo eondiaone, quantunque  ricchiffimo  fujje^tpere  di  gmtil  donna  de* 
gnoy  cr  ueggndo  lui  anchora  con  tutte  le  fuc  ricchezze  da  niuna 
altra  aofaejjere  piu  manti  ,che  da  fapere  dm  fare  un  me f alato, o fi 
re  ordire  una  telaio  con  una  platnce  d fiutar  e del  filatojropofi  di 
non  uolere  de  fuoi  abbracciamene  vn  alcuna  maniera  ,fi  non  in 
quanto  negare  non  gli  poteffe  y ma  di  uolere  a fidtf fittone  di  fi  tnem 
defitta  trottare  alcuno , ilquale  piu  di  ao , che  il  lanaiuolo } le  pa- 
reffe  degno ygy  mnamoroffi  d'uno  affai  ualorofo  huomo  et  di  mtz* 
età  tanto  che  qual  di  noi  uedcaynon  potrà  la  fiquente  notte  fan * 
Ufo  noia  poffare -Ma  il  nolente  huomo  di  ciò  non  accorgendcp ^en- 
te fi  ne  (arma  ; &•  ella, che  molto  cauta  eray  ne  per  ambafaata  di 
femmina ,«  per  lettra  ordina  di  farglielo  fintir  e, temendo  de  peri- 
<o li  pofpbtha  dmenirt:&-  effendoft  accorta  , che  afilli  ufaua  molto 
annuo  religofi, ilquale, quantunque  fiffegroffi  huomo  y non  di- 
meno,perno  che  difantffima  urne  erayquafi da  tutti  hmea  dittale n 
ttffimo  fiate  fimo-,  ifiimoafiui  douere  effer e ottimo  anziano  tra  lei 
CT  il  fio  amante:  fy  hmendo  fia  penfato,che  modo  tenere  doueffi ; 
fi  riandò  a anueneuole  hora  alla  chic  fi  y doue  egli  dimorma  : 0* 
fittofil  chiamare diffeyquando gli  piact[fe,dalluiJiuolea  anfifjkre . 
il  fiate  uedendolatcr  efiimandcla  gentil  donna , iafalto  uolentieri : 
CP  efja  doppo  la  anfiffione  diffi -Padre  mio  a me  amitene  riarre - 
rea  noi  per  aiuto  per  anftgho  di  àoyche  noi  udirete . lo  fo, ante 
alei,che  detto uel'hoycht  noi  ano feete  i miei  parenti  e'I  mto  mari- 
to,dalquale  io  fino  piu, (hello  Ulta  fiammata, ne  alcuna  afa  dfide- 
ro,che  dalluiffi  ame  da  ricchiffimo  huomo, ty  che'lpuo  ben  firey 
io  non  ihabbia  mantenente  : per  lequai  afe  io  piu , che  me  firfjà 
l'amoyetlafciamo  fiore, che  loficrjftyma  fi  io  pur  penfiffi  afa  nin- 
na,che  antro  al  fio  honore  o piacer  fit/fe  y niuna  rea  femmina  fi i 
mai  del  fitoa  degna jame  farei  io  . Fiord  uno  ,delqnale  nel  uero  io 
non  fi  il  nome:  ma  perfino  da  bene  m pare  -,&•  fi  io  non  ne  fino 
ingannata-, ufa  molto  annoi, bello  et  grande  della  perfino ,uc fitto  de 
panni  bruni  affai  honefh  , forfè  non  <utifindofi,eht  io  afi  fitta  inten- 
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tieni  babbitt;  tome  io  ho-,  parche  m’habbia  pofiv  ? affi  die;  tupofifi 
firmine  ad  ufcio  tu  a finejìra,ne  ufctr  di  afa-,  che  egli  incontanente 
non  me  fi  pari  mnan7fi;&-  marauighomi  io , temergli  non  e ' bora 
qui- di  che  lo  mi  doglio  fòrte  : perciò  che  qutfh  enfi  fitti  medi  finn» 
fruente  fran'^.  colpa  alle  honefe  donne  acquijhrrt  biafimo  . Mommi 
pofh  in  cuore  di  farglielo  alcuna  Molta  dire  a miei  fratellrma  prfna 
m’ho  penfato  , che  ghhHomtni  firmo  alcuna  Molta  i’ambafaate  per 
modojchelle  rffofii-  fluitano  atttiur,di  che  nafeotw  parole  et  dal m 
le  parole  fi  permette  a fitti-, perche, amo  che  male  CT  figndolo  non 
ne  nafcefft;menefon  taciuta-, cr  diliberaittu  di  dirlo  piu  tofh  a noi, 
che  ad  altrui  fi, perche  pare, che fko  amia) fiate, fi  anchora,perche 
d uoi  fin  bene  dieoft  fitte  cofe  non  che  gharruci,  magli  frani  ripi- 
gliare-Diche  io  ui  prego  per  filo  I ddiot  che  noi  di  ciò  il  dobbiate  ri - 
prendere  ,&•  pregare;  che  piti  qHefhmcdi  non  tenga  egli  - Ci  fino 
delT altre  donne  affai;  lequai  pcrauentura  fon  dffrcftr  a quefir  ®= 
fè;& piacerà  loro  d'effire  guatate  &■  uagheggjate  dallui  la, deut  d 
me  fgramffima  noia,  fi  come  amici  ; che  in  ninno  atto  ho  l’anima 
dr'rofhatul  matrria-it  detto  quefio,  qua  fi  lacrimare  uoltffc , baffo 
la  taf  he- 1 / ferito  frate  compre  fi  incontanente , che  di  mlui  dieeffe;di 
cui  Meramente  diceua:<y  mmmendata  molto  la  donna  di  quefìa  fra 
diffofitrone  buona,  fermamente  credendo  quello  effireuero,ehe  ella 
direna  , le  promtfi  d’operare  fi  CT  per  tal  modo;che  piu  da  quel  co 
tale  non  le  farebbe  dato  noia-.gy-  mnofeendola  riart  molto , le  lodo 
Vopera  della  eh  ar  ita  et  della  hmefma,il  fico  bifogno  racconta  dote . 
A cui  la  donna  diffe-lo  ue  ne  prego  p Dio : & r’egh  quefio  rugiffi, 
fieuramète  gli  dite;ehe  io  fta finta  quella;  che  quefio  u’habbia  detto ; 
et  fiammene  doluta ■ E t quinci  fittala  confi ffione,  et  pr  e fa  la  peruten 
“ìfi, ricor  da  deft  de  confòrti  datile  dal  frate  dell’opera  della  lime>finat 
empiutagli  nafmfamente  la  man  di  danari  il  pregi;  che  meffe  dictffi 
per  l'anima  di  morti  froi:& da  pie  di  lui  leuatafi  a alfa  fi  ne  tor- 
no-Al  franto  frate  non  doppo  molto,  fi  come  ufrato  tra , Henne  il  tuta 
lente  huomo;colqualc,pci  che  d’uria  mfra  et  d'altra  hebbtro  infteme 
alquanto  ragionato  ; tiratoi  da  parte  per  affi i acconcio  modo  Uri- 
prefi  dello  attendere  CT  del  guardare;che  egli  fi  crederla , ehe  efjò 
fieeffe  a quella  donna;  fi  come  eUaghhaueua  dato  ad  intendere,  il 
udiente  huomo  fi  marauiglio  ,fi  come  quegli , che  mai  guatata  non 
l’hdueud;et  roriffime  Molte  era  ufrato  di  poffare  dinanzi  a enfi  fai 
Cr  comincio  a uolerfi  fiufrarrma  il  frate  nonio  lafao  dire;  ma  diffi 
egh.Horno  fir  mfin  di  mauuigliarh  tu  perder  parole  m ne  girlo: 
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perdo  che  tu  non  poi.lononhoqucPecofi  /apule  dauicini-.ella  me - 
defima  fòrte  di  te  doleniofi  mell'ha  dette:  & quantunque  a te  quefh 
dance  homai  non  pian  bene,  ti  d a>  io  di  lei  cotanto, che  fi  mai  io  ne 
trouai  alcuna  di  quefh fcioccheZ  vf fchifi-,ella  e ' defjci:&  peio  per 
honore  di  te  et  per  amfolatione  di  lei  fi  prieg) tte  ne  rimanga, et  la- 
facU/htre  m pace. il  udiente  huomo piu  accorto  ehe’l  finto  frate,  fin 
Zt  troppo  indugi  la  fagocita  della  donna  compre/è,  ^ymoflr  andò 
alquanto  di  uerggnarpdiffc  di  piu  non  mtrametterp  per  innanzi: 
fydal  frate  parntop  dalla  alfa  n andò  della  donna,  la  quale  fim- 
pre  attenti t ftaua  ad  una  pinola  finestra  per  douerlo  uedere  -,  fi  ui 
pfàffe.Et  uedutolo  utnire  tanto  lieta  gr  tanto  gratiofi  gli fi  mofhro; 
che  egli  affai  ben  puote  comprendere  fi  hiutre  il  uero  comprerò 
dalle  parole  del  fiate  : gr  da  quel  di  innanzi  affai  cautamente  con 
fio  piacere  & con  grandiffimo  diletto  gr  confol anone  della  donna , 
facendo  fimbianti , che  altra /tendane  fùfjc  capone-,  contmouo  di 
poffare  per  quella  contrada.Ma  la  donna  doppo  alquanto  ga  aerar 
tufi, che  ella  a cojhti  enfi  placca, come  egli  allei  ; diftderofi  di  uolcrlo 
piu  accendere  eir  certificare  de  II’ amor  e ,cht  gli  portaua  prefo  luogo 
CT  tempo  al  finto  fiate  fi  ne  torno, & ffàghp  Utile*  ehiefi  a fède- 
re a piedi  a piangere  rn.onMncio.il  fiate  quefh  ardendo  la  doma n 
do  piatofimentf,che  noutlla  ella  haueffe.  L a donna  rifrofi . Padre 
mio  le  nouelle,chc  io  ho-,  non  fono  altre ,che  di  quello  tnaladetto  da 
iddio  uojbroamiee>,di  cui  tomai  ramaricai  laltr’hitri  : pereto  che 
» credo, cheegli  panato  per  me  grandiffimo  fimolo,  & per  firmi 
fir  cefi  t cheto  non  faro  mai  lieta,  nemai  ardirò  di  piu  pormtui  a 
pitdi.ConU'dtffe  il  fiate. non  fi  egli  rimafo  di  darti  piu  noia/ Certo 
non,diffe  la  donna-,  anfi  poi  che  io  me  ue  ne  dolfi , quafi  come  pure 
dftetto, battendo  forfè  hauuto  pmalc , che  iomeuc  ne  pa  doluta  p 
una  uolta,chepaf]krui  fòlea, credo  pofiia  ui  pa  paffuto  fitte-,  ethor 
uolefp  iddio, che  il  p./jkrui  et  il  guttarrmghfùffi  bafhtoima  egli 
e* flato  p ardito ,et  p t filmato,  che  pur  hien  me  mando  una  fimmna 
in  nifi  con  [ut  noutilt  et  con  fine  frafchc,et  quap,conu (è  io  non  ha* 
tteffi  delle  borfi  et  delle  cintole-, m mando  una  una  borfi  et  una  cin « 
toldjil  che  io  ho  hauuto, et  ho  fi  fòrte  p male, che  io  credo(fiio  non 
hauefp  giardato  al  perento, etpfiid  p uofiro  amor  t)  io  haurei  fitto  il 
dimolo:ma  pure  mi  fono  rattemperata:ne  ho  uolutofirt,ne  dire  cofa 
alcuna-,cheiono  u' tificela  prima  a fipr,et  oltre  a quelh,h<wèdoio 
ga  recluto  Idietro  la  borfi  et  la  cintola  alla  femmina, che  recata  l’ha 
uea"fchc gite  le  riportaffc}  et  brutto  cornato  datole ,temcdo  che  effi 
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per  fi  non  le  ten*fft,&"  diluì  diceffi,cheio  l'haueffi  riauMH}  fi  ca- 
rne io  intendo, eh  e elle  firmo  alcuna  volta-,  la  richiamai  indie  irò,  et 
piena  difbz.'Qglie  le  nifi  di  mano  ,&■  belle  re  ette  auoi  : accio  che 
uoi glie  le  rendiate ,&•  gli  diciate/he  io  non  ho  Infogno  di  fue  enfi: 
perno  che  Ha  mercé  d’iddio  (?  del  nutrito  imo,  io  ho  tante  borfi  &• 
cintole-, che  io  ue  l’ affogherei  entro-lt  apprejfo  a quefh  fi  arme  a pa 
dre  mt  ni  fcufo,ehe  fi  egli  di  quefh  non  fi  rimane-,  io  il  diro  al  ma - 
rito  imo  a fratelli  miei, attengane  che  puo:che  iohomoln  piu 

atro , che  egli  riceua  villania ( fe  riceuerene  la  dee)  che  io  h abbia 
biafimo  per  lui-Zt  detto  quefh , tuttavia  piangendo  fòrte  fi  traffe  di 
fotta  alla  guaritacela  una  belhfftma  Cr  ricca  borft  con  una  legga* 
dra  cr  cetra  ónturttta-,(y  gtnlle  in  grembo  al  fiate  l fittale  pie- 
namente credendo  cio^hella  donna  diceua ; turbato  fòrte  oltre  mi - 
fura  la  prefi:(y  dijfe . figliuola  mia  fi  tu  di  qurfte  cofi  fi  eruca, io 
non  me  ne  mar  Màglio-, ne  tene  fo  npigharr.ma  ledo  mclto,che  tu  m 
quefb  figliti  il  imo  amfiglto-loil  nprefi  l’altr’hieri  ; (j-  egli  m’ha 
male  attenuto  quello, che  egli  mt  promifi, perche  tra  per  quello  CT 
per  quefh, che  nuoHdmentc  fitto  ha-, io  gli  credo  per  fi  fitta  maniera 
rifmldart  ghor  cechi, che  egli  pi  u briga  rum  fi  dar  a -,&•  tu  am  la 
benedizione  d’iddio  non  n lafciafftumcerc  tanto  all’ira  ; che  tu  ad 
alcuno  de  tuoi  il  dict(ff,chc  egli  ne  potrebbe  troppo  di  maltfigà- 
re-Zt  non  dubitare , che  maidi  quefh  biaftmo  fi  figua  ; che  io  faro 
fimprt  & dinanzi  a iddio  , &•  dinanzi  a ghhuomini  firmtffimo 
tefhmonio  della  tua  honejht . La  donna  fece  fimbiante  di  namfòr- 
tarfi  alquanto-,  et  Inficiate  quefte  parole ,eome  colei  cheli' auantia  fina 
et  deglialtri  amofcea,diffe-Meffere  a quefh  notti  rm  fiotto  appariti 
piu  miei  par  enti, & parnu,che  egli  fieno  m grandijjime  pene-,  {? 
non  dimandano  altroché  linu>fine,cr  ffeaalmente  la  madre  ima, 
laqual  mi  par  fi  afflitta  & cattivella-, che  e’ una  piata  a ue  dere.  Cre 
do, che  ella  porti  grandiffime  pene  diuedernu  in  quefht  tributano* 
ne  di  quefh  nimico  dìlddio:(y  pereto  uorrei,cheuoimt  dicefh  per 
r anime  loro  le  trenta  meffe  di  firn  Gregorio^  delle  uofhe  oratiem: 
accio  che  iddio  gli  tragga  di  quel  fioco  penaci: et  enfi  detto  gli  puofè 
tn  mano  un  fiorino  d’oro-ll  finto  fiate  lietamente  il  prefi  ; (fi  con 
buone  parole  (y  con  molti  effetnpi  confermo  la  diuocione  di  eofhv, 
(j-  datale  la  fua  benedittionelalafcio  andare-  Ut  partita  Indonna, 
non  accorgTndcft,cht  egli  era  uccellato, mando  p l’ amtao  fuo,ilqualt 
venuto, (y  vedendolo  turbato  incontanente  t'<utifò-,ehe  egli  haureb - 
be  novelle  dalla  donna-j  & affetto  }che  dircuolcfjè  il  fiate:  ilquale 
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ripetendogli  le  parole  altre  Molte  dette,  & di  nuovo  ingurìofmtn 
te  crucciato  parlandogli  il  riprefi  molto  di  ciocche  detto  gli  haueala 
dotimeli  nolente  huomo, che  anchora  non  uedevaachetl  frate  ruta 
fière  Moleffe  ; affai  lepidamente  negava  fi  battere  mandata  la  bar  fa 
& cintola:  amo  che  al  frate  non  toglieffe  fède  di  ciò,  fi  forfè  data 
glie  le  houeffe  la  donna.tAa  il  frate  aoctfo  forte  difJc.Come  il  puoi  tu 
■neutre  malvago  huomo,  ernie , che  ella  me  de  [ima  piangendo  i nel- 
t ha  reatte-uedi fi  tu  le  amofà.ll  nolente  huomo  mofhando  diuer- 
gognarft  forte  ,diffe.tAai  fiche  iole  amo  fio)  &•  eonfrjjòui , che  io  foci 
male)  &•  gurom , che  poi  che  io  cefi  la  veggo  honejht , che  mai  di 
quejh  Hot  non  finirete  piu  parola  • H ora  le  parole  furono  molte , 
alla  fio*  il  fiate  caprone  diede  la  borfa  & la  cintola  all'amtx  foo: 
& doppo  il  molto  batterlo  ammaeflrato  & pregato, che  piM  a que- 
fie  enfi  non  attendere, & egli  battendoglielo  promeJfi,il  liccnho . li 
irniente  huomo  lietiffimo  della  crrttZ^f , che  batter  gli  parca  del- 
l’amore della  donna)0"  del  bel  dono, comodai  fiate  partito  fit)  hi 
parte  n'ando)doue  contamente  fece  alla  fina  donna  vedere  ; che  egli 
hattea  Cuna  &C altra  afa  ) di  che  ella  fit  molto  contento  j &piM 
anchora, perciò  che  le  parca  ; che’l  foo  auifo  & amore  andaffe  di 
bene  in  meglio.Et  ninna  altra  copi  affettando , finon  che’l  marito 
andaffem  alcuna  parte, per  dare  all’opera  compimento)auéne,ehe 
per  alcuna  cagione  non  molto  doppo  a qvejh  contiene  al  marito  ana 
dare  infino  a Gettona: & come  egli  fit  la  mattina  montato  a canal - 
lo,&  andato  uiajcofi  la  donna  n’ondo  al  finto  frate,  & doppo  mol 
te  querimonie  piangendogli  diffe . Vadre  mìo  bora  ni  dico  benebbe 
io  non  pojfo  piufoffirire:ma  perciò  che  l'altr'hieri  io  ni  promift  di 
ninna  copi  firne,che  io  prima  non  ne  lo  dieeffe)  fonuenuta  a feu- 
farmi:  & accio  che  noi  crediate, che  io  habbia  r agone  di  piange  e et 
eli  ramaricarmi  fto  ni  uoglio  direao)che'l  uofbro  amico, arPfi  diano- 
lo delT  infèrno  mi  fece  t[kt  mane  poco  innati  fi  mattutino.  Io  non  fi 
qual  mala  uenturagli  ft  fierffe  a ptpere,èhe  il  marito  mio  andaffe 
hiermattiiut  a Gettona  ) finon  che  ifiu  mane  all'hora,  che  io  u'ho 
dettategli  entro  in  untino  gardino  ; & uennefine  fi  per  uno  al- 
bero fino  alla  fintfra  della  camera  mia,  la  quale  e‘  fopraal  gar- 
dino:&  ga  batteva  la  p ne  fra  aperta ) et  voleva  nella  camera  en- 
te are, quando  io  defiatamt  fibitotni  levai,  & batteva  cominciato  a 
gridare-, ^hattrei  gridato  finon  che  egli , che  anchora  dentro  non 
tra)ttH  chiefi merce  per  Dio, per  voi, dicendomi  chi  egliera  : la 
onde  io  udendolo  per  amore  di  noi  tacqui  jet  ignuda, come  io  nacqui, 
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®r/?;  gy  /irritigli  lafinefba  nel  nifi:  gy  egli  nella  (ita  maThora 
aedo, che  fi  ne  andaffe: perno  che  poi  piu  noi  finti.  H ora  fi  quefht 
i bella  afa  gy  da  (offerir  e, uedetc‘1  Hor.io  per  me  non  intendo  di  pi» 
comportargliene  ; anft  ne  ghho  io  bene  per  amore  di  uoi  [offerte 
troppe  - il  frate  udendo  quefb  fu  il  piu  turbato  huomo  del  mondo ; 
gy  non  fapeua}che  dirft , fi non  che  piu  uolte  la  domando  , fi  ella 
batteva  ben  conofciuto-,che  egli  non  fùffe  fhtto  altri.  A cui  la  don~ 
na  rifio  fi. Lodato  fta  iddio, fi  io  no  oonofao  anehor  lui  dauri altro. 
I oui  dico, che  fù  egli- gy  perche  egliue  lo  negtffe,non gliel  credete. 
Diffe  allhora  il  frate  figliuola  qui  non  t ' altro  da  ère , fi  non  che 
qucjb  è flato  troppo  grande  ardire ,gy  troppo  mal  fitta  a> fa: et  tu 
fictfh  quello, che  fir  doueui  è mandamelo  come  fiafh:ma  io  fi  «o- 
glio  pregare, pcfiid  che  iddio  fi  guardo  di  uer gogna-,  che  come  due 
uolte  /imito  hai  il  mio  anfiglio-,  afi  anehor  a qutjht  Molta  fiala,  ci» 
e', che  firn ^ dolertene  ad  alcuno  tuo  parente  lafa  firt  a me  a «f- 
dcre,  fi  io  poffi  raffrenare  quefb  diavolo  (catena  tv,  che  io  crede a, 
che  fùffe  uno  fanto:gy  fi  io  poffi  tanto  fir  e-, che  io  il  tolga  da  quefht 
befhalita  ; bene  fht-,gy  fi  io  non  potrò, in  fino  adhora  con  la  mia  be 
nedlttione  ti  do  la  parola-, che  tu  ne  (àccia  quello-, cheli’ animo  fi  gUm 
dica, che  ben  fia  fitto.Hora  ecco, diffe  la  donna, per  quefht  uolta  io  no 
ui  Maglio  turbare, ne  difubidire:  ma  fi  adoperate  , che  egli  fi  guardi 
è piu  notarmi:  che  io  ui  prometto  di  non  tornare  piu  per  quefht  al 
pone  a uci:et  fan'Xa  piu  dire  quaft  turbata  dal  fiate  fi  parti.  Ne  era 
appena  anehor  fuori  della  chitfa  la  donna  ; che  il  ualentt  huomo 
fiprauenne-,gyfù  chiamato  dal  fratei  al  quale  da  parte  tiratolo  effi 
gli  diffi  la  maggior  Millanta,  che  mai  ad  huomo  fùffe  ditta-,  disleale 
gyffergturo  gy  traditore  chiamandolo  • Cojìui,  che  gt a due  altre 
Uolte  mnofduto  hauea,che  montauano  i mcr dimoiti  gy  reprenfioni 
di  qucjh  fiate-, fhtndo  attento, gy  con  rficfb  auifate , ingegnando/! 
di  fir  lo  parlare  primieramente  diffe. Ver  che  quefb  cruccio  M efferef 
ho  io  cruafiffi  chrifbf A cui  il  fiate  r fio  fi.  Vedi  fiagvgnato:odi 
do, eh  e dice:  egli  parla  ne  piu  ne  meno, come  fi  uno  anno  o duefùf- 
firo  paffuti-,  gyper  la  lunghetti  del  tempo  haueffi  le  fue  tnfhtie 
gy  deshone/ht  dimenticale-, che  da  ifht  mane  a mattutino  in  qua  tV 
ufdto  di  mente  /’ battere  altrui  ingiuriato • otte  fbjht  ifht  mane  poco 
innanzi  al  gor  noi  A fio  fi  il  ualentt  huomo . Non  fi  io,oue  io  mi  fui. 
molto  tofb  uè  ne  giunto  il  meffi  . Egli  e'  il  Mero, diffe  il  fiate, che  il 
meffi  me  ne  « giunto  .io  matti  fi, che  tu  fi  crcdcfh, perdo  che  ilrnarim 
to  non  cera,chclla  grntd  donna  fi  doueffi  incontaruntc  aprire , gy 
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riemerti  in  Ir  dono  • Lem  honejb  huomo,  eh' e'  Ottenuto  an  datar  di 
notte, & ap  rifar  de  giardini, & fibtor  d‘ alberi , credi  tu  per  itti - 
portunita  ttmeert  ld  fantitndi  quefn  donna , che  le  noi  alle  fineftre 
Ju  per gltdlberi  ld  natte i Ninna  afa  r'  al  mondo  -,  che  untole  di- 
siacela-,quanto  fi tu: gr  tu  pur  ti  uai  riprouando.ln  ueritxjafaa- 
mofhtrejchelld  tel’habbia  in  molte  cofe  mofrato  : ma  tu  ti  fi  molto 
bene  ammendato  per  gli  miei  mfhgtmenti:  ma  afi  ti  uo  direnila  ha 
infino  a qui  non  per  amore , che  ella  ti  porti, ma  ad  mjhtn'^a  de 
freghi  miei  taciuto  di  do, che  fitto  har.ma  effk  non  incera  piu  con- 
ceduto l’ho  la  licere, che  f tu  piu  m cojk  alcuna  le  ffiaa,ehclU  fe- 
da il  piacer  forche  frai  tu , fe  ella  il  dice  a fategli  dii  ualentehuo 
mo  battendo  affai  compre fi  di  quello, che  gli  bifognaua ; come  meglio 
fippe  &-  potè, con  molte  ampie  promeffe  raccheto  il  fate-,  &•  dallui 
partitofitcome  il  mattutino  della  fluente  notte  uenuto  f-,afi  egli  nel 
giardino  entrato f per  L’albero  fitto , gj-  trottata  la  fineflra 
aperta  f n’entro  nella  cxmera,gr  come  piu  tojb  potè , nelle  braccia 
della  fa  bella  donna  fi  mtf  .Laquale  con  grandiffmo  difidcrio  ha 
uendoloafpettato  lietamente  il  riceuette, dicendo  gran  merce  atAeJfer 
lo  fate, che  cefi  benet’mftgno  la  uiada  uenircrgr  apprejjò  pren- 
dendo l’uno  dell’ altro  piacer  e,  r a panando  & ridendo  molto  della 
fmpliàta  del  fiate  be(ha , biafimando  e lucignoli  e pettini  gy  gli 
fatrdajft , mficme  con  gran  diletto  fi  fillaZ^ronoiet  dato  ordine  a 
lor  ftn  fi  f cero-,  che  ftnfa  battere  piu  a tornare  a tAeffer  lo  fate 
molte  altre  notti  con  pari  letitia  mfieme  fi  ritrattarono:  adequai  io 
priego  iddio  per  la  fa  finta  mifèricordia,ehe  tifo  conduca  me  gy 
tutte  l’ anime  chnfhane, che  uo  gl  tane  hanno • 
tJon  felice  iti fgna  a fate  Pucno,come  egli  diuerra  beato  con  una  nona 
penitenti, laqual  f tendo  fate  pueno  don  felice  con  la  moglie  fida 
buon  tempo.  Nouella  IIII. 

Oi  che  p hdomena,  finita  la  fa  nouella,  fi  tacque, hauedo 
f Dioneo  con  dolci  parole  molto  lo  ingegno  della  donna  eó- 
mondato ,gj-  anchora  lapreghiera  da  vhilomena  ultima ■ 
titmente fitta tU  Kcina  ridendo  pardo  uerfo  Pamphilo  ; ©"  diffè • 
tiara  apprejf  Pamphilo  continoua  con  alcuna  piaceuole  cofetta  il 
noflro  diletto ■ Pamphilo  prt fornente  rifpofè  ; che  uolenheri: grafi 
atmincio.Madonna  affai  perline  (ino, che  mentre,  che  effi  fi  tfirift 
no  fondare  in  paradifo,ftnQ  * uederfene  ui  mandano  altruisti- 
che aduna  nofhra ninna, no  ha  anchora  lungo  tepo;(fi  comeuoipo 
irete  udire ) inter  Henne.  Secondo  che  io  udì  ffa  dire,uicino  di 
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fan  Br  dittamo  fotte  un  buono  huomo  ZT  riero  ; ilquale  fu  chiamato 
Puctio  di  Ranieri, che  poi  effiendo  tutto  dato  allo  Jpirito  fi  fece  pùifó- 
atro  di  quegli  di  fin  FTancefa>:& fit  chiamato  fiate  Pomo:  & fi- 
nendo quefo  fi  a uittt  fpiriruale,  perciò  che  altra  famiglia  non  ha 
uea,che  una  donna ,ZT  una  finte ; ne  per  quefo  ad  alcuna  arte  at* 
tendere  gli  bij'ognaua,ufiua  molto  la  chiefia-,  ZT  perciò  che  huomo 
idiota  erat  ZT  di  graffa  pa/hr,  direna  fioi  paternojhi , andana  alle 
prediche-, fona  alle  ruffiane  mai  fili  macche  alle  laudi , che  conta- 
nano  i fèa>lari;efjò  non  foffie,ZT  digiunano,  ZT  difaplinauafi,  ZT 
bumnanafi,  ch’egli  era  degli  /coppa  tori  . La  moglie  , che  Monna 
jfibetta  hauea  nome , gioitane  anchora  di  uentotto  in  trenta  anni 
fiefeo  & bella  ZT  ritondcttn,chc  parea  una  mela  atfolana  ; per  la 
fintila  del  marito  ZT  forfi  perla  uecchit Z"&  firma  molto  fi  cfjò 
troppo  piu  lunghe  diete;cheuoluto  non  haurebbe  : CT  quando  ella 
fi  farebbe  uoluta  dormire  ,o  forfè  fcherjkre  con  lui  j egli  le  racron* 
tuttala  uita  di  chrijb  ZT  le  prediche  di  fiate  Nafhtgio  o il  lamento 
della  Maddalena  o cefi  fitte  cofè . Torno  in  quefo  tempi  da  Par  in 
uno  mondai  chiamato  Don  felice  amucntuale  dtjanhrancumo  ; il- 
quale  ajfài  gioitane  ZT  bello  della  per  fina  era  ZT  dì  acuto  ingegno 
&di  profonda faenTQ-,a>lquale  frate  p ueno  prefèunaflrettn  dimea 
focheZ^-&  perdo  che  cofhti  ogni  foo  dubbio  molto  bene  gli  fobica j 
Crebre  acno  hauendo  la  foa rondinone  cono(auta,gli  fi  moflraua 
frnt\fiimo-,fe  l' incomincio  fiate  Puccio  a menar  taluolta  a enfia,  ZT  * 
dargli  defimare  ZT  cena)  fecondo  che  fitto  gli  uenia  : ZT  l * donna 
altrefi  per  amore  di  fiate  Puccio  era  foa  dome  foca  diuenuta-,  ZT  no 
Jentieri  gli  ficea  hotme  Contmouando  adunque  il  monaco  a enfia  di 
fiate  Pumo,ZT  ueggendo  la  moglie  cofifiefcu  ZT  ritondetta  t’auifo, 
qual  douefjfic  effier  quella  cofia, della  quale  ella  patiffè  maggior  difètto: 
ZT  fenfioffifi  egli  poteffie,per  torre  fàtua  a fiate  Puccio , di  uolerld 
inducere  a piaceri  fooi,ZT  pofole  rocchio  addo  fio  ZT  una  Molta  et 
altra, bene  altamente  tanto  fece-, che  egli  l’acre  fi  nella  mente  quello 
mtdefìmo  difiderioj  ehehaueua  egli:  diche  acrortofì  il  monaco , come 
prima  defoogli  uenne-,am  lei  ragiono  il  fino  piaceretma  qualunque 
bene  la  trouajfc  difiofot* a douere  dare  all’opera  compimento, non  fi 
poteua  trottar  modo- peto  che  cofoi  in  niun  luogo  del  mondo  fi  uolta 
fidare  ad  cffierecol  monaco , fienon  in  enfia  foa,  cr  quefo  non  fi  po- 
teua fire  : pero  che  fiate  rumo  non  adaua  mai  fitor  della  terra : 
diche  il  monaco  hauea  grande  maninconiaZt  doppo  molto  gli  uéne 
penfitto  un  modo  da  douer  potere  effiere  colla  donna  in  enfia  (ita  fan * 
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% filetto,  non  o/btnte  che  fiati  Paio  in  alfa  fùffe:et  ejfinJcft  un  di 
andato  a [bare  oon  lui  fiati  puoào,gh  iijft  afi.  Io  ho  già  afidi  uolm 
eóprefo  frate  PUaio, che  tutto  iltuodifidtrio  t di  diuenire fante- alla* 
qual  cofa  mi par  e, che  tu uada  p unalitgt  Mia  la ; douc  et  ne ' una; 
ch'd  molto  corta, laquale  il  Papa  et  gli  altri  fuoi  maggior  prelati, 
che  la  fanno  gufano, non  uogliono  , che  ella  fi  mefiti:  pao  cheli' or - 
dine  del  chcriatto}che  il  piu  di  Lmoftne  uiue-,  incontanente  farebbe 
dif  fitto  fi  come  quello, alenale  piu  i fialari  ne  con  limofine , ne  con 
altro  attrnderebbono:ma  perno  che  tu  fi  mio  amico  j & haimmé 
honorato  molto fdoue  io  mi  credejji,ehe  tU  a tùuna  pfona  del  mondo 
r appalefàffi,et  uoleffila  figuirc}io  la  t'infignerei  Pratt  Paio  diue- 
nuto  difiderofo  di  quefha  afaprima  comincio  a pregar  e con  grandi f- 
fima  mjh*n^\che  egli  mfignaffe\&  poi  a giurare  ,che  mai  ( fi  non 
quanto  gli  piaci fe)ad  alcuno  noi  direbbe, afiirmado, che  fi  tulfùf- 
fi'jche efjò  figure  la  potrffe,dimetteruifi>  Poi  che  tu  cofani  prometti, 
diffe  il  monaco ,&  io  la  n moflrero.TH  dei  fapere,ehe  i fanti  dotto- 
ri tengono, che  a ehi  ui  uole  diuenir  beato  fi  amienfkre  lapenitrnm 
che  tu  udirai:ma  intendi  fanamentt  • Io  non  dico , che  doppo  la 
ptnittn ^ tu  nafta  piantare, come  tu  fie'.ma  auerra  quejb,che  i pee» 
attiche  tu  hai  infino  all'hora  della  penitene  fitti  -,  tutti  fi  purghe- 
ranno,&•  far  annoti  p quella  pdonatv.et  quegli, che  tu  fkr  ai  poi, no 
faranno  firitti  a tua  dannatone  ; anfi  fi  n’andranno  con  l'acqua 
benedetta, come  bora  finno  e ueniali . Comteufi  adunque  l'huomo 
principalmente  con  gran  diligtn'Q  confidare  de  fuoi  peccati  jquado 
mene  a comenciare  la  penitenti, et  appreffi  que fio  glt  cornarne  co- 
minciare un  digiuno  et  una  afhnenfagrandifftma,  laquale  ebuien 
che  duri  quaranta  drnequai  non  che  da  altra  femmina , ma  da 
fatture  la  propia  tua  moglie  fi  anu.ene  effimere:  et  oltre  aquefiofi 
atnuienehauere  nella  tua  propia  eufa  alcun  luogo, donde  tu  poffila 
notte  ueder  il  cielo-, et  in  fu  IT  fiora  della  compieta  andare  in  quefio 
luogo-, et quiuihmere  una  muoia  molto  larga, ordinata  in  guifa, che 
jktndo  tu  in  pie  uipoffi  le  reni  appoggiar  e-, et  tenendo  e piedi  in  ter 
ra  difendere  le  braccia  agu  fa  di  crocififjitet  fi  tu  quelle uoleffi  apa 
poggiare  ad  alcuno  cuuigliuolo-,  puoilo  fiere:  & in  quefio.  maniera 
guardando  ilàelo)(htre  muouerti  punto  infino  a mattutino: et 
fi  tu  fùffi  letterato-, ti  anuerrebbe  in  quefio  mezfo  dire  certe  oratio - 
ni-ycheio  fi  darei:ma  pche  tunon  fi  letterato, ticbuerra  dire  trectn 
topaterrufiri  con  trecento  auemariea  reueren'gddellaTrinita-,  0* 
riguardando  ilàtlojèmprt  haucre  nella  memoria  iddio  effere fiuto 
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creatore  del  ciclo  & della  terra,&lapaffm  di  chrifio, fiondo  in 
quella  maniera,  che  flette  egli  in  falla  croce: poi , come  mattutino 
fiotta  jtc  tu  puoi,  fi  tu  uoi,andare,et  cefi  uefiito  gttarti  fibra  il  letta 
tuo, et  dormire: &•  la  mattina  apprefjò  fl  iole  andare  alla  ckiefa, 
et  quiui  udire  almeno  tre  truffe , et  dire  cinquanta  patrrnoflri  con 
altre  tante  ottonarie, et  apprefjò  quejb  aon  fimpliata  fire  alcuni 
tuoi  fitti,  fi  affile  n’hai  alcuno  jet  poi  dcfmare,ct  effere  apprefjò  al 
uefiro  rulla  chic  fi, et  quitti  dire  arte  or  attorti,  che  ioti  darò  fritte ; 
fan ^ lequai  non  fi  può  firej&poi  in  fella  compieta  ritornare  al 
nudo  detto.it  filando  queflv,fl  come  io  feci  ga,  fiero  ,che  ari^i  chella 
fine  della  peniten uengjtu  finhrai  marauighofa  afa  della  beati- 
tudine eterna, fi  con  diuotione  fitta  ihourai-Vrate  vuoto  diffe  allho 
ra-Qjttfln  non  c' troppo  grane  cofitte  troppo  lungi  jet  deut  fi  affai 
bene  potere  fire, et  paolo  uoglio  al  nome  d'iddio  comtnaare  dome 
nicu:ct  dalluiparhtcfi/t  andatofine  a cafra  ordinatamente  con  fuali 
anQ  pcio/lla  moglie  diffe  opti  afa -La  donna  intefi  troppo  beta  p 
lo  flar  firmo  infino  a mattutino fan'Q  mouerflcio  ; che  il  monaco 
Mole  a dircjpche  parendole  affai  buon  modo  diffe  ; che  di  qutflv  &• 
fogni  altro  bene, che  egli  per  l'anima  fica  fiotta-,  ella  era  contenta : 
et  che,acno  che  iddio  gli  fiaffe  la  fa  penitente  profittruole  ; ella  no 
letta  con  effi  lui  digiunar  e jttia  fire  altro  tto-Rimafono  adunque  in 
ancor  dia-w  eruttala  domenica  fiate  vuaio  comincio  la  fuapeniten - 
"%i:et  hleffer  lo  monaco  anuciuttofi  con  la  donna  adhora,cheueduto 
non  polena  effe  re  jle  piu  delle  fire  an  lei  fi  ne  ueniua  a aitare, fio» 
fimpre  retando  (y  bene  da  mangiare  et  bene  da  bere:poi  an  leifl 
gatta  infino  alt  bora  del  mattutino  ; alqttale  leuddofl  fi  n andana, 
et  frate  maio  ternana  al  letto-ira  il  luog/lquale  fiate  maio  ha 
ucua  alla  fua  peniten % eletto-, al  lato  alla  corner  a jtuUaquale  gtaaa 
la  donna-.tu  da  altro  era  da  quella  diuifo  ; che  da  un  fottiliffimo 
nutro: pehe  ruz^tndofì  tAtffir  lo  monaco  troppo  am  la  donna  alla 
fcupeflrata,tt  ella  con  lui  nome  a finte  maio  fintire  alcuno  dime- 
namento di  palco  della  cafra  jdiebe  battendo  già  detti  cento  de  fioi  pa 
ternoflri , fitto  punto  quiui, chiamo  la  donna  fan'Qnwouerfijtt  do* 
mandolla  ào,che  ella  fratta-la  donna, che  mottegguolc  era  molto ; 
forfè  coualcddo  allhora  fin ^ fèlla  la  beffa  di  fin  Benedetto  onero 
di  fin  r.iouanni  Gualberto/ fio  fi  tGniafjì  marito  mio  io  mt  rimato 
quanto  io  poffò-Viffe  allhora  fiate  Vuaio-  Cometi  dimeni? che  nicol 
dire  queflo  dimenare? La  donna  ridendo/ he  di  buona  aria  et  uà 
lente  donna  era  jet  forfè  battendo  atgon  diridere  rfiofi-come  ni 
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pipite  Moi  quello  ^h  e queflo  uuol  dire/hor  io  Me  Fho  «dito  dire  mi 
leuolte/hi  la  fera  non  cena ; tutta  notte  fi  dimena  • Credettefi  fiate 
Puccio  }che  il  dipanar  e ,che  mojlraua  aliai  di  fir  e, le  fùffc  capone  di 
non  potere  dormire-, et  perdo  per  lo  letto  ft  dimcnaffe  : perche  egli  di 
buona  fide  dtffe -Donna  io  t'ho  ben  detto  non  dipanare:  ma  poi  che 
pur  l'hai  Molato  fare-, non  ptnfare  aaio:penfadi  ripofart  tu  dai  lai 
Molte  per  lo  letto-, che  tu  fii  dimenare  ao/he  ci  t'.Di ffc  allhora  ladon 
na.Non  He  ne  caglia  no:io  fio  bene  eroiche  iomfò:  fife  par  benuoi; 
che  io  faro  ben  io-, fi  io  potro.Stettefi  adunque  cheto  fiate  pucno:  et  ri 
nufie  mano  a froi  paterno  fri:  et  la  donna  et  Mtffcre  lo  monaco  da 
quejht  notte  innanzi  fitto  m altra  parte  della  cafa  ordinare  unolet 
tv  in  quello, quanto  duro  il  tòpo  della  pcniten^ i di  fiate  Puccio  con 
grandiffima fijh  fi  jhuano:et  aduna  bora  il  monaco  fi  n andana j 
et  la  dona  al  fio  letto  tomaua:et  poco  fante  dalla  penitenti  a quel* 
lo  fine  nenia  fiate  pucno. Contmouando  adunque  in  aft  fitta  ma- 
nierali frate  la  penitenza,  la  donna  col  monaco  il  fio  diletto}piu 

Molte  motteggado  òffe  con  lui.  Tu  fri  firc  la  penitela  fiate  P uccio  f 
P laquale  noi  h abbiamo  piadagnato  il  paradifo-lt  parendo  molto 
bene  jhrt  alla  donna,  fi  s mcxffo  aàbi  del  monaa>:che  offendo  dal 
marito  lungamente  fitta  tenuta  a ditta, anchoracheUa  peniten^k  di 
fiate  pucno  ft  amfimaffi  ; modo  trouo  diabarfi  in  altra  parte  con 
lui:  et  con  diferehone  lungamente  ne  prefi  il  fio  piacere-fri  che,(acm 
ciò  cheli’ alt-,  me  parole  non  fieno  di  far  danti  alle  primefauenne,  che 
doue  fiate  pucno  facendo  pcniten^,  fi  credette  mettere  mparadifii 
egli  ai  mi  fi  il  monaco  , che  daandarui  tvfh  glihauea  moflraàt  la 
ma-, et  la  moglie-, che  con  lui  in  gran  necrffìtu  uiuca  di  no-,  cheUcf- 
fir  lo  monaco  ame  mfiricordiofr  gran  douitia  le  fece • 
il  Z ima  dona  a M-Prancefco  Vergete  fi  un  fio  palafreno, & per  quel - 
lo  an  licenZt  di  bu  parla  alla  fra  donna  ; ella  tacendo, egli  in 
perlina  di  lei  fi  rifonde  ; & fecondo  la  fra  rffofht  poi  figue  lo 
effetto.  Nomila  V. 

A ueua  pamphilo  non  finiti  rifa  delle  donne  finita  la  no 
h nella  de  fiate  Pucno  ; quando  donne faminte  la  Reina  ad 
lift  impofijche  figuiffi-Laquale  an%i  acerbctta,chc  no, 
non  per  malina, ma  per  antico  a>fbtme,cofi  comincio  a parlare-  C re 
donfi  molti  molto  fapendo , che  altrinon  fappia  nulla  ; liquai  fp  e fi- 
fi  Molte , mentre  altrui  fi  credono  uccellare  j doppo  il * fitto  fi  £ al- 
trui effire  fiati  uccellati  conofiono  : per  laqual  enfi  io  reputa 
gran  follia  quella , di  chi  fi  mette  finjk  bifogno  a tentare  le  fir- 
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delT altrui  inopie: ma  perche  farfie  ogni  huomc  della  mia  if>- 

Jenione  non  far  ebbe-,  quello, che  aduno  otualiere  pijhlefi  aucniffe^ 
ordine  dato  delragonare  finitemi»,  mi  piace  di  raccontami» 

Tu  in  Pijbia  nella  famiglia  de  Vtrgelcfi  uno  otualiere  no- 
minato htefjir  Trance  far  huomc  molto  ricco  et  fottio  gr  aueduto  per 
altro,ma  auariffimo  fanTQ  modoùlquale  douendo  andare  podtfht  di 
Melano, d’tgm  a>fa  opportuna  a douere  horreuolmente  andare  far 
mio  c era,  fiction  dono  palafreno  folamente,che  hello  faffe  per  lui: 
ne  trouand  > alcuno, che  gli  piaceffr,  ne  finta  in  penfiero.lra  aUho= 
ra  un  fonane  in  Pijbia, il  cui  nome  era  Rimordo  fdi  piatola  nato* 
ne, ma  fuco  moltofilqualt  fi  ornato  & fi  polito  della  perfona  and a* 
uà, che  generalmente  da  tutti  era  chiamato  ilzima-,&  hauea  lungo 
tempo  amata  et  uagh igeata  infelicemente  la  doma  di  Meffèr  Tran 
afio, laquale  era  belhffima  gr  hcnefht  molto . H ora  hautua  eofhci 
uno  de  piu  belli  palafreni  di  thofama  : & hauendolo  molto  caro  g 
la  [uà  bclleZ.7{i,& offendo  ad  ogni  huom  puhlim  lui  uaghcggrarc 
la  moglie  di  Meffèr  Trancefio,  fa  chigli  diffalchi  fi  egli  quello  ad= 
dimandale ,ch e egli  Phaurchhe  per  l'amore  jtlqualeit  Zima  alla  faa 
donna  portuuaMeffer  Trancefio  £ attortila  tirato,fattcfi  chiamare  il 
Zima  inucnditugh  dinutndoil  fao palafreno-, amo  cheti  zxmagliel 
grofireffi  mdono.ll  Zima  udendo  (togli  piacque:  & riffofi  al  at= 
ualtere-Meffer  fi  noi  nu  donafh  ciocche  uoi  hauete  al  mondo] Uomo 
gotrefh  per  uia  di  uendifa  hauere  il  mìo  palafreno  ; ma  in  dono 
il  potrefre  noi  bene  hauere  ; quando  ut  piaceffe  con  quefht  amditio- 
ne,che  io, prima  che  uoi  il  prendiate, poffa  con  lagratta  uoflra  & 
in  uoflra  preferita  parlare  alquante  parole  alla  donna  uofbra  fan 
to  da  ogni  huom  fiparato, thè  io  da  altrui, che  dallei  udito  non  fio • 
il  otualiere  d'auaritta  tirato  , & ferrando  di  douere  beffar  eofhci 
rffo finche  glt  piaceua,  & a qualunque  bora  egli  uolcffe : & còpti 
Z ima  con  lui  ando,&  lui  tu  Ila  fida  del  fao  palagio  lajaato,  and o 
nella  camera  alla  donna: & quando  detto  le  hebbe,mme  aqruolmen 
te  potcuailpaldfrcn  guadagnartele  impofi,chc  ad  udire  il  Zima 
Meniffe:ma  bc  fi  gudrdaffc  ,cht  a mutui  co  fa, che  tglidiceffe^rifaSdcffi 
ne  potane  molto.  La  donna  biaftmo  molto  quefht  enfi:  ma  purecoue 
nendole  figuire  i piaceri  del  marito  dtffe  di  farlo  : et  apprejfò  col  ma 
rimando  nella  fala  ad  udire  ciò-,  che  il  Zima  uolcffe  dir  e.ìlqualt  ha 
ue  do  col  otualiere  i patti  raffermati, da  una  parte  della  fila  affai  lo 
tane  da  ogni  huomo  co  la  dona  fi  può  fi  a fèdere:  et. enfi  comincio  ad * 
dire.Valorofa  dona  egli  me  pare  tffirc  arto,chc  uoifietefifauia,  che 
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dffai  bene,  (ga  / gran  tempo)  bautte  potuto  comprendere  a quanto 
amar  portane i mhabbia  condotto  la  unftra  beUeZfd,Uquale  fm~ 
alcun  fallo  trappaffa  ciaf  cuna  altra ; che  Medermt  par  effe  ga- 
maitlafaio  Ilare  de  co:tum  laudatoli  gy  delle  uirtu  fnguUrr,chem 
Moi  fono  ; leq uai  huirtbbon  frrtQ  di  pigliare  ciafeuno  alto  animo  di 
qualunque  huomo:gy  peto  non  bisogna ,che  io  tudtmoflri  con  par- 
lare quello  effrrt  flato  il  maggor  et  il  piu  fruente,  che  mai  buono 
ad  alcuna  donna  portaffe-,et  coft  pm“%t fallo  [ara  mentre  lama  mi - 
farà  ulta  fofìerra  quefte  membra-,  gy  anchor  piurche  fa  di  la,  come 
di  qua, fa  ama, in  perpetuo  u' amerò-,  gy  per  quejh  ut  potete  rende- 
re fteur  a, che  ninna  a>fa  bucete, qual  che  ella  fifiao  atra  o uile, che 
tanto  uofra  poffiate  tenere-,gycof  m ogni  atto  farne  conto  , come  di 
me,da  quanto  che  io  mifa-,gy  il  fmgltanto  dille  me  cofa:  et  amo 
cheuoidi  quejh  prendiate  certifftmo  argomento, ui  dico, che  io  mri 
puterei  maggior  grana, che  uoi  cofa, che  io  far  pote(fa-,cht  ui  piaerf- 
fa,mcommandajh-,che  io  non  terrei  ,chc  commandando  io,  tutto  il 
mondo  preftamente  m’ubidiffe- Adunque, fa  mftfono  uoflro, come  uoi 
m dite  che  fino  -,  non  immeritamente  ardirò  di  porgere  i prieghi  miei 
alla  uoflra  altez^dallaquale  fola  ogni  ma  pacrtogni  mo  bene, 
gy  l*  mcaftlutc  ucnir  mi puote,gy  non  altronde\&  fi  comehumi- 
bffamo  faruidore  ui  pregi  caro  mo  bene  gy  fola  [per  aneti  dell’ ani- 
ma ma, che  ntll’amorojò  fuoco  jperando  m uoi  fi  nutricai  che  Ila  uo 
farà  benignità  gy  la  uoflra  bellcz ^ fa  tanta  ; gy  f ammcllifa  la 
Uoflra  pajjàta  dureZeQ  uerfo  di  me  dime f rata, che  aerofono, che 
io  dalla  uoflra  piata  riconfortato  pofjk  dire, che  come  per  la  uoflra 
bellezza  mnanwrato  fono, afa  per  quella  hucere  la  Ulta  : laquale 
(fa  a mei  prieghi  C altiero  uoflro  animo  non  t’ inchina)  fanfa  al- 
cun fallo  uerra  meno  ; gy  morromme:  gy  potrete  effere  detta  di  me 
micidiale -lt  lafaiamo  Jhtre,  chtlla  ma  morte  non  ui  fùffe  honore ; 
non  dimeno  credo, che  rimordendouene  alcuna  uolta  la  ccfcien^aue 
ne  dorrebbe  d'huccrlo  fatto-,  gy  taluolta  meglio  dfpofht  con  uoi  me- 
deftma  direfe.  Deh  quanto  mal  faci  a non  hutere  mifarieordia  del 
Zima  mo  atro-.gy  quejh  pentire  non  hucendo  luogo  ui  farebbe  di 
maggior  noia  cagone:  per  che, accio  che  quefh  non  auenqrt,horache 
fouenire  mi  potete-, di  no  u' mere  fa, & antiche  io  muoia, a mifari-m 
eordi4  di  me  ui  mouctt-.percio  che  m uoi  fola  il  farmi  piu  lieto  gy  il 
piu  dolente  huomo.che  Unta, dimora . Affetto  tanta  effere  la  mflra 
anrtefia,  che  no  foffrxete,che  io  p tanto  et  tale  amore  morte  ricetta 
per  guiderdoiu:ma  con  lieta  rfpofht  gy  piena  i igratia  riconfrr- 
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teretegli  foriti  miei:liquai  [patentati  tutti  triemano  ntl  «offro  co- 
lpetto. Et  quinci  tacendo,  alquante  lagrime  dietro  da  profondtfftmi 
fòfpiri  mandate  f ghocchi  fuori, comincio  ad  attendere  quello  -,chel 
la  gentil  donna  gli  rfondrfft.  La  donna , laquale  il  lungo  uaghcg* 
gare,l‘armeggare,le  mattinate,  dy  l’altre  cefi  firmila  quefh  per 
amor  di  lei  fatte  dal  Zi  ma  rmcttere  non  haueano  potuto  ; tmjjtro 
l’affittuofi  parole  detto  dal  fèruentifftmo  amante, et  comincio  a finn 
tire  ciò, che  prima  mai  non  hauea  fintilo, do  e'-,  che  amor  fi  fùffe  : & 
quantunque  per  figure  il  commadamento  fittole  dal  marito  tace  [fi 
non  puote  per  no  alcuno  fofpiretto  nafamdere  quello", che  uolcntieri 
r fondendo  al  lima  haurebbe  fitto  mani  fi jh.  il  Zana  battendo  al* 
quanto  atto  fi, dy  ucggndo,eheniuna  nfpojht  fi  gu.ua, prima  fi  ma~ 
r duglie, gy  pcfaa  t’ m covando  accorgere  dell'arte  «/.ite  dal  ettud- 
lierr.ma  pur  lei  riguardandomi  uifi,et ucggtndo  alcuno  lampeg- 
giar di  occhi  di  lei  uerfi  di  lui  alcuna  Molta  , dy  oltre  accio  raan 
glicndo  i fcfpirijiquai  e(Jà  non  con  tutta  la  fir'fd  loro  delpetto  la- 
fci.uta  ufare,  alcuna  buona  Jperan'Q  prefitet  da  quella  aiutato  pr e- 
fi  nouo  configli 0 j dy  comincio  in  Jvrma  della  donna  udendolo  ella, 
r.fpondere  a fi  medefimo  in  colai  gufi . Zi  ma  nuo  fan ^ dubbio 
gran  tempo  e'  eh  e 10  m accorft  il  tuo  amore  uerfi  me  effere  grandifi 
fimo  dT  perfetto:  dX  bora  per  le  tue  parole  molto  maggiormente  il 
canopo, iy  fino  contenta,  fi  come  io  debbo , tutta  fiata  ,fi  durafy 
crudele  paruta  ti  fino, non  uoglio,che  tu  creda, che  io  nell' animo fht 
te  fta  quel, che  nel  uifi  mi  fono  dimoflrata,an%i  t'hofimpre  ama- 
to, dX  hauuto  atro  innanzi  ad  ogni  altre  huomo’.ma  cefi  #»V  conti  fa 
mtofire,dy  per  paura  d’altrui  dX  per  fintare  la  finta  della  nua 
honefht:ma  bora  tu  uiene  quel  tempo, rulquale  io  ti  potro  chiara- 
mente moflrarefiio  t’ amo, dy  renderti  guiderdone  dell’amore , il- 
quale  portato  m’hai,  dy  chettu  porti:  dy  pereto  confortati  \dX  fi* 
a buona  fierane^:  perno  che  Meffcr  F ranctfco  ey  per  andareinfia 
pochi  di  a Melano  per  pode fin  , fi  come  tu  fai,  che  per  nuo  amore  do 
nato  glthaiil  bel  paUfietw.il  quale  come  andato  firaJan'Q  alcun 
fililo  ti  prometto  [òpra  la  mia  fide  dy  per  lo  buono  amore,  li  qua- 
le io  ti  porto , che  in  fra  pochi  di  tu  ti  trouarai  meco  ; dy  *1  nofhro 
amore  daremo  piactuole  dy  intero  complimento  : dy  acno  che  io 
non  ti  habbia  altra  Mo/te  a fir  parlare  di  quefht  materia , in  fino 
adhora  quel  porno  ,ilqualc  tu  /lederai  due  afciugttoi  tofi  alla  fine = 
fra  della  camera  mia-,  laquale  e'fipra  il  noflro  giardino,  quella 
firadi  notte  guardando  bene, che  ut  dato  non  fa,  fi,  che  per  l’ufao 
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iti  giardino  4 mettne  uengt:tu  mi  trotterai  itti, che  t' affetterò-,^ 
infume  haurcmo  tutta  la  notte  fifa  cr  piacere  l’uno  dell’altro  ; fi 
oome  differiamo  • Come  il  Zi  ma  m perfino  della  donna  hcbbc  cefi 
parlato  ; egli  incomincio  per  fi  a parlarr.gT  aoft  rfpcfi-  Cariffima 


ringr attore, come  io  Morrei, cr  come  a me  di  fir  e fi  contitene:  CT  fi- 
no nella  ucflra  difcreta  confi deratione  fi  rimangi  a mnofetrt  quel - 
lo, che  iodifiderando  fornire  con  parole  non  pò] fi. Scio  tento  ut  di- 
to,che  come  itnpofh  m’ bautte  ; cofiptnfiro  di  fare  fan ^ fi  Ho  : Cr 
allhoraforfi  piu  rafjicuratodi  tento  dono, quanto  conceduto  m'ha * 
Mete, m' ingegnerò  a mto  potere  di  renderui  grate  quai  per  me  fi  po 
iranno  maggiori  • H or  qui  non  refht  addire  al  pr  e finte  a tro  : Cr 
pero  canfjima  Mia  donna  iddio  ui  dia  quella  alleggrcz^tt  quel 
bene, che  uoi  difiderate maggior c:& a Dio  u’aavmmandoVer  tut= 
to  quejh  non  diffe  l * donna  una  parola  La  onde  il  Z ima  fi  leuo  fi- 
fi, uerfod  .aualiere  comincio  a tornare  : ilqualc  ueggtndclo  le= 
natogli  fi fèie  incontro  ; cr  ridendo  diffè  . che  t pare i ho  te  io 
bene  la  promeffa  fintate.-1  Mejfer  non  , rijfofi  il  z ima  : che  uoi  mi 
promettere  di  firme  parlare  con  la  donna  uofira  ; Cr  uoi  m ba- 
utte fitto  parlare  coti  una  fatua  di  marmo . Qjtefht  parola  piata 
qut  molto  al  atualicre  ; il  quale  , come  che  buona  oppencone  ha = 
ueffe  della  donna  ;anehora  ne  la  prefi  rmgliorc.gy  diffe-  Ho  mai  «' 
ben  mio  il  palafreno,  eh  e fu  tuo.  A cui  il  Zima  rifiofi.  Mejfer  fr.rrut 
fi  io  haueffe  creduto  trarre  di  quefìa  gratta  rictmte  da  uoi  tei  fiuti 
toccarne  tratto  n’ho  ; fitnlQ  domandarlaut  ut  l’hauerei  donato  : cr 
hor  uolejfe  iddio, che  fitto  l'haueffi: perno  che  uoi  boucle  comperato 
il  palafreno  : CT  io  non  l’ho  ucnduto . 1 l canali  tre  di  quefb  fi  rifi: 
CT  effendo  fornito  di  palafreno  iui  a pochi  di  entro  m camino  ;CT 
utrfo  Melano  fi  n’ando  in  podefhtrià . La  donna  rimafit  libera 
nella  fio  cafa,ripenfmdo  alle  parole  del  Zima  &•  all’amore, ilqua* 
le  le  porteua  ; &-al  palafreno  per  Pamcr  di  lei  donato , CT  neg- 
andolo dacufa  (ùa  molto fieffi  poffare  diffè  fico  mtdtfima.  che  fi 
io? perche  perdo  io  la  nua  pouanezT^^quefh  fi  ne  c’andato  a Me 
lano\&-non  tornerà  diqucfh  fii  mefr.gy  quando  me  gli  nfbrera 
egli  giamo? quado  io faro  uecehìa'.et  oltre  a quefb  qua  do  treuero  io 
mai  un  a>fi  fitto  amante, cornee  il  zimaliofo  no  fila:  ne  ho  d‘ alcuna 


itrfjt,  '(come  io  d fiderò)  fiuella 
bafiaffe  a pienamente  poterai 
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perfino  piar 4 • Io  non  jo , perche  io  non  mi  prendo  quefh  buono 
tempo, mentre  che  io  po/fi-lo  non  hattro  fimpre  foatio-,  come  io  ho 
di  prefinte.Qjtefitcofi  non  [apra  mai  perfina\gy  fi  pur  fi  dcueffe 
rifipere,fi  ('  egli  meglio  fire,gy  pentirebbe  fiarfi  gy  pentirfi . it 
cefi  ficomedefmia  configli afa  un  di  può  fi  due  afaugntvi  alla  firuflra 
del  giardino , come  il  Zi  ma  huteua  detto  . Liquai  il  Zima  uedendo 
lietìffimo , tome  la  notte  fu  Ut  nata  j ficrebtmtnte  gyfolo  fi  nando 
all’ufao  del  giardino  della  donna  , gy  quello  trono  aperteiet  quindi 
nando  ad  un‘altro  ufao,che  nella  taf*  entrauaidouetrouo  la  gru- 
fi/ donna, che  i^fettaua-  Laqual  ueggendol  uenire , leuataglifi  m- 
contro  congradijjima  fijht  il  riceuette  : gy  egli  abbracciandola , gy 
bafaandola  centomila  uoltet  fu  per  le  falle  la  fidato:  gyfan^a  al- 
cuno indugio  wncatfi gliulttm  termini  conobbero  cT amarrine  que* 
fbt  uoltepme  chella  prima  fùjftjfù  pero  l'ultimaiprrào  che  men- 
tre il  caualiere  fi*  a Melano  ; gy  anchora  doppo  la  fua  tornata  ui 
torno  con  grandiffimo  piacere  di  aafeuna  delle  parti  il  Zi  ma  mol- 
te delT altre  uoltt • 

Rieri  ardo  Minatolo  ama  la  moglie  di  Phihppello  Sigi  nolfiilaquale  fin 
tendo  geloflt^am  mojlrare  Phihppello  il  di  figuentt  con  la  moglie  di 
lui  douer  effere  ad  uno  bagno, fi, eh' e Ila  uiua,et  credcndop  col  ma- 
nto efftre  fiataci  troua,ehe  con  Ricciardo  e ' dimorata.  N ouclla  VI. 
I una  cofa  rtjhtuapiu  aitanti  addire  ad  ih  fi  ; quando  a>m 
n mcndata  la  fagocita  del  Zima  fa  Rema  impofi  alla  Pianta 
metta, che  procedere  con  una.  Laquale  tutta  ridente  rfoo- 
fi -Madonna  uolentierret  comincio.  Alquanto  e' da  ufitre  della  no - 
flra  atta, laquale  come  dogai  altra  cofa  è copiofi;eofi  da  exempi  ai 
ogni  materia:  gy,  tome  hlifjkha  fitto  , alquanto  delle  cofi, che per 
V altro  mondo  attenute  fono-,  uoglio  raccontare:  gy  perciò  a Napoli 
trappolando, come  una  di  quefe  fantuz‘fe,chc  cofi  d'amore  (chtfi  fi 
me  frano,  fu ffe  dallo  ingegno  d’uno  fio  amate  prima  afintne  d’a» 
mere  il  frutto  tonde  tinche  i fiori  haueffi  anofeiutr,  intendo  moflra- 
re'.ilche  ad  una  bora  a noi  prefhra  cautela  nelle  cofi  ; che  poffi.no 
attenére-, gy  darauui  diletto  dell' attenute-  in  Napoli  atta  anticbiffi = 
ma,gy  forfè  cofi  dilctteuolc  o piu, come  ne  fta  alcuna  altra  in  I telia; 
fu  ma  un  gtouane  per  nobiltà  di  pingue  chiaro , gy  folendido  per 
molte  ricchezze: ‘leni  nomefit  Ricciardo  Minutolo-llqHdle,no  ofbnt 
te  che  una  belhffima  donna  grouane  gy  uagn  per  moglie  haueffi  $ 
t'innamoro  d’utut  , lacuale  fecondo  l’oppenion  di  tutti  di  gran  luna 
g»  paffaua  di  bellezza  tutte  l' altre  donne  napolttane,et  fù  chiamata 
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CdteUa  moglie  fimilmente  d'uno  gentil  huomo  chiamato  vhilippello 
Sipnolfi;iiquale  ella  honejbffima  piu^che  altra  afa, amaua;ò-  ho 
ttcud  atro. Amando  adunque  Riaiardo  Minutalo  que/ht  Catella^ 
tutte  quelle  a» [è  operando , per  lequai  la  gratta  £r  l' amor  e a una 
donna  fi  dee  potere  acquijhre,&-  per  tutto  no  a niuna  cofa  potendo 
del  fiio  difiderio  peruenire^quafi  fi  dfferdua:CT  d'amore  onon  fi- 
pendo  0 non  potendo  difcioglierfi,ne  morire  fapeua;nt  gli  gtouaua  di 
uiuere.'E.tm  cotti  dfà  trattone  dimorando  aucnne/he  da  donne tche 
fue  parenti  erano;  fu  uno  di  affiti  confortato  ; che  di  tale  amore  fi 
doueffe  rimanere:  pereto  che  innario  fi  affaticano:  conno  fùffe  cofat 
che  Catella  ninno  altro  bene  h<uteffi,che  vhilippello ; delqnale  ella 
in  tanta  gelofia  uiuea;che  ogni  natiche  per  l'aere  nolana;  ere  detta 
glie  le  togliejfe  • Rimordo  udito  della  gelofia  di  Catella  fubitamente 
prefi  cordiglio  af'uoi  piaceri comincio  a mofirarfi  dell'amore  di 
Catella  dfierato;&  in  uri  altra  gentil  donna  hauerlo  pofiv:&per 
amore  di  lei  comincio  a mirare  d' armeggiare ,&•  di  ffofirare^ 
di  fiir  tutte  quelle  cofi;lequai  per  Catella  fileno  fire.Hequari  di  tem 
*►0  ciò  fice,che  quafi  a tutti  i napoletani  & a Catella  attnfi  era  nel 
l'animo , che  non  piu  lei  ; ma  quefht  feconda  donna  fimmamentc 
amaffegr  tanto  in  quejb  perfiutro;che  fi  per  fermo  da  tutti  [itine 
uà, che  non  ch'altrifma  Catella  lafao  una  caule  faluaticheZ^;che 
con  lui  houea  dell' amore;ehe  portar  le  filea;&- dimefiuumtnte  co- 
me uiuno  andando  &•  uegnendo  il  falutaua>  come  focena  ghaltri. 

H ora  auenne,che  effondo  il  tempo  caldo  molte  brigate  di  donne  et 
di  cuna  ieri  fecondo  l'ufant^  de  napoletani  andoffero  a diportarfi  a 
liti  del  mare,&  a defittami,#  acenarui;et  Riaiardo  fiipendo  Ca 
fella  con  fiua  brigata  efferui  andata  ùmilmente  con  fina  compagnia 
u’ando/t  nella  brigata  delle  donne  di  Catella  fù  ricettato  ficendo- 
fi prima  molto  mature, quafi  non  fùffi  uagp  di  rimanerui-Qjiiui le 
donne  et  Catella  infume  am  loro  incominciarono  con  lui  a mctteg = 
pare  del  fio  nouello  amore;  delquale  egli  mofiraniofi  aarfi  fòrte 
piu  loro  di  ragionare  dauamateria-Al  lungi  andare  ef fendo  l’una 
donna  andau  in  quat#  altra  m la, arnie  fifa  in  que  luoghi;effin 
do  Cattella  con  poche rimafi  quiui,doue  Riaiardo  era;  gito  Rimar 
do  uerfio  lei  un  motto  d'uno  certo  amore  di  vhilippello  fio  marito: 
ferloqudle  ella  entrain  fiubita  gelofia;#  dentro  comincio  ad  ar- 
der e tutta  di  d fiderio  di  fipere  ciocche  Ricriardo  uoleffi  dire:  et  poi 
che  alquanto  tenuta  fi  fi;non  potendo  piu  tenerfi , pregi  Ricnardo , 
che  per  amore  di  quella  donna , laquale  egli  piu  amaua.gli  doueffe 
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piacere  di  farla  chiara  di  do, che  detto  haueuddi  Phitippcllo llqtid 
le  lediffe.Voim’himete feongura/o  pe r per  fona, che  io  nonni  fo  ne- 
utre affa-, che  noi  m dimandiate:  &•  per  no  io  fon  prejb  a dir  leni  fi 

10  che  noi  mi  promettiate, che  ninna  parclanc  farete  mai  ne  amba 
ne  con  altrui,  fanon  quando  per  effètto  uederete  effre  nero  quello ; 
che  io  ui  cantero: che  quando uoghate,umfegnero,come  uedtre  il  p» 
trete-KÌla  donna  piacque  quefh;  che  egli  addonutndaua  ; piu 

11  credette  effere  nero  ; & giuragli  di  mai  non  dirlc.Tirati  adwn 
que  danna  parte ,che  da  altrui  uditi  non  fi/ffarojKiaiardo  cornute 
ciò  enfi  addire ■ Madonna  fi  io  h’ amaffi tcome  ga  amai  ; io  non  ha * 
urei  ardire  di  dirui  co  fa, che  io  credcfft;che  noiar  ui  dcuefjè:  ma, 
perdo  che  quello  amore  e'paffito;  me  ne  curerò  meno  dì  aprirti  il 
nero  dì  ogni  co  fa . I o non  fo , fa  philippello  fi  prtfe  gamai  onta  del - 
f amor tfilquale  io  ut  portai, o fi  battuto  ha  creden^che  io  mai  da 
ttoi  amato  fitffr.ma  come  che  quefh  fta  fbto  o no, nella  mia  perfona 
ninna  co  fa  ne  mcflro  mai  : ma  bora  forfè  affettando  tempo  quando 
ha  creduto  ; che  io  habbi.t  mtn  di  foffetto;moflra  di  uolcre  fare  a 
me  quello, che  io  dubito, che  egli  non  tema  , ch'io  factffi  allui  ,ao  e di 
uolcre  al  fno  piacere  batter  la  donna  mta  :& per  quello, che  io  tro 
uo  egli  l'ha  da  non  troppo  tempo m qua  ficretffimanunte  ampia 
amb.fiiate  follecitata.  lequai  io  ho  tutte  dallei  nfapute  : & ella  ha 
fatte  le  rfpcfie  fi  andò  che  io  l’ho  mpofk:ma  pure  ifht  manenan 
Tfi  che  io  qui  ueniffe;io  trottai  an  la  donna  mta  in  affa  una  fammi 
na  affretto  coniglio,  laquale  io  credetti  incontanente , che  fitjfe  no; 
che  ella  era:per  che  io  chiamai  la  donna  mia\ct  la  dimandai  quel 
lo , che  alci  dimandaffe • illa  nu  diffa  • E gli  e'  lo  fhmcl  di  vhilip- 
pello;dquale  tu  an  fargli  rffofae  , dargli  fferan m'hai  fatto 
recare  addoffa-,&-  dicc,che  del  tutto  uuole  fapere  quello, che  io  wi- 
tendo  di  fare;CT  che  egli, quando  io  uoleffi, farebbe,  che  io  potrei  ef 
fare  facretamcnte  ad  uno  bagno  in  quefht  terra  ; & di  quefh  mi 
pregi,  tT  graua  : & fanon  faffeche  tu  m'hai  fatto , non  fo  perche, 
tener  quefh  mercati  ; » me  lohaurci  per  maniera  leuato  da  deffai 
che  egli  mai  non  haurebbe  guatato  la;doue  io  fi effe  fiata.  Allhor* 
mi  parue,  che  quefh  procedeffe  troppo  innanzi  ; &•  thè  piu  non 
fieffe  da  foffarire  ; & penfai  di  dirlcui  ; amo  eheuoi  cono fcrftr, che 
merito  riceua  la  uofhra  intera  fide  ; perlaquale  io  fu  ga  preffò  aU 
la  morte:  & accio  che  uoi  non  credcfh  qutfh effere  parole  etfauo 
le:ma  il  potre(h,quando  ucgha  uè  ne  ucnijfa, apertamente  ucdcre,et 
toccar  e, io  faci  fare  olla  denna  mia  a colei, chclCaffcttaua  ; quefh  ri - 
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ft>o]bt:che  eliderà  prefht  federe  domani  in  fulla  nona,  quando  la 
gtntr  dorme-,  4 quejh  bagna-, diche  la  femmina  conientiffima  fi  farti 
dallci-Htra  non  credo  io, che  uoi  crediate, che  io  laui  manda jfi: ma, 
fi  io  fùffe  muoflro  luogo, io  firei, che  egli  ui  trouerebbe  me  m luogo 
di  colei, cui  tremare  hi  ft  crede: £r  quando  alquanto  coniui  dimora • 
tu  fùffi,to  1/  farci  auedere  con  cui  fitto  fieffe:  er  quello  honore , che 
allui  fine  conutmf]é,negli  firei:  fy  quejh  facendo  credo  fi  fitta  ucr 
gogna  gli  fie,che  ad  una  bora  la  ingiuriale  auoi  (yame  far  uno 
le  -Mendicata  farebbe . Catella  udendo  qucjk  fanlQ  hauere  alcuna 
oonftderatione  a chi  era  colui, che  glie  le  dicea;  0 a j itoi  mqanni- fe- 
condo il  cojhtme  de  gtloft  fubitamente  diede  fède  alle  parole  -,  et  certe 
mfe  fiate  dandoti  conuncto  adattare  a quejh  fitto:  et  di  [abita  ira 
acce  fa  nfpofè;che  quejh  fra  ella  certamente  non  era  egli  fi  gran  fi 
tic a affare-, & che  fermamente,  fè  egli  ui  uerùffe,  ella  gli  /irebbe  ft 
fitta  uergogna,che  fempre,che  egli  alcuna  donna  uedejfe-,gli  fi  gira 
rebbe  fer  lo  cupo- Ricciardo  contento  di  quejh , et  parédogli,che‘i  Ifuo 
configlio  fùffe  flato  buono-,  et  procedere-, con  molte  oltre  parole  laui 
confermo  fù’.et  fece  la  fède  maggiore, pregandola  non  dimeno, che  di 
re  non  douejfe  marnai  d'hauerl:  udito  dalluitilcheclla  jopra  lafua 
fègliclo  protmfe ■ La  mattina  fèguente  Rimordo  fe  nando  ad  una 
buona  fémmina-, che  quel  bagno, che  egli  hacienda  Catella  detto-,  te 
ntua  gy  le  dtjjc  do-,  che  egli  mtendea  di  fxrc.gy  pregeUa , thè  m 
do  fùjfefiuoreuolt, quanto  poteffe-La  buona  fémmina, che  molto  glie 
ra  tenuta-, diffe  di  farlo  uoltntieritet  con  lui  ordino  quello-, che  affi 
re  0 addire  haucffe.Haueua  eojhi  nella  atfa,oue  il  bagno  tra-, una  at 
tneraofcura  molto,  fi  come  quella; ntllaqucde  niuna  finora, che  lu- 
me rendeffe  ; effonde  a-  Qutfhi  fecondo  l'ammaeftr  amento  di  Rimar 
do  acconcio  la  buona  fémmina-, gy  féerui  entro  un  letto  fecondo  che 
fole  il  migliore:  neiquale  Rimardo , come  defittalo  hebbe,fi  mtfé, 
CT  conuncto  ad  gettare  Cattila. La  donna  udite  le  parole diRie- 
dardo,  et  a quelle  data  piu  fède , che  non  le  bifògnaud  ; piena  di 
tdegru ì torno  la  fera  a cafa  ; doue  perauentura  P hilippcllo  pieno 
d'ai  !tro  peraltro  fmtlmtnte  torno, ne  le  féce  motto  con  quella  dime- 
fhchez^che  tra  ufato  di  firr.ilche  ella  uedendo  entro  m troppo 
magnar  [affretto-, che  ella  non  era,  fòco  mcdcfima  durndo.Veramen 
te  cojhti  ha  T animo  a quella  donna-, eonlaqual  domani  fi  crede  ba- 
ttere piamre,et  dilctto:ma  férmamente  quejh  non  atterra : et  fopra 
atei  ptnftcro  imaginando  come  dirgli  douejfe  -,  quando  con  lui  fìnta 
fùffe  • quaft  tutta  la  notte  dimoro • M a poi  che  fù  Mentita  la  nona  j 
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Catella  prefi  fitd  compagna-,  gy  fan ^ mutare  altrimenti  configli/), 
fi  n'ando  d quel  bagno, ilqvdle  Rimardo  Ichmcxa  infignato  : gy 
quitti  trondU  la  buona  fémmina  la  domando, fi  phihppcllo  foto  ui 
foffe  quel  di- A cui  la  buona  fémmina  ammacfirau  da  R tea  ardo  dtf 
fi. Sete  uot  quella  donna ,che gli  douete  ucnire  a parlare? Catella  ri- 
fpofift  fino . Adunque ,di(fe  la  buona  fémmina,  andateuene  dilui. 
Cattila, che  cercando  andana  quello-,  che  ella  non  haurebbe  Uoluto 
trouare,fittnfs  alla  camera  menare, doue  Rimardo  era-, col  capo  co* 
perto  in  quella  entro  ;gy  dentro  firroft. Rimar  do  uedendola  ucnire 
lieto  fi  letto m picei  m bramo  riceunula  difft  piananunte.Benuen 
gl  l’anima  ima . Catella  per  moftrarfi  bene  d’efjére  altra  , che  ella 
non  era  abbramo , gy  bafao  lui  : gy  ficrglt  la  féfo  grande  fin'Q 
dire  alcuna  parola;  temendo,  fi  parlajfi,  non  fùffe  dativi  conofau- 
ta.La  camera  era  ofoiriffmta’.dicht  aafeuna  delle  parti  era  conten- 
tarne per  lungamente  dimorarui  riprendanolo ghocchi p udì  potè 
re-  Ricciardo  la  amduffe  in  fìtti  letto } gy  qH:u‘  fi»\ f fiue  Ilare  m 
gai falche  finrgrr  fi  poteffe  la  noce, per  grand  (fimo  j patio  con  mag- 
gior diletto  c, T piacere  dell'una  delle  parti, che  dell' altra, cofi  fotte - 
ro-ua  poi  che  a Catella  panie  tempo  di  doucre  il  conCrputo  sdegno 
mandare  fiori  ; co fi  di  fornente  ira  acce  fa  comincio  a parlare . A hi 

? vanto  oh  fera  la  fortuna  delle  donne:  gy  come  e'  male  impiegato 

amore  di  molte  ne  mariti  • Io  mifira  me f fra  fono  otto  anni)  t’ho 
piu,chella  mea  WU  amato;  gy  tubarne  io  fintìto  ho)  tutto  ardi;  gy 
confinati  nell'amore  d'una  donna  (frana, reo  gy  malvagio  huomo, 
thè  tu  fi-Hor  con  cui  fi  credine  effere  foto’tu  fi  foto  co  colei,  laqua- 
le anfilfi  luftnghe  tu  hai, gir  e' affai  tempo  jmcjnnnau  moforandolt 
amort;gy  effendo  altroue  innamoratolo  fono  Catella:  non  fon  la 
moglie  di  Riedardo,  traditor  disleale  che  tu  fi  Afoolta  fi  tu  ricono 
(ci  la  noce  ima, io  fono  ben  deffi;gyparmt  mille  anni, che  noi  fo- 
rno al  lumt;cheio  fi  pcffk  ruergegnare; arnie  tu  fi  degno; fotfy  cu- 
ne uitupcrato,ehe  tu  fi.  Oime  wafer  a me, a cui  ho  io  cotanti  anni  por 
tufo  cotanto  amarena  quefh  am  disleale  ; che  credendoft  in  bramo 
battere  una  donna  frana, m'ha  piu  di  atrexffo  gy  d'amcrcuolcZ- 
fitte  in  quejh  poco  di  trmpo;  che  qui  fotta  fono  con  lui  ; che  ifi 
tulio  l'altro  rimanente, che  fiata  fono  fica, Tu  fi  bene  hoggt  ain  ri - 
negato  foto  gaghardo;cht  a atfa  fi  foci  mcforarc  cefi  debole  gy  urti 
to  gy  fin "gii  pojj.fima  lodato  fia  iddio, che  il  tuo  atmponon  l’altrui 
hai  louorato;ame  tu  ti  credtui.Hon  t'  marauiglta  ; che  fot  notte  tu 
ttonntt  fi  appreff  fh  : tu  dfptitaui  di  fatriatre  le  fame  altroue;et  uo* 
.1  leuig ntn* 
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gtre  molta  frefat  otualiere  alla  batfaglia:ma  lodato  fa  iddio  gr  il 
mo  auedimenta'.t acqua  e' pur  corfa  alla  in  giù,  amo  tUa  dcueua- 
Che  non  ridondi  reo  huomo?che  non  di  qualche  afa? fi  tu  diucntt* 
to  tmtoh  udendomi? In  fi  d’iddio  io  non  jò  a che  io  mi  tenga,  che 
ionon  ti  ficchi  Umani  ne  gliocchi]&"  tragqrtgliti.Credcflimolto  co- 
latamente faper  fife  queflo  tradimento:  per  Dio  tanto  fa  aliritquan 
to  tu:non  fi  cs  venuta  fatta.lot'hohauufì  migliori  bracchi  alla  coda ; 
che  tu  non  credeui-R  iciiardo  in  fi  medesimo  godeva  di  quefìv  paro t 
le,erfitn'Q  rifondere  alcuna  a>fit  l’ abbracciava  &■  ba/aava-,  gy 
piu  che  malie  ficea  carezze  grandi:  perche  ella  figuendo  il  fuo  par 
lare  direttasi  tu  mi  credi  bora  con  tue  carezze  infinte  lufingare,(un 
fifhdiofo  che  tu  fij& rappacificare  &racnnfblare:tu  fi  errato,  lo 
non  faro  mai  di  que/ht  affa  confo  lata  infino  affanti)-,  che  io  non  tene 
vitupero  mprefinQ  di  quanti  parenti  gy  armò  gy  vicini  no  i hab- 
biamo-Hor  non  fono  io  malvagio  huomo  coft  bella  ^come  fa  la  mo- 
glie di  Ricciardo  Minutalo  ? non  fono  io  coft  gentil  donna. J che  non 
rifondi  fozfo  cane? che  ha  miei  piu  di  me? fitti  in  co[h:non  mt 
toecarr-che  tu  hai  fitta  troppo  fitta  d'arme  per  hoggt  ■ Io  ( o bene ; 
che  hoggimai,pc(aa  che  tu  conofii  chi  io  fino  -,  cheta  ciò, che  ficeffi, 
firefh  a fibroma fi  iddio  mt  dia  la  grafìa  fu  a,  io  te  ne  faro  ancho- 
rapcnfìrc'.gy  non  fi  acheio  mt  tenga,  che  io  non  mando  per  Ric- 
riardo, tlquale  piu, che  fi,m‘ha  amata,  gy  mai  non  puote  uantarf  ; 
che  io  il  gvatafji  pur  e una  volta-, gytion fi  che  male  fi  fife  affarlo. 
Tuhaicreduta  battere  la  moglie  qui-, gy  e' come  fi  battuta  Fhaveffr, 
inquanta  per  tr  non  r'  rima  fi:  adunque  fi  iohaueffi  lui, non  mtpo- 
trefh  con  ragione  biafimare.Hor  ale  parole  furono  affai-,  gy  il  ru- 
morio) della  donna  grandeipure  alla  fine  Ricciardo  penfando,  che 
fi  andare  ne  la  lafiiaffi  con  que/ht  credenti-, molto  di  malene  po= 
irebbe  figuire-, delibero  di  palefitrft ,gy  di  trarla  dello  inganno, nel* 
quale  era.gy  recutufilain  braccio , gyprefala  benefit,  che  partir 
non  fi  poteva, diffe.  Anima  mia  dolce  non  ui  turbate . (Quello, che  io 
fi mplicemente amando  bavere  nonpotri;  amore  con  incanno  m’ha 
infignata  havere.Iofinoil  uoftro  Ricciardo.  llche  Catella  udendo, 
gy  conofcendolo  alla  uoce  fubitamente  fi  Molle  gettar  del  letta:  ma  no 

( mote -,ond’ ella  volle  gridare-.ma  Ricciardo  le  chiufi  con  l'uria  del - 
t mattila  bocn\gy  d’ffe . Madonna  egli  non  può  hogpmai  e /fiere, 
che  quello, che  f’  fiata, non  fia  pure  fiata  : fi  noi  gridaftr  tutta  il  txm 
po  della  uita  uofr a-, gy  fi  uoi  griderete, o in  alcuna  maniera  firete, 
che  quefh  fi  finta  mai  per  alcuna  perfona  -,  due  cefi  ne  averranno, 
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riffitktmtnte  da  quel  porno  innanzi  P amo  j & fiuifpmameni 
operandogli  noli  goderono  del  loro  amore : {y  ®/*  iddio  filma 
noi  godere  delnoflro • 

Tebaldo  turbato  con  una  fua  dona  fi  pari  dafiren^e,tt  fortumi  infbr 
ma  di  pellegrino  doppo  alcun  t Spolparla  con  la  dona  : et  fida  del 
fuo  errore  conoscer  e:  et  libera  do  il  manto  di  lei  dada  mori  co  fi  ai 
gli  il  pacifica, et  poi  fauiaméico  la  fua  dona  fi  gode.  Novella  VII. 
lafiùtiuala  F lametta  lodata  da  tutti  ; quando  la  R eina  p 
| non  pdere  tipo  prejhmtni  ad  tmtlia  cormfi  il  ragiona - 
re-  Laquale  enfi  incomincio.  A me  piai  rada  nofira  atta 
ritornare, donde  ade  due  paffai  piacque  di  dipartirfi:etta)me  uno 
ttofiro  cittadino  la  fua  donna  gdutu  racqui/hfje, inindo  moflrarui . 

F u adunque  in  Virente  uno  nobile  penane  fi  cui  nome  fit 
Tebaldo  degli  tlijèifiquale  d'una  donna  Monna  Hermelina  cbia 
matatgy  moglie  d'uno  Aldobrandino  Valermmi  innamorato  oltre 
mifura  per  gli  futi  laudeuoh  atflumi  merito  di  pdere  del  fuo  dift - 
derio.  Alqual  piaire  la  fortuna  nimica  de  filici  fi  oppofe, perno  che; 
quale  la  capone  fi  fùffifa  donna  hauendo  di  fi  a Tebaldo  compia - 
àuto  un  impofiel  tutto  fi  tolfi  da  uolergli  piu  compì  aire}  ne  a ho 
lere  nonfolameni  alcuna  fua  ambafàata  afcolture  ,ma  ueder  lui 
in  ninna  maniera:  diche  entro  in  fiera  maninaniagy  difiiaceuole: 
ma  pera  quefb  fuo  amore  alato  ; che  della  fua  maninconia  ninno 
credala  ao  effere  la  capone. Lt  poi  che  egli  in  diuerfi  maniere  fi  fit 
molto  ingegnato  diracquifhtre  l’amore  -,  che  fianca  alcuna  fua  colpa 
gli  p arena  bavere  pduto,gy ogni  finca  trouando  ua>ut}a  douerfi  di 
lungttr  del  mondo  p non  fife  lieta  calciche  del  fio  male  era  capo- 
ne,di  uederloconfimare  fidqpofi.lt  prefi  que  danaritche  hauere 
puoi  ficrctnmtni fim'Qfirt  motto  ad  arma  0 a parevi,  fuori  che 
ad  uno  fio  compagno  planale  ogni  afafipea-,ando  uiatgy  puenne 
ad  Avana  Phtlppo  di  ftnlodecno fàindòfi  chiamare:  gy  quiui  an 
uno  ricco  varcatavi  aerar datofitan  lui  fi  mfeper  firuidorc,  gy  in 
fit  una  nane  an  lui  infume  riandò  in  Cipri- 1 aftumi  delquale  gy 
le  maniere  piacquero  fi  al  mercatani,che  nonfolameni  buon  fila 
rio  gli  affegno:ma  il  fece  in  pari  fio  cipagno  oltre  accio  gran  par 
te  de  fioi  fitti  metindogh  tra  le  mani,  hquai  ejjò  fia  fi  bene  et  an 
tanta  folleciudine  ; che  effi  in  pochi  anni  divenne  buono  gy  riero 
mercatini  gy  fimofo.Htllcquai  filande , anchoraehe  (prjjò  della 
, /"<*  erudel  donna  fi  riardaffr,gy  fi  trameni  fitffe  di  amore  trafitto ; 
0*  molto  diftdtraffe  di  nuederUJù  di  tanta  afhn^che  fitte  anni 
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ninfe  quella  battagli  a-Ma  aucnne,  che  udendo  egli  un  di  in  Cifri 
cantare  una  cannóne  già  ialini  fìnta  fitta , nellaquale  l'amore , che 
alla  fra.  donna  portaud^  ella  attui,  &•  il  piacere  , che  di  lei  ha- 
unta  fi  raax>ntaHa,m;fxndo  quefh  non  douer  potere  effere  , ch'ella 
dimenticato  l’haucjfe pianto  difidcrio  di  reuederla  t' acce  fi-, che  put 
nonpotendo  [offerire  fidffofi  tornare  a F ircn(e . Ef  mejJÀ  ogni  fu* 
cofa  m ordine  fi  ne  uenne  con  uno  fio  finte  filamene  ad  Ancona ; 
doue  effóndo  ogni  fia  r oblia  guntu,  quella  ne  mando  a Firenze  ai 
alcuno  amico  dello  Agvntano  fio  compagno:  (y  egli  alatamente  in 
firma  di  pellegrino, che  dal  fipolchro  ue  ruffe  -,  col  finte  fio  fi  ne  uen 
ne  apprejfi:er  m F irenfe  gunfo  fi  nando  ad  uno  alberghetto  di 
due  fratelli-, che  Ulano  era  attamfadetta  fia  donnd-Ne  prima  an- 
dò m altra  parte, che  dinanzi  alla  enfi  di  lei  Per  arderla  fi  poteffe: 
ma  egli  uide  le  porte  %y  le  finestre ogm  afa,  ferrata  -,  di  che  egli 
dubito  fi  rie, eh  e morta  nonfitfjt,o  di  quindi  mutata  . Ver  che  molto 
penfofo  uerfò  la  afa  de  fratelli  fi  ne  andò  , dinanzi  laquale  uide 
quattro  fioi  fategli  tutti  di  nero  uifitì-dt  che  egli  fi  marauiglio  mol 
to:^y  anofandofi  m tanto  trai  fibrato  & d'habito  di  perfino 

da  quello, che  effere  falena, quando  fi  parti-, che  di  leggeri  non  po- 
trebbe effere  fìnto  riamo  fiuto  ; ficuramentc  l'aaofn  ad  uno  atlfó- 
laio-y&domandottotperche  di  nero  fiffero  Mefiti  alerò • Alquale  il 
calzolaio  r fio  fi. Coloro  fino  di  nero  uefitiipcrcio  che  fino  quindect 
di,che  un  lorofiatello,che  di  gran  tempo  nona  era  fìnto-,  che  ha- 
ueua  nome  Tebaldo-,  fu  uenfi  : farmi  intendere,  che  egli  hab* 

biano  prouato  atta  a»rte;che  uno, che  ha  nome  Aldobrandino  Pam 
lermeni, liquale  c'  prefi-, l'ucndcffe- perciò  che  rghuoUua  bene  allo 
moglie:  traci  tornate  (cono fiuto  per  effere  an  lei.  M arauigli  fji 

fòrte  T (baldo-, che  alcuno  mtantoil  fonugliafft,che  fiffi  creduto  lui  j 
gy  della fingerà  dì  Aldobrandino  gli  doifi  ; gy  huucndo  fintilo, 
chclla  donna  era  urna  & fina, effóndo  ga  notte, pieno  dinari  pen 
fieri  fi  ne  torno  all"  albergy.et pei  che  eenato  hebbe  infume  col  finte 
fio-,quafi  nel  piu  alto  de  Ila  cajafùmeffo  a dormire . Qjtiui  fi  p mol 
ti  Penfieri  gy  anchcr  p lo  cattino  letto,  che  lo  fimolauano,&  forfè 
pia  cena tchc  tra  Jhtamagra-,effindo  ga  in  fitta  nuzì^a  notte  non 
sera  anchora  potuto  Tebaldo  addormentare : pchc  efftndo  de  fi)  gli 
farne  in  fiUa  mez^it  notte  fintirc  dìm  fi  il  tetto  della  enfi  [ten- 
der nella  tafi  pfitte, et  apprtffi  per  le  fiffiye  dcll'ifio  della  came- 
ra uide  la  fi  Mentre  un  lume-perche  chetamente  atta  fi  (firn  atrofìa 
tifi  comincio  a guardare , che  dotto. effe  dire  : & uidc  una  gcuane 

affii 
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aflìUbelld  tenere  quefb  lume, et  uerfo  lei  uenir  tre  huomitù , che  del 
tetto  quitti  erano  difcrft:  CT  doppo  alcuna  fifa  infume  fittafi  dtffe 
rutto  di  loro  alla  pouane-tfoi  po(Jiamo,lodatofia  iddio , hoggmai 
Jhtr  fcuricpercio  che  noi  fappiamo  férmamente t chella  morte  di  Te- 
baldo zhjèie'  fluta  prouata  da  fruirgli  addofjò  ad  Aldobrandino 
Valerrmm:^y  egltlaconfij.ita:^  g a e'  fcrittu la  fentenQ.ma  ben 
fi  uttoleno  dimeno  tacere: pcio  che , fi  maifi  rifape(]è,che  noi  fòffimo 
fìnti, noi  faremmo  a quel  mede  fimo  pericolo-, che  e'  Aldobrandino:et 
qnefh>  detto  a>n  la  donna  che  fòrte  di  ciò  fi  moflro  luta-,  fi  ne  [cefom 
no  (ET  andaronft  a dormir  e.Tebaldo  udito  quefh  comincio  a rigar 
dare  quanti  quali  fùffiro  gherrori  ; che  poteuano  cadere  nelle 
menti  de  glthuomiai; prima  penfando  afratelli,che  uno  {frano  haue 
ua>io  pianto ,&•  fipellito  in  luigi  di  lui,cr  apprefjò  1°  innocente  p 
filfa {(finitone  actufato &•  con trfhmoni  non  ucnhaucrlo  condotto  a 
douere  morire-,  & oltre  accio  la  cieca  fi urr ita  delle  legg  et  de  reta 
torifiquai  affai  uolte  quafi  f illeciti  murfhqatori  del  uero  in  crude - 
tendo  fanno  ilfilfo  prouare-,£r  fi  mtniffri  diano  della  gufhtia 
d lddto,doue  jono  della  iniquità  & del  dianolo  effecuton.  A pprejjò 
queflo  allafalute  d’ Aldobrandino  il  penfur  uolfè  j gr  fico  no, che 
affare  hauejfr,a>mpofè • Et  come  leuato  fu  la  mattina,  lafciato  il  fuo 
finte, quando  tempo  gli  parue  ; fola  fi  ne  andò  uerfo  la  cafa  della 
fica  donna-, & pctMicnntra  trtuata  la  porta  aperta  entro  dentro, et 
Hidela  fua  donnafidere  in  terramuna  faletta  terrena, cheiui  era j 
gr  era  tutta  piena  di  lagrime  CT  di  amaritudine-,  & quafiper  com 
paffione  ne  lagrime ;&•  auicmatolefi  dtffe. Madonna  non  ui  tribola» 
teda  uoflra  pace  e'uicma  ■ La  donna  udendoceli  letto  alto  il  nifi; 
€T  pianando  dtffe • B non  huomo  tu  mi  pari  uno  pellegrino  /ire- 
fiere, che  fai  tu  di  pace  odi  mia  afflinone?  9.  fto fi  allhora  il  pelle 
grino.  Madonna  io  fono  di  Cojhtntinopoli-,ty  gunov  trfh-  qui  man * 
dato  da  iddio  aconuertire  le  uofìre  lagrime  m rifa;  a liberare 
damorte  il  uoflro  mar  ito. Come, diffr  la  donna,  fe  tu  di  C ofhnnno- 
foli  fi-,cr  pugni  pur  trfh-,  che  fu  tu  chi  mio  marito  o io  a f amo?  il 
pellegrino  da  cupo  fittof, tuttala  hifhriadelCangfaad’  Aldobran» 
dino  r acconto-,  allei  diffe,chi  ella  era  , &•  quanto  tempo  fiata  ma- 

ritata,^ altre  cefi  affai, lequai  egli  molto  bene  faptua  de  fitti  (noi. 
Diche  la  donna  fi  mar  Miglio  fòrte-, & hMcndlo  per  uno  prophe/a 
gli  t'mgnocthio  a piedi  , per  Dio  predandolo  ; che  fe  per  la  falute 
d’ Aldobrandino  era  uenuto;che  egli  t'Macnaffr.percio  che  il  tem- 
po era  bneue . il  pellegrino  moftrandofi  molto  finto  huomo  diffe . 
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rumente  fi  farebbe  piegato: perciò  che  rum  difidtrio  al  mondo  magi 
gore  hauea.viffe  aUhor a il  pellegrino  Madonna  quefhfrefol  quel 
f eautoyche  bora  ni  tribola  • lo  jo  fermamente , che  Tebaldo  non  Mi 
fece  forese  alcuna, quando  uoidt  lui  umnamorafie:di  uoflra  propia 
uolunta  il  fàcefk,piacendoui  egli  : crearne  uoi  medtfima  uolcfie , a 
noi  Henne:  grufola  uoflra  dtnufhchcz^a  ; nellaquale  & am  pam 
fole  CT  con  fitti  tanta  piaccuolezlfe  gli  mcflrafie-the  fi  egli  prima 
m‘ umana, in  ben  nulle  doppi  fkerfie  l'amore  raddoppiare :&  fi  enfi 
fu, qual  cagion  tei  douea  poter  nueoieere  a targhiti  cefi  rigidamente P 
Qjtefie  afe  fiuoleuan  benfare  innanzi  tratto  -,  gj-  fi  ereditate  do  - 
Mentane, come  di  mal  fiire,pcnnrr,  non  farlo  -,  gy  cefi  amt  egli  diuen 
neuoflro}cofi  diuenniftr  noi  fra  coriffima  amante,  che  egli  non  frfr 
fi  uofiro-,poteuate  uoi  fare  ad  ogni  uofiro  piacer  t,  fi  come  del  uofiro; 
ma  il  Molerà  torre  uoi  aliai , che  fra  erauate  ; quefh  era  rubberia 
CT  fconeteneuole  afa  ; ioue  fra  ucluntu  fiata  non  fi [fi  • Hot  uoi 
doucte  fapere  ; che  io  fon  fiate  ; &"  perciò  gli  loro  co  fiumi  io  a- 
nofrn  tutti  ; cr  filone  parlo  alquanto  largo  ad  utilità  di  uoi  non 
irà  fi  dtfdict  jcomt  farebbe  ad  un  altro:  gy  egli  mi  piace  di  parlar - 
ne: aceto  che  per  innanzi  meglio  gli  anofaate;  che  per  adietro  non 
pare  , che  habbiate  fitto . furono  già  i fiati  frntiffinu  ; & udienti 
huonuni  : ma  quegli, che  hcggi  fiati  fi  chiamano  ; grafi  uogliom 
no  effir  tenuti  intuita  altra  a>fr  hanno  di  fiate  finon  la  cappa:  ne 
quella  altrcfi  è di  fiate1  perciò  che  doue  da  gl'inuentori  de  fiati  furo- 
no ordinate  firette  gy  nafte  e gy  digroffi  panni  per  dimofirarà , 
che  nell  animo  le  temporali  afi  dìfpreZZitc  haueano  ; quando  il 
arpo  in  cefi  uile  h abito  aeuluppauanojcfft  hoggi  le  fanno  lorgr  gy 
doppie  gy  lucide  gy  di  finiffinu  panni-,  gy  quelle  in  firma  hanno 
recate  leggiadre  gy  pontificali  intanto , che  pouoneggore  an  effe 
nelle  chiefe  gy  tulle  piazft  ;ame  an  le  lor  robbei  fialari  fanno j 
non  fi  uergt guano:  gy  quale  al  pacchio  il  pefeatore  d'acne  pare  ne 
fiumi  molti  pefii  ad  un  tratto,  afi  ajhro  an  le  fimbrie  ampiffime 
auolgtndofi  molte  pinzòchere, molte  uedoue, molte  altre (ciocche  firn 
mine  gy  huonuni, d'auilupparui  (òtto  t mgtgnano:gy  e loro  mag- 
giore fodccimdine,che  di  altro  effèrdtio:  gy  perciò , accio  che  io  piu 
Mero  parli-, non  le  cappe  de  fiati  hanno  afioro.,  ma  folamente  i a- 
ìori  delle  cappe.lt  douegliantiehila  filate dfideraeeano  deghhuo? 
mini-, quegli  d'hoggi  difiderano  le  fémmine  gy  le  ricchezza  tuta 
to  il  loro  [hidio  hanno  pofio,& pongono  in  ìff  attentar  e an  r omeri 
et  an  dipinture  le  menti  de  gh  faocchi,tt  dtmofirare,che  an  limo * 
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fine  i pronti  fi  purghino  et  con  le  mt[ft,«aàe  chea  Toro, ehe  per  mi- 
ra non  per  diuotion  fonrifiiggti  afirfifiatijZT  per  non  durare  fi 
Pai, porti  qutfh  tlparu;colui  mandi  il  mno ,qucll‘altro  fima  la  pit- 
tanti per  l’anima  de  paffiiti.lt  certo  egli  t il  nero  ; eh  elle  lime  fin* 
Zr  le  oratori  purgano  i pcenttrma  fie  coloro, chelle  firmo, Mede ffcro, 
a cui  lefinnojod  atmfcefferojfiu  trfk  o a Jèilgvardariano-,o  di- 
narici  ad  altrettanti  porci  il  gtteriano.lt  perciò  che  efifi  ccttofco- 
fto, quanti  meno  fimo  i pcffjjiri  d'una  gran  riccheZSQ  ; tanto  piu 
fhtnno  adagio-, ogru  uno  con  remeri, am  Jpaucntatmnti  impegna  di 
rimouere  altrui  da  quello-, a ehe  effo  di  rimanere  fiolo  difidera.lfji 
sgridano  cantra glihuonuri  la  lu/Jùria-, accio  che  nmcuindc fine  gli 
sgridati, a gli  s gridatori  rimangino  le  fimrrune.lffi  dannano  l'ufiu 
ra  ZT  i maluag  guadagninolo  ehe  fitti  nfiitutori  di  quegli  fi  pcfi> 
pino  fire  le  cappe  piu  larghe, procacciare  e uefauati  ZT  Vaine  a fi 
tnaggori  di  ciò, che  mefirato  hanno  deuere  menare  a perdicene  ehi 
Vhaucjfi.lt  quando  di  quefiv  enfi  ZT  di  molte  altre, ehe  [ance  fin 
no,riprefi  fionofi’haucre  njpojh,fite  quello,  che  noi  diciamo  ; ZT 
non  quello,che  noi  fidiamo  ; ifhmano , che  fi*  degno  [caricamento 
d'ogrigraue  pefi  ,quafi  piu  alle  pecore  fia  pcffibile  l’iffire  cofhmti 
& di  fèrro, che  a pafhn;Zr  quanti  fieno  quegli  ; aquai  efifi  finn* 
total  nfpofhjche  non  V attendono  p lo  modo, eh  e efifi  la  dicono -.gran 
parte  di  loro  il  fanno  . Vogliono  glthodierri  fiati, che  uoi  fiatate 

3 nello-, che  dicano-, ciò  e'', che  uoi  empiate  loro  le  borfi  di  danari, fil- 
iate loro  i uofln  ficreti,  firmate  cafhta, fiate  piacenti-,  perdoniate 
le  Mpurie,guardiateui  del  mal  dire,  co  fi  tutte  buone, tutte  hcrufir 
tutte  fante-ma  quefiv  perchetperche  efifi  peffino  fire  quello,  che  fi 
i focolari  firanno,effi  fire  non  potranno. chi  non  fi-,  che  fariQ  da 
nari  la  poltronari a non  può  durare/ Se  tu  ne  tuoi  diletti  [penderai 
i danari, il  fiate  non  potrà  polercruggare  rulVcrdine.Se  tu  andrai 
alle  femmine  datorno  [fiati  non  houranno  lor  luogo.  Se  tu  non  fa 
rai  paciente,o  per  donatore  d’sngurie,il  fiate  non  ardir a di  uerirti 
a alfa  a contaminar  e la  tua  famiglia. Perche  ho  io  dietro  ad  egri  co 
fa /efifi  t acni  fimo,  quante  uolte  nel  affetto  fkmdo  de  glin  tenditi  fin 
no  quella  finifa.Perche  non  fi  fanno  egli  innanzi  a cafir,  fi  afimtn 
li  ZT  fanti  non  fi  credono  douere  effire/ofi  pure  a quefiv  dare  fi  uo 
giórno  -,  perche  non  fiottano  quell' altra  finta  parola  del  Mangio} 
che  incomincio  chr  jn  affare  ZT  «d  infignare/  Tacciano  impri- 
ma efifi, poi  ammaeftrino  glialtri-  lo  riho  tu  truci  di  mille  uedu- 
A uagheggatori , amatori , wfitatvri  non  piamente  delle  den - 
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tu  fi. via  ri, ma  di  moiafieri,<ir  pur  di  quegli, che  maggiore  romor 
fanno  in  fa  i pergami  A quegli  adunque  cofi  fotti  andremo  dietro  / 
chil  fi',  fi  quel, che  umlr.ma  iddio  fa, fi  egli  fi  [imamente.  M a po - 
fio  purghe  m quejh  fia  da  concedere  cto;cheil  fiate , che  ui  s grido; 
dijfi, cioè' che  grauiflima  colpa  fia  rompere  la  matrimoniale  fide. 
Non  ex  molto  magnare  il  rubbare  uno  huomo / Non  e'  molto  mag * 
giare  Succiderlo,  o il  mandarlo  in  exiho  tapinando  per  lo  mondo S 
Qjtefio  concederà  ciafcu  no  Lo  ufare  la  dimefiichez'Q  di  uno  huo- 
mo una  donna  e' penato  naturale. il  ruttarlo  o ucciderlo  odifiucnar 
lo  da  maina p la  di  mente  proirde.che  uoi  rubbafh  Tebaldo, pa  fio- 
pra  ui  ho  dimcfirato  togliendogli  Uniche  fia  di  uofira  jpon/anea  ho 
Ionia  erauate  diuenuta-  A ppr e/fi  dico ,ehe  quanto  in  uoi  fu, uoi  Cucci 
defie: perdo  che  per  uoi  non  rimafi  moftrandoui  ogmhora  piu  crtu 
deleghe  egli  non  t’uccidejfe  con  le  fite  mani:(r  la  legge  vuole,  che 
coluitche  e'  cupone  del  mai, che  fi  fi,  pam  quella  medeftma  colpa j 
eh' e' colui, che' l fo:&  che  uoi  del  fio  exilio  delie  flirt  andatola 

fino  per  lo  mondo  fitte  anni  ne  fi  ate  cupone  ;que fio  non  fi  può  ne- 
gare ,fi  che  molto  magpor  perento  haucte  commefjò  in  qualunque 
Cuna  di  quefie  tre  cofi  dette  ;che  nella  fia  dimcfiichez^  non  com 
mettevate -Ma  uegpamo,  forfè  che  Tebaldo  merito  quefie  cofi  j certo 
non  foce:  uoi  medeftma  pa  confijjkto  Shuttle:  farina  che  io  fo,che 
egli  piu  che  fi  u’ ama. Ninna  cefi  fu  mai  tanto  honorata, tanto  exai 
tata, tanto  magnificata;  quanto  erauate  uoi  fopraognialtra  dona  dal 
lui-fi  in  parte  fi  trouaua  doue  honeftamcnteì&  finZg  generare  fon 
fpetto  di  uoi  polena  fouellare-Ogni  fio  bene,  ogni  fio  honore , ogni 
fia  liberta  tutta  nelle  uoftre  maniera  dallui  rimefJk.Non  era  egli 
nobile  p inane. J non  era  egli  tra  glialtri  fioi  cittadini  bello ? non 
tra  tglì  ualorofo  in  quelle  cofi  ; che  a pouani  t apptrtenpno?  non 
amato  fnon  hauufo  euro i non  uolentieri  ueduto  da  cgnihuomo.J  ne 
di  quejh  direte  di  no: adunque  come  per  detto  d'uno  fraticello  paz 
bcfiiale  trmuidiofo  potefieuoi  alcuno  proponimento  crudele  pi* 
piare  cantra  allui.JIo  non  fi  che  errore  e'  quello  delle  donne-,  le- 
quai  ghhuonun*  fchifino  apprezzandogli  poco;  doue  effe  penfando 
a quell  i, che  elle  [ono;&  quanta  & qual  fia  la  nobiltà  da  iddio 
oltre  ad  ogni  altro  animale  data  alShuomo;fi  dourebbon  gloriare, 
quando  da  alcuno  amante  amate  fono;??  colui  hauere  fommamen 
te  euro ;gr  con  ogni  follentudine  mgrgnarfi  di  compiacergli  amo  che 
da  amarla  non  fi  moueflè  pamai.ilche  come  uoi  focefie  mofjd  dalle 
parole  d’ un  frate, ilquale  dotta  certo  eflcre  alcun  brodaÌMolotmam- 
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attor  di  torte, uoi  il  facete:  & fi  r fi  che  dtfideraua  egli  di  forre  fi 
in  quel  luog  - onde  egli  r’inggnaua  di  alenare  altrui.  Quefio  peoni 
tu  adunque  e quello  , chella  diurna  gufibttafiaquale  con  gufilo  bila- 
ma tutte  le  fue  operationi  mena  ad  effètto-, non  ha  uoluto  lafaare  reti 
punito:  0*  cofi  come  uoi  fatici  r agone  u ingegna ftr  di  torre  uoi  nude 
finta  a Tebaldo  -,  cofi  il  uofiro  marito  fan r agone  per  Tebaldo  e 
fiato,  0*  e'anchora  in  pericolo, & uoi  in  tnbolatione  • Valla  quale 
fi  liberata  effere  uoletr;quello,chc  a uoi  conuien  promettere,  etmol 
to  maggorméte  fare  , e quefir.che  fi  mai  auiene,che  Tebaldo  del  [ho 
lungo  sbandeggamento  qui  torni, la  uofira  grattaci  uofiro  amor  e fa 
uofira  beni uolen^ty-  dimefiicheZ^gli  rendiate-, & in  quello  fiato 
il  riponiate, nelqualc  era  auant\,che  uoi  fiaoanméte  credefi  al  mat 
to  fiate.Haueud  il  pellegrino  le  fue  parole  finite,  quando  ladina, 
che  attenttffimamente  le  ramgheua:  peto  che  ueriffeme  le  par  tuono 
le  fue  rag  ni ,??  fi  per  certo  per  quel  penato,  allui  udendol  dire , 
efhmaua  tribolata, difife-  Amico  d’iddio  affiti  cono feouert  le  cofi  ; le- 
quai  r agonale;?  ingran  parte  per  la  uofira  dimofirahone  cono 
fio  chi  fieno  i fiati  infino  adhora  da  me  tutti  fanti  tenuti:  0-  ftn^ 
dubbio  canopo  il  difètto  efferc  fiato  grande  in  mo;che  cantra  a Tebal 

10  adoperai :&•  fi  per  me  fi  poteffe , uolentieri  l’ammtnderti  nella 
maniera , che  detta  hauetrma  quejk  come  fi  può  fare.'1  Tebaldo  no 
à potrà  tornare . egli  e' morto:??  perciò  queUo, che  nonfi  dee  poter 
far  e, non  fi» , perche  bifògni,ehe  io  il  ut  pronutta.  A cui  il  pellegri = 
no  diffe -Madonna  Tebaldo  non  e' pitto  morto  per  quello-,  che  iddio 
m dime  fin,  ma  e unto  ? fi ino  0*  in  buono  fiato-, fi  egli  la  uofira 
gratta  haueffe.  Dijfi  alhora  la  donna.  Guardate,  che  uoi  diciate, io 

11  Midi  morto  dinanzi  alla  nua  porta  di  piu  punte  di  coltello  -,  et  he b 
bilomquefir  brama  ; ? di  molte  mie  lagrime  gli  bagnai  il  morto 
uifo:lequai  forfè  fiero»  agone  di  farne  parlare  quello  cotanto-,  che 
parlato  fine  dichonejhmcntr.  Allhora  dtffe  il  pellegrino.  Madon- 
na cheche  uoi  ui  diciate,  io  u accerto  che  Tebaldo  er uiuu  : 0-  doue 
uoi  quello  prometter  uogliatr  per  doutrlo  attenere-, io  fiero , che  uoi 
il  uederett  tvfio -La  donna  allhora  diffc.Quefio  fi  io:  et  faro  uolen = 
ticrr.ne  enfia  potrebbe  autmre;che [inule  letiaa  nu  fi<[fe-,cht  farebbe 
il  uedereil  nuo  manto  libero  fannia  danno, ? Tebaldo  muo-Tarue 
allhora  aTcbaldo  tempo  dipalefarfi,et  di  confine  tare  la  donna  con 
piu  certa  firranl^t  del  fuo  marito-, et  diffe . Madonna  accio  che  io  ui 
ampli  del  uofiro  marito, un  gran  fiecreto  rm ui  conuien  dinufirom 
re:  ilquale guarderete,  che  per  Unita  uofira  toi  mai  non  manife- 
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fitate-lffl  trono  in  far tr affiti  rime ht  et  foh,fmma  confidanti  ha 
utndo  la  donna  prefi  della  fintila , che  nel  pellegrino  le  farina ; 
che  fùffrferche  Tebaldo  tratto  fuori  uno  anello  guardato  da  Unico 
fiamma  diligenti  jl  quale  la  donna  gli  hatieua  donato  l'ultima  nette ; 
thè  con  Iti  era  finto.,®-  allei  mcfiradolodijj/  Madona  cono  fette  noi 
qutjhS Come  la  donna  vide, eofi  il  riconobbe:®  diff-Meffir  fi -Io 
il  donai  ga  a Tebaldo • il  fe  llegrino  allhora  leu  a tifi  in  fie , ® 
prefiamente  la  fchiauina  gttatafi  didojjò,®di  cifoli  otf fello,® 
fìorentin  parlando  d/jfe-Hor  me  cono  futi  voi. J Qj>Sdo  la  donna  il 
kide, cono  fendo  lui  effire  Tebaldo  tutta  fiordi, a>fi  di  lui  temendo,  co 
me  de  morti  corpi,  fi  foi  veduti  andar  come  umi  fiflcroft  teme:® 
non  come  Tebaldo  uenuto  di  Cifri  a ritenerlo  gli  fi  fece  incontra ; 
ma  come  Tebaldo  dalla  fefoltura  quitti  tornato  jfggr  fi  volle  amen 
do- A evi  Tebaldo  diffe  Madonna  non  dubitatelo  fino  il  Ucflro  Tei 
baldo  vivo  ® fimo,®  mai  non  mori, ne  fui  morto -,  checht  voi  et 
miti  fattili  fi  crtdono ■ L a donna  raffieuratx  alquanto,®  ricono 
fendo  la  fa  voce,®  alquanto  piu  riguardatolo,®  fico  afferman- 
do,che  perecrtoegli  era  Tebaldo , piangendo  gli  fi  gttoal  collo  , ® 
bafaollo  dicendo-T  (baldo  imo  dolce  tu  fili  ben  tornatv-Tebaldo  ba 
fiata® abbracciata  lei  diffe-Madonna  egli  none'hor  tempo  di 
re  piu  frette  aaoglienfeùo  veglio  andare  affare  ; che  Aldobrandi- 
no vi  fia  fano  ® filuo  rendvto  jellaqvalcofa  fpero,che  avanti, che 
domani  fia  fera-, voi  udirete  novelle-, che  vi  piaceranno,  fi  veramente 
fio  Pharro  buone  (come  io  credo)delU  fa  falvte,io  veglio  fia  notte 
poter  venir  dauor,®  eontarleui  per  piu  ago , che  al  pr  e finte  non 
foffò :®  rimeffàfila  fchiauina  e'I  capello, bafiata  un’altra  volta  la 
donna,®  con  buona  fferan1^  riconfirtatala  dallei  fi  parti-, et  cola 
f ne  ando;doue  Aldobrandino  in  prepone  era  piu  di  paura  dalla 
foprafiante  morte  penfifi,ehe  di  jferan ^ di  fitura  fluir  ; tt  qvafi 
ingtàfa  di  confi  r tatare  col  piacere  de  pregoneri  alivi  fe  n'entro-,  et 
pojbfi  con  Ima  federe  gli  diffe-  Aldobrarid  no  io  fono  un  tuo  ami 
co  a te  mandato  da  I ddto  per  la  tua  finte-, alquale  per  la  tua  inno 
eeneg  f'  di  te  venuta  piata:®  pereto  Jè  a reverendi  di  lui  uno  pic- 
ciolo dono, che  io  ti  domanderò-,  eccedere  tm  Mogli, fot^k  alcuno  filo 
avanti  che  doman  fi  a fra-, dove  tu  la  fnten^d  della  merle  attendi-, 
quella  della  tua  ajflvhone  udirai-  Acuì  Aldobrandino  riffe  fi. 
Valente  huomopoi  che  tu  della  ma  flute  fi  fllecito,come  ch'io  no 
ti  <onofct;ne  m ricorda  di  mai  piu  hautrti  veduto  ; amico  m dei 
‘fière,  come  tu  di:®  nel  vero  il  pianto,  per  loqvalt  io  debbo  effe- 
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re  d merle  gudiaHojo  noi  commtfi  g amai:  affai  de  gliaUri  boga 
fittvjiquaifòrfi  a qucjk  condotto  m'hanno-M.*  coft  ti  dico  d reue- 
rtn'fd  d’iddio,  fi  egli  ha  alprefintr  mifinoordia  di  me,  ogni  gran  co 
fa  non  che  una  piatola  firei  uolcntieri,non  che  io  promettrfji:  CT  p 
do  quello, che  fi  piace  addomanda;che  fatile  fililo, ou  egli  accendi, che 
io / campi  ; io  iofpruero  fermamente.  li  pellegrino  allhora  dijfe • 
Qjt  elio, che  io  doglio , dama  altra  afa  e';  fa  non  che  tu  perdoni  d 
quattro  fratelli  di  Tebaldo;liquoi  te  hanno  a quefh  punto  condotto, 
te  credendo  nella  morte  del  loro  fratello  effere  colpeuole;CT  babbi* 
gli  per  fratelli  (y  per  amtci;dauc  efji  di  quejb  te  dimandino  perdo- 
no A cui  Aldobrandino  riffofi.Non  fa  quanto  dolce  coft  fi  fiala  né 
detta, ne  con  quanto  ardore  ft  dftderifinon  chi  riceue  i<fffi  : ma 
tuttnuia  accio  che  iddio  alla  rma  falute  intenda; uolcntien  loro  per 
donero;&  hor  a loro  perdono ;gy  fe  io  quinci  tfea  uiuo,&  f campo ; 
in  do  fire  quella  maniera  terro;che  a grado  fi  fie-Qjtefio  piacque 
al  pellegrino,  gy  fimTfa  dolergli  dire  altro  fommanunte  il  prego ; 
che  di  buono  cuore  frrf]e;che  percerto  che  attinti  cheti  figliente  gor 
nofini[fe;egli  udirebbe  nouclla  certiffima  della  fua  falutt;gydaU 
lui  partitofi  fi  n’ondo  alla  frgnoria;  w in  fiorito  ad  uno  atualie- 
re,che  quella  teneua;di[fe  cofi.Stgiore  mtoaafuno  dee  Holenttri  fi 
tuurfi  in  fire,chella  denta  delle  cofi  fi  conopei;  gy  maffimamente 
a>loro;che  tengono  il  luogp;che  dei  tenete:  accio  che  coloro  non  por 
tino  lepene;che  nonhanno  il  peccato mmmeffò ;gy  i peontori  fieno 
puniti.  Laqual  cofa  acnoche  attengo  in  honore  diuci,eyi»  male  di 
chi  meritato  l"ha;io  fono  qui  ucnuto  a uei:&-  come  fapete,uoi  battete 
rigidamente  contro  Aldobrandino  Palermtni  proceduto  ; gy  parvi 
batter  trottalo  per  Mero  lui  effere  fiato  quello;ehe  Tebaldo  E hfii  Me 
ddeffe;et  fitte  per  condannarlonlche  t certiffimamente  filfaji  corno 
io  credo, auanti  chemezTQ  notte  fio,  dandoui  gliucaditeri  di  quel 
gouane nelle  mani,hauerui  moflrato.il  valore  fa  huomo,  alquale 
d’ Aldobrandino  increfcea  volentieri  diede  orcchic  alle  parole  del 
pellegrino  ;gy  molte  cofi  con  lui  fopra  no  ragonate  per  fata  w- 
trodutticne  in  fu  il  primo  fanno  i due  fategli  albergatori  gy  il  lor 
finte  a man  fólua  prefi  ; gy  loro  udendo  per  rinuenirc  come  fiata 
fùffe  la  copi  porre  al  martorio  noi  faffìrfanoima  nafeun  per  fi  &• 
poi  tutti  infume  apertamente  eonfifjkrcno  fi  effere  fiati  coloro  ; che 
Tebaldo  E lifii  Ucci  fa  batte  atto  non  conofcmdolo  . Demandati  della 
atgone  diffiro: perciò  che  egli  alla  moglie  dclCun  di  loro , non  tfa. 
findoui  efft  nell' albergo, battona  molta  noia  data, gy  uolutala  sfar- 
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"^are  affare  il  Voler  fxo.ìl  pelegrino  qvtfb  battendo  fu  fitto  con  li- 
<wi^<  del  gentile  huomo  fi  porti4,0  octultnmcnte  alla  off*  di  Mudo 
va  Her  melina  fe  ne  utnne,0  Iti  fola,  e fèndo  ogni  altro  della  otfa 
andato  a dormire, trovo,cbtll affettava  f armenti  dfiderofa  d'udire 
buone  noutllc  del  marito, 0- di  riconciliar  fi  fieramente  col  fuo  Te- 
baldo.  A Ila  qual  uenuto  con  lieto  mfò  diffe-Cariffima  donna  mar  alle 
grati: che  f ereerto  tu  rihaurai  domani  qui  fatto  0- fulvo  il  tuo  A l- 
dobrandmo:0-  fer  darle  di  rio  fiu  mitra  crtden?£,ao,che  fitto  ha 
vca4, pienamente  le  racvonto.La  donna  di  due  cofi  fatti  accidenti  0 co 
fi  fnbtti,do  e dinhutcre  Tebaldo  vivo,  tlquale  neramente  crederne 
bavere  pianto  morto-, 0 di  vedere  libero  da  feritolo  Aldobrandi » 
WjilqMale fra  fochi  di  fi  credeva  dover  fiandre  mortasante  licm 
tatuante  altra  ne  fùffe  mai^affittuof  mente  abbraccio , 0 bafao  il 
fito  Tebaldo',:  0 andahfène  mfieme  al  letto  di  buon  volere  fecero 
gratio fa  0 lieta pactfuno  dell'altro  f rendendo  dilettofa  gota. 

£ t come  il  gorno  iapfrejfò^  Tebaldo  Iniatrfiln attendo  ga  alla  di 
vamoflrato  dolche  fare  intendendo-  da  cap  » pregitela,  che  eaul- 
tffrno  fùffcjfure  in  habito  di  pellegrino  t'ufci  della  alfa  della  don- 
na fer  douere  quando  bora  fiiffr,  attender  e a fitti  d' Aldobr  andi- 
no.La  fignoria, venato  il  gorno,0  parendole  piena  mfòrmationt 
bavere  dcU'ofcra-frefhmcntr  Aldobrandino  libero  ; O"  fochi ,di 
affrejjo  amalfittori ,doue  commcjje  h menano  ihomiciéojfecr  ta- 
gliare la  tefht.Effcndo  adunque  libero  Aldobrandino  con  licenza  di 
lui  tutti  e fìtoi  furenti  0 omeri  cortofcrndo  maniJrfhmenU  rio.ejjire 
fer  ofera  del  fellegrino  Menato, lui  alla  fua  alfa  condufftro  f tan- 
to,quanto  nella  citta  gli  piaaffe  di  jhtrt:0  quiui  di  firgli  honore 
0 fifit  non  fi  f attuano  ueder  fiti4,0  ferialmente  la  donna-, che  fa 
fetta  acuifirlof.  Ma  f arendo  a Tebaldo  dofo  alcun  di  temfo  di 
dovere  i fratelli  riducere  a concordia  con  Aldobrandino,  bquai  ejjò 
fontina  non  fèllamente  fer  lo  fuo  famfo  fornati, ma  armati  fer  te= 
ma-, domando  ad  Aldobrandino  lapromeffi.  Aldobr  andino  libera* 
mente  rffofe  fi  effcrc  affareebiato • A cui  il  fellegrino  fece  fer  lo 
fégientt  di  affarechiare  un  bel  conuito, neiquale  gli  dijf-,ehe  uole 
va , che  egli  co  fuoi  parenti  0-  con  le  fu  e donne  netvefjc  i quattro 
fratrlh  0 lt[lor  donne, aggvngndo  , che  effo  medefìmo  andrebbe 
incontanente  ad  invitargli  alla  fua  face  et  al  fuo  amuito  da  fua  far 
tc.Et  effendo  Aldobrandino  di  ciò  contento  ch’egli  il  pregna , il  pel 
legrino  tantofb  riandò  a quattro  frategli-,et  con  loro  affai  delle  pa- 
role/he  intorno  a tal  materia  fi  richiedevano  j ufi  te, all  a fine  con 
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vagoni  irrepugnabili  affai  agcuclnunte  gli  conduce  a dovere,  do- 
mandando perdono  Xamtfbt  dì  Aldobrandino  v acqui (hrt:gy  qutm 
fi v fitto  Joro  gyle  Urrdcnne  a doutrt  dtfinare  lamattma  fi  ganti 
con  Aldobrandino  indite:  gy  tffi  liberamente  dalla  fina  fi  fi  curati , 
tennero  lo  inulto  . La  mattina  adunque  figuriti  in  fulìhora  del 
mangiare  primieramente  i quattro  fratelli  di  Tebaldo  cefi  uifbti  a 
n ero,  come  erano-,  con  alquanti  loro  amia  vennero  a enfia  d‘ Aldo- 
brandino t che  loro  attendata  -,  gy  qu.ui  d.nanfia  tutti  coloro,  chi 
affare  loro  compagnia  erano  finti  da  Aldobrandino  inu itati  gitta- 
te l'arme  in  terra, nelle  mani  dì  Aldobrandino  finmfiro, perdevate 
^ domandando  di  ao,che  conero  alivi  haveuano  adoperato.  Aldo- 
brandino lacrimando  pianamente  gli  ricevette  -,  et  tutti  bafaando* 
gli  in  boera  con  poche  parole  ftaaiandcfi  ogni  in guna  ricevuta  vi 
mi  fi-  A ppreffi  cojhro  le  f, nocchie  & le  megli  loro  tutte  di  bruno  Ut 
fhte  vennero, gy  da  Madonna  tì  erme  Ima  gy  dall' altre  donne  gra 
tiofiamnte  ricevute  furono  . ti  offendo  fiati  magnificamente  fieruitt 
nel  convito  glihuomoù  parimente  gy  le  donne, ne  hauendo  battuto  in 
quello  enfia  alcuna  altra , che  laudeuole , finon  una  tale  taciturnità 
fiata  per  lo  fiefeo  dolore rapprefentatone  uefhminti  o puri  de  pareli 
fidi  Tebaldo  : perlaqual  afa  da  alquanti  il  dm  fi  gy  lo  inulto  del 
pellegrino  era  fìnto  biafimato, gy  egjn  fi  ri  tra  aaorto-.ma  come  fico 
dffcjh  haueua  jga  uenvtoil  tempo  da  tarla  via, fi  lato  in  pie  man 
g landò  anchora  glia l tri  le  frutte  , & diffe  • Hiunacofa  t mancata  4 
quefio  convito  a doverlo  fire  lieto,  finon  Tebaldo:iìquale,pci  che 
riavendolo  h avuto  contmouamcnte  con  uci , non  ìhavete  amfauto-y 
io  il  ut  voglio  moflrarc:  ty  di  doffo  gttatifi  la  fchiavma  gy  ogni  ha 
bito  pellegrino  in  una  giubba  di  fendado  tur  de  rima  fi  ; gy  non 
fianca  grandifftma  maraviglia  da  tutti  riconofiauto  fu , gy  lunga- 
mente giatuto, avanti  che  alcuno  l'arrifchiaffi  a credere,  che  fì/ffe 
deffio  èliche  Tebaldo  vedendo,  affili  delor  parentadi  gy  delle  afe 
tra  loro  auenute , gy  de  fuoi  accidenti  racconto.  Perche  i fi  a felli, gy 
gltaltn  hvomini  tutti  di  lagrime  gy  d’allegreZ^t  piene  ad  abbrac- 
ciare il  cor  fièro  ; gy  cefi  fioro  tutte  le  donne , fuori  che  M adorna 
H trmelina.  fiche  Aldobrandino  ucggndo  diffe  che  t' qucftn  Htr=* 
melina  fame  non  fili  tu, come  ì altre  donne , fi  fin  a Tebaldo?  A evi 
udendo  tutti,  la  donna  rifiofi.  N tutta  et  rie\cht  piu  volentieri  gli- 
habbia  fitto  fifin,  o fàccia  , che  firei  io  ; fi  come  colei , che  piu  gli 
fino  tenuta ; che  alcuna  altra  ; confiderando  thè  per  le  fue  opere 
io  ti  habbia  ricevuto  : ma  le  diihaufi ' pare  le  dette  ne  di,  thè  noi 
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piangemmo  colui  ; che  noi  credendolo  efièr  Tebaldo  ; me  tu  fanno 
fiore.  A cui  Aldobrandino  diffe.  Va  Mia , credi  tu]  che  io  creda  a 
gliabbaiatorifefjò  procacciando  la  ma  foltkalfili  bene  dimostra - 
toha  quello  efjère  j/atofaljò  j fianca  che  io  mai  noi  credetti  : tofiw 
lauti  fo,ua,  abbraccialo  . La  donna  , che  altro  non  difideraua ; 
non  fù  lenta  in  quefo  ad  ubidire  il  marito  : perche  leuatufi } come 
Valtre  balenano  fatto  ; enfi  ella  abbracciandole  gli  face  lieta  fèfla. 
Qjuefiu  liberalità  d' Aldobrandino  piacque  molto  a fratelli  di  Te- 
baldo,gyaaa[cuno  huomo,gy  donna, che  quiui  era, &•  ogni  rag- 
pneCZt,chr  fùfiè  nata  nelle  menti  d.’ alcuni  da  parole  jhte^per  q ne* 
fio  fi  tolfa  uia-fattu  adunque  da  àafiuno  fajht  a Tebaldo  yejf>  me- 
defimo  f trattogli  ucfiimtnti  neri  in  doffb  a fratelli , gy  gli  bruni  al- 
le firocchie  gy  alle  cognate ; gy  uolle,che  quiui  altri  uefhmenti  fi  fi- 
crfjèrouenire.  Equaipoi  che  riutfiiti  furono, canti  gy  balli  conaU 
tri  ji'lagfafi  ui  fi  fecero  affiti  : per laqual  cofa  il  cornuto , che  tanto 
principio  battuto  heueua  ,hebbe  allegro  fine  • E t am  grandiffima 
allegre*. a/i,  come  erano, tutti  a infidi  Tebaldo  n andarono-,  gy 
quitti  la  fera  cenarono, & plU  giorni  apprejji  qucfht  maniera  te- 
nendo la  fè/ht  continouarono . eli  fiorentini  piu  g» orni  quafi  come 
Urto  huomorifeufàtuto  per  mar  ungi  io  fa  cofa  riguardarono  T eb  al- 
do,gy  a moiri  gy  a fratelli  anchora  nera  un  colai  dubbio  debole 
nell'animo  ; fa  fùjfc  dcjfa,o  no,gy  non  ereditano  anchora  ferma- 
mente: ne  forfè  hmrebbero  fatto  a pe*?ft-,fè  un  <afo  attenuto  non 
fùfiè, che  foce  loro  chiaro , ehi  fùfiè  fiato  l’ccnfo  ; ilqualc  fù  quefiv • 
V affiorano  uno  marno  fanti  di  Lutti  gana  dinanzi  a atfa  loro  ; gy 
Uedendo  Tebaldo  gli  fi  fé  cero  in. onero  dicrndoì  ben  pd]k  (lare  fati* 
nolo.  Aquai  Tebaldo  in  prefan de  fratelli  rffcfa.  Voi  m battete 
alto  in  [cambio  . c ofhro  udeniol  parlare  fi  utrggnarono  , gy 
ehiefongli  perdono  dicendo , in  uerita  che  uoi  nfomghate  piu  che 
huomojche  noi  uedefftmo  mai  rifomtgliare  ; un’altro  nofiro  a m- 
ffagno  ; ilquale  fi  chiama  fatmolo  da  Pont  remoli  ; che  Henne , 
forfè  quindici  di  o poco  piu  fa, qua: ne  mai  potemmo, poi  fapcn  ,cht 
di  lui  fi  fùffe -Bene  e ' uero  ; che  noia  mar auìgliauamo  dello  habito: 
peraoche  effo  era,  [lame  noi  fiamo,ma[nadieri • il  maggiore  fra- 
tello di  Tebaldo  udendo  quefio  fifèa  mnanìfi,gy  domando,  di  che 
fùffa  fiuto  ucfhto  quel  fatinolo  . c ofhro  il  difièro  ; gy  trcuoffi  ap- 
punto mfi  efière  fiato , ante  afitro  direnano  : diche  tra  per  qut- 
jh  gy  per  gltaltri  fagni)  rimnofauto  fù  alui , che  era  fiuto  uenfir, 
effert  fiato  fatinolo , gy  non  Ttbaldo:laondt  il  foretto  di  lui  ufa  a 
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fattili  etaciafcuM  altro. Tebaldo  adunque  tornato  ricchiffimo  p» 
farro  nel  fa  fim'Qpiu  tur  bar  fi  la  donna  difcr  e temente 

2erando}lungmcnte  goderono  dtl  loro  amore  iddio  fiata  noi  go- 
re del  no(hro  cefi , & come  diftdename. 

ferendo  mangiata  certa  poluere fotterrato  per  morto  dallo  abbate , 
che  con  la  moglie  di  lui  fi  gode , & tratto  della  fepoltura nuffò 
in  prepone^  fittogli  crederebbe  traiti  pur  glorio  ■ £7- poi  refa 
fatato  per  fa  nutrica  ano  figliuolo  dallo  abbate  & dalla  moglie  dà 
lui  generato-  Nouclla  vili- 

Trutta  la  fine  della  lungi  Mutila  £ lmiliayMn  perca  di 
M fp lanuta  ad  alcuno  per  la  fa  lungbcZZt,ma  da  tutti  te- 
nuto,che  breuemente  narrata  fùffe  fata , battendo  ricette 
alla  quantità  & alla  uancta  de  enfi  in  effa  raccontati, la  Rema  alla 
Lauretta  con  un  fol  cenno  mcflrato  il  fio  dfto  le  die  capone  di  afi 
cominciare . CariffimeDonne  a me  fi  para  dinanzi  a doutrmtfifir 
raccontare  una  unita  }.cbe  ha  troppo  piu , di  quello , che  ella  fittili 
menzogna  (èmbian’&iCr  quella  nella  mente  m'ha  ritornato  l’haue* 
re  udito  uno  per  un  altro  effer e flato  pianto  et  fipellito.Diro  adun- 
que come  unouiuo  per  morto fipellito  fiffi,&  conte  poi  per  ri  fi- fa- 
tato CT  non  per  utuo  egli  fiéfjo  ejr  molti  altri  lui  credeffero  della 
fèpolturaufatoalui  di  ciò  effendo  per  finto  adoratole  come  colpe- 
ndo ne  doueua  piu  toflo  effere  condannato • Tu  adunque 

m thofeuna  una  badia, &•  anchora  e ' pofiafi  come  mi  neucgpa- 
mo  molte  in  luogo  Mn  troppo  frequentato  da  ghhuomini-,  tullaqua- 
le  fi  fitto  abbate  um  monaco  ; tlquale  in  ogni  afa  era  fant.fftmat 
fuori  che  nell' opera  delle  femmine,  & quefk  fi  pena  fi  cautamen- 
te fire,chc  quafi  rùuM  Mn  che  il  fipe[fe,ma  ne  fiftiatfft  ‘ perche 
fantiffimo  (7  pujb  era  tenuto  in  ogni  afi  .Hor a auenne,cheeffcn- 
dofi  molto  an  l'abbate  dimfbeato  um  ricchifftmo  mllaM  -,  ilquale 
haueua  nome  fecondo  huomo  materiale  & graffi  fine^  modo,  ne 
per  altro  la  fiadimefichcZ^piaccua  all'abbate  JcMn  per  aloè 
ne  recreationijequai  taluolta  pigbaua  delle  fie  fimpliata,inqHe* 
fin  dimcfhchtZ’^c  taccorfi  F abbate  F erondo  hauere  una  bcUifjhrm 
donna  per  moglic;dcllaquale  effi  fi  fèruentemente  t' innamoro  j che 
ai  altro  Mn  penfiua  nedine  Mite:  ma  udendo  che , quantunque 
f erondo  fijft  m ogni  altra  afi  fimplice  et  in  firn  fato, m amare  que* 
fin  fia  moglie  & guardarla  bene  era  fiuifftnur,  quafi  fi  ne  dfpem 
ruta  : ma  pure  come  molto  aueduto  rea  a tanto  ferendo  ; che  egli 
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infumi  con  la  fua  donna  a prendere  alcuno  diporti  nel  gardmo 
della  badia  umiliano  alcuna  uAta,(y  quoti  con  loro  della  beatitu- 
dine  di  uita  eterna  & di  fàntiffime  opere  di  molti  huomtni  et  don- 
ne  paffete  ragonaua  mcdejhljimamentc  loro  tanto  ; che  alla  donna 
venne diftder io  di  amfèjjkrfi  dallm}cr  chie/ène  licen ^ a rerondo} 
& hebbela • V entità  adunque  a confèfjàrft  la  donna  all'abbate  con 
prandi jfimo  piacere  di  lui, O"*  pie  pojhglifi  a federe ,ari%i  che  ad- 
dire altro  uenijfe jincDimnao  • M effere  fi  iddio  non  tn’haveffc  dati 
manto  } forfè  mt  farebbe  aguole  co  uoftri  amtnaeflr amenti  d'en- 
trare nello  camino, che  ragionato  ri  bautte-,  che  mena  altrui  a Ulta 
eternarla  io  confiderando  ehi  e ' rerondo  &•  la.  fua  fblttha-, mi  poff 
fi  direuedoua  ; & pur  maritata  fono  in  quanto  umtndo  effo  altro 
manto  bavere  non  poffoty  egli  cofi  matto  come  egli e'ffàn'Q  alcu- 
na vagone  / fi  fuori  d'ogni  mtfura  glofo  di  me, che  per  quefb  al- 
troché m tnbolatione  er  m mala  uentura  con  lui  uiuerc  non  pof 
fo'.perlaqual  co  fa  prima, che  io  ad  altra  confittone  utngt  ; quanto 
piupoffo  humtlmente  ui  pr  e polche  f òpra  quefb  ut  piacna  darmi  al 
cun  cordiglio  : pereto  che  fi  quinci  non  comincia  la  cagone  del  mio 
bene  potere  adoperare  il  confèffartm  o altro  ben  fare  poco  mi  gos 
vera  Qjtefh  ragonamentocon  gran  piacere  tocco  l'animo  dell' ab- 
bate, & par  negli  chella  fortuna  gli  haueffe  al  fuo  maggore  dfide- 
rio  aperta  la  uia,CT  dijfè.rigliuola  mia  io  credo, che  gran  noiafta 
ad  una  bella  er  dibatta  donna  , come  nei  fiele , bavere  per  mariti 
uno  mentecatto-,  ma  molto maggor  la  credo  effere  d'hauer  un  gclojb} 
perche  hauendo  voi  l’uno  er  labro  agevolmente  ciò  ,-che  della  ho - 
fira  tribolatone  dite-, ui  credo  • Ma  a quefb  brevemente  parlando 
ninno  ne  configli»  ne  rimedio  ueggi  fuori  che  uno,ilqualt  e\che  Fr=» 
rondo  di  quefb  glcfia  fi  gtanfcu  • La  mediana  di  gtarirlo  fi  io 
troppo  benfare,  pur  che  auoi  dia  il  cuore  di  fiercto  tenere  ao,  che 
io  uiragonero.La  donna  dffe -Padre  mio  di  ao  non  dubitiate:  per- 
do cheto  mi  lafarei  mnan^i  morire  ; che  io  afa  dicrffc  ad  altrui-, 
thè  Hot  rm  dieefb-,cht  io  non  dictfji.  Mamme  fi  potrà  fare  quefb / 
Xrtffofi  lo  abbate,  se  noi  uogliamc,  che  egli  guanfat  ; di  necrfjita 
amatene, che  egli  vada  m purgatorio.  Et  come, dtjfe  la  donna, ut  po- 
trà egli  andare  mucndo.JDiffc  io  abbate.  Egli  conviene, che  muoia} 
tT  cofi  v andrà-,  quando  tanta  pena  haura  f offèrta  -,  che  egli  dt 

quefh  fua  gtlofta  far  a cafbgtto;  noi  con  arte  orationi  pregheremo 
iddio-, thè  m quefb  uita  il  ritorni,  gr  egli  il  fra-  Adunque  ,diffc  la 
donna,  debbo  io  rimanere  vedeva."1 Si,  rjfofè  lo  abbate,  per  un  arto 
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tempo-, ntlquale  ui  camma  mclto  berte  guardare, che  nei  di  alata 
no  non  hi  lofciate  rimaritare:  perciò  che  iddio  lo  boterebbe  pernia 
le-,&  tornandoci  Perondo ui  conterrebbe  allui  tornare, &-  farebbe 
piu  gelofi  che  mai. La  donna  diffc-  pur  che  egli  di  quejht  malauen ■ 
tura  guarifat-yche  egli  non  mt  contendi  fimprejhre  in  prepone, io 
fono  contenta,  fare  ,comi  ni  piace-Di/fe  allhoralo  abbate . Et  io  il  fi- 
ro:ma  che  guidar  dotte  debbo  io  battere  da  Hot  di  cop  fitto  fiertùgio? 
Padre  mto,diffe  la  dorma, nocche  ui  piace;pur  che  io  poffit:  ma  che 
può  te  una  mia  pari-, che  ad  uno  enfi  fitto  huomo , come  ita  fitte  ; fra 
conueneuole?  A cui  lo  abbate  di[fe  . Madonna  noi  potete  non  meno 
adoperare  per  mecche  fia  quellojcheiomi  nutto  affare  per  noi: peto 
che  fi  come  io  mt  difpongv  affine  quello  ; che  uoftro  bene  & uojlra 
confolatione  dee  efferr,  cofi  uoi  douete  fire  quello  ; che  fia  fitlute 
fatmpo  della  uita  mt  a -Di//?  allhora  la  dorma-Se  afte'-  io  fono  ap~ 
parecchiata-Adunque,diffè  lo  abbattami  detterete  uoi  il  uofiroamo 
*e')&  firctemt  armento  di  uoi, per  laquale  io  ardo  tutto- & mi  con- 
forto. La  donna  udendo  quefb  tutta  (bigotti  tarifrofi.  O ime  padre 
miotche  e'ào,che  uoi  domandate. J lo  mi  credeua-,  cheuci  fife  uno 
finto, hor  anuienfi  egli  a fanti  huormnt  di  richiedere  le  donnesche 
a loro  uanno  per  configlio  ; di  enfi  fitte  a> fi  ? A cui  l’abbate  diffe  • 
Anima  mtabella  non  ui  marauighate;che per  quefb  lafantitanon 
diuenta  minoretpercio  ehe  ella  dimora  tuli  anima,  & quello  che  io 
ni  domando  ; ey  peccato  del  corpo  ; ma  cheche  fi  fa-,  tanta  fir^  ha 
battuta  la  uoflra  uagtt  bellezza  J che  amore  m cofirmgr  « cofi  fi- 
re:  diami }ehe  uoi  della  ueffra  beilcZfa  piu, che  altra  donna, glo 

riami  potete tpenftndo  che  ella  piaccia  a finti.ehe  fino  ufi  di  uede- 
re  quelle  del  cielo  : & a quefb,  come  che  io  fa  abbate , io 
fono  anchora  huomo  arme  glialtri  -,  & come  uoi  uedcte,io  non 
fono  anchora  uecchio.  Et  non  uidee  quefb  efftr e grotte  a douere 
fire\anfi  il  douete  difider  are-, perciò  che,  mentre  che  Perendo  fa- 
ro in  purgatorio  ; io  ui  doro  facendovi  la  notte  compagnia  quella 
eonfolationr,che  ui  donerebbe  dare  egli,  ne  mai  di  quefb  perfino 
alcuna  t’ accorgerà, ardendo  eiafuno  di  me  quello  piu-,  ehe  uoi 
poco  auanti  ne  credevate. Hon  rifiutate  la  grafia , ehe  I ddio  ut  man = 
da:che  affai  fono  di  quelle  ; che  quello  difderarono  ; che  moì  potete 
battere  , & batterete  -,  fi  fatua  crederete  allo  rmo  ottimo  configlio . 
It  oltre  a quefb  io  ho  di  belli  gioielli  &•  di  atri,  liquai  io  intendo , 
ehe  cT  altra  perfino  non  peno, che  ttofiri  • Paté  adunque  dolce  fica 
ran^k  mia  per  mt  quello-, che  io  fi  per  uoi  uolentien-La  donna  te- 
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runa  il  nifi  baffo;ne  fi  fetta  come  negarlo,  & il  concederglielo  non 
le  f arena  ftre  bene  : perche  lo  abbate  negandola  batterlo  afoni - 
tato,£r  dare  indago  alla  rijpojht , parendogli  batterla  pa  mez^t 
tome rtxta  con  molte  altre  parole  alle  prime  conunouandofì , ottanti 
che  egli  riftefjè;l’hebbe  nel  capo  mej/o  , che  quefio  fùffe  ben  fatto: 
perche  effk  nerigno  fornente  eh[fi,ficffere  apparecchiata  ad  ogni 
fuo  com  mando: ma  prima  non  potere , che  Ferondo  andato  fùffe  in 
purgatorio.  A cui  l'abbate  contentiffimo  diffe  ■ Etnei  faremo , che 
egli  u'andram'ontanente  : farete  pare  eh  e,  domani  olC  altro  di  egli 
qua  con  meco  fi  ne  Htnga a dimorar  c-Ft  detto  quefio  pcflvle  celata- 
mente  m mano  uno  bell [fimo  anello  la  hcrntio.La  donna  lieta  del 
dono ,et  attendendo  cC battere  de  ghaltritalle  copagne  tornatamara 
Miglio  fi  co  fi  comincio  a raccontare  della  (àntitadelli  abbate;  & con 
loro  a alfa  fi  ne  torno. lui  a pochi  di  Ferodo  fi  ne  andò  alla  badia: 
ilquale  come  l’abbate  uidetcofi  tautfo  di  mandarlo  m purgatorio  ; et 
ritrovata  una  poluere  di  mar  Maglio  fa  uirtu  faquale  nelle  parti  di 
Leuanr  batta  a huteua  da  uno  grande  Prence  ; ilqadle  affermaua 
quella  folerft  ufarc  p lo  Veglio  della  montagna  anttch  amente;  qua» 
do  alcun  allena  dormendo  mandare  nel  fico  paradifop  trarnelo ; 
et  che  ella  piu  o meno  data  fanTx  alcuna  lefiont  ficeua  per  fi  fitta 
manicrafpiu  et  men  dormire  a>lut;chella  prendeua ; che  mentre  la 
fra  unta  duraua;niuno  boterebbe  mai  detto  colui  m fi  hauere  aita: 
et  di  quefa  tanta  profane, che  affare  domare  tre  pomi  foffcientt 
fùffe  m uno  bicchier  di  Mino  no  ben  chiaro  anchora, nella  fra  cel- 
la frrilQ  auederfint  Ferendogliela  die  bere ;&• lui appreffò  me- 
no nel  chioflro  ; & con  piu  altri  di  froi  monaci  di  lui  comincia* 
rotto  &• delle  fue  faoccheZ.\é  a pigliare  diletto . I [quale  nou  du- 
ro piari  ; che  lauarando  la  poluere  a cofhti  Henne  un  fonno  fu- 
bito  0*  fiero  nella  tefbt  tale  ; che  fiondo  anchora  in  pie  taddor * 
mento  ; & dormentato  aìdde . L’abbate  mefirando  diturbarfi  del * 
tacàdcnte , fittolo  fangre,&‘  fitta  recare  acqua  fredda  &•  gt * 
targhila  nel  uifo  , & molti  fùoi  altri  arginanti  fatti  fire  , qudfi 
da  alcuna  fùmofta  di  fiomacho  o <f  altro  , che  occupato  Fhaucfi 
fi  ; ghuoleffi  la  tmarritu  aita  e’I  finimento  riuo atre , ueggendo  e 
monaci  f che  per  tutto  quefio  egli  non  fi  rifintma;  toccandogli  il 
folfo  & ninno  fintimento  t roteandogli , tutti  per  cofiante  hebbe - 
n;  che  fùffe  morto:  perche  mandatolo  addire  alla  moglie  & a pa 
reno  di  lui  tutti  quiui  prejhtmenr  uennero : et  battendolo  la  moglie 
cmn  le  frt  parenti  alquanto  piantoci  uefhto  come  era;il  fece  iabba- 
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te  mettere  m uno  autllo.  La  donna  ft  terno  a cafr } & da  un  piaiol 
fiinciullinotch e di  lui  haueuajdtffe,  che  non  intendenti  partirfi  ga* 
mai  : ZT  <°fi  rimafafi  nella  atfa  il  figliuolo  ZT  l*  ricchezze  , che  • 
Patte  era  di  Ferondo, comincio  a gvucrnare . L’abbate  con  uno  mor 
■naca  bologne/è,  di  cui  egli  molto  fi  confidaua  j ZT  che  quel  di  quiui 
da  Bologna  era  nettato  Jcnaft  ft  la  notte  tantamente  Ferondo  tr affe- 
rò della  jèpolturaìtrluitn  una  tomba  ,neUaquale  alcuno  lume  non 
ft  uedea\ZT  che  per  prigione  de  monaa^he  filhffcro,era  fiata  fin - 
tornei  portarono'CT  trattigli  i fuoi  ucfhmentita  gufa  di  monaco  ut 
fittolo  frpra  uno  fifeio  di  paglia  il  pofiro-yZT  lafaarolo  fiare  tanto ; 
thè  egli  fi  rifintiffe  • In  q Hello  mezfr  ^ monaco  bologne/è  dallo  ab* 
iato  informato  di  quello,che  haucfjè  affare  ; fancQ  pipane  alcuna 
altra  perfino  ninna  afa  comincio  ad  attendere , che  Ferondo  fi  tir 
fèntiffe.L’ abbate  il  di  figutnte  con  alcun  de  fitot  monaci  per  modo  di 
tufitutione  fi  n'ando  a alfa  della  donna:  lacuale  di  nero  ucfhta  ZT 
tribolata  trono  ; ZT  confortatala  alquanto  pianamente  lanche  fi 
della  promejjà • La  donna  uegqtndofi  libera}&  fan 3fa  lo  impaccio 
di  Ferondo  o d’altrui,hauendogliuedutoin  dito  un  altro  bello  anel- 
, lo  dijp;che  era  apparecchiatntZT  conlui  compofi , cheli  a fidente 
notte  u'andaffePerchc  acuitala  notte  l’abbate  tram fitto  de  pan- 
ni di  Ferondo tZT  dal  fro  monaco  accompagnato  u andò, ZT  coniti 
infino  al  mattutino  con  grandifftmo  diletto  ZT  piacere  fi  g iaque; 
& poi  fi  ritorno  alla  badia:  &"  quel  camino  per  cofi  fitto  fimi  gof» 
tendo  affai  fruente , ZT  da  altrui  nell’andar  ZT  nel  tornare  alcu- 
na uolta  effendo  manierato  fu  creduto  ; che  fu  (fé  Ferondo  ; che  an- 
daffe  per  quella  contrada  peniten^  facendo  : ZT  poi  molte  nouelle 
traila  gente  groffa  della  uilla  contatene , ZT  alla  moglie  anchora, 
che  ben  fapcua  ciocche  era;piu  uolte  fu  detto . il  monaco  bolgnefi 
rifintìto  FerondotZT  qwui  trcuandtfi  fan^t  frfere  dout  fi  frffè-,ena 
trota  dentro  con  una  uoce  horribile  , con  certe  uerghem  mano  p re 
frlo  gli  diede  una  gran  battitura . Ferondo  piangendo  ZT  gridato* 
do  non  picena  altroché  domandare  - Uouefrno  io:  A cui  il  mona* 
co  nftofi . Tu  firn  purgatorio . Come , diffe  Ferondo^  dunque  fono 

10  morto  Soiffi  il  monaco • lAaifiVerchtFerondo  fi  ftrffr  & la  fra 
donna  e’I  j ho  figliuolo  comincio  a piangere  le  piu  mone  cofi  del 
mondo  dicendo . Alquale  il  monaco  porto  alquanto  da  mangiare 
et  da  bere;ilehc  ueggendo  Ferodo  difr.O  mangano  e morti: Dtffè 

11  monaco  fc.ZT  quejh  , che  io  tir  ea>-lé’cio-,chella  danna  che  fr  tua, 
mando  ijht  mane  alla  chiefa  affare dtr  meffè  per  l'ottima  tua  etiche 
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V omtntdio  HMole,che  quitti  rapprcfintato  fi  fa.  Diffe  allhora  Feron 
t io . D ornine  dèlie  il  buono  anno  : i ole  Moietta  ben  gran  bene,  anfi 
che  io  moriffi  tanto  ; che  io  nella  teneua  tutta  notte  in  bramo  ; ZT 
non  fàceua  altro, che  baciarla, & anche  faceva  altro,  quando  uo* 
glia  me  ne  ueniua:  ZT  poi  gran  voglia  battendone  comincio  a man- 
giare (Ora  bere  ; gynon  ferendogli  il  nino  troppo  buono  diffe  . 
D ornate  falla  trtfbt,che  ella  no  diede  al  prete  del  umo  della  botte  di 
lungi  ilrmtro.Mapoi  che  mangiato  hebbe,  il  monadi  da  capo  il  nt 
ptefi;ZT  con  quelle  medcfime  uerghegli  diede  una  gran  battitura. 
A cui  ferendo  battendo  gridato  affai  diffe.  Deh  quejb  perche  mt  fai 
tu? Diffe  il  monaco. Ver ao  che  coft  ha  commendato  Meffir  Dom erte* 
dioiche  ogni  di  due  Molte  tifa  fatto.  Ef  perche  cagione?  diffe  Feron- 
do.Dffc  il  monaco-perche  tu  fùfh grlojo  battendo  la  miglior  donna, 
che  fuffe  nelle  tue  contrade, per  moglie -Oline, diffe  Ferondo, tu  di  «f- 
ro,&"  la  piu  dolce  ella  era,  ZT  pw  melata, che  uno  confetto  : ma  io 
non  pipetta,  eh  e Domenedio  haueffe  per  male ; chell'huomo  fitjfè  gc* 
lojojche  io  non  farei  fhtto-Diffe  il  monaco- Di  quejb  ti  doueui  tu  atte = 
dere; mentre  eri  di  la:ZT ammtndarti;ZT  fe  egli  auien , che  tu  mai 
Hi  torni;  fa,  che  tu  babbi  fi  a mente  quello  ; che  io  ti  fa  bora;  che  fu 
non  fia  mai  piu  gelo  fa.  Diffe  Ferondo,  o ntornaui  mai  chi  muore? 
Difjèil  monaca  si, quando  che  iddio  uole.Hor  diffe  Ferondo-Se  ioui 
torno  mai;ioftro  il  migliore  marito  del  mondo  ;che  mai  non  labatn 
tero;mai  non  le  diro  uiUania,  fi  non  del  Mino  ; che  ella  a ha  manda 
to  ifht  trutru;ZT  anche  non  ciba  mandato  candela  noma:  ZT  emmi 
a uutenuto  mangiare  al  bugio.  Diffe  il  monaco . Si  face  bene;ma  elle 
or  fero  alle  meffe.  O,  diffe  Ferondo, tu  dici  Mero  : ZT  per  certo  fi  io  ui 
torno;iol e lafciero  fare  ao, che  ella  Morrà:  ma  dimmi, chi  fi  tu, che 
quejb  mi  fai?Diffe  il  monaco-io  fono  anche  morto;Zrfai  di  Sor - 
digna;ZT  percheio  lodai  gtamcltoad  uno  miofignore  1‘effire  gt- 
lofa;  fono  fiato  dannato  da  iddio  a quefht  pena;che  io  ti  debba  da 
re  mangiare  ZT  bere  quejb  battiture  infino  attutito  ; che  iddio 

tblibera  altro  di  te  ZT  di  me -Diffe  Ferondo-  Non  a e'  egli  piu  per  fa- 
tui,che  noi  due?nifaofi  il  monaco.  Si  a migliaia-ma  tu  non  gli  puoi 
ne  vedere  tu  udir  e,  fi  no  comeeffi  te.Dffe  aUhor  a Ferondo  O quan 
to  fi  amo  noi  di  lungi  dalle  noflre  contrade?  Diffe  il  monaco  f amo 
di  lungi  piu  di  mille  mtgha-Gnaffv  mtrfh  e'  bene  affai,  diffe  F eron* 
d o ; zT  perquello,ehe  me  tu  paia  , noi  doneremmo  effer  fuor  del 
mondo, tanto  a ha-Hora  in  cofr  fitti  ragcnamenti  Zrfim*h  con  tnatt 
affate  zr.ton  battiture  fit  tempo  Ferondo  da  dica  mtft, infra  quai 
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affili  fouentt  C abbate  bene  auenturofionenteuifito  la  bella  donna-,  CO 
con  lei  fi  diede  il  piu  bel  tempo  del  mando • Ma  come  auègvno  le  fiuen 
ture,ladonna  ingravido ; et  pre/inmente  accortafine  il  diffe  all’ ab- 
bate: perche  ad  amendue  parile-,  che  fitnfk  alarne  indugio  Ter  ondo 
fùffe  da  douere  effiere  di  purgatorio  r tue  aito  a Ulta  ; ZT  che  allei  fi 
tornaffc,ZT  ella  di  lui  dierffe, eh  e gracido  fùffe . L’abbate  adunque 
la  figliente  notte  fice  con  una  noce  contrafitta  chiamare  Terondo 
nella  prigione,  ZT  dirgli.  Ferondo  confortati  {he  a iddio  piace,  che 
tu  torni  al  módo;doue  tornato  tu  haurai  uno  figliuolo  della  tua  don 
va,ilqua\e  farai, che  tu  nomini  B enedctto-.peraoche  per  gli  fri  eghi 
del  tuo  finto  abbate  ZT  della  tua  donna  ZT  per  amore  di  fan  be- 
nedetto ti  fi  quefht  gratta ■ Terondo  udendo  qutfb  fi i fòrte  lieto, & 
diffe • ben  iru  piace • iddio  gli  dia  il  buono  anno  a Meffier  Domtne- 
dio  ZT  alt  abbate  & a fan  Benedetto  ZT  alla  moglie  ima  affiata 
melata  doldata-L' abbate  fittogli  dare  nel  uino}cht  egli  gli  manda- 
M,di  quella  poluere  tanta, ehe  forfè  quattro  bore  ilfieeffe  dormi- 
re ; ZT  rmufjì  gli  panni  / 'noi  enfiente  al  mcnaa  fico  tacitamente  il 
tornarono  nello  auello,  nello  quale  era  fiato  fipeUito.La  mattina  m 
fui  fire  del  giorno  Terondo  fi  rifinti , ZT  uide  per  alcuno  pertugio 
dell' auello lume  ; liquide  cghuedutonon  h*uea  ben  dieci mefitiche 
paredogli  effiere  uiuoamtnào  a gridare  apritemi, apritemi-,  et  egli 
(hfjò  a puntare  al  cupo  nel  aperehio  dello  duello  fi  fòrte-,  ehe  timof- 
filo  : perciò  che  poca  umouitura  hau(ua,ZT  lomanunàauaaman 
dare  uia  ; quando  i monaci, che  detto  haueano  mattutino-,  arfòno 
ala,  CO  anobbero  la  noce  di  Terondo-,  CO  uiderlo  già  dello  mo- 
vimento ufar  fuori  : diche  ffaucntati  tutti  per  la  nottata  del  fitto  cu 
mudarono  a fuggire  -,  ZT  all’abbate  nandarcno  • I l quale  fi m* 
biante  fietndo  di  leuarfi  dalla  oratone  diffe  • Figliuoli  non  Gab- 
biate paura  : prendete  la  croce  ZT  l'acqua  finta , ZT  appreffi  di 
me  ucnite  ; ZT  ueggamo  do , cheli  a potenza  di  iddio  ne  uole  mo» 
firare;CO  enfi  fice  Tra  Terondo  tutto  pallido , come  alni , che  tan- 
to tempo  tra  flato  fanTQ  Ucdere  il  aelo  ; fiori  dello  avello  ufato : ila 
quale , come  uide  l'abbate  ; cefi  gli  cor  fi  a piedi  ; ZT  diffe • Padre 
mo  le  uoflre  orationi , fecondo  che  nuelato  mi  fu,  CO  quelle  di  fan 
benedetto  ZT  della  mta  donna  m hanno  delle  pene  del  purgato* 
rio  tratto , ZT  tornato  in  uita  : diche  io  prirgho  iddio  -,  che  ui  dia 
il  buono  anno  ZT  le  buone  attendi  hoggi  ZT  tuttauia • Labbate  difa 
fi.  Lodata  fia  la  potenti  d’iddio.va  adunque  figliuolo , pefiia  che 
iddio  t’ha  qui  rimandato , CO  confo  La  la  tua  doma  tlaqualcfim* 
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frt , poi  che  fu  qui  di  qmfht  tòta  paffifh  ; e' (tota,  in  lagrime  : &• 
/irai  da  quinci  innanzi  amen  gr  firuidor  d’iddio.  D./Jf  ferendo- 
hleffe  re  egli  me'  ben  detto  a>ft:  tifiate  fare  pur  ante-,  che  come  io  la 
frenerò, a>fi  la  bafacro  finto  ben  le  uoglio-t’ abbate  rima  fi  co  mo= 
nati  fuoi  moflro  d’hauer  di  qutfia  afa  una  gran  ammiratone  ; 
ftcrne  diuotamente  cantare  il  me fer  ere. ferendo  turno  nella  fica  ud- 
iamone chiunque  il  uedeafùggua  ; ante  fir  fi  fide  delle  borriti- 
le afe’.ma  egli  richiamandogli  affermano  fi  effere  ri  fifatato Lama 
glie  finalmente  haueua  di  lui  poter  a-Ma  poi  che  Ha  gente  alquanto  fi 
fù  rafficurata  con  lui-, et  uidero  che  egli  era  utuo, domandandolo  di 
molte  afe  quafi  fimo  ritornato  a tuthrffr  ondtua\Cr  diana  loro  no 
nelle  de  II' anime  de  parenti  loro;&-  frana  da  fi  medtfimole piu  bel 
li  fiuole  deimondo  defitti  del  purgatorio-,  a pieno  popolo  r ac- 
anto la  reuelatione  fittagli  p la  boera  dell' agitilo  Gabriello }<ucdn= 
« che  rififataffi-Pcr  laqual  cofa  m atfi  con  la  moglie  tornatop , tT 
in  pofiffione  rientrato  de  fioi  beni  la  rmgrauido  al  fio  parere:  &• 
perauentura  Henne, che  a mnueneuole  tempo  fecondo  l’opptnion  de 
gli  (aocchi , che  credono  la  femmina  none  mtfi  a punto  portare  e 
figliuoli  jla  donna  parturi  un  fighuol  mafihio-,  il  quale  fi  chiamato 
Benedetto  Terondi-La  tornata  di  Ter  ondo  & le  fie  parole  creden 
do  quafi  ogni  huomo, che  ri  fifatato  fùffe, accrebbero  fonica  fin»  la  fin 
ma  della  fintila  dell' abbate  .fi  Ter  ondo  che  per  la  fia  qelcfta  mol 
te  battiture  ricruute  hauea-,  fi  ame  di  quella  guarito  fecondo  la  proa 
meffi  dell’abbate  fitta  alla  donna  piu  gr lofi  non  fie  per  lo  innanzi: 
diche  la  donna  contenta  hontfiamentr  finte fileua, con  lui  fi  mfft ; fi 
neramente ^cht  quando  acromamente  poteua-,uol tuberi  al  finto  ab* 
baie  firitrouaua,  il  qual  e bene  et  diligentemente  ne  fioi  maggor  bi- 
fogni  fèruita  l’houca. 

Ci ghetta  di  M trbotia  guarifee  il  He  di  Trancia  di  una  fi  fila,  et  doma n 
da  p mar  ito  Beltramo  da  Hoffiglione-llquale  mntra  fia  uogliaffro- 
fatala  a Virente  (è  ne  uà  per  u degno  -,  doue  uaghtggando  una  go- 
mme m pfona  di  lei  Gigliet/a  gacque  an  lni-,grhebbe  due  figliuoli : 
pche  egli  battutala  atra  per  moglie  la  tenne - Nomila  IX - 

ffiaua  non  uolédo  il  fio  priuilego  rompere  a Dioneo  fola 
r mente  addire  alla  He  ina,  concio  fi/ ffc  afa  che  finìtafitffc  la 
nomila  di  L neretta: plaqual  afa  efjà  firiQ  affrettare  d’tfi 
/ère  fòllecitata  da  fioit  enfi  tutta  uaqa  comincio  a parlare - chi  dira 
nomila  homai, che  bella  paia  fiauédo  quella  di  Lauretta  udita? certo 
Hetntaggo  tu  finche  ella  non  fù  la  prirmtra^che  poche  poi  dell’ altre 
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nt  fi ir  Mono  piadute,  & a>fi  Jpero,che  atterra  di  quelle  ; thè  per 
quefbt  gornata  fi  hanno  araaonterr.ma  pure  chente  eh'ellafi  fiaj 
quella, che  alla  propofht  materia  m’oavrr e;  ui  r acconterò. 

Nel  reame  di  Francia  fi*  un  gntil  huomo  ; il  quale  chiamato  fié 
ìtnardo  ante  di  Koffiglione:ilquale,perao  che  poco  fino  era  ; fim- 
pre  apprejjò  di  fe  trneua  uno  medico  chiamato  maefiro  Gir  ardo  di 
Nerbano  ■ H aueua  il  detto  amie  uno  fino  fighuol  picnol  farina  piu 
chiamate  Beltramo, ilquale  era  bellifjinio  & piateuoleì  gr  con  lui 
altri  fanciulli  della  fua  tu  talleuauano  ; traquai  era  una  fin - 
nulla  del  detto  medico  chiamaU  Ciglietto  • Laquale  infinito  amo a 
re  (T  oltre  al  connettatele  della  tenera  eto  fruente  pofi  a que- 
fb  Beltramo, alquale  morto  il  conte  , & lui  nelle  mani  del  Rf  la- 
(aato  ne  coment  andare  a Parig  : diche  la  gouanetto  fieramen- 
te rima  fi  fonfolate  ; &•  non  guari  apprejjò  di  quefto  , effndcfi  il 
padre  di  Iti  morto , fè  honefikt  agone  haueffe  potuto  hauere , no- 
tai firn  a Parig  per  ardere  Beltramo  farebbe  andato  : ma  tffmdo 
molto  guardato  , perao  che  rum  &•  fida  era  rimafa  j ho nejbt  ma 
non  ucdea-Et  efjendo  ella  ga  dieta,  da  marito, nò  hautndo  max  po » 
tu/o  Beltramo  dimenticare  , molti,  aquai  i (noi  parenti  l’hancuano 
Molata  maritare-, rifiutati  nhattea  fan^  la  cagione  dimofirarc.  Ho- 
ra  attenne, che  ardendo  ella  dello  amore  di  Beltramo  piu  che  mai , 
pereto  che  btlhfjimo  gcuane  udiua, che  tra  diuemto-,le  uenne  /en- 
tità una  mutila-,  come  al  R.r  di  Fronda  piena  nafanfyche  battuto 
hautua  nel  petto, cr  tra  male  /fate  curato ; ghera  nmaft  una  fi « 
fivla  ; laquale  di  grandifftma  mia  &•  di  grandìffima  angfaa 
ghera  atgone  ; ne  l'era  anchora  potuto  trouare  medico  ( come  che 
molti  /è  nt  fitffero  ifperimentoti)  che  di  do  ihauefft  potuto  guari - 
re-ma  tutti  l'haueuam  peggorato : perlaqual  cofit  il  Rf  dtfperaton 
fine  piu  di  alcum  non  uoleua  tu  configliene  aiuto  Diche  lagoutu 
ne  fi i oltre  modo  contento;  &■  penfofft  mn fidamente  per  quejh  ha • 
nere  legttima  agone  di  andare  a Parig  ; ma,  fi  quella  infirmiti 
fùffc;che  ella  crcdeua;legger  mente  potrebbe  Mentre  fitto  di  hauere 
Beltramo  per  mar  ito.  La  onde  fi  come  colei, che  ga  dal  padre  hau  f« 
na  affai  cofe  apprtfi,  fitto  fua  polutre  di  certe  herbe  utili  a quella 
infir  mito , che  anfana  ,che  fitffe;monto  a attutilo,  gj-  a Parig  n an- 
dane prima  altro  fiet-,che  ella  t'ingtgU)  di  utdtrt  Btltremo  ; ©r 
apprrljò  nel  affetto  del  Ut  Menato  di gratta  ehiefi;chella  fiamjrrfi 
mito  le  mofiraffe-il  R.r  ueggédola  bella  gouane  et  attenete  no  lefeppe 
difdire/t  mefite  gliele -Come  afri  l'hcbbe  uedute;cofi  mantenete  fi 
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confòrto  adottalo  ptarire,& diffi.tAonfignore  quando  ui  f taccia, 
farina  alcuna  noia  o fàtua  ducono  ho  jptran'Q  m iddio  d' haute* 
Hi  motto  pomi  di  quefia  infermità  renduto  [ano-li  Hefifécetn  fi» 
nude  fimo  beffi  delle  parole  di  enfici, dicrndo}qucllo , thè  i magpor 
media  del  mondo  non  hanno  potuto  nefaputo  operare  ,una  penane 
fémmina  come  il  potrebbe  [aperti  HingratioUa  adunque  della  fi  a 
buona  uolunta,&  rifiofi^he  propojh  haueafim  di  piu  affiglio  di 
media  non  finir  e- A mila  panane  diff-Monfignore  uot  tchifitt  la 
ima  arte, per  che  panane  gr  fémmina  fono:ma  io  ui  riardo  tche  io 
non  media  an  la  mtafaenQ  , anfi  an  l’aiuto  d’iddio  &•  an  la 
fiéen'lfa  di  maefiro  Gir  ardo  turbonefi-, tignale  imo  padre  fi,&  fi~ 
mofo  media, mentre  che  egli  uiffe.ll  He  allhora  diffe  fi  co.?  or  fi  mè 
coffet  mandata  da  iddio:  perche  non  prono  io  ciò- che  ella  fi  fkre,poi 
thè  dice  fin  noia  di  me  in  picciolo  tempo  di  ptarirm.J  & aceor~ 
iatofi  di  prouarlo  diffe.  Damigella  &•  fi  uoi  non  ci  piante  filandoci 
rompere  il  noflro  proponimento, che  noie  te  nache  ue  ne  fipialuon» 
fignort, rifio  fi  la  pouane t fittemi  guardare^  fi  io  infiaotto  por 
ni  non  ui  ptanfa-,  fiumi  brufaare:ma  filoni  piarifàr,che  meri » 
tome  ne  [epurai  A mi  il  He  rfiofi  • Voirmparete  anchora  fi  nife 
marito , fi  do  firete,noiui  mariteremo  bene, & altamente.  A Iquale 
la  pouane  diffi .veramente  mi  piaajcheuoi  me  maritiate-, ma  io  uo~ 
gito  un  manto  tele-, quale  io  dui  domanderò  faiC(a  donerai  doman 
dare  almno  de  uoflri  figliuoli  o della  atfi  reale  -line  btnnfio  le 
fromtfi  difirlo.La  pouane  comincio  la  fua mediana, et  in  brieue 
anfi  il  termine  l’hcbbe  condotto  a [amia.  Diche  il  He  pianto finten 
dofi  diffi-Damigella  noi  hauete  benpiadagnatoil  manto.  A mi  ella 
rifio, fi. Adunque  Uonfignore  ho  io  guadagnato Beltramo  di  Hoffi- 
glione-,ilquale  infino  nella  mea  puentiaio  cominciai  ad  amar  e,  &• 
ho  poi  fimpre  fommamente  amato.  Gran  affi  parue  al  He  douer » 
gliele  darr.mapoi  che  promejjò  l’hauca  ; non  udendo  della  fua  fé 
mancare,  fi’ l féce  chiamare ,&•  figli  diffe. Beltramo  uoifictehomai 
grande  w formalo-, noi  Uogliamo,che  noi  torniate  apuernarc  duo 
Jbro  contado-,  et  con  noi  ne  meniate  una  damigella ; laqual  noi  u’hab - 
biamo  per  moglie  data  .Diffe  Btltramo.lt  chic' la  damigella  tAon- 
fignorci  A mi  il  He  rifio  filila  e'  colei,  laqualen  ha  con  le  fit  me- 
dicine finita  renduta.Beltramo,ilquale  la  conofeea,&"  ueduta  Tha 
mea-,  quantunque  moltobellagli  par  effe -,mnofcmdo  lei  non  efferdile 
gnaggofhc  alla  fua  nobiltà  bene  fieffi-,tutto  tdegnofo  diffi.  Monfi- 
gnort  dunque  mi  uolete  uoi  dare  medica  per  moglie? ga  a iddio 
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non  fidenti-, che  b fi  fatto  femmina  prenda  gamai.  A mi  il  ne  difi. 
fi.Dun.jue  uolete  Hot, che  noi  ugniamo  metto  di  nofira  frdefiaquam 
le  noi  per  ribatter  finito  donammo  alla  damigella , che  ho  i m gui- 
dar don  di  ciò  domando  per  marito^ Monfignorefiiffe  Beltramo ,uoi 
rru  potete  torre  quanto  io  tengo,  &•  donarmi  fi  come  uofhro  huomo  a 
ehi  hi  piacr.ma  di  quejh  ui  rendo  fiotto-, che  mai  io  non  faro  di  tal 
ittdr  traggo  contento -Si far  e te  dijfe  il  He  : perciò  chella  damigella  e' 
bella , fauu,CT  amaui  molto:perche  [feriamo  -,  che  molto  piu  lieto 
Ulto  con  lei  ballerete, che  con  una  dama  di  piu  alto  lignaggio . Bel- 
tramo fi  tacque, et  il  He  fice  fire  l’apparecchio  grande  per  la  fi/bt 
delle  nozfc&utnuto  il  porno  amo  de  termi  nato  quantunque  Bel- 
tramo mal  uolcntieri  il  ficr[frtiulla  prefìnjQ  del  He  la  damigella 
fpcfi,che  piu, che  fi  l’ umana-  E r quefit  fitto  come  colui  ,che  fico  pa 
p enfiato  haueua  quello ; che  fire  douejf  dicendo , che  al  fino  contado 
tornare  fi  uolca,et  quitti  con  fumar  e il  matrimonio, chic  fi  commiato 
al  He:&  montato  a atuallonon  nel  fuo  contado  fe  ri  andò, ma  fi  ne 
utnne  inThofatna-,  & ftputo , eh’ e Fiorentini  guerregpauano  con 
Senefi,ad  e fière  m Uro  fiuorc  fi  difpofi-,douc  lietamente  riccuuto  &• 
con  honore,  fitto  di  certa  quantità  di  gente  capitano,  CT  da  loro  ha 
uendo  buona  proutfione,ai  loro  firmgo  fi  rimafi.  La  none  Ila  jfofa 
poto  contento  di  tal  ucntora,ff>erand  > di  douerlo  per  fuo  bene  ope- 
rare nuotare  al  fuo  contado,  fi  neuennea  Hofitghone-,dcueda  tut* 
ti  come  loro  donna  fu  riceunta.  Qjt  iui  trottato  ella  che  per  lo  lun- 
go tempo , che  fan'ÌQ  amie  finto  tradurrà  ogni  afa  guafia  £r  fiat- 
fe firato  ;//  come  fama  donna  angran  diligenza  et  [oli  colludine  ogni 
afa  rimtfi  in  ordinetdiche  i figgerti  fi  contentarono  molto  ; & lei 
hebbero  molto  cara,  fòrte  bi  filmando  il  conte  di  cto, che  di  lei  non  fi 
eontrntoua-Hauendo  la  donna  ogni  a>fà  racconcia  nel  p ac  fi, per  due 
atualierial  ante  il  fortifico-,  pregandolo,  che  fe  per  lei  firfie  di  non 
uenirc  al  fuo  antodo  glie  le  fignificafie  ; (?  ella  per  mmpiacrrgli 
fi  partirebbe.  Aquaiejjò  duriffimo  dtffe.  Di  quefiv  fàccia  ella  il  pia 
erre  fio-, che  per  meni  torturo  allhoraad  tffere  an  lei, che  ellaque 
fb  anello haur a indilo m braccio  fighuol  di  me  acquifiato.tgli 
haueua  fanello  affai  carogne  mai  da  fi  il  partma  per  alcuna  Mirto ; 
che  fhtoghera  dato  ad  intendere,  che  egli  haueua • I caualicn  inte* 
fa  la  dura  conditene  pofht  nelle  due  quafi  hnpoffibili  cofi,(y  neg- 
ando,che  per  loro  parole  dal  fuo  propcnimento  noi  potruano  rimo 
Mere-,  fi  tornarono  alla  donna  j &la  fua  rifiofht  le  raccontarono 
Lacuale  dolorofa  molto  doppo  lungo  penficro  dihbero  di  Mola  fi- 
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ftrr,  fie  quelle  due  mfi  poteffiero  uerùre  firn  ; amo  che  per  confi * 
guentr  il  rtutnto  fuo  rihatteffie  : gy  hau elido  quello  , che  flr  douefjè ; 
auifiato, e Minati  una  parte  d'e  maggiori  et  de  migliori  huenitti  del 
fito  contado  loro  affili  ordinatamente  gy  con  pietvfè  parole  racconto 
cio-che  già  fitto  loMtea  per  amore  del  conte-,  gy  nwfìro  quello  , che 
di  ao/èguiua-gy  ultimdtamentr  diffe,che [ìia  intcnhane  non  cra,cht 
per  la  fina  dimora  quitti  il  conte  frrjjè  tn  perpetuo  effilio-,an^Ì  inten 
detta  di  confùmare  il  rimanente  della  fùa  uita  m pellegrinaggio  et 
infèrni  gì  mifiruordhfi  per  folute  dell' anima  fùa, et  pregcgli,ehel- 
la  guardia  gy  detucrno  del  contado  prendeffiro -,gj  al  conte  figni - 
ficaffero  lei  battergli  vacua  gy  fgedtta  l.fiaata  la pc(fcffione,grdi* 
lungataft  con  intendane  di  mai  m Koffiglione  non  tornare  . Qjtiui 
mentre, che  ella  pari  tua, furono  lagrime [parte  affiti  da  tuoni  huo* 
tmnt'ty  allei  porti  molti  prieghi;che  le  piaerffie  di  mutare  mnfiglio t 
(y  di  rimaner e;ma  mente  montarono  • iffit  acvommandati  loro  4 
ViO'Con  uno  fùo  cugino  gy  non  una  fùa  cumerera  in  habito  di  pel- 
kgrini  ben  forniti  di  danari  gy  cetre  gioie  , fianca  fingere  alcuno 
oue  ella  t’andaffr, entro  in  camino-, ne  mai  riflette,  eh  e fu  in  Tire n 
fe:gy  quiui  perauentura  arriuata  m uno  alber ghetto , ilquale  una 
buona  donna  ucdoua  tene ua-, pianamente  a màfie  di  poucra  pcìlegri 
na  fi  finita  difiderofit  di  finure  nouelle  del  juopgnore-Auéne  adun 
que,che  il  figliente di  ella  uide  dinanzi  all'albergo  poffare  Beltra- 
mo  a cannilo  am  fio  mmpagnia;ilquale  quantunque  ella  molto  ben 
anoficeffie-, nondimeno  domando  la  buona  donna  dell'albergo, chi  egli 
fitffie.A  cui  l’ alberature  riffe  fi . Qjiefio  c'  uno  gentil  huomo  fore- 
fherr, ilquale  fi  chiama  il  conte  Beltramo  piacevole  gy  cortefi  gy 
molto  amato  in  quefht  citta,  gy  il  piu  innamorato  huomo  del  mon- 
do di  una  noflra  vicina-, laquale  /gentil  donna, ma  poucra -Vero  c*j 
che  honefhfjima  gioitane  e'-,gr  per  povertà  non  fi  marita  anehora: 
ma  con  una  fu  a madre  fatta  gy  buona  donna  fi  fhr.gy  forfè  , fi 
quefht  fina  madre  non  fùffè  ; butrebbe  ella  già  fitto  quello  ; chea 
que(h>  conte  fùffie  piaciuto- La  amtrffit  queflr  parole  intendendo  r ac- 
mi fi  bene  ; gy  piu  paratamente  effitmtnando  opti  par  timi  arila, 
gy  bene  ogni  enfia  mmprefit  firmo  il  fùo  mnpglio  : gy  apparata  la 
eafit  e‘l  nome  della  donna  gr  della  fica  figliuola  dal  mnte  amata' 
un  giorno  tantamente  in  habito  pellegrino  la  fi  ne  andò-, et  la  don- 
na gy  la  fina  figliuola  trova*  affili  poveramente  fiate, gy  [aiutatele 
diffie  alla  donna;che  quando  le  piaerffie-, le  uolea  parlare . La  gene 
tal  donna  leuatafi  diffèjche  apparecchiata  era  d'udtrla:  gy  entra- 
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te  fole  in  una  pia  amerà } gr  pofltfl  a ) edere  comincio  la  amteffi. 
Madonna  e m fare, che  noi  fiale  delle  nimichi  della  fortuna  ^me 
fono  io:ma  doueuoi  uolefie;pcrauentura  potrefk  uoi  &•  me  confola- 
re.La  donna  rifoofe ; che  ninna  afa  difideraua  quanto  di  amlolarfi 
honefhmcntt. Segui  la  conteffi-A  me  bìjògna  la  no  fra  fr  de;nellaqua 
le  fi  io  m rimetto  tet  m‘inginnafk,uoi  guafhrcfle  t uoflri  finti  e truci • 
Star  amente  Jdi(fe  la  gentildonna-,  c gru  aja^che  ni  piacermi  dite;che 
mai  da  me  non  nitrouercte  ingannata-  Allhorala  amteffi  comin- 
ci a fa  fi  dal  pio  primo  innamoramento  chi  ella  cra-,&-  ciò  tcht  inter - 
ucnuto  r tra  infitto  a quel  porno  ; le  racconto  per  fi  fitta  maniera; 
chella  gentil  donna  dando  fide  alle  fine  parole  Ji  come  qutlla}chema 
tn  parte  udite  l’hauea  d’altrui; comincio  di  lei  ad  hauer  compaffio- 
ne,£r  la  conteffi  i fuoi  tufi  raccontati  figui - vdite  adunque  hauett 
trallaltre  mie  noie tquai  fieno  quelle  due  cofi  ; che  hauer t mi  eon- 
uenga,  fi  iouoglio  battere  il  mio  manto:  lequai  ninna  altra  ptrfo- 
na  cono fatiche  filr  me  le  poffi  hauer  e,  fi  nò  uoi; fi  quello  e'  uero;cht 
io  intendono  e'}che  il  conte  nuo  marito  fommamente  ame  uoflra  fi- 
gliuola- A cui  la  gentil  donna  diffc-Madonna  fi  il  conte  ama  ma  fi- 
gliuola io  non  fo:ma  egli  ne  fi  gran  fimbianti:ma  ehe  poffi  io  per- 
ciò m quefh  adopererebbe  noi  difider ale: 1 Madonna }rfoo fi  la  ama 
ttffifo  il  ui  diro:ma  primieramente  ui  uoglio  moflrare  quello;che  io 
uogliotc he  ue  ne  figua;  deue  uoi  mi  firmate -Joueggo  uojbra  figli- 
uola bella  &•  grande  da  marito }& per  quello,  thè  io  h abbia  èn- 
te fi  comprendere  nu  paia;il  non  hauere  bene  da  maritarla  ue 

la  fi  guardartm  cafa.Jo  m tendo,  eh  e m merito  del  firuigo^hemt 
farete, di  darle  prefhmente  de  miei  danari  quella  dote;  che  uoi  me- 
deftma  a maritarla  honoreuolmente  filmerete;  che  eonueneuole  fia- 
Alla  donna  fi  come  bi fogno  fi  piacque  la  profitta;  ma  tuttavia  haué 
do  l'animo  gentil  difie.  Madonna  ditemi  quello  ; cheto  poffi  per  uoi 
operare ;&  fi  egli  far  a honeflv  a me;ioil  firo  uoltntieri;et  uoi  ap- 
preso firete  qucllo;che  ui  piacerà  - X>iffi  allhora  la  contrffi.  A me 
bijogna;che  uoi  per  alcuna  perfino  di  cui  ui  fidiate,  fidiate  al  con- 
te mio  marito  dire, che  uoflra  figliuola  fi  a prtfb  affine  ogni  fio  pia 
otrtfdoue  ella  poffi  effert  eer tacche  egli  cefi  Cam;aome  dtmefha:il= 
che  ella  non  crederà  maijè  egli  non  le  manda  l’aneUe;ilqualetgli 
porta  in  mano;&che  ella  ha  udito;chegli  anta  cotanto-llqualt  fi 
egli  ui  manda;uoi  mi  donerete;  appreffi  gli  mandante  addire 
Hofira  figliuola  effert  apparecchiata  aifire  il  piacere  fio;  cr  quhà 
l firete  occultamente  uenire,etnafa>fimente  metnfatmbio  di  uoflra 

figliuola 
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figliuola  gli  menerete  al  lato -Tot fi  mi  fira  iddio  grati*  cfingram- 
dare  -,  0 a>fi  apprejjò  battendo  il  fio  anello  in  dito,0  il  figliuolo 
in  braccio  dallui  gr aerato  io  il  racquifkro-,0  con  lui  dtmcr erogat- 
ine moglie  dee  dimorare  con  manto  tffcndone  Uci  fìnta.  agone. Gran 
a>fi  parue  que/kt  alla  gentildonna  temendo  , non  forfè  biafimo  ni 
fegojfi  aUafighuola’.ma  pur  penfando , che  honejìa  co  fi  tra  il  da- 
re opera, chella  buona  donna  nhaueffe  il  fio  marito ,0  cht  effi  ad 
honejh  fine  affor  ao  fi  mette  a ; nella  tua  buona  0 honejbt  affettimi 
nt  confidando  fi  fnon  filamento  di  firlo  protra  [è  alla  anteffi  : ma  in 
fra  pochi  g orni  con  jècrebt  mutria  fecondo  l'ordine  dato  datici  heb* 
be  lo  anello,  quantunque grauetto  pareffe  al  ann,0  lei  in  [cambio 
della  figliuola  a gacere  col  conte  ma  eflreuolmète  rrufc-H  rquai  primi 
angugnimenn  àffottuofiffimamente  dal  conte  cercaticene  fi  piacere 
et  iddio  ; la  donna  mgrauido  di  due  figliuoli  mafehi  j come  il  parto 
al  fio  tempo  uenuto  foce  manifoftv.  Ne  [blamente  d’una  uoltu  ante n 
fa  la  gentil  donna  la  amteffi.  de  giabbracnamenti  del  marito  -,  ma 
molte  fi  focr  demente  operando , che  mai  parola  non  fine  feppe } 
credendofi  fompre  il  ante  non  an  la  moglie  ( ma  analci  fiqua- 
le egli  amaua,c[ftrc  fitto-  A cui , quando  a partir  fiucnialatnau 
tmafiauea  parecchie  belle  0 otre  gaie  donate jlequai  tutte  dihgn 
temente  la  anteffi  gtardaua-Laquale  fontendofi  gronda  non  uolle 
piu  la  gentil  donna  granare  di  tal  foruigo , ma  diffe  • Madonna  la 
iddio  merce  0-  li  uofira  ioho  ciocche  io  difideraua-,0  pereto  tem- 
po ex  ,chc  per  me  fi  fàccia  quello  ; che  u'  aggraderà  : accio  che  io  me 
ni  uada.  La  gentil  donna  le  diffe-yche  fi  ella  haueua  afa, che  t ag- 
gradirebbe le  piace ua'.ma  che  ciò  ella  non  hauea  fitto  per  alcuna 
[peran^kdi  guidar done  : ma  perche  le  poreua  douerlo  fire  a uolet 
ben  fire • A cui  la  anteffi  dìffi. Madonna  quefiv  mi  piace  bene  : 0 • 
aft  dalt altra  parte  io  non  mtendo  di  donami  quello , che  uoi  mi 
domanderete-, per  gàdardone  : ma  per  fir  bene, che  mt  pare  ,che  fi 
debba  aft  fire  . La  gentil  donna  allhora  da  necrffitu  ajlretta  an 
grandffima  uer gogna  cento  lire  le  domando  per  maritare  la  fogli- 
uola.La  anteffi  anofeendo  la  fi  a Hcr  gogna, et  udédola  fia  artefo 
dimanda , le  ne  dono  cinquecento  0 tanti  belli  0 cari  goiellr,  che 
ualeano  ptrauentura  altrettanto:  diche  la  gentil  donna  uie  piu  che 
contenta  quelle  grane , che  maggoripote  ; alla  anteffi  rende  : la * 
eguale  dallti  parti  tufi  fi  ne  torno  all  albergo.  La  gentil  donna  per 
torre  materia  a Beltramo  di  piu  ne  mandare  ne  utnire  a enfi  fia 
infiemean  la  figliuola  fi  n’ andò  m arando  a enfi  de  fioi  parenti-. 
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0 Beltrame  itti  a poco  tempo  da  fnoi  huemini  richiamato  a afa 
fua  udendo  ghetta  aontefikt' era  dilunga-,  fi  ne  torna-  La  amteffl 
/intendo  lui  di  Tirenfe  partito , 0 tornato  nel  [ito  contado  fu  con- 
tenta affai, V tanto  in  Tirenfe  dimoro, ch’el  tempo  del  partouen- 
ne-,0 partorì  due  figliuoli  tnafchifinMgliantiffim  al  padre  loro-, et 
quegli  fi  diligentemente  tiodrire,0  quando  tempo  leparuejin  ca- 
mino meffafi , fanTQ  effere  da  alcuna  per  fona  conofauta  con  effi  a 
M ompolieri  fi  ne  Henne, 0 qutui  piu  giorni  ripofittn  ,0  del  an- 
te 0 doue  foffe  haiundo  fiuto ,0  ) intendo  lui  il  di  d'egni  fanti  m 
Kofftghone  douere  fare  una  gran  fifa  di  donne  et  di  cuudlieri  pur 
in  forma  di  pcUcgritia,ame  ufata  riera, la  fi  riandò.  E t fèntendo 
le  donne  et  atualten  nel  palagio  del  ante  adunati  per  douere  an- 
dare a ùtuola  , fariQ  mutare  habito  an  qucjh  fuoi  figliuoletti  M 
bramo  follia  in  folla  fola  tra  huomo  0 huomo  la  fori  ondo  ; dotte, 
il  ante  uide-0  gttntaghfi  a piedi  diffe  piangendo  . Signore  mio  io 
fono  la  tua  fuenturatafiofo  -,  laquale  per  lafaarti  tornare  0 fiore 
in  cufo  tua  lungamente  andata  fino  tapinando-  lo  ti  richieggo  per 
D io-,chelle  anattiotù  pcfkmt  per  gh  due  atualieri,che  io  t>  mandai-, 
tu  le  mt  o[ferui,0  eoo  nelle  mie  brama  non  un  filo  figliuolo  di  te, 
ma  due,et  eoo  q il  tue  anello.Tcmpo  c adunque, che  io  debba  da  te 
fi  come  moglie  effere  riceuuta  fecondo  la  tuapromeffa-ll  conte  uden 
do  quefio  tutto  nufocnne  ; 0 riconobbe  f anello 0i  figliuoli,  che 
finuli  erano  allui.Ma  pur  diffe. Come  può  qucjh  effere  mteruenu- 
to?La  conteffo  con  gran  marauiglia  del  conte  0 di  tutti  glialtri , 
che  pre finti  erano  , ordinatamente  dolche  fiato  era  j 0 come  rac- 
conto: per  laqual  afa  il  conte  mnofeendo  lei  dire  il  uero , 0 ucggrn* 
do  la  fua  pcrfiucrariQ  0 il  fuo  finnotapprefiò  due  cefi  bei  figli- 
uoletti, 0per  firuar  quello,  che  pronte fifò  hauea-,0  per  compia « 
cere  a tutti  i fuoi  huomtni  0 alle  donne,  che  tutte  preguano  ; che 
lei  come  fua  legttima  fiofa  doueffe  homai  raccogliere , 0 honora - 
re-,  puofi  gu  la  fua  opinata  dureZT^  ; 0 inpie  fiee  leuar  la  a>n= 
tefft,0lei  abbramot0  bafao;  0 per  fica  legttima  moglie  rico- 
nobbe^ quegli  per  fuoi  fighuolrct  fittala  di  uefhmenti  allei  conm 
uè  ricucii  riue[hre,am  grandiffimo  piaare  di  quanti  ue  rierano , 0 
di  tutti  quanhglialtri  fuoiuafiklli,che  do  finirono  ; fiee  non  folas 
mente  tutto  quel  di,  ma  piu  altri  grandiffima  fifia  ; 0 da  quel  di 
innanzi  lei  (imprecarne  foafiefo  0 moglie  honor  ondo  l'amo,  0. 
{àmpiamente  hebbe  atra . 

Allbcch 
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Alibech  diurne  romito-,*  mi  R ufia  monda  infogna  rimetterai  did- 
uolo m i forno-, poi  qndi  tolto  diuento  moglie  di  Nerbale-Nouella  X. 
» loneo , che  diligentemente  la  nouella  della  Re  ina  afaltom 

d to  hauea,fontendo,  che  finito  era-,0-  che  aliai  filo  re  fi- 
tta il  douer  dire  fin'ÌQ  commandamento  Rettore  firri- 
dendo  comincio,  c.ratiofo  Donne  noi  non  udtfie  fi r fi  mai  direm- 
mo il  diduolo  fi  rimetto  in  infimo  : 0-  perciò  fianca  partirmi  g#<*ri 
dallo  effètto  di  ciò, che  noi  tutto  quefio  di  ragionato  bautte-,  ioiluiuo 
dire  j 0- forfè  anchora  ne  potrete  guadagnare  l’anima  hauendo 
apparato-, 0"  potrete  ambo  cono  fiere, che  quantunque  amore  i lieti 
palagi  0-  le  morbide  camere  piu  uolentieri , cbelle  pouere  capati* 
ne  habiti;non  e * egli  perciò, che  alcuna  uolto  effi  fra  folti  bofchi  &• 
fra  le  rigide  alpi  & nelle  diforte  fiilwnche  non  fima  le  foe  forfè 
fontire,ilperche  comprendere  fi  può  alla  fu  a pottn'Jk  effcre  ogni  co= 
fa  fi  getta-  Adunque  uenendo  al  fitto  dico, che  rulla  citta 

di  Caffo  in  Barberia  fu  già  uno  ricchififimo  huomo,  ilqual  tra  al- 
cuni altri  fuoi  figliuoli  haueua  una  figliuoletto  bella  0-  genttlcfcttg 
il  mi  nome  fu  Alibech-Laquale  non  efftndo  chrifiana,  0-  udendo 
1 a molti  chr.  fiditi, che  nella  citta  erano, molto  commendare  la  chri- 
fiatia  fide  ; & il  fornire  a iddio  ; un  di  ne  domando  almno  in 
che  maniera  0-  con  meno  impedimento  a iddio  fi  poteffi  fornire, 
ilqual  e rtfio  forche  coloro  meglio  a iddio  foruiuano  ; che  piu  dalle 
co/è  del  mondo  fùggiuanOjcome  coloro  ficcuano, che  nelle  foletudi- 
nide  diforti  di  Tebaida  andati  t erano  • La  gioitane,  che  fompli ■ 
àffima  era,0-  dieta  forfè  di  quattordici  anni, non  da  ordinato  difi - 
derio  ,ma  da  uno  cotti  fiocinile  fio  appetito  meffk  finTQ  altro  fimi 
ad  alcuna  per  fina  fornire  , la  fo  guente  mattina  ad  andare  uerfi  il 
difirto  di  Tebaida  nafiofamente  tutto  fila  fi  mifo:0-  con  gran  fit- 
tici di  lei  durando  l’appetito  doppo  alcun  di  a quelle  filctudini  p= 
utnnt\0- ueduta  di  lontano  una  infètto,  a quella  nando  ; doue  un 
fanto  huomo  trono  fipra  l’ufao-filqualc  marau.gliandofi  diquiuiue 
derlaja  domando  quello, che  andaffe  cercando  • Laquale  rfoofi-, 
che  [pirata  da  iddio  andana  cercando  d’effire  al  fuo  fonùgio  ; 0* 
anchora  chi  le  infognaffe  fame  fornire  gli  fi  contieni  j - il  ualcnle 
huomo  ueggtndo  la  gioitane  affai  bella,  temendo  non  il  dimenio , 
fè  egli  la  riteneffe  ; lo  in  ^innaffi  ; le  commendo  la  fua  buona  di - 
fiofitione  : 0-  dandole  alquanto  da  mangiare  radici  di  herbe  0‘ 
pome  filuaticbi0- datteri,  0-  bere  acqua , le  diffe  figliuola  mia 
' non  guari  lontano  di  qui  e uno  finto  huomo  ^Ùquale  di  ao, che 


GIORNATA 

tu  noi  cercando  -, e'  molto  migliore  maturo,  che  io  non  fono , aUui  le 
liandrav.ZT  mejfila  nella  uia,zy  eliaperuenutu  alhu,  ZT  hmute 
ialini  quefie  medtfime  parole , andata  piu  manti  peruenne  alla 
alla  d'uri  ronuto  ffouane  affli  dinota  perjòna  ZT  tuona,  il  od  no- 
me era  Rufiico;  ZT  quella  dimandagli  fece  ; che  aglialtri  hmcué 
fitta,  i finale  p noler  fare  della  fta  fermezza  una  gran  prona, no 
come  glia  Itri  la  mando  nia,o  piu  mantijma  fico  la  ritenne  nella  fina 
cella:  zy  uemta  la  notte  uno  lettucno  di  fiondi  ZT  di  palma  le  fice-, 
Zy  da  una  parte  [opra  quello,!*  dtfi,che  finpofiffi . Qjiefh  fitto 
non  prefier  guari  d'indugio  le  tmtationia  dar  battaglia  alle  frr\é 
di  cojhtr,i  finale  trouandoft  di  gran  Iwwg  ingannato  da  quelle,  fan 
troppi  affiti  uolto  le flalle,  prende fi  per  umtt:(flafaat\pa 
re  dall’uria  delle  parti  i penfter  fanti  ZT  l’orationi  ZT  le  difapli- 
ne, a recurfi  per  la  memoria  la  gtouanezTfi  & beliti C^St  di  cafri 
inaurando,  ZT  oltre  a quefh  apenfare , che  ma  ZT  modo  egli  do - 
luffe  con  lei  tenere-, accio  che  ejj.-i  no  s’accorgrfi,  lui  come  huomo  difi 
folata  peruenire  a quello, che  egli  di  lei  difiderma.  Et  tentato  pri- 
mieramente con  certe  domande, lei  non  hmcrmai  huomo  conofciuto 
conobbe, ZT  cofi  effer  fimplice,  come  parca:pcrcl:e  c’mifo  come  fitto 
flette  di  firuire  a iddio  lei  deuefft  reatre  a fitoi  piaceri • Et  primie- 
ramente con  molte  parole  le  mefiro  quanto  il  dimoio  fiejfc  nimico  di 
Domenedio  -,  ZT  apprejfi  le  diede  ad  intendere, che  quel  finti gro, 
ehe  piu  fi  potrà  fire  gratoa  iddio  ; fi  era  rimettere  il  dimclo  in 
infèrno-, ncfiualeDomentdio  l’hmea  dannato  La  giouaruttu  il  do- 
mando,come  quefh  fificeffe  - Allaquale  Rufino  difi.  Tu  il  faprai 
tojh  ; et  peto  firai  quello-, che  a me  fir  ucdranZy  comncicffi  aflo * 
liarc  quegli  pochi  uefiimcnti,che  hmea-,  ZT  rimafi  tutto  ignudo", et 
cofi  anchora  fice  la  finulla-,(y  puofifi  in  ginocchioni  a gufi,  che 
adorar  Holejfe-yZr  dirimpetto  a fi  fice  fbar  lei • Et  cofifhmdo,cffcn - 
do  R ufhco  piu  che  mai  nel  fio  difiderio  acce  fi  per  arderla  cofi  bella 
utnnt  La  rtfirettioru  della  carne,  laqna.lt  riguardando  Ahbech , 
ZT  marmigliatafi  difi- Ru filai  quella  ehe  cofi  ciche  io  tiueggJo,che 
cofi  fi  pigne  m fiori, zy  non  l’hotoSo  figliuolarma,  diffe  Rufino, 
quefh  e' il  dimoio, diche  io  t’ho  parlato:  Zy  uedi  tu  bora  ; tglimi 
dagrandtffima  moltfia  tanta-, ehe  io  appena  lapofiò  foffinre  • a/» 
Ihora  di  fila  gtouane-O  lodato  palddio-,che  io  ueggio,  che  fi v me- 
glio , che  non  fini  tu-, che  non  ho  aitefio  dimoio  io.  Ri flofi  Rufino  tu 
di  uero:ma  tu  bai  un’altra  cofi-, che  non  l’ho  io,  Zy  baila  in  [cam- 
bio di  quefh . Diffe  Ahbech  O chef  A cui  il  Rufino  dijfe ■ Hai  l» 

infèrno-, 
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infèrno-, & diati-, che  io  tnt  credo, che  iddio  fi  habbia  qui  manda- 
tu  per  la  folate  de  II anima  mir.percto  che,  fi  quefh  diavolo  pur  mi 
dura  quejht  noia-, otte  tu  Mogia  bavere  dime  tanta  pietà, {y  jofjèri- 
re,che  io  m infèrno  il  rimetta  ; tu  tm  darai  grandijfma  amjolatio- 
n*  ,gy  a Dio  farai  grandiffimo  piacer  e, gy  Jcruigo,  fi  tu  per  quel- 
lo fare  in  qutfìe  parti  venuta  fi,chctu  di-La  giovane  di  buona  fède 
rftofi-O  padre  mio  pofciacheio  ho  lo  infèrno,  fia pure  quando  ui 
piacerà, mettervi  il  diavolo.  Diffi  allhora  Rufhco  Figliuola  ma  be- 
nedetta fti  Mandiamo  adunque,  gy  rimetti  arnioni, Jì  che  egli  pcfaa 
m l^a  jkire-ttmf  detto  fruttata  la  giovane  jipra  un  de  loro  letti- 
celli  le  tnfigno  come  far  fi  doueffe  a dover  incarcerare  quel  ma- 
ledetto da  iddio  • La  giovane  , che  mai  piu  non  havea  in  infèrno 
Muffi  diavolo  alcuno,  per  la  prima  uolta  finti  uno  poco  di  noia:g - 
che  elladiffea  R ufico.  Ver  certo  padre  mto  mala  afa  decedere  que- 
fh diavolo ,gy  Meramente  nimico  d'iddio , che  anchora  all'inferno 
noce-che  altrui  duole, quando  egli  il c'  dentro  rimeffi.  D ìffe  Rujhco . 
Figliuola  egli  non  everrà  fimpreafi  : gyper  fare  che  quefìo  non 
avemjf'e  da  fii  Molte,  enfi  che  di  fu  il  letticel  fmoHeffro-,uc  l rime  fi. 
fero  tanto  ; che  per  quella  Molta  gli  trufferò  fi  la  fuperbia  del  capo $ 
che  egli  fi  (lette  volentieri  in  pace • M a ritornatagli  poi  nel  figgente 
tempo  piu  Molte  ve' l ritmfono  : gy  la  giovane  ubidiente  fimpre  a 
tr  ergitela  fi  dtffofi.Auenne  ,che  d giuoco  le  meommao  a piacere;  gy 
comincio  addire  a Rufhx-Ben  veggio,  che  il  vero  dicevano  que  va- 
lenti huormni  in  Caffè-, che  il  fruire  a iddio  era  cof  dolce  cofa:  (y 
percertoionon  mtricordo; che  maialarne altra  io  ne  fàeefii;chedi 
tanto  diletto  gy  piacere  mi  fife  ; quanto  U rimettere  il  diavolo  in 
infèrno: gy  perciò  io  giudico  ogni  altra  perfine, che  ad  altro  chea 
firme  a lddio,attendr,  effere  una  befha . Verl.iqual  cofa  effk  Jfefjè 
Molte  andava  a Rufhco;etgli  dicea-Vadre  mio  io  fon  qui  venuta  per 
fruire  a iddio t gy  non  per  fare  oàefi  : andiamo  a rimettere  il 
diavolo  in  infèrno . Laqual  cofa  facendo  diceva  ella  alcuna  volta • 
Aufha  10  non  fi  perche  il  diavolo  f figgo  d'infèrno  ; che  fi  egli  ui 
frffe  cofi  volentieri-, come  l'infèrno  il  riceve , gy  tiene, egli  non  fi  ne 
•farebbe  mai.Cof  adunque  invitando fficfjò  la  giovane  R ufico,  & 
al  firuigio  d’iddio  confortandolo  fi  la  bambagia  del  far  fitto  trai* 
tagli  havea, che  egli  a tal  bora  fintata  freddo  ; che  un  altro  fareb  ■ 
te  fidato: gy  pereto  egli  incomncio  addire  alla  giovane, che  il  dia ■ 
nolo  non  era  da  cafhgrtre,  ne  da  rimettere  in  infèrno-,  finon  qvan 
do  egli  per  fiptrbia  leuaffe  il  capo  : gy  noiper  la  grafia  d’iddio 
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Fhabbiamo  fi  ìkfbgto)  che  egli  fruga  iddio  di  fhtrfi  in  pdtt'.gy  et/l 
alquanto  im può fo  di  filtrino  alla  pcuane-Laquale.pci  che  uidt  che 
Rujhco  non  la  nchiedtua  a deutre  il  dianolo  rimettere  in  infèrno ; 
gli  diffe  un  porno-Rufiico  fc  il diauclo  tuo  r'  t sfigato , gy  piu  ncn  fl 
da  nota,  me  il  rmo  infèrno  non  lafda  fhere-.percht  tu  forai  lene, che 
tu  col  tuo  diauol»  aiutti  ad  attutare  la  rabbia  del  imo  infèrno , amo 

10  ho  col  mio  infèrno  aiutato  a trarre  la  fuperbia  al  tuo  dianolo* 
Rufit  cocche  di  radici  d‘ herbe  gy  d’acqua  umcua  ; pcteua  male  ri- 
fondere alle pofk  : gy  diffe  che  troppi  dianoli  uorrtbbcno  effert  a 
potere  lo  infèrno  attutare:  ma  che  egli  tu  ) irebbe  ào ; che  per  lui  fi 
poaffe;gy  enfi  alcuna  uoltu  le  fòdùfoceua;  ma  fi  era  di  rado, che  al- 
tro non  cracht  pttnre  una  fona  in  boera  al  leone  : diche  la  po na- 
ne,non  parendole  tanto  fornire  a I ddio^quantoucl tua, mormora- 
uaan<j  che  no-Ma, mentre  che  tra  il  dianolo  di  R ufbat  gy  lo  w*« 
fèrno  d’ Ahbech  era  per  troppo  difiderio  tir  per  min  pcttere  que- 
lla quefhone, auenne  ehe  un  fuoco  s'apprtfe  in  Caffè  ; ilquale  nella 
propia  cufa  offe  il  padre  di  Ahbech  con  quanti  figliuoli  gy  altra 
fonuglia  hauea:  perlaqual  cofa  Ahbech  d’egrù  fono  lene  rimafohe- 
rede-La  onde  un  pouane  chiamato  N erbate  battendo  in  cortefia  tut 
tele  fue  fornita  fpefo, fonando  cafri  effere  wuaymefjlfi  a cercar  la  tet 
ritrouatala  ottanti  chtlla  cara  i beni  fitti  del  padre  ,fi  come  ifhut- 
mo  fan'ft  herede  morto  oaupafft  ; con  gran  piacere  di  Rupia  gy 
cantra  al  utlere  di  Iti  la  rimeno  in  Caffi  ; gy  per  moglie  la'pre» 
fo;gy  con  lei  infame  del  gran  patrimonio  di  lei  diuenne  herede « 
Ma  effendo  ella  domandata  dalle  donne , diche  nel  difètto  forni fm 
fo  a iddio-, non  effendo  anchora  nerbale  giaciuto  am  lei  riffcfo;che 

11  pruina  di  mettere  il  dianolo  in  infèrno ; gy  ehe  Nerbale  haueuo 
fitto  gran  peccato  d’houtrla  tolta  da  cefi  fitto  foruipo . Le  donne  do 
mandarono  come  fi  mette  il  dianolo  in  inforno ■ La  panane  tra  con 
parole  gy  con  atti  il  moflro  loro ; diche  effrfèacro  fi  gran  rifa-,  ehe 
anchor  ridono-, et diJJino.Ncn  fi  dare  maninconia  figliuola  no;  che 
egli  fi  fo  bene  anche  qua  : Nerbale  firuira  bene  con  efjò  fra)  Dorar- 
nedto  • Voi  l’urta  ad’ altra  per  la  citta  ridicendolo  il  redu fièno  in  uol 
gir  motto;che  il  piu  piantici foruipo  t che  a iddio  fi  focrffe;  era  ri- 
mettere il  dianolo  ininforno  ; il  qual  metto  paffuto  di  qua  damare 
anchora  dura  • Et  perdo  uoi  c ternani  Donne  , allequai  la  gratta 
d’iddio  bifogna;apparaa  a rinutteril  dianolo  in  infèrno  ; perdo 
che  egli  e'fèra  a grado  a iddio  } gy  piacere  delle  parti;  gy  mol- 
to bine  ne  può  nafetre  gy  foguire. 

i Mille  fiaa 


TERZA  ioS 

Mille  fiate  gy  fin  h-iucuala  mutila  di  Dioneo  a ridere  moffe  l'honem 
fle  donneali  tt  fi fitte  lor  p arenari  le  fu  e parole, perche  Menato  egli 
al  conchiuder  di  quella , ano fctvdo  la  R tina , che  il  termine  della 
pta  fignohaera  Menato, leuatufi  le  laurea  di  capo, quella  affii  pia * 
analmente  pofi  fopra  la  te  fin  a philofirato,gy  dtffè.Tofiv  ci  Mede - 
remo  fi  il  lupo  J apra  meglio  gddar  le  pecore-, chelle  peate  li  abbia- 
no i lupi  gà dati,  vhilofirato  udendo  quefiv  diffe  ridendo.  Se  mi  fùffe 
fiato  creduto  j i lupi  hmrebbono  alle  peate  infignato  rimettere  il 
dianolo  m infèrno  non  peggio  che  R ujha  ficejfc  ad  Ahbech  : gy 
perciò  non  ci  chiamate  lupi-, dotte  uoi  fiate  peare  non  fitte  : tuttama 
fecondo  che  anceduto  mi  fic,  io  reggerò  il  regno  ammeffò.  a cui 
Neiphtle  rifpofi.  odi  rhiloflrato  - uoi  haurefte  Molenda  a noi  infi- 
gnart ^potuto  apparare  ftnno  ama  apparo  M affetto  da  Lampolecc 
chio  dalle  monache , gy  ribattere  la  fiutila  a tuie  bora  ; chell'cfjà I 
fanfa  matflrohaurebbono  apparato  a fuffilare.  Philoflrato  ano - 
fendo  che  fèrri  fi  trouauano  non  mono,  che  egli  haueffe  frali,  la* 
J ciato  fiate  il  motteggiare  a darfi  al  guerno  del  regno  ammeffò 
comincio-, gy  fittefi  il  fmifada  chiamare  a che  puntole afi  fùfftro\ 
tutte  Molle  fintvrt-,gy  oltre  a qucjb  fecondo  che  Mifo,che  bene  (lof- 
fi igy  che  doueffe  fodufire  alla  ampagrùa,per  quanto  la  frafigno 
ria  douea  durare  ; difcretumente  ordino , et  quindi  nuolto  alle  don- 
ne diffe • A moro  fi  D nne  per  la  mia  difauentura  pofeta  che  io  ben 
da  mal  conobbi, fi  mpr e p la  belleZ^d  dì alcuna  di  uot  finto  fono  ad 
amore  fògge  ito  ;ne  lo  tffere  h umile  ne  lo  effere  ube  diente,  gy  in  fi- 
guitto  in  ào , chf  per  me  fi  e''  coiufauto , alla  fianda  in  tutti  fuoi 
cofiumitùente  m è'  ualuto-,  ch’io  prima  per  altro  abbandonato, gy 
poi  non  fa  fimpre  di  male  in  peggio  andato  ; gy  oof  credo,  che  io 
andrò  di  qui  alla  morte  : gy  pereto  non  d'altra  materia  domani 
rm  piate, che  fi  r agoni  ,finon  di  quella, che  a miei  fitti  e' piu  con - 
firme • Cioè  di  coloro, gli  cui  amori  hebbero  infelice  fine  perciò  che 
io  allungo  andare  infetto  infihaffimo  ; ne  per  altro  il  nome , 
perlaquale  uoi  mt  chiamate-, da  tuie, che  fippe  benché  fi  dire  , mi 
fi  rmpofk  • Ef  coft  detto  in  pie  leuatoft per  infitto  all' bora  della  ct= 
na  lictntio  àafeuno . grafi  bello  il  gardino  gy  diletteuolt  ; che 
alcuno  non  ui  fu, che  elegqrffe  di  quello  ufiire  per  piu  piacere  ah 
troue  douer  fintre ; an’fi  non  facendo  il  fole  g a tepido  alcuna 
noia,<aurioltgy  i conigli  gy  gli  altri  animali, che  erano  per  quel- 
lo , gyche  a loro  fidenti  firfi  cento  uolte  per  megffo  loro  fallan- 
do,er ano  Menati  a dare  noia  j fi  ditrono  alcuni  a figuitare . dw- 
! 'J  0 liti 
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neo  & la  fittomeli*  cominciarono  a cantare  di  Meffer  Guglielmi 
0*  della  dama  del  V ergt-Philomcna  gy  rampilo  fi  eludono  a guo* 
atre  a fiacchi,  eradichi  una  cofa,  CT  chi  unaltra  facendo, figga* 
doft  il  tempo,  t’hora  della  cena  appena  affettata  foprauennr.perche 
truffe  le  tauole  dentro  alla  bella  fonte, quivi  con  grandiffrmo  diletto 
cenarono  la  fera  .P hdoftrato  per  non  tifare  del  camino  tenuto  da 
quelle , che  Rr ine  auantt  aliai  erano  fiate  ; come  Inatte  furono  le 
ùntole  , eoft  commando , chella  Lauretta  una  dan'Q  prendeffr,^ 
dictffeana  cannóne, Laqual  diffè.  signor  imo  dell  altrui  cannóni  io 
non  fò-,ne  delle  mie  alcuna  nonho  alla  mente j che  fta  affai  conut- 
tuuole  a coft  lieta  brigata  : fi  uoi  di  quelle, che  io  fò,uolete,iotu  din 
volentieri . AÌlaquale  il  Re  diffe.  N iuna  tua  cofa  potrebbe  offre  al * 
tro, che  bella  (y  piactuoletcr  percio.La  Lauretta  allhora  con  noce 
affai  foaue , ma  am  maniera  alquanto  piatofa  rifondendo  Poltre, 
comincio  coft . 

N iuna  [conflato 

Da  dolerfi  ha,quant’io ; ' ' \ 

ch'innari  foffiro  loffa  innamorata • 

Colui, che  rnouc  itetelo  &- ogni  fella ; 

Mi  fece  a fìto  diletto 

V aqn, leggiadra, gratioft,&‘  bella,  \ù-  • . \ 

Ver  dar  qua  grn  ad  ogn'alto  intelletto  *1 
Alcun  fegno  di  quella  < 

Beltà,  che  fèmpre  a lui  fanti  affetto: 

Et  il  mortai  difetto 
Come  mal  cono (anta 

Ho»  m’aggradifct,an%imha  diffregat*. 

Già  fù  chi  mhebbe  cara,&  uolentieri 
Ciouenetta  mi  pre/è 

Hello  fue  braccia, & dentro  a fuoi  penfirri-, 

Et  di  miti  occhi  fi  tutto  taccefè , 

Chc'l  tempo, che  leggeri  v.w 

s’enuola, tutto  in  uagheggarmiiffeft:  -fi  - 

Et  io  come  cortefè. 

Di  me  lo  feci  degno: 

M a hor  ne  fon  dolente  me  priuata-  *.  : v ; , * 

Temmtf  innanzi  poi  prefontuofo  - 

V»  gouenttto  fòro 
Se  nobd  reputando ,CT  ualorofi: 


. • 


fu  *,» 
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1 1 1 rvtfa  émmìitr  ®»  jSljó  p enfierò 
Dvttnutoe'vbfo 
tronfio  Calìa  qxafi  mi  differo% 

Cono  fermio  per  nero 

Per  ben  di  molti  di  mondo 

Venutala  uno  effere  ocmpaùtt  " <t  - 

Io  male  dia»  la  nuadifuentura f 

Cattando  per  mutar  uejht  * 

Si  dtffi  mai>  fi  bella  ne  la  ofeura 
Mi  uidi  ffa}& lieta, doue  in  quejbe 
Io  meno  aita  dura 

Via  men  che  prima  riputata  bontjbt. 

O dolorofa  fifa 

Morta  fbftio  Manti; 

che  iot’hiueffimtul  enfi  protutta. 

O atro  amante  tdel  qual  prima  fui  * 

Piu  che  altra  contenta; 
c’hora  nel  del  fe  dauanti  a colui ; 
che  ne  creo,deh  pietofò  diuenta 
Di  metche  per  altrui 
Te  obliar  non  poJJò:fi,ch’io  finta; 

Che  quella  fiamma  jpenta 
Uonfia;eheper  me  t' or, fi; 
tt  colla  fu  m’impetra  la  tornata; 

Qui  fece  fine  Lauretta  alla  fua cannóne  : laquale  notata  da  tutti  di* 
uer fornente  da  dtuerft  fu  intefa:  & hebbeui  di  quegli  ; che  intender 
uollono  alla  melane  fi  ; che  fùffe  meglio  un  buon  porco , chet  una 
bella  cafa • Altri  furono  di  piu  fubhme  & migliore  & piu  uero 
intelletto- delqxale  al  prefinte  recitar  nonacrndeilKe  doppo  que- 
fht  fuWherbae'n  fu  i fiori  hauendo  fitti  molti  doppieri  accendere 
ne  fece  piu  altre  cantare  infino  ,che  pa  ogni  fella  a cadere  cornine 
do  ; che  filma:  perche  hora  parendogli  da  dormire , commando; 
thè  con  la  buona  notte  àafeuno  alla  fua  camera  fi  tornaffe  ; & a»* 
ft  fu  fitto- 
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A nfifime  Donne  fi  per  le  parole  de  fatti  huomtiù  udì 
te,&fi  per  lecofe  da  me  molte  Molte  uedute  et  lette 
e ejhmauaio,  cheli' impctuo fi  Mento  &•  ardente  della 
inuidia  non  dotteffe  percuotere  , fenon  l'alte  torri 
olle  piu  Iettate  cune  de  glialberr.ma  io  mi  tr  omo  del* 
la  mia  ifhmatione  oltra  modo  ingiuriato: pereto  che  fuggendo  io,& 
fempre  effendomt  di  figgre  ingegnato  il  fiero  empito  di  quejb  rak 
hiclò [finto  non  filamento  per  gli  piantina  anehora  per  le  profin 
dijjime  Malli  mi  fino  ingegnato  d’andare-  llche  affai  manifijh  può 
apparire  a chi  le  prefinti  nouclle  riguarda  ; lequai  non  filamento 
in  fiorentm  uolgtre  & in  profa  ifcrittr  per  me  fino,  CT  jan'fa  tito= 
lo, ma  anehora  mfhle  humtltfftmo  & rimeffi  quanto  piu  fi  poffi- 
no -He  per  tutto  ciò  l’ejferc  da  cotale  Mento  fieramente  tfer  oliato  anfi 
preffi  che  diradicato , & tutto  damorfi  della  imtidia  lacerato  non 
ho  potuto  ceffdrc  : perche  affa  manifcjhmente  poffi  comprendere 
quello  effer  Mero, che  jòghonoe  fiuti  dire, che  fila  la  mcfiria  e'fan- 
3*  muidia  nelle  afe  pre finti  . Sono  adunque  Difcrcte  Donne  fiati 
al<uni,che  qttefie nouellc  leggendo  hanno  detto  ; chcMoi  mt  piacete 
troppo , &■  che  hontfha  afa  non  e'  j che  io  tanto  diletto  prenda  di 
piacerui  et  dian filami  it  alcuni  han  detto  peggo  di  commendar- 
ti!,arme  io  fi . Altri piM  maturamente  mcflrando  di  uolere  direfhan- 
no  detto t che  alla  ima  età  no  fin  iene  C andar  homai  dietro  a quefie 
co fi)  cioc  a ragonare  di  donne  o a compiacere  loro-  E t molti  incita 
teneri  della  mia  filma  mofiradofi  dicono ,che  io  firei  piu  fituiamente 
a filarmi  con  le  mafie  in  parnafi,che  con  qurflr  dance  nufcolarml  tra 
iioi.lt fondi  quegli  anehora, che piudifpcttrfiunente,che fiiuiamente 
parlando  hanno  detto,che  io  firei  piu  difcrctamtnte  a p enfiar  e don- 
de io  doueffe  battere  del  pane, che  dietro  a qucflrfrafche  andarmi 
pafeendo  di  Mento • It  certi  altri  in  altra  gufi*  effere  fintele  afe  da 
me  ractontateui,che  amo  io  le  ui  porgo, t’igrgutno  in  detrimento  del 
la  mta  fàtua  di  dimoflr  are.  Adunque  da  cotanti  et  da  afi  fitti  fif- 
fìamenti  di  Mentila  cop  atrod  gr  acuti  denti  Valorefè  Donne,  min 
tre  io  ne  uoflri  firuig  milito,  fino  fofpinto,  molefinto,  & infino  al 
muo  tr  affitto. lequai  afe  io  anpiaceuole  animo  (fallo  iddio) afai- 
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fo,gr  intendo  ; &•  quantunque  a nei  in  no  tutto  appartenga  la  mia 
di  fi  fa, nondimeno  io  non  intendo  di  nffarmtar  le  mie  forfè  -,  anTf. 
fanTQ  rifondere  quanto  fi  armerebbe  , an  alcuna  leggera  r'ifpofht 
tarmigli  da  glioreechi , gr  quefh  fir  fanTfi  indago  : perdo  che,  fi 
ga  non  efpndo  io  anchora  al  terfó  della  ima  fitiat  uenuto t tfft  fo- 
no molti,  gr  molto  prefùmono-, io  auifi  che  atlantiche  io  perueniffi 
alla  fine,effi  potrebbono  in  gufa  effere  moltiplicati , non  hauendo 
prima  hauutn  alcuna  repulja  , che  con  ogni  piatola  loro  fàtua  mi 
metter  ebbono  in  frndo-He  amofquantunqut  elle  fieno  grandma  re- 
ftfrre  uarrtbbono  le  forfè  uofre-Ma  alianti  che  io  uengi  affare  la 
nfrofia  ad  alcuno, rm  piace  mfiuore  di  me  raccontare  non  una  no- 
uella  intiera-,  aedo  che  non  paia  , che  io  uoglia  le  mie  nouelle  an 
quelle  di  afi  laudeuole  compagnia;  quale  fu  quella-,  che  dimofrata 
u‘ ho, me  fai  or  e, ma  parte  di  una-,  accio  cheti  fio  diffitto  ifrfjb  ftmo- 
ftri  non  effere  di  quelle  : gr  a miei  affditori  fucilando  dia  • che 
rulla  no  fra  citta  (ga  c ' buono  tempo  pafjkto)  fìt  uno  cittadino  ; il* 
quale  fu  nominato  philippo  B.tldum  huomo  di  anditione  affi  leg * 
gtro,ma  ricco  gr  bene  inaiato  gr  e aperto  nelle  afi  quanto  lo  fla- 
to fuo  rkhiedeua:(r  heueua  una  fua  moglie  ; laquale  egli  fimma- 
mente  amava,  gr  ella  lui  • gr  inp citte  in  ripcfita  Ulta  fi  /buono , a 
ninna  altra  afa  tanto  fludio  ponendo , quanto  in  piacere  intera- 
mente l’uno  all'altro  . Horaauennt  ( fi  come  di  tutti  amene)  chclla 
buona  donna  pafjò  di  que/ht  uita-.ne  altro  di  fi  a Philippo  lòfio, thè 
uno  filo  figliuolo  di  lui  ameeputo  ; ilqualc  forfè  d'eta  di  due  anni 
era  • Cojbii  per  la  morte  della  fua  donna  tanto  fconfilato  rima  fi-, 
quanto  mai  alcuno  altro  amata  coft  perdendo  rimaruffe  : gr  ueg- 
gendop  di  quella  compagnia , laquale  egli  piu  amaua  ; rimafi  fi* 
lo, del  tutto  fi  difiofi  di  non  uolerc  piu  effere  al  mondo , ma  di  dar* 
fialfiruigo  d’iddio , gr  il  fi mugliarne  fare  del  fuo  piatolo  figlino* 
lo:  perche  data  ogni  fua  co  fa  per  Dio  fin?{t  indago  fi  n’ando  fipra 
monte  Afmaio  . Et  quiui  in  una  piatola  cella  fi  nufi  al  fuo  figli- 
uolo ; mlquale  di  limcfme  in  dtguni  gr  in  orationi  uiuendo  fim- 
mamente  figiardaua  di  non  ragonare  la,  doue  egli  fieffi  ; ai  al- 
cuna temporal  a>fit,nedi  lafaarnegli  alcuna  ucderc  ; accio  che  effe 
da  affitto  firuigo  noi  traheffero:  ma  fimpre  della  gloria  di 
ulta  eterna  , gr  d’iddio , gr  de  finti  gli  ragonaua  , mila  al- 
tro che  fante  orationi  infognandogli  ; gr  in  quefht  uita  molti  an = 
ni  il  tenne  mai  della  cella  non  Ufaandolo  ufare , ne  alcuna  al- 
tra a>fa  ,che  fi  , dimofrandogli  » Ira  ufato  il  ualcnte  huo - 
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» no  di  venire  alcuna  vela  a ferente]  et  quivi  fecondo  le  freoppom 
tunica  da  glianua  d’iddio  joumuto  alla  fra  alla  tornava  • H ora 
ducane, che  e(]indo  ga  il  garzone  d'eta  di  diaotto  anni ,gy  vhilippo 
vecchio  fino  di  il  domandandone  egli  andaua-Phdippogliel  diffe- Alm 
quale  il  oarfone  diffe -Padre  mio  uoi  fiete  hoggmai  vecchio  jet  potete 
male  durar  fatica  : perche  non  mi  menate  voi  una  volta  a Virente: 
amo  che  facendomi  oonofeere  aghamta  gy  dinoti  d’iddio  et  uoflri, 
io, che  frno  gufane, gy  p°ff°  meglio  faticare  di  uoi-,  pofjà  poi  per  gli 
ttojln  bifogtu  a Pireriy?  andar  e-,  quando  vi  piacerà  ; gy  voi  rimam 
nervi  qui.' il  valente  hvomo  penfando , che  g la  qvejb fro  figliuolo 
tra  grande, gy  era  fi  h abituato  al  firuigo  d’iddio ,che  malagevole 
mente  le  co/è  del  mondo  a fi  il  potrebbono  homai  tir  are, fico  ftefji 
diffe-  Coftvi  due  bene  • Perche  battendovi  ad  andare  fico  il  meno . 
Qjtiui  il  gouane  negandogli  palagi  le  atfi  le  chiefi  et  tuttellaltre 
afi,dellequai  tuttala  atta  piena  fi  vede)  fi  come  colui  ,ch  e mai  piu  p 
rtcordan'jk  vedute  non  bavetta,  fi  comincio  fòrte  a maravigliare ; et 
di  molte  domandava  il  padretche  fa  (fero-,  gy  come  fi  chiamaffero-  il 
padre  glie  le  diceua-gy  egli  battendolo  udito  nmaneua  contento-,  gy 
domandava  dì  una  altra-Et  cofi  domandando  il  figliuolo,  gy  il  pa- 
dre rifondendo, per  aventur  a ft  fantrarono  in  una  brigata  di  belle 
giovani  donne  gy  ornate, che  da  un  paio  di  noz.fr  vernano : lequai 
come  il  giovane  vide,  cofi  domando  il  padre  che  afa  quelle  fùffèro . 
A cui  il  padre  diffe.Eigliuolmtobaffa  gliocchiin  terra: non  le  mas 
tare, eh’ elle  fan  mala  mft-Diffe  allhora  il  figliuolo . O come  fi  chias 
manolllpadre  per  non  defbtre  nel  ancupifàbilt  appetito  del  go- 
uane  alcuno  inchinevole  difiderio  mai  che  vttle,non  le  volle  nomi- 
nare per  lo  propio  nome, ciò  {'femmine-,  ma  diffe  - Pile  fi  chiamano 
Vapere-Marauigliofa  afa  e'adudire;che  colitiche  mai  piu  alcuna 
veduta  non  hauea;non  curandefì  de  palagi, non  del  bue, non  del  ai 
vallo, non  deli  afino, non  di  danari  ,ne  dì  altra  cofa , che  veduta  ha » 
vcfjè;frbitamente  diffc-Tadre  mtoio  vi  prrgv;che  uoi frenate-,  che  io 
habbia  una  di  quelle  Papere-  Oime,  ftghuol  mio, diffe  il  padre, taci-, 
elle  fino  mala  cofa- A cui  il  giovane  domandando  diffe • o fono  enfi 
fatte  le  male  afe:  Si, diffe  il  padre-Et  egli  allhora  diffe.  Io  non  fa, 
che  voi  vi  dite  : ne  perche  qvefk  fieno  mala  afa  : quanto  a me,  non 
«'  anchora  parata  vedere  alcuna  aft  bella,  ne  afi  piacevole  ; al- 
me quefh  fono . Elle  fono  piu  belle , chegliangeli  dipinti  ; che  voi 
mi  battete  piu  Molte  moflrati . Deh  fi  ut  atl  di  me  , fate  -,  che  noi 
ee  ne  meniamo  una  ala  fa  di  quefk  papere  -,  gy  io  le  darò  bica- 
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re-Diffè  ilpadr  e-Jo  non  voglio:  tu  nonfiù,dondeellefibtentno:  {p 
finti  incontanente  piu  bavere  di  fir^i  la  natura  , thè  il  fuo  ing* 
gno,(p  pente  [fi  d'haverlo  menato  a Fi  renfe  . Ma  bavere  infino  a 
qui  detto  della  prefente  novella  voglio tche  mi  bafh , & a alloro  ri- 
volgerne-, aqua:  ho  la  novella  r adontata.  Diamo  adunque  alquan 
ti  di  uvei  nprenfòri  ; cheto  fi  male  o Giovani  Donne  troppo  mg* 
gnandomi  di  piacervi, che  voi  troppo  piacete  a me.  Lequaicofi 
io  apcrtffimamtnte  confèjfò,cK  e\che  voi  mi  piacete yet  cheto  m'tng 
gno  di  piacere  a volger  domandogli  fe  di  qvejh  e (fi  fi  marauigliam 
no  riguardando  (lanciamo  fare  lo  bavere  amofauti  gliamorc fi  ba- 
iagli piacevoli  abbracciamenti  (pgli  congiugnimene!  dilettevolitche 
di  voi  Dilafftmt  Donne  jouente  fi  prendono)ma  folamente  ad  bave- 
re veduto  , CT  vedere  continouanunte  giornali  tofana  & la  vaga 
belleZlg  {p  l’ornata  leggiadria,  {poltre  accio  lauoflra  donntfi* 
honefa,quado  colui, che  nodnto, allevato,  accufauto  [ opra  un  mon 
ttfalvatia  {p  filetario  fra  gli  ter  nani  et  una  pieno  la  cella  fianca  al- 
tra compagnia  che  del  padre , come  ui  vide  ; file  dallui  difiderate 
fifa-, file  addomandatr tjile  con  l'affi  mon  feguitate -Riprender  cen- 
no mi  ^morder  annona, lacerar  anno  mi  a>faro,fi  io  il  corpo,delqua- 
le  il  cielo  produffe  tutto  atto  ad  amarvi-, et  io  dalla  ima  pueritia  l'a- 
nima ui  d jpufi,  fèntédo  la  uirtu  della  luce  de  gliocchi  uefirifafia* 
mài  delle  parole  mehjivue,ep  la  fiamma  acctfa  de  pietefi  fijpiri,  fi 
voi  mi  piacetelo  fi  io  di  piacervi  m'inggnoS{pfpeàalmtnte  guar- 
dando,che  uoi  prima  che  altro,  ptaetjte  ad  un  r omettilo  fa  un  go- 
vanetto  fan ^ fenfimentofafi  ad  uno  animai  faluatico . P ercerto  chi 
non  u a>na,{p  dauoi  non  di  fiderà  eCtffcre  amato  fi  come  per  fono, 
che  i piaceri,  tu  la  virtù  della  naturale  .effrttioru  tu  finte f ne  cono - 
feejcofi  rm  ripiglia:  (pio  poco  me  ru  curo- li  quegli, che  cantra  alla 
mia  età  parlando  mi  riprendono ,mofirauomalr1che  omofono, p - 
cheti  porro  habbia  il  capo  bianco, chella  coda  fia  verde- Aquai  la ■ 
fa-indo  il  motteggiare  dall'uno  de  lati  effondo  -,  che  io  mai  a me 
vergogna  non  reputerò  infitto  nello  fremo  della  mea  vita  di  dove * 
re  compiacere  a quelle  cofi  ; allequói  Guido  Cavalcanti  {p  Dante 
Alighieri  già  vecchi  (pMefftr  C ino  da  P ifaia  veechiffitmo  ad  ho» 
nort  fi  tenntro;et  fi*  ior  .-aro  il  piacer  loro.lt  fi  non  fifa, che  ufidt 
farebbe  delmodoufiato  del  ragionare  ; io  producerei  le  hi  farie  in 
tnez?ó,&  quelle  tutte  piene  incererei  d'antichi  hvomoii  c T vaio- 
refi  ne  loro  piu  maturi  anni  fornitamente  bavere  fadiato  di  compia 
cer  alle  donnesche  fi  tffi  non  fanno } vadano , {p  fi  f appanno  • 
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che  io  con  le  rmfe  in  varnafi  mi  debba  fiere,  affermo, che  *'  buono 
cordìglio:  ma  tuttauia  ne  noi  poffiamo  dimorar  a>n  le  mufè,  ne  effe 
am  efjònoi’.ma  quando  attiene  ,chelThuomo  da  loro  fi  parte-,  diletturp 
di  uederc  cofi,chelle  fonagli-, quejht  non  i afa  dabiafimart • Le  mu 
fi  fono  donne:et  buone  rmfe  fino  le  donne:  et  benché  le  donne  quel, 
chelle  mufè  uaghono,nó  uaghono,pure  effe  hanno  nel  primo  <fptt 
to  la  finUgUan^  di  quelle,  si  che  quando  per  altro  non  mi  piaetfi 
prò-, per  quello  mi  douerebber  piacere . San "tfa  chelle  donne  ga  mi 
furono  atgone  ad  aiutarmi  a coporre  nulle  uerfi:  doue  le  mufè  mai 
non  furono  di  farne  alcun  agone  - Kiutaromnu  elle  bene,CT  mo- 
firarommì  comporre  que  mille-, & forfè  a quefi  cofè  fcriuert,quan 
tunque  fieno  humibffime-,  fi  fino  elle  uenute  parecchie  uclte  a jìarf 
meco  in  fcruigo  forfè  (y  in  honore  della  fimiglian“Q,  chelle  don- 
ne hanno  ad  effe  : perche  quefte  eofè  trffendonedal  monte  poma  fi 
ne  dalle  mufè  nonmt  allontano-, quanto  molti perauentura  S diafa- 
no . M a che  diremo  nota  coloro  ; che  della  rrua  finte  hanno  tanto 
- eompa(Jione,che  rm  affigliano,  che  io  procuri  del  pane.J certo  io  né 
fi  -,  fènon  che  uolédo  meco  penfare  quale  farebbe  la  loro  rifpcfht-,  fi 
io  per  bfogno  loro  nc  dimani  affi-, m'attifo, che  direbbono,ua  cercane 
traile  fittole.  Et  ga  piu  ne  trouarono  traile  lor  fin  le  e poeti,  che 
molti  ricchi  tra  loro  thefori:  et  affai  ga  dietro  alle  loro  fittole  an- 
dando fecero  la  loro  eia  fiorire , doue  in  antr ario  molti  nel  arcare 
d'haucr  piu  pane, che  bi fogno  non  era  loro  -,  perirono  acerbi . che 
piuf  eacnammi  Mia  que  fi  colali  ; qudlhora  io  ne  domanderò  loro ; 
chella  iddio  mera  anchora  non  nu  bifogu:&"  quando  pur  (òpra • 
Ueniffèil  bifognofifo/ècondo  1’apofblo  abondare/t  necrjfitu  fiffè- 
rire:&  perciò  a niun  caglia  piu  di  me, che  a me.  Quegli, che  que - 
fi  co/è  cofi  non  efferefite  dicono  -, botarti  molto  caro, che  effi  re  caffè* 
ro  gliorignali;  liquai,  fi  a quello,  che  io  ferino,  difcordanti  fùffro-, 
gufht  direi  la  loro  riprenfcone\et  d' ammendar  me  fiffi  m'tnggne* 
rei: ma  infino  che  altro  che  parole  non  apparifer,  io  gli  lafarocon 
la  loro  appetitone  figàtando  la  mia, di  loro  dicendo  quello, che  effi  di 
me  dicono.lt  uolendo  per  qucfbt  Molta  affai  battere  nfpofi,dico,che 
dall'aiuto  d’iddio  & dal  uofhro  Centliffime  Donne,  nel  quale  io fi  e 
ro  ; armato  di  buona  patito con  effi  procederò  aitanti  dando  le 
/palle  a quefiuento^  lafaandolfoffìare;ptrcio  che  io  non  utggo , 
che  di  me  altro  peffa  <utenire,chr  quello, 'che  della  minuta  poluere 
■ auitne-.l  aquale fi  ir  ante  turbo  o egli  di  terra  non  la  maone  ; o fèlla 
muoutjla  portarti  alto  i&fptffc  u olle  fipr  a tefi  de  glihuomnii  & 


QVA  R TA  ' '•»  Ili 

fipra  le  airone  degli  Re  gy  degli  imper adori , gy  taluoltd foprt 
gitalo  palag  gyfopra  le  ecalfe  torri  la  lafda'.dellcquaifè  ella  eU- 
de,piH  gu  andare  non  può, eh' t'  il  luogo jonde  levata  fu-  Et  fè  mai- 
eon  tutta  la  ima  frr<g  a douerui  wt  afa  alcuna  compiacere  mi  difpo 
finora  piu  che  mai  mi  dfporro:pemo  che  io  conofa>,che  altra  afa 
dire  rum  potrà  alcuno  an  ragione ; fino»  cheghaltrieyio-,cheui- 
amiamo, naturalmente  operiamo-  Alle  cui  leggilo  r'  di  natura,uo * 
ter  anerafktre  troppogran  forfè  bifognatw,ctfirffe  volte  non  fon 
lamento  trinano  ma  an  grandi jjimo  danno  del  faticante  t'adoperam 
NO-Lequai  for  fè  io  tonfrffi,cheio  non  le  ho  ; ne  difidero  d'hmerle 
m qucfio'.et  fi  io  Phmcfji,piu  tofiv  ad  altrui  leprefirrei,che  io  gnu 
[ adoperaci.  Perche  tacci  an  fi  e'  mor  ditir v,gy  fecffi  rifcóldar  non  fi 
fojjònojafjiderati  fiumano-,  gy  ne  lor  diletti  anfiappttiti  arrotti 
fhtndofttnt  nel  mio  quefia  bneut  vita , eh' e'  pofht , ne  Ufano  fare • 
Ma  da  ritornare  e\p  ercio  che  affai  Magati  famoso  ielle  Donne  la, 
onde  ci  dipartimmo-,  gy  f ordine  cominciato  feguire- 
Carnata  h -lanca  il  fòle  del  cielo  ga  ogni  fella,  et  della  terra  Ihumidé 
ombra  de  Ha  notte,  quando  vhiloflrato  loca  tv f tutta  lafia  brigata 
frac  leuare,gy  nel  bel  gardtno  andati fè  ne  quiui  fi  cominciarono  a 
diportare,gy  l’hora  del  mang  are  venuta  quiui  defilarono  ; dove 
la  poffata  fera  cenalo  haucuano.it  da  dorrmre,effcndo  il  fole  nella 
fia  maggorfommita,  leuati,  nella  maniera  ufttu  vicini  alla  bella 
finte f puofèro  a fèdere -La  onde philoflrato  alla  riammetta  Gom- 
mando-,che  principio  deffe  alle  novelle:  laquale  fmft  piu  getta- 
re,che  detto  le  fife , donne  fornente  e aof  comincio. 

Tancredi  Prence  di  Salerno  uaide  lo  amante  della  figliuola-, gy  man- 
dale il  cuorem  una  copp ad' oro: laqualc truffò,  fbpra  ad  effo  acqua 
auelenata, quella  fi  ber,  gycofi  muore.  novella  I. 

I?r<t  materia  da  ragonar  ruba  hogg  il  noftro  R c datti 
f penfi indo, che  doue  per  rallegrarci  venuti  framo;d  a>nutn 

ga  raccontare  l'altrui  lagrime:  le  qua  i dire  non  fi  pofjònoy 
che  chi  le  dice, gy  chi  rode, non  h abbia  compaffione.Porfè  g tempe 
rare  alquanto  la  letitia  hauuta  gli  giorni  p affati  l'ha  fitto-ma  che 
thè  (è  l'habbia  mofjò-,poiche  ameno  fi  conviene  di  mutare  il  fio 

{iiacere-,un  pietvfi  accidente  anfi  fienturato  gy  degno  delle  nofhre 
agrime  racconterò.  Tancredi  Prence  di  Salerno  fi  fignore  affai 
humano  gy  di  benigno  ingegno  -,  fè  egli  nello  amorofo  fingile  nella 
fuauccehitZ.'Q  rio  fi  haucjfc  le  mani  bruttate. ìlquale  t tutto  lo  fiato 
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della  fu  a uìbt  non  htbbe  altroché  una  fola  figliuola  ; Cr  piu  filiti 
farebbe  fiato \ fi  quella  battuta  non  haucffe.Ccfhi  fu  dal  padre  tan 
to  teneramente  amata ; quanto  alcuna  altra  figliuola  da  padre  fitffi 
gramai  : & per  qu e jb  tenero  amore  hauendo  ella  di  molti  ami 
auan'Qtx  l'età  dii  douere  hauert  battuto  marito  , non  filipendola 
da  fi  dipartire  non  la  maritaua  : poi  alla  fine  ad  uno  figliuolo  del 
duca  di  Capoua  datala  job  tempo  dimorata  con  lui  r ima  fi  uedcua ; 
Cr  al  padre  tornoffi  . ira  atfbi  belltffima  del  corpo , Cr  del  tufo ; 
quanto  alcuna  altra  femmina  fit [firmai  ; cr  gettane  Cr  tagliar  da 
CT  fama  piu/he  a donna  perauentura  non  fi  richiedcua:  cr  dimo- 
rando ai  tenero  padre  fi  come  gran  donna  m molte  diheutrz  $e,et 
negando , che  il  padre  per  troppo  amerebbe  egli  le  portaua-ypoat 
tura  fi  dona  di  piu  maritarla  ; ne  allei  bonefht  afa  p arena  il  ri - 
thtcdemelo-,  fi  penfò  di  uolere  batter  e (fi  effiere  potrffc)oaultamente 
unoualorofio  amante-  E t ueggrndo  molti  huonuni  nella  arte  del  pa 
dre  ufiare  gentili  & altri  ft  ante  noi  ueggamo  nelle  cort\)Cr  an * 
fiderate  le  maniere  et  a fiumi  di  molti, tra  glialtn  un  gettane  Hal- 
le tto  del  padre, il  cui  nome  era  Guifardo  buono  di  natioe  affili  hu 
nule, ma  peruirtu  CT  per  a fiumi  nobile  piu,  che  altro  fie  piacque, 
Cr  di  lui, tacitamente  fi  e fio  uedendolo } fieramente  t decefi  ,ogmb  ora 
piu  lodando  e modi  fitoi . Et  il  gioitane , i Iquale  anchora  non  era 
poco  aaedutojeffendofi  di  lei  accorto, l’hauea  per  fi  fitta  maniera  nel 
euore  ricet*ktu\che  da  ogni  altra  afa  qua  finche  da  amar  lei, batte* 
la  mente  rimefid  . In  attui  gufa  adunque  amando  l’un  l'altro  fie- 
cretamente , niuna  altra  afa  tanto  difìderando  la  gettane , quanto 
di  ritrouarfian  lui, ne  uolendofi  di  quefio  amore  in  alcuna  perfb- 
na  fidare  a douergli  lignificare  il  modo  ,fia  penfo  una  motta  ma- 
litia-tfikfcriffc  una  lettra,<y  in  quella  ao,che  affine  boucjfe  il  di 
figliente  per  e fière  an  lei , gli  moffro  ; Cr  pei  quella  mefik  tn  uno 
bucciMclo  di  canna,  (òllaZTQndo  la  diede  a Guifeurdo  , dicendo.Pa- 
ranne  qucfht  firaun  fofiìone  alla  tua  fruente  ; evi  quale  ella  rac- 
emda  il  ficea  . Cui  fardo  il  prefi  , tonfando  afivi  non  fin^Q 
gone  doUerglulo  batter  donato  ; &afi  detto  , paratifi  an  e fio  fi 
ne  torno  alla  fina  cafa  ;Cr  guardando  la  canna, et  quella  uedendo 
fifik  l'aperfi-,&  dentro  trottata  la  le  tir  a di  lei,fy  lettala, be- 
ne amprefodo,che  affare  bonetto, il  piu  contento  hucmofit^hefitf 
fi  ganti-,  Cr  dtedefi  a dare  epera  di  douere  allei  andare  fi  tondo 
il  modo  dalle:  dirwfiratrg’i.  tra  al  lato  al  palagodel  Prence  una 
grotta  canata  nel  monte  di  lunghifiimt  tipi  dottanti  fittn-.ruUaqualt 
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grotta  daua  alquanto  lume  uno  Jpiraglio  fitto  per  fir^  nel  mctp- 
tr.ilquale, pereto  che  abbandonata  era  lagrotta ) quafi  da  pruni  et 
da  herbe  di  jòpra  nateui  era  riturato  - Et  in  q ue/ht  grotta  per  una 
ficrcta  fiala,  laquale  eram  una  delle  camere  terrene  del  palapoj 
laquale  la  donna  teneva-,  fi  polena  andare  ; come  che  da  uno  Jor- 
tjjvno  ufeio  ferrata  fife.  Et  era  fi  fiori  delle  menu  di  tutti  quefia 
falla,  perno  che  di  grandiffitm tempi  donanti  ufita  non  l'era, che 
quafi  niu no, eh  e ella  ui  fife-,  fi  rij>rdaua:ma  amore, a giucchi  del- 
quale, ninna  cofa  e' fi  ficrctu,che  non  pervenga ; l’haucua  rullarne - 
mona  tornata  alla  innamorata  donna ■ Laqualc , accio  che  ninno  di 
ciò  accorgere  fi  potere, molti  di  con  fioi  ingrati  penato  haueua, an%t 
che  uenir  fitto  le  potejfe, d'aprir  e quello  ujàocilqualc  aperto , CT  fi' 
la  nella  grotta  difeft , cr  lo  jf>ir  aglio  ut  dato,  per  quello  haueua  a 
Cwfcurdo  mandato  addirebbe  di  uenir  t ingegna  fé , hautndogh  di - 
figliata  l’alirZ^/he da  quello  infino  in  ttrraefiire  polena-  Alla ■ 
qual  afa  fornire  Gui fardo  presumente  ordinata  una  fine  con  cer- 
ti nodi  C7“  «tpi  da  potere  fendere  <y  faine  per  ef]k  , & feucfhto 
d'um  cuoio, che  da  pruni  il  difendere-,  farina  firne  alcuna  afa  fin- 
tire  ad  alcuno  la  figgente  notte  al  jpiraglio  n andò  ; (yammman 
dato  bene  Fonde  capi  della  fine  ad  uno  fòrte  brona , che  nella 
botta  dello [pir  aglio  era  nato  ; per  quella  fi  calo  nella  grotta ; CT  at- 
te fi  la  donna  . Laquale  il  figutnte  di  facendo  fimbianti  di  volere 
dormire,  mandate  ma  le  fie  damigelle,  cr  fila  firratuf  nella  al « 
mera, aperto  l'ufao  nella  grotta  difiefi ; dove  trouato  Gufando  in- 
fume marauighcfa  fifht  fèaro-Et  rulla  fua  camera  infume  ucnutme 
con  grandifftmo  piacere  gran  parte  di  quel  porno  fi  dimorarono: 
& dato  difereto  ordine  a loro  amori, accio  che  ficreti  fi ffcro, torna* 
top  nella  grotta  Guifardo,  Cr  ella  ferrato  l'ufcio  alle  fie  damigelle 
fi  ne  uenne  fiori . Gutfcardo  poi  la  notte  vegnente  fi  per  la  fia 
fine  fagliendo  per  lo  fpir aglio,  donde  era  entrato  -,  fi  tu  u fa  fiori ; 
CT  tornoffi  a cafit  • Et  hautndo  qucjb  camino  apprefi  , piu  Molte 

Ci  in  proceffi  di  tempo  ui  ritorno • M a la  fortuna  muidiofa  di  cofi 
ngo  CT  gran  diletto  con  dolorofi  aucninunto  la  lentia  de  due 
amanti  riuolfi  in  trijb  pianto-Era  ufato  Tancredi  di  uenir  fine  al * 
eurta  uolt*  tutto  filo  rulla  camera  della  figliuola , CT  quivi  con  lei 
dimorarft.cr  ragionare  alquanto, Cr  p°‘  partirfi.llquale  un  por- 
no dietro  manpare  la  pu  Menatone  , e] fendo  la  donna  , la  quale 
c.ifmonda  haueua  nome, in  uno  fio  pardino  con  tutte  le  fie  dami* 
pile,  in  quella  fintai  effere  flato  da  alcuno  ueduto  o fintilo  cntra- 
•,'i  ì f 
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tifine  , non  u olendo  lei  torre  dal  fio  diletti , frenando  lefintflrt 
della  camera  chiufit  & le  cortine  del  letti  abbattute  afte  di  quel* 
lotm  un  canti  fi  fra  uno  carrello  fi  puofi  a federe , gy  appogga* 
ti  il  capo  al  letto  fCT  tirata  fi  fra  la  cortina  quaf  come  fi  ftudiefi* 
mente  fi  fiffe  nafeofi  ; qutui  fi  addormento • Et  cefi  dormendo  eglit 
Gifmonda , che  per  fientura  quel  di  fitti  haueua  uenire  Guifcor- 
io  ; lodiate  le  fie  damatile  nel  giardino , fi  ne  entro  pianamen- 
te nella  cantera, &•  quella  ferrata  fin^ft  accorrer  finche  alcuna  per- 
fine! ui  fiffe  ; aperti  l'ufiio  a Guifcardo , cheli’ 'attendata  ; CT  un* 
dati  fine  in  fil  letti , fi  come  u fati  erano  , (j-  inferni  fcher^ndo,et 
fillaz^ndofi  t attenne  che  Tancredi  f fiegho  f gj-  finti , er  ràde 
<10  ; che  Gmfcardo  CT  la  figliuola  ficeuano  ; & dolente  di  eio  ol* 
tre  modo  prima  gli  uolle  j gridare  ; poi  prefi  partiti  di  tacer  fi,  &• 
di  fhtrfi  nafeofi  {fi  egli  potejji  ; per  potere  piu  cautamente  firetfT 
con  minor  fica  uer gogna  quello , che  ga  ghera  caduti  nello  animo 
di  douere  fire  . I due  amanti  fretterò  per  lungi  fratto  tnfieme } fi 
tome  ufiiti  erano  , fin'fd  aaorgrfi  di  Tancredi } Or  quando  lem * 
po  loro  par  ut , difirfi  dal  letti  Guifcardo  fi  ne  torno  rulla  grotta  j 
&•  ella  tufi  della  camera . De  Ila  qual  e Tancredi , anchora  che 
uecchio  fijft,da  una  fine  fra  di  quella  fi  calo  nel  g ar  ditto fin- 
tffere  da  alcuno  ueduto  , dolente  a morte  alla  fica  camera  fi  tor- 
no . Et  per  ordine  dallui  dati  alCufir  dello  fr  ir  aglio  la  fi  genite 
notte  in  fili  primo  finno  Guifcardo  , cefi  come  tra , nel  urfhnunti 
del  cuoio  impacciati  fu  prefi  da  due-,  gr  ficretamtnte  a Tancredi 
menati.  1 1 quale  come  lo  u de  , quafi  piagnendo  diffe  . Guifcardo  la 
mia  benignità  uerfi  te  non  hauta  meritato  l'oltraggo  & la  uer- 
ftgna  ; laquale  nelle  mie  cofi  fitta  m’hai  ; fi  come  io  hrgg  uidi  con 
gliocchi  mtei.Alquale  Guifcardo  niuna  altra  enfi  diffe  {fi  nonque* 
fio- Amore  può  troppo  piu , che  ne  uoi,ne  io  poffiamo  • Commando 
adunque  Tancredi , che  egli  ficretamenti  in  alcuna  camera  di  la 
entro  gtardati  fiffe  : gr  affi  fitti • Venuti  il  di  figeente  non  fi* 
pendo  Gifmonda  nulla  di  quefe  eofifimendo  fico  Tancredi  norie 
gr  diuerfi  nouita  penfite  ,apprej]ò  mangare  fecondo  la  fica  ufin 
Zi  nella  camerari  andò  della  figliuola  : douefittalafi  chiamare,  CT 
firr atifi  dentro  con  leitpiangndo  le  amunào  addire • Gifmonda  pa 
rendo  mi  conofctrt  la  tua  uirtu  , (y  lattea  horufhc  mai  non  mt  fa- 
rebbe potuto  capere  neW animo  (quantunque  mt  fiffe  finti  detti)fè 
io  co  nati  occhi  non  l'haueffi  ueduto  -,  che  tu  di  fottiporti  ad  aleu- 
to huomo,fituo  mariti  flato  non  fiffe  -,  huueffl  non  che  fitti  , ma 
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fur  penfato:  diche  io  in  qmjh  foco  di  rimanente  di  uita,chella  ma 
uccehiez^  mi  / èrba  ; femore  faro  dolente  , di  ao  ricordandomi • 
ir  horauoleffe  iddio-, che, poi  chea  tanta  dithonejht  conduceteti  do 
ucmfuueffi  prefo  huomo  ; che  alla  tua  nobiltà  diceuole  fùffe  fato: 
ma  tra  tanti, che  rulla  ima  aorte uftno  ; elegjrfh  c uifardo  gouane 
di  uihffma  conditone, nell  a nojira  aorte  quaf  come  per  Diodapicm 
àol  fanciullo  tufi  no  a quefo  di  alleuato  : diche  tu  in  grandifftmo 
affanno  d’animo  mtfjo  m’hai , nonfaptndo  io,  che  partito  ditemi 
pigliare • DiCuifiardo  , Uguale  io  feci  ifht  notte  prendere , quando 
dello  ff  ir  agio  ufaua  ; 0 bollo  in  pregine  ; ho  ioga  meco  prefo 
partito  ; che  farne  : ma  di  te  , fallo  iddio , che  io  non  fo,  che fir- 
ne:  dall!  una  parte  mi  traine  l’amore  ;ilq:uilit  t’ho  firn  pre  piu  por - 
tato  ; che  alcun  padre  por  luffe  a figliuola  ; 0 dalT  altra  ira  trahe 
gufhjjìmo  t degno  prefo  per  la  tua  gran  follia . Quegli  tettole, che 
io  ti  perdoni  : 0 qucjh  uttole , che  io  conera  ma  natura  in  te  in- 
crudclifàt-Ma  prima  che  io  partito  prenda,  diftdero  d’udire  quel- 
lo , che  tu  a quejh  dei  dire  : 0 qucjh  detto  baffo  il  tufo , piangen- 
do ft  fòrte, come  farebbe  un  fiocini  ben  battuto  • C mfmonda  uden- 
do il  padre,&  co  no  fendo  non  folamente  li  fuo  ficrcto  amore  effe- 
re  dfivperto , ma  anchora  prefo  Cui  fair  do, dolor  e me  filmabile  fin- 
ti; a moflrarlo  con  romore  0 con  lagrime  , come  il  pi u delle 
fémmine  fanno  ; fu  affai  uolte  ninna:  ma  pur  quefht  uiltu  untando  il 
fio  animo  altiero, il  uifo  fuo  con  maramglufa  fòr^  férmo-,  & fé* 
a , manti  che  a doucre  alcun  prieg  per  fé  porgere , di  piu  non  fa 
re  in  u:ta  dijfofi , auifando  ga  tffere  morto  il  (ho  Ciuf  cardo  : per- 
che non  come  dolente  fémmina  0 riprefa  del  fio  filo  , ma  come  non 
curante  0 naloroft  con  afciuto  uifo  0 aperto  0 da  ninna  par- 
te turbato  cofi  al  padre  diffe  . Tancredi  ne  a negre  ne  a predire 
fon  dfyofht  : perciò  che  ne  L’un  m uarrtbbc,  ne  l’altro  uogho,che 
tm  1 taglia  ; 0*  oltre  amo  in  ninno  atto  intendo  di  rendermi  beni- 
mia  la  tua  manfùttudine  e’I  tuo  amore-,  ma  il  nero  conféfjkndo  pri* 
ma  con  nere  r agoni  d fènderò  la  fama  mia  ; 0 poi  con  fitti  jir- 
tiffmamente  figure  lagrandez!^  delt animo  mio  . Egli  c il  uè* 
ro  ; che  io  ho  amato , 0 amo  Guifatrdo  ; 0 quanto  io  uiucrofche 
fara  poco)l’amero;&-  fi  apprefjòla  morte  t ama, non  mi  rimarrò 
d!  amarlo.  A quefio  non  m’mdujfe  tanto  la  mia  femminile  fraglia, 
quanto  la  tua  poctt  follecitudme  del  maritarmi  0 la  uirtu  di  lui. 
T-ffre  ft  doma  Tancredi  maniféfo  , tffndo  tu  dt  carne  haucr  ge* 
aerata  figliuola  d i atrne,ty  non  di  pietra  0 di  fèrro-,  0 ricordar a 
1.  p il 
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fi  doueui ,gy  dei-,  quantunque  tu hora fi  ueechio  quante  & quali 
gy  ®/i  che  fir^d  Menano  le  leggi  della  gtouaneZfti  & a>me  che 
tu  huomo  m parte  ne  tuoi  migliori  anni  nell’arme  ejjcratato  fi  fta; 
non  dimeno  doueui  cotiofcere  quello  -,  chegltotij  gy  le  dilùatezft 
poffino  ne  uecchi,non  che  ne  gouani . sono  adunque  fi  come  da  le 
generata  di  carne ,gy  f‘  poco  munta, che  anchor  jòn  pianane, & per 
l’iena  afa  er  per  L’altra  piena  di  concupifàbile  diftderio  -,  alquan- 
te marMtigLojijftme  forbir  hanno  date  lo  battere  già  per  tfferc  fbt- 
la  maritata  co  no  fiuto  qual  piacere  fta  aafi  fitto  diftderio  dare  am 
pimento  • Adequai  forfè  non  potendo  io  reffere  a figure  queUo ; 
a che  ede  mt  brattano,  fi  come  gioitane  er  femmina  mt  d-ffofi,  gy 
imnamoraimt . Et  certo  in  qutfh  puefi  cgni  mia  mrtu  di  non  uole- 
rera  te  ne  a me  di  quello, a che  naturai  peccato  mt  trotta,  inquanto 
per  me  fi  pottffe  operare-,  uer  gogna  fire  . Adaqual  afa  CT  pietefi 
amore  gy  benigna  fortuna  affai  occulta  ma  m'haueano  trouata,gy 
mefirata  : per  laquale  fanfi  fintirlo  alcuno  io  a miei  diftdcri  perm 
Mentita  • Et  quefh  chi  ti  fi  l’habbia  mcflrato,o  come  che  tu  lo  fip* 
pia , io  nel  nego-  Cut  far  do  non  per  accidente  tolfi,  come  molte  fin « 
no,  ma  am  deliberato  anftglio  elefifi  innanzi  ad  cgni  altro-,  gy  con 
aueduto penftero  ami  Lo  tntroduffi,gy  confiamo  pcrfiueranfadi  me 
gr  di  lui  lungamente  goduta  fono  del  mio  dipo:  diche  egli  poreoltre 
dlTamorofit  mentehauere  peccato  -,  che  tu  piu  la  uolgare  oppiatone, 
thedo  Menta , figuitando  con  piu  amaritudine  mt  riprendi  dicen- 
do , quaft  turbato  effierc  non  tidoueffit,fiio  nobile  huomo  h atttfifii  a 
quejh  eletto  ; cheto  con  huomo  di  baffi  conditene  mt  jòn  pofia.  In 
che  non  t'accorgi , che  non  il  imo  peccato , ma  quedo  della  fortuna 
riprendi  : laquale  affiti  finente  gli  non  degni  ad  alto  lena  a baffi 
lafaando  i degntfftmt  . Ma  lapidino  hor  qucfto;  gy  riguarda  al- 
quanto a principi  dede  cofi  : tu  uedrai  noi  d’una  ma jjà  di  carne 
tutti  la  carne  hutere-,gy  da  uno  medtfimo  creatore  tutte  l’ anime  con 
Uguali  forfè, con  uguali  potente,  con  uguali  mrtu  create  . La  un  tu 
primieramente  nocche  tutti  nafeemmo  gy  nafciamo  uguali,  ne  di - 
fhnfi  -,  e 7 quegli, che  di  lei  maggior  parte  batte  nano  , gyadope ■ 
rauano-,  nobili  fùron  detti  ; gy  il  rimanente  rimafi  non  nobile:  gy 
benché  contraria  n fan  fi  habbia  poi  quefh  legge  nafiofa  ; ella  non 
«'  anchor  trita  ma, ne  guafh  dada  natura, ne  da  buon  ajbtmt  : gy 
perciò  colui, che  utrtuefiamente  adopera-,  apertamente  fi  moflra  gen- 
tileschi altrimenti  ilchiama  , noncolm,che  es  chiamato-, ma  co- 
lui , che  chiama  -,  ammette  diffido  . Riguarda  adunque  tra  tutti 
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e tuoi  nobili  huomini  ; CT  fffanuna  la  lor  aita  t lor  cofium  & U 
lor  maniero  j & dall'altra  parte  quelle  di  C infardo  riguarda,  fi 
fu  Morrai  fan^  animoftt*  giudicare-, tu  dirai  lui  nobiLfftmc,et  que* 
[h  tuoi  nobili  tutu  effere  uillani.Delle  Mirto  gy  del  Malore  diCuifatr 
do  io  non  credetti  al  giudich  d' alcuna  altra  per  fona,  che  a quello 
delle  tue  parole  0*  de  miei  occhi-chi  il  commendo  mai  tanto}  qua» 
to  fui  ammendiui in  tutto  quelle  co/è  liudeuob} diche  ualorofo huo 
mo  dee  effere  commendato?  CT  certo  non  a torto-, che  ( fe  mei  occhi 
non  mi  ingannarono)niuna  laude  da  te  datagli  fir,  che  io  luiope- 
rarlaì&"piu  mtr  abilmente-,  chelle  tue  parole  non  potè  ano  iffrmu- 
re,nonucdeffi:  gj-  fi  pure  in  ào  alcuno  inganno  r ice  unto  hatteffi; 
da  te  farei  fata  ingannata . Dirai  adunque  , che  io  con  huomo  di 
buffa  conditone  rrn  fia  po[kt?to  non  dirai  il  aero  - tAa  per  attento* 
ra,fi  tu  diceffi  con  pouerojeon  tua  uergtgna  fi  potrebbe  concedere, 
che  affi  hai  ftputo  un  aulente  huomo  tuo  feruidore  metter  e in  buono 
J Iato-Ma  la  pouertu  non  toglie  gentilezze  ad  alcuno , ma  fi  battere- 
Molare, molti  gran  Prencipi  furono  già  pouerfgr  molti  di  quegli, 
thella  terra  "pappano -,(t  guardai to  le  pecore  già  ricchifftm  furo* 
no, gufino.  L’ ultimo  dubbio, che  tu  moutto-,ào  che  dime  fr  ti 

doueffr, cuccia  del  tutto  tua  gr  fi  to  rulla  tua  flrema  uecchieZ^i  af- 
fare quello, che  giovane  nonufafh , ciò  e' ad  incrudelir t -,  fe  difpojh; 
ttft  in  me  la  tua  crudeltà  : laquale  ad  alcun  priego  porgerti  dijpo - 
fin  non  fono , fi  coma  prima  cagione  di  quefh  petmto  ( fe  penato  e') 
perdo  che  io  ti  a<verto,che  quel, che  di  Guifatrdo  fitto  hai  o fruì, 
fi  di  me  non  fi  il  fimtgliante , le  mte  mani  medcfime  il  f ranno. Hot 
Mia  uà  con  le  fémmine  uff  under  le  lagrime-, et  incrudelendo  con  un 
medefimo  colpo  lui  gr  me,  (fi  affi  tt  par,  che  meritato  habbiamo) 
oaidi-  conobbe  il  Prence  la  grandeZ'ÌQ  del? animo  della  fua  figli- 
uola,ma  non  credette  perao  m tutto  lei  fi  fòrtemente  diffofia  a quel * 
lo-, chelle  parole  fue fona  natio-, come  diana • Perche  dallei  partitofi, 
& da  fi  rimejjò  di  uolere  in  alcuna  afa  nella  ptrfona  di  lei  incru- 
delir e, penfo  an  ghaltrui  danni  raffreddare  il  fuo  fruente  amore: 
&"  ammando  ad  due,  che  Cui  fardo  guardavano  ; che  fan ^ al- 
cun r amore  lui  la  figliente  notte  firangplaffòno,  et  trattogli  il  cuore 
alito  il  retdffero E qnai  prefhmunte,  come  loro  era  finto  amman - 
dato  j afi  operarono.  La  onde  Menato  il  di  figuentc  fi  tonfi  il  Prence 
venire  una  grande  gr  bella  appa  d’oro, &•  meffo  in  quella  il  cuore 
di  Gui  fardo,  per  uno  fio  ficrctfftmo  fmiglio  il  mando  alla  figli * 
uolajCr  mpHofiglijcht, quando  glie  le  deffc,dicrffc.lltoo  padre  ri 
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manda  quefio  per  ampliarti  di  quell*  afa , che  tu  piu  ami;  cene  tu 
hai  lui  anfiolato  di  ciocche  egli  piu  amate* . Gifinonda  non  ifmoffk 
dal  fino  fiero  proponimento , fittefi  uenire  herbe  CT  radici  urierto * 
fi , poi  che  partito  fu  il  padre1, quelle  fililo, (y  in  acqua  riduffi  per 
prefkt  haucrldjfi  quellofiiche  ella  amena  aucniffi . All* quale  ne- 
ttato il  famiglio  & al  pr  e finte  & con  le  parole  del  Prence  anfitr 
te  nifi  la  coppa  pre/i,  & quella  [caper  chiatte, a me  il  cuore  uide,& 
le  parole  ime  fi  ; aófihcbbe  pcrrtiffimc  quello  effere  il  cuore  di  G uh 
fiecrdorperche  Iettatoti  uijò  uerfo  il  fi  miglio  d'ffe  • Non  pannerà* 
fipoltura  men  degna,ehe  d'oro,a  mfi  fitto  cuore) chente  e quefio:  (jy 
diurnamente  in  ero  ha  il  mio  padre  adoperato . E t afi  detto  ap- 
preffktofiloalla  boera  il  bafao:&poi  diffe.1  In  ogni  afa  fempre ,gr 
infitto  a quefio  J iremo  della  u ita  mia  ho  uerfo  me  trouato  teneri  fi- 
fimo  del  mio  padre  Tamare,™*  bora  piu  che  mai:&  perdo  T ulti* 
me  grafie  fitquai  rendergli  debbo  gtamai  di  cop  gran  pr  e finte-,  da 
trua  parte  gli  renderai. Qjcefio  detto  ,riuolta  fiopra  la  coppa  fattua- 
le j irrita  teneu a , il  cuor  riguardando  di  [fé  ■ Ahi  dolofpmo  alber- 
go di  tutti  i miei  piaceri  maledetta  pa  la  crudeltà  di  colui ; che  an 
gliocchi  della  fronte  hor  mi  tifi  uedere  . Affiti  ni  era  an  quegli 
della  mente  riguardarti  a daficuna  bora . Tubai  il  tuo  arfio  finn 
to-,& di  tale, come  la  fortuna  tei  ancedette  ,fi  fi  [faccialo-  Yenutofi 
alla  fine, allaquale  aaficuno  arre. Zaffate  baile  mi  fèrie  del  mon- 
do & lefitiche)&‘  dal  tuo  ninna  medeftmoaquella  fipoltura  hai} 
che  il  tuo  ualore  ha  merituto-uiun a altra  afa  ti  manata*  ad  hauem 
re  compiute  e[pquie,frnon  le  lagrime  di  alci  ; laquale  tu  uiuendo 
atanto  amafivlequai  accio  che  tu  haueffi)  puofi  iddio  ne  II’ animo  al 
nuo  diffidato  p adre;ehe  a metimandaffc,&io  le  ti  doro-,  ame  che 
di  morire  an  gliocchi  Sdutti  £7*  an  uifio  da  ninna  afa  fiauentuto 
propofio  haueffi)  & dateleti  fienai  alcuno  indugio  fir e,  chellamt* 
anima  p con  pugnerà  con  la  tua,adoperandol  tu,  che  pa  tonto  atra 
guardafh . Et  an  qual  compagnia  ne  potro  io  andare  ptu  conten- 
ti,o  meglio  pcura  a luoghi  non  mnofiautx,  che  an  lei  fio  firn  certa, 
che  ella  e'anchor a qmui  entro: &•  riguarda  i luoghi  de  fiuoi  diletm 
fi  et  de  nu ci; et  come  alti, che  anchora  fino  certa)che  rn'ama,^fetm 
ta  la  mia)  dallaquale  fiommamente  «■'  amata  . Ztap  detto  non  al- 
trimenti ,che  fi  una  finte  di  acqua  nella  tefhc  hauuta  haucffe^fiin^a 
fitte  alcuno  fimmnil  romore,  fòpra  lampo  a chinatap , piagnendo 
armndo  a uerfiar  tante  lagrime  ; che  mirami  afa  furono  a rtgu ar- 
dere,bafaando  infinite  Molte  il  morto  cuore • Le  (ite  damigelle , che 
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datorno  le  (huano;  che  cuore  qucfkfifùffe-,  o che  kolefjòno  dire  le 
parole  di  lei-,  non  intendevano.  Muda  compaffion  tónte  tutte  pia- 
gneuano-.&lei  pietofamente  della  cttgon  del  [ho  pianto  domanda- 
nano  metano  ; cr  molto  piu,  come  meglio  ftp cetano , & potevano; 
tmgegtauano  di  confortarla.  Lacuale  poi  che,  quanto  le  parile ; 
hebbe  pianto- atyto  il  capo, et  rafauttifi  gliocchi  dijjc.O  molto  ama* 
to  cuore  ogni  mio  ufficio  ucrfo  te  e'  fornito  : ne  piu  altro  ttn  refht , 
fi  non  di  uenire  con  la  mia  anima  affare  alla  tua  compagnia  . Et 
quefh  detto  fi  fi  dare  romoletto  , nel  quale  erra  l’acqua  ; che  il  di 
alianti  hauea  fìtta  : laqualc  rmfe  rulla  coppa  ; oue  il  cuore  era  da 
molte  delle  fue  lagrime  lanate  ; CT  ff*tt^a  alcuna  paura  pofhlafi  a 
bocca  tutta  la  bcuue  ; & beuntala  con  la  coppa  m mano  fe  ne  fali 
(òpra  il  fuo  letto, et  quanto  piu  honejhnunte  fippe;a>mpuofèil  cor- 
po fuo  f opra  quello-, al  fio  cuore  accofio  quello  del  morto  aman 
tt,er  fautóre  alcuna  coffa  affettano  la  morte.  Le  damatile  fue 
hauendo  queffr  enfi  &•  vedute,  udite , come  che  effe  non  fcpeffè- 

ro,che  acqua  quella  fùfffe;  laquale  ella  bautta,  hauea-,  a Tancredi 
ogni  coffa  buttano  mandato  addire, ilquale  temendo  di  quello , che 
fòprauenne  ; prtfb  nella  camera  (eie fe  della  figliuola  : tullaquale 
gunfè  in  quella  bora  ; che  efffk  ji opra  il  fuo  letto  fi  puofè;  tj-  tardi 
con  dolci  parole  leuatoffi  a fuo  conforto  ueggndo  ne  termini  ,nequai 
era  ; comincio  dolosamente  a piangere  . Alquale  la  donna  dtfffe. 
Tancredi  (erbate  aotefte  lagrime  a meno  difiderata  fortuna  , che 
que/ht:  ne  a me  le  dare  ; che  non  le  diffiderò,  chi  uide  mai  alcu- 
no altro  che  te  piangere  di  quello  , che  egli  ha  Molato? ma  pure  fi 
niente  di  quello  amore , che  ga  mi  portajh  anchora  m te  uiue;per 
ultimo  don  mi  concedi-,  che  poi  che,  a grado  non  tifii , che  io  ta- 
citamente et  di  naffcofocon  c hi  far  do  uiucffi;che’l  mio  corpo  col  fuo, 
dotte  che  tute  Chabbta  fìtto  gettare  morto-,  palefè [ha . L’angfaa 
del  pianto  non  loffio  rifondere  al  Prence . La  onde  la  gettane  il 
fuo  fine  effe  re  untate  j intendo  , ifhmgndofi  al  petto  il  morto  cuo- 
re dtfffe . Rimanti  con  Dio  ; che  io  mi  parto  : &•  Melati  ghocchi  &• 
ogni  fènffo  perduto  di  qucfht  dolente  iuta  fi  parti . Cefi  doloroffo  fi- 
ne hebbe  Cantore  di  Cui  fardo  &•  di  Giffmonda  ; come  udito  ha* 
uete . tquai  Tancredi  doppo  molto  pianto , & tardi  pentuto  del- 
la fìia  crudeltà  con  generai  dolore  di  tutti  e ffalernetaui  hono- 
reuolmente  amenduem  uno  mede  fimo  J epolchro  fece  ffepelhre. 

p iiii 


CIORNAT  A 

frate  A Iberto  da  autiere  aduna  donna  ; chelTagnolo  Gabriello  e*  di 
lei  innamorato  jn  forma  delquale  piu  Hclte  fi  gare  a>n  lei:  f ci  fer 
yxura  d’e  parenti  di  lei  della  fineflra  della  camera  gitati firn  enfi 
d’uno  penero  hnomo  ricouera-  lionate  in  fórma  d'hnomo  faluatico 
il  di  fègicnte  il  mena  rulla  piaZlfc  ; ione  effendo  ricomfauto , e'  da 
fìcoi fiati  prefi, <y  incarcerato-  N ouella  li- 

Aurica  la  mutila  dalla  F iammetta  raccontata  le  lagrima 
h fin  uAte  tirate  vnfino  in  fìc  gliocchi  alle  fu  e compagnf.ma 
quella  ga  effendo  compiuta  d R e con  rigdo  uijo  dtjje.  Voa> 
prezzo  me  parrebbe  la  Ulta  mia  a dener  dare  per  la  meta  di  quel 
diletto, che  conGuifàtrdohebbe  Gifmcnda  : ne  fi  tu  dee  dina  ma - 
r Mugliare  alcuna, corno  fia  co  falche  io  muendo  cgnihora  mille  mor 
fi  finto-, ne  per  tutte  quelle  una  fola  particella  di  diletto  me  data • 
Ma  lafaando  al  prefinte glirtuei fitti  tu  loro  termine  fiore ,uoglio , 
che  tu  fieri  ragonamenti,CT  anuei  accidenti  in  parte  finali  p am* 
finta  raggiando fignfcttAaquale ,fi  mmefiammettaha  comincia* 
totandra  appreffò  j fim'^a  dubbio  alcuna  rugada  cadere  fòpra  il 
mio  fuoco  cominci  aro  a fintire ■ Pampinea  a fi  finiendo  il  ammenda 
mento  uenuto  piu  per  lafuaafjvtnone  conobbe  l’animo  delle  cempa 
gnt,ehe  quello  del  Re  perle  fue  parole:  & pereto  piu  dfpofin  a do- 
nere  alquanto  recrear  loro, che  a douere,fùon  che  del  xmmando* 
mento  filo  ttl  Re  contentare  , addire  una  mutila  fancQ  ufiire  della 
fropojht  da  ridere  fi  difpuofi,(y  comincio ■ V fatto  e uolgtn  un  eofi 
fitto  proutrbio,chi  e'  reo,  er  boom  e'  tenutolo  fare  il  male, et  non 
e' creduto-  llqualc  ampia  materia  accio, che  m'ey finto  propofh;mi 
prejht  di  /duellare  ; gy  anchora  a dimcflrare  quanta  et  quale  fta 
l’hipocrifia  de  rcligofi : cquai  capanni  larghi  et  lunghi, (y  co  uift 
artificialmente  pallidi, &•  con  le  uoa  humili  (y  manfuctr  nel  diman- 
dar l’altrui,  et  altiffime  errubefet  in  mordere  ncglialtrt  gli  lo- 
ro mede  fimi  uitij,  ty  nel  mofìrar  il  tuor  altrui  per  lor  donare  mena 
re  a fiiluatioru , &■  olire  accio  non  come  huoimni , che  il  paradifò 
h abbiano  a procacciare  come  noi,  ma  quafi  come  poffr fiori  et  figmri 
di  quello  danti  a ciafatm ,< che  muore , fecondo  la  quantta  de  danari 
loro  Inficiata  dalluipiu  e T mem  eccellente  luogo  mnqucfh  prima  fi 
medcftmi f fi  cofi  credom)  {y  pcfaa  coloro, che  in  no  alle  loro  paro- 
le danno  fidejfbr'Qndofi  d’ingannare-  Dequaifi  quanto  fi  come* 
tùffe,fié[fe  lento  a me  di  moflrare^tcfh  dichiararci  a molti  fimplici 
quello  ; che  nelle  loro  cappe  larghijjìme  tengvm  nafeofó  • Ma  bora 
fùffi  piacere  ‘Clddto,chea>fi  delle  loro  buge  a tuttnourueruffi  -, co- 
me ad 
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me  aduno fr .ite  minor t non  nuca  gonane,madi  quelli ,che  dimag 
por  atjè  fi  era  tenuto  a vinega:  ddqualc  fommamente  m piate  di 
raavnture  per  alquanto  gl: animi  uoffri  pieni  di  comp  affi one  per  la 
morte  di  Gifmcnda  forfè  con  rifa  0 *»»  piacere  rilevare-  Tu 
adunque  Valorofè  Dm  ne  in  Imola  uno  fiuomo  difcelerau  et  cor- 
rotta uita;ilquale  fu  chiamato  Berto  della  muffa  Le  cui  uiwpero) ? 
opere  molto  da glimolefi  conofaute  aitante  il  recarono, che  non  che 
la  bugi, ma  la  ucrita  non  era  mi  mola  chi  glicredrff:  perche  ac - 
arrgendcfi  quiui  piu  le  fòt  grmtnelle  non  hauert  luog>tcome  dfpem 
ratoa  Vinega  dogai  bruttar  a ricetto  fi  trafnutto-,0  quiui  penjo  di 
trottar  e altra  maniera  al  fuo  maluago  operare,  0 far  quello,  che 
fitto  non  htttea  m altra  parte.tt  quafi  da  confaen^k  rimorfo  del* 
le  malvage  opere  nel  preterito  fitte  dallui.da fomma  humilta  fò- 
praprefò  mofhandofi,et  oltre  ad  ogni  altro  huomo  divenuto  catho- 
lta>  ando,0fifl  fece  fiate  minore, & ficefi  chiamare  frate  Alberto 
da  Imola, et  in  tale  h abito  comincio  affare  per  frmbianhuna  offra 
aita,  0 a commendare  molto  la  peniren^k0  rafhneu1^  : ne  mai 
carne  mangJtta, ne beueuauino , quando  non  batteva, ehe gli  piacef* 
fè-Ne  fi  ne  fìt  appena  aueduto  alcuno, che  di  ladrone,  di  ruffiano, 
di  filftrio,d'hominda  fubitamente  fu  uno  pan  predicatore  diurna * 
tofani^  batter  per  do  i predetti  uitij  abbandonati , quando  nafoofa- 
mente ghhuiijfe  potuti  mettere  iti  opera  • Et  oltre  amo  fittcfi  prete 
frmpre  all' altare, quando  celebrata,  fi  da  molti  veduto  era,  piagne 
Hdlapafjione  del  filuatorefr  come  colui  , alava  e poco  ajhuano  le 
lagrime ; quando  le  uolea.  Et  in  briene  tra  le  frte  prediche  0 con 
le  lagrime  egli  fèppe  in  (t  fitta  gufagli  uminani  ode  fare-,  che  egli 
quafi  d'egni  te  frumento, che  ui  fi  ferva, era  frdel  mmmeffirio,et  di 
pofttano  0 gtardatore  di  danari  di  molti,confrfJòre  0 mnfiglia- 
tore  quafi  della  maggor  parte  de  glthuomtrti  0 delle  donne: et  cefi 
fruendo  di  lupo  era  divenuto  parrei  0 er ala  fua  filma  di  fintila 
in  quelle  parti  troppo  maggor  e ; che  mai  non  fu  di  fin  Tran  cefo 
ad  Afaft.Hora  attenne,  che  una  gouane  donna  bumba  0 fiocca, 
thè  eh  amata  fu  Madonna  Lifètta  da  cu  quirino-,moglie  cTungran 
mercatante , che  era  andato  con  le  galee  m Tundra-,  t’ondo  con  al- 
tre donne  a mnfrffareda  quefh  finto  frate.  Laquale  effendogli  a 
piedi  fi  come  colei, che  uinitiana  era-, che  fon  tutti  b-rg)ù;  hauendo 
parte  detto  de  fitti  fuoi  fu  da  frate  Alberto  addomandata ;/è  alni* 
no  amadore  haueffe  • A Iquale  ella  con  uno  mal  u jò  rifpof.  Deh 
mefftr  lo  frate  non  battete  uoi  occhiineupoSpa.ooailtrmc  bellcZ.- 
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fe  fitte  come  quelle  di  quefte  altre? troppo  nhaurei  de  glioma- 
dori  ,{i  io  ni  HolejJi:ma  non  fono  le  mìe  bellezze  da  lajaare  ama* 
re  ne  da  tale  ne  da  quale • Quante  ce  ne  uedete  uoi,;  le  cui  bellezze 
firn  fitte, come  le  mie? cine  farci  bella  nel  paradifo . Et  oltre  accio 
diffe  tante  co(è  di  quefkt  fua  bcllcZ ^ ; che  fu  un  fifiidio  ad  udire  • 
frate  Alberto  conobbe  incontanente  , che  coftri  potuta  de  Ilo  [demo; 
É7*  parendogli  terreno  da  fèrri  fitoi  di  lei  fubitamente  oltre  modo 
t' innamoro  : ma  rifèrbandoft  iti  piu  commodo  tempo  alle  lufinghet 
pur  per  moflrarft  finto  quella  uo  Ita;  arme  nao  a uolerla riprender ef 
addirle, che  quefht  era  nana  gloria-,  (?  altre  pienone  Ile . P#r» 
che  la  donna  gli  diffe, che  egli  era  una  befha  ; che  egli  non  co- 
nofcrua,che  fi  fìiffe  piu  una  bcllcZ. che  una  altra  . Perche  paté 
Alberto  non  udendola  troppo  tur  bar  e fìtta  la  conpffione  C?l‘af 
folutienela  lafiio  andar  uia  con  l' altre.  E t fiato  alquanti  di,prtfò 
un  fuo  pdo  compagno  n'ando  a alfa  di  Madonna  Lifittn  CT  trattoft 
da  una  parte  m una  fila  con  lei , &•  non  potendo  da  altri  tffer  uc= 
duttile  fi  pitto  datanti  m gmocchioni/t  diffe -Madonna  io  Mi  priego 
per  Dio;che  uoi  mt  perdoniate  di  dolche  io  domenica  ragionando* 
mt  uoi  della  uojlra  belleZtfe  ui  difft  : perciò  che  fieramente  la  notte 
figliente  capitatone  fui, che  mai  pc(da  da  giacere  non  mtfòno  potu 
to  locare,  finon  hcggi-Diflè  allhora  Madonna  nufbla.  Et  chi  ut  ne 
tuftigo  a>fiÌR.fyo/i  fiate  Alberto-lo  nel  diro'.fhtndomt  la  notte  in  ora 
tione,fi  come  io  foglio  flore  fimprt;uidi  fibitanunte  nella  mì4  cella 
ungrandefflcndorttne  prima  mt  potei  uolgtre  per  uederejche  do 
fùlfe-,(he  io  mt  uidl  Jòpra  un  gioitane  belliffimo  có  un  grojjò  befane 
I ntanofllquale  [ rtfomi  p la  cappa, et  ma  tomi  fi  a pie  tonto  mt  die ; 
che.  tuta  mi  ruppe-tlquale  io  apprejjò  addomandaitpche  fitto  he- 
ueffr.tt  egli  r fpofi. Perche  tu  prefummtfh  hogffdi  nprèdere  le  cele 
fhahbcUeZfe  di  Madonna  Li/è  Ita, laquale  io  amo  da  iddio  in  f icori 
fopra  ogni  altra  co  fa  Et  io  allhora  domandai, ehi  fitte  Hai?  Et  egli  ri* 
fpefi,  ch’era  l’agnolo  Gabriello . o fignor  mto,diffi  io, Hi  prego, che 
Uoi  mi  pdoniate-Et  egli  allhora  diffe.Et  io  fi  pdotio  p tale  conti  en/n 
te;  che  tu  allei  uad.r, conte  prima  potrai-, et  penati  pdonare:??  deue 
ella  nonti  perdonilo  d tornerò  et  derottene  tante;  che  fi  fòro  tnjb 
p tutto  il  tempo;che  ciuiutrai-Q%teUo,cht  egli  poi  mt  dicr(p;io  non 
Ut  l'ofo  dire,  fi  prima  non  mt  perdoniate.  Donna  \ucca  al  uentoja 
• quale  cra,en%i  che  non, uno  poco  dolce  di  file;  gpdeua  tutta  udendo 

quefte  parole,??  ucrifftme  tutte  lecredeua,&  doppo  alquanto  difi- 
fi -lo  ui  diaun  ben  frate  Alberto  t cheli c me  bellezze  erano  tele - 


QVARTA  XX  S 

fhali:ma  fi  iddio  m'aiutifii  noi  mincrtfee;  & infine  adhora,acno 
che  piu  non  ni  fu  fitto  male;io  ni  perdono  fi  neramente  t che  noi  mi 
diente  do,chcll' agnolo  poi  ni  diffe.  frate  A Iberto  rijfofi.  Madonna 
poi  che  perdonato  m’h<Uicte;ìo  ne’l  diro  nolentierrma  una  cofani  ri 
cordo, che  a>fatche  io  ni  dica-,  ni  guardiate  di  dire  ad  alcuna  perfo • 
na;che  fta  nel  mondo  ; fi  noi  non  noletegua/hre  e firn  ncflrt  ; che 
fiele  lapin  aucnturatx  donna }che  hcggfu  al  mondo. Qjtejb  agnol 
Gabriello  rm  difp;ehe  ioni  dirrffi;chc  noi  gli  piante  tanto,  che  piti 
Molte  a fhrfi  con  noi  nenuto  la  notte  farebbe  , finca  fiffi  per  non 
tfpauenbtrni.Hora  ni  manda  egli  dicendo  per  me  ; che  a noi  tende 
nernre  una  none-,  gr  dimorarft  una  pez% f con  noi  ; & perno  che 
egli  ex  agnolo;  & uenendo  in  firma  d'agnolo  noi  noi  potrefi r toc- 
atre;diee,eheper  diletto  diuei  UHolenenire  in  firma  di  huomc;&‘ 
ptrao  dice;cheuoìgh  mandiate  addire  quando  noie  te,  che  egli  uen* 
g»;0*w»  firma  di  eui;et  egli  ciucrr  a:  diche  noi  pinche  altra  dona 
na, che  uina;  tener  ni  potete  beata.  Madonna  baderla  allhora  diffe; 
che  molto  le  piacena;  fi  l’agnolo  Gabriello  laamana  : perciò  che 
ella  amana  ben  lui:ne  era  mai;che  una  candela  d’wn  mata  pane  no 
gliaccendcffe  dauant\;done  dipinto  il  nedea  : tT  che  qualhora  egli 
Moleffe  allei  nernre  ; egb  fùffe  il  ben  ncnuto  ; che  egli  la  troucrcbbc 
tutta  fola  nella  fua  corner a:ma  con  quefb  patto,che  egli  non  douef- 
fi  lafaar  lei  per  la  uerpne  Maria  ; che  l'era  detto,  che  egli  le  no- 
lena  molto  bene , & anche  fi  patena  che  in  ogni  luogo , che  ella  il 
uedeua;le Jhtua  in  ginocchioni  innanfi\tT  oltre  a quefh,che  alba 
fieffe  di  uenirem  qual  firma  uoleffc;pure  che  ella  non  heueffi  pati 
ra • Allhora  diffe  fiate  Alberto  . Madonna  noi  parlate  faniamen- 
te;&  io  ordinerò  bene  con  lui  quello  ; che  noi  mi  dite  : ma  noi  mi 
potete  fire  una  gran  gratta, & a noi  non  cofieraniente;&  la  gra- 
tta t'qntfht  ; che  noi  uogliate  t che  egli  uengt  con  qnefio  mio  cor- 
po ; fir  udite  in  che  noi  mi  fire  te  gratta  ; che  egli  mi  trahtra  l'a- 
nima mia  di  corpo  , &•  metter  ala  in  paradifo  ; & egli  entrerà  m 
me  ; gr  quanto  tgli  fura  con  noi; tanto  C anima  mia  fiora  in  para- 
difo • Di [fé  allhora  la  donna • Ben  tnt  piace  : io  noglio , che  in  Imo - 
delle  buffe , lequai  egli  ni  diede  per  mia  cagione  ; che  noi  hab* 
iate  qnejht  confolatione • Allhora  diffe  fiate  Alberto.  H or  fi- 
rete, che  qnefiit  notte  egli  tenoni  la  porta  della  nofhra  alfa  per  me< 
do  ; che  egli  pofjà  entrarci  : perdo  che  uegnendo  in  corpo  hn- 
mano  ; come  egli  nere  a;  non  potrebbe  entrard , fieno n per  l'ufdo . 
La  donna  rfyofi  j che  fitto  farebbe  • frate  Alberto  fi  parti  ; gr 
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tUarimafe  ficendo  fi  gran  gloriale  notigli  nanna  il  mio  la  al - 
mcfcia  , mille  anni  parendole  } che  II' agnolo  Gabriello  allei  ueniffr. 
rrate  Alberto  pcnfindo^che  atnahere  non  agnolo  effcre  gli  conut - 
nia  la  notte, mn  anfrtti  &-  altre  buone  m/è  fi  comincio  a mnfbr ta- 
re-,amo  che  di  leggeri  non  fuffc  da  amai  pittato-  Et  hauuta  la  lice n 
’^a  cornino  compagno , come  notte  fu  ; fe  n'entro  m alfa  di  una  fra 
amica ; daUaquale  altra  «o/te  haueua  pre/è  lemcffr,  quando  an- 
dava a mrrere  le  giumente.  Et  di  quindi , quando  tempo  gli  par * 
ue  t trai  firmato  fe  riandò  a alfa  della  donna  j & in  quella  en- 
trato mn  fre  fiafche , che  portate  houeuu  ; in  agnolo  fi  traff pu- 
ro: Cr  filile  fi  fi  fe  ne  entro  rulla  atmra  della  donna.  Laquale  co- 
me que fht  afa  cèfi  bianca  uide,gli  fi  inginocchio  innanzi,  et  lo  agno 
lo  la  benediffe:&  leuollain  pir,£r  frali  fógno , che  al  letto  fi  an- 
dajfe.  ìlcheellauolonterofa  di  ubidire  fece  prcjhmente,&-  lo  agno- 
lo appreffi  con  la  fra  diuohtfi  caria . E ra  frate  Alberto  bell'huomo 
del  mrp*&-rebufk-,&  fiauanglitroppo  bene  le  gambe  in  frulla  fa 
fina:pcrlaqual  afa  mn  donna  Lifetta  trouandofijche  erafrefru  & 
morbida-, altra  giacitura  facendole,  che  ilmarito}molte  Uditela  notte 
uolo  finfra  alr.diche  ella  fòrte  fi  chiamo  per  antenati  &■  oltre  amo 
molte  afe  dtffc  della  gloria  celcfhale.  Poi  appreffindofi  il  di, dato  or 
dine  al  ritornare  mn  froi  arnefi  fuor  fe  ne  ù/ci,  & torno ffr  al  am= 
pagno  fuo-,al  quale, accio  che  paura  non  haucfjè  dormendo  filo-,  haue 
uà  la  buona  femmina  della  afa  fitta  amichevole  compagnia  . La 
donna ,mme  defrnatohebbe  ,prefa  frammpagnia  fe  ne  andò  a frate 
Alberto, &-nouellc gli  diffe  dell’agnolo  Gabriello-,  crao}cht  dal - 
lui  udito  haueua  della  gloria  di  «ite  eterna  ; gycome  egli  era  fitto , 
“grugnendo  oltre  a quefb  marauigliofe  fiuoleA  cui  frate  Alberto 
diffc.Madonna  io  non  fi  come  uoi  ut  fife  mn  lui:  fi  io  bene , che  i/la 
notte  utgnendo  egli  arruffio  hauendogli  fitta  la  uefrra  ambo/aaa 
w te  egli  ne  porto  frittamente  la  anima  mia  tra  tanti  fiori  &•  tra  ben 

te  ro/è-, che  mai  nonfe  neuidero  di  qua  tante',  (j- fretti  in  uno  de  piu 
dii  e tir  noli  lucghi,chefiffe  mai-,  in/ino  ifkt  mane  a mattutino : quel- 
lo,che  del  rmomrpofi  diueniffr-,io  non  fi -Non  uel  dim  iofiffe  la  don 
nafrl  uoflro  mrpo  fitte  tutta  notte  in  bramo  nuo  con  l'agnol  Ga- 
briello: & fe  uoi  non  mi  credete, guardcretcui  fitto  la  poppa  man- 
di la  doue  io  diedi  uno  grandi/Jìmo  In  feto  allo  agnolo  tale  ; che 
egli  ui  fi  par  fa  il  legnale  parecchi  di  • Di//?  allhora  fiate  Al- 
berto ■ Ben  firo  hcggi  una  mfa  ; che  io  non  fra  già  gran  tem- 
po piu-,  che  io  mi  j foglierò  per  ucdtre,/c  uci  dite  il  nero,  tt  dop- 
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po  molto  cianciare  la  donna  fi  ne  torno  a alfa  ; allaquale  in  fi  riha 
d’agnolo  frate  Alberto  andò  poi  molte  Molte  fanT^  aitano  impedi- 
mento rioeuere-Pur  aitine  uno  giorno;  chetando  Madonna  Lifitta 
mn  una  fu  a cornar  e, 0 infieme  di  belleZ.fi  qui  fumando  tper  porre 
la  [uà  innanzi  ad  ogni  Atra,  fi  come  colei , che  poco  file  huueua  tn 
TQeccu,diffi-Seuoi  fapcfh  a chi  la  mta  belleZ.'ÌQ  piate, moi  m arrota- 
terefte  dell’ altre-La  comare  Magi  di  adire  fi  come  colei , che  bene  la 
tono  fra, difft. Madonna  noi  potreftr  dir  Mero:  ma  mttauia  non  fa - 

Jendo  chi  quejhfi  fia, altri  non  fi  rotolerebbe  enfi  di  leggere- Al* 
ìora  la  donna  , che  piatola  Iettatura  huueua;  difji.  Comare  egli 
non  fi  HHole  dire  ma  lo  intendimento  imo  e' l’agnolo  Gabriello  ; Un 
quale  piutche  fi  rnt  ama,  fi  come  la  pia  bella  donna  per  quello  t che 
egli  mi  dica, che  fia  nel  monderò  in  maremma  - La  comare  hebbe 
allhora  Hcglia  di  ridere  : ma  pur  fi  tenne  per  farla  piu  ottanti  par 
lare:  0 di  jt.ln  fi  d’iddio  Madonna  fi  l'agnol  Gabriello  e'noflro 
intendimento,  & diceut  quefh  ; egli  dee  bene  effere  cefi  : ma  io  non 
tredeua,che  ghagnoli  fkcefjòno  quefh  cofe-  Diffe  la  donna-Comare 
noi  fiele  errata: per  le  piaghe  d’iddio  egli  il  fi  meglio , che  rmoma 
rito;0  dicemttche  egli  fi  fa  anche  cola  firma  perno  , che  io  gli  paio 
piu  bella, che  ninna  , che  tu  fia  m aelo  ; t' egli  innamorato  di  mcy 
0 uienfine  a fare  con  mexbenefieffò-La  comare  partita  da  Ma- 
donna Lifitta  le  paruetmlle  anni, che  ella  fùffi  in  parte  -,  oueella 

Ioteffe  quefh  cofe  ridire  : 0 ratina  tufi  ad  una  fifta  con  una  gran 
riga*  di  donne  loro  ordinatamente  racconto  la  nouella . Qjttfie 
donne  il  differo  a mariti , 0 ad  altre  donne  ; 0 quelle  a quel- 
li altre-,  0 cofi  in  meno  di  due  dine  fit tutta  ri  ega.  Ma 


i Henne  a gliorecc  e cogna- 

ti di  lei  , equai  fàn^  alcuna  cofà  dirle  fi  puofiro  in  cuore  di  trota* 
re  quefh  agnolo,  0-  di  fapere , fi  egli  fipeffe  Melare: 0-  piu  notti 
fhttero  m poJht-AMenne  , che  di  quefh  fitto  alcuna  noHcUuzQ  ne 
Henne  a fiate  Alberto  a glior rechi  ; ilquale  per  riprendere  la  don* 
na  una  notte  andatoui  appena  j follato  cera  -}  che  cognati  di  lei,  che 
Heduto  lo  h tueuan  uenire  ; furono  all'ufcio  della  camera  fua  per 
aprirlo,  llehe  fiate  Alberto  /intendo  ,0-  auifato  no, che  era, leua* 
tifi  ne  ardendo  altro  nfitgo , aperfe  una  fineflra , laquale  fopra 
il  maggore  canale  rifrondea  ; 0 di  quindi  fi  gito  nell'acqua  ■ il 
fóndo  u’erd grande, 0-  egli  fipeua  ben  notare  fi  che  male  alcuno 
nonfi  fi.r;  0 notato  dall’altra  parte  del  canale  vn  una  capi,  che 
aperUMide)preJhmente  fi  n entro  pretendo  uno  buono  boemo, che 
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dentro  itera-,  che  per  V amore  d'iddio  gli  fcumpaffe  la  tata  (Ite  fi» 
Mole  dietndo, perche  quitti  a quella  bora  j gy  ignudo  fifft-I  l buono 
huomo  mojfò  a pietà  convenendogli  andare  affare  (ice  bifogne  nel 
fno  letto  il  rrufi\Zy  diffcgli, che  quiui  infitto  alla  fua  tornata  (i  [kfi 
fi,gy dentro  /erratolo  andò  affarc  i fitti  (noi.  di  cognati  della  don 
ita  entrati  nella  camera  trottarono-, cheli' agnol  Cabr itilo , quiui  ha 
Menda  lafaate  l'ali,  fi  ite  tra  Molato:  diche  quafi  f cornati  grandi  fi 
fina  uillanim  differo  alla  donna  ; gy  lei  ultimatamente  J jmfolata 
lafciaron  fhtre,gy  a cafa  loro  tornarono  con  gharntft  dell'agnolo. 
In  quejh  mizfifo  fittofi  il  dichiaro, efftndotl  buono  huomo  in  furia 
alto  udì  dire , come  l’agnolo  Cabrullo  tra  la  notte  andato  a g tu* 
cere  con  Madonna  Lifitta-, gy  da  cognati  trottatoio  cera  per  paura 
gittata  nel  canale -,  ne  fi  fapcua  , che  diuenuto  finefiffr  perche  pre- 
fbtmente  tauifò  colui, che  in  enfi  hcuea',effere  defjò.lt  la  uenutofè - 
ne , gy  riconofautolo  doppo  molte  mutile  con  lui  trouo  modo  -,  che 
t’egli  non  uole/Jè;che  a cognati  di  lei  il  dierffèjgh  fictffe  ucnire  cin- 
quanta ducati, & °°fl  fi  fitto’,  & apprefJ°  qaefh  difiderando  fia- 
te Alberto  di  ufiire  di  quindi  gli  di  fi  il  buono  huomo-  Q tei  non  ha 
modo  alcuno  ; fe  già  in  uno  modo  non  uolefh.  Noi  ficnamo  heggi 
Mna  fifit-,nell.iquale  chi  mena  uno  huomo  ut  fifa  a modo  di  orJo,et 
chi  a qui  fi  di  huomo  filuatco,gy  chi  di  una  afa,  gy  ehi  di  un  al- 
tra, in  falla  piaZ%  di  fan  Marco  fi  fi  una  coma ; laqual  for- 

nita e finita  la  fijht,(y  poi  àafeuno  ua  con  quello , che  menato  ha j 
doue  gli  piace  ; fi  uoi  uolete  anfi  che  filare  fi  peffi  ; che  uoi  fiate 
qui, che  io  in  alcuno  di  quefi  modi  ui meni, io  m potro  minar e:do- 
Me  uoi  Morrete  altrimenti,  non  veggio  come  ufiire  a pofjìatr-,  chea » 
nofeiuto  non  fiatetgy  i cognati  della  donna  aufindo,che  uoi  in  al - 
cum  luogo  quiui  dentro  fiate  -,  per  tutto  hanno  meffe  le  guardie  per 
hautrui . Come  che  duro  par  effe  a fiate  Alberto  l’andare  in  colui 
gu  fi-, pure  per  la  paura, che  haueua  de  parenti  della  donna  ; ui  ft 
condu[fe,cy  diffe  a enfici  doue  uolcua  tffire  menato.  Cofiti  hauen * 
dolo  già  tutto  unto  di  mtle,gy  empiuto  di  fopra  di  penna  matta,  & 
meffàgli  una  catena  in  collo  er  una  maschera  in  capo , gy  datogli 
dalli  una  mano  uno  gran  bafkne  (y  dalC altra  due  gran  cani,  che 
dal  macello  haueua  menati  ; mando  uno  a rialto, che  bandiffr  , che 
cfcj  uoleffe  vedere  lo  agnol  Gabriello  , andaffe  in  falla  piaz^  di 
fin  Marco  ; gy  fi  lealtà  umiliano  quefht . £t  quefh  fitto  doppo 
alquanto  il  meno  fiori,  gy  me  fi  filo  innanzi-,  (y  andandolo  tenen- 
do per  la  csUtna'di  dietro  non  finiti  gran  rotture  di  mola , ehi 
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lutti  direnano, che  e' quel.' che  e' queliti  anduffc  m falla  piazTÌ: 
dotte  trd  quegli, che  urnuti  giurano  dietro  gr  quegli  amhora  t che 
udito  libando  da  rialto  Menati ni  erano-, era  gf nte  fin^À  fine-Q^ue* 
fh  la  peruenuto  in  luogo  rilettalo  gr  alto  lego  il  /io  huemo  fittati' 
co  ad  una  colonna  , fembianti  ferodo  di  attendere  la  caccia:  alena- 
le le  mofche  gr  taffitni(percio  che  di  mele  era  unto ) dottano  gran- 
difjimanoia.  Ma  poi  (he  cojhtiuide  lapiaZ ben  piena ; ferodo 
fimbiante  di  uolere  fattenare  il  [no  huomo  ftluatico,  a frate  Alber- 
to truffe  la  maschera  dicendo . Signori  pei  che  il  porco  non  mene; 
(p  la  cuccia  non  fi  fi-, amo  che  uoi  non  fiate  uenut i metano-,  io  Ma- 
glio,che  noi  ueggate  l'agnolo  Gabriello  j tlquale  di  ciclo  in  terra  di* 
fende  la  notte  a eonfolare  le  donne  Minutane . Come  la  mafihera 
fu  fuori,  a>ft  fu  frate  Alberto  incontanente  da  tutti  a>nofauto;contra 
alqtta  e fi  Iettarono  le  grida  di  tutti  dicendogli  lepiu  mtuperofipa 
rote  (p  la  maggior  mUania  ; che  mai  ad  alcun  g lotton  fi  diceffcro; 
(poltre a quejto  per  lo  uijò  pittandogli  chi  una  lordura  , gr  chi 
un’ altra;  gr  a>fi grandifftmcjfatio  il  tennero  tanto, che  perouentu- 
ra  la  nouella  a fioi  frati  puenuta, infino  a fei  di  loro  mefiffi  qui- 
tti uennero\(p  pitturagli  una  cappa  in  dojjò fgr  fluttuatelo  non  firn 
^ grartdifftmo  romcr  dietro  mfino  a tufi  loro  nel  menarono:  doue 
incarceratolo  doppo  trafora  Mita  fi  crede-, che  egli  meriffe . Cefi  m* 
fhti  tenuto  buono,  gr  male  adoperando  none  fendo  creduto  ardi  di 
firfi  agnolo  Gabriello-,  gr  di  quefio  in  huomcfiluatim  conuertito  al 
lungo  andare,  come  meritato  hmeua,uituperato  fim'Q  propianfi  i 
peccati  commeffi  - c ofi  piuma  a Dio  j che  a tutti  glialtri  pofjk  inter ■ 
Mentre-  , 

Tre  gommi  amano  tre  fior  elle  ; gr  con  loro  fi  faggino  in  Greti  • La 
muggire  per  glofia  uccide  il  fio  amante  . L a feconda  conctdendofi 
al  duca  (campa  la  prima  da  morte ;(p  lei  dal  fico  amante  fit  occifk • 
"Et  incolpatoli  ter“^oxn  la terQ  forella,  gr  prefi  il amfiffino: poi 
le  guardie  con  moneta  corrotte  a Rodi  fi  figgono  ; (pitti  in  pouera 
Mita  fi  muoiono-  Nouella  III* 

Hilcfhrafo  udite  la  fine  del  KOMeUare  di  Pampinea  fura 
f fe  fiejjò  alquanto  fette:  (p  poi  diffe  uerfo  di  lei - V no  poca 

di  buono, (p  che  m piacque-, fa  nella  fine  della  uoflra  no 
Meli  a:  ma  troppo  piuui  fa  innanzi  a quella  da  ridere  : ilche  haurei 
uoluto,ehe  finto  non  ui  faffè-Poi  alla  Lauretta  uoltato  difft. M adorna 
figHite  appreffi  an  nua  migliore  ; fi  effere  può-  La  Lauretta  ri- 
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dendodiffe . Trofeo  fitte  contro  a giuntanti  crudele  ; fi  pur  mal’- 
Mffo  fine  difiderate  di  loro  ; gy  io  per  ubidirai  ne  racconterò  una 
di  trc\tqnai  ugualmente  mal  capitarono  poco  de  loro  amori  efftn * 
do  goduti  , & coft  detto  imvmtnno.Giouani  Donne  ,ft  come  uot  aper- 
tamente potete  mnoferre , ogni  tutto  può  in  grauiffima  noia  tornare 
di  colui-, che  l'ufa,gy  molte  Molte  d' altrui, gy  tra  glialtri , che  con 

!>iu  abbandonate  redine  ne  nostri  piatii  ne  trapporta;mi pare/hel 
‘ira  fia  queSo-Laquale  ninna  altra  a>fa  è,  che  uno  mouimento  fr- 
bito  CT  tnanftderato  da  fint.ta  tnfhtia  jofrmto:  ilquale  ogni  ragion 
cacciata, et  giacchi  della  mente  hauendo  di  tenebre  cjjufcati  m fir- 
ucntiffimo  furore  accende  l'anima  nofira.lt  come  che  quefio  fruen- 
te ne  glihuomini  auenga,gy  piu  in  uno tche  in  un'altro, non  dime- 
no g ta  an  maggior  danni  fi  t' nelle  donne  ueduto  : perdo  che  pia 
legffermete  in  quelle  t attende  ; gy  ardeui  an  fiamma  piu  chiara, 
gy  an  meno  r attonimento  le  frjj’igne  Hec  di  no  mar autgh a: perciò 
che,  fi  riguardar  Morremo  , uedremo,  che  il  fieoa  di  (ha  natura  piu 
tofio  nelle  leggieri  gy  morbide  afe  t’apprende , che  nelle  dure  gy 
piu  gr  aitanti, gy  noi  pur  fiamo  (non  habbiano  ghhuomm  a male) 
piu  dilicate/he  effi  non  fono  ,gy  molto  piu  mobili-  Laonde  uegge n 
don  naturalmente  accio  inchineuolt,  gy  appreffi  riguardando  am* 
la  no  fra  manfretudme  gy  benignità  fta  di  gran  tipo fo  gy  di  piace* 
re  a glihMorrnm-aquah  a abbonare  h abbiamo, gy  afi  Tira  e’I  fu- 
rore effere  di  gran  noia  gy  di  penalo-, accio  che  da  quella  anptU 
fòrte  petto  d guardiamo  ; l'amore  di  tre  giouani  gy  d'altre  tante 
donnearne  di  fopra  dtffi)per  Pira  (Cuna  di  loro  di  filici  effere  ue 
tutto  tnfiliaffimo  infido  anta  mia  nouella  mofirarui - Mar* 

[ilia  fi  ante  uoi  fapetr ) e'  in  Prouen^fopra  la  manna  pojht , antica 
gy  nobihffima  atta-gy  gta  fu  di  ricchi  huomtni  gy  di  gran  mena 
tenti  piu  aph/ktche  hoggi  non  fi  uedc.tr  aquaine  fu  uno  chiama * 
toHarnaldo  ciuada  huomo  di  natone  infima, ma  di  chiara  fide  et 
leal  mercatante,  fan jft  mi  fura  d<  poffeffioni  gy  di  danari  ricco  : il * 
quale  dì una  fra  dina  hatteua  piu  figliuoli, dequai  tre  n erano  firn* 
nune,gy  erano  di  tempo  maggiori, che  glialtri , chemafchi  erano. 
Velie quai  le  due  nate  ad  uno  corpo  erano  di  eia  di  quindici  anni , 
la  fer^k  batte  a quattordici, ne  altro  fi  attendata  per  gli  loro  parenti 
a maritarle, cheua  tornata  di  Uarnaldo  ; ilquale  con  fra  mercatori* 
ta  era  andato  in  Hif  agno-  Erano  e nomi  delle  due  prime  de  IT  una 
Umetta, gy  delì  altra  Maddalena , la  tert^  era  chiamata  Bertella • 
Della  umetta  tra  un  gioitane  gentile  huomo  (attenga  che  ponete 
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fùjfcjmnamor  alquanto  più  potuta, & la  gettane  di  lui^fthar 
nettano  ftputo  adoperare, che  farina  fap  trio  alcuna  pfona  del  mcn 
do  tjft  g dettano  del  loro  amore ■ Et  ga  buona  ptZ^a  gduti  nera- 
no-,  quando  ditenne , che  due  gettoni  compagni,  dequai  l'uno  era 
thiamato  F eleo, et  l'altro  V ghetto, morti  e padri  loro,e[fcndo  rimafi 
ricchifjim  l’uno  della  Maddalena  l'altro,della  hertella  tinna* 
inorarono  Dtllaqual  oofa  aucdutvfi  Ktjhgttone^chc  a>f  h<utcano= 
meli  primole  (fendigli  fato  dalla  Umetta  mcflrato,  penfo  di  poterft 
ne  (ùoi dijfctn  adagart  per  lo  atjhro amore:#-  con  loro  prefa  dim 
mefhchez hor  l'uno  gr  hor  l'altro, gr  taluolta  amendue  accomr 
fagiana  a uedere  le  lor  donne, & la  fua:et  quando  dwujhco  affai, 
et  amico  di  atjhro  ejjlre  gli  parur,uno  gorno  in  cafa  fua  chiamar 
tigli  difft  loro . Cartffimt  dottarti  la  nojlra  ufari^a  ut  può  hautrt 
renduh  certi  guanto  fa  l’amore;  che  io  ut  porto ; gr  (heio  per  Uoi 
adopererei  quello-, che  per  me  medeftmo  adoptrafji:  et  pereto  che  io 
molto  ut  amo,  quello, che  nell' animo  cadutomi  fu-,  intendo  di  dima- 
grami-,et  uoi  apprejjò  con  meco  inficine  quel  partito  ne  prederemo} 
theui  parrà  il  mtgliort-\ oiffide  uoflre  parole  non  mentono-,#  f 
quello  anchora,che  ne  Ho  fin  atti  # di  dt#  di  notte  mt  pare  ha- 
nere  comprefofii  grandijftmo  amore  delle  due  gottani  amate  da  uoi 
ardete, &"io  della  loro  forella  - Alqualc  ardore, (oue  uoi  Hi 
uogliate  accordare)  mt  da  il  more  di  trottare  affai  doler  # piace- 
rle rimedio, ilquale  e quejh  Voi  fitte  ncchifftmi  gottani-,  quello  che 
non  fono  io,doue  uoi  uogliate  reatre  le  Uoflre  ricchezze  in  uno,# 
me  far  ter^b  pcjfeditore  con  uoi  mfieme  di  quelle, et  dihberare  inche 
parte  del  mondo  noi  ucgltamo  andare  a muere  in  lieta  mta  con 
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fratelli  uiuer  potremo  gli  piu  contenti  huomtm.cht  altri, che  al  mon- 


do fieno-  A uoi  hor  mai  jhil  prender  partito  in  uolerui  di  cioatn- 
fòlart,o  lafaarlo.clt  due  gottani, che  oltre  modo  ar dettano,  udédo 
ehelle  loro  gottani  haurebbono-, non penar  troppo  a diliberarfr.ma 
diffèro  (doue  quejh  jtgàr  doutfft)  che  tfji  erano  apparecchiati  di 
lofi  fare  • Kejhgnone  houutu  quejh  rfyojht  da  gottani  tui  a pochi 
gomi  fi  trono  con  la  Hiuettn-,  allaqualc  non  fan “%t  gran  malaguo - 
le Z7^  andar  potuta- et  poi  che  alquanto  con  lei  fit  dimorato-,  ao,che 
a gottani  detto  hauea, le  ragono,et  con  molte  r agoni  i ingegno  di 
farle  quejh  mpreft  piactuolmtnte  pigliare  • Ma  poco  malagucle, 
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gli  fu  : verno  che  tffd  molto  piu  di  lui  difderatta  di  potere  et  ti  lui 
tffere  Jan'&foffcttoiperehe  lìberamente  nffofhgltehe  le  piaceva-, et 
chelle  foretle  ZT  maflimànunte  in  qutfto  quello  fircbbono  ; che  tjflk 
Hole[fr,gh  diflè,ehe  ogni  afa  opportuna  intorno  amo  guanto  pi  uttfb 
potejfejordmaffe.  Rcjhgnoneaduc  penane  tornato Jiquai  me  Ito  ac - 
ao,che  ragionato  hauea  loro-,  il  follecttauano  ; diffe  loro  : che  dalla 
parte  delle  tre  donne  C opera  era  mcfjèi  in  aflctto.lt  fra  ft  dihberati 
di  douerne  increti  andare  pendute  alcune  peffi  [petti,  lupai  haece 
nano-, [otto  Molo  di  uolere  con  danari  andar  mr<utatando,et  a ogni 
altra  lor  co  fa  pitti  danari  una  faettia  comperarono, et  quella  p crea 
temente  armarono  di  gran  vantaggio  , ZT  affettarono  il  termite 
dato  Dall'altra  parte  la  Hiuetta,  chedel  diftderio  deUe  fiortUefk- 
peua;  affi  con  dola  parole  in  tanta  ho  lonht  di  queflo  fitto  l’ dece fi, 
che  effe  non  credevano  tanfo  vivere-, che  amo  peruenifllro • Perche 
venuta  la  notte  ,che  falirefopra  la  faettia  denotano  ; le  tre  forelle 
aperto  un  gran  (affitte  del  padre  lotosi  quello  grandiflìma  quan- 
tità di  danari  ZT  di  goie  tr  affino, ZT  con  effe  di  enfia  tuthetre  taci- 
tamente tfiite  fecondo  Cordine  datogli  lor  tre  aitianti,cbell' off  cita- 
vano-, trovarono- eoqvdi  fitn'Q  alcuno  indugio  fopra  la  faettia  mon 
tate  dicr  de  rem  in  acqua-,  ZT  andar  via, et  fim'Q  punto  rattenerfi 
m alcuno  luogo  la  figgente  fiera  gonfierò  a Gettonar  douci  mutili 
amanti  poia  gr  piacere  primieramente  pr e fiero  del  loro  amcre.lt 
rinfiefeutfe  di  ciò, che  haueano  bifogno, andarono  ma-,  et  d’uno  por 
to  in  un  altro, anfii  chell’cttuuo  di  fùfli,  fan ^ alcuno  impedimento 

Iieruenttero  in  Cretv.doue grandiffimt pcffiflìcni  comperarono , al- 
cquai  affai  uicmi  di  Candia  fecero  grand  jfitru  habitationi  ZT  di- 
lettoteliqnÌMi  con  molta  famiglia  con  cani  ZT  con  uccelli  ZT  con 
dotagli  in  conditi  ZT  *tt  fifa  & *n  poia  con  le  loro  denne  i piu  con 
tenti  huomni  del  mondo  a pàfia  di  baroni  cominciarono  a uiuere  Et 
m tei  maniera  dimorando  auène(  fi  mine  noiutggamo  tutto  il  por 
no  autiùrt)cht  quantunque  lecofi  molto  piamatto,  battendone  fio- 
uerchia  copia, rincrcfano-, che  a R efht gitone , ilquale  molto  amata 
hautua  la  Umetta-,  potendola  egli  fan ^ alcun  [effetto  ad  cgni  fino 
piacere  bau  ere  eomncio  a rmcrefcerr,ZT  per  confi  piente  a mancar 
utrfio  di  lei  Camerette  eflcndogli  ad  unajrfb  fiommeirunte  piaciuta 
una  pouane  delpaefi  bella  gr  gentildonna ,ZT  quella  con  cgni  ft» 
dio  figurando  comincio  affare  per  lei  marottigliofi  eorttfiie  ZT  fiftei 
diche  la  N inetta  accorgndcft  entro  di  lui  in  tanta  glefa  -,  che  egli 
nonpoteua  andare  un  paffijchcdla  noi nfàpeflc,ZT  apf*efJl  con 

parole 


QV  A R.  r A II* 

ferole  gr  con  eruca  Im&fè  non  tribolaffi - Ma  afi  come  La  copia 
delle  co/è  penerà  fifhdio  ; cefi  l'efftre  le  divider  att  negete  moltiplica 
lo  appetito, coft  i eruca  della  Hiuetta  le  fiamme  del  rutouo  amore  di 
Rtfiagnone  accr  e frenano  - Et  come  che  m procefjò  di  tempo  t'uce* 
tdffè',0  che  Kefhtgnone  l'amifrt  della  donna  amata  huceffe  o not  la 
Hiuetta, chi  che  glie  le  rapportaci  Johebbe  per  frrmo'.diche  ella  m 
tanta  trifhtia  cadde, & di  quella  in  tanta  iraetper  confi  cocente  m 
tanto  furore  treccorfi-,  che  riuoltato  l’amore  , ilquale  a Rtfiagnone 
por  tana, in  acerbo  odio , accecata  dalla  fica  ira  s attifr  conia  morte 
di  Re  fregnone  l'anta tche  rictuere  l'era  parutatuendi(arc-lt  bucata 
una  uecchia  greca  gran  maeffra  di  compor  Melerà  con  promefft  gr 
con  doni  affare  uri  acqua  mortìfera  la  amduffe  : laquale  e/Jk  farina 
altrimenti  configliarft  una  fira  a R.  e frignone  rifialdato,  gr  che  di 
à o no  fi  guardane  , die  bere  "La  potenti  di  quella  fu  tale-,  che  ouan 
ti  che  il  mattutino  ueniffe , lo  hebbe  ucafo  . ha  cui  morte  /intendo 
folco, & V ghetto  gr  le  loro  donne  fanfa  papere  che  di  ueleno  fu  fi 
fè  morto frnfteme  con  la  n inetta  amaramente  pianfir«;&-  honorem 
uolmente  il  fecero  fipellire.Ma  non  doppo  molti  porrà  accenno , che 
per  altre  malvage  opere  fu  prefa  la  uecchia-, che  alla  umetta  l’ac = 
qua  autlenata  compofrt  houeatlaquale  tra  glialtri  froi  mali  mar* 
toriata  confè/Jò  quejb  pienamente  mofhando  do,ehe  per  quello  atte- 
nuto ne  fùffe  : diche  il  duca  di  Cren  frn^k  alcuna  affa  dirne  tacita- 
mente una  notte  fu  dintorno  al  pelago  di  F ola^&ftn^  romore  o 
toner adittione a' cuna  prefa  ne  meno  la  umetta  Dellaquale  farina 
alcun  martorio  prifhffimamente  ero  , che  udir  Uollt  ; hebbe  del* 
la  morte  di  Re  frignone  . folco  gr  V ghetto  occultamente  dal  du- 
ca buttano  fintito , gr  dalle  loro  donne  ; perche  prefa  la  Umetta 
filjiùlche  fòrte  difpiacque  loro  ; gr  ogni  ftudio  ponevano  in  pire; 
thè  dal  fura»  la  Hiuetta  doutffe  compare  ; alquale  attifauano , che 
pudirata  farebbe  fi  come  colei , che  molto  ben  gcadagiato  l’ bucce : 
ma  tutto  pareva  niente  : perciò  che  il  dura  pur  fermo  a uolerne  fi* 
re  gufhtia  pertinace  frena-  La  Maddalena , laquale  bella  gouane 
tr a\ gr  lungamente  fiata  uagheggata  dal  dura  fan^mai  battere 
doluto  fir  afa, che  gli  piacefiè;  imagnando}ehe  piacendogli  potreb* 
bt  la  firoechia  dal  fùoa  fottr arre-, per  un  cauto  ambafiiatorc  gli 
fignifico  fè  effèrt  ad  ogni  fico  ammendamento  ; doue  due  afi  ne 
douefitro  figeire  ; la  prima , chella  fua  forella  frlua  gr  libera  ri- 
huttjfcjl'altra^  che  quefrt  afa  fùffe  ficrete . il  dura  udita  l'amba- 
faatu}  gr  piaciutagli  lungamente  fico  penfò  -}  fi  fircil  mi  effe  ; gr 
> 1 “ 
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mila fine  ni  t’acmrdo ; gr  rjfpofi -,  ch'ere  prefl v . F atto  adunque  di 
am/entimento  della  donna  ,quafi  da  loro  informar  fi  uoleffe  del  film 
to,  [ottenere  una  notte  fola»  gr  V ghetto , ad  albergir  fi  nando  fi- 
ere temente  con  la  Maddalena  • Er  fitto  prima  fi  minante  d'hauere 
la  N metta  mefjk  in  un  ficco  , gr  douerla  quella  notte  firffi  fi-rem 
mar  maz^er are,  fico  la  rimeno  alla  fiaforclla ; gr  per  peZ%>  di 
quella  notte  glie  le  dono  fa  mattina  nel  dipartirfi  pregandola,  che 
quella  notte  faquale  prima  era  fiata,  nel  loro  amore-, non  fiffe  l'ul- 
tima: gr  oltre  a queftv  le  rmpo finche  uta  ne  mandaffe  la  colpeuole 
donna-, amo  che  attui  ni  fifjc  bufano-, o non  gli  conti  enifft  da  capo 
antro  di  lei  incrudelire • La  mattina  fidente  folco  gr  V ghetto  ha 
nendo  udito  la  Ninetta  la  notte  effire  fiata  maZ^erata,& crede»- 
dolfùron  liberati: et  alla  lor  enfi  per  amfolare  le  loro  dorme  del- 
lamorte  della  pretta  tornati, quantunque  la  Maddalena  c'inggrutfi 
fidi  na fonderla  molto-, pur  t'accorfi  folco-, chclla u'cra-.d.che  egli 
fi  mar  Miglio  molto-, & fintamente  fifiiafga  hauendo  fin  tifo,  che 
il  duca  hautua  la  Maddalena  amata)  gr  domaniolla , come  qUc fio 
effere  poreffe, chclla  N inetta  quiuififfe.  La  Maddalena  lungi  fino - 
la  or  di  a uolergliel  moflrar  poco  dallui , che  malitiofo  era-, creduta: 
ilquale  a douerfi  dire  iluero  la  coflrinfi -Laquale  doppo  molte  pa* 
rote  ghel  diffi  -folco  da  dolore  vinto, &•  in  furore  montato  , tirata 
fuori  una  jfada  lei  innario  merce  addomandanteumfi ;gr  temendo 
Vira  et  la  gufi  tu  del  duca  fri  labiata  rulla  corner  a morta  fin dn- 
docolaoutla  Ninetta  era,w  con  nifi  tn fintamente  lieto  le  diffe.To- 
fiv  andianne  la,  doue  ditemunato  f'  da  tua  fioretta  ; che  to  ti  meni ; 
amo  che  piu  non  uengt  alle  mani  del  duca-Laqual  aofi  la  N inetta 
credendo  (gr  come  putrefa  difiderando  di  partirfi,  con  fola  fin'fa 
altro  commiato  chiedere  atta  pretta  offendo  ga  notte  fi  tmfi  in  uiaj 
gr  t»n  que  danari, aquai  folco  puote  porre  mano-,  (che  firon  po* 
chi)cr  atta  marina  andatifine  pprauna  barca  montarcno:ne  mai 
fi  fippt  douearriuati  fi  fùffero-v  erutto  il  di  figiente,&  ejfindcfi  la 
Maddalena  trottata  umfi , furono  alcuni;che  per  invidia  gr  odio, 
thè  ad  Vghetto  portavano-,  fintamente  al  duatl'hebbero  fitto fin- 
ttre:perlaqual  cofa  il  duca  che  molto  la  Maddalena  amava  ficofi- 
mente-, atta  enfi  arrfi  vghetto  Prefi, la  fia  donna  ; gr  loro,che 
di  quefie  afe  niente  anchcrafipeitano;  do  e' della  partita  di  folco 
gr  della  Ninetta, coflrinfi  a confidar  fi  infume  con  folco  tffer  del- 
la morte  detta  Maddalena  colpevoli  : perlaqual  anfifficru  affioro 
meritamente  della  morte  temendo, congrande  inggno  coloro, che  gli 
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gutrdauano-, corruppero, dandoloro  una  arti  quantità  di  dinari: 
equai  tulli  lor  afa  nafcofhper  glìatfi  opportuniguardauano,ct  con 
le  guardie  infume  ,fan^  battere  frano  di  potere  alcuna  loro  a> fa 
torre,  Jopra  una  barai  montati  di  notte  (è  ne  fuggirono  a Rodilo-, 
Ut  in  pouertx  gr  m m t feria  tufferò  gran  tempo  • Adunque  a aft 
fatto  partito  il  fòlle  amore  di  Rtfhtgnone  gr  l'ira  della  Umetta  fa 
amduffero,&  altrui. 

Gerbino  contro  alla  fede  data  dal  Re  Guglielmo  fuo  duolo  combatte 
una  nane  del  R e di  Tanfi  per  torre  una  fua  figliuola:laquale  oca* 
fa  da  quelli, che  fu  u' erano,  gr  efft  morti  dal  Gerbino, e'  dapoi  al- 
iai tagliata  la  tefia.  Monella  HIT. 

A oretta  fornita  la  (ita  mutila  tarma  ; gr  fra  labngata 
l ehi  am  uno, chi  con  un  altro  della  faagura  de  giuntanti 

fi  dolca-, & chi  l'ira  della  H inetta  biafimaua-,  gr  cfei  una 
a>fa,y  ehi  una  altra  diceua, quando  il  Re  quaft  da  profóndo  pen- 
der tolto  al  f il  utfo-jCT  ad  E lift  facefagno,che  dpprtffo  dicrffe. La- 
quale  humtlmtntt  tncomincio.Viactueli  Donne  affai  fono  coloro-, che 
credono  amore  [blamente  da  glioechi  accefo  le  fue  flette  mandare; 
coloro  fchiernendo}ehe  tener  uogliono,che  aitano  per  uditafi  pof- 
fa  innamorare, equai  effert  ingannati  affiti  manifijamente  appari ■ 
ra  in  una  nouella-, laquale  dire  intendo.  Mellaquale  non  filomena 
te  ciò  la  fama  fonici  hauerfiueduto  gonidi  haucre  operato  utdere- 
te  : ma  dafeuno  a nufira  morte  k mitre  condotto  ui  fit  mani  fifa. 

Guglielmo  facondo  Re  di  Sicilia  (come  alcuni  uogliono)  htbbe 
due  figliuoli , l'uno  mafihio  chiamata  Ruggeri , l'altra  femmina 
chiamata  CofbtnrA  • llqualt  Roggeri  an^i  che  il  padre  morendo 
lofio  uno  figliuolo  nominato  Gerbino . llqualt  dal  fuo  duolo  con 
diltgn’Q  allenato  dtuenne  bclliffimo  gouane, et  famofo  in  prodeZ- 
% t&in  cortefia.  Ne  follmente  dentro  a termini  di  sidliafivtte  la 
fua  fama  rinehmfa-,ma  in  uarie  para  del  mondo  fa  riandò  ; gr  in 
Barberia  tra  chiariffima  fraquale  m que  tempi  al  re  di  Sicilia  tri- 
butarti era-tttra  glialtri  alle  cui  orecchi  li  magnifica  fama  del- 
le uirtu  gr  della  cortefia  del  Gerbino  peruenne;  fu  ad  una  figliuo- 
la del  Re  di  Tunifr, laquale ( facondo  che  dafeuno, thè  ueduta  l’ha- 
uea-,  ragonaua ) tra  una  delle  piu  belle  creature  ; thè  mai  dalla 
natura  fa  [fi  fiata  formata  ; gr  u piu  cofiumata  gr  con  nobile  gr 
grande  animo,.  Laquale  uolentteri  de  ualorcft  huormni  ragonare 
udendo, con  tanta  affi  mone  le  afa  ualorof  mente  operate  dal  Ger- 
bino da  uno  gr  da  un'altro  raccontate  raccolfi,&  flit  piacquono  j 
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ohe  eflh  fia  fhffd  mugliando  , come  fitto  t flirt  doveffe  , /fatene* 
mente  di  Ivi  fi  innamoro piu  volentieri/he  d’altro  di  lui  rapo* 
nana,  & chi  ne  raponatta^faltaua  • Dall’altra  parte  erat  fi  amo 
altroue , in  Sicilia  p cruentila  la  grandifftma  fima  della  bellezze 
parimente  &•  del  valore  di  lei, et  no  finTQ  gran  diletto  ne  invano 
gliorecchi  del  Gerbino  hauea  tocchi  aitfi  non  meno  , che  di  lui  la 
pouant  infiammata  fifli;  lui  di  lei  hauea  infiammato : gtrlaqual 
afa  inftno  attanto  , che  con  horufia  capone  dall’auolo  a andare  a 
Tunifi  la  licenzi  impetrafli  ; difidtrofo  oltre  modo  di  uedtrla  ad 
ogni  fino  arma) }che  la  andaua  ; imponcua  i che  a fio  potere  il  fio 
pereto  & grande  amore  le  fierffe  per  quel  modo,  che  migliore  gli 
pareflc,fintiTc;Cr  di  lei  nouellegli  re  coffe -Dequai  alcun  fitgctflì* 
inamente  il  fice,poit  da  donne  portandole  ^come  mercatanti  finito, a 
vedere  interamente  l'ardore  del  Gerbino  apertole  lui  ZT  le  fi < 
a>fi  a fuoi  commandamenti  offèrfi  apporecchiate-Laquale  con  lieto 
nifi  & F dmbafeiadore  & Famb^aata  ricevette;  et  nflofngli  che 
ella  di  pari  amore  ardeva , una  delle  fie  piu  care  poie  in  trfhmo- 
nian^k  di  ciò  gli  mando . Laquale  il  Gerbino  con  tanta  aUegreZ.3£ 
rieruefte;a>n  quanta  qualunque  cara  copi  nceuere  fi  poffd;  & allei 
per  coflui  mtdeftmo  piu  uolte  fcriflè]Cr  mando  curifltmt  dom,con  lei 
certi  trattati  tenendo  da  doverft(  fèlla  fortuna  conceduto  l'hauefft) 
vedere  & tocrare -Ma  andando  le  afe  in  quefbt  glifi,  & un  poco 
piu  lunghe, che  bifignato  non  firtbbcyardendo  d'una  parte  la  po- 
tane ÈT  d’altra  il  Gerbino,  attenne , che  il  Re  di  Tunift  la  marito 
al  Re  di  Granata-.diche  ella  fu  crucnofa  oltre  modo  ptnfindo;  che 
non  piamente  per  Jung  difian ^ al  fio  amante  i allontanava  : ma 
che  quafi  del  rutto  tolta  gliera:^  fi  modo  veduto  haueffe  polente  - 
Tipetto  che  quefh  attenuto  nonfùffe;  figpta  fi  farebbe  dal  padre t 
& venuta  fine  al  Gerbino.Smulmente  il  Gerbino  quefh  maritata 
po  fintendo  fitn'^a  mifira  ne  umetta  dolente-,  CT  ficco  beffi  perfe- 
tta-, fi  modo  veder  potefli  di  volerla  torre  per  fior Zt;  fi  aucniffc,che 
per  mare  a marito  andaflc . il  Re  di  Tanfi  fintendo  alcuna  afa  di 
quefh  amore  & del  proponimento  del  Gerbino del  fio  valere 
V della  potenti  dubitando , venendo  il  tempo , che  mandar  ne  la 
dove  a;  al  Rr  Cughelmo  mando  fignificando  ao;che  fire  intendeva; 
& che  feltrato  dativi, che  ne  dal  Gerbino  ne  da  altri  per  lui  iti  do 
impedito  farebbero  intendeva  di  fkre.ll  Re  Guglielmo,  che  vecchio 
pgnore  era, ne  dello  innamoramento  del  Gerbino  hauea  alcuna  a 
fa  finbta;non'mapnandcfi , che  perqvcjh  addemandata  fifli  tal 
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finir tu; liberamente  la  concedette;^?  infogno  di  do  mando  al  Redi 
Tunift  uno  fuogidnto.ìlqvale,poi  chella  finirla  rietunta  h ebbe  foce 
una  grandiffima  gr  bella  nane  ntl porto  di  c ar lagne  appre(faret 
tr  fornirla  di  do,che  bifogno  hauea  a ehi  fa  ni  domita  andare tel 
ornarla  gr  acconciarla  per  fu  mandarla  la  figliuola  m Granata: 
ni  altro  affrettava  che  tempo. La  gomme  donna tche  tutto  quefh  fa 
pena,  &“  vedeva, oaultamente  uno  fuo  feruidort  mando  a Palermo ; 
t?  mpofiglitche  ilbtl  Gerbino  da  faapartefilvtaffi^gli  dicef- 
fi , come  tU4  in  fra  pochi  di  era  per  andare  m Granata  : perche 
hora  fi  parrebbe , fi  coft  fafft  valente  huomo,comefi  diceva ; et  finn 
tanto  l'amafft, quanto  piu  uolte  ftgni fiotto  ihmeua-Co[ìui}a  mi  m- 
pofia  fu, ottimamente  fece  l'ambafciata,??  a Tunift  ritornoffì-Cerm 
bino  qvefb  udendo  tg?fapendotche  il  R.r  Guglielmo  fuo  molo  data 
hmea  la  finirla  al  Redi  Tunift, no  ftpeuachc  firfr.ma  pur  d'amo o 
re  fcffrmtojhmendo  le  parole  della  donna  mtefi^t  per  non  parer 
mletandatofinea  Mcffina  quivi  prefiamente  fice  due  galee  fornii  or 
mare;  gr  mefjiuifadi  valenti  huomtni  con  effe  foprala  Sardtgna 
riandò  nefando  quindi  douere  la  naue  della  donna  poffare  : ne  fi* 
di  long  l'effètto  al  (ito  ani  fa:  perciò  che  pochi  di  quitti  fu  fhtto)chtl- 
la  naue  con  poco  uento  non  g vari  lotana  al  luogo, doue  af frettandola 
ripofh  l'era;  fopr attenne.  L aqval  ueggndo  Gerbino  a faoi  campa 
gni  difft. Signori  fi  uoi  coft  valor ofi  fiete }eom' 10  ui  tenn;nivno  di  uoi 
fianca  bitter  fintilo  ofintir e amore  credo  che  fio  ; fan‘%iilqvale(fi 
tome  io  meco  medefino  c fimo ) niun  mortai  può  alcuna  uirtu  0 bene 
in  fi  hittcre;Cr  fi  innamorati  f lati  fitte ,o  file,  legger  cofani  fie 
comprendere  il  mio  difio:  io  amo : amore  m'induffe  a dami  la  prc- 
finte  fatica;^?  ciocche  io  amo;nella  naue , che  qui  dottanti  ne  ned  e- 
te;dimora:laqvale  infume  con  quella  coft  che  piu  dftdero;  d piena 
digrandifftme  ricchiez.  fi;leqvai(  fie  ualorofi  huomtni  fitte) con  po- 
ta fattoi  uirilmente  combattendo  acqu  fiar  pofftamo:dellaqual  uet- 
foria  io  non  cerar , che  in  porte  mi  uenoa  fi  non  una  donna, per  lo 
cui  amore  io  moutC armc.ogrùaltr a afa  fio  uoflra  liberamente  inm 
fin  adhora.  Andiamo  adunque ;&  bene  .uttnKtro fornente  affiglia- 
mo la  naue;che  iddio  alla  noflra  mprefa  fauoreuole  fan^k  uento 
pre farle  la  citien  firma-uon  erano  al  Gerbino  tante  parole  bifo- 
gno:percù  che  meffinefi,che  con  lui  erano;  uaghi  della  rapina  ga 
eon  l'animo  erano  affare  quello  ( di  che  il  Gerbino  gli  confortava 
am  le  parolcperche  fatto  un  grandifftmoromore  nella  fine  del  fuo 
parlare , che  arft  fitfft : le  trombe  fonarono:  perforo  l’armt  : ditro- 

q liti 


GIORNATA 

no  ditemi  in  acqua, & alla  nane  peruenntro.Coloro}che  fopra  là 
nane  erano, uegpndo  di  lontano  Menitele  pilce,non  potè ndcft  par- 
tire i appaiarono  alla  dififa . il  Gerbino  a quella  peruemto  fi 
commandare-, che  i padroni  di  quella  fopra  le  gite  mandati  fùfft- 
ro-, fèlla  battaglia  non  noie  ano- 1 faraoni  certi  fiotti  chi  erano  -,  {? 
che  domandaffero-jdijfcro  fé  tffere  antro  alla  fide  Lor  data  dal  Re 
da  loro  affiliti  , &"  in  fègno  di  oo  moflrarono  il  pianto  del  RrGMa 
glieimo-, & del  tutto  negarono  di  mai  fe  non  p battaglia  uwti  ara 
renderfr,o  cofa^he  fopra  la  nane  fùffe ; lor  dare.  Cerbmojlquale 
fopra  la  poppa  della  naueueduta  houeud  la  donna  troppo  piu  bel 
la  affilane  egli  fico  no  efhmaua-,  infiammato  pi  u che  prima  al  mo 
fhraredel  pianto  rffofi  ; che  qutui  non  hauea  filami  al  prc finte, 
perche  pianto  uhaueffe  luop>:&  perdo t doue  dar  non  uoleffer  la 
donna  ta  ricruer  la  battaglia  t'apparechiaffcro.  Laqual,fi*n^ g piu 
attendere  a filettare  & a pttare  pietre  l'uno  uerfo  l'altro  ,fi tra- 
punte incominciarono  , & lungamente  con  danno  di  a a fama  d(Ue 
parti  in  talepiifit  imbatterono.  V Innatamente  uegpndcfi  Gerbi- 
no poco  unle  firet  prtfio  uno  legnetto,  che  di  Sardigna  menato  ha- 
ueat&  in  quello  truffò  fuoco  con  amendue  le  plte  quello  aenfio  al- 
la naue  • llchcuegpndo  i far  acini  f erano  fendo  loro  di  necrfjìta 
douerft  arrendere  o morire , fitto  fopra  couerta  la  figliuola  del  Re 
uenire/he  fitto  couertu  pianpa;  ér  quella  menata  olla  proda  del- 
la naue  ,e*r  chiamato  il  Gerbino  prt finte  a gl  tocchi  fuoi  hi  grida» 
temerà  & aiuto ifuenarono,  &-in  mare  pittandola  Affitto. Togli: 
noi  la  ti  diamo-,  quale  noi  pofftamo-,  &•  chente  la  tua  fide  la  mcrin 
tata  Gerbino  uggendola  crudeltà  di  afbro  quafi  di  morir  uag », 
non  curando  di  faetta  ne  di  pietra  alla  naue  fi  fece  acroflare  ; Cr 
quiui  fi  malgrado  di  quanti  ue  ne  erano  montato , non  altrimenti 
che  un  leon  fimelico  nel? armento  de  p ouenthi  Menato  hor  quefie 
Itor  quello  fuenando  prima  co  dtnh  & °°n  Funghe  la  fua  ira  fa- 
tia,chella  fime , con  una  fpada  in  mano  hor  queftvhor  quello  tu* 
gliando  de  faraoni  crudelmente  molti  ne  Hat  fi  : pa  crefcente  il 

fuoco  nelTacvefa  naue,  fittone  a fuoi  marinai  trarre  quello  , thè  fi 
puote  per  palmento  di  loro,pu  fi  ne  [cefi  conpoco  lieta  uettoriade 
fuoi  aduerfanhauere  acquifhtta.  Quindi  fittoti  corpo  dilla  bella 
donna  ricogliere  di  mare  lungamente  con  molte  lagrime  il  pian - 

fi'O’  h Sicilia  tornandcfi  m Vtica  f moietta  ifila  quafi  a Trapani 
di  rhnpetto  honoreuolmente  il  fi  fipelhre  -,  & e afa  piu  dclorofi 
thè  altro  huomo  fi  torno  . I Ir  e di  lurtìft  fitputa  la  nouella  fuoi 
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ambafàadorl  di  nero  nefriti  alle  Guglielmo  mando  dolendoft  della 
fède^chegliera  fiat*  male  offeruata:CT  raccontarono  il  tome-  Diche 
il  Re  Guglielmo  turbato  fòrte  ,ne  uedendo  ma  da potrr  loro  gufhtia 
negre tchella  domandavano, fece  prendere  il  Gerbino:  &•  egli  me - 
drfimo  'non  effendo  alcuno  de  baron  fuorché  con  pr  Ughi  da  do  no 
i'tn^r gnaffe  di  rimuovergli  condanno  nella  tefra-.gy  m fra  prefin 
glie  la  fece  tagliare , volendo  manti  frn^a  nepote  rimanere  , che 
ejjir  tenuto  Re  ftn^  fede- A dunque  cofirrufer  amento  in  pochi  por* 
tu  i due  amanti  frriia  alcuno  frutto  del  loro  amore  hmere  fintilo 
di  mala  morte  morirono-, come  io  ut  ho  detto • 

I fratelli  di  Lifrbetta  uccidono  C amante  dilei:  & egli  le  appari/a  M 
fogno  mostrandole, dove  f'  fotterrato . E (Jh  occultamente dijòtterra- 
tolo  la  rejht  dal  bufi v gli  lena  : 0*  truffila  in  uno  teflo  di  bafilico 
[ufo  ui  piagne  ogni  di  : ilche  toltole  da  fratelli  poa>  appreffr  fi  no 
umore-  HoUella  V» 

* inita  la  nouella  di  E iffk  0*  alquanto  dal  Re  ammendai 

- f tu  -,  a p hilomena  fu  rmpofto,  che  ragonafft:  laquale  tutta 
piena  di  compafftone  del  mtfiro  Gerbino  & della  fra 
donna  doppo  un  pietofb  fruirò  incomincio • Da  ima  nouella  Grato  fi 
1 >onne  non  faxa  di  gntt  di  fi  alta  conditone, come  afbro  furono-, de 
quali  E lifjk  ha  raccontato-ma  ella  permentura  non  far  a men  pie- 
tofr  ; (?  a ricordarmi  di  quella  mi  tra  Meffìna  poca  innanzi  ri- 
cordata,doue  lo  accidente  adiuenne ■ ir  ano  adunque  m M ef- 

fma  tre  gouarù  fratelli  merattant  0*  affli  ricchi  huonutù  rimaft 
doppo  la  morte  delpaire  loro:  il  quale  fu  da  fan  Gimtniano\& ha* 
Menano  una  loro  forella  chiamata  Lifrbetta  gouane  affai  bella  0* 
co  fumata:  laquale,  che  fi  ne  [effe  cugone , anchora  maritata  non 
h Menano  . Et  hmeuano  oltre  amo  quefh  tre  fratellini  uno  loro 
fùndaco  un gouanetto  pifano  chiamato  Lorenfr-,  che  tutti  e lor  fit- 
ti gtidaua,&  faceva  : ilquale  effendo  affi  bello  della  perfona  0* 
leggadro  molto  , hauenaolo  piu  volte  Lifrbetta  giardato  auenru, 
thè  egli  le  incomincio  firanamente  a piaeere-.diche  Lorenfó accortvfr 
0*  una  volta  0*  altra  fimilmente  lafaati  fuoi  altri  innameramen* 
A di  fuori,  incomincio  a porre  lo  animo  alici)  0 fi  andò  la  bifògur, 
thè  piacendo  f uno  alC altro  agilmente  non  paffò  gran  tempoyche 
affi  curati  fecero  quello-, che  piu  diftderaua  cìafcuno-Ztnt  quefhcon 
tinouando, ethauendo  infume  affli  di  buon  tempo  0*  di  piacere  no 
fèppero  fi  fecrttamente  farebbe  una  notte  andando  Lifrbetta  la,do 
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Me  Lorenza  dormimi  ; thè  il  maggiore  de  fratelli  fin accorge  few 
ella  non  [e  ne  oaorgrffè.  I lanate , pereto  che  [auto  gettane  tra ; 
quantunque  molto  noiofi  gli  fitffe  a cw  faptre,  pur  mcjfo  da  piu  ho 
nejb  amfiglio  fan^afirt  motto  o dire  afa  alcuna ',  uarie  afe  fra  fi 
ri Molando  intorno  a quefb  fitto  infino  alla  mattina  figliente  trap 
pajfi . Poi  uenuto  il  porno  a (ùoi  fratelli  ciò,  che  ueduto  hauea  la 
paffuta  notte  di  Lifabetta  y di  Lorenfo  } r acconto  j &•  am  loro 
infame  doppo  lungo  mnfiglio  diliberorono  di  quejbt  afa  (aedo  che 
ne  a loro  ne  alla  [rocchio  alcuna  infirma  ne  figoffe)  di  paffirfint 
tacitamente  , &■  Sinfignerfi  del  tutto  di  non  batterne  alcuna  afa 
ueduta  o fiputa  infino  attuato  ; che  tempo  ueniffe  j neiquale  effi 
firn ^ danno  o fancio  di  loro  quefia  uergtgna  ottanti , che  piu  on- 
da ff  innanzi  j fi  potrfjèro  torre  dal  uifo>  Et  in  tale  difiofitione  di- 
morando , afi  cianciando  &•  ridendo  con  Lorenfó , come  ufatx  era» 
tu)  , attenne  ; che  fimbianh  facendo  di  andare  fuori  della  citta  a 
diletto  tuffane  fi  a menarono  Lorenzo  ; &p  cruentiti  in  uno  luo- 

Smalto  filetario  & rimoto , ueggndoft  il  deflro  , Lorenzo  , che 
ciò  tùuna  guardia  prendeua  ; uaifino  ; gr  fitterr arano  in  pd- 
[a, che  tùuna  per  fona  fi  ne  accorfi  ; in  Mefftnd  torna  tifi  die- 
dero uoct  di  batterlo  per  loro  bifogne  mandato  in  alcuno  luogo: 
ilche  leggermente  creduto  fu  : perdo  che  ffeffe  Molte  erano  di  man 
darlo  datorno  ufkti.  Non  tornando  Lorenzo  ; & Lifabetta  mel - 
fo  fi  effi  gr  fi  [lecitamente  i fratti  domandandone  , fi  come  coltila  cui 
la  dimora  lunga  grattami, attenne  uno  porno,  che  domandandone 
ella  molto  inflantemente  l'uno  de  fratelli  diffe  . C he  uuole  dire  que» 
fio? che  hai  tu  affare  di  Lorenfo , che  tu  ne  domandi  enfi  fie/fif 
fi  tu  ne  domanderai  piu, noi  ti  firtmo  quella  rifpofht  ; che  tifi  con 
uicne  • Perche  la  panane  dolente  & trifia  temendo , Cr  non  fa» 
pendo  che  , fintai  piu  domandarne  fi  fkua\  &-  affai  Molte  la  not» 
te  pienamente  il  chiamai,  &•  pregami,  che  ne  ueniffe-,  cr  alcuna 
Molta  con  molte  lagrime  della  fio  lungi  dimora  fi  doleua  ; &•  fan 
punto  rallcgrarft  femprt  affettando  fi  flauti'  Attenne  una  not- 
te ; thè  battendo  cafri  molto  pianto  L orenfó , che  non  tomaua-,  & 
effendofi  alla  fine  piangendo  addormentata , Loren'fe  le  apporne 
nel  finno  pallido  & tutto  rabbufito  & con  panni  tutti  frana- 
ti ty  fiaàdi  in  dojfi , & pamele , che  egli  diceffe  . O Lifabetta 
tu  non  mt  fii  altro , che  chiamare  ; &-  della  mta  lungi  dimora 
ri  attrifh  j & mt  con  le  tue  lagrime  fieramente  aaufi  ; grper- 
nofappi , che  io  non  poffi  piu  tornarci  : perdo  chcllo  ultimo  eli, che 
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tu  mi  i ledefh  ; t tuoi  fratelli  mt  uanfono  j gy  degnatole  il  luogo, 
ione  [onerato  lo  battevano  ; le  difi  ) che  giu  noi  chiamafft  ; ne  lo 
ufy'itnff'  ; gy  difrarue  . La  giovane  de  fin  taf . gy  dando  fède  alla 
uifione  amaramente  pianfi . poi  la  mattina  Iettata , non  hauen * 
do  ardire  di  dire  altana  co  fa  a fratelli  propofi  di  uolere  anda- 
re al  dimoflrato  luogo  ; gy  di  uedtre , fi  no  fiffe  nero  j che  nel 
firmo  l’era  parato  : gy  battuta  la  licerifa  di  andare  alquanto  fuo- 
ri della  terra  a diporto  in  compagnia  di  una  t che  altra  uolta  con 
loro  era  fhta  ; gy  tutti  i f iti  fitti  fio  tua  ; quanto  piu  tvfb  puote  la 
fi  ne  andò  ; gy  tolte  uia  fighe  ficche,  che  nel  luog o erano  ; doue 
men  dura  le  porne  la  terra  ; quoti  auto.  He  hebbe  guari  canato) 
che  ella  trouo  il  corpo  del  fio  mtfero  amante  in  ninna  enfi  ancho- 
ra  fftafh  nt  corrotto  : perche  maiàfèfiamente  conobbe  efftre  fitta 
nera  la  fio  uifione  : diche  piu , che  altra  femmina  dolorofi , co- 
nofeendo , thè  quivi  non  era  da  piagnere  ; fi  hauefi  potuto  ; vo- 
lentieri tutto  il  corpo  tu  haurebbe  portato  per  dargli  piu  oonuene- 
ne le  fèpoltura  : ma  ueggtndo  che  ciò  effere  non  potrua  ; con  uno 
coltello , il  meglio  che  puote  j gli  fricm  dal  bufo  la  tefit)  gy  quel- 
la in  uno  afhugatvio  inviluppata  , gyla  terra  [opra  lo  altro  cor- 
po gittata  , mefiti  in  grembo  alla  finte , fin^  effere  fitta  da  alcu- 
no veduta  quindi  [diparto)  gy  torno  fine  a enfi  fra.  Qjtiui  con 
quefia  ttfit  nella  fra  camera  rinchiufifi  (òpraefik  lungamente  gy 
amaramente  pianjè  tanto  ; che  tutta  con  le  fue  lagrime  la  latto  trul- 
le bafà  dandole  in  ogni  parte  • Poi  pre/è  uno  grande  gy  bel  te- 
fio  di  quefi  ) nequai  [t  pianta  la  per  fi  gy  il  baftlico  ) gy  dentro 
la  ui  mife  fijaata  in  uno  bel  drappo  ; gy  poi  truffai  fi  la  terra 
ni  pianto  parecchi  piedi  di  belhfftmc  baftlico  filcrnitano  ) gy  que= 
gli  da  tùuna  altra  acqua  , che  o rofita  o di  fior  d’aranci  o delle 
fie  lagrime  non  inacquava  gì  amai  : gy  per  ufin'ga  batteva  pre - 
fi  di  fiderfi  fèmprc  a quefb  tefb  vicina  ; gy  quello  con  tutto  il  fio 
diftderio  vagheggiare  , fi  come  quello , che  il  fio  Lorenzo  teneva 
Hdfcofo  : gy  poi  che  molto  vagheggiato  lo  batteva,  [opra  effò  anda = 
tifine  ùteomtmaua  a piangere  per  lungo  frano  tanto  ) che  tutto  il 
baftlico  bagnava. il  baflico  fi  p lo  lungo  gy  contortouo  jhtdio  fi  per 
iagrafiz^deUa terra  procedete  dallato  firn  corretta,  che  dentroHe 
era, divenne  belliffimo , gy  odorifero  molto.  Et  fintando  la  ff  ovatte 
quefit  maniera  del  mntinouo  piu  volte  da  fioi  vicini  fi  veduta  . 
tquai,marauigliandofi  e fratelli  della  fia  guafht  btllcZtygT  di  do , 
e he  giucchi  le  parevano  della  tefia  ujatofi  differ  loro.  Noi  tifiamo 
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accorti-, che  ella  opti  di  tiene  la  attui  maniera:  ilehe  udendo  e fiotti 
li  Cr  accorpndofine,hmcndontla  alcuna  Molta  riprefa,et  non  pan 
Mando  ,na[a>famcnte  dolici  fecero  fortore  mìo  qucjh  tetto  • llquale 
non  ritrattando  eUa-,angradtffcma  infian'èfamolto  nenie  fé,  & non 
tfjindole  rendalo, non  affando  il  f iorito  Cr  le  lagrime  informo,  tu 
altro , eh  e il  tefk  fio  nella  informila  domandata- 1 p ottani  fi  ma- 
rauiglidiumo  fòrte  di  qucjh  addomandare-  C7  ftreto  Mollerò  Me - 
dcre,che  dentro  ui  fùffr,& utrfata  la  terra  uidero  il  drappo,  CT*» 
quello  la  tejht  non  anehora  fi  confimatu.  ; e he  tfft  alla  atfiU attera 
crefpa  nonanofeeffero  lei  effere  quella  di  toren^b:  diche  effi  fi  ma - 
rauigliarono  fòrte, cr  temettero, non  quefht  copi  fi  rif*pe[fc:&  fata 
ferrata  quella  fianca  altro  dire  cautamente  di  Meffina  ufatift , fir 
ordinato  come  di  quindi  fi  ritraheffòno,fè  nt  andarono  a Napoli* 
La  portane  non  rtflnndo  di  pianger  e, & fio  tefk  addtman 
dando  piangendo  fi  mori ; & cefi  il  fio  difàuenturato  amore  he  bbe 
termine -Ma  poi  a certo  tempo  diuenuta  quefht  a>fa  manifrfla  a mola 
ti,fit  alcuno -,  che  ampefi  quella  cannone  ; laquale  anehora  hogp 
fi  canta-, do  e' . (Rutilo  fu  lo  mal  chri piano-,  che  mi  fino  il  bafiha 
filernitano • 

L'a ndreuola  ama  Gabriotto  ; fir  raccontagli  uno  fio  fogno , & *gj* 
allei  un' altro:morfi  di  {ubilo  nelle  fie  brama-,  & mentre  che  ella 
am  una  pia  finte  alla  capi  di  lui  nel  portano  -,  fono  pre/è  dalla  p- 
gnor  tu ; & elladico  come  ? opera  fot-  il  podefta  la  Molle  sforare: 
ella  nollo  pahfce  : fintelo  il  padre  di  lei  ; cr  trottatala  finTi  col- 
pa fi  liberare  j laquale  rifiutando  di  far  e al  mondo  fi  fi  mo- 
ntai’ Nouella  VI. 

refta  nouella,  che  P hiloment  haueua  detta  j fu  alle  donne 
q <uriffima:peróo  che  affai  Molte  haueuano  quella  cannóne 
udita  cantare  ; ne  mai  haueuano  potuto  per  domandarne 
fapere,qnal  fi  fiffì  la  capone-, perche  fiffe  fiata  fitta  ■ M a hauendo 
il  Re  la  fine  di  quella  udita  a p amphilo  tmpofè-,che  al£ ordine  an* 
daffe  dietro. Pamphilo  allhoradtffe.il  fogno  nella  precedente  no- 
uella raccontato  mi  da  materia  di  doucrne  raccontare  una  ; nella * 
quale  di  due  fi  fi  mentione.Zquai  di  a>fa, che  per  auerurc  tra-, come 
di  afa  inter  Menu  ta,  furono  indovini, Cr  appena  furono  finiti  di  di= 
re  da  aloro,che  uedutiglihaueuano  ; cheli’ effetto /èpa  d’amenduei 
ttpero  Amorofi  D onneuoi  dovete ] òpere , che  generai  paffione  ex 
di  àafcuno.che  urne  -,  il  vedere  varie  afi  nel  fimo  ; lequai  quan- 
tunque a alni , che  dorme  ; dormendo  tutte  paia»  ueriffimt  -,  CT 
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defh  lui  alcuni  Uer trienni  Hcrijjirmli/t  parli  fuori  di  ogni  aerila 
giudichi, non  dimeno  molte  efferne  auenutefi  trottano  ■ l’erlaqual 
cofa  molti  a aafeuno  fogno  tanta  fède  prefittilo, quanta  prefieriano 
a quelle  mfifieqmnuegghiando  uedejjero:  0 per  gli  lor  fogni  [kfji 
t’ attr  ifht  no, & t allegrano  Jcmndo  che  per  quegli 0 temono  0 ffe - 
rano-Et  m contrario  j ono  di  quegli , che  ruuno  ne  credono-,  fi  non 
poi  che  nel  premontato  pencolo  caduti  fi  ueggvno.Dequai  ne  l'uno 
ne  l’altro  commendo: perciò  che  ne  fiempre  jon  neri,  ne  ogni  uolta 
fiilfiche  effi  non  fieno  futa  ueri\dffaiuolte  può  aafeuno  di  noi  ba- 
ttere conefciuto.lt  che  effi  tutti  non  fieno  filfì,  già  di  fopra  nella  no 
nella  di  philomena  s’e'  dimofirato-,& nella  mia, come  dottanti  diffij 
mtrndo  di  dimojlrarlo:  perche  giudico  che  nel  mr tuo famente  urne- 
re  0 operare  di  niuno  contrario  fógno  amo  fi  dee  temere  ; neper 
quello  lafciarei  buoni  proponimenti.  Helle  cofi  peruerfi  et  rnalmt- 
ge, quantunque  i fogni  a quelle  paiano  fiuor  enoli,  0 con  feconde 
dtmofirationi  chi  gli  uede,mnfrrmo; niuno  fi  ne  uuol  credere , 0 
enfi  nel  (onerario  a tutti  dare  piena  fède.tAa  uegniamo  alla  no  nel- 
la. Nella  òtta  di  Brefàa  foga  un  gentile  huomo  chiamato 

Meffèr  Negro  da  ponte  carraro,ilqmtle  tra  piu  altri  figliuoli  una 
figliuola  huteua  nominata  Anireuola  gemine  0*  bella  affai  0* 
fiinfa  marito-, laquale  pxucntura  d’uno  fuo  mano ,che  h tue ua  nome 
Gabriotto ,c  innamoro, huomo  di  baffi  mudinone , ma  di  laudeuoli 
enfiami  pieno ,0*  della  perfòna  bello  0 piaceuole-,®-  con  l’opera 
0 aiuto  della  finte  della  tafa  opero  tanto  la  gomene, che  Gabriotto 
non  folamente  fippe  fi  effèrc  dalla  Andreuola  amato:  maanchora 
in  uno  bel  giardino  del  padre  di  lei  piu  (ypiu  uolte  addetto  del 
runa  parte  et  delCaltra  fit  menato.lt  amo  eheniuna  cagione  mait 
finon  morte, poteffè  quefiv  loro  dilettinole  amore  fiparart , marito 
0 moglie  fccrctamente  diutnnerotgy  enfi  fùrtiuamente  gli  loro  con 
gugnimenti  contino uando, attenne,  ehi  alla  gomme  una  notte  dor- 
mendo panie  in  fogno  uedere  fi  efferc  nel  fio  gardmo  con  Ga- 
briotto, 0 lui  con  grandifjìmo  piatire  di  aafeuno  tenere  nelle  fie 
brama-, 0 mentre, che  cofi  dimorxuanoje  pareua  uedere  del  cor- 
po di  lui  ufdre  una  mfa  ofeura  0 terribile  ; la  forma  dellaquale 
tfjd  non  poterne  mnofeere  ; 0 paremtle , che  quefht  mfa  prendeffè 
Gabriotto-,  0 mal  grado  di  lei  con  marmiglwfa  foragliele  (trip- 
pa [fè  dibramo-,gy  con  effi  nmuer.iffe  fiotterà, ne  mai  piu  rmedere 
potrffc  nell’uno  ne  l’altro:  diche  affiti  dolore  0 mi  filmabile  finti- 
no J0  per  quello  fi  defio } 0 dejht,  come  che  lieta  fiffe  ueggendo, 
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che  non  opera-, come  fognato  banca;  non  dimeno  [‘entro  del  fógno 
MedntDp4ura.lt  per  qurjh  u olendo  poi  Gabriotto  la  figliente  notte 
Menir  allei, quanto  potè /ingegno  di  fare ,ehella  (èra  nonni  ucnifft : 
ma  pure  il  fio  uoìere  ardendo ,4010 che  egli  d’altro  non  fifiicaffè; 
la  figliente  notte  nel  fio  giardino  il  riceuettr-,et  hauendo  molte  ro/è 
bianche  (T  vermiglie  a>Tte(percio  ehella  (baffone  era)  am  lui  a pie 
di  una  belhfpma  fintano  chiara, che  nel  giardino  era-,  a fiarfl 

fi  n’ondo -Et  quitti  doppo  grande  et  affai  lunga fijht  infume  battuti 
Gabriotto  la  domando, qual  fiffe  la  cagione  ; perche  la  Minutagli- 
haneua  il  di  donanti  Mutata  ■ La  fonane  raccontigli  il  fogno  datiti 
la  notte  donanti  ucdnti,& la  fofiettione  di  quello  prefi  • Gabriotto 
udendo  quefio  fi  ne  rifi, et  diffe;  che  grande  fciocchtZtQ  era  porre 
ne  fogni  alcuna  fide  : perdo  che  per  (òuerchio  di  cibo,  0 per  man- 
camenti di  quello  aucniano;  &•  effere  tutti  Mani  fi  uedeano  ogni  gror 
no:&  apprejjò  diffe.  Se  io  fiffe  uoluto  andare  dietro  a fognilo  non 
ri  firei  uenutp  non  tanti  per  lo  tuo , quanti  per  uno  , che  io  altrefi 
quefh  notti  p affata  ne  fidulquale  fi.  che  a me  panna  effere  in 
una  bella  CT  dilettinole  filua,&  m quella  andare  ramando, et  ha 
Mere  prefi  una  cuuriola  tanto  bella  & tanti  piaocuole,  quanti  alm 
na  altra  fine  utdeffe  gamai;&"  panami, che  ellafùffi  piu, ehella 
neue  bianctt-, & iti  brieuefiatio  diueniffe  fi  ima  donufiica;cht  punto 
da  me  non  fi  partiua’tuttauia  a me  partita  hauerla  fi  cara-, che  ac* 
do  che  da  me  non  fi  partiffe  ; le  mt  partita  nella  gela  battere  nufjò 
uno  aliar  d’oro ; £r  quella  an  una  catena  et  oro  tener  an  le  mani; 
& apprejjò  quefb  mi  parata,  che  ripofindofi  quefh  tauriol.iuna 
Molta  tCT  tenendomi  il  capo  in  fino  ufaffe  (non  fi  diche  parti)  una 
utltra  nera, ante  carbone  affamata  &■  jfauentiuolc  molti  nelf  ap- 
parenti-, CT  utrfi  me  fi  ne  utniffi  ; allaquale  ninna  refifien^t  mi 
parca  fhrc.percht  egli  mi  partita, che  ella  mimttiffc  il  mufoin  fi- 
no nel  finifiro  lati;&  quello  tanto  rodeffc;ehe  al  cuore prrueniua; 
ilquale  par  tua, che  ella  mi  (Ireppaff?  per  portar fil  maidiche  io  fin 
tuta  fi  fitti  dolore  ; che  il  mio  filmo  fi  ruppe  ; &•  dejh  fóltamente 
con  la  matto  arfi  a cercarmi  il  lato  ; fi  nienti  uhauefft  : ma  nulla 
nontrouandoui  itufici  beffi  dime  (h-fjò  ; che  cercati u’haueua-  Ma 
che  MMol  quefio  pereto  dire. J di  cofi  fitti  di  piu  jfauentiuoli  affiti 

n’ho  già  ue  datine  perdo  co  fa  del  mondo  piu  ne  meno  me  né  inter - 
Menato: perciò  lofaagli  andare;  CT  p tifiamo  di  darci  buon  ti m* 
po-L  a gioitane  per  lo  fio  fogno  afidi  fi  attentiti  udendo  quefio  di- 
ucnnt  troppo  piu  : ma  per  non  tffert  cagione  £ alcuno  fanfòm  a 
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Gabriotto  guanto  piu  potè,  la  fia  paura  nafa> fi . E t corna  che  con  lui 
abbracciandolo  0-  baciandolo  alcuna  Molta , 0-  dallui  c [fendo  ab- 
bracciata 0-  bajaata  fi  fillazl^f  ['officiando  0-  non  fipendo  che ; 
piu  cheli' ufato  JfefJè  Molte  il  ripiardaua  nel  Molto ; 0-  tal  Molta  per 
lo  pardi»  ripiardaua  ; fi  alcuna  afa  nera  uedeffe  Mentre  di  al- 
cuna parte  • Et  in  tale  maniera  dimorando  Gabriotto  pittato  uno 
gran  [off  irò  l’abbramo-,0-  dtfc-  Oime  anima  mia  aiutami  che  io 
m muoio:  0-  aft  detto  cadde  in  terra  fopra  l'herba  del  pr afelio: 
ilche  Mentendo  la  penane  , 0-  lui  canuto  ritirando  fi  tn  grembo  t 
quafi  piangendo  dìffe . O fgnor  imo  dola  o che  fi  finti  tu  i Ga- 
briotto non  rijpcfi  : ma  affando  [ira  0 • fidando  tutto  doppo  non 
putrì  di  fi  a do  pajjò  della  pr  e finte  Mila . Quanto  quejb  fife  graut 
0 • noiofo  alla  pouane/he  piu  tche  fi  ,f  amano-, à a forno  fil  dee  po* 
ter  penfare.tUa  il  pianfi  affiti-, 0>  affiti  Molte  inuano  il  chiamo:ma 
poi  che  pur  t'aceorfi  lui  del  tutto  e (fiere  morto  ; hauendolo  per  ogni 
parte  del  corpo  arcato,  0-màaficuna  t renando  lo  freddo , non  fa-= 
pendo  che  far  e, ne  che  dir[i,a>fi  lagrime  fi  ( come  era  ; 0'  piena  di 
anpfcia  andò  la  fia  finte  a chiamare  ; laquale  di  quefb  amore 
eonfipeuole  era,0-  la  (ita  me  firia  0-  il  fio  dolore  le  dimoflro:  0“ 
poi  ehemtfiramcnte  infiemt  alquanto  he bbero  pianto  [oprati  mor- 
to nifi  di  Gabriotto, diffe  la  penane  alla  finte . Pei  che  iddio  me  ha 
tolto  enfili-,  io  non  intendo  di  piu  [lare  in  Mite  : ma  prima  che  io  ad 
uccidere  mi  uen^t;uorrei,  che  nói  prendemmo  modo  auMeneuolt  a 
fèruare  il  imo  honore  0-tl  ficreto  amore  tra  noi  fiato  ; 0-  che  il 
corpo  ,delquale  la  gratto  fi  anima  c'è  partita  ; fiffi  [èpe  Ulto ■ A cui 
la  finte  dijfc  figliuola  ima  non  dire  di  uolerti  uccidere  : pereto  che , 
fi  tu  l’hai  qui  perduto,  oaidendoti  anche  nell’altro  mondo  il  perde 
refi: perciò  che  tu  n'andrefi  in  infèrno  la,doue  io  fino  certa, cheUa 
fia  anima  non  e'  andata, pereto  che  buono  penane  fi:ma  molto  me 

flio  e'  aanfòrtarti,0-  penfire  d'aiutare  con  or  adotti  0-  con  altro 
erte  l'anima  fina-, fi  firfi  per  alcuno  peccato  cSmeffi  n'ha  bifiognoi 
Del  fipeUirlo  e" il  modo  prefi)  quitn  quefb  pardino  : ilche niurut 
pfònafipra  patnai: pereto  che  niun  fa, eh' egli  mai  ci  uetiéffr,et  fi  enfi 
non  Mogli  ine ttt amia  qui  fiori  del  pardino, et  lafiiamlo  fiere,  egli 
far  a domattina  trouato/t  portatone  a enfi  fia , et  fitto  fipeUire  da 
fioi  parenti. La  pouane, quantunque  piena  fiffie  d.' amaritudine-, 0" 
amdnouamentt  pianpff,pure  afcoltauai  configli  della  fia  finte-, & 
alla  prima  parte  non  accordataft  rifiofi  aUa  feconda  dicendo  . Già 
iddio  no  uoglia/heeoft  atro  pouane/t  cotanto  da  me  amato  0- mio 
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marito  io  foffirri,che  a gàfa  di  uno  aine  fta  j ipeUitote  nella  firada 
in  terra  [ajàatv.Egli  ha  battute  le  trae  lagrime, <y  in  quanto  io  po 
rro;  egli  haura  quelle  de  [noi  parenti  : (y  ga  per  l'animo  mi  ua 
quello, che  noi  battiamo  in  ao  affitre-Et  pnjhtmente  p una  piZ.'Q 
di  drappo  di  fi  fa, laquale  haueua  in  uno  fino  foriere ; la  mando j 
(y  uenuht  quella  , Crwi  terra  difh-fiala  fitti  corpo  di  Gatr ietto  Ni 
puofiro;gy  pofhtglila  tejht  fopra  uno  origliere, et  con  molte  lagri- 
me chinigli  gliocchi  (y  la  bocca, &■  fittagli  una  ghirlanda  di  refi, 
& tutto  datorno  delle  rofi,che  colte  haucuano , empiutelo  diffe  alla 
finte -Di  qui  alla  porta  della  [ita  enfia  e' poca  uia ; (y  perciò  tu  {y  io 
cop,come  acconcio  l’hattiamo;quiui  il  porteremo  jet  dinanzi  ad  efji 
il  porremo:  egli  non  andr  aquari  di  tempo;  che  gorno  fiej  (y  / ara 
rialto-, (y  ame  che  quefh  a fiuoi  ruuna  anfiolation  fia;  purea  mty 
tulle  cui  tracnaegli  e morto-,  fiarainpiacere  • Et  cefi  detto  da  capo 
con  ahondantiffime  lagrime  fopra  il  ufo  glifi  gtto  ; ty  per  lungo 
fpatio  pianfi.Laquale  molto  dalla  finte  folle  citata, perciò  che  il  gor 
no  fi  ne  ueniua;  eùnZ,Zuufi , quello  anello  medefina  , alquale  da 
Gabriotto  era  {hntafficfatn,dcl  dito  fino  trattop  il  mi  fi  nel  dito  di  lui 
con  pianto  dicendo . Caro  mio  fignore  fella  tua  anima  bora  le  nue 
lagrime  uede  j fy  ninno  cane  fa  mento  o finimento  doppo  la  partita 
di  quella  rimane  a corpi  ; nceui  benignamente  t'ultimo  dono  di  a > 
lei, laquale  tumuendo  cotanto  ama fii-  Et  qucfto  detto  tramortita  adn 
doffò  gli  riatddc.et  doppo  alquanto  rifinita  et  leuatap  con  la  finte 
infieme  prefio  il  drappo  l'opra  il  quale  il  corpo  g< terna,  con  quello 
del  gardmo  ufateuerfio  la  eafiadi  lui  fi  dtriZl&rono-Et  a>fi  andan- 
do per  enfio  auenne j che  dalla  fimglia  del  podefkt , che  andoua  a 
quella  bora  per  alcuno  accidente;  fiuron  trottate, ty  prefi  col  morto 
mrpojtt  Andreuola  piu  di  morte  che  di  Ulta  dipderofia  conofauta  la 
famiglia  della  fignorta  francamente  diffie-lo  conofco  chi  Uoi  ficte, 
fi, che  il  uolerm*  fùggre  niente  montercbbf.io  fono  prefht  diuenire 
ton  uoi  dottanti  alla  pgnoria,ey  che  ciò  pa,di  raccontarle:  ma  ni  un 
eli  uoi pa  ardito  di  toccarmi,  fi  io  cb (diente  ui  fono ;ne  di  quefh  cor- 
po alcuna  enfia rimnore;  fi  dame  non  uoleejfire  accufiato  . Perche 
fonici  effere  da  alcun  tocca  con  tutto  il  corpo  di  Gabriotto  nando  al 
falagO'Laqual  a>fa  il  podefht /intendo  p leuo;(y  lei  nella  camera 
battendo, di  aocbetnteruenuto  era;t'mfirmo:fy  fitto  da  certi  mia 
dici  ritardare  fi  con  uclcno  o altrimenti  fùffe  fiato  il  buono  huomo 
Ucci  fio, tutti  affirmarono  del  no:ma  che  alcuna  pofla  uicitut  al  cuore 
gli  t’erarottajchc affocato  l'hattca.llqualt  do  udendo,  {y  ) intendo 

cofki 
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a>(ki  m pienotti  cefi  t flirt  noctntt  s'ingegno  di  mestare  di  donarle 
quello, che  i tendere  non  le  fotta;  CT  diflt,  dotte  ella  a fica  piaceri 
acron/èntire  fi  uoleffe;la  liberarebbe-Ma  non  ualendo  quelle  faro* 
le  oltre  ad  ogniamueneuoleZ^  uolle  ufar  la  frr^-Ma  l'Andreuo 
la  da  tdegno  aevefa,  CT  diutnttta.  fvrtiffima  uirilmcnte  fi  dtffifijui 
con  utUane  far  ole  cr  altiere  ributtando  didietro  • M a ucnutoil  di 
chiaro, &•  quefh  co  [è  offendo  a Meffi-r  Negro  contate  dolente  amor 
te  con  mola  de  fùoi  attua  al  palagio  nando;  et  quitti  d’igni  cnfadal 
fodcfbt  informato  dolendofi  domando;chtlla  figliuola  gii  fùffe  rtn - 
dune-li  fodejht  uolendcfi  frutta  aaufare  egli  della  fòr^a, che  fare 
ih-utea  ttolunt;che  egli  dalla  aaufato  fùfli;lodando  prima  lago* 
nane  gflafita  afìurifa  perapprouar  quella, uenne  addire  ào;che 
fitto hautaiptrlaqual  cofautdendoladi  tanta  buona  fèrmeZ^fóm* 
mo  amore  1‘ banca  pofb,ty  doue  a grado  allm, che  fino  padre  tra ; 
Cr  allei  fitfli;tton  ofktnte,  che  manto  hauefli  battuto  di  baffi  con * 
ditione;uolcnticri  per  fina  donna  lafpojérebbc-  I»  quefh  trmpo,che 
cojhro  aofi  parlottano  ,1‘  Andreuola  uenne  in  affetto  dtlpadre;& 

I Ungendo  gli  fi  pitto  innanzi;*?"  diffe . Padre  mio  io  non  ere  do, che 
ijogni  , che  io  la  hijhria  del  mo  ardire  & della  ma  (aagura  ui 
racamti;che  fono  certu;che  udita  Chmete;&  fapctela : £r  perciò, 
quanto  piu  pojfi>;humlmentr  perdono  ui  domando  del  fililo  mio;cio 
? d’hmcrc  farina  uoflra  faputachipiu  m piacque  per  marito  pre- 
quefh  perdononon  ut  domando:  perche  la  uitam  fia  perdo- 
na Mima  per  morire  uoflra  figliuola,  &•  non  ucflra  nimica-  tt  aofi 
piangendo  gli  cadde  a piedi • M effer  Negro , che  antico  era  hormai , 
CT  huomo  di  natura  benigno  y amoreuole,  quefte  parole  udendo 
amnao  a piangere;  & piangendo  lato  la  figliuola  teneramente  in 

Eie, et  diffe- Viglinola  medio  boterei  battuto  molto  atro;che  tu  hauefli 
muto  talmarito;quale  a te  feoondo  il  parer  mio  fi  annerita, ty  fi 
tu  l’hmeui  tal  preformile  egli  tt  piacenti, quefh  denta  anche  a me 
piacere: ma  l’hmerlo  ocrultato  della  tua  poca  fidanlfi  mi  fi  dolere; 
0*  piu  anchora  uedendotel  prima  bau  ere  perduto , che  io  Thabbia 
fdputo:ma pur  poi  che  cefi  e, quello  , che  io  per  contentarti  uiuendo 
tgli,uolentiertglihmrei  fitto;cio  t'  konore,fia>me  a mio  genero;  fio- 
aaglifi  alla  morte:  & ho  Ito  a figliuoli  y a fìtoi  parenti  commando 
loro;chelle  effrquie  t'apparecchiaffcro  a Gabriotto  grandi  et  botto* 
reuoli-tra  imi  m quefh  mtzfo  amairfi  i parenti  & le  parenti  del 
pouane;che  faputu  hmeuano  la  nouclla;(y  quafi  donne  et  huemni 
quanti  nella  atta  n erano: gche  pofh  nel  mtzfe  della  arte  il  arpo 
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fipra  il  drappo  del T Andreuola  ZT  am  le  fre  ro/è  , quitti  non 

follmente  dalla  & delle  parenti  di  In  fu  pianto , ma  publiamente 
quafi  da  tutte  le  donne  della  citta  ZT  da  alidi  huormm  ; ZT  non  a 
gufa  di  plebeo, ma  di  [ignare  tratto  della  aorte  pubhat  fopragh  ho - 
meri  de  piu  nobili  cittadini  con  grandiffimo  honore  fu  por  tifo  alla 
fipclfura  • Qjiindi  doppo  alquanti  di  fèguitnndo  il  podefht  quello , 
thè  addomandatohauea-, ragionandolo  Meffer  Negro  alla  figliuola, 
ninna  aofa  neuolle  udir  ama  udendole  in  ciò  compiacere  il  padre ,in 
uno  monafhro  affili  fimofo  di  fintila  efjk  & la  fra  fante  monache  fi 
renderono \Z?  honefhtmente  poi  m quello  per  molto  tempo  uiffero . 
la  Simonaama  Pasquino,Sono  infiememuno  horto.pasquino  fi  fregi 
a denti  una  fòglia  di  fitluia t&-  muorfi  • la  Simona  prefr  udendo 
moflrare  al  giudice ,a>me  Pasquino  monffr,  freqrttafi  a denti  uva  di 
quelle  figlie  finalmente  fi  muore . Nouella  VII. 

A mphilo  era  della  fra  nouella  (Liberato  ; quando  il  Re 
p nulla  compaffion  niofir andò  all' Andreuola , riguardan- 
do tmilia,  fembianti  le  fr;che  agrado  le  fi  [finche  efifh  a . 

coloro, che  detto  haueano-, dicendo  fi  continouaffie-l aquale  fianca  al* 
cuna  dimora  fare  in  comincio,  care  Compagne  la  nouella  detta  da 
V amphilo  mi  tira  a douernedire  una  m mima  altra  co  fa  alla  fra 
fi inule , fènonficome  /’ Andreuola  nel  giardino  perde  l’ amante, cefi 
colei  ,di  cui  dir  debbo  finalmente  prefr, come  1‘  Andreuola , non  con 
firifi  ne  con  uirtu,ma  con  morte  moppinata  fi  dilibero  dalla  corte . 

1 1 come  altra uolta  tranci  e'  fiato  detto, quantunque  amore uolen- 
tierile  alfe  de  nobili  huomini  habitv,ejjò  perdo  non  rifiuta  lo  rmpe 
rio  di  quelle  de  poueri  : anfè.  in  quelle  fi  alcuna  uolta  le  fre  forfè 
dimofha  ; che  come  potrntiffimo  (ignare  da  piu  ricchi  fi  fi  temere. 
llche,anchora  che  non  intutto,  in  gran  parte  apparirò  nella  ima 
nouella  : con  laquale  mi  piace  nella  nojbra  atta  rientrare  ; della - 
quale  quefiv  di  diuerfè  co fi  dhier fornente  parlando, per  diuerfè  par 
ti  del  mondo  cogliendoti , cotanto  allontanati  ti  fiamo.  FM 

adunque  (non  e'  anchora  gran  trmpo)in  Firmar  una  gioitane  affai 
bella  ZT  leggiadra  , ma  di  pictiola  anditione  ZT  di  penero  padre 
figliuola, laquale  hebbe  nonuSimotiaczT  quantunque  le  conuenilfè 
an  le  proprie  braccia  il  pane, che  mangiare  Holea;guadagnare,et 
filando  lana  fra  uitareggtffi,nonfiiper  do  di  fipouero  animo, che 
ella  non  ardiffi  a riceuere  amore  nella  fra  mente  : neiquale  con 
gliatti  et  con  le  parole  piaceuoli  di  uno  gouanetto  di  non  magiare 
tefidi  leitche  dando  andana  per  uno  fr  orna  efjtro  lanaiuolo  lana  a 

filare. 
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filare fiuona  PtZ^f  mostrato  h-tacua  di  uoltrui  tntrare.R. iceuntolo 
adunque  in  fi  col  placatole  Sfitto  del  gomme,  cheW  emanai  H 
nome  tra  Patinine,  fòrte  dtftdcrando,et  non  attentando  di  fir  piu 
aitati,  filado  ad  ogni  puffi  di  land  filata  che  al  fifo  aito  Ignei,  mi  U e 
fifpiri  pia  attenti, thè  fùocomttuua  di  colui  ricordandofr,che  a filar 
glie  le  tuucHd  data-  Qjcegli  dalT altra  parte  molto  fiUecito  dine- 
tutto , che  ben  fi  filaffe  la  lana  del  (i io  maeflro  ( quafi  quella  fola, 
chella  Simona filma,  gy  non  alcuna  altra  tutta  lateladouefjt  am 
fiere)  piu  fieffi}cheli altre  folltata.ua:  perche  l’uno  follecitandot 
et  alC altra  gouando  d’effer  follecitata-, autnne,  eh  e IT  un»  piu  d’ar- 
dir prendendo  t che  hauer  non  folca-,  &•  l’altra  molto  della  paura 
CT  della  uerggna  cacciando , che  Shauert  eraufiu  ; infume  a 
piaceri  communi  ft  angunfo  no.  Lquat  tanto  all’ una  par  te  gy  al- 
l’altra aggradirono, che  nonchelTuno  dell’altro  afiettaffe  d’rffere 
multato  aceto, arista  douerut  effere  fi  fi  re  net  incontro  tuno  all’al- 
tro multando.  E t cofiquefb  lóro  piacer  amttnouando  d’uno  gor- 
no  m un’altro , gy  fimpre  piu  nel  continouare  aetendendofi  auen • 
ne, che  P acquino  dtffe  alla  simona, che  del  tutto  egli  uolea-,  che  ella 
trouafii  modo  di  poter  ucnirt  ad  uno  gar ditto  la-,  dout  egli  mendm 
re  la  uolcua,acno  che  quoti  piu  adago  gy  con  meno  foretto  potef 
fero  effere  inficmt • La  Simona  diffe,cbe  le  piaccica  : gydato  a ue - 
dere  al  padre  una  domenica  doppomangaretche  andar  uolea  alm 
la  perdonane^  a fin  Gallo,  con  una  compagna  chiamata  la  Lag- 
na al  gardino  da  Patquino  infignato  fi  n'ando.  Doue  lui  ènfie* 
me  con  uno  fio  compagnone  P uccio  hauta  nome  (ma  era  chiama  » 
to  lo  stramba ) trouo , gy  quitti  fitto  uno  amorazzo  ottono  tra  lo 
Stramba  &•  la  Lagna , efjft  affare  de  lor  piaceri  in  una  parte  del 
gardino  ftraccolfiro-,  gy  lo  stramba  gy  la  Lagna  linciarono  in 
un’altra . Ira  tn  quella  parte  del  gardino , doue  Patquino  gy 
la  Simona  andati  fi  ne  erano  ; uno gradtfjimo  gy  bel  cejk  di  fal- 
lita: a pie  dtllaqualt  pofhft  a fèdere,  gy  gran  pcZ.tQ  follaQtfi  tn* 
fume,gy  molto  hutendo  ragonato  di  una  merenda , che  in  quello 
horto  ad  animo  npafato  intendeuano  di  firetPasquino  al  gran  ce* 
fio  della  faluia  r inolio  di  quella  col  fi  una  fi  glia,  gy  con  e ffi  fi  in* 
comincio  a fhopicnare  i denti  gy  le  gogne  dicendo  f chella  filma 
molto  bene  gli  nettami  d’ogni  enfi-,  chefopraeffi  rtmafi  fùffedoppo 
[hauer  mangato.  Et  poi  che  cefi  alquanto  frego  ghhebbr,  rifar* 
HO  in  fi  il  ragonamento  della  merenda  ; dtllaqualt  prima  dice* 
natta  giuri  di  Jpatio  [trfigti  ragonando  , che  egli  t'mcomtncio 
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tutto  nel  mifio  a cambiare^  apprejjòil  cambiamento  non  fotte  guari 
di  tempo  ;cheegli  perde  la  tufo  gy  la  parola  in  bneue  t glifi 

man.  Lequdi  mfe  la  Si  mona  negando  comincio  a piangere  &•  * 
gridare  gy  a chiamarlo  Stramba  et  la  Lagna  Liquai  prcjhtmen 
te  la  corp^ueggendoV  acquino  non  filamento  morto,  ma  ga  tutto 
enfiato t gy  pieno  d'ofcurc  macchie  per  lo  nifi  gy  per  lo  corpo  di- 
menato, fintamente  grido  lo  Stramba . Ahi  maluaga  fimmma  tu 
l'hai  Miclenatv.gy  fiuto  il  romor  grande  fu  da  molti , che  mani  al 
giardino  habituuano , fentito-  Liquai  aorfi  al  romor  e,  (y  trottando 
eoi  ha  morto  gy  enfiato , erudendo  lo  Stramba  dolerfi  gy  aaufar 
laSimona,che  con  inganno  auelenato  l'haueffe,  creila  per  lo  dolo- 
re del  [abito  accidente  {he  il  fio  amante  tolto  hauc  a ,quafi  di  fèufeim 
ta  non  fapendofi  [enfiare  fu  reputato  da  tutti  ; che  coft  fiuffe  ; come  lo 
Stramba dictua-Perlaqual  enfia  prefidatpiangrndo  ella  fiempre  fit- 
teci palagio  del  podejbt  ne  fu  menata.  Q jtiui  pcntandandole  ad » 
dojfi  lo  Stramba  et  l'Atticciato  e'I  Malagevole  compagni  di  Patqui- 
no {he  fiopr attenuti  erano, uno  giudice  fiw'ìfc  dare  indugio  alla  a>* 
[a  fi  mtfi  ad  effiimnarla  del  fitto, et  non  potendo  comprendere  co - 
foi  m qttefln  cofit  hutere  operata  malma,  ne  e fiere  colpeuole,  molle 
lei  pre/ènte  uederc  il  morto  corpo  et  il  luogo  (y  il  modo  dallei  raca 
contatogli: pereto  che  perle  parole  di  lei  noi  comprendenti  affiti  be 
ne.f  affala  adunque  fianca  alcun  tumulto  cola  menare , dome  ancho- 
ra  il  corpo  di  Patqumo  giacenti  gonfiato,  come  una  botte  , (y  egli 
appreso  andatomi, mar auigliatvfi  del  morto  lei  domando , come  fot » 
era-Cofoi  alcrjb  della filata aecofittuft^gy  ogni  preerdentrhifhria 
burnendo  raccontata  per  pienamente  dargli  ad  intendere  il  enfio  fio- 
prMccnurOjCofi  fece  oome  V acquino  haucua  fitto  ima  di  quelle  figlie 
di  [aiuta  ficgrindfii  a denh-Lequai  afe  mentre  che  per  lo  Stramba 
(y  per  1‘  Antenato per  gli  altri  anaci  et  compagni  di  Patqumo, 
fi  come  fiiuole  gyuane,m  prefien ^ del  giudice  erano  fchermteì  £7“ 
con  piu  inforni^  la  fina  maluagitu  acntfiatatiiuna  altra  a>fit  per  lo » 
ro  domandandoli  t fi  non  che  il  fuoco  fuf]e  di  afit  fitta  ma  hot  gì  tu  pm 
nitore  ; la  cattiuella,  che  dal  dolore  del  perduto  amante  (y  della 
paura  della  dimandata  pena  dallo  Stramba  ri [retta  fona,  per  ha 
merpla  [alma  fregata  a denti  in  quel  nude  fimo  accidente  cadde, che 
prima  caduto  era  Patqumo  non  ficn'^a  gran  marmaglia  di  quanti 
erano  pre/ènti.O  filici  anime ; adequai  m uno  medefnnc  di  auéne  il 
firUente  amore {t  la  mortai  iuta  terminare;  et  pi u filici,  fi  mficme 
aduno  medefimo luogo  nandafte } (j  fiiiaffime ,fi  nell'altra  mite 
i . t * s' ama  p 
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tama,&  noi  ri  amiate  ^come  di  qua  fàctfir.  ma  molto  piu  filici  l’a- 
1 lima  della,  simona  innanzi  tratto  quanto  eK  al  noflro  guàao,  che 
tatti  dietro  aliti  nmafifiamo.La  chi  mnocen ^ non  patita  fortuna, 
thè  fotta  la  trfhmcnian!Q  atdeffe  dello  stramba  et  deh! Atticciato  et 
del  tAalaguole  forfè  Jcardaffitri  0 piu  aiti  huomni , hcnefbt  ma 
trottandole  con  pari  forte  di  morte  al  fio  amante  a fiibtpparfi  dal- 
la loro  infàmia  , gy-  a figuiture  l’anima  tanto  dallti  amata  del  fio 
potquino  • il  giudice  quajt  tutto jhtpe fitto  dall’ accidente  infume  con 
quanti  ne  ri  erano, non fapendo  che  dirfi  funame  nte  fipra[hfte:poi 
in  miglior  finrto  rimnuto  diffe-Mcflra  che  qucfht  faima  fa  uclctto* 
fa  tiche  della  filma  non  fiole  allenire : ma  amo  che  ella  alcuno  al 
tro  offèndere  non  poffa  in  firmi  modo,taghfi  infino  alle  radici, 
mettnft  nel  fùoco-Laqual  cofa  colui , che  del  giardino  era  guardia - 
no  ; in  prefinQ  del  giudice  facendo, non  prima  abbattuto  hebbe  il 
gran  cefo  in  terra-, chella  cagione  della  morte  de  due  mi  feri  amanti 
apparmira  fotta  il  crjfa  di  quella  filma  una  betta  dimanutighoft 
grandcZTg-j  dal  cui  ueltnifiro  fiato  auifarono  quella  filma  e [fere 
uelenofa  diuenuta  - Allaquale  botta  non  houtndo  alcuno  ardire 
d’apprtfarf , fittale  dintorno  una  fhpa  grandiffma  qrnui  infetti « 
an  la  filma  l' arfèro-fy  fu  finito  ilprocejjò  di  Mcfftr  lo  pudterfi- 
fra  la  morte  di  Parquin  attornilo:  ilquale  infume  con  la  fia  simona 
top  enfiati , come  erano  ; dallo  Stramba  & dall’  Atticciato  gy  dal 
Malageuolc  furono  nella  chiefa  di  fan  Paolo  fèpelhti , dellaquale 
perauenntra  erano  popolani- 

Girolamo  ama  la  siine  fra  ; uacofiretto  da  parenti  gy  dalla  madre  4 
Parigi  torna  , gytrouala  maritata  -,  entrale  di  nafèofi  in  affa;  gy 
imtorft  al  lato  di  lei  j gy  portato  od  una  chiefa  muore  la  Silueftra 
addojfò  aliai-  nomila  vili- 

AUeuala  nomila  di  imilu  il  fine  fio-,  quando  per  com - 
h mandamento  del  Rf  Neiphile  coficomtnao.  Alcuni  al  mto 
pudiho  v alorofè  Dinne  fino  -,  hquai  piu,ehcUaltre  genti, 
fi  credono  fapere j gy  fanno  meno-,  gy  ptr  qmjh  non  piamente  4 
configli  de  gl  ih  uomini, ma  anchora  cantra  la  natura  delle  cefi  prem 
fimmeno  di  apporre  il  fènno  loro-, dellaquale  prefintiont  g a gran 
thfftmt  mah  fino  attenuti-, et  alcuno  bene  non  fé  ne  uide  gamai.it 
perdo  che  trallaltre  naturali  cofè  quella }che  meno  tiene  anfigho 
0 operatone  incontrario-,? amore-fa  cui  natura  e’ tale-, che  piutofh 
per  fè  mede  fimo  con  fumar  e fi  può, che  pauedimento  alcun  torre  uia; 
tric  mnuto  nell’animo  di  narrarm  una  nomila  di  una  donna j la- 
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f uale,mentre  che  tllactra  d't flirt  piu  fatti* {he  allei  tu»  Pappar 
teneua;&  de  non  era;<y  anchor  che  non  fcfaneua  la  afa,  in  che 
(Indiava  moprart  il  ferino  fac,crtdèdo  deU'mnamorato  cuore  tr  or 
re  amore  siepaie  forfè  u'haucuano  truffo  le  fa  Ut; putirne  a menar 
re  ad  un  bora  amore  & l'alma  del  corpo  al  figliuolo-  TU 

adunque  nella  nojìra  cittn(  fecondo  che  gliantichi  raccontano)  uno 
grandifftmo  mercatante  ty  riero  ; il  cui  nome  fa  L/c  nardo  Stghcri ; 
ilquale  diana  fa*  dorma  uno  figliuolo  htbbe  chiamato  Girolamo ; 
appre/Jò  la  na tutta  delquale  acconci  i faoi  fitti  ordinatamente  p af- 
fo di  quefh  Ulta- 1 tutori  del  fanciullo  infume  a>n  la  madre  di  lui  be- 
ne & lealmente  le  faeeofè  geardduano.il  ficwllo  crtfetndo  con  fin 
nulli  de  glialtn  faoi  uicmèpiu}ehe  con  alcuno  altro  della  contrada, 
amunafanàulladel  tempo  fao  figliuola  di un  farto  fi  dime  fato-,  fir 
venendo  piu'crefhndo  P etu'l'ufan^k  fi  conuert  in  amore  tanto  & ft 
fiero", che  Cirolamo  non  fintua  bene  fé  non  tanto , quanto  co  fai  ue= 
deua  et  certo  ella  non  amaudmen  lui, che  dallut  amata  fiiffc-Lama 
ire  del  fanciullo  di  ciò  duedutafi  molte  uoltr  glie  tu  diffe  malr;tt  nel 
aefago-  E t apprefjò  am  tutoridi  /«i,  non  potendo  fette  Girolamo  rima 
nere,  fi  ne  dolfi:(y  come  colei, che  fi  credete*  p la  gran  ricchez^k. 
de  figliuolo  fare  del  pruno  uno  melaranàofaijfe  loro-Qjtefh  nojlro 
fanciullo  jlqualc  appena  anchor  a non  ha  quotar  dici  anni;e'fi  itina» 
morato  di una  figliuola  d’ un  farto  noflro  Micino-,  che  ha  nome  la  Silm 
Veflra;chetfi  noi  dinanzi  nongliela  leniamo ; ptrautntura  egli  la 
fi  prenderà  un  giorno , fan'Q  che  alcuno  il  fappia,ptr  moglie-,  et  io 
non  faro  mai  pcjaa  lieta  o egli  fi  am  famera  per  là;  fi  ad  altrui  la 
Vedrà  maritare ; &•  peto  imporrebbe,  che  per  faggr  quefh  uti  il 
dourtfain  alcuna  parte  mandare  lontano  di  qui  ne  firuigt  del  fan 
daarpeio  che  dilunqandoft  daueder  cofai^lla  gliufara  dell’animo ; 
et  potremogli  pcfaa  dare  alcuna  gouatu  ben  nata  p moglie- 1 tufo* 
ri  differo;chella  dona  parlava  bene;et  che  tfftcio  farebbero  al  loro 
potere;et  fittoft  chiamare  il  fanciullo  nel  fóndaco  gli  comincio  rutto 
addire  affai  amorevolmente,  figliuolo  mo  tu  fi  hoggmai  grandini 
lo:  egli  e ben  fitto;ehe  tu  mammà  tu  medefimo  a uedere  de  fatti  tuoi: 
perche  noi  à contenteremmo  molto  ; che  tu  andaffi  a flore  a Vangt 
alquanto;doue gran  parte  della  tua  ricchcZ^t  vedrai , cerne  fi  trafi 
at:  fatica  che  tu  diuenterai  molto  migliore  &•  piu  ce  fin  mate  &•  piv 
da  bene  la;ehe  qui  non  firefa;tuggendo  quefignon  &•  que  bareni 
(y  quei  gentili  hucmt  ni  {he  ui  fono  affai, et  di  lor  cofatrm  appren- 
dendolo! te  ne  potrai  quivi  uenire-ll  garbine  afeoltc  dihgntimcn- 
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te;et  m brieue  r'tfponfi  niente  uolerne  fare: peto  che  egli  credenti  a>H 
bene  come  un’altro  poterfi  fhire  a Virente -Gli  udienti  huomtni  udé 
do  quefb  anchora  a» n piu  parole  il  riprouarono  : ma  non  potendo 
trarne  altra  rifpo/ht  alla  madre  il  di/Jèro  . lacuale  fieramente  di 
ciò  adirata  non  del  non  uolere  egli  andare  a Vangt  ma  del  fuoin* 
namor amento  gli  diffe  una  gran  uill  tnèa-et  poi  con  dolci  parole  ra ■ 
humtliandolo  lo  invrmncio  a lufingtre  et  a predare  dolcemente-, che 
gli  doueffe  piacere  di  fare  quello, che  uolcudno  i fitoi  tutori:  et  tanto 
gli  lòppe  dir  e-, che  egli  acvtm finti  di  donerai  andare  a [bere  unoan* 
no,&  non  piutet  cèfi  fu  fitto.  Andato  adunque  Girolamo  a Parigi 
fieramente  innamorato  di  hoggi  in  doman  neuerratfui  fu  due  anni 
tenuto • Donde  piu  che  mai  innamorato  tor  tuttofi  ttr  cuoia  fina  Siine - 
flra  maritata  ad  uno  buono  gioitane-,  che  fioritale  trabacche:  diche 
egli  fu  oltre  mi  fura  dolente.  Ma  pure  negando,  che  altro  tffère  no 
patena, t’injtgno  di  dar  fino  pace:  et  ] fiato  la,doUe  ella  firjfe  a «afa-, 
fecondo  Cufàn^  de  gouam  innamorati  incomincio  a poffare  dauan 
ti  allei  credendo  ; che  ella  non  haueffe  lui  dimenticato  , fi  non  corno 
egli  huieua  lei:ma  l’opera  (lana  in  altra  gufatila  non  fi  riarda 
uà  diluijfinonfiame  mai  nonì'hwtffe  ueduto:  gr  fi  pure  alcuna 
afa  fi  ne  riardano,  fi  mofhauail  arurario  : diche  in  affiti  piatolo 
/patio  di  tempo  il  gjouane  t’accorfi,  &•  non  fan^d  fino  grandiffimo 
dolor  cima  non  dimeno  ogni  afa  fkctH<t  che  pottua  ; per  rientrarle 
nell’ animo-  Ma  niente  parendogli  adoperare  fi  dfpofiffi  morir  ne 
doue[fi)di  parlarle  efijo  fhffilt  da  alcun  uicino  infòrmatofi  ame  la 
enfi  di  lei [frffi-,unafira,che  auegghiare  erano  ella  e'I  marito  an » 
dati  an  loro  uicini ; nafafamentc  u entro: & nella  camera  di  lei  die • 
tro  a tele  di  trabacche ,ehe  te  fi  u' erano-,  fi  nafeofi-.y  tanto  effetto-, 
che  tornati  afbro  et  andatifine  al  letto  finti  il  marito  di  lei  addor « 
tnentato-,&‘lafi  n'ando-,doUe  ueduto  banca,  ehella  Siluefira  arieti 
tt  t’ era:  e t po fiale  la  pia  mano  [opra  il  petto  pianamente  diffe.  o ani 
ma  mia  dormi  tu  anchorah-a  fonane  che  non  dormtua  anchora j 
fpauentata  Molle  gridare:  ma  il  gtoudne  prefinmente  diffic.  Ver  Dio 
non  gridar e;che  io  fono  il  tuo  Girolamo.  ìlche  udendo  afiri  tutta 
tremante  difii.  D eh  per  Dio  Girolamo  Matterie  : egli  e'  p affitto  quel 
tempo, che  alla  nofira  finaullezTfi  non  fi  difdiffe  l’tfferemnamoran 
(trio  fono  ame  tu  uedi  maritata  : pcrlaqual  afa  piu  non  fht  bene  a 
me  <T  attendere  ad  altro  huomo  , che  al  mio  marito  : perche  io  ti 
friego  per  filo  iddio-, che  tu  tene  uada j che  fi  mio  manto  fi  finti  fi- 
fe (fagliamo , che  altro  male  non  ne  figpiffi)  fi  ne  figwrcbbt , 
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che  mai  in  pace  ne  in  ripofi  con  lui  uiuere  non  potrei  : dette  bora 
amata  da  lui  in  bene  gr  m tranquillila  con  lui  mi  dimcro.ll  go- 
Mane  udendo  quejte  parole  /ènti  noiofo  dolore  : gr  riardatele  il 
pafikto  tempo  e‘l  fio  amore  mai  per  dijhn^a  non  me  nomato t gr 
molti  pneghi  gr  prom/fe grandi] finte  mefcolate  ruuna  enfi  ottenne: 
perche  difidtrofi  di  morire  uh, malamente  la  pregi, che  tn  mento  di 
tanto  amore  ella  joffiriffir, che  egli  allato  allei  fi  oorintffe  tanto- che 
alquanto  rifialdare  fi  potrjfi-,che  era  agghiacciato  ^fftmndcla-,pro 
mettendole tchc  non  le  direbbe  alcuna  enfiane  la  toccherebbe,  gr  co 
me  uno  poa>  ribaldato  fiffie,  fe  n'andar  ebbe-  La  Siine  (Ir  a hauen* 
do  uno  poco  ampaffion  di  lui  mn  leconditioni  date  dallui  il  conce- 
dette.Concoffi  adunque  il  gouane  al  lato  allei  finlQ  tritarla  : gr 
raccolto  in  un  penfiero  il  lungi  amore  portatole , gr  la  pre/ènte  d» 
reZ'èfc  di  /f/,gr  la  perduta  Jperan'%ttdihbero  di  piu  non  muerr.tt 
ripretti  in  fé  gli  finiti  fin ^ alcun  motto  fire , eìuu/è  le  pugna,  al 
lato  allei  fi  mori . Et  doppo  alquanto  fiatio  la  gouane  marauighan 
dofi  della  fia  contenenza  , temendo  non  il  manto  fi  fieghajje  ; co- 
mincio addire.  Deh  G irclamo che  non  tene  udì  tufua  non  fenten 
dofi  nfiondere  penfi  lui  tfiere  addormentato  : perche  firfi  oltre  la 
mano , accio  che  fi  fieghajpfil  comincio  a tentare  ; gr  toccandolo  il 
trono  come  ghiaccio  freddo  : diche  ella  fi  marauiglio  fòrte  ;gr  foca 
tutolo  con  piu  fir%it&4  /intendo, che  egli  non  fi  mouea  ; doppo  pia 
ritoccarlo  conobbe  $ che  egli  era  morto  ; diche  oltre  modo  dolenti 
flette  gran  peZ^  [an'Q  [opere  che  firfi.  Alla  fine  prtfi  configli 0 
di  Uolere  in  altrui  perfine  tentare  quello  -,  che  il  marito  dicrfie  di 
firnret  defittolo  quello,  che  prefèntialmente  allei  attenuto  tra, difi 
fi  ejfire  ad  un  altra  interucmto,CT  poi  il  domando  j fè  allei  auc- 
tùjfe-,che  cordiglio  tu  prendercbbe-l l buono  huorrto  r[fofè-}ehe  aliai 
parrebbe, che  alni , che  morto  fitffii  fi  doue/fe  chetamente  riporta a 
re  a enfi  fiatet  quiui  Iafaarlo  fin^a  alcuna  malauoglitn ^ alla  don 
uà  portarne, laquale  fidato  notigli  par  tua, che  hauc/fc.  AÌlhora 
la  g'uanc  di/fi.  Et  cefi conttìen  firc  a noi:&  prtfigh  la  mano  gli 
fece  toccare  il  morto  gouant:dithe  egli  tutto  smarrito  fi  Uuo  fi-,  gr 
acce  fi  un  lume  farina  entrare  a>n  la  moglie  in  altre  ricuciteci  mot 
to  corpo  de  fici  panni  nudefimt  nuifito,  mrfin'Q  alcuno  itidug » 
aiutand  oli  la  fia  innocenza,  Uuatofeloin  fille  /falle  alla  porta 
della  atja  di  lui  nel  porto  , gr  quiui  il  puofe  ; gr  Inficilo  Jbrc  • 
Venuto  il  gorno  gr  ueduto  cofhti.  donanti  all’u/ao  fio  morto  }fit 
fitto  il  rumori  grande  gr  fi  letalmente  dalla  madre  jC?  ara> 
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lutto,  & ritardato  ,&  non  trouatoglfi  pidgt  tu  per  caffi  alcu- 
na, per  gli  medici  generalmente  fu  creduto  lui  di  dolor  effire  mor- 
toccarne  era-fu  adunque  quejh  corpo  portato  in  una  chufa 
quiui  uenne  la  dolorofa  madre  con  molte  altre  donne  parenti  £7* 
mane-,  ZT [opra  lui  cominciarono  dirottamente  fecondo  l'ufanlfà 
no  fica  a piangere  &•  adolerfi.  Et  mentre  il  corrotto  grande  fi  fa- 
iena, il  buono  huomo  ,m  afa  di  cui  morto  era, èffe  alla  Siluefira- 
Deh  ponti  alcun  mantello  in  capo  ,cr  uà  a quella  chufa ; doHe  Gi- 
rolamo  e'  fiato  recato ,&•  mettiti  traile  donne  ; & afalterai  quél- 
losche  di  quejh  fitto  fi  r a gotta-, io  firo  il  fìmtgliante  traghhuo- 
mini: accio  che  noi  fintiamo  -,  fi  alcuna  cofa  contro  a noi  fi  dictfjèi 
Alla  g ouane  che  tardi  era  diucnuta  pietofa-,  piacque  , fi  come  a co- 
lei,che  morto  dfideraua  di  uedere  colui, a cui  nino  non  haueuauo - 
luto  d'un  filo  bafiio  piacer  e, & andonui-Marauigliofa  cofa  t apen 
fare, quanto  fieno  difficili  ad  mucfhgtre  le  fir^e  d'amore-  Q^icl 
cuore, il  fiale  la  beta  fortuna  diGirolamo  non  nauta  potuto  apri- 
re,la  mifèra  Caper [i ,&•  Cantiche  fiamme  rififatateui  tutte  Jù bi- 
tume nte  muto  m tanta  pietà, come  ella  il  uifi  morto  uide;  chejòtto  il 
mantello  chiufi  tra  donna  donna  mettendofi , non  nfictte  prima, 
che  al  corpo  fi*  peruenuta  ; & quiui  mandato  fuori  uno  altiffimo 
flndo  Copra  il  morto  gouane  fi  gtto  col  fio  uifi  : ilqual  non  bagno 
di  molte  lagrimt:ptrao  che  prima  noi  tocco ; che  come  al  gouane  il 
dolore  la  ulta  h tatua  tolta, cefi  a enfiti  tolfi-  M a poi  riconfortando ■ 
la  le  donne, & dicendole  ; che  fi  fi  leuajfe  alquanto , non  conopeo 
dola  anchora,  & poi  che  ella  non  fi  leuaua  ; leuar  uolendola  ,&• 
ito  nobile  trottandola , pur  fiUeuandola  ad  una  bora  lei  tffert  la 
Silueflra morta  conobbero-viche  tutte  le  donne,  che  quiui  tram 
no\umtt  da  doppia  pietà  rmoommaorono  il  pianto  afidi  maggore- 
Sparfèfi  fior  della  chtefa  tra  ghhuormm  la  nouella : laquale  per- 
uenuta agliorecchi  del  marito  dilti,cbe  tra  loro  era-,  finty  afcolta 
re  confilatione  0 confòrto  da  alcuno  per  lungi  f fatto  pianfe-  Et  poi 
ad  afeli  di  quegli,  che  ui  erano  ; raccontatala  htjbria  finta  la  notte 
di  quejh  gouane  & della  moglie , manifrfiumente per  tuttofi  fèppe 
la  ntgone  della  morte  di  tiafcunodlche  a tutto  dolfe-Prefà  adunque 
la  morta  gouane  gy  lei  enfi  or  nata,comte acconciano  i cor  pi  morti, 
jipraquel  me  de  fimo  letto  al  lato  al  gouane  lapuofiro  a giacere,  &• 
quiui  hnadmentc  pianta  in  una  mtdefima  fipolrura  furono  fepelli- 
ti  a menine,  & loro, hquai  amore  uiui  non  haucua  potuti  congun- 
ffrefia  morte  angunfè  con  mfèparabile  compagnia- 
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Ueffer  Guglielmo  R cfiftglione  da  a mangiare  alla  (ita  donna  il  cuore 
di  M effer  Guglielma  Guardafhgno  uaifo  dalluit  gy  amato  dallei. 
I Iche  ella fapendo  fi  pitta  d,’ una  fi  ne  fra  m terra tgy rmorfi,gy  a>l 
fuo  amante  e' /è pelli*'  Nocella  IX- 

s/èndo  la  nauella  di  Neiphile  fini*  non  fan ^ hauert 
t gran  comp  affitene  mtfft  in  tutte  le  fine  compagne  til  R.efil - 

quale  non  tntendeua  di  gt  affare  il  pnuilego  di  Dioneo , 
noneffendoui  altri  addire  meonumo.  ime  fi  para  dinanzi  pietà  fi 
Donne  una  nauella,  Jlaquale^da  che  afi  de  gìinfortunati  tifi  d'a- 
mare ui  duole)  ui  conu erra  non  meno  di  compadrone  battere , eht 
alla  paffiti:  pereto  che  da  piu  furono  coloro, aquali  aot  che  io  diro j 
detenne , fyoon  piu  fiero  accidente , che  quegli , de  quali  e'  parlato- 
Douete  adunque  fapere  cheffianao  che  raccontino  e preuen 
%tli)in  Prouen^c  fitron  già  due  nobili  titahcri  ; dequali  ciaf  cu  no 
£r  tifirlla  gy  uaffalli  banca  fiotto  di  fie:tt  hatteua  l’uno  nome  Mef- 
fir  Guglielmo  Ro(Jìglione,&  P altro  Meffire  Guglielma  Guarda- 
fhgno,gy  perdo  che  l’uno  gy  l’altro  era  prode  huoma  nell’ arme , 
molto  tamauano , gy  in  cofhtme  balenano  d'andare  fiempre  ad 
ogni  tornumentoo  goffra  o altro  fitto  d’arme  infiemet  et  ut fhti  d’u- 
na  affift.  Zt  come  che  dafeuno  dimoraffe  in  uno  fio  tifo-ilo  forfè 
l’un  dalT altro  lontano  ben  dieci  mtglia,pure  attenne, che  battendo 
M effer  Guglielmo  Roffiglione  una  bclhffima  gy  uagt  donna  p ma- 
glie t Meffèr  Guglielma  Guardafhgno  fiordi  anfora , nonofhnte 
L’amtfht  (y  la  compagnia , che  era  tra  loro  ; {'innamoro  di  lei  ; gr 
tinto  bora  con  uno  atto  bora  con  un’altro  fece, chella  dona  fi  n de- 
cer fi,  py  muofccndolo  p ualorofiffimo  atualierefe  piacque;  py  co- 
mincio a porre  amore  allui  intanto, che  ninna  co  fa  piu/he  lui  difide 
ratta  }o  antaua\ne  altro  attendata  ; che  dallui  effer  e rìchitfhfoche 
non  guari  flette-,  che  attenne, et  infume  furono  una  uol titfy  altra- 
Amandofi  fòrte )cr  men  diferetimente  tnfumeufando  attenne- che  il 
marito  fine  accor fi, py  forte  ne  sdegno  intinto-,  che  il  grande  ama- 
re,che  al  Guardafhgno  portino, in  mortile  odio  anuerti : ma  me- 
glio il  fippe  tenere  nafte  fi,  che  gli  due  amanti  no  hauenano  foputo 
tenere  il  loro  amore,(y  fico  delibero  del  tutto  d’uaiderlo-  Perche 
ejfindo  il  R o/Jìglione  in  quefht  dftofitione  foprauéne,che  uno  gran 
tir  ni  amento  fi  bandi  in  Tranciaulche  il  Re giglione  incontinente  fi - 
gnifioo  al  Guardafhgno-,  gy  mandogli  addirebbe  fi  allui  piaceffiy 
allui  uenifft-,(y  infume diliberarebbcno  ; fi  andanti  Moleffcno-,  gy 
arnie  il  Guardafhgno  lietiffimo  r$o finche  fon’fa  fi Uo il  difiguen- 
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(r  andrebbe  4 cenare  con  lui.  I / R offiglione  ledendo  quefvpcnfi  il 
tempo  tffere  Menato  da  poterlo  uccidere  ; gy  armatif  il  di  fedente , 
con  alcun  f ho  famigliare  mento  a attedilo  -,  gy  forfè  un  miglio  fuori 
del  f ho  capello  m un  bofeo  fi  ripu»/è  in  agiato, donde  doucud  il  Cucir 
daflagno  poffare,  gy  hauendolo  per  buono  j patio  aftrfi,  venire  lo 
mèle  dtfdrmato  con  due  farmgli  appreffa  di  far  moti,  fi  come  colui , che 
di  niente  dativi  fi  guardava- gy  come  in  quella  parte  il  vide  guntot 
dove  voleva ; fellone  gy  pieno  di  mal  talento  con  una  lancia  foprd 
mano  gliufci  addojjò  gridando, traditor  tu  fa  morto: gy  enfi  dicendo 
gy  il  dargli  di  qucjia  lancia  per  lo  petto  fu  una  co  fa.  il  otarda» 
fhtgno  fonlto  potere  aleund  diffafa  fare ; o pur  dire  una  parola  paf» 
fato  di  cpucUa lancia  cadde  ; gy  poco  apprejfa  meri • J /noi  famigli 
fan'ìg  bavere conofauto  chino fatto  have/fa-, voltate  le  trfie de  cavalli , 
quanto  piu  poterono  fa  fuggirono  uerfoil  afelio  del  lorofignore.il 
9.  offa  gitone  t montato  con  un  coltello  il  petto  del  Guardafhtgno  apri j 
tr  conte  propiemani  il  cuor  gli  t raffi, gy  quel  fatto  acci  luppare  in 
un  pennoncello  di  lancia  commendo  ad  uno  de  fai  famigli-, che  nel 
por  tuffi  :gy  hauendo  a ciafcuno  commandato , che  niun  fuffie  tanto 
ordito-, che  di  quefiv  faceffe  parola-,  rimonto  a cavali»-, gy  effiendo  ga 
notte, al  fato  offrilo  fi  ne  torno-ha  donna, che  udito  hauea  il  Cuor 
dafhtgno  donerai  effere  la  farà  a cena  -,  gy  con  d fiderio  grandiffa- 
mol' affettava-, non  uedtndol  venire  fi  maraviglio  fòrte:  gy  al  ma- 
rito dtffa.lt  come  e cofc  Me(fire;che  il  Guardajhgno  non  f venu- 
to f A cui  il  marito  rifpofa. Donna  io  ho  huauto  dallui;che  egli  nona 
può  effere  di  qui  domani:  diche  la  donna  un  poco  turbata  rima  fa.  il 
R offtgltone  smontato  fi  face  chiamare  il  cuoco,  gy  gli  diffc-Vr  onderai 
quel  cuor  di  cinghiale, gy  fa, che  tu  ne  fama  una  uiuandetta  la  mi- 
glior e,  et  la  piu  dilettevole  a mannare, che  tu  favetquado  a tavola 
faro,me  la  manderai  in  una  faldella  cTargrnto.  il  cuoco  profilo, & 
pofktui  tutta  l'arte  et  tutta  la  fillecitudine  fu  a, minuzzatolo,  et  auf- 
fa»' di  buine  /fette  affai, ru  face  uno  manicaretto  troppo  buono.  Mef- 
fer  Guglielmo, quando  tempo  fu  con  la  fata  donna  fi  nufa  a tavola . 
ha  vivanda uenne:ma  egli  pio  maleficio dallui  commeffo  nel  pen - 
fiero  impedito  poa>  mango,  il  cuoco  gli  mando  il  manicaretto:  il- 
qual  egli  face  porre  dauantt  alla  donna , fa  mofrando  quella  farà 
fagliato, gy  lodaglielo  molto-La  donna , che  fiogliata  non  era-,  ne 
comincio  a mangiare-, et  pamele  buono: plaqual  afa  ella  il  mango 
tutto.Comeil  cavaliere  hebbe veduto-, che  la  donna  tutto  l'htbbe  man 
gato-jdiffe . Donna  come  u'e'  perula  quefht  vivanda? Le  donna  ri» 
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ftofi.  Monftgnortin  buona  fi  tlla  mY  piaciuto  malto.  Se  m'aiuti 
iddio, difie  il  (Mailer e, io  d ut  credo: ne  me  ne  marauiglio ; fi  morto 
u' e' piaciuto  ao, che  uiuo  piu,che  altra  afa,  ui  piacque . La  donna 
udito  qucjh  alquanto  fitte-Voi  diffe-Comc'che  aofa  t que fiacche  Uoi 
mhauctt  fitta  mangarefl  l (aual:errfiofi.Qj*eUo,che  uoi  bautte 
mangato-,  e'  Jhto  neramente  il  cuor  di  Meffer  Guglielmo  Guarda - 
fingilo  , ilqualt  uoi,amc  dille  al  femmina  finto  ama  uatr.it  fappia- 
te  diceria, ch'egli  enfiato  defjò:  pcio  che  io  con  queftrmaniglicljlrep 
pai  poco  atlantiche  io  tornaffr,del  petto.  La  donna  udendo  qui  fio 
di  alai, cui  ella  piu/he  altra  afit,amaua;fi  dolorofa  fiottone' da 
dimandare doppo  al  quanto  diffi.V  01  ficrfi  quello-,  che  ditleale 
&•  malnato  atuahere  dee  fire  : che  fi  io  non  sforandomi  egli 
l’hauea  del  imo  amore  fitto  [ignare  ,Cyuoim  quefio  oltraggiato ; 
non  egli,  ma  io  ne  doueua  la  pena  portare  • M a adunque  a iddio 
non  piaccia, che  [opra  a cefi  nobil  uiuandafimt  e'  fitto  quella  del 
cuore  dì un  coft  ualorofo  et  corte  fi  atuahere-, ante  Meffere  Guglielmo 
Guardajhgno  fi-,  mai  altra  uiuanda  uada  r ey  leuato  m pie  per 
una  finéflra, laquale  dietro  allei  era, indietro  finQ  altra  dihb tra- 
ttone fi  lofio  cader  e. La  finterà  era  molto  alto  da  arra:  perche  co* 
me  la  donna  cadde  ; non  [blamente  meri , ma  quafi  tutta  fi  disfece • 
Meffer  Guglielmo  utdendo  quejb, fiordi  fòrte-,  & paruegh  h onere 
mal  fittoti  temendo  egli  de  paejani  cr  del  conte  di  Vroucn^  fitti 
fidare  e cauadiando  Mia • La  mattina  figliente  fi  fiputo  per  rutta 
la  contrada-, come  quefitcofa  crafitto-.perche  da  quegli  del  (afillo 
di  Meffer  Guglielmo  Guardafitgno , &•  da  quegli  anchora  del  af- 
fido dtda  donna  con  grandifjimo  dolore  et  pianto  furono  i due  cor 
pi  ricolti-,  {y  nella  chiefa  del  affido  medepmo  dtda  donna  in  una 
mtdefima  fipolnrra  fùr  pofi-,  £r  (òpra  effa  ferini  uerfi  [igni fi  canti, 
chi  fùffer  quegli-, che  dentro  fèpolti  u' erano  -,  & il  modo  fy  la  at* 
gotte  della  loro  morte . 

La  moglie  d' un  mediai  per  morto  mette  un  fio  amante  in  una  orafi 
laquale  annetto  lui  due  ufir ai  fine  portano  in  eafaQ^uefififinm 
tc'O"  prrfi>  per  ladro  ,la  finte  dtda  donna  racconta  oda  fignoria 
fi  batterlo  mefjb  ned' arca  da  ghu furai  muoiala-,  laonde  egli  [cam- 
pa dade  fórche:  (y  i prefittoti  di  hautrt  rabbatti  farai  fono  am- 
iamoti in  danari*  Houcda  X . 

Diamente  aDioneo, battendo  ga  il  Rr  fitto  fine  al  fio  dim 
f re,  re fitua  la  fio  fitteti  : il  quale  do  ano  fendo , (y  g4 

ial  Rt  effendogli  impofi  , imaminào  . Le  mtfirit  de 
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glmfrlici  amori  raervntatr  non  che  a noi  donne  ma  a me  hanno  ga 
contrifhtn  gliocchi  e'I  petto: perche  io  fo  mutamente  d fi  Aerato  bo;cbe 
A mpo  fi  ne  ne  ruffe-  Hora  lodato  fia  iddio;  che  finire jono  (fililo  fi 

10  non  uolejfe  a qucfht  mainavi  a derrata  fare  una  mala  gumtu)din 
che  iddio  mt  qitardi‘0"  fan^  andar  piu  dietro  a coft  dolorofa  ma 
feria  da  alenato  piu  lieta  et  migliore  m.vmtnoeroì  forfè  buono  m* 
ditto  dando  amo , che  nella  figirnit  giornata  fi  dee  raccontare . 

Douete  adunque  fapere  Bctbfjime  Giouani  ; che  anchora  non  e* 
gran  tempo;che  m Salerno  fu  uno  grandifftmo  medico  mi  aruga: 

11  cui  nome  fu  maeflro  tAazfeo  della  montagna;  ilquale  ga  all'ul- 
tima uecchteZlft  uianO;hiutndo  prefa  per  moglie  una  bella  etqrn* 
fi/  g inane  della  (ita  attardi  nobili  uefhmenti  et  ricchi  et  altre  gioir, 
0‘  di  tutto  eroiche  aduna  donna  può  piacere;megliotche  altra  del- 
la citta  fa  renana  fi  mila:  Mero  f'  ; che  ella  il  piu  del  tempo  fiotta  MI 
freddata  fi  come  calciche  nel  letto  era  male  dal  matfiro  tenuta  ca- 
per tallquale  come  M effer  Ricciardo  di  chmfiat,  di  cui  dicemmo j 
alla  fua  mfignaua  le  fife  & gli  diguni;cofi  cojbti  a coftri  mofiram 
Kd;chc  il  g terre  con  una  donna  una  Molta  fi  p erutta  a rifiatare  ni 
fio  quanti  dtt0"  finali  nanne: diche  ella  uiueua  peffimamente contea 
tn:&  fi  come  fauia  et  di  grande  animo  per  potere  quello  di  rafia  ti- 
fi armiate  fit  difio  fi  di  gtfarfialla  firada , 0-  uolere  logorare  del- 
l'altruipiu  & piu  gouani  riguardati  alla  fine  uno  tuie  ficai- 
i animo  ;nel  quale  può  fi  ella  tutta  la  fuafiera^tutto  il  (ito  animo , 
0-tuttoilben  fuo.oicht  il  gouane  aaortofi;  0-  piacendogli  fòrte  fi- 
nalmente in  lei  tuto  il  [ito  amore  nuolfi • Era  ajlui  chiamato  Rog- 
geri da  Teroli  di  nattone  nobile tma  di  cartina  mia  et  di  biafimeuole 
finto  mtanto;cke  parente  ne  amico  Inficiato  s‘haura;che  ben  gli  uo- 
leffe;o  cheti  uoleffe  uedere;et  p tutto  Salerno  di  ladronem  et  d'al- 
tre tùliffime  cattiuita  era  infime' diche  la  dona  poco  curojiacendt- 
gli  ejfio  per  altro;et  am  una  [ita  finte  tanto  ordino  ; che  mjiemt  furo 
no  et  pii  che  alqiianto  diletto  prefiohebbero  ; la  donna  gli  corni  nao 
abiaftmarela  fua  p a1  fìtta  uitafet  a preqnrlo;cht  per  amore  di  lei  di 
quelle  enfi  fi  rimaneffret  per  dargli  materia  di  firlo,glina>mtncio 
a fiouenire  quando  d' una  quantità  di  danari , et  quando  durialtra- 
Et  m quefia  maniera  pfiucrando  mfieme  affiti  difcretamentetauen- 
turche  al  medico  tfù  meffò  traile  mani  uno  infermo  ; ilquale  buie  a 
gtajht  runa  delle  qambe:  il  cui  diffetto  battendo  il  maefiro  ueduto , 
diffie  a fiuoi  parenti;che  doue  uno  affò  fi  acido  > tlqualc  haueua  nella 
gamba}non  glifi  otuaffe  ; a afilli  fi  conttcrùa  del  tutto  o tagliar  tutta 
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la  gamba , o morire-, et  a trargh  l’ojjò  potrebbe  guarir  e:ma  che  egli 
litro ,che  p morto  noi  prenderebbe  : diche  amrdatfi  color  o,aquai 
apparieneua,per  cefi  gliel  dtederoll  medico  auifando  chclf inférmo 
ftn ^ effere  allopiato,non  foflerrebbela  pena-, ne  fi  la faterebbe  me- 
dicare,douendo  attendere  in  fui  uefpro  a quefh  /èmpio,  fi  la  mat 
tuia  d’ulta  fua  certa  compendone  pillare  una  acqua, laquale  haueffe 
beuendola  tanto  affkr  dormtrt, quanto  efjò  auifaua  di  douerlo  poter 
penare  a curare:  et  quella  fitta  f tu  Henne  a cafa-,  et  m una  fine - 
flra  della  fa  camera  la  puofi  fan ^ dire  ad  alcuno  ciocche  fi  fùf- 
fi.  Venuta  fhoradel  uefpro,douendo  il  maeflro  andare  a cojfMi.gli 
Henne  un  mtjjò  da  certi  foigradifjim  ama  da  Malfi,che  egli  no 
doueffe  lafaare  per  a>ft  alcuna, che  imcotnntnte  la  andaffrpao  che 
una  gran  \ uffa  fata  aera, diche  molti  rierano  flati  f diti-ll  medi- 
co prolungata  nella  figuente  mattina  la  cura  della  gamba,  fditoin 
fu  una  barchettati andò  a Malfiiperlaqual  cofala  donna  ftpédo  liti 
la  notte  non  douere  tornare  a captarne  ufata  era, occultamente  fi  fi 
a uenirc  Ruggieri;  et  nella  fuacumera  >lmt fi, et  dentro  il  m fino 
ìetflno  attuato, ehe  certe  altre  pfone  della  cafa  fi  andafflro  a dormi 
re-  Standofi  adunque  R uggen  nella  camera,  et  spettando  la  don - 
na,g?  hauendo  o perfitua  il  di  durata, o ptr  abo  falato, ehe  man- 
giato haueffe, o forfè  per  ufanfd  una  gradiffima  file  gli  uenne  nella 
fintflra  ueduta  quefh  guafhdcttu  d’ acqua, laquale  il  medico  p fin- 
firmo  haueuaftta\et  credendo  quella  acqua  da  bere  fùffe, a boati 
fojhlaft  rutta  la  beunr.ne  flette  guari,  che  un  gran  formo  il  prefi , 
& fùfji  addormentato-La  donna, come  prima  puote, nella  camera  fi 
ne  uenne;et  trouato  Ruggieri  dormiremo  comincio  a tentare, et  ad- 
dire con  (òmmefjk  noce-, che  fu  fi  leuajfc.ma  quefh  era  niente-, egli  no 
rifondala, ne  fi  mouea  punto:  pche  la  donna  alquanto  turbata  con 
piu  fòrfi  ilfòfpmfi  dicendo.  Lena  fu  dormglione  : che  fi  tu  uoleui 
dormire,  tu  te  ne  donaci  andare  a cafa  tua, et  non  uenère  qui-Rugm 
peri  enfi  fofpinto  cadde  a terra  d'utia  coffa  ; fopra  laquale  era,nt 
altra  u\jh  dì alcun  fintimeto  fècr, che  haurebbe  fitto  uno  corpo  mor 
to.Diche  la  donna  alquanto  [patentata  il  comincio  a uolere  riletta 
re\ et  a dimenarlo  piu  fòrte, et  a prenderlo  p lo  nafo.et  a tirarlo  p 
la  barba-,  ma  tutto  era  nulla  : egli  hauea  a buona  coniglia  legato 
r a fino  Perche  la  donna  comincio  a temere  non  fùffe  morto, ma  pu- 
re anchora  glmcominào  a firmare  agramente  le  corni, et  a cuocer- 
lo con  una  candela  aevefa-.ma  niente  era:  pche  ella,  che  mediai  ni 
tra-jwmt  thè  medico  fùffe  tl  marito  Jan ^ alcun  fiUo  lui  credenr 


QVAR.TA  1)6 

efjirt  morra  perche  amandolo  jòpra  ognialtra  enfia, come ficea-, fe  fi 
dolor opc^none1  da  dimandataci  non  ofimdo  fir  romor e , tacitamente 
fopra  hu  comincio  a piangere,"  adolerfi  di  api  fitta  difituéiura-Ma 
doppo  alquanto  temendo  la  donna  di  non  aggiugrurc  al  fio  dano 
uergvgm,penfo’,che  fin'^a  alcuno  indugio  da  trouare  era  modo, co 
me  lux  morto  fi  traheffe  di  tifi-, tu  amo  ftpendcfi  affigliar  erma- 
mente chiamo  la  fia  finte, et  la  fia  d.fauentura  mofir atale  le  chic - 
fi  affiglio.  La  finte  mar auigliandofi  forte,  & tirandolo  anchora 
eUa,cr  pungendolo ,&•  fintai  Pentimento  uedendolo,quel  diffèjchel 
la  donna  diceva, no  esteramente  lui  effere  morto  4,  cr  configlio, che 
da  metterlo  fiori  di  enfia  tra- A cui  la  donna  diffi.Zt  doue  il  potrei 
mo  porre,  che  egli  non  fi  fòfricchi  domattina , quando  ueduto  fiera ; 
che  di  qua  entro  fta  fiato  tratto?  A cui  la  finte  rifrofi.  Madonna  io 
nidi  qutjht  fira  al  tardi  di  r impetto  alla  bottega  eli  quejh  legnaiuo 
lo  nofiro  Micino  uri  arci  non  troppo  grande,  laquale,  fi  il  maefiro 
non  ha  ripoflain  cifiajuerra  troppo  mando  a fitti  noflrr.gào  che 
dentro  nel  potremo  metter  e, & dargli  due  o tre  alpi  d’un  alleilo, 
& lafaarlofinrt-chiin  quell  a il  trouera,non  fio  perche  piu  di  qua 
entro, che  d’altronde  fi  creda  efjère  fiato  tratto’.onpi  fi  creder  agg- 
elo che  malvagio  gioitane  i fiato)che  andando  affine  alcuno  male 
da  alcuno  fio  mima  fta  flato  oaifot&poi  mefjò  nell' arci-  Piacque 
alla  donna  il  affiglio  della  finte  fior  che  di  dargli  alcuna  feriti  di 
ondo-, che  non  le  potrebbe  per  afa  del  mondo  f offerire  l’animo  di 
do  fire'.et  mandola  a uedere  fi  quiui  fiffe l’arar, doue  uedkt*  Uhi 
U€na:laqual  torno-, & diffedift-La  finte  adunque, che  gioitane  CT 
gagliarda  era, dalla  donna  aiutata  jòpra  le  fratte  fi  puofi  R uggir- 
vi! & andando  la  donna  innanzi,  a guardare  fi  perfona  ueniffe,ue 
tutte  all’ arci  dentro  uel  mtfiero-,  (y  rmchiufala  il  Ufaarono  flave» 
Er  ano  di  que  di  iti  quella  uicman^k  alquanto  piu  oltre  tornatiti 
una  affidile  giovani,  liquai  pr  e fluitano  ad  u fura;  &•  uolenterofi  di 
guadagnare àjjai,&  di  frender  poco , battendo  bi fogno  dimagri- 
te,il  di  dauant  haueano  quella  arci  uedute,&-  mfteme  poflo;  che 
fèlla  notte  ui  rimane ffe  di  portamela  in  afa  loro . E t Mentita  la 
mezT-t  notte, di  enfia  ùfat  trotta  dola fan^  intrare  in  altro  riguar 
iamento  pr  e flumente, anchora  che  lorgrauctti  par  effe-,  ne  la  porta* 
rono  in  capa  loro  j & aUogaronla  al  lato  ad  una  camera  ; doue  lor 
femmine  dormivano  , fanlft  curarfl  d’ acconciarla  troppo  a punto 
allhora’.cr  lafaatnla  flave  fi  n andarono  a dormir  evcuggi  eri, d* 
quale  grandifpma  peZQ  dormito  banca  j gr  g ta  hattea  digjh  il 
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beueragpo,etla  uirtu  di  quel  a>nfnmatattfJèndo  vicino  a mattutino 
ftiefio'ZT  aomt  e^e  rotto ficfft  il  finito  , ZT  i [enfi  haueffiro  la  loro 
virtù  recuperata,  pur  gli  nmafi  nel  atlabro  una  fiupefìttìow,  la- 
gnale non  filamento  quella  notte, ma  poi  parecchi  di  il  tenne  fiordi» 
to.cr  aperti  gl  tocchi  tZT  nonutggtndo  alcuna  cofi, et  Jfarfilc  ma- 
ni m qua  C"  *n  la, in  quejht  arca  trcuandofi  comincio  a [minorare 
ZT  addire  fica. che  e quefiv?doue  fino  io? dormo  io, o fino  definì 
io  pur  mi  ricordo  ; che  quejht  fera  io  Menni  nella  amura  della  ma 
donna, ZT  bora  rntpare  effere  in  una  arca-  Qjiefiv  che  mhoI  dirti 
[irebbe  il  medico  tornato^  altro  acndente  fiprauenuto-,  per  le  quale 
la  donna  dormendo  io  qui  m'haueffe  nafa>fi?ioil  credo: ZT  ferma * 
mente  cefi  f ira  Et  per  quefio  comincio  a fiere  cheto, Zr  af col  ture j fi 
alcuna  affa  fèntffr.ZT  cefi  gran  pez dimorato,  [landò  anfi  a di- 
[affo  thè  non  nell' arca, che  era  piatola-,  ZT  dolendogli  il  lato , infui 
qìudc  era-, infili  altro  uolgrr  uolèdofi,  fi  deflramentnl  fia-,che  da- 
to delle  reni  nell'un  de  lati  dell' arca, laquale  non  era  fiata  pofia  fi- 
pra  luogo  uguale-, la  fi  piegare  -,  ZT  appreffi  taderc.et  cadendo  fe- 
ce un  gran  romore  ,per  Loquale  le  femmine, che  iui  al  lato  dormi - 
nano-,  fi  defiarono-.Zrhtbbero  paura  Cf  per  paura  battono  RKg» 
peri  per  lo  cadere  delfarca  dubito  fòrte : ma  fintendola  per  lo  ca- 
dere aperb  Molle  auanti,fi  altro  aueniffe j effirne  fuori , che  fiorili 
dentro  : ZT  tra  che  egli  non  fapeua , dotte  fi  [effe  ; ZT  una  cefo  ZT 
un' altra  comincio  ad  andare  brancolando  per  la  afa  per  [opere , 
f?  fiala  o porb  troua[fr,doue  andare  fi  nepotrffi  : ilqua  brancola- 
re [emendo  le  femmine, che  defie  erano-,  cominciarono  addire, chi  e' 
la?  Ruggieri  non  mnofeendo  la  uoa.non  rifpondea:perchc  le  fém- 
mine cominciarono  a chiamare  i due  ffouam:equali, pereto  che  mel 
to  uegghiam  haueano , dormuan  fòrte  -,  ne  fintiuano  d’ai  cuna  di 
quefh-  afe  niente. La  onde  le  fémmine  piu  paurofi  diuenute  locate « 
fi,ZT  fìtttfi  <*  (erte  ftnefire  cominciarono  a gridare  al  ladro  al  la- 
dro. Perlaqudl  afa  per  dmerfi  luoghi  il  piu  de  Micini  ehi  fu  per  gli 
tetti, ZT  chi  per  una  parte, ZT  ehi  per  un'altra  arfino-,  ZT  entra- 
rono nella  cafa'-ZT  « pouani finalmente  defii  a quefiv  romore  fi  Ie- 
ttarono-Et  Rugpen, tlquale  qui  uedendofi  quafidi  fi  per  maraui- 
glia  nera  ufato,ne  da  qual  parte  fùgprt  fi  doueffc,o  poteffe  ,ue  dea', 
frefi  dierono  nelle  mani  della  [muglia  del  rettore  della  terra : la* 
quale  quitti  pa  era  al  romore  eorfa:  ZT  dottanti  al  rettore  mena * 
telo , pereto  che  maluapffimo  era  da  rutti  tenuto  ; fan^d  mdupo 
ttujjò  al  martorio  confi/ fi  rulla  afa  de  prefatori  tjfire  p mudare 

entrato: 
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entrato:  perche  il  rettore  ftnjò  di  uolerlo  troppo  indugio  fi- 

re  imputare  per  lagola-Lanouellafit  la  mattina  per  tutto  Salem 
fio  j che  RUggen  era  fiato  prejò  ad  mudare  Hi  atjic  de  prefatori: 
ilche  la  donna  ty  la  fia  finte  udendoci  tanta  marouiglia  CT  di  fi 
mona  fur  piene , che  quaft  erano  mane  di  fir  credere  a fi  mede  fi- 
nn,che  quello  tche  fitto  haucuano  la  notte  pdffita  -,  non  l’haueffer 
fitto jna  haueffer  fognato  di  firlo:et  oltre  a quefio  del  penalo, ncl- 
quale  Roggeri  era, la  donna  fintino  fi  fitto  dolore, che  quaft  riera 
per  impazzire. Non  guari  apprejjò  lamez'^i  terlfe  il  media  torna 
lo  da  Mal  fi  domando-, che  Ila  jua  acquagli  fùfje  reatta:  perciò  che  me 
diotr  Holeua  il  fico  infirmo  : gr  trouandefi  la  giafadctta  uota  fece 
un  gran  romore  ; che  ninna  afa  m alfa  fua  durare  potata  m fiato. 
La  donna, che  £ altro  dolore  fhmulata  erarfpofi  adirata  dicendo . 
Che  direfk  noi  macero  (Cuna  gran  afa  ; quando  dì  una  già  fadetta 
dacqua  Merftu  fite  fi  gran  romore, no  fi  ne  arcuargli  ptu  al nwn 
do? A auil  maeflro  dijfc.Donnatuau.fr, che  quella  fùjfe  acqua  chia- 
ra: non  e afi,anfi  era  un’acqua  lauorata  da  fir  dormire, & con- 
folle  pche  (tigone  fitta  Choueua-Comc  la  donna  hebbe  que fio  udito 
afi  Cmifo-,che  Ruggcri  quella  haueffi  b e tutta:  &•  pereto  lóro  fùfiè 
parato  morto-, & dtffe.tAaefiro  noi  noi  fapcuamo,ct  perciò  refimi 
delCaltra.il  maefiro  ueggndo,che  altro  effere  non  potena,fice  fir  e 
della  mtoua • Poco  apprejfò  la  finte, che  per  commandamento  della 
donna  era  andata  a fapere  queUo,chc  di  Roggeri  fi  dicrffc, torno, et 
difille Madonna  di  Roggeri  dtcecgnihucm  male, ne  per  qucllo,che 
io  habbia  potuto  fintire, amico  ne  parente  alcuno  t';  che  ( aiutarlo 
leuato  fifia-,o  fi  uoglia  leuare:  crede  fi  per  firmo  ; che  domani  lo 

fir  adito  lo  fira  impiccare  : er  oltre  a quefio  ui  ho  dire  una  nuota 
copi-, che  egli  mi  pare  hauer  aomprefo-, come  eglim  cafade  prefatori 
peruentffe,et  udite  come.yoi  ftptte  il  legnaiuolo,di  rimpetto  alqud- 
le  era  Caraf,doucnoiil  mettemmo,egh  era  trftc  amano, di  mimo - 
fir  a, che  quella  arca  fie fienali  a maggor  qucfiion  del  mondo-,  che  co- 
lui domandala  i danari  dall’ arca  ]ùa-,&-  ilmaeflro  rfiondca-che 
egli  non  haueua  uendutn  l’arca-,  anfi  ghera  la  notte fiata,  tnuola- 
ta:  al  quale  colui  diceua-Non  e afi-,an^i  Chat  uendutaaghdue  go- 
uani  prefatori-,  fi  come  efii  que  fa  natte  mi  difitro-,  quando  m capi 
loro  la  uidi  allhora-,ehe  fi*  prejò  Ruggeri  A cui  il  legnaiuolo  diffi. 
Lfii  mentono,  perciò  che  mai  io  non  la  uendri  loro  : ma  efii  que  fin 
notte  paffuta  me  Chineranno  muoiala : andiamo  alloro:  & fi  fi  ne 
andarono  di  concordia  a atfa  de  prefatorr,&io  mene  fon  qui  ue » 
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tutta' &•  comi  noi  potrte  u edere  ; io  comprendo  ; che  fn  (otti  glifi 
Kuggeri  la  doue  trouato  fi,tr  afforesto  fiiffirma  come  quitti  fi  rifi- 
lata ffe  non  fo  ueiere  io.  La  donna  allhora  comprendendo  ottima- 
mente come  il  fitto  fhua,di[fi  alla  finte  ciocche  dal  medico  udito  ba- 
vetta, Cr  pregila ; che  al  [campo  di  Ruggeri  doUefft  dare  aiuto  ;/i 
come  (oleiche  adendo  ad  un  bora  potata  R leggeri  [campare  , & 
fintar  l'hortoredi  lei-La  finte  difjc  Madonna  mfignatemt  come-, et 
io  fiero  uolentieri  ogni  enfi  La  donna  fi come  colei , all  a quale  [ri n- 
guanoi  fintolini, con  filato  amfiglio'haucndo  att  fato  ao,eh  e da  fi- 
re  era, ordinatamente  di  quello  la  finte  infirmo-  Laqttale  prónte* 
romena  le  fi  n’ando  al  medico piangendo  gli  comincio  addire • 
Meffire  a me  contiene  demandanti  perdono  d'ano  gran  fillo  ; il - 
quale  aerfo  di  noi  ho  cvmmeffò-Viffi  il  maeftro  . Et  di  chef  La  finte 
non  refhtndo  di  lacrimare  diff-Mcfftr  noi  fipete,che  gettane  Rog- 
geri da  Uroli  [a-,  allaqoale  piacendogli  io, tra  per  paura  & per 
amore  mt  contenne  ugtanno  divenire  amica: et  fipcndo  egli  hier- 
fira,  che  voi  non  ci  crenate,  tanto  mi  lupngho  ; che  io  in  cafi  uo- 
jlra  rulla  mta  camera  a dormire  meco  il  menai  : battendo  egli 

file,  ne  io  battendo  dove  piu  tojh  ricorrere  o per  acqua  o per  vi- 
no tnon  volendo cbeUa  uòjlra donna  , laqttale  infila  era-,  mi  ue- 
de[fe;ricor  dandomi  che  nella  vcflra  camera  una  gtdfht  detta  dì  ac - 
qua  batte  a veduta, corft  per  quella , fT  fi  glie  la  diedi  bere:  &•  la 
gtafhdefta  ripuofi  donde  Iettata  lìhauea:  diche  io  trotto,  che  voi  in 
cafi  ungran  rotture  n battete  fitto-, & certo  io  confiffi ; che  io  fid 
male:ma  chi  e'  mimiche  alcuna  volta  male  non  fima.Jlo  ne  fino 
molto  dolente  Sbatterlo  fitto  non  tanto  per  quefto  quanto  p quello, 
e he  poi  ne  figli -Ruggeri  nV  per  pdere  la  perfina:pche  io  quan- 
to ptvpoffi  ut  prego-, che  voi  mi  perdoniate, & mt  diate  licenzi-, che 
io  il  uada  ad  aiutare  in  qucUo;ehe  per  me  fi  potra-tl  medico  uden- 
do atjhi  con  tutto  che  ira  haue[fe,mctteggando  rifìofi.  Tu  te  n’hai 
data  lapeniten tufirffèt:pcioche,doue  tu  eredi jh  quefh  notte  uno 
govane  bauere;che  molto  bene  il  pelhcnon  ti  fcotc[fi-,hauefh  un  dor* 
mtglionetCr  perciò  ua;& procaccia  la  filate  del  tuo  amante-,  et  per 
innanzi  rigiarda  di  piu  in  cafi  non  menarl»;eheio  fi  pagherei  di 
quefh  volta  et  di  quella- Alla  finte  per  la  prima  becerata  parendo 
bavere  ben  procacci  ato,  quanto  piu  tofh  pcte;fi  n'ando  alla  pngo- 
nejdoue  Ruggeri  era;gj-  tanto  il  pregonere  Infinge;  che  egli  la/do 
a Ruggeri  fiuellare . Laquale. poi  che  infirmato  lo  hebbe  di  do ; 
che  rifondere  doueffe  allo  fradice,  fi  fica pare  uoleffi-ylanto  fice,chc 
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allo  flradico  andò  d Manti  : ilquale,  prima  che  abitare  la  uoleffi 
(perno  che  fi-epa  gr  gagliarda  erajuolle  una  Molta  attaccar  lunà- 
rio alla  chrifianeda  d' iddio:  cy  ella  per  effer  meglio  udita, non  ne 
fitpm'o  fchifi;ZT  dalmaanio  leuatafi  dtffe.  Mefite  uoihutete  qui 
Ruggeri  da  leroh  prejò  per  ladro-, &"  non  e'coft  il  uero:& amili 
àatafi  da  capo  gli  tono  la  hijhria  infin  alla  fine, come  ella  fra  ami 
ta  m atfa  del  medico  menato  ih  mena,  gr  comeglihattea  data  bere 
tacq  ui  albpiatx  non  conofcendola-et  come  ver  morto  l’hutea  net- 
tanti mejJò;Oé  apprtjfr  q*ejfo  ào,ehe  trai oiatftro  legnaiuolo  gr 
il  [‘gnor  deli  arca  h mena  udito  ; gli  di[fe  ; per  quello  montandogli 
arnie  m a*fa  de  prefitori  frffe  peruenttto  Ruggieri- Lo  graduo  uega 
ge ndo,che  legger  cofr  tra  a ritrovare  , fi  ao  frffe  Mero  ; prima  il 
media  domando,  fi  uero  fìtfi  deli  acqua, (T  trouo,che  enfi  tra  fht- 
ft>;gr  apprejjò  fitti  richiedere  il  legnaiuolo  et  colui  tdi  cui  finta  tra 
turca, et  prefitvn,doppo  molte  nomile  trouo  gli  prefittoti  la  net- 
te  paffuta  hmere  l’arca  muoiala, c?  in  cafameffrUfi.  wlnmatamen 
tentando  per  Ruggeri ; gr  domandatolo tdoue  la  fira  dinanzi  al- 
bergato fìtfi;  rfpofi,che  doue  albergato  fi  frffe  non  frpeua:  ma  ben 
fi  ricordata  ; che  andato  era  ad  albergare  con  la  finte  di  maefiro 
Maz  \eo:  nella  camera  della  q uale  hute-ua  benuta  acqua  per  gran 
file-, che  huteua:ma  che  poi  di  lui  / lato  fi  frffe,  finon  quando  in  cafk 
de  prefittoti  dejhtndoft  f 'era  trouato  in  un'arca  ; egli  non  frpeua • 
Lo  flradiv  quefte  afe  udendo,  gr  gran  piacer  pigliandone ,&•  alla 
finte, gr  a buggeri, & al  legnaiuolo,  gr  a pref latori  piu  Molte  ri- 
dire le  fi  fret-  Alla  fine  cono  fendo  Roggeri  effere  innocente,  con- 
dannati i prefittoti, che  inuolatahaucuano  l'arca, in  dieci  onae, li* 
bero  Roggeri,  llche  q uanto  allui  fiffe  caro-,  niun  ne  domandi : gr 
aliafra  donna  fu  carijfimo  oltrenufrra  : laquale  poi  con  luiinfie = 
me  £7*  con  la  cara  finte, che  dare  ghhattca  Molato  delle  coltella  ; piu 
Molte  rifi;  gr  hebbe  fifit  ; il  loro  amore  gr  il  lor  foUazfio  fimprt 
contino  «andò  di  bene  in  meglio  : ilehe  uorrei,che  cefi  a me  otte ruffe, 
ma  non  cC effere  meffi  nell’arca • 

Selle  prime  nomile  gli  petti  delle  uaghe  donne  hatttuano  contri  fin; 

JMefiultvna  di  Dioneo  le  fece  ben  tanto  ridere;ttfpeàalmétt  qua» 
o diffido  f radico  hutere  l' urtino  attnaato;ehe  effe  fi  poterono  del 
la  cipaffhne  buatta  dell' altre  Tifirare . Mautggndo  il  Re, che  il 
fòle  cominciata  dfirft  gallo;  gr  il  termine  della  fuafignoria  era 
Mentito,  ai  n affli  pi  arcuo  à parole  alle  belle  donne  fi  feufò  di  ào;che 
fitto  battenti, ào  é ha nere  fitto  ragttutre  di  materia  cofi  fiera  cornei 
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quella  della  infelicità,  de  glidtnanti:& fitta  lafntfain  pie  fi  leuo;et 
della  trfht  trattafi  la  laurea,  & Spettando  le  donne,  a mi  porre  la 
douefjcypiaceuolmente Jòpra  il  capo  biondiffimo  della  riammetta  la 
paoli  dicendo.  Jo  pongo  a te  quejùt  corona  fi  come  a colei  ; laquale 
meglio  dell' offra  giornata  di  hogp,che  alcuna  altra, con  quella  di 
domani  quefie  riapre  compagne  racnmjolarefaprai-La  riammetta , 
gli  cui  capelli  erano  creffi, lunghi, &•  d‘oro,& f opra  gli  candidi  et 
dilieatì  homeri  ricadenti,  & il  uijo  rittondetto , con  un  color  aero  di 
bianchi  g ig/igr  di  uermcglie  rojè  mefcolato, tutto  Jflendido,  con  due 
occhi  in  tejb,che  pare  nano  d’un  filcon  pellegrino-,  et  con  una  hoc* 
mma  pimela, le  cui  labro  p arenano  due  robinetn  ; forridendo  ri - 
fpofi.vhilofirafo  et  io  la  prendo  uolétieri:et  accio  che  meglio  toueg- 
g»  di  quel  ; che  fitto  hai  infino  adhora;uogho,&  commandos  che 
ciafcuno  t’apparecchi  di  douere  domani  ragionare  di  ciocche  ad  al- 
cuno amante  doppo  alcuni  fieri  (y  fuenturati  accidenti  felicemen- 
te aueni[fi:laqnal  propcfitione  a tutti  piacque-  Et  efjh  fittefi  il  fini- 
palco  neutre  ; & delle  cofe  opportune  con  lui  inficine  hauendo  di = 
jfojh, tutta  la  brigata  do  fèdere  leuatafi  per  infino  all’hora  della  era 
na  lietamente  hcentio.  Cofioro  adunque  parte  per  lo  giardino, la 
cui  belleZ.^0  non  era  da  douere  troppo  tofh  rmcrcfitre  ; & parte 
uerfo  le  melina  , che  fuor  di  quel  macinauano,&  chi  qua  CT  ehi 
la  a prender  fecondo  diuer fi  appetiti  diuerfi  diletti  fi  diedono  infi a 
no  alThora  della  cena  laquale  ucnuta  tutti  ramiti, come  ufati  era » 
no  jappreffò  della  bella  finte  congrandiffime  piacere  £r  ben  feruta 
ti  cenar orto-Et  da  quella  leuatafi , fi  come  ufati  erano-,  al  danaro 
& al  cantare  fi  diedono,  & menando  vhilonuna  lo  danjg  d:fjc  la 
Keina.Philojlroto  io  non  intende  deuiore  do  nuei  paffiti-.mo  fi  co- 
me effi  hanno  fitto , eofi  intendo , che  per  lo  mio  commandamento  fi 
canti  una  can^ne:&  pereto  che  fino  certa, che  tali  fino  le  tue  con 
fo ni;chenti  fono  le  tue  noueUe,aaco  che  piu  porne, che  qucfb,non 
fu  no  turbati  -, de  tuoi  infortuni  ucghamc.ehe  una  ne  diati  qual  piu 
ti  piaae.phiUfhrato  rifpofèjche  uolentieri j crfimTfi  indugio  in  atti 
pàfa  comincio  a cantare • 

X.agrimando  dimofiro, 

Quanto  fi  dolga  con  ragione  il  are 
■ tt’effèr  tradito  l'otto  fède  Amore. 

Amore, allhora  che  primieramente 
pooe{h  in  hi  colei, per  mi  fifpiTo; 

Scnfftjferar  folate -f 
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Si  piena 
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Si  piena  la  mcfrafh  di  untate; 
che  heue  rintana  ogni  martiro; 

Che  per  tentila  mente f 
ch't  rima ft  dolente ; 

1-or/è  He  auto:  ma  lo  mio  errore 
Horamnofm,&  non  fin^a  dolere, 
tatto  m’ha  mnofiente  de  lo  incanno 
V ederm  abbandonato  da  miei; 

In  mi  fòla  fperaua; 

ch'dllhora, ch'io  piu  effer  tmpenfuui 

Ne  la  fìtagratia,cr  firuitore  a lei, 

. Senato  mirare  al  danno 
Del  mio  futuro  affanno 
m‘ amorfi  lei  hauer  l’altrui  attore 
D rento  r accolto, & me  menato  fòrti 
Com’io  conobbi  tue  di  fùor  alenato; 

Nacque  nel  mre  un  pianto  dclorofò j 
C h’anchoraui  dimora : 

LtfpeJJò  maledico  il  gorno ,&  l’hora ; 
Che  pria  m'apparue  il  fuo  ufo  amorofo 
D'alta  beliate  ornato, 

1 1 pitiche  mai  infiammato. 

La  fède  mia, la  fferan'%i,&éF  ardore 
Va  be(hmtando  l’anima, che  more. 
Qjianto'i  mio  duol  fin^a  confòrto  fa; 
Signor  fui  puoi  fèntir, tanto  ti  chiamo 
Da»  dolorofa  uocr; 

1 1 dimti;ehe  tanto, &•  fi  mi  cuoce ; 

che  per  minor  marcirla  mente  bramo • 

Vf»g»  dunque, & la  mia 

Vita  crudele, gr  ria 

Termini  mi  fuo  mlpo,e‘l  mio  furore ; 

Che  oue  ch’io  uada  il  fènhro  minore • 

It altra  uia, ninno  altro  confòrto 
Mi  refht  piu, che  morte, a la  mia  dogli 4- 
D aliami  dunque  homai. 

Po»  fine  amen  mn efjk  agli  miei  guai: 

I ’l  mrdi  aita  fi  miftra  Sfoglia. 

Deh  fillobi  èna  tento 
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Tolta  e'  grader  diporto- 


fa  a>(ki  lieta,morcnd'to  [ignote -, 
Com’tUa  hai  fatto  di  nono  amadort . 

Zollata  mia  [e  alcuno  non  t’appara. 

Io  non  tm  curo, perciò  che  nijjùno , 
Com’jOjft  può  cantare . 

V nafiticu fola  tiuo dare; 

che  tu  ritrovi  amor  e-, e a lui  foto  uno 

Q vanto  mi  fia  difatra 

La  trifh  vita  amara 


Dimoiti  apien;preffndolteh*a  migliore 
Torto  mi  ponga  perlo  fùohonore- 

b integrarono  le  parole  di  quefia  cannóne  affai  chiaro , quale  fiffè 
r animo  di  vhiloffrato,et  la  atgoeiet  forfè  piu  dichiarato  l’haureb 
te  l'affetto  di  tal  donna, che  nella  danTg  era-,  fèlle  tenebre  della  fi* 
pr  attenuta  notte  il  roffore  nel  nifi  di  l-iutnuto  non  h-uttffero  na~ 
fiofi-Ma  poi  che  egli  hebbe  a quella  poffo  fine , molte  altre  cantate 
ne  furono  mfino  attanto,chclHhora  dell'andare  a dormire  fipraui 
nr.pche  comanda  dolo  la  Rema  ciafcuna  alla  fica  camera  fi  raecotfè. 

DEI  decamerone  di 
M.  GIOVANNI  BOCCACCIO 
CIORNATA  QVINTA. 

Rapa  l’oriente  tutto  liana;et  gli  furanti  rag- 
gi per  tatto  il  noflro  hemfperio  h tuonano  fitto 
e chiaro  ; quando  la  Fiammetta  da  dolci  canti  de 

gliumelli , equai  la  prima  bora  del  porno  fu  per 
gliarbufcelli  tutti  lieti  cantauano, incitata  fu  fi  le- 
uo;CT  tuttelT altre ,&•  i tre  penati*  fece  chiama* 
re:  et  am Come  pafjò  a campi  difcefa  per  ? ampia  pianura  fu  per  le 
rupadofe  herbe  infino  ottante  ,che  alquanto  il  fole  fu  aliato-,  conia 
fina  compagnia  cTuna  afa  d'altra  con  loro  raponando , dipor- 
tando s’ando.  Ma  fenttndo , che  pa  i filari  ragp  fi  rifcaldauano ; 
Uerfi  la  lorofhan'Q  uolfè  i paffi:  allaqual  peruenuti  con  ottimi  nini 
CT  con  confètti  illegper  affanno  hauuto  fi  nfivrareW  per  lo  di- 
lettevole par  imo  in  fino  althora  del  manparc  [diportarono -La* 
qual  Mentita offendo  ogni  cofa  dal  difcretiffimo  fitùfcaloo  apparee- 
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chi  ala,  poi  che  alcuna  fhtmpite  ZT  una  ballatrtta  o due  furono 
ambite  lietamente-, fecondo  che  alla  Reina  piacque  fi  mifero  a man 
gare.lt  quello  ordinatamente  et  con  letitia  fitto, non  dimenticato  il 
prtfio  ordine  del  dan'^re  angli  fhrmenti  et  an  le  cannóni  alquan 
te  danlfete  fecero.  A pprefjò  adequai  infino  a paffete  la  hora  del 
dormire  la  Reina  Itcentio  aafcunotdtquali  alcuni  a dormire  anda- 
rono,&  aUri  aliar  CoUaZjfo  per  lo  bel  gardmo  fi  rima  fero.  Ma 
tutti  un  poco  paffete  la  nona  quiui,a>mt  alla  Reina  piacque  ; mani 
alla  fonte  fecondo  l'ufato  modo  fi  ratinarono.  E t efjendcfila  Reina 
a federe  pofhtpro  tribunali  ,uerfo  Pamphilo  ngiardandofiorridtn 
do  allui  impo/èjehe  principio  deffe  aUe  felici  nouelle.  llquale  accio 
uolenhcrifi  dijfofe-,^  afi  diffe . 

Cintone  amido  ditetene  fauio-,et  Iphigma  fra  dona  rapifce;et  mefjò  in 
prig)ne,et  indi  tratto  da  Ltfimacho  da  cupo  con  luirapi/ce  Iphig* 
m.t,et  cafandra  nelle  loro  nozfé  figge doft  con  effe  in  Cretr,  et  qui 
dine  nate  lor  mogli, con  effe  a cufr  loro  fono  richiamati.  Houella  I • 
olte  nouelle  Diletto fe  Donne  a douer  dar  principio  a cefi 
m liete  giornate, come  quejht  fard  ; per  douere  effere  da  me 
raccontatemi  fi  parano  ^donanti  dellequaiuna  piu  netta* 
nino  me  ne  piace:  perdo  che  per  quella  potrete  comprendere  non 
folamente  il  felice  fine-,  perlaquale  a ragonare  moommdamo , ma 
quanto  fien  fante  guanto  poderofè,&  di  quanto  ben  piene  le  fbr ^ 
d'amore-.lequai  molti  fan^a  fa  per  e chef  dicano, dannano,  ty  ui- 
tuperano  a gran  tortoulchef  fi  io  non  erro, perciò  che  innamorati 
aedo, che  fiatefmol/oui  doura  effere  atro.  Adunque ( fi  come 

noi  nelT antiche  hifhnede  dpriani  riabbiamo  ga  letto );  nelìifòla 
di  Cipri  fu  un  nobdifftmo  huomo  ; i [quale  per  nome  fu  chiamato 
Arifhppo  oltre  ad  ogni  altro  paefrno  di  tutte  le  temporali  cofi  rie * 
chiffimo.lt  fi  dì  una  cofa  fola  non  thaueffe  la  fortuna  fitto  dolen ■ 
le, piu, che  altro  , fi  patena  contentare  : CT  quejh  era, che  egli  tra 
tlialtri  futi  figliuoli  nhauea  uno  ,ilquale  di  grandezze  et  di  bel * 
leZTfi  di  corpo  tutti  glialtri  gouani  trappaffeua  ; ma  quafi  matto 
a a, et  di  pinta  fferan^k:  il  cui  Mero  nome  era  calefrtma  peio  che 
mai  ne  per  fàtua  di  maeflro,  ne  per  lufmqa  o battitura  del  padre  o 
tnpegno  dì  alcuno  altro  gli  ì era  potuto  mettere  nel  capone  lettra  ne 
a» fiume  alcuno-,  enfi  con  la  uoce  graffe,  et  difforme  & con  modi  piu 
amuenienti  a befha , che  ad  huomo  , quafi  per  fcherno  da  tutti  tra 
chiamato  cimoneulche  nella  loro  Imgta  fonaua,quàto  nella  noftra 
befhone-La  cui  perduta  uiu  il  padre  congramffima  noia  portoua 
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&•  g ia  effèndoft  ogni  fferanfi  diluì  di  lui  foggia, per  rutti  haute 
fèmpre  donanti  la  cctgont  del  fio  dolore,  gli  animando ; che  alla 
mila  ne  andaffc,{y  quiui  a>n  fioi  lauoratort  fi  dimoraffe.  Laqual 
afa  d Cintone  fi  cariffima  : pereto  chei  co  finn  (y  l’ufanfe  de  gli- 
huonutù  graffi  Rierano  piu  d grado , chclle  cittadine . Andato  fine 
adunque  Cintone  allauilla , gr  quiui  nelle  afe  pertinenti  a quella 
effiratandofi  attenne, che  uno  gorno  pafjkto  gail  mtz^ó  dipafjkn 
do  egli  da  umtpoffiifione  ad  un  altra  an  uno  fio  baflvne  tn  collo t 
entro  in  uno  bofehetto,ilquale  era  in  quella  antrada  bellififimo:  et 
perdo  che  del  me/è  di  maggo  erajtutto  fiondato: perlaquale  andan- 
do t’auenne  (fi  amela  fia fortuna  ilgado)in  uno  pr aitilo  d’altiffi- 
mi  alberi  dramdato  ; nell’un  de  canti  delquale  era  una  bcllìfifima 
fontana, & fredda,  al  lato  allaqualc  uide  fòpra  il  tur  de  prato  dot 
mire  una  bclliffima  gouane  an  unouefhmento  in  doffi  tanto  fittile} 
che  quafi  niente  delle  candide  carni  nafandea  ; gy  era  filamenti 
dalla  cintola  in  gu  aperta  diana  altre  bianchiffima  gy  fittile ,*y 
a pie  di  lei  finalmente  dornnuano  due  femmine  et  uno  huomo  fir- 
ut  di  quella  gouane-Laquale  ame  Cimane  tilde, non  altrimcnb/he 
fe  mai  piu  forma  di  femmina  ueduta  nonhaueffi ; fi rmatofi  fipra 
il  fico  bafhne  fin<Q  dire  alcuna  afa  an  ammiratene  grandifjìma 
la  incomincio  intentffimo  a ritardare.  E t nel  rczfi  petto tnelqua- 
le  per  mille  amntatflramenb  non  era  alcuna  imprrfjìcne  di  citta- 
di  ne  fio  piacere  potuta  entrare  ; finti  defhtrfi  uno  penfiero , il  quale 
nella  materiale  cy  grofjk  mente  gh  ragonaua , afrei  effere  la  piu 
bella  afa-, che  per  alcuno  uiuente  gamai  ueduta  foffe-lt  quinci  a» 
mencio  a difhngetre  le  pam  di  lei  lodando  i captili, hquai  d'oro  ifit 
manaja fronte  ,ilnafo,la  boera, la  già,  (y  le  braccia  fimmanunte, 
e’I  petto  poa  anchora  rileuato,(y  di  lauoratore  di  belieZ'Q  fobi- 
camente gudtee  diuenuto  , fia  fimmanunte  difideraua  di  uedere 
gliocchr,e quali  ella  da  alto  fonno  grattati  tentua  chiufi  ; gy  per  ue- 
derglt  piu  uolte  hebbe  uolontu  di  defhtrla:ma  parendogli  oltre  me* 
do  piu  bella, chelT altre  femmine  per  adietro  dallui  ucdutr, dubito* 
MA  nonfiffie  alcuna  dea.lt  pur  tonto  di  fintimento  hattea,  che  egli 
gudicaua  le  diuitu  afi  effere  di  piu  reuerenfi  degni, chclle  monda 
ne, et  p quejh  fi  nteneua  affettando, che  da  fe  medtfmafi ficgliafi 
fè:gy  ame  chello  indago  gli  par  effe  troppo-, pur  da  non  ufoto  pia 
ter  prrfi  non  fi  fipeua  partire-Auenne  adunque, che  dopvo  lungi 
ffato  la  gouane, il  cui  nome  era  Iphignia;  prima  che  alcuno  de 
fuoifi  rifinhfgy  Iettato  il  cdpo,gy  aperti  ghocchi  ,gy  ueggndrfi  fi- 
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pr 4 il  fkobafhne  appogpatofhr e donanti  Cìmone  fi  marmigli* 
forte;cr  diffidinone  chinai  tu  a q ucfht  horaper  quefh  bcfa  cer- 
cando? ira  Cimane  fi  per  la  pia  forma fi  f lafùaroz^Z^, 
& fi  per  la  nobiltà  er  riccheZ'Q  del  padre  quafi  noto  a aafeuno 
del  pae/è ■ igli  nonrfoifo  alle  parole  d’iphigtnia  alcuna  afa:  ma 
eome  gl  tocchi  di  lei  mie  aperti, enfi  in  quegli  fìfo  comincio  a nptar 
dare,  foco  ftejfo  parendogli, che  da  quegli  una  fornita  fi  meue fot,  la- 
quale il  riempie foe  di  piacere  mai  ialini  non  prouato:  ilche  la  po- 
etane ucgtendo  comincio  a dubitare, non  quel  foo  piar  dar  e coft  fìfo 
mouefoe  la  fua  ruJhchrZ<U  ad  alcuna  cofa  ; che  ucr pigna  le  potejj t 
tornare-.perche  chiamatele  fue  fémmine  fi  lato  fu  dicendo • Cimona 
rimanti  con  Dio.  A cui  allhora  cimane  rifoofo.lone  uerroteco  • Et 
quantunque  la  panane  foia  compagnia  nfiutafoe , fompre  di  lui  te* 
mende, mai  da  fo  partir  noi  potè  enfino  attnnto,che  egli  non  l’heb- 
be  enfino  alla  affa  di  lei  accompagnata-, &•  di  quindi  nando  a at 
fa  del  padre  affermando-,  fi  in  tuona  pufa  piu  en  uilla  uoler  rifar 
nemiche  quantunque  graue  fùfoe  al  padre  , & a fouoi  pure  il  la- 
sciarono (brevettando  di  uedere  qual  cupon  fùfoe  quella , che  fot» 
toghhaueffo  mutare  amftgho.  ifotndo  adunque  a Cimane  nel  cuo- 
re,neiquale  ninna  dottrina  era  potuta  entrare  ; entrata  la  filetta 
£ amore  per  la  bellezza  d’lphigefaa , in  breuiffimo  tempo  d’uno 
in  altro  penfiero  peruenendo,féce  mar  stigliar  e il  padre  tutti  i 

pioi  er  aafeuno  altro-, che'l  conofcea-tgli  primieramente  richiefo  il 
padre, cheti  fiicrffi  andare  di  ucfhmenti  foj-  £egni  altra  afa  orna- 
to-, mme  t fratelli  di  lui  andanano:  ilche  il  padre  antentiffimo  foce ; 
quindi  ufiindo  an  penarti  ualorcft, erudendo  i modi , t quali  a gen- 
ti li  huormru  fi  anuefaano,&maffimamente  aglinnamorati,prima 
an  grandi foima  amour  attorte  d’ogniuno  in  affai  brieue  foatio  di 
tempo  non  (blamente  le  prime  lettre  apparo;  ma  udlorofifotmo  tré 
phiiofophanti  dtuenne-lt  apprejjò  quejb(efoendo  di  tutto  aoenpen 
l’amore, ilquale  ad  Iphigrnia  por taua)non (blamente  la  roz uo- 
ce  errHfoM  m mnueneuole  creduta  ridufor.ma  di  atto  diuenne 
maefho,er  di  fiotto-, &ntl  canalone  et  nelle  afe  belila  fo  afi  ma 
fine, ante  tcrrefhri  efoertijfimo  et  feroce  diuennc-tt  in  bricuefacao 
che  io  no  udda  ogni  partialar  afa  delle  foe  uirtu  raccontando)  egli 
non  fi  ampie  il  quarto  annodai  di  del  fio  primiero  mrutmor amen 
to;che  egli  riffa  il  piu  legpadro  er  il  meglio  affamato  £r  an  pi» 
particolari  uirtu;che  altro  pouane  alcuno, che  tulTifola  fùfoe  di  Ci 
fri . che  adunque  Piaceuol  i Donne  diremo  di  Cintone?  certo  fauna 
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altra  coft-Jè  non  cheli’ alte  nirtu  del  cielo  infili  rulla  ualorofo  ani- 
ma ptffono  da  inuidiofo  fortuna  in  picaohffmut  farti  del foo  more 
am  legami  fortiffìmi  lega  te, & rinchiufo:  eguali  tutti  amor  ruffe , 
& fr'Z.fó , fi  come  molto  piu  potente  di  lei  j & amo  eccitatore  de 
gliaddornuntutx  ingegni  quelle  da  crudeli  obumbrationi  offufattc 
amia  fica  for'Q  fofoinfo  m chiara  luce  apertamente  mofìrando,di * 
che  luogo  tragga  gli  ffinti  diluì  [oggetti-, w quale  gli  conduca  co 
raggi  fkoi.Cimone  adunque  quantunque  amando  Iphigtnia  iti  al- 
eune  cafoni  come  i gommi  amanti  molto  jfefjo  fanno  , trafandaffr.no 
dimeno  A nfhppo  aonfiderando.cht  amore  l’hatteffc  di  montone  fatm 
to  tornare  uno  huomo;  non  folo  patientementc  il fo(knemt,ma  info- 
ltire do  in  tutti  i fuoi  piaceri  il  confortava. Ma  cimone,che  £ e fli- 
rt chiamalo  Galejò  rifiutami  ricordandofi,che  cefi  da  iphigeniaera 
fato  chiamatDfUolendo  honefbfine  porre  al  foo  difio , piu  uolte  face 
tentare  Cip  foo  padre  d’lphigniafche  lei  p moglie  gli  dourjjè  da* 
re. Ma  cip  foo  rjfofo  fompre  fi  batterla  promeffa  a Pafnmnda  no- 
bile giovane  rhodiano  ; al  quale  non  intendeua  attenérne  meno • 1t 
effendo  delle  pattuite  nozfo  d’lphigtnta  uenuto  il  tempo, & il  ma* 
ritomandato  per  lei,diffe  foa>  Cimane -Hor a e' il  tempo  di  mofirarti 
o ìphigenia  quanto  tu  fta  da  me  amata. lo  fono  per  te  diuenttfohuo 
mo,&fo  io  ti  poffo  battere, io  non  dubitodi  non  diuerùre  piuglo* 
tufo,  che  alcuno  iddio:  & per  certo  io  fi  hattro,o  morto.  Et  enfi  detto 
tantamente  alcuni  nobili  gommi  richiefh,  che  fooi  amici  erano ,&• 
fatto  focretamentc  uno  legno  armare  con  ogni  co  fa  opportuna  a bat- 
taglia navale  fi  mi  fi  in  mare  attendendoti  legno  ; fopra  il  quale 
ìphigenia  tr  affi  or  tata  doveva  ejfore  in  nhodi  al  foo  marito.Laqua 
le  doppo  molto  honore  fatto  dal  padre  di  lei  a gliamtn  del  marito 
entrata  in  mare  uerfo  nhodi  dirizzarono  la  proda,  er  andarono 
uia-cimone,ilqvalenon  dormiva-, il  di  fluente  col  foo  legno  glifo* 
fragunfo,&m  folla  proda  a quegli, che  foprail  legno  cCtphigt* 
ma  erano-, forte  grido.  Arrefoatcui:  culate  le  uele;o  voi  affettate 

d'effert  vinti, et  fommerfi  rumare,  cliaduer fari  di  cimane  h duca- 
no l’arme  tratte  fopra  coverta-,  & per  dtffrnderfi  fi  apparecchia- 
vano: pche  cimane  doppo  le  parole  prefo  uno  rampicene  di  fèr- 
ro,quello  Copra  la  poppa  de  rhodiani,chc  via  andavano, forte  pit- 
to-,et  quella  alla  prodadcl  foo  legno  pforZfi  congunfi  ; et  fiero  co 
me  uno  leone,  fianca  altro  fegato  £ alcuno  affettare  fopra  la  nave 
de  rhodiani  falto,qvafi  tutti  p niente gkhatteffc:&-  jf  tonandolo  amo 
re  am  marattiglioft  for^ft  fra  vènia  conun  coltello  in  mano  fi  mi* 
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p-,&hcr  qutfb  &•  hor  quello  ferendo  fluaft  pecore  gliMatteua: 
ilchc  uedendo  i rhodiani  gttate  vn  terra  farmi , quaft  aduna  noce 
tutti  fi  confrffroM  pregoni:aquai  Cimati  diffe-Ctouani  huomitu  ni 
uagheZ.^  di  preda tne  odio/htio  h abbia  cantra  di  uoijmi  face  par 
tir  e di  Cipri  a donerai  in  mtzfo  mare  con  armata  mano  affare • 
Quel/ht  mi  moffe;t'  a me  gradtffwia  cofa  ad hauere  acauifhtt)  et 
a noi  e'  affai  leggera  a concederlam  con  pace  ; ciò  e'  iphignia  da 
me  I opra  ogni  altra  cofà  amata : laquale  no  potendo  io  hauere  dal 

fadre  di  lei  ami  arma , 0’  an  pace  , da  noi  ami  ruma  0*  an 
arme  m’ha  affretto  amor  e ad  acquifhtrla:  et  peto  intendo  io  d’tf- 
prie  quello, che  effere  ledoucail  uoflro  Vafimonda.  Oatelami;  0* 
andate  an  la  gratta  dì  l ddio.  r gouani /quali  piu  fa  rZfa,  che  libera 
lite  aflngru  a ; piacendo  Iphignia  a cimane  ancedtttono . llquale 
tudedola  piagre  dtffe  Nobile  Dona  no  fi  fanfarture,io  fono  il  tuo 
Cintone, ilquale  p lungo  amore  t’ho  molto  meglio  meritato  d'hauere ; 
che  Pafimonda  p promtfffadeTornofft  adunq;  Cimcnejei  ga  ha 
aedo  fapra  la  (ita  nane  fitta  portar  e, fanZ^.  alcuna  altra  afa  toc- 
atre de  rhodiani, a faoi  copagni;etlor  lapio  andar  t-Cimone  adutup 
piu/he  altrohuomo/otéto  delC acqfb  di  afi  atra  preda, poi  che  al - 
quatoditèpo  hebbepojk  in  doutrelei  piagete  racconciare, dilibero 
co  fìtoi  copagni  no  effere  da  tornare  i Cipri  al  prefente: pche  di  pari 
dihberatioe  di  tutti  uerfo  cretitdoue  quaft  ciafcuno  et  maffmaméte 
Cimane  p antichi  paréti  et  nouellitet  p molta  amifh  fi  credeuano  «» 
fiemean  Iphigrùa  effere  fteuri, dirizzarono  la  proda  della  loro  na 
Ue:ma  la  fortuna,  laquale  affi  lutamele  l’acqfb  della  dona  hauea 
co  ceduto  a Cimo  ne, no  (labile  fubitaméte  in  trifk  & amaro  pianto 
mutolainefhrriabile  letitia  dello  innamorato  gouaneigli/ió  erano 
anthora  quattro  bore  co  putte-, poi  che  Cimane  gli  rhodiani  hauea  la 
piati-, quadofaprauenédo  la  notte, laquale  cimane  piu  p:aceuole,che 
alcuna  altra  putita  gamai^ettnuadi  hauere : furp  un  tépofit- 
riffìmo  et  tépefbf;  ilquale  il  cielo  di  nuuoli,  e’I  mare  di  trmpcfhfi 
Menti  ricmpietplaqual  cofa  ne  polena  alcun  ueder  che  Ctfre,odoue 
andarft-,ne  anchora  (opra  lanaue  tcnerfi  adouer  fare  alcuno  prui 
go-Quanto  Cimane  di  ciò  fi  dole[Jè,non  è da  dimandarti  gli  pa* 
rea/he  gClddijglihuieffèro  co  ceduto  il  fuodifto-.amo  che  piu  noia 
gli  jfùffe  il  morire-,  delqualt  fanZQ  effò  prima  fi  farebbe  poco  curato • 
t>olcuanfi  fornirne  te  e juoi  cipagni:ma  fapra  tutti  fi  dolca  Iphignia 
farle  piangendo ,0*  ogni  peòffa  delT onda  temendo:  et  nel  fuo  pian- 
to aframente  maladictua  lo  amore  di  Cimane  ; 0*  biaf  matta  il 
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fio  4 ardire;  affermando  per  ninna  altra  afa  quella  tempi  fifa  fhr - 
tutta  e (fcr  nata, fe  non  che  gilddij  non  uoleano,eh  e colui  jlquale  lei 
cantra  a gli  loro  piaceri  Moietta  battere  per  ffofa-pctrffe  del  fuo  pre 
fontuofo  dtfiderio  godere, ma  uedendo  lei  prima  morire, egli  apprefi 
fo  tm/èr  amente  meriffe  . Con  coft  fitti  lamenti  gr  an  maggiori  non 
fapendo  che  firfo,  t marmai  diuenendo  ogni  bora  il  uento  piu  fòrte , 
[anQ  ftpere  anofctre  dette  t'andaffrro  , uiani  all' fola  di  Rhodi 
peruennero  : tu  ano  fendo  perno,  che  R hodi  fi  fiffe  quella,  an 
ogni  ingegno  per  campar  le  perfine  fi  sfioretto  di  deuere  in 
ejfk  pigliare  terra  j fel  fi  pctrffe.  Allaqual  afa  la  fortuna  fi  fin 
aeratole  ; gr  loro  produffe  tn  uno  picciolo  feno  di  mare  - Nel 
quale  poaauanti  gli  rhodiani  fitti  da  Cimcn  Infoiati  erano  an  la 
loro  nane  perur rutti -Ne  prima  t dccor fero  fe  effere  alTtfola  di  R hodi 
peruenutr,  che  furando  l'aurora,  gr  alquanto  rendendo  il  cielo  piu 
chiaro,  fi  mdero  forfè  per  una  tratta  d'ara  uicmi  alla  nane  il  por 
no  dottanti  da  loro  lafàata-Vellaqual  afa  amene  finTf  nudo  do- 
lente temendo ,non  ghauetùffo  quello, che  gliauennt;  animando,  che 
ogni  fvr'Q  f meteffo  ad  ufar  di  quindi  ; gr  poi  deue  alla  fortuna 
piaer(fo;gli  tr  off  or  tuffo:  perciò  eh  e in  alcuna  parte  pegpo,  che  quiui, 
effere  non  poetano-  Le  firft  fi  tmfero  grandi  a deuere  di  quindi 
tifar  e, ma  innario -il  uento  potentffomo  pogpaua  maturar  io  intan 
to- che  non  che  effo  del  piaiol  fino  ufar  potxfftro  , ma  ouoliffero  o 
no  gli  foffin/è  alta  terra-  A Uà  quale  atne  peruennero;  dagli  mari* 
nai  rhodiam  della  loro  nane  diferfi  firon  natie  fanti  Decitali  prefit 
mente  alcuno  or  (è  ad  una  mila  iui  uicma:doue  i nobili  gettarti  rho 
diane  rierano  andati, &•  loro  narro  quiui  cimane  an  Iphignia  fi 
fra  la  loro  nane  per  fortuna,  f ami  loro , effere  arriuati . Ccfhro 
udendo  quefoo  lietifjìtm, prefi  molti  de  glihucmtni  della  uilla,prefht 
meatr furono  al  marr.gr  Cintene, che  pa  an  fioi  diferfi  haueapre 
fi  anfiglio  di  figgere  in  alcuna  felua  mi  ninna  ; infume  tutti  an 
Iphignia  furono  preft;gr  alla  mila  menati.  Lt  di  quindi  untato 
dalla  òtta  Lifimacho,appo  il  quale  quello  anno  era  il  fommo  ma  e - 
forato  de  rhodiani;  an  grandiffitna  ampagma  di  hucmtni  d'arme 
Cimane  et  fioi  ampagni  tutu  ne  meno  in  prepone  ; fi  ante  Vafmcn 
da. alenale  le  nomile  erano  uenutrfiauea  al  fonato  di  Rhodt  do- 


hauer le  tolto, che  alcun  bafao - iphignia  da  molte  nobili  donne  di 
Rhodifi  ricemta\et  ncofòrtatafi  del  dolore  hamtodclla  fiaprefi 
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rd  & fi  della  fktìai  fòfkrmta  del  turbato  mare  jet  appo  quelle  {km 
infitto  al  por  no  determinato  alle  fu  e nozft-  A Cimane  &•  d fiuoi 
compagni  per  la  liberta,  il  di  donanti  data  a fonati*  rhodiaiù  fio 
donata  la  aita  : laquale  Vafimondaal  fiio  potere  folleatam  di  fir 
lor  torre, gy  a prigon  perpetua  furono  dannati,nellaqualc{comefi 
può  credere)dolorofe/htudnol  gy  fiin^jd  ffieran'^a  mai  dì alcuno  pia 
ccrc-Ma  Pafimonda, quanto  poteua£  apprefinmento  jolleataua  delle 
future  noz^-Ld  fortuna  quafi  pentuta  della  fubita  tuguri  a fitta 
d Cintone  tioho  deridente  produffe  p la  fua  falute-Hauea  Pafimcn* 
da  uno  fratello  tmnor  di  tempo  di  lui,ma  no  diuirtu-,  ilquale  haucd 
nome  Hortmfda , fiati > m lungi  trattato  di  douer  torre  per  moglie 
und  nobile  gouane  et  bella  della  atta  chiamata  Cafandrafiaqudle 
Lifimacho  fomma mente  amano  ; gy  erafit  il  matrimonio  per  diuerfi 
accidenti  piu  Molte  trafiornato-Hora  ueggndofi  Pafimonda  per  do- 
uer c am  grandiffrma  fr'ht  celebrare  le  fue  MZff,penjò  ottimamen 
te  effere  fitto,  fi  m quella  medefima  frjht , per  non  tornare  piu  alle 
ffiefi  gy  al  fifkggare/gh  poteffe  fire;  che  Hortmfda firmlmente  me 
tidffe  mogjuc.perche  co  parenti  di  cafandra  ricomincio  le  par  ole  jet 
produfjcle  ad  effètto  : gy  infume  egli  e‘l  fratello  con  loro  delibera - 
rotto,  che  quello  medefimo  dit  che  Pafimonda  menaffe  Iphignia; 
Hortmfda  menajfe  Cafandra-Laqual  enfi  frntendo  Lifimacho  oltre 
modo  gli  diffide  que:  perciò  che  fi  uedea  della  fua  fferan^a  priua- 
rtjtuUaquale  por  tana  ; che  fi  Hortmfda  non  la  prendeffe  j firma - 
mente  douerla  hauere  eg!i:ma  fi  come  forno  la  noia  fua  dentro  tenne 
n afcofa'.et  comincio  a penfarein  che  maniera  pote/fc  impedir  e, che 
do  non  haueffe  effètto:  tu  alcuna  ma  uide  peffibile, , fi  non  il  rapirla . 
Qjtefb  gli  parue  aguale  per  lo  ufficio, ilquale  hauea  : ma  troppo 
fiudiihonefio  il  reputuuajcht  fi  l'ufficio  non  haueffehauuto:  ma  in 
brune doppo  lungi ddibtr  attorni' horufin  die  luogiad  amore  : gy 
frefr  per  partito  chcche  auenirc  ne  doUefJrfdi  rapire  cafandra • Et 

? enfiando  della  compagnia, che  affirr  quefiv  douejfc  hauere,  gy  del- 
ordine,che  tener  douefiè  ; fi  ricordo  di  cimane  ; ilquale  con  fuoi 
compagni  in  pngone  haiua: gy  intagno  meno  altro  eipagno  mi- 
gliore,ne  piu  fido  douer  poter  hauere-, che  Catione  m quefia  cofir.g- 
thelafrgtente  notte  occultamente  nella fica  camera  il  fè  uenbejgy  co 
mincingti  in  colai  gufa  a parlarc  Cimone  cofi  comegCìddij  fionoot * 
timi  et  liberali  donatori  delle  cofi  a ghhuomitu;a>fi  fono  fiipciffimi 
pronatori  delle  loro  uirtu;  gy  coloro  \ c quali  effi  trottano  firmi  gy 
cojhnti  a tutti  i enfi,  fi  come  ualorofi  di  piu  alti  meriti  finno  degni. 
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iffi  hanno  iella  tua  uirtu  voluta  piu  certa  ffierien^t  ; che  quella t 
che  per  te  fi  fùffe  potuta  mcflrare  dentro  a termini  della  alfa  del 
padre  tuojtlquale  io  canopo  ab  ondanti  [fimo  di  ricchezze!  prima 
con  le  pugnanti  foUcatudmi  d'amore  da  mfinfato  animale ( fi  arnie 
io  ho  wtejò)tt  recarono  ad  effere  huomo  : poi  con  dura  fortuna  gp 
al  prefente  con  noiofa  prigione  uoghono  uedere  ; fi  IT  animo  tuo  fi 
nulla  da  quello tche  era, quando  poco  tempo  lieto  frfh  della  guada » 
guata  preda,  ilquale  fi  quello  medtfimo  c'jchepa  fi*  ; ninna  copi 
tento  lieta  ti  prefberono  ; quanto  e' quella  ; che  al  prefinte  t’appa- 
recehiano  a donarti  : laquale , amo  che  tu  fufiite  for  fè  ripigli  ; 
gp  diuenpt  animofo  j io  intendo  di  dimoflrarti . pafimonda  lieto 
della  dtfiiucntura  tua  , gp  jòUeato  procuratore  della  tua  morte , 
quanto  può  , t' affretta  di  celebrare  le  noxfft  della  tua  Iphige- 
nia  : amo  che  in  quelle  goda  della  preda  ; laqual  prima  la  lieta 
fortuna  t'hauea  conceduta, gr  fu b riamente  turbata  ti  tolfi , laquale 
afa  quanto  ti  debba  doler e(  fi  enfi  anu,  come  io  credo)  per  me  mt- 
deftmo  il  conofv  ; alquale  pari  incuria  alla  tua  in  uno  mede  fimo 
porno  Hornufda  fiio  fratello  l'apparecchia  dtfitr  di  C a fiandra, la- 
quale iojòpra  tuttellaltre  cvfi  amo-  Et  a fiiprc  tanta  inpuria  gp 
tanta  noia  della  fortuna  ninna  ma  a veggo  dallei  effere  fiabe  la  fa  a 
tu  aperta,  finonla  uirtu  de  nojhi  aninuet  delle  nojlre  mandefirej 
nellequai  lineerei  canoini  le  fpade,  gp  fora  forvia  a te  alla  fecon- 
da rapina, & a me  alla  prima  delle  due  noflre  donne  :per  che  fèlla 
tua, non  uodir  liberta  -, laqual  credo,  che  poco  penarla  tua  donna 
curi-, ma  la  tua  donate'  cara  di  rih<u*crc, nelle  me  marnale  do  me 
alla  mia  imprefit  fepàre , l'hanno  pofht  gl' I ddij.Qjtefir  parole  fo- 
cena tutto  lo  smarrito  animo  ritornare  incimone, gp  fan^  troppo 
nfoetto  prendere  alla  nfoofht  difji • Lìfimacho  ne  piu  forte, ne  piu 
fido  compagno  di  me  puoi  hauerea  cefi  fotta  copi  \ fi  quello  me  ne 
dee  femore  ; che  tu  ragioni  : gp  perno  quello  (he  a te  pare, (he  per 
me  f' riabbia  dffitre,hnpollom*',gy  utdraiti  con  marauiglivfàfor^i 
figvire-  Alquale  Lìfimacho  diffi.  Hcgp  al trrfò  di  le  novelle  foofi 
entreranno  parimente  nelle  tufi  de  loro  mariti  : nellequah  tu  con 
tuoi  compagni  armato  g r&n  alquanti  miei, acquali  io  mi  fido  af- 
fiti, in  fui  for  della  fira  entreremo, & quelle  del  mezfó  de  conuin 
fi  rapite  ad  una  nave  , laqualc  io  ho  pa  fotta  fiere tununte  appre- 
fhtre  nc  meneremo  , ucndmdo  chiunque  ciocontrapare  prefumtfp • 
Piacque  l’ordine  acimont  ; gp  tanto  infimo  al  tempo  poftv  fi  (lette 
m pnpont . Venuto  il  porno  delle  nozff  l<t  pompa  fi*  grande 
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&magmfiat'.&‘  ogni  parte  della  nifi  de  due  fratelli  fu  di  lieta  fi* 
(fa  & di  grande  triompho  ripiena • lifimacho  ogni  afa  opportuna 
battendo  appreJhta,Cimone  gr  [noi  a>mp ogni,!?  finalmente  i futi 
attua  tutti  (òtto  i ucfhmenh  armati  tquando  tempo  gli  parne, batten- 
dogli prima  con  molte  parole  al  fuo  proponimento  a tee  fi  in  tre  park 
diuifiidellequai  cautamente  l'iena  mando  al  porto  ; amo  ehe  niuno 
poteffe  mpedtreil  [altre  (òpra  la  nane-,  quando  b fogna  (fi -,  gr  con 
l'altredue  alle  cafidi  Vafimonda  uentttif  una  ne  lafao  alla  portai 
accio  che  alcuno  dentro  non  gli  pote(fc  rinchiudere , o a loro  l'imam 
ta  aie  tare, et  col  rimanente  ufficine  con  Cintone  monto  fu  pie  pale. 
1 1 p cruentiti  nella  fila,  doue  le  nuoue  ftofi  con  molte  altre  donne 
pa  a battola  er atto  per  mangiare  affettate  ordinatamente  .fitnfi  inm 
ltanfi]&  gittate  le  fattole  in  terra  ftapunopre fòla  fua  j ty nelle 
trama  de  compagni  mefptla^mmandaronofie  alla  naue  apprt- 
fhtta  le  menaffero  di  prefinte . Le  nouelle  (fofi  cominciarono  a 
piangere  gy  a gridare yet finalmente  l' altre  donne  et  firutdori ; & 
fiibitumcnte  fù  ogni  coft  di  romoreetdi  pianto  ripicno-Ma  cintone 
gr  Lifimacho  gy  lor  compagni  tirate  le  ffade  fuori  finQ  alcun 
contrafio,  data  loro  da  tutn  la  uiauerfo  le  pale  fi  ne  uennero\gy 
quelle  pendendo  oceor  fi  loroVafimonda ; ilquale  con  uno  gran  ba- 
ffone in  mano  al  romor  traheica-,  cut  animo [amento  cintone  fi òpra 
la  tefht  firi,et  ronfigliela  ben  mtz.^et  morto  fil  fico  cadere  a pie 
di.  Allo  aiuto  delquale  correndoli  mtfiro  Hormtfda  pmtlnunte  da 
onde  colpi  di  cintone  fu  omp>:et  alcuni  altri  fie  apprefpirft  «offe 
ro  da  eópagni  di  Lifmutcho  et  di  Cintone  fiditi  et  ributtati  indietro 
furono. iffì  lapiata  piena  la  cafit  di  [angue  fi  romore,  di  pianto  et 
ditrifhtiafin'^t  alcuno  impedimento  ftretti  inferno  con  la  loro  ram 
f ina  alla  naut  peruennero:  (òpra  laquale  mejfe  le  donne , gr  [aliti 
efft  (y  tutn  i loro  atmpagntt  effondo  già  il  ito  pieno  di  gente  arma 
ta  fie  al  (òceorfiò  delle  donne  uetùd, dato  de  remi  in  acquateti  an- 
darono per  fith  loro:  gr  pernottati  in  C reti  f quiui  da  molti  anaci 
gr  parent  lietamente  ricettati  fùrono-,gy  (fofitte  le  donne,  et  fitta 
la  fijht  grado  lieti  della  loro  rapina  gcderono.ln  Cipri  et  in  Rhodi 
furono  tremori  gr  turbamenti  grandi,  gr  lungi  tempo  perle  eo- 
fkrooprrc-vltimatamente  intrrponendofi  gr  nell’un  luogo  gr  nel * 
f altro  gltamtei  gr  i parenti  di  affioro  trottarono  modo,  ehe  doppo 
alcuno  exilio  Cintone  ctoni  phigenia  lieto  fi  torno  in  cipri, et  Lift - 
macho  finalmente  con  Cafimdra  ritorno  in  Rhodi, et  àafeuno  liete* 
mente  con  la  fua  uijfi  lungamente  contento  nella  fita  terra. 
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14  Goffan'Q  4m4  Marmato:  laquale  udendo /he  morto  tra, per  dfie- 
rata  fola  fi  mette  in  una  barat;laquolt  dal  uento  fu  trasportati  in 
Sufa:&  ritrovatolo  unto  in  Tutufi  palefagl  fi /(fendo  egli  m grande 
flato  al  R.c  per  tonfigli  dati  & jpofatula  nero  am  lei  a Lipari  fi 
torna • Nouella  il. 

A Reità  finita  la  nouella  di  P amphilo,  pefaa  che  molto 
l ammendata  ihebbe;ad  tmtha rmpofi/heuna dicendone 
figuitaffcilaquale  aftmamtnao • c lafeuno  fi  dee  menta- 
mente  dilettare  di  quelle  afe  ; adequai  egli  ue  dei  guiderdoni  fé  an- 
dò Caffi  moni  fipntare.it  pereto  che  amore  merita  piu  tvfh  diletto t 
che  affi  Unione  al  lungi  andare  tan  molto  mio  maggior  piacere  del » 
la  prefinte  materia  parlando  ubidirò  la  Rana/he  della  preceden 
te  non  fia  il  Re.  Douete  adunque  Dibatte  Donne  fapere ; che 
ninno  di  Sicilia  e'  una  ifolcttu  chiamata  Lipari j nellaquole(non  eK 
gran  tempo)  fu  una  belhfiima  gioitane  chiamata  Goffan^d  d’ affili 
horreuoh  gnu  delTijòla  nati -Dell  a quale  un  pouane/he  de  IT  i fi- 
la era, chiamato  Marmalo  gomito  afidi  leggiadro  gy  aoftumato  gy 
nel  [ito  mefher  ualorofi  t'innamoro  . Laquale  fi  di  lui  finalmente 
t acce  fi, che  mai  ben  non  fintma,finon  quanto  iluedeua  Et  d fide* 
rondo  Marmato  d'hauerla  per  moglie  al  padre  di  lei  la  fòie  ad* 
dimandar e:ilquale  rfiofi  lui  e j f re  poucro  ; &•  perno  non  voler- 
gliela dare-Marmaio  sdegnato  di  uederfi  per  pouerta  rifiutare /un 
arti  fin  anaci  & parenti  armato  un  legnetto  puro  di  mai  in  Li- 
pari  non  tornar  e ,/enon  ricco.  Et  quindi  paratifi  cor  figgi  andò  a>= 
nuncio  a capeggiare  la  Earberiarubbando  aafmno;che  meno  pò * 
teua  di  lui.Nellaqual  afa  affiligli  fu  fkuoreuole  la  fortuna,  fi  egli 
haueffe  faputo  porre  modo  alla  filiate  fia • Ma  non  beffandogli 
d’effere  egli  gyfitoi  compagni  in  bri  ette  tempo  diuenuti  ricchifiimit 
mentre  che  di  tratricchire  teramano;  attenne , che  da  arti  legni  di  \ 
far  acini  doppo  lunga  dtffifa  con  fuoi  compagni fit  prefi\& rubba- 
to;gy  di  loro  la  maggiore  parte  da  far  anni  maz.  forati  j cr  sfon- 
datoti legno /fio  menato  in  I unifi  fit  truffi  in  prigione,  t£T  m lttn'm 
gì  mifina  guardato,  in  Lipari  torno  non  per  uno  oper  due  , ma 
per  molte  & dmerfi  perfine  la  nouella;  che  tutti  quegli , che  con 
Marmato  erano  (òpra  il  legnetto, erano  flati  annegati ■ La  penano 
laquale  fin  fi  mtfiira  della  partita  di  Marmcno  era  fiata  dolente j 
udendo  conghaltn  tffere  morto  lungamente  il  pianfi;{?  fico  d fio* 
fi  di  non  uolere  piu  uiuere;&- non  (offrendole  il  more  di  fi  me- 
defima  am  almna  uiolenjk  uccidere,  penfi  nuoua  necrfitta  dare  alla 
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(udmortt'.&tfaht  fiere  tornente  una  notte  di  enfi  del  padre, gy  al 
porto  uentttofine,  trono  perauentura  alquanto  /èparata  dall' altre 
nani  una  tuuticella  di  pefattort , lacuale  ( pera»  (he  pure  allhoré 
I montati  n' er ano  if ignori  di  queUa)d' albero  Crdi  uela  gy  di  re « 
mila  trono  fornita, [òpra  laquale  prejhnunte  montata ,gr  a>  remi 
tn  mare  tiralaft  ammalorata  alquanto  dell'arte  marmerefia,  (i  co- 
me generalmente  tutte  le  fémmine  in  quella  ifòla  fono  , fòie  uela 
pitto  uia  i remt,gy  il  timone, & al  uento  tuffa  fi  commi  fé-,  ouifmdo 
douere  di  neerffitu  ouenire , o che  il  uento  la  bara  fottìi  aria 
fattoi  Alternatore  riuolgrfjè  ; o ad  alluno  foglio  la  perco.rffe , (y 
rompeffe  : diche  ella  etandio,fi  fampar  Mole ffe, non  potrffe,nu i di 
ne  ir  [fifa  annegoffèlt  amluppatafi  la  tejh  in  uno  mantello  nel  fin 
do  della  bara  piangendo  fi  tra  fi  a giacere-Ma  tutto  altrimenti  adì 
Henne, che  ella  «tifato  non  haueuatperao  che  effendi  il  uento , thè 
traheua  per  tramontana  • affai  foute,ty  non  tffendo  qua  fi  maret 
fy  bene  regqrnr  la  bara  il  fignnte  di  alla  notte,  che  fu  montata 


piu  in  terra, che  in  mare, niente fintiua-,  fi  tome  miei , thè  mai  per 
alcuno  accidente  da  giacere  non  hatteua  il  apo  l ruoto  ; ne  di  leua- 
re  intendenti • Lraallhora  per  attener  a , quando  la  bara  ferì  fi- 
prail  itti-, una  pouera  frammetta  alla  marina, laquale  lenona  dal 
fòle  reti  de  fùoi  pefaturv.laquale  ardendo  la  bara , fi  marauiglio 
come  con  la  uela  piena  fùffie  fata  lafaata  percuotere  in  terra  : gy 
penfindofihe  in  quella  gli  pipatori  dorrrujjcno  ; andò  alla  bara ; 
fy  ninna  altra  ptrfona , che  quella  gr ouane,ui  uide  ; laquale  lei , 
che  fòrte  donnina, chi  amo  molte  uolte  ; &•  alla  fine  fittala  rifinii 
re  , <y  allo  habito  eonofautola,ehe  chrifhana  era, parlando  latito 
la  dimando, come  cto  fùffi, che  ella  quiui  in  quella  bara  lofi  filetta 
fùffi  arriuato-La  gouane  udendo  la  fiutila  latina  ^dubito;  non  fior 
fi  altro  uento  la  haurffe  a Lipari  ritornata-,  fy  fibitanunte  IcuaU 
fi  fui»  pie  riguardando  attorno, fy  non  conoscendo  le  contrade , et 
Ueggendcf  in  terra  domando  la  buona  fémmina  , dout  ella  fùffi. 

A cui  la  buona  fémmina  r fio  fi  . F gliuda  mia  tu  fi  uinrta  a Su- 
fi in  Barberia  • I Iche  udito  la  gouane  dolente , e'  e iddio  non  le 
httteua  uoluto  la  morte  mandare  ; dubitando  di  uer gogna,  fy  non 
fipendo,che  firfi ; a pie  della  fùa  barca  a fèdere  pofinfi  corranno  a 
piangere . La  buina  fémmina  quefh  uedendo  , ne  le  prefi  pietà  j 
tt  tonto  la  prediche  in  una  fi<a  cup annetta  la  meno,  fy  quoti  tun- 
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» la  Infingi', che  tHa  le  diffidarne  quiui  arrotata  fiffiiperche  fa- 
tendola  la  buona  femmina  effere  anchora  digiuna  , fu o fan  duro 


buona  femmina  ; che  coft  latino  parlano  • A mi  ella  diffi  j eh  da 
Trapani  era-,  gy  hauena  nome  Caraprefa  ; gy  quiui  pruina  certi 
pt fattori  thnfham.  La  gouane  udendo  dire  Cor  apre fa , quantun » 
que  dolente  fiffi  molto, & non  fapcndo  ella  firffa^che  cupone  ac- 
cio la  fi  moueffi  ; in  fé  fieffk  prefè  buono  augurio  d'hauerc  que  fio 
nome  udito , gy  comincio  a ff  trare  fan^fapere  che  ; gy  alquan- 
to a affare  il  difiderio  della  morte,  gy  fan'Q  manifrfhre  chi  fi  fùfi 
fi  ne  donde, pregi  caramente  la  buona  femmina  ; che  per  l’amore 
d’iddio  haueffe  mifiricordia  della  fua  gouantZ^ , Ò"  ohe  alcu- 
no amplilo  le  dtjfe  , per  loqnale  ella  potrffe  figgre  ; che  uillania 
fitta  non  le  fùffi • Caraprcft  udendo  enfiti  agi  fidi  buona  fimmi 
na  parlare  lei  nella  cap  annetta  lafàatu  premunente  r acmi  fi  le  fne 
rcfi,gy  allei  ritorno,  gy  tutta  nel  fin  mantello  firfjb  chiufala  in  Su 
fa  con  fico  la  meno  : gy  quiui  peruenuta  le  diffè.Cofian^  io  fi  me- 
nerò in  alfa  d’una  boniffima  donna  faracina  : adequale  io  fi  mcl 
tofief] o firuigo  di  fu  e bi fogne  j gy  eda  t donna  antica  gy  rrufiri- 
cordtof*  : io  le  ti  r accomanderò t quanto  io  potrò, il  piu  j gy  arfifji- 
ma  fino-, che  eda  fi  riceuera  uolentieri-,gr  come  figliuola  fi  tratte 
raigy  tu  con  lei  fhndo  t’ingegnerai  a tuo  potere  fruendola  d’a- 
quifhtre  la  grafia  fia  infino  affante  ; che  iddio  fi  mandi  miglior 
uentura  : gyaome  ella  diffr,eofi  fece • La  donna , laquale  uecehta 
tra  hormai;  udita  afri  guardo  la  gouane  nel  uifo,gy  comincio  a 
lagrimare-,  etprefila  le  bafiio  la  fronte  : gy  poi  per  la  mano  ne 
la  fua  cuft  nella  menotneUaquale  ella  co  alquate  altre  fémmine  di 
moraua  finQ  alcuno  huomo:  gy  tutte  di  diuerfè  a>fi  lauorauano 
di  lor  mano  di  fifa  et  di  palma  et  di  cuoio  diuerfi  lauori  facendo . 
Dequai  la  gouane  iti  pochi  di  apparo  affare  alcuno  ; gy  con  loro 
trificme  incomincio  a Ignorare  ; gy  in  tanta  grafia  gy  buono  amo 
re  uenne  della  buona  donna tgy  ded’altre-,  che  fi  marauigliofa  en- 
fiti gy  in  poco  fiatio  di  tempo  tmofirandogliele  effe  il  loro  lingiag 
go  apparo ■ Dimorando  adunque  la  gouane  in  sufa , effendo  ga 
finta  a afa  fia  pianta  per  perduta  et  per  mortaìauenne\cheeff<n= 
do  Re  in  Tunifi  uno , che  fi  chiamano  Manadtda  ; un  gouane  di 
gran  parentado  gy  di  molta  potenza , ilquale  tra  in  Granata  di» 
erodo  t che  aliai  il  reame  di  Tunifi  appartenea  ; fitta  grandiffima 
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moltitudine  di  genttjopra  il  Vie  di  Tuntfl  fi  ne  Henne  per  cacciar* 

10  del  regno ■ Legnai  colè  venendo  ad  orecchie  a Marcuaio  gomito 
m prigione,  ilquale  molto  ben  ftpea  il  barberemo]  gj  udendo, che 

11  Re  di  Tunifl  ficeua  grandifftmo  sfòrzo  a fua  dififia ; diffe  ad  un 
di  quegli , li  quali  lui  (noi  compagni  guardavano  ; fe  io  potefji 
parlare  al  Re, mi  da  il  cuore, che  logli  darci  uno  configlio, perla- 
quale egli  /amerebbe  la  guerra  (ita • La  guardia  diffe  quefie  paro 
le  al  fuo  fi  gnor  e,  ilquale  al  R eie  rapp  rio  incontanente  : perla • 
quale  cofa  il  Re  commando, che  Marcuaio  gli  fitffe  menato .gF  do* 
mandato  dallui,ehe  cordiglio  il  (ito  fitffe,  gli  Tiffofi  cefi . Signor  mto 
fi  io  ho  bene  in  altro  tempo  , che  io  in  queflv  uoflrc  contrade  ufia- 
to  fono  ; alla  maniera  riguardato,  laquale  tenete  nelle  uofhre  bau 
tughe  ; m pare, che  piu  con  arcieri, che  con  altro , quelle  filmate : 
CT  pereto,  ove  fi  trouaffe  modo,' che  agliaràeri  delubro  aducr ■ 
fario  mancuffe  il  faettamento , gr  i uoflri  ne  haueffero  abondeuol- 
mente,  io  auifo , chella  uoflra  battaglia  fi  uincrrebbe  - A cui  il  Re 
difj è.  San^i  dubbio,  (è  cottfh  fi  potrffe  fare  ; io  mi  crederei  efjère 
amatore-  Alquale  Marcuaio  diffe . signor  mio  doue  Voi  vogliate; 
eglifl  potrà  bene  firc;y  udite  come- A voi  conviene  fiir  fere  corde 
molto  piu  fittili  a gliarchi  de  uoflri  arcieri,che  quelle, che  per  tuU 
ti  mmmunalmente  s’ufano;&  appreffo  fir  fire  futtnmentoje  eoe* 
che  delqualenon  peno  buone,  Jenon  a quefle  corde  fittili :&•  que- 
fb  conviene, che  fiaficretumente  fitto;  che  il  Uoflro  aduerfario  noi 
f*ppia:perào  che  egli  a troverebbe  modo:gy  la  cupone , perche  io 
dico  queflo;e'  quejkt.  Pai  che  gharderi  del  uoflro  nimico  h avran- 
no il  fuo  faettamento  filettato,  & i Uoflri  il  fuo,fapete,che  di  quel- 
lo, thè  i uofhi  filettato  havranno  ; converrà  durando  la  battaglia , 
che  i uoflri  nitmei  ritolgano  ; & a uoflri  converrà  r.ialgere  del  lo 
ro  : ma  gliaduerfari  non  potranno  il  faettamento  faettato  da  uom 
flri  adoperare  per  le  piatole  cocche  ; che  non  riceveranno  le  cor* 
de  gro{fè,doue  a uoflri  auerra  il  contrario  del  faettamento  de  ni- 
mtcr.perdo  chella  finti  corda  ricetterà  ottimamente  la  filetta  ; che 
havra  larga  cocnt  ; & cefi  i uoflri  faranno  di  faettamento  ropiofl; 
doue  glialtri  ne  havranno  defitto.  Al  Re  ilquale  fauioflgnore  era; 
piacque  il  amflglio  di  Marcuaio;cr  interamente  fi  gufo  Ilo:  gp  per 
quello  trovo  la  fina  guerra  bavere  uinta , la  onde  fimmamente 
Marcuaio  venne  nella  fua  grafia,  & per  confeguentem  grande 
& ricco  flato  - Cor  fi  la  fima  di  quefle  afe  per  la  contrada  ; g? 
dgliorecchi  della  G oflanlfi  pervenne  M armeno  gomito  efflre  vi* 
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ho  ; ilquale  lungamente  morto  hautua  a tòrto:  per  cbtl£  timo- 
re di  lui  già  nel  freddo  more  di  lei  intepidito  an  fibita  fiamma  fi 
riaatfi;£r  divenne  maggiore;^  la  morte  fycranafc  fifato:  perla 
quale  afa  alla  buona  donna  , con  cui  dimorava  , interamente  ogni 
fio  accidente  aperfi;et  le  diffe  fe  difidcrare  di  andare  a Timi  fi:  ac- 
cio che  gliocchi  fitiaffe  di  dolche  glior  cechi  con  le  ricevute  voci  fitti 
ghhaueuan  dfideroji • Laquale  il  fio  difiderio  le  lodo  molto co* 
me  fia  madre  fiala  fitfft) entrata  m una  barca  con  lei  infume  a TU 
nifi  ando-ydoue  con  la  CofiariQ  in  capi  di  una  fiaparente  fu  ricca 
nula  honorcuo.’mentr.  Et  effcndo  con  lei  andata  caraprefijlaman 
do  a fin  tire  qucllo-che  di  Mar  meno  trottate  potrffe;  gj  trottato  lui 
ejfere  vino  et  in  grande  fiato  allei  il  rapporto  • Piacque  alla  gentil 
donna  di  volere  effire  colei;  che  a Marmalo  fignifiatffe  quiui  allui 
effere  uttutta  la  fia  GoJhm'%t-ì&  andatafine  uno  di  la,  doue  Mar 
maio  erajgli  diffe • Marmato  in  alfa  mia  capitato  uno  tuo  ficrui- 
dorejch  e uicn  da  Lipari-, & quiui  tutorebbe  fi  ere  tornente  parla- 
re-,& perciò  per  non  fidarmene  ad  altrui , fi  come  egli  ha  uoluto  j 
io  medefmta  (ri  fono  venuta  a fignifiatre.  Marmato  la  r ingrato-, 
gy  apprejfi  lei  alla  fia  atfa  fi  ne  ando.Qjtando  la  giovane  il  via 
de,preffi  finche  di  letta  non  mori  gy  non  potendo  fine  tenere  fi* 
bitamente  con  le  braccia  apertegli  cor  fi  al  aollo;gy  abbractiollo-,  et 
per  compafftone  de  paffett  infortuni }gy  per  la  prefinte  letitia  fin- 
potere  alcuna  cofit  dire-,tenernmnte  comincio  a lacrimare.  Mar 
maio  vergendo  la  giovane, alquanto  marattigliandcfi  foprafktte;  et 
poi  fòfpirando  diffe- O Gofhtnrga  ma  hor  fi  tu  untategli  e‘ buon  tem 
po,che  io  intep;che  tu  perduta  eri, ne  a atfa  noflra  di  te  almna  co* 
fi  fi  fipcua;gy  quefh  detto  tener  amen*  lagrintando  la  abbraccio-, et 
bafeio.  La  Gofian^  gli  racconto  ogni  fio  accidente , gy  l’honore, 
thè  ricevuto  haueva  dalla  genti  donna;  conlaquale  dimorata  era . 
Marmato  doppo  molti  ragionamenti  datici  paratifi  al  Rr  fiofigna 
ren’ando;gy  tutto  gli  raavntv;cioe gli  /lei  < ufi  gy  quegli  della  gr# 
uane,aggntgnendotche  con  fia  licenza  intendeva  fiamdo  la  nofira 
legge  di  fiofirla • il  Refi  mar  Miglio  di  quefic  a>fi;gy  fitta  la  g io* 
vane  venire, gy  dallei  udendo, che  a fi  era ; come  Marmalo  hautua 
detto;diff< ■ Adunque  l’hai  tu  per  marito  molto  bene  guadagnato  ; 
gy  fitti  venire  grandi  gy  nobili  doni  parte  allei  ne  diede , gy  par 
te  a Marmaio  , dando  loro  lian^k  di  fire  intra  fi  quello  che  piu 
fiffeag  rado  a ci  a fimo  .Mar  màio  honorata  molto  la  grnfile  don ■ 
Hdtan  laquale  fa  Gofhn'ga  dimorata  era,gy  ringraziala  di  rio, 
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che  m fèrtiigo  di  lei  haueua  adoperato;#*  donatile  dominali  ali 
lei  fi  anfkceuafto;  # accommandatala  a Dio  non  fanTfo  molte  la- 
gr.rne  della  Co/hn"^  fi  parti;#-  appreffi  con  licrn^t  del  Re  fopra 
imo  legnetto  mentati , et  am  loro  Caraprefa  menandone  am  prcfpe 
ro  Mento  a Lipari  ritornarono;doue  fu  fi  grande  la  fèjht ; che  dire 
non  fi  potrebbe  gamai.  Qjiiui  Mar  (Maio  la  ffcfi  j #•  grandi  #* 
belle  nozfé  fece;#-  poi  apprefjò  con  lei  infume  in  pace  #- in  ri 
pojò  lungamente  goderono  del  loro  amore • 

Pietro  B oentmaz^t  fifùgg  am  f Agnoleila , #•  affiliti  da  ladroni  la 
gouane  fùggtndofi  per  una  felua  e' condotta  ad  uno  (afelio.  Pie- 
tro f*  prefi,#-  delle  mani  de  ladroni  fi  fùgg;et  dopo  alcuno  acci 
dente  capita  al  eafteUo;doue  e ' /’ Agnoleila  ; #•  fpofatula  con  lei  a 
Roma  fi  ne  torna-  HoutUa  Tfr^Sr» 

I uno  ne  fùtra  tutti ; chella  noutUa  di  Emilia  non  am* 
n mendaffe;  laquale  conofcendo  la  Reina  effere  finita  uolta 
ad  Elifa,cht  antinouaffèfe  tmpofè-  La  quale  d’ubidire  di 
fìderofa  incomincio.  A me  VeZ^óft  Donne  fi  para  innanzi  una  mal 
tuga  notte  da  due  gouanetti  poa  difcreti  houuta  : ma  perdo  che 
ad  efjit  fègàtarono  molti  lieti  gorni  ; fi  come  confórme  al  noftro 
propcfito  nu  piace  di  raccontarla.  in  Rcma)  laquale  come  e\ 
hogg  cadaci  ga  fu  capo  del  mondo  Jù  uno  gouane  (poco  tempo 
fàjchiamatoVietro  B oanmazlg  di  famiglia  traile  romane  affai  hor 
reuolcilquale  t innamoro  d’urta  belhfjtma  ty  uagt  gcuane  chia- 
mata Agnoleila  figliuola  d’uno  ; chebbe  nome  c igliuoz'fe  Saulo 
huomo  plebao}ma  aff  i acro  a romani  le  amadola  tato  lippe  opa 
re;ehella  gouane  comincio  nò  meno  ad  amare  lui;  che  egli  amafft 
lei -Pietro  da  fruite  amore  aflretto/t  no  parédogli  piu  potere  fifi- 
fèrire  l’offra  penafchel  difideno/houea  di  afht;gli  daua  ; la  do- 
mando per  moglie.Laqual  afa  come  i fùoi  parenti  /rppero;t*tti  fu 
rono  aUui,#-  biafimarongli  fòrte  do;  che  egli  Moleafirr.et  dall’ al 
tra  parte  fecero  dire  a G igliuozfó  Saulo;che  a niu  partito  attédef 
fi  alle  parole  di  Pietro  ,pno  che  fil  fiueffe;mai  ne  p amico  ne  ppa 
rete  l'haurebbero.Pietro  ueggédofi  quella  Mia  impedita  , plaquale 
fòla  fi  credeua  potere  al  fuo  difio  peruenire;uolle  morire  dt  dolore • 
Et  fe  C igliuoZfó  l’haueffe  co/intito;citro  al  piacere  di  quoti  pari- 
ti hauea;  per  moglie  la  figliuola  h olirebbe  prefit  : ma  pur  fi  mefi 
in  more;  fe  alla  gcuane  piaerffe;di  fire;che  queflu  afa  haurebbe 
effètto :#  per  interpefitu  perfino  fènttoche  a grado  l’era  ; con  lei 
fi  amuenne  di  douerfi  di  Roma  infume  fùggre.  A Ila  qual  afa  dato 
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ordine  Pietro  una  mattina  per  tempo  leuatrfi  con  lei  infime  mcn- 
• to  a attutilo:  gy  pr  e fero  il  ameno  verfo  A lagna  lay  dette  Pietro  ha 
uea  certi  amici-,  dequali  e f]ò  mclto  fi  confidata:  gy  cefi  anelando, 
ttonhaucndo  jfatio  di  fare  noz.ye(prrcio  che  omettano  a’effer  fi= 
guitutifdel  loro  amore  andavano  rnficme  r alenando  , gy  alcuna 
volta  l’uno  l’altro  fi  bafciauaMora  attenne/he  non  effendo  a Pie- 
tro troppo  noto  il  amt nomarne  forfè  otto  miglia  da  Roma  dilunga 
fi  furono, dettendo  a man  deflra  tenere  fi  mtfiro  per  una  uia  a fini 
fra:  ne  furono  guari  p:u  di  due  rmglia  aita  lati  -,  che  effi  fi  videro 
móni  ad  uno  a folletto, dilettale  efindo  finti  veduti  fibitaméte  ufa 
reno  da  dieci  finti  ; gy  gta  effendo  loro  affai  memi, la  gettane  gli 
Vide, perche  gridando  diffe-Pietro  campiamo-,  che  noi  fame  affali* 

■ ti,gy  a>me  fippe-,  uerfo  una  fi  Iva  grandiffima  Melfi  il  fio  rondi- 
no,gy  tmerido  gli  fproni  fretti  al  corpo , attcrundeft  all’ arcione  , il 
ronfino  fintendefi  punger  e, arrendo  per  quella  filua  ne  la  porto • 
Pietro, che  piu  al  Uifi  di  lei  andava  guardando ,ch e al  camino ,non 
efièndoft  folk, ante  lei  ,de  finti, che  venivano-,  aue  dato,, mite  e che  egli 
fianca  vedergli  anchora  andava  guardando, dove  ueniffero  ; fi  da 
lor  f opra  giunto  , gy  prefo  ; gy  fitto  del  ronfino  fmontare.gy  do 
mandato  , chi  egli  era  ; gy  htvendol  detto, ajhr  comnàarcno  fra 
loro  ad  battere  anfglio,  gy  addire ,Qjte{h  e'  de  glioma  de  turni- 
ci noflri , che  ne  dobbiamo  fire  altro  , fi  non  torgh  que  panni  gy 
quel  ronfii.no  ; gy  mpimtrlo  per  difetto  de  gliorfmi  ad  una  di 
qtiefir  quercie.JEt  effèndef  tutti  a quefrv  affiglio  attardati  bavetta 
no  a Pietro  ammaniate-, che  ft  fpoghaffc.  I Iquale  ffoghandof  gta 
del  fio  male  indomito , attenne  ; che  un  aguato  fibitamente  di  ben 
trenta  finti  tfici  addoffò  a afioro  gridando  alla  morte  alla  morte. 
Equai  foprapreft  da  qvefio,  Infoiato  fhtr  Pietrosi  uolfiro  alla  lor 
dififit  : ma  veggendofi  molti  meno, che  glidffilitori,  amnctarono  a 
fugare, gy  ajhro  a figuirgL-Laqual  afa  pirtro  vedendo  finta- 
mente prefi  le  a fi  (ite, gy  fili  fopra  il  fio  ronfiitto  : gy  ameno, 
quanto  piu  poteva-, a fuggire  per  quella  via-,  donde  bavetta  veduto ; 
chella  giovane  era  fuggita:  ma  non  vedendo  per  la  filua  ne  uia  ne 
fintino, ne  pedata  di  aitai  conofemdom,pcfaa  che  alivi  parve  e fi 
fire  feltro, gy  fitor  delle  mani  di  aloro;che  prefo  lo  haveuano\gy 
deglialtri  anchora, da  evi  quegli  erano  fiati  affiliti, non  ritiovan 
do  la  fia  gioitane  piu  dolorofi,cht  altro  hueme,  cominao  a piangi 
re  gyad  andarla  hor  qua  hor  la  per  la  filva  chiamando:ma  tùv* 
na  perfona  gli  rifondeva  : gy  tffò  non  ardiva  di  tornare  adietro'y 
. t • gy  andado 
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& andando  innanzi  non  conofitua  ; d»ut  arrìuarfi  douefft  -,  gy 
d’altra  Parte  delle  fiere  thè  nelle  fi  lue  fighono  habitare,  h avena 
ad  una  bora  di  fi  fiejjò  paura, gy  della  [ita  g mane:  laqvale  tutta 
uia'gh  p arena  vedere  o da  Orfioda  Lupo  flragpl.tre-Ando  ad  un 

2 ut  quejh  Pietro  fienturato  tutte  il  porno  per  quejkt  filua  gridari 
o,  CT  chiamando, (y  tale  bora  tornando  mdietroyche  egli  fi  cre- 
deva innanzi  andar e;&  p a tra  per  lo  gridare  ty  per  lo  piang e 
re  gy  per  la  paura  ey  per  lo  lungo  dipano  era  fi  uinfo  jche  piu 
avanti  non  poteva • E t vedendo  la  notte  fiprauemtu  non  [apertelo 
che  altro  configlio  pigliar  fi 'trovata  una  grandiflìma  quercia, [itncn 
tato  del  rondino  a quelli  il  le go;  & apprtffi  per  non  effire  dalle 
fiere  divorato  la  notte  fu  vi  mento,  (y  poco  appreffi  leuatafi  la  lu 
tu, di  tempo  effendo  cbiariffimo,non  hauedo  Pietro  ardire  d'addor 
mentarfi  per  non  cadere ,come  che  fi  pure  apo  bevuto  nhaueffi-,  il 
dolore  (y  i penfieri,ehe  della  fina  pavone  batteva, non  l'hauertb- 
bero  lafaatotper  che  egli  fognando  gy  piangendo  , y fico  la  fino 
difauentura  maledicendo  uegghiaua-La  pouane  figpndo(come  da 
vanti  dieemmo)non  fapendo  dove  andarfijfinon  come  il  fio  rotufi- 
nofiejfifioue  piu  gli  pareva-, la  ne  portavasi  mfi  Unto  fra  la  fil- 
miche ella  no  poteva  vedere  il  luogo, donde  in  quella  entrata  era : 
perche  non  altrimenti ,che  haueffe  fitto  Pietro  tutto  di  bora  -fettan 
do,y  bora  andando, y piangendo,  y chiamando  , y della  fio 
pi aptra  dolend.fi,  per  lo  filuatico  luogo  s’ando  auolpndo-A.Ua  fi- 
tte uegpndO'Cbe  Pietro  non  venia  ; effinio  pa  utfpro  s’abbatte  ad 
uno  fintieruolo  : perloqval  ttuffdfi , y fiatandolo  il  ronfino, poi 
thè  piu  di  due  mglia  fi*  cavalcata-,  di  lontano  fi  mde  davanti  una 
<afitta,aUaquale  e(fk,come  piu  tofh  potè,  fi  n‘ando-,y quivi  trovo 
uno  buono  huomo  attempato  molto  con  una  fia  moglie-,  che  [invi - 
mente  tra  uechia ■ E quali, quando  la  videro  fila-,dijftro.O  figliuola 
thè  vai  tu  a quejh  bora  cèfi  fola  fietndo  per  quefit  contrada ? La 
pouane  pianpndo  rifiofi-,che  haucua  la  fia  compagnia  nella  /fi- 
rn frnarritx,y  domando  come  preffò  fife  ad  A'-igna-A  cui  il  buo 
no  huomo  rfiofi  • figliuola  tma  quefht  non  e'  la  uia  di  andare  ad 
A lagna: egli  ri  ha  delle  miglia  piu  di  dodici  . D iffe  allhora  la  po- 
stane-Et  come  ci  fino  habitanfe  prejfi  da  potere  albergare?  A cui 
il  buono  huomo  nfjrofi.Hon  à fono  in  luogo  niuno  fi  prejfi  ;che  tu  di 
porno  ut  potrffi  andore.Dift  la  pouane  allhora-Piaatrebbeui  egli, 
poi  che  altrove  andare  nò  poffifii  qui  ritenermi  p l’amore  d’iddio 
quefit  mttelil  buono  huomo  rifiofi.  dovane, che  tu  co  notti  rima- 
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gl  per  quefht  fera  rie  atro:ma  tuttama  fi  togliamo  ricordare;  che 
per  quefe  contrade  & di  di  & di  notte  gy  d'amici  et  di  nemici 
Hanno  di  malt  brigate  affiti;lequai  molte  tolte  ne  forno  di  gran  di 
piaceri  gy  di  gran  danni:  & fe  per  fa.tgura  efftndoci  tu, ce  ne  ut - 
niffe  alcuna  , gy  negandoti  bella  et  gioitane, come  tu  fe,  egli  fi  fireb 
bona  dff  tacere  gy  ucrgcgna;gy  noi  non  te  ne  potremmo  aiutare • 
Vogliamtelo  hattere  detto, amo  che  tu  poi(Ji  quejb  aueniffe)non  fi 
poteffi  di  noi  ramariatre-La  gioitane  negando, chcll'hora  era  tar- 
da, anchora  che/le  parole  del  uecchio  la jfauenhxffcro  ; di[fe • Se  a 
iddio  piacera;egli  guarderà  gyuoigyme  di  qurfht  noiatlaquale 
fi  pur  atttmffe molto  mtn  male  effere  daglibuonuni  flratiata,ehe 
Sbranata  per  gli  bofehi  dalle  fiere-lt  cefi  detto  difeefa  del  fuo  ron- 
dino fi  ne  entro  nella  cafa  del  pouero  huomotgy  quitti  con  ejjò  lo- 
ro di  quello  , che  haueuano;  poker  amente  ceno  ; & appreso  tutta 
Hefhta  in  fu  uno  loro  lemceUo  con  loro  infieme  a giacere  fi  gitto;  et 
in  tutta  la  notte  di  foffirare  ne  di  piangere  la  fua  faentina ,et  quel 
la  di  Pietro, delquale  non  fapeua.che  (t  doueffe  fperare  altro , che 
male;non  rifino • lt  effondo  gta  mano  al  mattutino, ella  finti  uno 
gran  ealpefio  di  gente  andar  e:  peri  aqual  a>fa  leuatafi  fe  ne  andò  m 
una  grande  corte;chella  pianola  cafètta  di  dietro  a fi  hatteua;  gy 
uedendo  dalTuna  delle  parti  di  quella  molto  fieno,  in  quello  t’ an- 
dò a nafamdcrc.acno  che  ,fi  quella  gente  quiui  ueniffe  ; non  fùffi 
enfi  tojb  trouata-lt  appena  di  nafamdere  compiuta  l'era ; che  colo 
ro, che  una  gran  brigata  di  maina g htotmni  erano  , furono  alla 
. porta  della  pianola  cafa  : gy  fàttvfi  aprire , gy  dentro  entrati  ; gy 
trottato  il  rondino  della  gioitane  anchora  am  tutta  la  fèlla , domati 
darono  chi  ui  jùffcll  buono  huomo,no  uedendo  la  gioitane  nfp o/i. 
Ninna  perfona  ci  eK  altri, che  norma  il  rondino,  a cui  che  fieggfio 
fi  fa;à  capito  hier/ira;gy  noi  ari  nutemmo  in  cafa : acno  che i lupi 
noi  mangi  afferò.  Adunque  diffe  il  maggiore  della  brignta.Sara  egli 
buon  per  nonpoi  che  altro  fgnor  non  ha . Sparti  adunque  afbro 
tutti  per  la  pianola  cafa , parte  ne  andò  nella  a>rte;gy  pope  giu  lo 
ro  lande  gy  lor  tauolam  attenne  : che  uno  di  loro  non  fapendo  al 
tro,  che  firft , gitto  la  fìta  landa  nel  fieno, gy  affiti  mòno  fit  ad  oc 
ridere  la  nafeoft  gioitane, gy  ella  a palrfarfn perciò  chclla  landa  le 
Henne  al  lato  alla  fnifra  poppa  tantoché  col  ferro  le  fratto  de  He 
fiimcnti,la  onde  ella  fit  per  mettere  uno  grande  firido  temendo  d'tf 
j ire  ferita  : ma  ricordando fi  la  doue  ella  era  nafeofa  ; fette  cheta. 
La  brigata  chi  qua  gy  chi  la  catti  loro  muretti  gy  altre  carni, gy 
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mangiato  gy  botato,  t' andarono  per  fitti  loro ; g?  mtnaronftne  il 
ronfino  della  gonanc-Et  efjindo  ga  dilungati  alquanto , il  buono 
huomo  comincio  a domandare  la  moglie-, che  fi  della  nojbra  gotta 
ne, che  hierfira  ci  capito, che  io  ucdubt  non  l’ho , poi  che  noi  ci  le- 
nummo. J La  buona  femmina  nfiofè  -che  non fapetta:  gy  andon- 
nt  guatando -La  gotiane  /intendo  coloro  cjfcre  partiti , ufi  del  fie- 
no, diche  il  buono  huomo  fi  fòrte  eonunto:poi  che  uidetche  alle  ma 
ni  di  coloro  non  tra  ucnuta:gy  ficendofi  ga  di,lt  diffe-Homai  che 
Udine  uientjfè  ti  piace, noi  t accompagneremo  in  fino  ad  uno  cu- 
fkllojche  è prefjò  di  qui  cinque  miglia: gy  farai  in  luogo  ftcurotma 
anuerratti  uenire  a pie:  per  ciò  che  quefht  mala  gente , che  bora  di 
qui  ft  parte-, fi  n’ha  menato  il  ronfino  tuo.  La  gouane  datafi  pace 
di  (togli  prego  per  Dioiche  al  affilio  la  menaffero  : perche  entrati 
in  uia  in  filla  mezfc  ter  fi  ini  gunfèro  . ira  il  afillo  d'uno  de 
gliorfmi  fi  quale  ft  chiamaua  Lidio  di  atmpo  di  fiore:  & peraUen 
turavi  era  una  fua  donna, laqual  bonijfima  gy  finta  donna  tra-gy 
reggendo  la  gincane  prefimente  la  riconobbe,  gy  con  fifht  la  ruc- 
hette: gy  ordinatamente  uolle  ftperc  , come  qu  ui  arriuata  fijji* 
La  gouane  le  conto  il  tutto . La  donna  , che  mnofiua  finalmente 
P tetro  fi  come  amico  del  marito  di  lei, dolente  fi  del  cafo  Menato; 
gy  udendo  doue  flato  fiffe  prcfo,t  au  fo ,cbc  morto  fiffe  fitto.  Difjè 
adunque  alla  gouane -Poi  che  tu  non  fai  quello  ;che  di  Pietro  fifa, 
tu  dimorerai  qui  meco  infino  attunto,chc  fitto  m uerra  di  poter- 
tene ficuramente  mandare  a noma.  Pietro  fiondo  fopra  la  quercia 
quanto  piu  dolorofò  efferc  poteua  ; uide  in  fu  il  primo  fonno  uenire 
ben  uenti  lupi, hquai  tutti  come  il  roncino  uidcro;  gli  firon  dintor- 
no.ll  ronfino  jentendogli  tirata  la  tefht  ruppe  le  cttHezfe,gy  co- 
mincio a uolerfi  figgrt  : ma  efjindo  intorniato , gy  non  potendo , 
gran  peZf t ® denti  gy  co  calci  ft  di  fife, alla  fine  da  loro  atterra * 
ft i gyfioz’&tofi,gy  fubitamente  fuentrato;gy  tutti  pafandofi  fin 
fé  altro  lafiarui  chell'oflc(,il  decorarono,  gy  andaron  uia.  Diche 
Pietro, dianole  pareua  del  ronfino  hauere  una  compagnia, gr  un 
fofigno  delle  fuc  fatiche, fòrte  fbig>tti;gy  imagnoffi  di  non  douer 
mai  di  quella  filua  potere  ufire.  Et  effendo  ga  ninno  al  di,mcrcn 
dofi  egli  fopra  la  quercia  di  freddo  fi  come  quegli , che  fèmprc  da- 
tomo  giordana  ; fi  uide  innanfi  forfè  un  meglio  un  grandi fftmo 
fioa>:prrche,comt  fitto  fi  il  di  chiaro  , non  fin'ft.  paura  della  quer 
da  dififo  uerfo  lafidirizfo;gy  tanto  andò, che  a quello  peruenne: 
dintorno  alquale  trono pafirijchc  manganano)®'  dauarft  buono 
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tempo, daquali  effo  per  pie/a  fu  raccolto . Et  poi  che  egli  mancata 
hebbe,gy  fu  rifatldato-,  contata  loro  la  fua  difauentura  , gy  coma 
quitti  filo  arrivato  foffe,  gli  domando , fo  in  quelle  parti  foffe  mila 
o atffrllo-, dove  egli  andare  potelfe.l  pajhn  diifiro  ; che  iui  forfè  a 
tre  miglia  era  un  coprilo  di  Urlio  di  campo  di  fiore  j nel  qual  e al 
pr  e fonte  era  la  donna  fua:  diche  Pietro  antentffimo  gli  prego-, che 
alcun  di  loro  infino  al  cafollo  V acrompagnajfculche  due  di  loro  fi 
erro  uolentien • A Iquale  pervenuto  Pietro,  gy  quitti  battendo  trota 
ft>  alcun  foto  mnofcente, cercando  di  trottar  modo,chclla  Rottane  fofm 
fot  per  la  fohta  cercata-,  fot  da  parte  della  donna  fitto  chiamare-,  il 
quale  incontanente  andò  allei  ; gy  uedendo  con  lei  l’Agnolella  mai 

fari  lentia  non  fot  alla  fita-Egli  fi  firuggr  a tutto  d'andar  la tad  ab- 
ramare:ma  per  vergogna, laquale  h aveva  della  donna-,  foe  ne  ri- 
tenne- Et  fi  f gh  fu  lieto  affili  foa  lentia  della  pattane  vedendolo  no 
fu  mtnore , La  gtnnl  donna  r accoltolo, gy  fittagli jèfht,  gy  hauen- 
do  dallui  do, che  intervenuto glier a, udito,, il  riprefo  molto  di  ciocche 
amerò  al  piacere  de  parenn  fuoi  fire  uoleua:ma  ueggendo,  che  era 
egli  pure  a queffo  d'fofh-,gy  che  alla  pattane  aggradnta;diffe • in 
thè  ni affina  io.jcojhro  fi  amano : cofforo  fi  corto fano:aafcuno  es 
parimente  amico  del  mio  marito:  gy  il  lor  dipderio  «'  henefb  * gy 
credo  che  egli  piaccia  a iddio:  poi  cheli  uno  dalle  forche  ha  campa 
to\gy  l'altra  dalla  landa , gy  amtndue  dalle  fiere  foluagpr,  gy 
pero  ficnafr.gy  alloro  rivolta  diffi-Se pure  quefio  ve'  aliammo  di 
ttolere  effere  moglie  gy  marito  infume  firn  amo  qui  le  noz^e-,gy  fi 
ordinino  alle  foefè  di  L iello:la  pace  poi  tra  uci'gy  i uoflri  paren =» 
ti  foro  io  ben  fire ■ Pietro  lienffimo  gy  l’AgnoleUa  piu  quoti  fi  fio 
farono  : gy  come  in  montagna  fi  puote  ; la  gcnhl  donna  fi  loro  hor 
rettoli  noz.  fr  : gy  quivi  i primi  frutti  del  loro  amore  dolafjìma- 
mtnte  foennrono  . Poi  ivi  a parecchi  di  la  donna  infierite  con  loro 
montati  a cavallo  ^gy  bene  accompagnan  fi  ne  tornarono  a R orna: 
dove  trottan  forte  tur  bau  i parenn  di  Pietro  di  do,che  fitto  beve- 
va,con  loro  in  buona  pace  il  ritorno  ; gy  efjò  con  molto  ripofò  gy 
piacere  con  la  fua  Agnolella  infitto  alla  lor  uecchiez^  fi  uiffe . 
Ricciardo  di' e M anardi  e'  trottato  da  Meffer  Lieto  di'ttalbuona  con  la 
figliuola-,  laquale  eghfoofk-,gy  col  padre  rimane  in  buona  pace . 
Houella  Quarta. 

A amdcfi  E lift,  le  lode  affollando  dalle  foe  compagne  da- 
t te  alla  fua  ricucila, mpofo  la  Reina  a Philcflrato,che  al- 

cuna ne  dierffe  I Iquale  ridendo  comtndo • lo  fopo  fiato  da 
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tutte  noi  tonte  Molte  morfa-, perche  io  materia  di  crudeli  ragjorutmen 
tt,&  da  fimi  piangere  u'rmpcfa-,che  a me  pareva  uolere  alquanto 
quejht  noia  rifiorare /fiere  tenuto  di  dcuere  dire  alcuna  a>fa,  per= 
laquale  io  alquanto  ui  fiata  riderti  &-  perno  uno  amore  non  da 
altra  noia/he  di  Jòjfiri  & d’uria  bneue  paura  con  uerpgnami- 
faolato  a lieto  fine  peruenuto  m una  nouellettn  affai  piatola  inten- 
do di  raccontami • No»  t' adunque  Valorofi  Donne  gran 

tempo  p affato,  che  in  Romagna  fu  uno  anahtrt  affai  da  bene  & 
tofaumato/lqualt  fu  chiamato  Meffcre  Litio  di  Vaibuona-, a cui  per 
auitura  mano  alla  fata  uccchicZfaa  una  figliuola  nacque  d’urta  fa  a 
donna  chiamato  Madonna  Giacomtnailaquale  oltre  ad  ogni  altra 
della  contrada  ere  facendo  diuenne  bella  cr  piacruclc-ct  perno  che 
-fòla  era  al  padre  ©*  alla  madre  rimafaa;faommamtnte  dalloro  tra 
amato-,  gr  hamto  atra  ; ©"  con  marauigliofa  diligenza  guardato, 
gettando  efafatdtfir  di  lei  alcun  gran  partntodo-Hora  ufaua  mcU 
to  nella  alfa  di  meffaert  Litio,©*  molte  con  lui  fi  nteneua  un  groud- 
ne  bello  ©■  ffefaa»  della  perfaona,ilqnale  era  de  Manardi  da  Berti* 
fioro  chiamato  Riaiardo-.delquale  neuna  altra  par  dia  Mefier  Li- 
no olla  fata  donna  prtndeuano;cht  fitto  haurtbbono  d’uno  lor  fi- 
gliuolo llqnale  una  Molto  ©*  altra  ueggrndo  la  granane  belhffama 
©*  leggiadra, &•  di  laudeuoli  maniere  & aofaumi,&  già  da  ma 
rito, di  lei  fieramente  s’innamoro con  pan  dihgtn'faa  il  fato  amo 
re  tenuta  oaultoDel quale  auedutofa  la  gioitane  fanfad  [chifirt  pttn 
to  il  colpo, lui  fatmtlmente  comincio  ad  amarrdiche  Ricciardo  fu  far 
te  contento  ; et  htuedo  molte  uolte  battuta  ucgha  di  douerle  alcuna 
parola  dire ,et  dubitando ,toautofat  pure  una  uolto  prefa  tempo  et  or 
dire  le  difie-Caterina  io  n prego,  che  tu  ni  mi  fiata  morire  aman * 
do.La  pianane  rifaofi  faubtto-Voleffa  iddio-, che  tu  ni  fierffa  piu  mori 
re  me.Quefht  rfpojht  molto  di  piacere  et  d’ardire  aggrunfi  a Ric- 
àardo\et  difide.per  me  no  fiora  mai  a> falche  apodo  tifata-,  ma  a* 
te  fin  il  trond'e  modo  allo  [capo  della  tua  ulto  et  della  rrua.  La  gto 
Mane  allhcra  dfie-Ricnardo  tu  Medi  quoto  io  fata  pardato-, et  peio  g 
meni  fa  utdere,mme  tu  amiti  poffa  uenirc.ma  fi  tu  fan  uedere  co  fa-, 
eh  io  poffa  fianca  mia  utrgtgna  fire;dillarm,tt  io  la  firo-Ricnardo 
hauedo  piu  cofi  péfàte  fabitomente  diffac -Caterina  mia  dolce  io  ni  fa 
alcuna  uia  uedere;fi  tu  già  ni  dormffi,o  poteffai  uettire  in  fan  il  ue 
rotte-, che  d [òpra  al  mordine  di  tuo  padredoue  fi  io  ftpefit-,  che  tu 
di  notte  fu ffifian^k  fallo  io  mi  ingegnerei  di  urnirui-, qualunque  mol 
to  alto  fata- A cui  la  Caterina  rfpofi-St  qui  fi  da  il  cuore  di  Menirc,io 
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mi  credo  \>tnt  pire  fi  ; che  fitto  mi  uerra  di  dormirai  • Rimòrdo 
diffè  di  fi-tt  qucfb  detto  una  licita  fola  fi  baciarono  alla  figgia, 
andarono  uia-ll  di  fidente  efjcndo  g ta  mano  alla  fine  di  mag 
go,la  gioitane  oormnao  dannati  alla  madre  a ramaricarfi  ; chcUa 
gufila  notte  per  lo  Jòuerclpio  alido  non  haueua  potuto  dormire  • 
Oiffe  la  madre  . O figliuola  mia  che  alido  fi  egli?an%i  non  fu  ad 
do  ueruno • A cui  la  Caterina  diffe.Madre  mia  noi  douerefk  pen- 
fare  guanto  fieno  piu  alide  le  fincmlle  ; chelle  donne  attempate. 
"La  donna  diffè  allhora-Tigliuola  mia  aifi  e‘  il  uero:ma  io  non  pop- 
fo  fire  caldo  & freddo  a ma  pofkr,ame  tu  forfè  uorrijh.  I /r«= 
pi  fi  amuengono  pur  fiffèrire  fitti  come  le  fio  goni  gli  danno  ; forfè 
quefht  altra  Notte  fina  piu  frefcoj&  dormirai  tncglio.  H ora  id- 
dio il  uoglia}diffe  la  Caterina:ma  non  fitole  efftre  ufun'gd  ; che  an- 
dando ucrfo  la  fintele  notti  fi  uadano  rtafiefoOido . Dunque,  dijji 
la  domiate  uoi  tu, che  fi  fienai  Rifpofi  la  Caterina - Quando  a 
mo  padre  & a noi  piaccffcfo  firei  uolentieri  fire  uno  letticrllo  in 
fui  uerone  ; che  t' al  lato  alla  fua  camera,  & fopra  il  fio  gardi 
no,&  quim  mi  dormirci ;gr  udendo  cantar  il  lufigniuolo,et  hauen 
do  il  luogo  piu  fitfeo, molto  meglio  farei  ; che  nella  Uofira  camera 
non  fi»  • ta  madre  allhora  diffe.  Figliuola  confortati:  io  il  diro  a 
tuo  padre, &•  come  egli  uorra-afi  faremo  te  quali  cofi  udendo  M ef 
fir  ticio  dalla  fia  donna  (perciò  che  uecchio  era;et  da  qucjk  fòr 
fi  un  poco  ritrofitto)diffe.chc  lufgniuolo  e' qucfb-, a che  ella  mici 
dormreflo  la  firo  anchora  addormntare  al  canto  delle  acali • il 
che  la  Caterina  fipendo  piu  per  ifdrgno,  che  per  caldo,  non  fòla ■ 
mente  la  figliente  notte  non  dormi  : ma  ella  non  lafao  dormire  la 
madre  pur  del  caldo  dolendoft.llche  hauendo  la  madre  fenato,  fu 
la  mattina  a Mtffere  tiào ; & gli  diffè -Meffcre  uoi  hauete  poco  at- 
ra quefht  gouane.che  ui  fi  egli  : perche  ella  fopra  quel  uerone  fi 
dorma?  ella  non  ha  in  tutta  notte  trouato  luogo  di  caldo:  gr  oltre 
atrio  marauigliatrui  uoi  ; perche  egli  le  fta  in  piacere  l’udire  can= 
lare  il  lufrgruuolojehe  c'  una  finàullna ? I g tuoni  fono  uaghi  del 
le  cofi  fimglianti  a loro-Mejfère  ticio  udendo  queffo  diffe- Hor  ma 
fiautuifi  un  letto  tale, quale  egli  ui  <apr,ct  fillo  fifeiar  datarno  da 
alcuna  firga,et  dormaui-,(y  oda  cantar  il  lufgniuclo  a fio  finno. 
ta  gouane  fiputv  qutfb  prefhmente  uifice  fire  uno  letto ; &•  do- 
uendoui  la  fir  a uegnéte  dormre}tanto  attefi:che  ellauide  R iaiar- 
do;&-  ficrgli  uno  fignopojb  trallorojprr  loquale  egli  intefi  rio; 
che  fire  fi  doueua  • Mtffere  ticio  fintendo  la  gouane  rfferfi  onda- 
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U al  lette,  ferrate  uno  ufcio,che  della  pia  atmera  andana  fopraH 
tteronefimtlments  t’ondo  a dormire  • Rimordo  come  d’ogni  forte 
finti  le  afi  chete-, con  l'aiuto  d’uno  fatta  foli  / òpra  uno  muro  ; gr 
poi  £m  fu  quel  muro  appimtndofi  a certe  morfi  d’uri  altro  muro 
con  gran  finca  gr  pericolo,  fi  caduto  fiffi  ; peruenne  in  pi  ueront  : 
doue  chetamente  con  grandi fpma  fifa  dalla  g tonane  p rictuuto ; et 
doppo  molti  bufi  fi  coricarono  infume  ; et  quaft  per  tutta  la  tutte 
diletto  et  piacer  prefino  l’un  delH  altro, molte  uolte  facendo  canta- 
re il  lufigniuolo.  Et  effendo  le  notti  pimele , et  il  diletto  grande , et 
ga  il  gorno  uidno,(ilche  efft  non  credeuatu)  et  anchora  sfal- 
dati ft  dal  tempo  et  fi  dallo  fcher^re , firiQ  alcuna  afa  addojp 
t’addormentarono,  hauendo  la  Caterina  eoi  deflro  bramo  abbrac* 
dato  folto  il  collo  Rimordo, et  con  la  firufira  mano  preplo  per  quel 
la  cofa, che  uoi  tra  ghhuomtni  piu  ui  vergognate  di  tumtnare . Et 
in  coiai  giifa  dormendo  fan ^ suegliarft  fopravenne  il  gorno  ; et 
Meffere  Liei o fi  leuo  ; et  rixrdandofi  la  figliuola  dormire  foprail 
uerone,ehctamente  l’ufao  aprendo  diffe • Lafàdmi  uedere  come  il  lu 
figliuolo  ha  fitto  quefia  notte  dormire  la  Caterina ; et  andato  oltre 
pianamente  leu » alto  la  farga  ; dtllaquale  il  letto  era  mmrnnato; 
et  R icciardo  et  lei  uide  ignudi  etfcoperti  dormire  abbraaianneU 
la  glifi  di  fopra  mofirata:et  hauendo  ben  amofeiuto  Rimardo,che 
tornente  di  quindi  f’ ufi,  & andarne  alla  camera  della  fio  donna; 
gT  chiamoìla  dicendo  SU  lofio  donna  lieuan;gr  uieni  a ucderc,  che 
tua  figliola  e' finta  fi  uagtt  del  lufigniuolo  tnntoc  fiato  allapofia, 

ch’ella  la  prefi, gr  nenloft  in  mano. Diffe  la  donna  Come  può  que- 
fiv  effireSoiffi  Meffere  Lieto  Tu  il  ucdraifi  tu  uien  tofh-La  donna 
afficttotafi  di  uefhre  chetamente  figlilo  M effir  Licio:et  gufiti  amen 
due  al  letto, gr  locata  la  firga,  puotr  manififhmente  uedere  Ma- 
donna C\acomna,oomt  la  figliuola  haueffè  prefi , gr  teneffe  il  lufì 
giiuolo;ilqnale  ella  tanto  difidtraua  di  udir  contare - Dichela  don 
ria  tenendoft  fòrte  diRicàdrdo  ingannata  Molle  gridare, gr  dirgli  uil 
Ionia, ma  Meffere  Lido  le  diffe - Donna  giarda;  che  per  quanto  tu 
hai  taro  il  mio  amore;tu  non  fieno  motto;  che  inucrita  , p.-fiia  che 
ella  la  prrfi;rgh  ft  faro  fio-  Rimordo  cy  gentile  huomo  et  ricco  g» 
nane-lui  non  poffiamo  hauere  di  lui  altroché  horreuclc  parenta 
do:  fi  egli  fi  uorra  a buon  concio  da  me  partire;egli  cornar  a;  che 
primieramente  la  fpofi  fiche  egli  fi  treucra  hauae  truffi  il  luftgiiuo 
lo  nella  gabbia  fio, & non  nell’ altrui-  Diche  la  donna  racvonfila 
tu  utggtndo  il  marito  non  effir  e turbato  di  quejh  fitto, gr  confide- 
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rando,thtlla  figliuola  haucua  hauti  fa  U buona  notfe;gy  trafi  ben 
ripofatu;zy  haueua  il  luftgiiuolo  prefofi  tacque . Ne  guari  doppo 
quefh  parole  fhttero,che  r iaiardo  fi  faglio  ; (y  ucggendo , che  il 
gutrno  era  chiare  fi  tenne  morto,  & chiamo  la  Caterina  dicendo. 

O'ime  anima  mia  come  (iremo-, che  il  gorfio  e ■ Minuto  ; gy  h.tmmi 
qui  alto?  Allequai  parole  Mcffere  Lino  uemto  oltre  gy  lutata  la 
[arpa  rfpoft . tare  te  bene • Quando  Rimardo  il  uide,parue;ehe 
glifùffe  il  cuore  del  corpo  tratto  , gy  leuattfi  a federe  in  fa  letto • 
difp-Signore  mio  io  ui  chcggo  merce  per  Dio-lo  anofa,amt  dulea 
le  gy  maluago  huomo,hauere  meritata  la  morte:  gy  perciò  fife  di 
me  quello, che  piu  ui  piacr.ben  ui  prego  io(Jè  efferc  puojcht  noi  hab 
biate  della  mia  uita  merce, & che  io  non  muoia ■ A cui  Mcffere  Li- 
no diffe. Ricnardo  quefh  non  merito  l’amore;  ilquale  io  ti  portano; 
gy  la  fède  faquale  io  haucua  in  tc:ma  pur  poi  che  a>p  e',g T a tun 
to  fililo  t’ha  tr portato  la  gouanez^amo  che  tu  tolga  a te  l i mor 
tt,gy  a me  la  uergogna;prima  che  tu  fi  mouafpofa  per  tua  legg- 
itela moglie  la  Caterina- accio  che  come  ella  e [lata  que/ht notte  tua ; 
top  fta  mentre  ella  uiuera ;gy  in  quejht  gufa  puoi  La  mia  pace , gy 
la  tua  faluczTg  acquifiurc.gy  ouc  tu  non  negli  afifire  ; raccvm- 
manda  a iddio  r anima  tua.  Mettere  quefh  parole  p dicruano  ; la 
Caterina  lafcio  il  luftgniuolo  : gy  riapertafi  comincio  fòrtemente  a 
piangere,  gy  a pregne  il  padre  ; che  a Ricnardo  perdettaffe;  gy 
dalC altra  parte  pregna  Riaiardo;che  quel  ficeffe,  che  Mcffere  là 
fio  uoleua:  accio  che  con  fteurta  gy  lungo  tempo  poteffino  inficine  di 
eop  fitte  notti  haucre.  Ma  amo  non  furono  troppi  prieghi  bifò- 
gno:  pereto  che  d’una  parte  la  uerggna  del  fi  Ho  ammeffò  gy  la 
uoglia  dello  ammendare,  gy  dal? altra  parte  la  paura  del  morire 
gy  il  dipderio  dello  [campare , gy  oltre  a quefh  ? ardente  amore 
gy  lo  appetito  del  poffedere  la  afa  amata  liberamente  et  farift.  al 
cune  indù  go  gli  fecero  dire  fé  effere  apparecchiato  affa  e ciò;  che  a 
Mefftre  Lieto  piaceva.  Ver  eh  e Mcffere  Lieto  fittop  preflare  a Ma- 
donna damméno  uno  de  fai  anelli, quiui  fanlfa  muturp  in  prefèn 
1(4  di  loro  Ricnardo  per  (ita  moglie  fpofò  la  Caterina.Laquale  co- 
fa  fitta, Mcffere  Lido  et  la  donna  par tendop  diJJòno.Ripofkteuihor 
trui;che  forfè  maggore  bifiigno  tu  bautte , che  di  leuarui.  Vartitt 
affioro  i gattoni  fi  rabbracnarcno  infleme;gy  non  ejfindo  piu  che 
(ii  miglia  cornatati  la  notte, altre  duc,an(i  ch’cfft  ltua[pro;ne  ca- 
minarono:gy  ficrr  fine  alla  prima  gomatu.Vol  leuatt  gy  Rimar 
do  hauHto  piu  ordinato  ragionamento  canMeffirt  Licio,pochi  di  ap 
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frefjò(fi  come  fi  amueniua)in  prefcn'Q  de  glianUet  et  de  fateti  da 
atfo  jfofo  la  gon4ne,et  con  gran  fèjht  fi  ne  lameno  a atft,&  ft 
et  horreuoli  et  belle  nozffe-,  et  foi  co  Iti  lungamente  in  face  et  in 
cSfolatióe  uccello  al  Infuninolo  et  di  di  et  di  notte  fluito  gli  piacque, 
pnidotto  da  Cremona  lafaa  a Giacomino  da  Vacua  una  fimulla, 
amorfi : laquale  Giannole  di  Seuerino  , & Minghino  di  Minpie 
tonano  in  F aeriQ-,  & ‘K-fuffotffi  infime  riconofceffi  la  fanciulla 
tffere  ftr occhia  di  Giannole  ;CT  daffi  per  moglie  a Mingh  ino . 

N ouclla  V. 

Aucua  àafeuna  donna  la  nouella  del  luftgniuolo  afcoltan 
h do  tanto  rifosti  e anchora , quantunque  Vhilofhrato  re  fato 

fùfft  di  nomlUrt\non  pereto  tjfe  di  ridere  fi  pottuano  ri- 
tcnere.Ma  pur  poi  che  alquanto  hebbero  rifofia  Runa  diffc-Sicura 
.mente  fe  tu  hen  a affiigvfh,tuahai  hoggt  tanto  dilettato, ehe  niuna 
meritamente  piu  di  te  fi  dee  r amaricare. Quindi  a Heiphilele  pa- 
role riuolteje  mpofè;ehe  nouellajfe. Laquale  lietamente  cefi  comin 
do  a porlare-Poi  che  Philofiratv  ragionando  in  remagna  è entra- 
to,a me  per  quella  finalmente  poker  a d’andare  alquanto ff  aliando 
m*  col  mio  nouellare ■ Vico  adunque, ehe  ga  nella  atta  di  Fa 

no  due  lombardi  habitarcno, Acquali  l’uno  fìi  chiamato  G uidotto 
da  Cremona  jet  l’altro  Giacomino  da  vanta  huornni  homai  attera 
fati-,  & fiati  nella  loro  gouaruz^t  quafi  fempre  in  fitti  d’arme 
& Jòldati.Voue  uenendo  a morte  Guidotto,&  tàuri  figliuolo  hauc 
doytte  altro  amico  o parentesi  cui  piu  fi  fidaffe , che  di  Giacottun 
ficeua  ; una  fua  fanciulla  d’eta  forfè  di  dieci  anni , & ciò  che  egli 
al  modo  hauea  molto  de  foci  fitti  ragonatogb,gli  lafao,et  morijjì. 
Aucnne  in  quefh  tempi,chella  atta  di  Faenza  lungamente  in  guer- 
ratcr  in  mala  ucntura  fata  alquanto  in  miglior  djpofttion  ritor- 
no , y fu  a àafeuno , che  ritornare  ui  uoleffr,  Uberamente  conce- 
duto il  poterui  tornare  : perlaqual  afa  Giacomino, che  altra  ucl- 
ta  dimorato  itera , gj-  piacendogli  la  fiorile , la  con  ogni  fua  co- 
fa  fi  torno,  f èco  ne  meno  la  fanciulla  lafaatagh  da  Guido  tto,la- 

qua'e  egli  come  propia  figliuola  amauafl '?  trattaua-Laquale  ere 
fendo  diuenne  bclhffima  penane  ; quanto  che  alcuna  altra , che 
allhora  fùfic  rulla  cittcret  cefi  come  era  bella, era  cofiumata,^  ho 
nefia  . verlaqualcofa  da  diuerfi  fu  cominciata  a uaghegpare  : ma 
fopra  tutti  due  pouani  affai  leggiadri  gr  da  bene  ugualmente  le 
puofero  grandiffimo  amore  intanto  ; ehe  per  gelofia  infume  fi  a>= 
minciarono  ad  hmere  in  odio  fuor  di  modo  : cr  chiama  tufi  l’uno 
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Cintinole  di  Sniffino  l'altro  Minghino  di  Mhghole-Ut  tra  al 
otti  di  loro,effendo  ella  d’età  di  qndia  anni-, che  uolcntieri  non  l'ha 
ueffe  per  moglie  prefa-, fe  da  (noi  parenti  fùffe  flato  foffìrto  : perche 
. uegqrndclafi  per  honejia  cagione  melare, aafcano  a dottala  in  quel 
la  pàfa,che  meglio  poteffc  hauffe  ; ft  diede  a procacciare  ■ H oucua 
Giaxmtno  una  fìnte  attempata ,<&•  uno  finte,  che  Cnuello  houeua 
nome  per  fona  fòlLtzfeuolc  CT  amteheuole  affi:  colquale  Gianno- 
le dtmcjhcatofl  molto, quando  tempo  gli  parue,cgni  fio  amore  difa - 
. perfe  pr  condolo,  che  a douere  il  fiodiflderio  ottenere  gli  fùffe  fk- 
uoreuole,gran  co[è,fè  ciò  flicrffe-, promettendogli.  Alquale  Crinella 
diffe-Vcdi  in  quejh  io  no  potrei  per  te  altro  adoperare;  fenon  ehef 
quando  Giacomino  andaffe  m alcuna  parte  a aitare  ; metterti  lat 
doue  ella  fiffetpercio  che  uolendole  io  dire  parole  per  ir , ella  non 
vh  farebbe  mai  ad  afcolture ■ Qjiefto  pi  ti  piace;  io  il  fi  pr emetto f 
CT  fi rollotfi  tu  poi,(fl  tu  ftt)qutllo;che  tu  creda  ; ehe  bene  fha- 
Giannole  dtffc  ; che  piu  non  uolea:(y  in  queflu  concordia  rima  fo- 
lto. Mmghino  dall’altra  parte  haucua  dmufhcutu  la  fintr;CP-  con 
lei  tanto  adoperatole  ella  hauea  piu  Molte  ambafaate  portate  al * 
la  fknnutta;et  quafi  del  fio  amore  l haucua  acccfi:(j-  oltre  a que- 
flo  glihauea  prcnufjò  di  metterlo  con  lei;a>me  auetuffe  ; che  Giaco* 
unno  per  alcuna  capone  da  fera  fiori  di  alfa  andaffe . A Henne 
adunque  non  molto  tempo  apprefjò  quefle  parole  ; che  per  opera 
di  Criuello  Giacomino  andò  am  uno  fio  armai  a cenare : fitto- 

lo fentcre  a Giannole , campo fe  con  lui;che  quando  un  certo  cenno 
ficeffe;egli  ut  ruffe, & franerebbe  l'ufcio  aperto.  La  finte  dall' al- 
. tra  parte  niente  di  queflo  fipendo  fece  fmtire  a Minghino;che  Già 
conuno  non  ui  crnaud;Cr  gli  diffe  ; e he  preffi  della  afa  dimoraffi 
fl.che  quando  uedeffe  uno  flgno, ch’ella  /irebbe, egli  uetùffe.gy  en » 
truffe  fine  dentro • Venuta  la  fera  non  fipendo  idue  amanti  alni* 
na  cofa  l’uno  deir a1  tro, eia  forno  frettando  dell' altro, con  arti  am 
pagm  armati  a douere  entrare  m tenuta  ando.MÙighino  an  fioi 
a douere  il  flgno  affettare/  ripuofl  in  cafi  d’uri  pio  attua  Micino 
della  panane. Giannole  an  fioi  alquanto  dalla  cafi  fitte  lontano • 
Criuello  et  la  finte  non  rffendcui  dammeno  t'mpgnauano  di  man 
dare  l'un  l’altro  uia • Criuello  dima  alla  finte - Cerne  non  fi  uai 
tu  a dormire  hogptttai.-'che  fi  uai  tu  pure  auiluppando  per  caftf 
Et  la  finte  diceua  attui-  Ma  tu  perche  non  uai  per  flgnorto.J  che 
effetti  tu  hard  mai  qui;poi  c’hai  cenato f Ef  co  fi  l’uno  non  polena 
l’altro  fir  mutare  di  luogo.  Ma  Criuello  anofeendo  l’hora  pefla 

an 


QV  I NT  A IJJ 

a>n  Giannole  effire  uenu  tariffe  fico-che  curo  io  di  cafri? fi  ella  non 
pura  cheta-, ella  potrà  battere  delle  fùc:g?  fitto  il  figtio popolando 
ad  aprire  l‘ufào:g?  Giannole  prefktminte  ucnuto  con  due  de  com- 
pagni andò  dentro:g?  trottata  la  gioitane  nella  fiala  la  prefiono  p 
menarla  nia.La  g oltane  comincio  a refifkr e, g?  a gridare  far  te, g? 
la  finte  fimlmente-llche  /intendo  Minghino  prejhnunte  con  fiuti  ci 
pagrù  la  caffi  ^gy  ueggendo  la  gioitane  già  fuori  deltufiào  tirare , 
tratte  le  Jpade  fuori  gridarono  tutti.  Ahi  traditori  noi  fiele  motti- la 
afa  non  andera  cofr.che  fir?Q  e ' quefkt.Jg?  quefb  detto  gltncomtn 
corono  a ferirete?  dall'altra  parte  la  uiananjkufcita  fuori  alro 
more  g?  con  lumt  g?  <*>n  arme  cominciarono  qucjkt  afia  a biafima 
re  ad  aiutare  Minghino • Diche  doppo  lungi  amtefit  Minghino 
tolfi  la  gioitane  a Giannole j g?  rimtfila  in  atfiadi  Giacomino.  He 
prima  [t  parti  la  mt[chìa-,che  i [èrgenti  del  capitano  della  terra  mi 
fbpragunfiro-,g?  molti  di  cofkro  prefiero-,  rt  traglialtri  m furono 
prefi  Minghino  g?  Giannole  g?  Crinelle-,  et  in  pngone  menatine • 
Ma  poi  racchetata  la  cofia,g?  Giacomino  effiendo  tornato }gy  di  que 
fb  accidente  molto  manincotiofio  effdmtnando  come  flato  fùffie-, gytro - 
noto  che  in  niuna  afa  la  gouane  haueua  colpa,  alquanto  fi  die  piu 
pace, proponendo  fèataccio  che  piu  firnle  cafo  non  attenijfr,di  douer 
lafcome  piu  tofb  poteffe)maritare ■ La  mattina  figuentei  paréti  del- 
Funa  parte  g?  dell'altra  battendo  la  Merita  del  fitto  fenato  ,et  a* 
noficendo  il  malerbe  a prefi  gouani  ne  potata  figtire-, volendo  Già 
amtno  quello  adoperar  e, che  ragoneuolmmte  patirebbe  potuto Jù* 
rono  attui,  gy  an  dola  parole  il  pregarono-,  che  alla  mgvria  ri- 
exuuta  dal  poa  / inno  de  gouani  non  guardale  tanto,quanto  all' am 
more  gy  alla  beniuolen^,  laquale  credeuano, che  egli  attor o^he  il 
pregnuaw, portaffie-, offerendo  apprtfifi  fi  medefiimt  eti  gouani, che 
il  male  hatteuano  fitto  ad  ogni  ammenda, che  attui  piaceffie  di  preti 
dere  ,Giaxmtno  ,ilquale  de  fiuoi  di  affiti  a fi  uedutehaueuajgy  era 
di  buon  finimento, rfyofi  brievemente ■ Signori  fi  io  fùffie  a enfia  mia j 
come  io  fono  alla  uoflra-,mttengv  iofiuofìro  amico, che  ne  di  quefb, 
ite  Coltro  io  non  firei-,  fienon  quanto  ut  piaceffret  oltre  a quefb  piu 
m debbo  a uoflri  piaceri  pie  gire,  inquanto  noi  a uoi  medefinu  batte 
te  off  fio:  pao  che  qucfht  gouanefforfi  come  molti  ìfhmanofnone'da 
Cremona , ne  da  pauia-,  atfìi  e'  faentina: come  che  io, ne  ella, ne  co - 
lm,da  cui  io  l'hebbi,non  fitpefjìmo  mai  di  cui  fi  fùffie  figliuola: pche 
di  quello, che  pregate, tanto  far  a per  me  fatto, quanto  me  ne  impor- 
rete. I ualenti  huomtni  udendo  a>jki  effiredi  faen^.fi  mar  Muglia- 
li 
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t «HO  fendute  grafie  a C Ucomno  della  fia  liberale  rìftcfhtjl 

pregarono;che  gli  piace  fi  di  douere  lor  dire,  ameafki  alle  mani 
venuta  gli  fiffe  ; CT  comtfipefi  lei  t fiere  ficntna.  Aquali  Ciaa- 
meno  difft -Guidotto  da  Cremona  fu  mio  compagno  & amico  ; tT 
venendo  a morte  mi  dtffe;che  quando  quefia  atta  dar  clerico  im- 
pera dorè  fu  prefa  ; andatoci  a rubba  ogni  afa , egli  entro  an  fioi 
cópagni  in  una  atfa;et  quella  trouo  di  robba  piena; et  t fiere  dagli 
hdbitunti  abbandonata  fuori  folamente  da  quefia  fanciulla  ; laquale 
di  età  di  due  anni,o  in  quel  torno  fui  figliente  fu  perle  feale  chia* 
me  padre  ; perlaqual  afa  allui  Henuta  di  lei  ampafione  inferni 
an  tutte  le  afe  della  oc  fife  a ne  la  porto  a Vano,  et  qui  morendo  an 
cio,che  egli  hau  tua;  afri  mi  lafcio;imponendoim,chc  quando  tempo 
fifi;io  la  maritaffi  &•  quello, thè  fiato  fi fie  fio;  le  defiliti  ictt:(y 
venuta  nella  età  da  marito  non  m'e'  uenuto  fitto  di  poterla  dare  a 
ptrfona;cht  mi  piaccia: firttlo  uclent\eri,anèf  che  altro  tufo  fimi  le 
a quello  di  hierfèra  me  ne  auenifie . Ira  quiui  intra  ghaltri  uno 
Gugliclmmo  da  medicina;  che  an  Guidotto  era  fiato  a quefo  fitto ; 
CT  molto  ben  fipeua  la  cui  tu fa  fiata  fi  fi  quella;  che  Guidotto  ha* 
ut  uà  rubbata  : gy  vedendolo  ini  tra  ghaltri  gli  l'actvfk  ; {ydiffi* 
Bernabuaio  odi  tu  óo;che  G iaanuno  diee.DifJè  Bernabuaio  f;Cf  te 
fleuipenfaua  fipercio  che  io  nu  riardo  ; che  in  quegli  rinufala- 
menti  io  perdei  una  figliuoletto  di  quella  età  ; che  Giacomino  dice» 
A cui  Gughclmeno  difi-Percerto  quefia  e'defJk;percio  che  io  mi  tro 
voi  ga  in  parte;oue  io  udi  da  Guidotto  diuifare  ; dove  la  rubberia 
hauefie  fitta;&  anobbi;che  la  tua  alfa  era  fiata:  fy  perno  ramen 
tub  fic  ad  alcuno  fognale  rianofeert  la  crcdefi;& finne  cercare j 
c he  tu  troverai  fèrmanuntr;cht  ella  e' tua  figliuola-Perche  penfan * 
do  Bernabuaio  fi  riardo  lei  douere  hauere  una  margine  a gu- 
fa d’una  crocetta  filtra  l’orecchia  ftniflra  fata  d’una  nafeen^t;  che 
fitta  le  houea  poa  dottanti  a quello  accidente  tagliare  : perche  fan* 
%t  alcuno  indugio  pigliare  , aaoflntcfi  a Giacomino  , che  ancho- 
raera  quivi  ; il  prego, che  in  tufi  fio  il  mena  fi  , &■  veder  glifi* 
affé  quefa  giovane -Giaammo  ilvimcno  volenticri;&  leifrcrue- 
mre  dinanzi  allui  : laquale  ante  Bernabuaio  vide  ; cefi  tutto  il  ufi 
della  madre  di  lei, che  anchora  bella  donna  tra;gli  parve  vedere: 
ma  pur  non  fiondo  a qurfb,difi  a Giaamino;che  di  grata  voleva 
dativi  poterle  un  poa  levare  i capelli  fipra  la  fnifra  orecchia: di- 
che Giaammo  fi  contento-  Bernabuaio  accofintefi  alla , che  vergv- 
gno fornente  flava j levati  an  la  man  dritta  i capelli  la  crcce’uidrfa 
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onde  cono  fendo  Meramente  lei  efjère  la  fì*a  figlinola  teneramente 
tornirtelo  <t  pungere, &•  abbracciarla , come  che  ella  fi  contendeffig 
CT  uolto  a Giacomino  diffi.Vratel  mio  queflud  mia  figliuola:  CT  lo 
mia  offa  fi*  quella,  che  fii  da  Guidotto  rubbata  : CT  affici  nel  furor 
[ubilo  ni  fi*  dentro  dalla  mia  donna  CT  fu*  madre  dimenticata ; CT 
infitto  a qui  creduto  h abbiamo,  che  affici  nella  atfit  ,chermfi*  quel 
di  fieffiarfir}arde[fe-La  gouane  udendo  quefb,0"  uedendo l’huo- 
mo  attempato, CT  dando  alle  parole  fide,CT  da  occulta  uirtu  truffo 
foficnendo  gli  fuoi  abbracciamenti , con  lui  teneramente  comincio  a 
piangtre.Bernabucno  di  prefinte  mando  per  la  madre  di  là,CT  per 
altre  par  enti, CT  per  le  fue  Cor  elle , CT  per  gli  fratelli  : CT  a tutti 
mirandola  CT  narrando  il  fatto  doppo  nulle  abbracciamenti  fìt- 
ta la  fifa  grande,  effendone  Giacomino  fòrte  contento,  fico  a afa 
fina  tuia  meno • Saputo  quefto-il  capitano  della  citta  , che  ualorofò 
huomo  era,CT  a>no fendo, eh  e donnole, cui  prefi  tenea  ; figliuolo 
era  di  8 ernabucno,zT  fratti  carnai  di  affici  auifo  di  uolerfi  delfin- 
io ammejfi  dallui  man  fieramente  poffare  : et  mtromtjfiftm  quefit 
a fi  con  Bernabuaio,CT  con  Giacomino , infume  a Giannole  CT  a 
Minghino  fice  fiere  pace  con  tutti  i fuoi  ; CT  a Minghino  con  gran 
piacere  de  fuoi  paréti  diede  per  moglie  la  gouane,il  cui  nome  tra 
Agnefii)CT  con  loro  infume  libero  Cnuello  CTglmltri-,che  impac- 
ciati u' erano  per  quefkt  cagione  • Et  Minghino  appreffi  lietijjimo 
fece  le  nozffie  belle  & grandi  -, CT  * a*fa  menatalafi  con  là  in  pace 
CT  in  bene  pcfiia  piu  anta  uijfe . 

Ciann*  di  P roctda  tronatocon  una  gouatu  amata  dallui,  CT  fiata  da- 
ta al  Re  Federico, per  douere  tffere  arfò  con  lei  e'  legato  ad  uno  pa 
lo\CTàconofauto  da  Ruggieri  delToria  campa  ; Cadimene  mari- 
to di  lei.  Nouella  VI* 

Vietala  fiondi  idi  Neiphile  affai  alle  donne  piaciuta,  com 
f mando  la  Reina  a Pampinea  ; ehe  a douerne  alcuna  di- 
refi difponeffe.  Laquale  prefinmente  Iettato  il  chiaro  uifo 
oomincio-Grandiffime  forfè  Piaeeuoli  Donne  fon  quelle  dì amore: 
a gran  fatiche  CT  ad  ifiroboecheuoli  CT  non  profitti  pericoli  glia - 
manti  dfifongpno,come  per  affai  cofi  raccontate  CT  CT  altre 
Molte  comprendere  fi  può  : ma  non  dimeno  anchora  con  lo  ardire 
«fitti  gincane  innamorato  m’aggrada  di  dimofirarlo  . 
ifchia  t'  una  ifola  affai  ulema  di  Napoli  ; nellaquale  fi*  ga  trai - 
laltre  una  gouane  bella  CT  lieta  molto  ; il  cui  nome  fi*  Rcfhtu- 
ta  figliuola  dì  un  gentile  huomo  delTifola  3 che  Mari n Bolgaro 
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fìMtd  nomc.laqmle  un  gouantttofhed’una  folletti  ad  ifchia  ni- 
nna chiamati  p rocida  cra,t?  nominato  Gianni  ,amaua  (òpra  la  Hi 
ti  fu a;  & ella  lui.llquale  non  che  il  porno  da  P rocida  adufare 
ad  ifchia  per  Hederla  Heniffr.ma  ga  molte  Molte  di  notte , non  ha* 
uendo  tronata  baratta  Proada  infino  ad  l/chia  notando  era  an- 
dato p potere  uedere(f  altro  non  potefffalmeno  le  mura  della  [uà 
atfa.lt  durante  quefh  amore  atfi  fruente  attenne  ; che  effendo  la 
gouane  m porno  di  fate  tutti  folciti  alla  marinaci  foglio  in  fo- 
glio andando  marine  conche  con  un  coltellino  dalle  pietre  {pittando, 
fi  Henne  in  un  luogo  fagli  fogli  ripofhrdoue  fi  per  l'ombra,  &•  fi 
per  lo  deflro  d'una  fontina  d'acqua  jreddiffma,che  h‘ era/ erano 
certi  gtoudni  paltoni  ,chc  da  Napoli  utniano , con  una  lor  jfeghetti 
r accolti -Liquai  battendo  la  pontine  ueduti  belhffma,  cheanchora 
loro  non  Medea;??  uedendola  fola  fra  lor  (Liberarono  di  douerla 
pigliare,??  portarla  ma;??  alla  (Liberatone  f goto  l'efftto.  E (fi, 
quantunque  ella  gndaff  molto, prefala  f òpra  la  barin  la  mifero $ 
??  andarono  Mia.  Et  in  Calauria  p cruentiti  furono  a ragonamen 
to,<L  cui  la  gouane  ioueffe  effre;  ??  m bneue  dopano  la  uolea: 
perche  non  trouandof  concordia  fra  loro,trmendo  effe  di  non  uem* 
reappeggo,??  per  afri  gufarci  fitti  lóro,  uennero  a concordia 
di  douerla  donare afederico  redi  Sicilia; ilquale  era allhora  go* 
Mane;?? di  coft  fitte cof  fi  dilettimi;?? a Palermo  Menati  copfect- 
ro-ll  Re  uggendola  bella  l'hebbe  cura:  ma  perciò  che  eagoneuole 
tra  alquanto  della  perfino, infitto  attintole  piu  forte  fùff  lam- 
inando,che  ella  fùfft  mefjà  in  certe  alfe  btlhffme  d’un  fuo  pardi * 
nofilqualt  chiamaua  la  cubanti  quiui  fruiti;  ??  coft  fu  ftto.llro 
more  della  rapiti  gouane  fu  in  ifehia  grande:  & quello, che  piu 
loro  gr ottona;  era;  che  effi  non  pcttuano  fapcrt,  chi  fi  fiffero  finti 
a>loro;che  rapiti  l’haueuanoMa  Gianni, aiquale  piu  che  ad  alcu- 
no altro  ne  càlea;non  affettando  di  douerla  in  I fchia  fntire,fapen 
io  uerfòche  parte  u'era  la  firghetti  andati  fittine  armare  una  al 
tra  fu  ui  monto;et  quanto  piu  tojh  puote,diforfi  tutti  la  marina  dal- 
la Minerua  infitto  alla  Sallea  in  Calauria  ??  pertutto  della  go- 
uane  mucfhgtndo , nella  Scalea  gh  fi  detto  lei  effre  da  mantidi 
palinni  portiti  ma  a Palermo.  La  douc  Gianni  quanto  piu  tojh  po 
te;  fi  fece  portare;??  quali  doppo  molto  cercare  tr  cuoio  cheli  a gon 
nane  era  fati  donati  al  Re  ; ??  per  lui  era  nella  cuba  guarda- 
ti ;fi i fòrte  turbato;  ??  quaft  ogni  Jferantg  perde,  non  che  di  do - 
Merla  mai  nhtucre , ma  pur  di  uedcrla  : ma  pur  d'amore  ritenuti 

mandatine 
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mandatene  la  ficghcttu,  negando , che  da  riatti  mno(auto  u'era;  fi 
{tette:  &•  {attente  dalla  cuba  fatandogli  uenne  fcr  attentar  a ut  dit- 
ta la  gioitane  un  di  ad  una  fineftra-,  gr  ella  uide  lui: diche  ciafcuno 
fitantentoaffai.it  negando  g tanniche  il  luogpera  Jòlmgr,atmJht 
tofi,ame  poterle  par  lo-, gydallei  informato  della  marnerà, che  a te= 
nere  hautfftjè  ftu  daprtjfò  leuolejfi  furiar  e fi  farti-, battendo  fri 
ma  ftr  tutto  anfideratala  d^fofitione  del  luogo  ; et  affettatala  note 
te,Ó"  di  quella  lafaata  andar  buona  fartela  fe  ne  tomo  j &-ag- 
grappatefiper  forte, che  non  hi  fi  farebbeno  affieniti  « ficchi , nel 
giardino  fin  entro-, gy  in  quello  trottata  una  antennetta,alld  fine* 
fra  dalla  gioitane  magnatagli  l'af  foggio-,  gyper  quella  affai  leg- 
germente fe  ne  fah.La  gioitane  farédole  il  fu o amore  batter  homai 
ferduto,cr  per  la  guardia  del  padre  ella ghtr a alquanto  nel  f* f* 
fitto  fiata  faluatichetta,f  enfiando  a ninno  ftu  deliamente,  cheaa- 
jhti  foterfi  donare,  %r  auifando  di  foterlo  inducere  a fonarla  uia 
fico, butta  prejò  di  comf  tacergli  in  ogni  fino  diftderio:gy  fercio  ha 
nettala  fineflr ah faatu  aperta  ; acno  che  egli  prefinmente  dentro 
fotrffè  poffare.  Trottatala  adunque  Gianni  aperta  , chetamente  fi 
rientro  dentro-, & alla  gioitane  ,che  non  dormtua-,  al  lato  fi  corico. 
Laquale  prima, che  ad  altro  utrùffero  -,  tutta  la  fina  mtrntione  glia* 
ferfi,fommamente  di  trarla  di  quindi , & uia  portamela  pregttn 
dolo.Kllaqualt  Gianni  dtffi-Uiuna  afa  quanto  quefia  piacergli,  C7* 
che  fianca  alcun  fililo , arnie  dalla  fi  partiffe  ; in  fi  fitta  maniera  in 
ordine  metter  ebbe-, chella  prima  uolta, che  iui  toma[fe-,uia  la  mene * 
rebbe.it  affrejjò  quefio  congrandifjimo  piacere  abbramatfi  quel 
lo  diletto  prefiro;  oltre  alquale  ninno  maggior  ne  può  te  amor  pre* 
Jhtrr.gy  poi  che  quello  hebbero  piu  uolte  reiterato, fianca  accorger * 
fine  nelle  brama  l'uno  dell’altro  t addormenturono.il  Re, alquale 
afiri  molto  nel  primo  affetto  tra  piaciuta-,  di  lei  riarrdatidofi , fin- 
tendofi  bene  della  pcrjòna  , anchora  che  fitfft  al  di  mano  dihbtro 
£ andare  afiarfi  alquanto  con  lei  ; &con  alcuno  de  faci  firuidori 
chetamente  fi  ne  andò  alla  cuba-,gy  nelle  tufi  entrato , fitta  piana 
mente  aprire  la  camera, nellaquale  fipeua,  che  dornwta  la  gioita- 
ne-, m quella  am  uno  gran  doppiere  accefomnarififi  ne  entro  ; gr 
jbpra  il  letto  guardando , lei  infume  con  Gianni  ignudi  abbr amati 
ràde  dormtre-Diche  egli  di  (àbito  fi  turbo  fieramente:^  incanta  ira 
monto  fintai  dire  alcuna  a>fa, thè  di  poa  fi  tenne, che  qmui  anuno 
alitilo  ,che  al  lato  haucua,anun  due  non  gli  tuo  d effe.  P oirfhmando 
Hilbffima  afa  tffert  a qualunque  huomo  fi  fùfft , non  che  ad  uno 
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Rr  due  ignudi  orri dere  dormendo , fi  ritenni  : & penfi  di  volergli 
in  pubi  ico  {y  di  fuoco  fir  morire  ; £T  Molto  ad  un  Jol  compagno f 
cfef  fico  ; difft.  che  fi  p<<r  di  quefin  rea  fémmina, in  nu  io 
gì  a la  mia  fferan hauea  poffa.J(y  apprefjo  il  demando  fé  il 
giovani  amofeefft  ; che  tanto  d’ardire  h-uieva  havvto  ■ che  Minuto 
gliera  in  alfa  affare  tanto  d'oltraggio,  {ydff  tacere.  Quegli,  che 
domandato  tra\rtffofi  non  riaordarji  d’hautrlo  mai  ueduto-Par - 
tiffi  adunque  il  Re  turbato  della  ornerà:  gy  Gommando ; che  i due 
amanti  enfi  ignudi, come  erano  ] fiffer  prefi,{y  lcgat\:(y  come  gior- 
no chiaro  fiffe]  fufftro  menati  a Palermo,  et  fu  la  piazzi  legati  ad 
uno  palo , con  le  reni  l'uno  all’altro  Molti , (y  infitto  ad  bora  di 
ter ^ tenuti , aedo  che  da  tutti  poteffèro  elfertueduti  j & apprtffi 
piffero  arfii  ft  come  haueano  meritato  : {T  enfi  detto  fe  ne  torno  in 
Palermo  nella  fina  camera  affai  erueaofi . Partito  il  Re  fintamen- 
te furono  molti  fiopra  i due  amanti:  et  loro  non  filamento  fi  egli  arem 
no,maprejhmente  fim^  alcuna  pietà  prefèro,  fy  legarono.  ìlche 
ueggrnko  i due  penarti , fi  tfft  firon  dolenti , & temettero  della  lor 
uita.o  pian/èro, et  ramarinxronfr, affai  può  effer  matùfifb.lffi  firon 
fecondo  il  commandamento  del  Rf  menati  m Palermo, et  legati  ad 
uno  palo  nella  piazzi  ■ CT  donanti  a ghoechi  loro  fu  la  jhpa  e 7 
fuoco  apparecchiato  per  douergli  ardere  all’hora  commandata  dal 
Re-  Q mimi  fintamente  tutti  i palermitani  & huemtni  <y  donni 
concorfero  a vedere  i due  amanti  : ghhuomim  tutti  a riguardar  la 
giovane  fi  trahtuano'Zy cefi  come  lei  bella  effere  per  tutto , fy  ben 
pitta  lodavano-, enfi  le  donne , thè  a riguardare  il  giovane  tutte  cor* 
renano  ; lui  dall’altra  parte  effere  bello  (y  ben  fitto  fimmamente 
commendavano . Magli  fienturati  amanti  anundue  utrgtgnandoft 
fòrte,  fhtuano  con  le  tefie baffi , fy  il  loro  infortunio  piangevano, 
d’hora  in  bora  la  crudel  morte  del  fuoco  affettando.it  mentre  enfi 
infino  all’ bora  determinata  erano  tenuti , gridandefi  per  tutto  il 
fallo  da  lor  eommeJJò,zy  pervenendo  a gliorecchi  di  RKggifr  del- 
Foria  huomo  di  valore  mtfhmabile  £r  allhora  ammiraglio  del  Re 
per  vedergli  fi  n’ando  ver  fi  il  luogo  ; dove  erano  legati  : ZT  quivi 
venuto  prima  ripiar  do  la  penane-,  (y  oommendolla  affai  della  bel 
ltz.7*-  tt  appreffi  veduto  il  pouant  finZt  troppo  penare  il  rico- 
nobbe,et  piu  ver  fi  lui  fittpfi  il  domando,  fi  Gianni  di  Pronda  fitfi 
fi.  Gianni  al'&to  il  nifi  , fy  riamo feendo  l’ammiraglio,  riffofi- 
Signore  mio  io  fin  ben  pa  colui  ; dì  evi  Mei  domandate  : ma  io  fino 
per  non  effere  piu  . Domaniollo  allhora  l’ammiraglio  j che  enfia  a 
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quello  Chuteffe  condotto  . A chi  Gittoni  rfiofi  . Amore  & tira 
del  Re.  Tecefi  l’ammiraglio  piu  la  nouella  difimdere;fy  battendo 
ogni  co  fa  udito  dallu^come  flato  tra ; 0*  partir  uolendcft , il  richia- 
mo Gianw;& diffègli.  Deh  fignore  mto(fi  tfftre  puo)hnpetra  una 
grana  da  chi  enfi  mt  fi  flore.  R ugperi  domando  quale  . A cui 
Gianni  diffc.lo  urggo/heio  debbo  tojktmtnte  monrcuoglio  adun ■ 

J[Kf  di  fimna  grana  ; che  come  io  fon  con  quejht  gioitane,  laqua * 
e io  ho  piu  , chella  mta  ulta  , fèmpre  amata , 0*  ella  me-,  con  le 
reni  allei  uoltato,£r  ella  a me;  che  noi  ftamocouifi  l’uno  alt  altro 
ri'4olti;acao  che  morendo  io ,0*  ucdcndotl  uifò  fluoro  ne  pofjk  an- 
dare confi  lato,  R ugperi  ridendo  dtffe • Volenneri  io  faro  fi;  che  tu 
lauedrai  anchora  tanto  che  fi  rmcre[cera:&‘  parhhft  dallui  am* 
mando  a coloro;  aquali  impo'flo  era  di  douere  quefla  cofa  manda- 
re ad  efficHhone  ( chefanlQ  altro  commandamento  del  Re  non  do * 
Heffero  piu  ottanti  fare  ; che  fitto  fuffe  : 0-  fan'Ja  dimorare  al  A e fi 
ne  andò ■ A [quale , quantunque  turbato  il  uedejfc  ,rwn  lafào  di  di- 
re il  parer  fuoty  diflcgli • Rf  di  che  fi  hanno  offifo  i due  gouani; 
lique  la  pH  nella  ptazlg  hai  commandato  ; che  arfi fieno .J  il  Re 
glie  lo  difi  .Seguito  Rugperi.il  fèllo  commeffi  dalloroil  merita  be- 
ne )ma  non  da  te:  0*  come  i filli  meritano  paninone  ; cofi  i benefici 
meritano  guiderdone  oltre  alla  grana  0*  alla  mifiriardia • Cono- 
fa  tu  chi  coloro  fieno, liquali  tu  uogli/he  t ardanogli  Re  rifrofi  di 
no-D  jfl  allhora  Rugpen . Et  io  uoglio  ; che  tu  gli  conofeu:  accio  che 
tu  uegpa , quanto  difere tamente  tu  fi  la(a  agli  empiti  dell'ira  tra- 
fiortare.  li  pouane  ex  figliuolo  di  Landolpho  di  ProàtLa  fratei  eter- 
nai di  Me fjèr  Gianni  di  Proceda;  per  l’opera  delquale  tu  fi  fignor 
di  quella  fila.  La  panane  é figliuola  di  M arin  Bolero:  la  cui  po- 
tenza fihigp;chdla  cuafignorianonfia  alenata  Xlfchia ■ C ofkro 
oltre  aquefiv  fin  pvtani;che  lungamente  fi  fino  antan  mfteme:  0* 
Samor  corretti  0*  non  per  uolere  alla  tua  fignoria  fir  difpetn>t 
quefh  petntfo(  fi  peccato  dir  fi  dee  quel;che  per  amore  finno  i go * 
ni)han>io  fitto:  perche  dunque  gli  uttoi  tu  fir  e morire  fioue  con  gran 
diffvrn  piaceri  0*  doni  gli  dourefh  honor are/ll  Re  udendo  que- 
fb,&‘  rendendoft certo }che  RUgperi  il  uero  dicrffe;non  filamenti, 
che  egli  a pegpo  douer  operar  proctdeffi,  ma  di  aoy  che  fitto  batte* 
uà;  glincrebbc  : perche  in nntanente  commando  ; che  i due  pouane 
piffero  dal  palo  (aoln , 0*  menati  dauanti  allui  ; 0*  cofi  fu  fitto. 
Et  battendo  interamente  la  loro  .ondinone  aonofàuta , penfi  ; che 
con  honor c 0*  con  doni  fitffe  la  ingiuria  fitta  da  compenfare  : 
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gy  fittagli  horreuolnmnte  riHrjhrc  , /intendo  che  di  fari  anfinti- 
o unto  era,a  Gianni  fiala  gettane tta fiofitre : gy  fitti  loro  magni- 
fichi  doni  gy  ricchi  , contenti  gli  rimando  a enfia  loro  : dotte  con 
fijht  grandiffinta  ritenuti  furono , gy  l*n  temente  in  piacere  & in  4 
gaia  poi  uiffiro  inficine • 

iheodoro  innamorato  della  Violate  figliuola  di  Mtffcr  Amerigo  fiuofi- 
gnor  e la  ingravida ; gy  alle  forche  condannato  frujhndojì  effindo 
menato  e' dal  padre  nconofauto  : gy  poi  (aolto  prende  per  moglie 
la  Violante . Heuelia  VÌI- 

E donne, legnai  tutte  temendo  /buono  fiofiefi  ad  udire  ; fi 
l i due  amanti  piffero  arfr, udendogli  fiampati lodado  iddio 
tutte  fi  rallegrarono ,gy  la  Rema  udita  la  fine, alla  Lau- 
retta lo  incarico  impofi  della  figgente  novella-  Laquale  lietamente 
prefi  addire-  Relhffime  Donne  al  tempo,  che  il  buon  Re  Gu- 
glielmo la  S'iciliaregnua,era  nell’ifòla  uno  gtnhlehuomo  chiama * 
to  Meffer  Amerigo  abbate  da  Trapani  ; ilquale  tra  ghaltri  beni 
temporali  era  de  figliuoli  affili  ben  fornito : perche  hauendo  di  fir ■ 
nidori  bifiogno , gy  uentndo  galee  di  carfari  gtneuop  di  leuanlt , lim 
quéi  arieggiando  l’ Erminia  molti  finciulh  bautuano  prefijdequai 
credendogli  turchi  alcuno  neampero  : traquali  ( quantunque  tutti 
glialtri  pareffiro  pafkn)ncra  uno, ilquale  gmtilcfivet  di  miglio- 
re affetto,  che  alcuno  altro , pareva  ; gy  era  chiamato  Thcodo- 
ro - ilquale  crefccndofame  che  egli  a gwfia  di  fimo  trattato  (òffe) 
nella  enfia  pure  an  figliuoli  di  Meffer  Amerigo  fi  crebbe  ; gy  tra a 
bendo  piu  alla  natura  di  lui , che  all'accidente , comincio  ad  effiere 
cofiumato  & di  bella  maniera  intanto  ; che  egli  piaceua  fi  a Mefi 
fire  Amerigo  ; che  egli  il  fece  franco  : gy  credendo  , che  turco  fù fi- 
fi,  tifi  battezTfcre , gy  chiamare  Pietro  : gy  (òpra  t fiuoi  fitti  il 
fece  il  maggiore , molto  di  lui  confidandift  - Come  gli  figliuoli  di 
Meffèrc  Amerigo , coft  firmlmentt  crebbe  una  (uà  figliuola  chiama » 
tx  violante  bella  gy  dilicatu  gettane  : laquale  fiopratenendola  il 
padre  a maritare,  t innamoro  perauentura  di  Pietro  : gy  aman • 
dolo , gy  facendo  de  fitoi  co  fiumi  gy  delle  pie  opere  grande  fhma , 
pur  fi  uer gogna ua  di  difaprìrghelo-  Ma  amore  quefh  pitica  le  tol- 
fi  : perciò  che  hauendo  Pietro  piu  uohe  cautamente  guatatala,  fi  era 
di  lei  innamorato  intanto,  che  bene  alcuno  nonfintiua,finonquan 
to  la  uedeua  : ma  fòrte  temeva  ; non  di  qutfio  alcun  t'aaorgffi, 
parendogli  firt  men,che  bene  - Diche  la  gouane  , che  volentieri 
lui  vedeva/ Mtide,gy  per  dargli  piu  ficurta , contmtiffima(fi  come 

trofie 
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tra)fè  ne  mcfhdua.  1 1 in  qutfoo  dimorarono  affili,  non  attentane 
defi  di  dire  rutto  all'altro  alcuna  afa  j quantunque  molto  ciafcuno 
il  dipderaffe.  Marntntre  che  elfi  coft  parimente  nel!  amoro  fi  fiam- 
. me  accefi  or  dettano  ; la  fortuna  , come  fi  dihberatv  haueffe  queflo 
' Voler  e che  fùffefloro  trono  ma  da  cacciare  l'amorofa  paura  ; che 
glmpediua ■ Haucua  Mefjire  Amerigo  fùor  di  Trapani  forfè  uno 
miglio  uno  foo  molto  bel  luogo, atonale  la  donna  con  la  figliuola  et 
con  altre  fémmine  et  donne  era  ufiita  ponente  d’andare  p ma  di  di » 
porto:  doue  efftndo  uno  giorno  ,ehe  era  il  caldo  grande, andate 
hauendo  fiat  menato  Pietro , (?  quivi  dimorando  , auenne{fi  come 
noi  uegpamo  taluolta  di  Jhtte  auenire)che  fobitununte  il  cielo  fi 
ehiufi  d'ofcuri  nuvoli : perlaqual  cofa  la  donna  conia  fua  campai 
gnia  ; accio  che  il  malnato  tempo  non  le  coglieffl  quiui  j fi  trafo- 
ro in  uia  per  tornare  in  Trapanate?  andauanne  r atti-,  quanto  po * 
tettano.  Ma  Pietro, che  pouane  cra,&-  la  fanciulla  fimlmente  auan 
editano  nel! andare  la  madre  di  lei  &•  L' altre  compagne  affiti, for 
fi  non  meno  dì  amor  fofomti , che  da  paura  di  tempo  -,  effon- 
do pa  tanto  entrati  innanzi  atta  donna  e?  a glialtri  , che  appe* 
nafi  uedeuano  ; auenne  ; che  doppo  molti  tuoni  fobitamente  una 
gragniuola  groffii  (?  foeffit  comincio  a ucnire  ■ Laquale  la  donna 
conia  fua  compagnia  jùgp  in  enfia  d'uno  louoratore . Pietro  et  la 
pouane  non  hauendo  piu  preffo  rifùgio  fi  n entrarono  m una  at* 
fitta  antica , et  quafi  tutta  caduta  ; nellaquale  per  fona  non  dimo* 
ruta  ,et$n  quella  fiotto  un  poco  di  tetto, che  anchora  rimafio  u’era 
fi  riflrmfòno  amendue  -,  et  coformfigli  la  neceffìta  del  poco  aperto 
a tocmrfii  infume • I /quale  toccnmtntofù  capone  di  r affocar  are  un 
poaglianinu  ad  aprire  gliamoroft  ditij  : et  prima  comincio  Pietro 
. addire . Hora  uoleffc  iddio -che  mai  dovendo  io  (fare , come  io  flo\ 
quefht  gragniuola  non  rifìrffé . La  pouane  diffe ■ Ben  mi  farebbe 
euro.  Et  a queffr  parole  vennero  a pigharfi  per  mano , et  firi- 
gnerft,  et  da  queflo  ad  abbracciar  fi , et  poi  a bafetarfi  grandinan- 
do tuttavia • Et  accio  che  io  ogni  particella  non  racconti  ; il  tempo 
tion  fi  racconcio  prima  ,ehe  effi  ('ultime  dilettationi  d’amore  cono- 
fciute , a dovere  fècretamente  l’uno  dell’altro  haucre  piacere  heb- 
bero  ordine  dato . il  tempo  maluapo  ceffo  ; et  alt entrare  della 
òtta,  che  vicina  era-,afpettntn  la  donna  con  lei  a afa  fi  ne  tornaro- 
no.QHiui  alcuna  volta  con  affili  difereto  ordine  et  ficreto  con  gran 
amfolatione  infume  fi  ritrovarono  : et  fi  andò  la  bi fogna  ; chella 
pouane  mgrmdouUhe  molto  fu  (?  all’uno  fir  all’altro  difatro: 
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perche  ella  molte  arti  ufo  pe r dovere  contro  alar fo  della  natura 
dngrauidare  : ne  mai  le  pUote  ucnir  fitto.Perlaqual  afa  Pietro  del 
la  uiht  di  fi  medesimo  temendo  , diliberato  di  figgrft  allei  lo  di/Jè . 
Lacuale  udendolo  diffe 'Se  tu  ti  parti  -,  fan^e  alcuno  fililo  io  muc- 
cidero  . A cui  Pietro , che  molto  Pantana  ; diffi . Come  uoi  tu  don- 
na ma  attaché  io  quivi  dimori  f la  tua  grauidez^  [coprir  dii  fèl- 
lo noflro  : a te  fie  perdonato  leggermente:  ma  io  nrtfiro  faro  colui} 
a cui  dtl  tuo  pronto  & del  mo  mnuerra  portare  la  pena. Agua- 
le la  gomme  diffe . Pietro  il  mio  pianto  fi  [apra  bene:  ma  tij  certo j 
che  il  tuo,(  fi  tu  noi  diraijnonft  [apra  mai- Pietro  allhora  diffe.  poi 
che  tu  afinu  promettilo  fhtro:ma  penfa  dìofferuarlom . La  goda- 
ne, che  quanto  piu  potuto  hauea , la  fra  pregnez'Q  tenuta  hauea 
nafcofa-,ueggndo  per  lo crefctreyche‘l  corpo  ficrna;piu  non  poterla 
na fonder  e,  con  grandiffimo  pianto  un  di  il  manifijb  alla  madre, 
lei  per  la  fua  [alate  pregando  • La  donna  dolente  fin'^a  mfura  le 
diffe  una  gran  villania  dallei  uolle  fapere ; come  andata  fiffe  la 
co  fa.  La  gettane , amo  che  a Pietro  non  fiffe  fitto  male  ; compito  fi 
una  fua  fiuola  in  altre  firme  la  Merita  rivolgendo . La  donna  la 
fi  credette-^  per  celare  il  diffido  della  figliuola,  ad  una  lor  pof- 
fiffioneneU  mando.  Q jtiui  [provenuto  il  tempo  del  partorire  gri 
dando  la  gonane  ( come  le  donne  finno)  non  auijàndofi  la  madre 
di  leitche  quivi  Mcfftr  A merigotehe  quafimai  ufato  non  era,douef 
fi  venire-, attenne, che  tornando  egli  da  uccellare^  paffitndo  lungi 
la  atmera^oue  la  figliuola  gridava , marattighandeft  fubitamente 
entro  dentro-, &•  domando , che  quefh  fiffe.  La  donna  vedendo  il 
marito  [opravenuto, dolente  leuatafi  ciò  che  alla  figliuola  tra  inter- 
venutogli r acconto. ìAa  egli  memprefb  a credere , chtlla  donna  non 
era  fiata-, diffe  ciò  non  dovere  effere  ucro;che  ella  non  fipeffe  di  cui 
gravida  fi fp:& perdo  del  tutto  il  uoleua  [apcre  : & dicendolo  tffit 
potrebbe  la  fua  grafia  racquifiare  : fi  non  , penfaffe  fan'^a  alcuna 
mfiricordia  di  morire.La  donna  i ingegno  (inquanto  pctta.di  do • 
Mere  firefinre  contento  il  marito  a quello  ; che  ella  hauea  creduto . 
M a do  era  mente  : egli  [alito  in  fetore  con  la  fiada  ignuda  m ma 
no  {òpra  la  figliuola  cor fiilaqualt.  mentre  la  madre  di  lei  il  padre 
trnend  in  parole  ; haueua  uno  figliuolo  mafehio  partorito:  (fi  dif- 
fi.O  tu  mamfifiatdi  cui  que(k  parto  fi  gntraffr,o  tu  morrai  firiQ 
indugo  . La  gonane  la  morte  temendo , retta  la  pronuffà  fitta  a 
P ietroydo}ehe  tra  lui  gj-  lei  fiato  era, tutto  aperfi  . fiche  udendo  il 
Mtualiere , fieramente  divenuto  fellone  appena  dìucndcrla  fi  ritrn- 
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ne:ma  poi  che  que Uo,chcll'iragliapparttchiaua  ; detto  l'hebbe-^ri- 
montatoa  attutilo  a Tràpani  fe  tu  Henne  j & ad  uno  Meffir  Cur- 
rado , che  per  lo  He  riera  capitano, la  ingiuria  fittagli  da  Pietro 
contategli , foltamente , non  guardando  fi  ne  egli , il  fece  pigliare: 
gy  tnejfilo  al  martorio  ogni  afa  fitta  anfijfi.lt  effendo  doppo  ai- 
tano di  dal  capitano  condannato , thè  per  la  terra  frugato  foffc; 
gy  poi  appiccato  per  la  gela  ; amo  che  una  medefima  bora  toglieffe 
di  terra  i due  amanti , gyil  loro  figliuolo  ; Meflère  Amerigo,  ai- 
quale  per  haucre  a morte  andotto  Pietro  non  era  la  ira  li fitta  ; 
mafie  ueneno  in  uno  nappo  an  nino  ; gy  quello  diede  ad  uno  fico 
fimglio  , gy  uno  alleilo  ignudo  an  ejfi  \gy  dijfc.  Va  an  que- 
fie  due  afi  alla  violante  : gy  fille  di  da  mia  parte,  che  prefamen* 
te  prenda  qual  uuole  l'uva  di  quefk  due  morti  ,o  del  ueleno,o  del 
fèrro  r gy  aofimafan'Q  indugio:  fienon,  che  io  nel  affretto  di  tuta 
ti  e cittadini  la  firo  ardere  ; fi  amt  ella  ha  meritato-,  gy  fitto  que- 
fio  , piglierai  il  figliuolo , poehi  di  fi  , dallei  partorito  ; gy  per- 
afògli  il  capo  al  nutro , il  pitturai  a mangiare  a cani  . Data  dal 
fiero  padre  quejhe  erudel  fintm'Q  antro  alla  figliuola , gy  al  ni- 
pote , il  fimcglio  piu  al  male  tehe  al  bene  , dffrofb  andò  uia  • Pie- 
tro andemtato  , effendo  da  fintigli  menato  alle  forche  fiujhtndo  , 
pajfi  (fi  amt  a atloro  ,chella  brigata  guidai  ano  ; piacque ) di - 
nanfó  ad  uno  albergo  ; deue  tre  nobili  huomini  d‘ Ir  minia  era- 
no :Ti quali  dal  Red’ Erminia  a Roma  ambafiiadori  erano  man? 
dati  a trattare  al  Papa  digrandiffime  afi  per  uno  p affiggo-,  ehe 
fire  fi  doutua.  Qjtiui  smontati  per  rinfiefiurfi  gy  npofarfi  per 
alcuno  di , gy  molto  fiati  honorati  da  nobili  huonuni  di  Trapa- 
ni t gy  jfretialmente  da Meffere  Amerigo , aftoro  /intendo  paffi « 
ve  aloro  , ehe  Pietro  mtnauano  ; uennero  ad  una  firuflra  a ve- 
der t • Era  Pietro  dalla  annera  in  fu  tutto  ignudo , gy  an  le  ma- 
ni legato  di  dietro  : ilquale  riguardando  l’uno  de  tre  ambafaado » 
ri , ehe  huomo  ancia  tra , gy  di  grande  minorità  nominato  phi* 
neo  ; gli  uide  nel  petto  una  grande  macchia  di  uerrmglio  non  tin- 
te: ma  naturalmente  nella  pelle  info  fa  aguifa,cht  quelle  fono  $ 
t belle  donne  quel  chiamano  rofi  : laqual  veduta  Subitamente  nel- 
la memoria  gli  or  fi  uno  fuo  figliuolo  ; ilquale  (già  erano  quin- 
dici anni  p affiti  ) da  carfari  glicra  fiato  fopra  la  marina  di  La* 
iaz%>  tolto:  ne  mai  ne  haucua  potuta  fxpert  novella:  gy  confi- 
ierando  Cela  del  otttiuello  , che  fiufhto  tra  j auifo  , fi  uiuo  fiefi 
fi  il  foo  figliuolo  j douere  di  anale  ett  effert  -,  chentr  colui  parta 
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MX.&  comincio  appicci  are  per  quel  figno  ; non  eoflui  Afflò  fùflè: 
&•  ptnfoffi,  fi  dejjo  fùflè  ; lui  anchora  douerfi  del  nome  fuo,  CT  di 
quello  del  padrc,&"  della  lingua  crminia  ricordare  : perche , come 

fli  fu  uiano, chiamo- o TheodoroUaquale  uoce  Pietro  udendo  fi- 
ttamente leuo  il  atpo-  A [quale  rhineo  in  er minio  parlando  diff- 
onde fi>fh?CT  cui  figliuolo?  Gli  ferventi  ,ch  e il  mena  nano;  per  ren 
ueren'Q  del  nolente  huomo  il  fermarono  fi, che  Victronflofi-lo  fui 
dì  E r minia  figliuolo  d'uno, che  hebbe  nome  vhinco;  qua  picciolo  fin 
ciullo  tr afforcato  da  non fio  che  gtnte.  ilche  rhineo  udendo,  crrtifli* 
momento  conobbe  lui  eflère  il  figliuolo;ehe  perduto  haueua : perche 
piangendo  con  (noi  compagni  difcrfè  gufi  -,  cr  lui  tra  tutti  i (ergenti 
corfe  ad  abbracciare-, ct  gettatogli  addojfò  uno  mantello  diuno  rie- 
chtffimo  drappo , che  in doflò haueua-, prego  colui, che  a gvafhtreil 
menano, che  gli  piactflè  di  attendere  tanto  quivi-, che  di  douerlo  ri - 
menare  gli  ucnifie  il  co mmand amento ■ Colui  rtffofi  ; che  lo  atten* 
derebbe  uolentieri-  Haueua  già  vhineo  fiaputala  cagione  ; perche 
eoflui  era  mtnato  a morire, fi  come  la  fimo  la  haueua  portato  per- 
tuttoiperche  prefiamente  con  [noi  compagni,  er  con  la  loro  famiglio 
mondo  a M eflère  Currado  ; er  figli  diflè-  Meflère  colui  , ilquale 
uoi  mandate  a morire  come  firuofi  libero  huomo, CTtruo  figliuolo  ; 
& e'prefb  di  torre  per  moglie  colei;  laquale  fi  dice  , che  della  fùa 
virginità,  ha  privata  : er  pero  piacciavi  di  tanto  indugiare  la  effe* 
cuticmjche  fapere  fi poflk  jfè  ella  lui  uole  per  marito:  accio  che  an- 
tro alla  legge  (dove  ella  il  uoglia)non  ui  troviate  hauere  fitto.  Me  fi 
j ere  Currado  udendo  enfivi  eflère  figliuolo  di  Phineo,  fi  maraviglio; 
&•  Hcrgcgnatoft  alquanto  del  peccato  della  fortuna , confiflkto  quello 
eflère  uero, che  diceva  vhituo;prefbmente  il  fi  ritornare  a rafia  : g? 
fiubitamente  per  Me  fiere  Amerigo  mando  ; ér  quefleafè  gli  diflè- 
Meflère  Amerigo,che  già  credeva  la  figliuola  e*l  nepotc  eflère  mor- 
ti-, fù  il  piu  dolente  huomo  del  mondo  dicio;che  fitto  hauea-, amo  firn 
do, dove  morta  non  fiefie,fi  poteva  molto  bene  ogni  afa  fiata  anime n 
dare  : ma  non  di  meno  mando  arrendo  la  ; dove  la  figliuola  era: 
aaio  che,  fie  fitto  non  fitflèil  fio  ammandammto-,rwn  fi  fi  ceffi. Co* 
lui,  che  ondo  ; trouo  il  famiglio  fiato  da  Meflère  Amerigo  manda- 
to, che  hauendole  il  alleilo  e'I  veleno  pojh  innanzi , perche  el- 
la afi  toflo  non  eleggeva  ; le  diceva  villania-,  er  uolcuala  afiirin* 
grrr  di  pigliare  Furto . Ma  udito  il  commandamento  del  fuo  fi- 
gnor  e , l fidata  pare  lei , alitò  fi  m ritorno  ; &gli  difie , co- 
me jhtua  l’opera  : diche  Meflère  Amerigo  amento , andatofiene 
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Indotte  P hineo  tra;quafi  piagnendo.comefèppe  il  meglio;  di  rio, che 
MtiiTHenuto  tra-Ji  feufio;  & domandonru  perdono;  affermando  ) e f 
(doue  Theodoro  la  fina  figliuola  per  moglie  uole[fie)effiere  molto  con- 
tento di  dargliela  ■Vhineo  riceucttele  feufè  uolentieri;0>  rffofi.  lo 
intendo,  che  imo  figliuolo  la  uoflra  figliuola  prenda  : & doue  egli 
non  uoleffie;uaia  innanzi  la  (intenda  letta  di  lui.  Lffendo  adunque 
&•  vhineo  M effiere  Amerigo  in  concordia  la,oue  Theodoro  era 
anehora  tutto  paurofo  della  morte ,0  lieto  d'hauer e il  padre  ritro - 
nato,  il  domandarono  intorno  a quefkt  cofadel  fuo  uolere-lheodo « 
ro  udendo  ,chella  Violantetdoue  egli  uolejfe;fia  moglie  fàrebbe;tan 
tuffala  fialefìfìa;ehe  d'infèrno  gli  parue  fallare  in  par  adì fo:  0 
dif[e,che  quejh  gli  farebbe  grandiffima  grafìa,  doue  a dafeuno  di 
lor  piacefjè . M andoffi  adunque  alla  pouane  a fenfìre  del  fuouo- 
lere:laqnale  udendo  rio, che  di  Theodoro  era  auenuto;0  era  per 
aueniretdoue  piu  dolorofa , che  altra  fémmina , la  morte  affettano; 
doppo  molto  alquanta  fède  prtfhtndo  alle  parole  un  poco  fi  ralle - 
grò ,0  rffofè.che,(è  ella  il  fuo  difiderio  di  ciò  fèpàffe  ; ninna  afa 
piu  lieta  le  pottua  aucnire;chcd' effiere  moglie  di  Theodoro:  tuttauia 
f irebbe  quello, che  il  padre  le  eommandaffe.  Cof  adunque  in  an - 
cardia  fatta ffofàre  la  panane,  fi  (la  fi  fice  grandiffima  con  fomms 
piacere  di  tutti  i àttadini.La  panane  cvnfirtandofi,0  facendo  n0‘ 
drire  il  fio  pieaol  figliuolo, doppo  non  molto  tempo  ritorno  piu  bel 
la, che  mai:0 Inulta  del  parto,0  dxuanfì  a P hineo, la  cui  tornata 
da  R .orna  l'affetto, uenuta, quella  reucren gli  fice;chc  a padre • 
Et  egli  fòrte  contento  di  fi  bella  nuora  con  grandtffima  fifhtct  alle - 
grcz<{t  fitte  fare  le  loronoz^e,in  luogo  di  figliuola  la  riceuette;  et 
poi  fèmpre  la  tenne  • Et  doppo  alquanti  di  il  fio  figliuolo ,0  lei 
0 il  fuo  piaiol  ne  potè  montati  in  /fide  a , fico  ne  meno  a LaiaZ > 
"io: doue  con  npofio  & con  pace  de  due  amanti,  quanto  Unita  loro 
duro;dimorarono. 

Hafktpo  deglthonejh  amando  una  fe  Trauerfiari  ffende  le  fie  rie- 
eheZ^r  fcn^t  effère  amato.V affine  pregato  da  (noia  C loffi: et  quiui 
Mede  cucciare  una  pouane  ad  uno  cUuaìiere,et  ucciderla, et  diuorar 
loda  due  cani  inulta  i paréti  fioi  et  la  donna  amata  dallui  ad  uno 
definare;laqua\e  Mede  quefht  medefima  pouane  franar  e,  et  te  me  do 
di  filmile  duenimento  prende  p marito  Haflapo.  Monella  VIH* 
O me  la  Lauretta  fi  tacque;cnft  per  commandamento  del- 
e la  Heina  comincio  vhilontena.  Amabili  Donne  come  in  noi 
e'  la  pietà  cimendata,cofii  anehora  t dalla  diurna  pufhfìa 
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ripiamente  la  crudeli a Mendicata  : ilehe  aedo  che  Hi  dimeflri,  & 
materia  ui  dia  di  amarla  del  tutto  da  noi, mi  f iate  di  dirai  una  no - 
nella  non  meno  di  ampaffiont  fieno, che  di  diletto.  In  Rauen 

no  antiquifflma  atta  di  Romagna  furono  pa  affai  nobili  gy  ricchi 
huomtnij  traquali  un  penane  chiamato  Naflago  de  glthonejh  per 
la  morte  del  fadre  di  ìui,gy  di  uno  fio  fan^  fimo  era  rimato 

vicchiffimo . I Iqualefft  tome  de  gettoni  auicnt)  offendo  fim“%t  moglie 
t'innamoro  diana  figliuola  diMeffer  vaolo  Traverfari  gouane  trof 
fo  fin  no  bile, che  ejjo  non  era,frendendo  freran'^t  amie  (ite  obe- 
ro di  doaerla  trarre  ad  amar  lai  : lequai,  quantunque  grandiffima 
belle  et  Lutdcuoli  piffero-, non folamente  non  gli  gouauano;an^i  fa 
rena, che  gli  no  afferò-, tanto  cruda  et  dura  et  fanatica  gli  fi  mofìra- 
aa  la  gouanetta  amata,  forfè  fer  la  fita  fmpclare  belleZTQg  ftr 
la  fa  nobiltà  fi  altiera  gy  sdegno  fa  dmeructa^he  ne  eglc}ne  ccfa, 
che  gli  piaaffefie  piaceua.Ldqual  copi  era  tanto  a Naflago  grauofk 
a comfortare  ; che  fer  dolore  fiu  oda  doffo  molto  l’efferft  doluto 
gli  Henne  mdifideriodi  ucnderfi-Voi  far  tenendo fène, molte  Mola  fi 
tnife  m cuore  di  doaerla  deltuttolafaar  fare-,»  fipotcffcflhaucrla 
in  odio, come  ella  huceua  lui. Ma  tatuino  tal  frofonimento fronde* 
aatpcio  che  p arcua;  che  quanto  pia  la  fferan ^ mancaua-,  tanto  pia 
moltiplico/Jè  il  (ito  amor  e-Verfèucr  andò  adunque  il  gouant  nelCa * 
mare  et  nel  fpenderc  fi  stru fucatamente, pance  a certi  ficoi  amici  gy 

!>arcnti,che  egli  fè  e’I  fuohauere  parimente  fyffe  p confumare  : p* 
aqaal  afa  piu  Molte  il  predarono,  gy  co  figliarono, che  fi  doueffe  di 
R accenna  partire tgy  in  alcuno  altro  luogo  p alquanto  tempo  anda- 
re a dimorare: peio  che  cefi  facendo,  fumerebbe  l'amore,  gy  loffie * 
fi-  Di  qutfh  affiglio  piu  Molte  fico  beffi  Naflago:  ma  pure  effóndo 
dalloro  foUccituto,non  potendo  tanto  dire  di  no,diffe  di  farlo'- et  fàt~ 
tofàre  uno  grande  apparecchiamen/o,come  [e  in  F r ancia, o in  Hi* 
ff>agna,oin  alcuno  altro  luogo  lontano  andare  uolcffc  ; montato  a 
mudilo, gy  da  f coi  molti  amici  accompagnato  di  Ravenna  tefa  jgy 
andoffene  aduno  luogo  fuor  di  R accenna  forfè  tre  miglia  ; che  fi 
chiamava  claffrgy  quiui  fatti  acuir  e padiglioni  ,et  trabacche  ififè 
a aloro-,che  accompagnato  lo  haccedno;che  quiui  flore  fi  uolca,  gy 
che  effi  a Ravenna  fi  ne  tornaffitu)  . Attendatéfc  adunque  quiui 
Naflago , comincio  affare  la  piu  bella  aita  gy  la  piu  magnifica-, che 
mai  fi  fàcrffe  -,  hor  quefh  , gy  hor  quegli  altri  multando  a cena,  gy 
a defmare  -,  come  ufeto  era.  Hor  a accenno-, che  un  uenerdi  qua  fai * 
Centrata  di  tAaggo  effondo  uno  bekiffimo  tempo , egli  entrato  m 
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penero  deità  fia  erudel  donna  t eommandato  a tuttala  fia  fimi* 
glia , che  filo  il  lafaaffero  ptr  piu  potere  ptnftre  a fuo  piacere  j 
piede  innanzi  pie  fi  medesimo  trafporto  penfando  enfino  nella  pi - 
gneta • Et  e /fendo  ga  p affata  prefjò  t ehella  quinta  hora  del  gor - 
W.&effi  bene  uno  mezfò  miglio  per  la pigneta  entrato tnon  ri - 
eordandcft  di  mangare  ne  di  altra  afa  , fnbitamente  gli  parue 
udire  uno  grand  (fimo  pianto , CT  altifjìmt  truffi  da  una  dona 

na  : perche  rotto  il  fino  dolce  penfiero , alfo  il  capo  per  uedereche 
foffi:&  marMighoffi  rulla  pigneta  ueggndofi  : ZX  oltre  amo  da* 
uanti  gtardandofi  juide'uemre  per  uno  bofchttto  affiti  folto  di  ar- 
bufrlh  ZX  di  pruni  , arrendo  urrfo  il  luogo  , deue  egli  era  ; una 
belhffima  gouane  ignuda  fatptgliata  ZX  tutta  graffiate  dalle  fia- 
fehe  y da  pruni , piangendo  (x  gridando  fòrte  merce:  et  oltre  4 
queftv  le  uide  a fianchi  due  grandi  (X  fieri  mafhni  ; liquali  du- 
ramente appreffò  arrendole  tff  effe  uolte  crudelmente  tdoue  laag» 
gmguano  ; la  mor dettano, uy  dietro  allei  uide  uetùre  fopra  uno 
arfiere  nero  uno  eauahere  bruno  fòrte  nel  ufo  crucciato  an  uno 
fiocco  in  mano  , lei  dt  morte  an  parole  ffauentruoli  emiliane  mi* 
nomando. Qjtefì*  afa  ad  un'hora  marauigha  &•  frauento  gli  mi- 
fi  nello  animo, ex  ultimatamente  ampaffione  della  fienturatu  don * 
na:dallaquale  gli  nacque  d fiderio  di  liberarla  da  fi  fitta  angtfaa, 
& morte-,  fi  egli  pott/jè.  M a fanlfo  arme  trouandoft,riarfi  a preti 
dere  uno  ramo  di  albero  in  luogo  di  baftvne,ex  uiminao  a firft  in- 
antro a canitexuleaualiere.  M ailatualiere,  ehe quefh uide  ; gli 
grido  di  lontano.  Hafktgotìon  fi  impamaredafciafire  a alni  ex 
a me  quello  ; che  quefbt  maluaga  femmina  ha  meritato-  lt  cefi  di- 
cendo,i alni  prefa  fòrte  la  gouanene  fianchi  la  firmarono:  ex  il 
utualiere  fipragunto  tmonto  da  cUuallo.Alquale  Hafktgo auictno 
tvfi  diffido  nonfo  chi  tu  ti  fi-, che  a fi  me  ano[a:ma  tanto  ti  dia-, che 
gran  uiltx  e' d'uno  eauahere  armato  ocndere  una  femmina  ignuda t 
& h-uterle  i cani  alle  atfie  meffi,ame  fi  ella  fife  una  fiera  faina» 
fistio  pereerto  la  diffónderò-,  quanto  io  potro.lt  eauahere  allhora 
diffi.  Hafhtgo  io  fii  di  una  medefima  terra  tea-,  gx  eri  tu  aneho- 
ra  picciolo  fanciullo;  quando  io,  ilquale  fii  chiamato  Me/pre  Guido 
de  gli  Anafhtg  ; era  troppo  piu  innamorato  di  eofiei , che  tu  ho- 
ra non  fi  di  quella  de  Trauerfari:  ex  ptr  1*  fi*  fiereZ , 0* 
crudeltà  andò  fila  miafaagira;theio  un  di  con  quefio  fiocco , il- 

2 naie  tu  mi  uedi  in  mano , come  dfferato , m'umft  ; ex  fino  al - 
\ pene  eternali  dannato:  ne  flette  poi  guari  di  tòpo ; che  eofiei ; la- 


GIORNATA 

qual  itti*  ma  morte  fi  lieta  oltre  mifira,mori  : &per  lo  pettata 
della  [ita  crudeltà  &•  della  lentia  battuta  de  truci  tormenti  non  ptn 
tcndofene-,mme  cola, che  non  ere  detta  in  ao  battere  peccato  ma  meri 
tato-,  finalmente  fi-,  & e'  dannata  alle  pene  dclTmjtrno  : nel  qual  e 
ante  ella  di[àfè-,afi  ne  fu  & allei  & a me  per  pena  dato,  allei  di 
fuggirmi  dottanti, gy  d me, che  ga  cotanto  l'amai-,  di  fcgtitarla  co » 
me  mortai  eunuca, non  come  amata  donna:  CT  quante  Molte  io  l' ag- 
guantante con  quefi  ficco, alqualc  io  oaifi  me,oaido  lev, et  aprola 
per  ifcbicna:gy  quel  cuor  duro  gy  freddo, nelqual  mai  ne  amore  ne 
pietà  poterono  entrare j con  l' altre  interiora  mfiemef  fi  come  tuut- 
drai  tnamtanentcjle  cacao  diarpo-,et  delle  mangiare  a qutfh  cani. 
Ne  (ht  poi  grande  [patio  ; ch’cllaffi  come  la  gufitia  gy  lo  potenti 
d’iddio  uole)come  fi  morta  non  fi  fi  fitta]  ri  farge-,  do  capo  inco 

mencia  la  doloroft  figga-, & i acni,&  io  a fègàtuela-.ct  attiene, che 
ogni  uenerdt  in  fi  quefi  bora  io  l’aggung  qui , {y  qui  ne  fi  lo 
[brano-, che  ucdrai:(y gli  altri  di  non  credere,  che  noi  ripeftamo : 
ma  pungola  in  altri  litog  ; nequali  fila  crudelmente  antro  a me 
penjò  er  opero:  gy  ejfcndole  d’amante  diuenuto  mima-, come  tu  ut* 
di,  me  la  cantilene  m quefit  gufi  tanti  anni  fègatart  ; quanti  mifi 
ella  fi  antro  di  me  crudele.  Adunque  lafiamt  la  diurna  gufiti* 
mandare  ai  c[Jicutione:ne  fi  uolcrt  apporre  a quello-, a che  tu  non 
potrefi  aiUrafire.Hafigo  udendo  quefi  parole  tutto  timido  di- 
Menato  tcr  quàfi  non  battendo  pelo  addo[Jò}che  arricciato  non  fi  [fi 
torandofi  indietro  ,<&-  riguardando  alla  nufèra  gettane  , comincio 
fattrofo  ad  affettare  quello-, che  fiarffe  il  canali  ere.  il  quale  finito  il 
fio  ragonamento  a gufi  dì un  cane  r abito fo  an  lo  ficco  in  mano 
arfè  addofjò  alla  gettane, laqualt  mgnocchiata,ct  da  due  mafhnt 
tenuta  forte  gli  gridatta  merce] \ et  a quella  an  tutta  fia  firfa  die * 
dtp  mczffo  il  petto-,  gy  pafjolla  dall' altra  parteùlquale  tolpo  am 
lagouane  belle  riauHto-,a>fi  cadde  locane  fèmprt  piangendo  CT 
gridando-, gy  il  atualier  e meffò  mano  ad  un  alleilo, an  quello  apri 
le  reni,gy • fiori  trattone  il  cuore  gy  ogni  altra  afa  datorno  a due 
mafini  il  gtto:liquai  affimanffirru  mantenente  il  mangarono. He 
fitte  gtarijchella  gemane, (quafi  niuna  di  quefi  afe  fitta  fi  fi) fr- 
ittamente fi  Ituo  in  pie ; gy  comincio  a figgrt  ucrfb  il  marci  gy  i 
ami  apprefjò  di  lei  fèmprt  lacerandola,  gyil  ntuahere  rimontato 
é<OHallo,gy  riprefo  il  fio  ficco  laamincioa  (è guitare, et  in  pieno- 
la  bora  fi  dileguarono in  maniera-,  che  piu  Nafigo  non  gli  puote 
Mtdcrc.  llqualt  battendo  quefi  afe  uedutr,  gran  peZ^fi  He  tré 
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fietofi  (y  paure  fi;  py  doppo  alquanto  gli  utnru  rulla  mente  qucflk 
afa  doutrgh  moito  potere  ualere;poi  che  ogni  Htturdi  Menna: f- 
che  fègian  il  luogo, a fuoi  famigli  fi  ne  torno;  {y  appi  e fio, quando 
gli  parue ; mandato  per  piu  fitoi  parenti  &•  atmafiiffe  loro • Voi 
tn'hauete  lungo  tempo  jh molato  ; che  io  d'amare  quefin  ma  nimiat 
me  nmanga,{y  ponga  fine  allo  mto  fpendert;et  io  finprejh  di  far - 
lardone  noi  una  gratta  m impetriate , laquale  e'  qnejtn ; che  uenerm 
ditche  mene, mi  facciate fi;ebe  M rffere  Vado  TrMcrftn  (y  la  me* 
glie  &•  la  figlinola, &•  tutte  loro  parenti;  qui  fieno  adì [mare  meco- 
Quello perche  io  qnefh  nogha,noiil  uedrett  allhora.A  (sfioro  par- 
ile quejkt  affai  piatola  cofa  a deuer  fare,  gy  promfirongh:  (y  a 
Raucnna  tornati, quando  tempo  fu, coloro  mutarono  ; liquah  N ajhtn 
grò  nolena;CT  come  che  dura  co  fa  fùffe  il  poterui  menare  la  pouane 
da  Hafcpo  amata, pur  n'ondo  con  Coltre  tnfitme.Hafinpofict  ma 
graficamente  apparecchiare  da  man  par c;ny  face  le  tonde  mette- 
re fitto  i pini  dintorno  a quel  luogo  ; doue  ucdnto  hmeua  lo  jhratio 
della  erudel  donna  : (y  fatti  mettere  glihnorrnm  gy  le  donne  a ta- 
volaci ordino, che  appunto  la  pouane  amata  dallui  fu  pofia  a fio 
dere  di  rhnpetto  al  luogp;douc  doneua  d fitto  mtcruciiirt • Iffendo 
adunque  pa  uemta  la  ultima  Minando , il  romorc  difierato  della 
alenata  pouane  da  tutti  fu  cominciato  ad  udire.  Diche  marauiglian 
dofi  fòrte  óaf uno , (y  domandando, che  ao  fùffi;ry  ninno  fipen- 
iolo  dire ,leuatìfi  rutti  diritti, et  riguardando  che  aopoteffirfJcTe;ni- 
dero  la  dolente  pouane, e' l caua\iert,gy  cani: ne  guari  jtitte;ehe  tfji 
tutti  furono  quiui  tra  loro.il  romore  fu  fatto  grande  gya  cani  ty 
al  atualierc:&  molti  per  aiutare  la  gioitane  fi  fecero  innanzi.  M a 
il  ennaliere  parlando  loro, tome  a No, Zapo  banca  parlato ,non  fi- 
lamento gli  face  indietro  tornar  e, ma  tutti  gli  fpanento;et  riempit  di 
marawglia:ty  facendo  quello,  che  altra  Molta  lune  a fitto  ; quante 
donne  u'hauea(ehe  ne  ne  bui  tua  affai, che  parenti  erano  fiate  della 
dolente  portane  gydel  <*uahere,{y  ebe  fi  ricoxdauano  dell'amore 
(y  della  morte  di  lm)tutte  oofi  nufir  amente  piangevano;  come  fi  a 
fi  medefime  quello  heueffiro  u e duro  fare-Laqualcofa  al  fuo  termine 
fornita, gy  andata  ma  la  donna  e'I  atualiere,  mfi  eofhro  ; che  ciò 
veduto  hnieano;m  molti  g ’y  uari  raponamenti:ma  tra ghaltri, che 

Inu  di  fp Mento  bebbero  ; fi*  la  erudii  penane  da  Najhtpo  amata j 
aquile  ogni  sfi  d filatamente  ueduta  beuta, fy  udito, et  cono  fiuto; 
che  a fi  piu,ehe  ad  altra  per  fina  che  ui  fùjjfe  queftr  enfi  tv<muanot 
ricordandoli  della  crudeltà  fetnprt  datiti  ufata  uerfoHafiapo'.pche 
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M lepore*  fuggire  dinanzi  alivi  adirato , gy  battere  i tnafhni  4 
fianchi:  gy  tanta  fu  la  paura, che  di  quefh  le  nacque,  che  amo  che 
quejk  allei  non  auenijp-, prima  tempo  non  fi  uide(ilquale  quella  mt- 
defima  fera  prefiato  le fùjcht  ella, hauendo  l'odio  in  amore  trafiliti 
tuto,und  fina  fidata  cameriera  fetretamentt  a Nafktgo  mado.Laqua 
le  da  parte  di  lei  il  prego-, che  gli  doueffe  piacer  di  andare  allei: p* 
do  ch'ella  era  prefba  di  far  tutto  ciò-, che  fiifp  piacer  di  lui • Allaqual 
Nafhtgofioc  rifondere, che  quejk  ghera  a grado  molto:  ma  che  do 
ut  le  piactffc  con  honore  di  leiuoleua  il  fico  piacere  ; gy  quejk  tra 
jfofandola  per  mcglit-La  gomme  fiaqvale  fapea-,  che  d'ali ruitehe 
datiti  rimafo  non  tra, che  moglie  di  Nafbtgo  fiata  non  fù [pigli  fin 
• te  rifpondere;cht  le  piacea:perche  ([fendo  lei  medeftma  la  mefjag- 
gtra  al  padre  gy  alla  madre  difpjthe  tra  contenta  d'efpre  fio  fa 
di  Nafiago-.dicht  efifi  furono  contenti  molto, gy  la  domerà#,  finen- 
te Nafingo  ffofatala,gy  fitte  le  fue  nozff>an  lei  piu  tempo  lieta- 
mente uiffe-lt  non  fu  quefia  paura  cagione  piamente  di  quejk  tene} 
atifi  fi  tutte  lerauigmtne  donne  paurofe  ne  diuennero-,  che  fìmprt 
poi  troppo  piu  arrendeuoli  a piaceri  de  ghhuomini  furono ,chtpri 
ma  fiate  non  erano • 

Tederiao  Alberig  ama, et  no  e' amato-, et  in  cor  te  fi  a [fendendo  il  fuo  (l 
- mnfuma-,et  rimangi  un  fol  filameli  quale, non  hauédo  altro, da  a 

mangiare  alla  fua  donna  venutagli  a atfa:laquale  ciò  fapendomuta 
te  di  animo  il  prtnde  per  marito, gy  fallo  ricco ■ Novella  IX. 
Rapa  di  parlar  refiata  vhilomtna;  quando  la  Reina  fina 
e vendo  veduto,  che  piu  niuno  a douer  dire  ,/ènon  Dioneo 
per  lo  [ho  privilegio  fiera  rimafo-, con  lietowfo  di[fe-  A me 
homai  appartiene  di  ragonart,gy\o  Cariffime  Donne  da  una  no* 
nella  fintile  in  parte  alla  precedente  il  faro  volentieri:  non  aedo  jo- 
lamente  che  anofàate  quanto  la  kefir  a vaghezza  pcfjk  ne  cuori 
gentil i:ma  pche  apprendiate  d'efpre  voi  medcfimcjdoue  fi  anuiene, 
donatrici  de  ucflri  guiderdoni  fim^  l api  or  ne  fimprc  effere  la  for 
tutta  guidatrìce-Laquale  non  difcrctumente.ma  come  iauitne:  rrnom 
deratamente  il  piu  delle  uclte  dona • Dovete  adunque  fa  pere-, 

thè  Coppo  di  Borgo  fi  Dcmenichifilquale  fu  nella  nostra  atta,  et  fòr 
fi  anchora  t'huomo  di  grande  et  reuerenda  auttonta  ne  di  nòftri ; 
gy  per  afbtmt  gy  per  virtù  molto  piu , che  per  nobiltà  di  fimgue, 
choriffìmo  et  degno  £ eterna  fama ; efpndo  ga  d'anni  pieno,  fi e[p 
volte  delle  enfi  pafjàte  eon  fuoi  mani  gy  con  altri  fi  dilettava  di  ra * 
gonare-.laqual  afa  egli  meglio  gran  piu  ordine  gy  an  maggore 
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numeriti  & ornato  parlare ,che  altro  huomo,fippcfire.  ira  tifati 
di  dire  trallaltrt  (ite  belle  cofe  ; che  in  F irenfe  fi  ga  imo  gattarie 
chiamato  lederla  di  M efjère  vhilippo  Alberghi  in  opera  d'armi 
etiti  cortefia  pregato  (òpra  ogni  altro  donzello  di  Thofiana.llqudn 
le;  fi  come  a pia  de  gentili  huomini  awcnejdi  aria  gentil  dótta  chia 
mata  Monna  Gioaanna  s’ innamoro  tu  [noi  tempi  tenuta  delle  pia 
belle  &•  delle  piuleggadretehem  Firenfc  {afferò:  et  amo  che  egli 
Vernar  di  lei  acquijfore  potef(è,goflr<uiJ,drmeggM4  , fkceua {èffe* 
&•  dominati  (ho  ftn?£  ideano  ritegno  (fenduta  • Ma  ella  non 
meno  hone(fo,che  bellamente  di  quefi  afe  per  lei  fitte  , ne  di  alai  fi 
(Hroua)chtlleficeMa  Spendendo  adunque  Federiti)  oltre  ad  ogni  fio 
potere  molto  ,&•  niente  acqui(fondo{fi  ame  di  leggeri  odimene)  le 
ricchezze  montarono  : &ej(ò  rima  fi  p onero  fin'Q  altra  a fi, che 
un  fio  p oderetto  piatolo  efferglt  rimafo, delle  ridite  delqaale  fietiffi 
piamente  uiuea,g r oltre  a quefh  un  fio  filane  di  miglior  del  mon 
do.Perche  amando  pia  che  mai  sparendogli  pia  potere  efjère  dita 
dino,aome  diftdcratta\a  campi  la  sue  il  fio  poderetto  era-, fi  rian- 
dò a fiate, & quoti  quando  potuta,  uccellando  0*  fin'^a  alcuna  pfo 
no  richiedere  pahentrmente  la  fia  pouerta  amportaua-Hora  attcn 
ne  un  di,chete(fendo  oofi  Federico  diuenuto  allo  (Iremo,  il  marito  di 
Monna  Giouania  infirmo, & ueggendofi  alla  morte  Mentre,  fece  tt~ 
{fomento-, & effendo  riehiffimo  in  quello  Ufaoherede  ano  fio  figli* 
Molo  gl  grandicello-, et  apprejjò  quejfo  huttèdo  molto  amata  Monna 
donnina tlet(  fi  <uteni(fe-,cheil  figliuolo  fan^  herede  legttimo  mo 
riffe) fio  herede  fi  fimi,  (jy  mori  • Kimafi  adunque  uedoua  Monna 
Giouannafamt  ufin'Q  e ' delle  nofbre  danneranno  di  finte  con  que 
fio  fio  figliuolo  fi  n andina  in  contado  ad  una  fia  pojjèffione  affili 
uiami  a quella  diFederiatpche  auéne, che  quejfo  qar'fònceUo  s'tn* 
co  min. io  a dtmefi  ure  con  Federiao/t  a dilettnrfi  d' umili  et  di  cani} 
ethiuendo  ueduto  molte  uol  te  il  filcondiFederiao  uolare,et  (Ir  ina- 
mente piacendogli,  (òr  te  dfideriua  d’huterlo:ma pure  non  s' atten- 
tano di  domandar  lo, negandolo  allui  effere  atanto  caro.lt  cofijfon 
do  la  mfiséne-fche  il  garzoncello  infirmo-,  diche  la  madre  dolorofa 
molto  come  alci  che  piu  no  haueua,et  lui  amaita, quanto  piu  fi  po- 
lena,mio  di  (fondagli  dintorno, non  refluita  di  confortarlo, etfp effe 
Moire  il  domanduti, fi  alcuna  afa  era-fiaquale  egli  diftderaffe.pre 

Endolo  che  glie  le  dtce,fi-,ehe  per  certo,  fi  poffibile  fitffi  ad  huter* 
iproiacnarcbbc, ch’egli  l'hutcjfe.ll  gotiaie  udite  molte  Molte  que « 
fi  profirte  dijfi  • Maire  mia  fi  noi  file  j che  io  habbia  il  fil- 
li ii 
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«ondi  federiate  io  mi  credo  prefkmente  guarir  e-La  donna  udendo 
que fio, alquanto  fopra  fi  (lette,  f?  comincio  a ptnfare  quello-, che  fia 
re  doueffe . Ella  fi*peua,ehe  Federico  lungamente  l'buuea  amata, no 
mai  dallet  una  fola  fatatura  banca  hauti ht  : Perche  ella  duna • 
Come  manderò  ,o  andrò  a domandargli  quefio  fri  leonesche  f'  f quell 
thè  io  oda, il  migliore, che  mai  Holajjcjf?  oltre  accio  ilmantien  mi 
mondo/g?  come  faro  io  fi  feonofeente  j che  aduno  grntilhuorno,alm 
quale  ninno  altro  diletto  e piu  rimafo,io  quefio  gli  Mogia  terrei  et 
m cefi  fitto  perforo  tmpacnata(ame  che  ellafiffe  eertijfìma  d’hautr 
lojfil  domandaffi'jfitfQ  fapert  chedouer  dire, non  r (pende  a al  firn 
gUuolo-.ma  ft  (hua-v  lunatamente  tanto  la  uinfi  l'amore  del  fio  fi- 
gliuolo,eh  e ella  fico  difpuofi  per  contentarlo, cheche  cjfcr  ne  doueffe f 
di  non  mandare-, ma  d’andare  ella  medefima  per  elfi, et  di  recar - 
glielo:*?  rfiofigli.figbuol  mo  confittati ; CTpenfi  di  guarire  di 
/brache  io  ti  prometto, chella  prima  a>fa,cheio  firo  domattina ; io 
andrò  per  ejfi-,  (?  filiti  rechero-Ùiche  il  fincwllo  luto  il  di  mede- 
fimo  mofiro  alcun  miglioramento  . La  donna  la  mattina  figuntt 
prefi  un  altra  donna  m compagnia, per  modo  di  diporto  fi  nando 
alla  piatola  cufittn  di  Eederia^fictlo  addimandare.  Egli, perdo 
che  non  era  tempo, ne  era  fitto  a que  di  ad  uccellare  j era  m uno 
fio  botto, ficeud  certi  fioilauoretti  acconciare . llquale  udendo, 
che  Monna  Giouanna  il  domandaua  alla  porta ,marauighando[i  fir 
te  lieto  la  arfi.Laquale  Mtdcndoluenirc,aonuna  donne  fot  piaceuo- 
leZefe  Icuatiglifì  m antro , battendola  ga  Eedtria  rcucrcntemcntt 
[aiutata, di(fe.Bcne  (ha  federiate?  fi  goto. lo  fon  uenutaanfiorarti 
de  danni-, equali  tu  hai  na  ( me  amandomi  bautta  piu, thè  fitto  ni 
te  farebbe  bifogno:&  il  rifioro  e'  atale  j thè  io  intendo  an  quefit 
mia  ampagnia  infume  defmart  tea  dinuficamente  ifht  mane . Al- 
laqual  fedcria  huimlmente  rifio  fi.  Madonna  niun  danno  ttu  ri- 
ardo mai  battere  riceuuto  per  uoi  ma  tanto  di  bene  ; che  fi  io  mai 
alcuna  afa  scalfì-,  per  lo  uofiro  Malore  &•  per  l'amore,  che  portato 
t/ho,auennt‘.& perento  quefit  uoftra  liberale  Mentita  roV  troppo 
piu  otta  ; che  non  farebbe  ; fi  da  capo  mi  fiffe  dato  da  (pendere 
quanto  per  adietro  ho  ga  fpefo-,amt  che  a penero  hoft e fiate  Henna 
tu  . Et  afe  detto  Herggnofi mente  dentro  alla  fua  atfi  la  riceuet- 
*,&  di  quella  nel  fio  giardino  la  anduffr<?  quitti , nonhouendo 
é cui  fùrie  tenere  ampagnia  ad  altrui, diffi  Madonna  poiché  altri 
non  cV  j quefit  buona  donna  moglie  di  quello  lauoratore  ui  terra 
ampagnia  tanto j eh  t io  vada  affine  metter  la  muoia.  Egli  an  tutto 
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ehelta  fia  pouerm  fiffe  {trema  , non  s'tra  anthora  tanto  aucdHtv} 
quanto  bijognogli  fàctua,  che  egli  haueffi  fuor  d'ordine  jfe fi  le  fue 
ncchezfeima  que/ht  mattina  tutina  copi  trouandfi,  diche  potrffe  ho 
turare  la  donna  -,  per  amore  dellaquale  egli  gt  a infiniti  huonuni 
honorati  hmeua,il  fi  rane  dere : &•  oltre  modo  angtfaofi  feoofivjji 
tnaladictndo  la  fitta  fortuna ,corru  huomo  che  fuori  di  fi  fitffi  ; hor 
qua  & hor  la  trafa>rrendoyne  danari  ne  pegno  trouandefi,ej{  ndo 
Vhora  tardanti  difiderio  grande  di  pure  honor  are  dì  alcuna  a>Ja 
la  gvntil  donna,  & non  uolcndo,  non  che  altrui , ma  il  lauoratore 
fkofwjjo  richiedetegli  mrfi  a ghocchnl  fuo  buon  falcone  -,  ilquale 
n ella  j ita  [aletta  wde  [opra  la  Jhtnge.ptrche  non  battendo  a che  al- 
tro ricorrere ,prefilo) ty  trottatelo  graffi, penfo  lui  effere  degna  ut~ 
Manda  di  colai  donna : gy-  pero  fin  fi  piu  p infici  e tiratogli  il  collo t 
ad  una  {ita  fknticella  il  fi  prefhmunte  pelare  ; er  aennao  metterlo 
in  uno  [bidone,  ©•  arrofhre  diligentemente:  &•  mejjd  latauolaam 
tenaglie  bianehifjime^clle quali  alcuna  anchora  haucua ,con  lieto  Ut 
fi  ritorno  alla  donna  nel  fio  giardino,  £r  il  defilare,  che  per  lui 
fare  fi  poteua,diffe  effere  apparecchiato. La  onde  la  dona  conia  fia 
compagnia  leuatufi  andarono  a muoia, zyfimft  fipcrc  che  fi  man* 
gajlcromficmeconfederia>,ilquale  con  fimma  fide  le  firuiua,man 
garono  il  buon  filcone.lt  leucite  da  muoia, et  alquantoam  piate- 
noli  ragionamenti  con  lui  dimorate  , parendo  alta  donna  tempo  di 
dire  quelio,perchc  andam  era-cofi  benignamente  uerfi  lederla > eo- 
truncio  a parlare  . Tederia)  tardandoti  tu  della  tua  preterim  ui * 
tu,&  della  mta  hone/ht , laquale  per mentur a tu  hai  repumm  du - 
rezìQ  Crcrudelm-ionon  dubito  punto, che  tu  non  ti  debba  mar  a- 
Migliare  delta  mta  prefintione  ; (intendo  quello, perche  principal- 
mente qui  uenum  fino:ma  fi  figliuoli  haueffi, 0 baueffi  battuti-, p er* 
liquai  potefft  amofeere  di  quanm  fir'Q  fia  l’amore ; che  loro  fi  por 
tu-, mi  parrebbe  effir  cerm,che  in  parte  mt  hourefh  per  ifiufiamtma 
a>me che  tu  non  habbiafio  che  n'ho  uno;non  pojjo  pero  le  leggi  co • 
numi  delT  altre  madri  figgere • Le  cui  forfè  figuir  a>nutnendomì 
mt  contiene  oltre  al  piacer  imo , oltre  ad  ogni  conueneuclcZìfa 
douere  chiederti  uno  donofilquale  io  fi,  che  fimmamente  fi  c caro, 
£7*  è ' ragline  : perciò  che  ninno  altro  diletto  , ninno  altro  diporto, 
noma  amfiolatione  lafciam  ti  baia  tua  frema  fòrturur.et  quefio  do- 
no ey  il  pinne  tuo-,delquale  il  finaul  mio  e' fi  fòrte  inuaghito-,  che 
fi  io  non  glie  lo  porto-fio  temo,che  egli  non  aggradi  mnto  nella  infir 
mtm  j laquale  ha j che  poi  ne  fógna  cofa } perlaquale  io  il  perda- 
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ìt  pereto  h priego  non  per  l’amore, che  tu  mi  port(allaquale  m i i 
nienti  fe  tenute)  ma  per  la  tua  nobiltà  , lacuale  m ufar  artrfia  fi 
maggiore  , che  ninno  altro, che  fi  debba  piacere  di  dcnarlomr.ac* 
do  che  io  per  qutfb  dono  poffa  dire  d’hauere  ri  tenuto  in  uita  il  imo 
figliuolo  , ??  per  quello  hauerloti  fimprt  obbrigato-T  teleria)  uden- 
do cioychella  donna  addomandaua  ; ??  ! intendo  , che  feruir  non 
ne  la  polena, perciò  che  mangiar  glie  le  hauea  date,  comincio  in  pre 
fin^ddi  lei  a pianger  e ; an\i  che  alcuna  parola  rifondere  pctrfjè. 
ilquale  pianto  la  donna  prima  credette,c he  da  dolore  dadeuer  da 
fi  dipartire  il  buon  filan  diueniffe  piu , che  da  altro  ; g?qi eafi  fi* 
per  dire  ; ehi  noi  uoleffc.ma  pur  Jo(h  nube  fi  spetto  doppo  il  pian- 
to la  rfr ofb  di  fedina»  : ilquale  a» fi  diffe  • Madonna  pcfaa  ehi  a 
iddio  piacque, che  lo  m uoi  ponefji  il  mo  amore, in  affai  oofi  m'ho 
reputata  la  fortuna  contraria,??  fornirti  di  lei  doluto-ma  tutte  fono 
fiate  leggieri  a rifritto  di  quello  ; che  ella  me  filai  prefinte  : diche 
io  mai  pace  con  lei  hmer  non  debbo  , ptnfando  ; che  Uoi  qui  alla 
ima  pouera  afa  venuta  fu  te, deue, mentre  che  rum  fi;  utnire  non 
degnafb;?? dame  uno  picrici  dono  ucgliate;  ella  habbia  fi  fit- 
to ;ehe  io  donar  noi  ui  poffa  : & perche  qutfb  effere  nonpojfk  ; ui 
diro  brievemente ■ Come  io  udi,  che  uoi  la  uojhra  merce  meco  dtfmar 
noleuate  ; hauendo  riguardo  alla  uoflra  ecvrllen'Q , ??  al  uoflro 
Malore,  degna  ??  conut  ne  Mole  a>fa  reputai;ehe  con  piu  atra  uiuan= 
da  fecondo  la  mia  pefpbilita  io  ui  doutffi  honorare  ; che  con  quel- 
le,che  generalmente  per  l’ altre  perfine  t'ufano  ; perche  ricordan- 
domi del  filarne, che  mi  domandate;  &•  della  fia  bontà, degno  cibo 
da  uoi  il  reputai:??  qutfb  mattina  arrofhtol’hmete  hauuto  in  fil 
tagliere  : ilquale  io  per  ottimamente  allogato  houea:ma  uedendo  fio- 
ra,che  in  altra  maniera  il  difiderauati  ; ine' fi  gran  duolo  &•  di- 
friacrre;  thè  firuir  non  ut  ne  poffi  ; che  mai  pace  non  me  ne  aedo 
dare . Ef  qutfb  detto, le  penne  e piedi  e’I  becco  le  fi  in  trfhmonian - 
efe  di  ao  pittare  manti . Laquale  afa  la  donna  uedendo,  &■  uden- 
do,prima  il  biaftmo  d'hmtre, per  dar  mannare  aduna  femmina, 
oca  fi  untai  fi  Icone:  &•  poi  la  grandezze  dell' animo  fio  , la  quale 
la  pouertanon  hmea  potuto, ne  potearintuz'%tre;mclto  fico  mede- 
finta  commendo . Poi  rtmafa  fiori  della  fieran^k  d’hmere  il  fil- 
arne , CT  per  quello  della  falutrdel  figliuolo  entrata  in  fir fi, im- 
brattato fedir  ico  delthonor  fittele , &•  del  fio  buon  uolert , tutta 
maninconofa  fi  diparti,  g?tornoffi  al  figliuolo • 1 1 quale  o per  ma - 
tana>nia}cht  il  filane  hmtrt  non  potea;o  per  la  in  firmiti, che  pu* 
«.  r turno 
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re  accio  il  doMtflè  hauer  condotto-, non  trappaffiro  molti  pomi-, che 
egli  con  grandtfftmo  dolore  della  madre  di  quefht  Mito,  pafjò.  la- 
quale  , poi  che  piena  di  lagrime  (y  d.' amaritudine  fu  [hot  alquan- 
to, effondo  rimafa  ricchifftma ,(y  anchora  pouane , piu  uolte  fu  da 
fratelli  enfi  retta  a nmaritarfi.  Laquale, come  che  uolutv  non  haut fi- 
fe-, pure  ueggendofi  mftjhtre  ; ricordatafi  del  untore  di  Federico  gy 
della  fica  magnificente  ultima, ciò  e'  d'hauer  oenfo  un  cefi  fatto  film 
cane  per  honorarla , diffea  fratellino  uolentiert  (quando  uipiactf- 
fèjfanlQ  rimaritarmi  mi  finrei'.ma  fi  a uoi  pur  piace-, che  io  mari- 
to prenda-, peroerto  io  non  ne  prenderò  mai  alcuno  altro, fi  io  non 
ho  Federico  de  gli  Alberghi-  A llaquale  i fratelli , ficrndofi  beffi  di 
lei , differo  . Sciocca  che  e'  do  ; che  tu  di.'’ come  Uoi  tu  lui  j che  non 
ha  co  fa  del  mondo. J Aquai  ella  rifio  fi.  Fratelli  mici  io  fo  ben,  ehi 
co fi  / ; come  uoi  dite:  ma  io  uogho  auanti  huomo , che  habbia  bi - 
fogno  di  riccheztfe  ; che  ricche  , che  l labbia  bi fogno  d'huom 
mo . I fratelli  udendo  l'animo  di  lei , gy  conofcendo  Federico  da 
molto  , quantunque  pouero  fitffe  -,  fi  come  ella  uolle  ; lei  con  tutte 
le  fue  ricchezze  gli  donarono . il  qua!  e enfi  fitta  donna  , gy  cui 
egli  cotanto  amata  hauea,p  moglie  uedendcfi,gy  oltre  accio  riechif- 
fimo, in  lentia  con  lei  miglior  truffato  fitto  firmino  glianni  fuoi- 
Pietro  di  Ventinolo  uà  a cenare  altroue  : gy  la  fica  donna  fi  fi  uenim 
re  uno  garzóne.  Pietro  tornato  conofce  lo  inpnno  dilla  moglie  ; 
con  laquale  ultima  rumente  rimane  in  concordia  per  la  fua  trijhm 
tea-  N ornila  X. 

L rapature  della  Reina  era  al  fuo  fine  uenuto , effen- 
i do  lodato  da  tutti  iddio  , che  degnamente  haueua  guider- 
donato Federico , quando  Dioneo, che  mai  commandamento 
non  affettano, inomtnao.lo  non  [ò,  fi  io  me  diete, che  fi  a accidenta- 
le uitio  et  per  maluapta  di  coflume  ne  mortali  fopr attenuto,  o fcpu 
re  e'  nella  natura  peccato  il  ridere  piu  fojh  delle  atttiue  co/è, che  del 
le  buone  opere-, gyfieaalmente  quando  quelle  cotali  a noi  non  ap- 
partengono: &•  pereto  chella  finca, laquale  altra  uolta  ho  pref*,gy 
bora  fon  per  pigliare-, a ninno  altro  fine  riguardale  non  a donerà 
Ni  torre  maninconia,gy  rifo  gy  allerrezT^  porgerai  ; quantunque 
la  materia  della  mta  figuente  nouella  innamorate  Giouani  fa  in 
forte  min, che  hone fin-, per  oche  diletto  può  porgerete  lapur  diro: 
gy  uoi  afcoltandola  quello  ne  fùtr,che  ufatefietedifire-,  quando  ne 
giardini  entrate-, che  diftefa  la  delicata  mano  cogliete  le  rofi,gy  la- 
piate  le  fritte  fiore  : ilche  prete,  Imitando  il  cattino  huomo  con  la 
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mala  utntura  fhtre  con  la  foa  duhontfht , gy  liete  riderete  de  glia» 
moroft  inermi  della  fna  donna, compafftone  hauédo  all’ altruifcid» 
gtra, dotte  b fogna-  Fu  m p erngta(non  e'  anchora  molto  tem- 
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prefè  moglie  : gyfitla  fortuna  conforme  al  foo  appetito  in  qucjfa 
modo-chella  moglie , lacuale  egli  prefe,era  una  gettane  compref- 
fa  di  pel  ro[fo,et  amfa,  laquale  due  mariti  put  lofio, che  uno,haureb 
be  Molati, la  dotte  t attenne  ella  ad  uno, che  molto  pia  ad  altroché 
allei, l’animo  haueapoffa.tlche efjkm proeejjò  di  tempo  a>nofctndot 
gy  uegftndoft  bella  gy  frefoa,gy  fontendofi  gagliarda  gy  poderofo, 
prima  fé  ne  comincio  forte  a tur  bar  e, & ad  batterne  col  marito  di - 
fanne  parole  alcuna  Molta, gy  quaft  contmouomala  Mila  . Poi ueg* 
5 rendo , che  quefh  foo  anfomamento  piM  toflo , che  ammendamento 
della  atttiuita  del  manto, potrebbe  e[fere;/èco  (hffk  diffe-  Qjtefh  do 
lenir  abbandona  me  per  Molere  angli  fooi  dithonejh  Mitij  andare 
m ^oavli  per  1' afautto:gy  io  m’ingrgnero  di  portare  altrui  inna- 
uè  per  lo  pioMofo.  lo  il  prefi  per  manto -,gy  diedigli  grande  et  buo- 
na  dote  Rapendo  che  egli  era  hnomo-,  gy  credendoi  Mago  di  quello , 
che  fono  gy  dcono  effere  uaghi  ghhuomini  : & fi  io  tunhatteffo 
creduto, che  foffo  flato  huomo  ; io  non  l’hattrei  mai  prefo ■ B gli,  che 
fa  pena, che  io  era  fémmina:  perche  per  moglie  mi  prende  a -,  fèlle 
fémmine  antra  all’ animo  gli  erano  SQttcjlv  non  e' da  fofftrirc.fc 
io  non  hatteffi  Molato  effére  al  mondo-,  io  mi  farei  fitta  monaca:  gy 
udendo  e(fèreteome  io  Meglio, gy  fono-, fé  io  spetterò  diletto  o piace m 
redi  affai , io  potro  per  attentar  a umano  spettando  in uecchiare: 
gy  quando  io  faro  nicchia, rauedendomt,  indarno  mi  dorro  d’ha- 
uere  la  mia  gtouaruz^  perduta-, allaqual  doucr  anfolare  mi  / egli 
affli  buon  maeflro  gy  dimoflratore  in  formi  dilettare  di  quello,  che 
egli  fi  dilettaùlquale  diletto  fie  ante  lattdeuole  ; dou  e biafimenolt  e* 
forte  allui-lo  effonderò  le  leggi  fole  ; doue  egli  effonde  le  leggi  gy 
la  natura  > H atttndo  adunque  la  buona  donna  afi  fitto  penfiero 
ha  unto , gy  forfè  piu  d'uria  Molta,  per  dare  peritamente  effètto  a 
fooi  petfieri  fi  dimefha  an  una  nicchia  ; che  patena  pure  foni kt 
y indiana-, che  da  beccare  alle  férpi-  Laquale  fémpre  ampatrr- 
no  fi  ri  in  mano  andana  ad  ogni  perdonanti  -,  ne  mai  d’altro , che 
della  aita  de  fonti  padri  ragionano,  gy  delle  piaghe  di  fan  frana 
eefoo-fgy  quaft  da  tutti  era  tenuta  una  finta  : gy  quando  tempo  le 
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finte  ; Paper  fi  la  fio  mtrnhoru  compiutamente-  A cui  la  uecchia 
diffc -figliuola  ma  fallo  iddio , che  fa  tutte  le  afi,che  tu  molto  ben 
filler  quando  per  ninna  altra  afa  il  fi  teff  ;/ì  il  douercfh  firetu 
&•  ciaf una  fonane  per  non  perdere  il  tempo  della  kefir  a gotta* 
neZ.eft'  perno  che  niun  dolore  e ' pari  a quello  (a  chi  anofcimento 
ha)che  e ad  hmere  il  tempo  perduto, &•  da  che  dimoio  fumo  noi, 
poi  che  noi  famo  uecchujfi  non  da  gtardare  la  cenere  intorno  al 
focolare  ? Se  ninna  tifarne  può  rendere  trfhmotiianfyio  fono  una 
di  quelle, che  bora  cbtuecchia  fono, non  fcn^grandiffime  et  ama 
re  punture  d’animo  anofa,CT  fan  prò  il  tempo , che  andare  la- 
fdav.f!?  benché  io  nolperdeffe  tuttoché  non  uorrei ; che  tu  crede  fi- 
fa che  io  fitffe  futa  una  melenfa ) io  pur  non  faci  do;  che  io  hmerei 
potuto  fire, diche  quando  io  mi  ricordo  ; negandomi  fitta , come  tu 
mi  uedi,che  non  trouerei,chi  tm  deffe  fioco  al  cencio -, iddio  il  fa,chc 
dolore  io  finto.De  ghhuonwti  non  mien  cefi  ; efifit  naficono  buoni  a 
mille  co/è,  non  pure  a quefht  : & la  maggor  parte  fono  da  mole 
piu  uecchi,che  gouaui,ma  le  fimmnt  a ninna  altra  a>fa,che  affi* 
requejb,dr  figliuoli  ci  naficono,  & per  quefh  firn  tenute  carrier  fi 
tu  non  tenemedeffiad  altro  fi  te  ne  dei  tu  medere  a quejbjche  noi 
fiamo  fèmpre  apparecchiate  aedo , ilche  de  ghhuomtni  non  munti 
er  oltre  a quejhjuna  femmina  fiancherebbe  molti  huomni  ; dout 
molti  non  poffòno  una  fémmina  Jhtnatre:&  pero  che  a quefb  fu* 
mo  nate,  da  capo  fi  di<v,che  tu  fii  molto  btne  a rendtre  al  marito 
tuo  pane  per  fchiamatufii,chell' anuria  tua  nonhabbia  in  uccchuZ* 
eQ  che  rmprouer are  alle  carni. Di  quejh  mondo  ha  ciaf cuno  tan- 
to',quanto  egli  fi  ne  toglie,er  ffecialmente  le  femmine  ; a II  e quali  fi 
anuien  troppo  piu  adoperare  il  tempo, quando  l’hanno ,che  a gli- 
huomini-.pcio  che  tu  poi  uedere,ehe  quando  cmuecchiamo/u  mari- 
to ne  altri  ci  Mole  uc dere , anfii  à cacciano  in  cucina  addire  delle  fi 
noie  con  la  coatta, ad  annouerare  le  pentole  (r  le  faldelle:  CT 
peggo,che  noi  fumo  meffe  in  cannone,  g?  dicono . A Uè  gouani  i 
buon  bocconi  ,&  aUc  uccchie  gli  fhang>glioni,ey  altre  lor  co  fi  af* 
fai  anchora  diamo: & acno  che  io  non  fi  tmqnpiu  in  parole, fi  di- 
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tun  fi  forbito, alqual  io  non  ardifica  di  dire  ao  ; che  btfogna  ; ne  fi 
duroo  fcitico,chc  non  ammorbidificabene  ; & rechilo  amo,  cheta 
uorro  con  le  ime  parole. fa  purghe  tu  mi  mofhri  qual  tt  piace ; (r 
lafaa  pofaa  fire  a mc.ma  una  afa  ti  riardo  figliuola  mia  j che  io 
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ti  fu  accommandatt:  perciò  che  io  fon  pouerd  perforai , & io  voglio 
infino  adhora;che  tu  fu  partecipe  di  tutte  le  mie  perdonante  ,& 
di  quanti  poter  noflri  io  diro:  omo  che  iddio  fimo  lume  &•  candela 
a morti tuoi-,&-  fece  fine-Himafi  adunque  la  giouanem  qucfiu  con 
cardia  con  la  uecchia,che  fe  veduto  le  uetufft  un  ffiuanetto,ilqua* 
le  per  quella  contrada  molto  frefjò  paffkua;delqualt  tutti  i fógni  le 
diffó,che  ellafàpeffe  quello ,che  have/fc  affitre;gy  datole  un  pct%> 
di  carne  falata  la  mando  con  Dio.La  vecchia  (non  pafjar  molti  di) 
occultamente  le  mtfi  colui, di  cui  ella  detto  le  haueua  ; tn  camera,^ 
ivi  a poco  tempo  un' altro,  fecondo  che  alla  giovane  donna  ne  veni- 
vano piacendoilaquale  in  cofà,cht  fare  poteffe  intorno  acno/empte 
del  marito  temendo, non  ne  lofaaua  affine  tratto ■ A venne,  che  do* 
vendo  una  fera  andare  a cena  il  marito  con  uno  fuo  amico,  ilquale 
hauea  nome  H cr  colano  ; la  gii  vane  impuofe  alla  utcchia;cheficef* 
fi  Mentre  allei  uno  <g r^bne;che  era  de  piu  belli,  CT  de  piu  piacevo 
li  di  Perula. Laquale  prefhmcnte  office • Ef  effendofila  donna  al 
giovane  pcfh  a muoia  per  cenare,  ecco  Pietro  chiamo  alCufao,  che 
aperto  gli  fùffe . La  donna  quefb  fintendo  fi  tenne  morta  : ma  pur 
volendo  f fi  potuto  haucffe)celare  il  giovane  , non  hautndo  accora- 
mento di  mandarlo , o di  firlo  najamdere  in  altra  parte , effóndo 
una  fita  logetta  uicma  alla  camera,  nellaquale  renavano  ; fitto  una 
«fin  da  polli, che  u'era,il  fócericouerare;gy  giHouui  fufo  un  cana- 
vaccio d'uno  fiaccane-,  che  fitto  batteva  il  di  votare  : £r  quefb  fitto, 
preflamente  fóce  aprire  al  mar  ito,  al  qual  e entrato  in  caft  ella  diffe . 
Molto  tofb  bevete  uoi  trangugiata  qutfba  cena . Pietro  njpofè.  No» 
Vh  abbiamo  noi  affiggiata.it  come  c fiato  aft? diffe  la  donna.  Pietro 
aQhora  diffe.Dirolloti  tffendo  noi  già  pofh  a tavola  Htr colano, &• 
la  moglie , er  io, noi  fèntimmo  preffò  di  noi  fhr nature:  diche  noi 
ne  la  prima  volta  ne  la  fiamda  ee  ne  cur ammelma  quegli,  che  fior 
nut\tohaueua\fhtrnutendo  anchora  la  ter'jk  volta, Cr  la  quarta, et 
la  quinta  molte  altre,  tutti  ci  fece  marauigliare:diche  H eresia- 
no ,chc  alquanto  turbato  an  la  moglie  era  ; perciò  che  gran  pcZ^f 
dhaaeua  pitti  fiore  aWufao  fan'Q  aprir  e;quafiaon  fùria  dtffe-Qjie 
fio  che  uhoI  dire  ? ehi  *'  qutfii  ; che  enfi  fhtmuti[cr?&  leuatrfi  da 
tavola  andò  uerfo  una  fiala-, laquale  affili  vicina  u’era  ; fotte  laqvd 
le  era  un  chiufòdi  tavole  vicino  al  pie  della  fiala  da  riporvi  f chi 
haaeffe  voluto ) alcuna  co fa-,  come  tutto  di  uegpamo  ; che  finno  fiere 
coloro; chtllc  lorocufe  acivnciano.lt  parendogli,  che  quindi  uerùf- 
ft  il  fuono  dello  fumato, aper fi  uno  ufctuolo;ilqual  vi  tra:  & a- 
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aperto  Thebbe;  fubitamente  n’ufd  fuori  il  maggior  puzfodifòU 
fr  del  mondo-.benche  donanti  ,efftndo  ce  ne  Mentito  PHZ(ó,&-  rama - 
riatticene, hattea  detto  la  donna . Igli  e';ehe  dianzi  io  imbiancai  e 
miei  Meli  al  fòlfr  ,et  poi  la  teguz^a,  [opra  lacuale  (farlo  l’hattea -, 
pertheil  fumo  riceuefferofio  la  mtfi  J òtto  quella  (cala  fi, thè  ancho* 
ra  nemene-it  poi  cheH  eralano  aperto  hebbel’ufauolo,^  s fi  at- 
to fit  alquanto  il  puz^, guardando  dentro  Mi  de  colui;ilquale  jhtr* 
nutito  haueua;&  anchora  (hrnutiua,  amo  la  (òrto  delfolfr  flrm 
pendolo: CT  come  che  egli fbtrnutiffe;  ghhaueua  gail  folfr  fi  il  petto 
ferrato-, che  poa  a flore  hauea;chenejhernut\to,  ne  altro  fitto  non 
k-utrebbe  mai  Heralano  uedutclo.grido.Hor  ueggo  donna  quello, 
perche  poa  ottanti  quando  ce  neuenimmo  ; tanto  tenuti  fitor  della 
porta  fan effirà  aperto  fummo:  ma  non  habbia  io  mai  afa  ; che 
mt  piaccia ; feto  non  te  ne  pagp.llchc  la  donna  udendo, & uedédo, 
che  il  fuo  penato  era  pale/è. fìn'Q  alcuna  fcufa  fare  l aiata  fi  da  tauo 
lofi  faggine  fo,oue  andaffc.Her colano  non  accorgndofi,chella  mo 
glie  fi  figga-, piu  Molte  dijji  a colui-, che  fhtrnutiua-,  che  egli  ufciffc  fico 
ritma  quegli , che  ga  piu  non  potrà  per  afa, che  Her  colano  diccfli; 
non  fi  mone  a • Laonde  Her  aliano  pr  e filo  per  {uno  de  piedi  nel 
tiro  fuori-, g?  anr tua  per  uno  coltello  per  ucciderlo : ma  io  temendo 
per  me  medrfimo  la  fignoriajeuatomi  non  lo  lafàai  uccider  e ,ne  far* 
gli  alcuno  male-,anfi  gridando ,gr  difendendolo  ,fùi  atgone , che 
quiui  de  uiani  traheffero-Lquat  prefo  il  ga  umto  gouane,  fitor  del 
la  alfa  il  portarono, non  fo  doue:  perlequai  co/è  lanofira  cena  tur * 
bata,  io  non  folanunte  non  l’ho  trangugata  ; anèfi  non  l’ho  pure 
dffdgg  ala, come  io  diffi ■ ’vdendo  la  donna  qHcfiv  co  fi  conobbe , che 
egli  erano  dell’ altre  cofi  fame-,  come  ella  fa ffe  ; quantunque  beinoli* 
fciagtranecogliefii  ad  alcuna  : gr  uolentieri  boterebbe  con  parole 
la  donna  d’ Her  colano  dififv.ma  perdo  che  col  biaftmare  il  fallo  al- 
trui le  ponte  don  ere  a fuoi  fare  piu  hberauia;eomindo  addire-te- 
eo  belle  a» fi ,ecm  buona  gr  fant*  donna  che  enfiti  dee  effire,ecro  fi * 
de  d’hcnejht  donna-che  mt  farei  am fiffdta  dalleift  (f  tritale  m pa- 
rta: gr  peggo , pero  che  effenio  ella  hoggmai  ucechia , da  molte 
buono  efjimpio  alle  goudniiche maladettn  fio  l’hora  ; chetila  nel 
mondo  Henne;  gr  ella  altrefi,  che  uiutre  fi  lafda  : perfidiffima  gr 
rea  femmina ,cht  ella  dee  effireiuniuerfiel  utrggna,y  uituptrio  di 
tutte  le  donne  di  quefht  terra  : laquale  gttata  uia  la  fua  henefia , 
gr  la  fède  promeffd  al  fuo  manto , gr  l’honor  di  quefio  mondo  Jui 
thè  e * afe  fatto  huomo  gr  a>fi  horrcitole  cittadino,  gr  thè  afi  ben* 
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la  trattaud,perun  altro  huomonon  t'c'uergvgndtu  di  uituperare, 
gyfi  mtdefima  infume  a>n  Ini-  Se  iddio  m[*lw\dt  enfi  fatte  fem- 
mine non  fi  Morrebbe  bautte  mfericor dia: elle  fi  Morrebbono  om- 
derr.eUe  fi  Morrebbono  urne  Mine  mettere  nel  fuoco  ,gy  farne  cenere • 
Voi  rioordandofi  dell' armco,ilquale  ella  folto  la  cefo  affai  preffi  di 
qui  hauea,  comincio  a confortare  Pietro-, che  t’andajfe  al  letto: per- 
eto che  tempo  era-Vietrotche  maggior  Moglie  hauea  di  mangi  are, che 
di  dormire  ; dimandano  pur  fe  da  cena  cofa  alcuna  mi  fùffe . A cui 
la  donna  rtfpondeua.Si  da  cena  ciha:noi  J tanto  molto  ufati  di  fare 
da  ana-, quando  non  ci  fi.Si  che  io  fono  la  moglie  d'Hercolano:de  h 
thè  non  noi  dormire  per  tfh  fiera, gy  quanto  farai  meglio.  A Men- 
tii,che  effendo  la  fata  cert i lauoratori  di  Pietro  Menati  con  arte  afa 
della  mila , gy  hauendo  truffi  gliafni  loro  fin7£  dar  loro  bere  MI 
una  (balletta, laqualc  al  lato  allaloggetta  era , l'uno  de  gliafini,  che 
grandiffima  fate  hauea ; tratto  il  capo  del  atpefhro , era  tifato  della 
(falla-, et  ogni  rnfa  andana  fiutando-,  fi  forfè  trouaffe  dell' acqua, et 
enfi  andando  t'auenne  per  tnez^o  la  cefba  ; fitto  laquale  era  il  gto- 
Manetto.ilqualt  hauendofperào  che  carpone  gli  conueniafhtrt)aU 
quanto  le  dita  dell’ una  mano  fkfi  in  terra  fuori  della  coffa , tanto 
fu  la  fiia  uentura  o filatera, che  uoghamo  dire;  che  qutfb  afino  gli 
può  fi  fu  il  piede:  la  onde  egli  gran  di (fi  me  dolore  fintendo  nufi  un 
grande  flndorilquale  udendo  Pietre  fi  marautglioft ? auidcftao  ef- 
fire  dentro  alla  alfa  fua : perche  tifato  della  camera , gy  fintendo 
anchora  afbu  ratnariatrfi , non  hauendoglt  anchora  1‘ afino  loca- 
toli pie  d'tn  fu  le  dita, ma  premendolo tuttauia  fòrte fiiffe. chi  ciaf 
gy  cor  fi  alla  cefkt,gy  quella  leuatauide  il  giouanettc-,ilquale  olire 
al  dolore  battuto  delle  dita  premute  dal  pie  dell’afino  tutto  di  pau» 
ra  tremano-,  che  Pietro  alcuno  male  non  gli  faerffe  • 1 1 quale  emen- 
do da  Pietro  riconofanto , fi  come  colui  a cui  Pietro  per  le  fut  catti - 
Mita  tra  andato  luti  punente  dietro  ; effendo  dallui  domandato , che 
fai  tu  qui. J niente  amo  gli  rifpofi  : ma  preghilo  ; che  per  l'amore 
d'iddio  non  gli  douefft  faremale-  A cui  Pietro  diffe • Letta  fu:  non 
dubitare,  che  io  alcuno  male  ti  fama:  ma  dimmi , come  tu  fi  qui, 
gy  perche i il  gioua netto  gli  dtffe  ogni  afa . I [quale  Pietro  non 
men  lieto  d'hautrlo  trottato  , eh  ella  fua  donna  dolente  , profi- 
lo per  mano  con  firn  nel  meno  nella  camera  -,  nellaquale  la  don- 
na con  la  maggior  paura  del  mondo  l'ificttnua  . AÌlaqualt  Pie- 
tro pojhfi  a fidtr  di  rtmpetto  , diffe  • H or  tu  tnaladieeui  enfi  te- 
(k  la  moglie  d'Htr colano  ; gy  diaui , che  ardere  fi  Morrebbe  ; 
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& che  ella  tra  uer gogna  di  tutte  noi: come  non  dittiti  di  te  medefl- 
ma?o  /èdite  dire  non uoleui;comt  ti Jòffcriua  l'animo  di  dire  di  leit 
putendoti  quello  medcfimo  battere  fitto, che  ella  fitto  beuta?  certa 
ninna  altra  cofa  Mi  t' induce  a-,  jènon  che  noi  fiete  tutte  eofi  fitte  ; 
con  l' altrui  alpe  gufate  di  riaprire  e uofiri  fòlli  : che  uenirt  ni 
pofjk  il  fitoa  dal  cielo-, che  tutte  u’arda,gtneretiono  peffima^he  noi 
fiele . La  donna  uegqendo  che  egli  nella  prima  giunta  altro  male 
che  di  parole  fitto  nonihauea,et  parendole  cono  fiere, che  egli  tut- 
ta gpngluie^ptrdo  che  per  mano  tenta  uno  cefi  bel  g iouanetto;pre 
fi  cuore-,  0*  difjè.lo  ne  fi  molta  certa-, che  tu  uorrc[h,che’l  fioco  uè - 
riffe  dal  cielo-, che  tutte  ci  ardeffcfi  come  alui  che  fe  cefi  Mago  di  noi± 
come  il  cane  delle  maZT^tr.ma  alla  croce  d’iddio  egli  non  ti  uerra 
fi<to:ma  uolentitri  firei  un  poa  r agone  an  ejfò  tea  per  fiipere  di 
che  futi  ramarichi  ; gr  certa  io  farei  pur  bene  ; fè  tu  alla  moglie 
£ner  colano  mi  koltfjì  aguagliare,la  qual  e una  uecchia  picchia - 
petto,  lfigph[ha;&‘  badallui  do, che  ella  uuole,&ticlla  cara-,  co- 
me fi  dee  tener  moglieulche  ame  non  amene  ; che  poflo,che  ìofta  da 
te  ben  ucfhta  gr  bene  calata , tu  fai  bene  come  io  fio  £ altro  ; &• 
quanta  tempo  egli  ha-,  che  tu  non  gjacrfh  meco . Io  uorrei  innanzi 
andar  con  gli  [frati  m dofjò  gr  fatty  t?  effcre  bene  trattata  da  te 
nel  letta, che  hauere  tutte  quefie  afe , trattnndomt  ame  tu  mi  tratti : 
Cr  intendi  finamente  Pietro , che  io  fono  femmina  ,comt  l’ altre-, 
ho  uogliadi  quello, chellaltrefiche  perche  io  mene  prontai  ; non 
e'  da  dirmene  male:  almeno  tifò  io  atanta  £honore;che  io  non  mi 
pongo  ne  an  ragazzi  ne  an  tignofi ..  Pietro  tauide,  chclle  parole 
non  erano  p uenire  meno  in  tutta  notte-.perche  ame  alui, che  po- 
ca di  lei  mrauajdiffc-Hor  non  piu  donna:  di  quejh  ti  antentero  io 
bene:  firai  fu  gran  ar/rfìa  di  firr;che  noi  babbi  amo  da  cena  qual» 
eheafa:che  xm  pare,  che  quejh  garzóne  altrcfi  bene , ame  io, non 
habbia  anchora  cenata,  certa  non,dijfc  la  donna;  che  egli  non  ha 
anchora  cenata:che  quando  tu  nella  tua  mal’hora  uenifh;d  penam- 
mo noi  a muoia  per  ctnare-Hor  uà  dunque, diffe  Pietro,  fi;cht  noi 
ceniamo: t?  appccJJò  io  dtfiorro  qucfht  afa  tn  gu  fa  ; che  tu  non  ti 
heuerai  da  r amariatre- La  donna  iettata  fu  udendo  il  marita  con- 
tenta , prettamente  fitta  rimettere  la  tauola,  fece  uenire  la  cena;  la « 
quale  apparecchiata  henna  ; &-  infieme  col  fio  cattino  marita  & 
al  gioitane  lietamente  ceno-  Doppo  la  cena  quello, che  Pietro  fi  di - 
nifaffe  a fodif filamento  di  tuttatre,m’c  ufiita  di  mente . So  io  btn  co- 
tanta/kclla  mattina  uegtuntc  infino  m filla  piaz^fi  il  granano 
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non  af fai  certo  qual  pi ufi fiffe  fiato  la  notte  o moglie  o marito.  Per- 
che cefi  ui  no  dire  Donne  Mie  Care;  che  chi  te  Ufi  t fagliela;  gy  fi 
tu  non  pMoi;tienlati  a mente  fin,  che  tu  poffà  : amo  che  quale  afmo 
da  m parete  tale  ricetta . 

Xjfendo  adunque  la  nomila  di  Dioneo  finita  meno  per  nergogna  dalle 
donne  rifa  che  p poco  diletto, et  la  Keina  cono fiondo , che’ l fine  del 
fio  reggimento  era  Menato, leuatafi  m pie,  et  tratta  fi  la  corona  dello 
alloro, quella  piaceuolmente  rrufi  in  capo  ad  hi  fi  dicendole.  A uoi 
Madonna  fin  homai  il  commandar e.hlfi  riceuuto  rhonore,  fiatiti 
per  adietro  era  fiato  fitto;afi  fece  ella:chc  dato  al  fini  fatico  prima 
ramante  ordine  amo, eh  ehi  fogno  fictua  p lo  tempo  della  fiafigno* 
ria  mn  contentamento  della  brigata;difft  • Noi  habbiamo  già  molte 
Molte  udito;che  anbei  motti,  o mn  rijpoftr  pronte , o an attedimene! 


ria  è bella  ;et  può  effert  Htile;uoglio,chc  domani  an  l’aiuto  d’iddio 
infra  qu  fh  termini  fi  ragionilo  r' . Di  chi  mn  alcuno  leggiadro 
motto  tentato  fi  rifmteffe;o  mn  pronta  rifio  fin  o auedimento  figgfft 
perdita, perivi», o [corno-  Qjtefio  ammani  amento  fu  commend  »to 
molto  da  tuttv.perlaqual  afilla  Urina  leuatafi  ht  pie  loro  tutti cr fi- 
no all'hora  della  cena  licenho.  h'honefia  brigata  ardendo  laurina 
Iettata, tutta  fi  dirizzò-:  gy  fimndo  il  modo  tifato  aafeuno  a quello , 
che  piu  diletto gliera;  fi  diede-  Ma  effendo  già  di  cantar  le  citale  re 
fiate,  finto  ognihuom  chiamare, a cena  andarono.  Laquale  an  lieta 
fèfia  fornita ,a  cantare  gy  a fonare  tutti  fi  (Lederò,  ht  battendo  gra 
an  uolere  della  Urina  Emilia  una  danTfa  prefi, a Dioneo  fi  am* 
mandato;ehe eantaffe  una  cannone . llqttdìc  prejhmente  comincio. 
Menna  Aidruda  leuate  la  adatche  buone  nouelle  ui  rem: diche  tut * 
te  le  donne  mminaarono  a ridere, et  mafftmamente  la  Rema:laqua 
le  gli  cornandole  quella  la  fa  affé,  et  dLeffine  un'altra.  Diffe  Dio- 
neo. Ma  donna  fi  io  haueffeacmbalo,io  direi-  Altaleni  i parmi  Mona 
Lappalo  fòlio  l’oliUello  e ' l’htrba,o  uolefte  uoi;chr  io  dtcrffi-L’onda 
del  mare  rm  fi  fi  gran  malerma  io  non  ho  ctcmbalo;  gy  peio  uedett 
Uoi, qual  Uoi  uolete  di  queflr  altre.Piacrrebbeui-hfa  fitor, che  fta  ta- 
gliato an  un  maio  in  falla  campagna.  D’ffe  la  Reina  non:  dinne 
un’altra  Dunque, dijfc  Dioneo  , diro  to-Mcnna  Simcna  in  botta  in 
botta' et  non  e'  del  mefe  d’ottobre . La  Rema  ridendo  diffe • Deh  m 
mal’ bora  dinne  una  bella;/!  tu  uuoi:chenon  uogliam  mtefia.  Diffe 
Dioneo.  No, Madonna  no  ut  ne  fi  te  male, pur  qual  piu  Mi  piace  fio 


tritai  Av* 


yc  v'iJik  •* 


o •<£<  «**.** 


QVIKTA  - 16% 

ne  fi  piu  dì  mille -O  Ueletc.QjcefiD  mio  nicchio  fi  io  noi  picchio.  O 
Deh  fi  pian  marito  mio.  o,  I orme  operai  un  pilo  delle  lire  cento ! 
La  R eina  allhora  un  poco  turbata^quantunque  tutttllaltre  ridefjò  - 
no-,diffi -Dioneo  lafaafhre  il  motteggiare , et  dinne  una  bella  finon 
tu  potrefh  protone-, come  io  me  fo  adir  are, Dioneo  udendo  quèflo  la- 
fiate  fire  le  aancie,prefkmente  m rotai  grifo,  comincio. 

Amor  la  uap  luce, 

Che  mone  da  btgltocthi  di  enfici} 

Se ruo  m'ha  fitto  di  fr,er  di  lei. 

Moffit  da  [noi  beghe  echi  lo  fflendore ; 

che  pria  la  fiamma  tua  nel  cuor  m acce  fi  > 

Per  gli  miti  trappaflàndo:  ò 

Et  quanto  fùffi  grande  il  tuo  Malore} 
il  beluifo  di  lei  mi  fi  pai  e fi-, 
llqualc  intagliando 
Mi  finti  gr  legando  b 

Ogni  uirtutetCT  fottoporla  a lei, 

Patta  nouaatgcn  d’e  fiofpir  miei . 

Cofi  de  tuoi  adunque  diuemto 

Son  fignor  caro,&  ubidiente  effetto 
Dal  tuo  poter  mercede: 

Ma  non  fi  ben-, fi  intero  c compiuto 
L'alto  defio-, che meffi  m’hai  nel  petto. 

He  la  mia  intera  fide, 

Da  affinché  pofftede 
Si  la  ima  mente.ch’io  non  frollerei 
Voce, fuor  che  daefifk,ne  Morrei. 

Perch’io  ti  prego  doler  (ìgmrmio;  . *.iv,  •n--  a 

Che  le  dimori, & fiatale  fintare  > ó»  • V,  s.  v.’.r  • • >1 

Alquanto  del  ruo  fico  : Rny^»lìti.b»<w  ..-."a 

I»  firuigo  di me-.che  uedi;ch'io  - , Va- *y**  i % * 

Cia  mi  confiamo  amando-, & nel  martire  xS  ; V*  at 

Mi  t fieno  a poco  a poco: 

Et  poi  quando  fìa  loco. 

Mi  raaommanda  a lei-, come  tu  dei $ 
che  teco  a farlo  nolentier  uerrei. 

t>*poi  che  Dioneo  tacendo  mofiro  la  fia  cannóne  effire  finite  -,  fice  la 
R eina  affai  delfi altre  dire,  houendo nondimeno  contendala  molta 
quella  di  Dionto:ma  poi  che  alquanto  della  notte  fu  irapp4Jkta,la 
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Htimt  /intendo  pail  caldo  del  di  e/fcre  vinto  dalla  frefchtZ^t  del- 
la notte, aon.mando)  che  cut  forno  infino  aldi  /esente  a fio  piace- 
re t’andajjc  aripofart. 

DEE  DECAMERONE  DI 

M.  GIOVANNI  BOCCACCIO  \ 

GIORNATA  S EXT  A. 

Avena  la  luna  tffendo  nel  mtzZ°  del  cielo  per- 
duti e raggi  [voi  ; gj  gj<»  per  la  nuova  luce  Hta 
h gnentecgm  parte  del  mfiro  mondo  tra  chiara ; 

quando  la  Reina  levata  fi  fitta  la  fu  a compagnia 
chiamare  alquanto  con  lento  pajjo  dal  bel  pala- 
gio fu  per  la  rugiada fpaaandofi  i‘ allontanar o* 
tto,iTuna  0*  di  altra  mjauariraponamenti  tenendo (gr  della  piu 
bellezza  CT  della  meno  delle  raccontate  nomile  deputando  an* 

thor a a c uan  enfi  recitati  in  quelle  rmouando  le  rifa  infitto  attan- 
to;che  già  piu  atyndofi  il  fole ,&•  oormnaandoft  a nfaldareta  tutti  D 
parve  di  douere  uerfo  alfa  tornare  : perche  voltati  e puffi  la  fine 
uenntro  Zt  quivi, e fjendo  pa  le  tavole  meffe,gy  c gru  afa  di  herbvea 
me  odorofè  cr  di  be  fiori  fe minata, ovanti  che  il  caldo  firgffe  pi*} 
per  commandamento  della  Reina  fi  tnifiro  a mangiare.  E t qui  fio 
am  fefht  fornito, avanti  che  altro  fiaffero-}alquante  canzonette  beh. 
te  et  leggiadre  cantate, ehi  ondo  a dormir  e, et  chi  a pueatre  a f<ae- 
ehi,fy  chi  a tavole -Dioneo  infieme  con  la  Lauretta  di  Troilo  &-  di 
Gnfèida  cominciarono  a cantar  e.  Ef  già  V bora  venuta  del  dovere  d 
tonafhro  tornare,  fitti  tutn  dalla  Rema  chiamare  (come  vfati  tra* 
no)dmtorno  alla  finte  fi  pvofèro  a federe  ir  volendo  già  la  R e ma 
mmmandare  la  prima  novella, auenne  afa-, che  anchor a adiuenu a 
1 1 non  H'era,cto  iche  per  la  R tma  &•  per  tutti  fi  un  gran  remo- 
re udito  ; che  per  le  finti  gj?  firmglian  fi  ferua  in  tuona  : laonde 
fitto  chiamare  il  finiftula,&  demandato  chigridaffe-,et  quale  fieffè 
del  romore  la  cagione,  rfiofè  j che  il  remore  erra  traila  L icifm  & 
Tindarc:ma  la  capone  egli  non  fipea-,  farne  alni,  che  pur  allho- 
ra  punga  per  firgli  far  cheti  -,  quando  per  parte  di  lei  era  fiato 
chiamato- AÌqual e la  Rema  a mutando-  che  mantenente  qui  fieeffi 
venire  la  UeifcU  g?  THidarerequai  Uenuti  domando  la  R eina,  qual 
fiffe  la  capone  del  loro  romore- Acquale  udendo  T indoro  rifjonm 
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derrja  Linfa, che  attempateti  tra  : granfi  fu  feria,  che  non; 
triti  fini  gridar  rifatldata,uoltatafi  uerfo  lui  con  un  mal  mfo  dif- 
fa.W  edi  beflial  huom ; che  ardifce  la, dotte  lofia;  a parlar  f rima  di 
metlafaa  dir  a me:  traila  Rana  nuolta  dijfe . Madonna  cojbti  mi 
uhoI  far  conoscere  la  moglie  di  Sicofante  ne  piu  ne  meno  ; come  fa 
io  con  lei  tifata  non  fitffi  : che  mi  unol  dare  accedere  ; elicila  notte 
prima  che  Sicofante  giacque  con  lei  ; Meffcr  M aZ'Q  entraffe  in  mon 
te  nero  per  fòr^gr  con  (fi  argomento  di  farvgcr.ct  io  dico  che  non 
e'  turo  ; artfi  u entro  pacificamente , 0*  con  gran  piacer  di  quei 
dentro.  Ite'  benfibefha  cojhti;  che  egli  fi  crede  troppo  hcne;cheU 
le  gtouani  fieno  fi  / ciocche  ; che  elle  fileno  a perdere  il  tempo  lo* 
ro , fiondo  a bada  del  padre  &•  de  fiategh  ; che  delle  fatte  uolte 
fc  fai  [oprajhmno  tre  o quatro  anni  piu  , che  non  debbono, a ma* 
rifarle ■ Frate  bene  fbtrtbbono  ; fa  elle  tmdupaffiro  tanto.  Alla 
fi  di  Chrijh  che  debbo  faptr  quello;che  io  me  dico  ; quando  iodu- 
ro ■ lo  non  ho  uiana  ; che  pulzella  ne  fia  andata  a manto  : 0* 
anche  delle  maritate  fo  io  ben  quante  0 quali  beffi  elle  fanno  a 
manti  : 0*  quefio  pecorone  mi  uuol  fare  conofcer  le  femmine  ; co * 
me  fa  io  fùfje  nata  hien.  Mentre  la  Lia  fa  par  lacca  ; fa  cenano  le 
donne  fi  gran  rifa  ;che  tutti  c denti  fi  farebbero  loro  potuti  trarre . 
ttla  Keina  l’h-ucea  ben  fai  uolte  impofiv  fi  lentia  ; ma  niente  Ma- 
lata: ella  non  riflette  mai  enfino  affante,  che  eUa  hebbc  detto  ao; 
che  ella  Molle.  Ma,  poi  che  fatto  hebbe  alle  parole  fine;  la  nei* 
na  ridendo  voltata  a Dioneo  diffe • Dioneo  quefht  t' que filone  da  te: 
0"  perciò  farai  ; quando  finite  faranno  le  nofire  novelle  ; che 
tu  fopra  effit  dia  fintene  finale  . Allaqual  Dioneo  prejhmn- 
te  rjpofa.  Madonna  la  fenten^k  e' data  fan ^ udirne  altro  : 0* 
dico  ; c bella  Licifat  ha  ragione  : 0*  credo  , che  cefi  fu  ; come  el- 
la dice  : & Tmdaro  e'  una  bcfha  . Laqudl  afa  Linfa  udendo 
amincio  a ridere  : 0*  a Tmdaro  rivolta  diffe • Boi  lo  diceva  io: 
uatti  con  Dio  : credi  tu  faptr  e piu  di  me  tu,  che  non  hai  anchora 
rafeiutn  giucchi  : gran  merce  non  ci  fon  Minuta  invano  io  no  . 
Et  fa  non  fuffe  ; chella  Rema  con  un  mal  uifo  le  tmpuofa  fi  Un- 
no ; 0*  commandolle , che  piu  parole  ne  romor  faceffe  ; fa  effe- 
re  nonuoleffe  ifcopata;  0-/ti  0"  Tmdaro  mando  Mia  ; ninna  al- 
tra afa  haurebbono  hauuta  affare  m tutto  quel  porno, che  at- 
tender a airi . E quai  poi  che  partiti  furono  ; la  Rema  impofa 
a philomena  ; che  alle  noutlU  deffe  principio.  Laquale  lictamtn * 
Ir  aft  amincio. 
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\no  atuahere  dice  a Madonna  Moretta  di  fortori*  a attuilo  am  una 
nouella'.laquale  egli  malcompofbmente  dicendola  e'  pregato  da  Ilei , 
cheli* ponga  a piede-  Heuella  I. 

I ottani  Donne  come  ne  Incidi  ) freni  fono  le  felle  orna  men 
g to  del  cielo;  gr  nella  primavera  e fiori  de  ucrdi  prati, &• 
del  colli  i r mefiti  arbufcelli  ; cefi  de  laudatoli  cojtutm  gr 
de  r adottamenti  belli  jon  i leggiadri  mctri;liquai  perdo  che  brietti 
fòno;tanto  fanno  meglio  alle  dine  che  a gl  ih  uc  mi  tu,  quanto  piu  al* 
le  donne  che  a glihuomttti  il  molto  parlare  fi  difdict-  i’il  nero-,  che 
qual  fi  fa  la  agone  olla  maluagta  del  nofro  tnggnoto  runufbt 
fngtlare  che  a no  fri  fecali  fa  portata  da  cieli  ; hogg  poche  o note 
niuna  donna  rima  fa  a r'j  laquale  ne  fappia  ne  tempi  opportuni  di- 
re alcuno  ,of  e'  detto-, intenderlo, come  fi  contitene, gneraluerggna 
di  tutte  noi-Ma  pereto  che  ga  (òpra  queffa  materia  affai  da  Vampi* 
* ne  a fit  detto-, piu  oltre  non  intendo  di  dirne  : ma  per  finti  auedere 
quanto  habbianoin  fi  di  bellcg “%t  * tempi  detti  uno  corte  fi  impor 
re  diflentio  fitto  da  una  grnhl  donna  ad  uno  cuttaherc  mi  piace  di 
raccontarui-  Si  come  molte  di  uoi  poffino  per  uedutu  ftpere,o 
pajjòno  hauere  udito; egli  non  esanchora  guari, che  rulla  nojìraat 
tu  fu  una  gentile  gr  cofumata  donna  gr  ben  parlante, il  mi  Malo- 
re non  merita;ehe  il  fio  nome  fi  tuona:  fu  adunque  chiama  tu  Ma- 
donna Moretta-, & fi  moglie  di  Meffer  Cerispina ■ Laquale  pera - 
Uentura  efftndo  in  contado-,  come  noi  f amo,  et  da  uno  luogo  aduno 
altro  andando  per  uia  di  diporto  infume  con  donne,  gr  con  attutile * 
rijiquai  a atfi  fiail  dibattuti  hauea  a di  f tiare  - gr  efftndo  forfè 
la  uia  lunghetta  di  la, onde  f partnutno,a  cola,dout  tutti  apied’a n 
dare  intendeuano  ; diffe  uno  de  atualieri  della  brigata-  Madonna 
fioretta  quando  uoi  Mugliate-, io  ui  porterò  gran  parte  della  uia,ehe 
ad  andare  habbiame; a cauallo  con  una  delle  belle  nouelle  del  moti 
do- A I quale  la  donna  rifio  fi. Meffer  e anfi  tu  ne  pregi  io  molto, & 
farammi  rariffmo.Meffer  lo  atudliere-,alqiutle  firfi  non  fatta  me 
gho  la fiada  in  mano  chel  noueUare  nella  lingua,  udita  quefo  co* 
mtnào  una  fia  nouella-,  laquale  nel  nero  da  fi  era  belliffima  : ma 
egli  h or  tre  gr  quattro  gr  fii  Molte  replicando  una  medcfma  pa- 
rolat,gr  bora  indietro  tornando,  et  taluolta  dicendo  io  non  diff  he 
ne,&fiej]ò  ne  nomi  errando, uno  per  un’altro  ponendone,  fiera 
mente  la  guafinua  : fin ^ che  rgli  ptffmamente  fecondo  le  qualità 
delle  perfine  & gita  tri  che  acntdcuano  profireua-  Dichea  Madon- 
na Moretta  udendo  fieffi  Molte  Henna  uno  fidor e gr  uno  iifinimtn 
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todi  morti  carni  fi  infirma  fiffe  fiata  per  terminare • Lagnai  co  fa 
poi  che  piu  fi  fiorir  e non  puote  cono  fendo, che  il  atualicretra  entra 
to  nel  pecorecao;ne  era  per  ufarne j piactuolmente  dijfe  Meffer  que- 
fio  uofiro  otHa'io  ha  troppo  duro  trotto: perdo  mi  pregi  c^e  m fo4e 
eia  di  ponermt  a pie.ll  atuohcre,ilquale  perauentura  era  molto  mi 
gliore  m*nditore,che noucllatore, mtefie  il  motto, & quello  in  fijht 
Crm  gabbo  prefi  mtfi  mano  in  altre  noutlle;et  quella,  che  cormn 
data  hmea,crmal  figlia,  fanrgg  fini  lofio  fare • 

Cifii fornaio  a>n  una  fola  parola  fi  r Mede  re  Meffer  Gerì  Spina  di  Una 
trafmrata  domanda ■ Houella  II". 

Olto  fi  da  dtfmna  delle  donne  & deglihuominiil  par- 
m lar  di  Madonna  H oretta  lodato  : il  quale  finito  comando 
la  Reità  a Pampinea,  ohe  figuitujfc.pchc  ella  cefi  comin- 
ào. Belle  Donne  io  non  fidarne  medefima  uedere,chi  piu  hi  quefiofi 
pecchi  i olla  natura  apparecchiando  ad  una  nobile  anima  un  nil 
corpo, olla  fortuna  apparecchiando  ad  un  corpo  dotato  d’anima  no 
bile  uil  mefixero  ; fi  conte  in  Ci(h  nofiro  dttadmo  gT  in  molti  altri 
anch  or  ah  abbiamo  potuto  uedere  auenire ■ I Iqual  Cifii  d’altiffimo 
animo  fornitola  fortuna  fice  fornaio.Et  certo  io  maladictrti  la 

nastra  parimente  la  fortuna;  fi  ionon  conofceffi  la  naturaef- 

fire  difcrehfftma,etla  fortuna  hauere  nulle  occhi, come  cheghfaoc 
chi  lei  eie: sfigurino  Lcquai  io  auifo,eheft  come  molto  auedute  fin- 
no  quello, che  mortali  jf’cfi  Molte  finito  : Lqudi  incerti  de  fituriaifi 
f le  loro  opportunità  le  loro  piu  care  co  fi  ne  piuwli  luoghi  delle  lor 
enfi,  (i  come  menofifbetti,  fi  pellicano,  et  qndi  ne  maggior  bifigni 
le  traggono yhauédole  m uile  luogo  piu  fteuramente  firuatt,che  nel 
la  bella  «antera  non  haurebbono-Et  top  le  duemtmflre  del  mondo 
fpefjò  le  lor  enfi  p :u  care  nafeodono  fitto  le  mtbra  dell’ arti  reputa 
te  piu  uili;acno  che  di  quelle  alle  ne  ceffi  ta  trahcdole  piu  chiaro  ap- 
paia il  lor  folendore.l  lehe  quanto  in  poca  cofa  c fh  fo  maio  il  dichta 
raffi  pitocchi  delTmtrlletto  rimettendo  a Meffer  Ceri  spina,  ilquale 
la  noutlla  di  Madóna  Moretta  contata ,chefia  moglie  fi-,  m’ha  tor 
nata  nella  memoria;nH  piace  in  una  nouclletta  afidi  piatola  di  mo 
(IrarHì ■ Dia»  adunque, che  hmédo  Bonifico  rapa, appo  ila 

quale  Meffer  G eri  spina  fi  in  grandtfftmo  fiato, mandati  m Eiren- 
^éfitoi  nobili  ambulatori  per  certe  fine  gr anbi fogne , effindo  effe 
in  mfadi  Me ffier  Gerì  tmontatx , & egli  am  loro  infume  e firn  del 
Papa  trattando , autnne , eheche  fi  ne  fiffe  cagione  , Mtffcre  Ge- 
rì con  quefh  amb  afa  attiri  del  Papa  tutti  a pie  quafi  ogni  mattina 
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dinanzi  a fitto  M aria  Vghi  pajfouano  -,  dotte  Cifh  fornaio  il  fio 
forno  hutea,0  pfinalmente  la  fia  arte  efferataua-  Alenale  quan 
tunquc  la  fortuna  arte  affai  hurmle  data  huteffe  ; tanto  in  quella 
glierafota  benignatile  egli  nera  nccbiffimo  diuenuto;et  fintfc  uo 
lerlamai  per  alcuna  altra  abbandonare  Jflcndidamente  utuea,ha 
uendo  trallaltre  fie  buone  cefi  fempre  » migliori  uim  bianchi  0 
uermtgli,che  m Firenze  fi  trouaffero.o  nel  contundo-llquale  utggrn 
do  ogni  mattina  dinanzi  all’ufao  fio  pajfor  Mejfer  Gien  0gham* 
bafaatvri  dii  Papa,0  ejfcndo  ileuldogrande  s’auijò-,  che  granar 
tefia  farebbe  il  dar  loro  bere  del  fio  buono  uin  bianco:  ma  hauèdo 
riguardo  alla  fia  conditone  0 a quella  di  Meffer  C eri , non  gli 
foretto  honejht  afa  il  presumere  di  mutorlotma  ptnjòfft  di  tenere 
modojilquale  mditctfje  Mejfer  Ceri  mtdcftmo  ad  mmtnrfi:  tt  hatten 
do  uno  fir  fitto  bianchiffimo  in  dofjò/t  un  grembiule  di  bucato  in~ 
nan\i  fempre, hqudi  piu  tojh  mugnaio,  che  fornaio,  il  dimcjiruta* 
no, ogni  mattina  in  J'ulChora,che  egli  aufiua,  che  Mejfer  Gerì  con 
gliambafaatori  doueffero  pafjkrc  ; fificeua  dinanzi  al'ufao  fio  re 
atre  una  /occhia  nuoua  0 fognata  d'acqua  fiefat , 0 un  piatolo 
or  eludette  bolografi  nuouodcl  fio  buon  um  bianco, 0 due  bicchie- 
ri,che  pareuano  d’argento-,  fi  erano  chiari:  et  a fidere  pojhft,come 
efft  p affinano, 0 tgli,poi  che  una  Molta  o due  jpurgrtto  s'tra:comtn 
cicuta  a bere  fi  fipontanunte  quejh  fio  unto  -,  che  egli  ribatterebbe 
fitta  ucnire  uoglia  a morti- LaquaL  cofi  hauendo  M efftr  Gerì  una 
0 due  mattine  ueduta,diffe  la  ter^t.chente  Cijh  rv  buono ? Cifh  le * 
nato  pre fornente  m pie  rijfofè . Mejfer  fi:  ma  quanto  non  ui  potrei 

10  dare  ad  intendere-,  fe  uoi  non  l'ajjàg^ajh.  Mejfer  Geri,alquale 
olla  qualità  del  tempo, o affanno  piuchell’ufito  battuto, o fir  fi  il  fi 
ponto  bere, che  aCijh  ucdcua  fire-,fite  haueua  generata  ; uoltzfi  a 
ghambafaatori  (arridendo  diffe -Signori  egli  e'  buono-,  che  noi  affig 
giamo  del  umodi  quejh  nolente  huomo  : fir  fi  che  e"  egli  tale  ; che 
noi  non  ce  ne  penteremo  : 0 con  loro  infume  fi  nando  uerfo  Cifh- 

1 1 quale  fitta  di  prefintr  una  bella  panca  Mentre  di  fiori  dal  fórno f 
gli  prego-,che  fidejfero:0  agli  lar  fintigli, che  g tapcr  lutarci bic - 
chieri  fi  fictuano  innanzi  -, diffe -Compagni  trahetrui  indietro, et  la- 
fiiate  quejh  firuigio  fire  a me’ che  io  fi  non  meno  ben  mtjaerc,  che 
io fippia  infornare  : 0 non  affettiate  noi  d' oj foggiarne  gramola, 
itcoft  detto  effi  fofjò  lutati  quattro  bicchieri  belli  0 ottoni,  0 
fitto  Mentre  un  piatolo  ornuolctto  del  fio  buon  nino  diligentemente 
diede  bere  a Mcjfr  Gerì  et  a compagni.  A quatti  nino  parue  il  mu 
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glior,ehe  effi  haueffiro  gran  tempo  datanti  beu«to:ptrche  commtn 
datai  molto,mentre  ghambafaatori  ui  fkttero,qHafi  ogni  mattina  con 
loro  infume  nando  a bereMeffir  Gerì . A quali  effcndo  fpedih,^ 
partir  doieendofi.  Meffer  Gerì  fece  uno  magnifico  monito  : nel  quale 
*nmto  una  parte  de  piu  horreuoh  cittadini  : &•  ficeuiinuitar  c ifhj 
ilquale  per  tuona  ondinone  andar  uiuolle-ìmpofi  adunque  Meffer 
Ceri  ad  uno  de  fuoi  /simigli  ; che  per  un  fiafco  andaffe  del  orno  di 
C ijh  ; &•  di  quello  un  mez.ife  bicchier  per  huomo  deffe  alle  prima 
menfill  famiglio  fòrte  sdegnatotperehe  ninna  uoltx  bere  baueapo 
luto  del  uino-,tolfi  un  gran  fiafm:il<ptale,mme  Cifh  mdefiiffe.  F i- 
gliuolo  Meffir  G eri  non  n manda  a mediche  raffermando  piuuolte 
il  famigliarne pofjèndo  altra  rifpofht  hauere, torno  a Mrffer  Gerifet 
figliel  dtffe- A cui  M effer  Gerì  dtffe-  Tornaui ,cr  digli, che  fifi>:&  fi 
egli  piumfin  rifonde  ; domandalo  ya  cui  io  ti  mando • 1 1 famiglio  tot 
nato  dtffe  ■ Cifh  percerto  M effer  Ceri  mi  manda  pure  a (r.  Alqual 
Cifh  rifpofi-Percerto  figliucl  no  fi- Aduque  fitffe  il  famiglio ,a  cui  mi 
mandai  K ffiofi  Cifh  ad  Arno:ilcht  rapportando  il  famiglio  a Me  fi 
fir  Ceri,  [òbito  gltocchi  gli  t'aperfiro  dclT intelletto:  diffe  al  fi- 

miglio-Lafiiamt  uedere ; che  fiafm  porti  tufyuedutvl  dtffe • Cifh 
diee'l  uero^j-  dettagli  uillonia-,gli  fice  torre  un  fiafm  rnnueruuole. 
ilquale  Cifh  uedendo  diffe-Hora  fo  io  bene, che  egli  fi  manda  a mry 
tT  lietamente  gliel  empie: poi  quel  medeftmo  di  fitto  il  bottina « 
riempiere  di  quello  medeftmo  uino,&  fittolo  foouemente  portare  d 
alfa  di  M effer  Ceri, ondo  appreffi-,CT  troudtolo  gli  diffe-Meffertio 
non  Morrei, che  uoi  credefh-,  che  il  gran  fiafm  ifht  mane  m‘h<uief]è 
ifj>auen6tto:ma  parendomi  ,eheui  fùffe  tifato  di  mente  eh  ; che  io  a 
quefh  di  m miei  fienali  or  alio  letti  u’ho  dimagrato  , no  e\ehe  quefb 
non  fta  uino  da  famiglia  j nel  uolli  ijhtmane  nmrdare  : bora  per • 
ào  che  io  non  intendo  d'efjèruenepiu  guardiano-,  tutto  uè  l’ho  fit- 
to Mentre:  fittene  per  innanzi, mmeui  piace -Meffer  Gf  ri  hebbe  il  do- 
no di  Cifh  euriffimo,  cr  quelle  gr  atte  gli  rende  , che  amo  credete 
te  fi  mnueniffero,  & fimpre  poi  per  da  molto  l’hcbbe,  & f umico • 
Monna  Nonna  de  Pula  con  una  prejht  rifpofht  al  men  che  honefh  motm 
teggare  del uefmuo di  *ren(e  filentio  pone . N ouella  III. 

Vando  Pampinea  la  fua  nouella  hebbe  finita-, poi  che  da 
q tutti  la  rffiojbt  & la  liberalità  di  Cifh  molto  fit  mmmen 
data  -,  piacque  alla  Aetna , che  Lauretta  diceffe  appreffi: 
laquale  lietamente  enfi  addire  mnuncio  - PiaetUoli  Donne  prima 
Pampinea , & horavhilomena  affiti  del  atro  ttxmron  della  no  fra 
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pila/  mrru,gy  itila  beUtz7&  de  motti,  alla  quale  perciò  che  torna- 
re nan  bqògna,oltre  a quello, che  de  motti  t'jlnto  ditto,ui  uoglio  ri- 
tardare effire  la  natura  de  metti  cotale  ; che  ejjì , come  la  pecora 
morde, deono  a>fi  mordere  l’uditore,^  non  cornei  cane:  perciò  che, 
fi  come  il  cane  mordeffe. \ il  metto  non  farebbe  metto , ma  uiUania. 
La  qual  oo[a  ottimamente  fecero  (y  le  parole  di  Madonna  H oretta 
{y  la  riffofh  di  Cifh.l’il  nero, che  fi  per  rffofht  fi  dice  ; er  il  ri - 
[fonditore  morda  arme  cane  offendo  come  da  cane  prima  fiato  mor - 
forion  par  da  riprendere  ,come,  fi  ciò  attenuto  non  fùffe  ; far  eb- 
be. Et  perdo  e ' da  guardare  gy  a>me,gy  quando, gy  con  mi,  gy  fu 
miniente  dotte  fi  mottegpa  . Alle  quei  co  fi  poco  mar  dando  p a un 
nojlro  prelato, non  minor  morfo  nceuette , che  II  deffe  : tlche  io  m 
urta  piatola  nouella  ui  uoglio  moflrare . Ifftndo  uefeouo  di  fi» 

renfe  Meffere  Antonio  d'orfò  ualorofo  gy  famo  prelato , utnne  iti 
r iréfe  un  gentile  huomo  catalano  chiamato  mejfer  Degl  della  Rota 
mali  falco  per  lo  Re  Ruberto  : il  qual  e e/fendo  del  corpo  bellifftmo, 
CT  uit  piu  che  grande  uaghegpatore, attenne,  che  fra  l' altre  don- 
ne fiorentine  una  ne  gli  piacque  molto:  laquale  era  affai  bella  don 
na,gy  tra  nipote  d’uno  fratello  del  detto  uefeouo:  gy  battendo  /in- 
etto,che  il  manto  di  lei, quantunque  di  buona  famiglia  frffr,era  atta 
rtffimo,&  <zt  tutto,  con  lui  campo  fi  di  douergli  dare  cmqut  cento  fo- 
rmi d'oro,gy  egli  una  notte  con  la  moglie  il  lafaaffe  parere  : pera 
che  fritti  dorare  popolini  tTarpntofhe  allhora  fi  ff  endeuano ; gia- 
ciuto con  la  moglie  (come  che  contro  al  piacer  di  lei  frjfe)glie  gli  die 
de-llche  fapendofi  poi  per  tutto,  rima/èro  al  nettino  huomo  il  dan* 
no  & le  beffi  ; gy  il  uefeouo, come  futio,  ft  finfi  di  quefle  cefi  nien 
te  fintirr.perehe  ufando  molto  infume  il  uefeouo  e’I  mahfatla>,attcn 
ne,  che  il  di  di  fan  Giouanni  atudlatndo  runo  allato  all’ altro, neg- 
ando le  donne  per  la  ma, onde  il  palio  fi  corre  ; il  uefeouo  uide  una 
portane  ; laquale  q utfht  prefrnte  pefhlen ^ aha  tolta , il  tui  nome 
fit  Monna  Nonna  de  pula  atpna  di  Mejfer  A lejjò  Rinunci  ; ati  noi 
tutte  douefk  cono  fare  : laquale  effondo  allhora  frefae  gy  bella  po* 
nane  gy  bene  parlante  gy  di  gran  cuore  , di  poco  trmpo  manti» 
porta  firn  Pietro  a manto  umettane  , la  moflro  al  maltjaila>,gy  p°* 
effindole  prtfji  ; po(h  la  mano  fopra  la  ) falla  del  mahfadco  dijjè- 
Nonna  che  t par  dicofiuif  creder efiilumcer e ^ Alla  Nonna  porne, 
che  quelle  parole  alquanto  mordeffero  la  fra  honeftu;olla  doueffe- 
to  contaminare  neglianimi  di  coloro, che  molt  u erano  -,  ehell’udi- 
rono:  (che  non  intendendo  a purgar  quefht  contamina  tene, ma  ren- 
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ieri  colpo  1 ter  colpo  prefiamente  rifoofè.  Meffcre  & forfè  non  um- 
(crebbe  me, ma  Morrei  buona  moneta.  Lagnai  parola  udita  il  ma- 
li faticoni  uefcoHo  fènttndofi  parimente  traffim , Putto  fi  come  feci- 
toro  della  dichontffa  a>fa  nella  nipote  del  fratti  del  uefcouo , er 
l'altro  fi  come  riocuitore  nella  nipote  del  propio  fratello , fm^a 
pi  ardore  l’un  l’altro  uergvgnofi  & aatt  F n'andarono  ftn- 
piu  quel  porno  dirft  alcuna  afa.  cof  adunque  effendo  la  pom 
nane  fata  morfat  non  le  fi  difùffe  il  mordere  altrui  motteg- 
p andò. 

chiehibio  cuoco  di  Currado  cianfgliacn  con  una  prefht  parola  a fua 
febea  Pira  di  Currado  riuolge  in  Tifo, et  fé  campa  dalla  mala  uen 
tura.  " Nouella  ri  ir. 

Acruafi  pa  la  Lauretta  ; (?  da  tutti  tra  fata  fommaà 
t mente  ammendata  la  Nonna  ; quando  la  R fina  a Netphi* 
le  rmpuofijche  fptitaffe  ; laquale  diff.  (Quantunque  il 
pronto  ingegno  Amorofe  Donne  fotffo  parole  prefb  & utili  £r  bel 
le  fecondo  gliacndenti  a dicitori  ; la  fortuna  anchora  alcuna  Mol- 
ta aiutatrice  de  paurof  foprala  lor  linpia  fobitamente  di  quelle  po 
ne  che  mai  ad  animo  ripoftto  per  lo  diàtore  fi  farebbero  [apule 
trouareùlche  io  p la  enea  nouella  intendo  di  mejìrarui.  Cutm 
rado  Gianfighacn  ( fi  ante  ciafuna  di  noi  udito  , cruedutopuo  haa 
Mere)  fmpre  della  no(lra  citta  e'  flato  notabile  cittadino  liberale 
fy  magnifia  ; &uitn  canale  re  fu  tenendo , antmouamente  in  at* 
ni  èT  in  Mettili  fi  dilettano  le  foe  opere  magporial  preferite  la- 
faando  fiere-  ìlquale  an  un  foo  filane  hauendo  un  di  prefo  una 
gru  apertala  &"  trottandola  graffe  & p dicane  , quella  mando  ad 
un  fio  buon  cuoco  ; ìlquale  era  chiamato  chichibio & era  «ini- 
« ano:  & figli  mando  dicendo , chea  cena  P arrofhffe } puer- 

najfela  bene . chiehibio  t ìlquale  ame  nuouo  ber  pilo  era  ;afi  pa- 
tena,acconcia  la  gru  la  mifi  al  fuoco  , gr  an  folccitudine.  a cuocer 
la  comincio  ; laquale  effendo  pa  preffo  che  atta , grandtfft- 
mo  odore  uenendone  , auenne,che  una  fèmminetta  della  antrada , 
laquale  brunetta  era  chiamata-  di  cui  chiehibio  era  forte  in- 
namorato, entro  nella  cucina:  & potendo  Podor  della  gru  gr  uegm 
pendola  pa  atta  prego  atramente  chiehibio  ; che  ne  le  deffe  una 
eofaa.  chiehibio  le rifpofè  cantando: diffe . Voi  non  T baiere- 
te dame  Donna  Brunetta } noi  non  Phaurete  da  me . Diche  don - 
na  Brunetta  effendo  turbata  , gli  d'ffi.  In  fi  d’iddio  fi  tunonla 
mi  dai  ; tu  non  h aura  \da  me  afa j che  n piacna.lt  in  brieue  le 
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parole  furori  molto  • Alla  finechichtbio  per  non  crueàdrt  ld  fu * 
donna,  fpicmtu  l’una  delle  mfae  dlld  gru  dlld  Brunetta  ld  diede', 
l/findo  poi  dinanzi  d Currado  &•  ad  alcun  fuo  fortiere  truffi 
la  gru  fan"^  oofiia,  & Currado  mar  Mugliando  ferie  fece  chiamare 
chichibio,CT  domandollo,che  fùffe  diuemta  dell' altra  afa  a della 
gru- Al  quale  il  umiliano  bugiardo  fastamente  rifpofi . signor  imo 
le grunon  hanno  fenon  una  cofàa^utkt  grtmba-currodo  allhom 
r a turbato  dijfe-Comt  dimoi  non  hanno  piu,  che  una  afta  & una 
ffmba.Jnonuid‘iomai  piugru,che  quefh.Jchichtbio  figuito • Eg/ie' 
Meffer  am  io  ui  dico: &•  quando  ui  piacnaio  dui  fico  uedere  nelle 
uiue.  Currado  per  amore  de  frrefheri , che  fi  co  hauea,  non  uolle 
dietro  alle  parole  andare  : ma  difjc • Poi  che  ni  di  di  firmi  uedere 
nelle  uiue  afa-, che  io  mai  piu  non  uidr,ne  udì  dire  che  fùffe-,  gr  io 
il  uoglio  uedere  domattina, & faro  contento:ma  io  ti  giuro  m fui  cor 
fo  di  chrifhjche  (è  altrimenti  fara,che  io  ti  firo  conciare  in  ma- 
niera-,ahe  tu  con  neo  danno  n ricorderai  fimpre  che  tu  ci  Minerai  , 
del  nome  mo-Tinite  adunque  per  quella  fera  le  parole , lamattma 
figgente  come  il  giorno  apparar, Currado  a cui  fion  era  per  lo  dot 
mire  l'ira  affitta, rutto  anchor  gonfiato  fi  leuo-,  gr  commando, eh  e e 
atualfi  gli  piffero  menati:  gr  fitto  montare  chichibio  fopra  uno 
ronfino, ucrfo  una  fiumana, alla  nua  dcllaquale  fimpre  falena  in 
fulfir  del  di  uederfi  delle gru, nel  meno  dicendo.Tofh  uedremo,chi 
haura  hierfira  mentito  o tuo  io-chiehibio utggendo.che  anchor  du 
r ma  Vira  di  Currado  -,&•  che , fir  gli  amteniua  proua  della  fina 
buga,nonfapendo  come  poterlafi  fire,  ciudi  ama  apprtffò  a C ut* 
rado  con  la  maggior  paura  del  mondo  gr  uolentieri,(  fi  potuto  ha- 
ueffi)  fi  farebbe  fuggito:  ma  non  potendo . bora  mnanfi  gr  bora 
adietro  fi  guardata:  & ào,eheucdeatcredea,chegrufùlftro,  che 
fh-ffiroindue  pie • Ma  già  uuvù  al  fiume  peruenuti , gli  vennero 
prima  che  ad  alcuno  uedute  fopra  la  riua  di  quel  ben  dodici  gru; 
le  quali  tutte  in  un  pie  dimoravano  ; fi  come,  quando  dormono j fo* 
gliono  fire:perche  egli  prefhtmentomcflratolc  a Currado  diffe-Af* 
fai  bene  potete  Meffir  uedere;ehe  hierfira  ui  diffi  il  nero, chete  gru 
ni  hanno  finon  una  cofaa  et  un  pie, fi  uoi  riguardato  a quelle-, che 
ala  fanno.  Currado  uedendole  aiffi.  Affettato  , cheto  fi  mofirero ; 
che  elle  n hanno  due:&  fittofi  alquanto  piu  a quelle  mane  grido# 
o.perloqual  grido  le  gru  mandato  l’altro  pie  giu,  tutte  doppo  alquan 
ti  paffi  ammetarono  a fuggire  : la  onde  Currado  r incito  a chi- 
thibiodijfi ■ che  ti  par  gettone 'partì , che  elle  nhabbtan  duci 
; ct-:cL;fcw 
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C hichibio  quaft  fbigpttilo/un  fapendo  egli  flrffi  donde  fi  Uenijftjri * 
fltofi  . Mtlfer  filma  noi  non  gndafw-o  o-a  quella  dthicrfira:  che 
fi  a>fi  gridato  hauefle  ; ella  haurebbe  afi  l'altra  afaa  & L’altro 
pie  fuori  mandato , come  hanno  fatto  quefle.  A Currado  piacque 
tanto  quejht  rfpofla  j che  tutta  la  fua  ira  fi  anuerti  tnfifla^er  ri 
fii& diffe.chichbio  tu  hai  ragont:ben  io  lo  deueuafire . Adun- 
que cofì  con  la  fua  pronta  CT  follazffeuole  rijfofln  chichibio  cefjfii 
la  mala  uentura , gy  pacifiaffi  al  fuofignore. 
hlefftr  Vorefi  da  R abatta , gy  matftro  Ciotto  dipintore  Menando  di 
Muorilo  l’uno  la  fparuùt  preferito  dell’altro  motteggiando  mor- 
ie. N cucila  V. 

omtHciphile  tacque  , hmendo  molto  le  donne  prefo  di 
e piacere  della  riffoflu  di  chichìbio,  cofi  Pamphiloper  no- 
ia della  Reina  diffe-  Cariffìme  Donne  egli  attiene  fpefjò; 
thè  fi  come  la  fortuna  folto  tilt  arti  alcuna  uolta  grandiffimt  thefòa 
ri  di  uirtu  nafande,  (come  poco  ottanti  per  Pampinea  fit  mofha* 
tofafianchor  a fiotto  turpifftme  forme  d’huonuni  fi  trouano  mara- 
mglioft  ingegni  dalla  natura  effere  flati  ripcfh-Laqual  afa  affai  ap 
parue  in  due  no  fin  cittadini,  de  quali  io  intendo  brieuemente  di  ra* 
gionarui -Perciò  che  l’uno  ,ilquale  Meffer  Porefi  da  Rabatta  fù  chié 
matojefpndo  di  perfino  piccolo, gy f firmato  con  uifo  piatto  gy  ri* 
eugnato^he  aqualunq;  de  B aronfi  piu  trai  firmato  l’hebbe, fareb- 
be flato  fiogfio-,  fù  di  tanto  patimento  nelle  leggi, che  da  molti  ud- 
ienti huormni  uno  armato  di  ragioni  ciuili  fue  reputato  . Et  l’ al- 
tro til  cui  nome  fit  GioUo,hebbe  uno  ingegno  di  tanta  eecrUtnfycbe 
fàuna  afa  della  natura  madre  di  tutte  le  afi  ,gy  operatrice  al 
mntinouo  girare  de  cieli  finche  egli  collo  fhle  gy  an  la  pennato  al 
pennello  non  dipingtffe  fi  fintile  a quella-, thè  non  [mule,  anfi  piu 
toflv  deffa  par  effe  in  tanto  ; che  molte  uolte  nelle  afi  dallui  fitte  fi 
trouo  j che  il  uifiuo  finfo  de  glihuonuni  Ut  prefi  errore,  quello  ere 
dtndo  effere  Mero , che  era  dipinto . Et  perciò  battendo  egli  quel- 
farte  ritornata  in  luce , che  molti  fiali  fotta  gherron  dì alcuni ,che 

{<iu  a dilettare  gliocehi  dcglignoranti  f che  a compiacere  alTintrl* 
etto  de  faui  dipinganola  fiata  fipolta  ; meritamente  una  delle  lu 
fi  della  fiortnr-na  gloria  dire  fi  puotr,gy  tanto  piu  quanto  conmag 
porehurmlita  maeflro  de  glialtn  m cioumendo  quella  acquifh, 
fimpre  rifiutando  dì effer  chiamato  maefiro.  i {quale  t itolo  rifiu- 
tato dallui  tanto  piu  m lui  riftlcndeua;  quanto  an  maggior  difide- 
aio  da  quegli , che  mtn  faptuano  di  lui,o  da  fuci  difcepolt  tra  cu- 
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pidamenteufùrpato.Ma  quantunque  la  fu*  arto  fùffe  grandifjìma ; 
non  erd  egli  pereto  ne  iiperfona  tu  d’afpetto  m ninna  afa  piu  bela 
losche  fùffe  Mefftr  Vorefe:ma  alla  mutila  uenendodta.  H*- 
Utuano  in  Muglio  Meffer  forejè  (?  Ciotto  loro  pefftjfioni'??  ejjèn- 
do  Meffer  Torefè  le  (ite  andate  a He  dere  in  que  tempi  di  fbtte;chtl - 
le  fèrie  fi  celebrano  per  le  arti  ; perauentura  in  fu  un  cattino 
rondino  dauettura  uenendofe,  trouo  il  g ta  detto  ciotto  ; ilquale /»* 
realmente  hduendo  lefue  uedute,  fi  ne  ternana  aTiren^é.  ilquale 
ne  in  condilo  ne  m arnefè  effondo  m afa  alcuna  meglio  di  lui,  fi  co  : 
meuecchia  pian  pajjòucnedofène  infume t accompagnarono- h uen 
ne(ame  fpefjò  di  fktte  utgpamo  aucnire ) che  una  fubita  piena  gli 
- fòpraprefi - Laqudlc  eff^ame  piu  tvfh  poterono;  fuggirono  in  co* 
fa  d’un  lauoratore  amia  g?  anofeente  dì  ciafcuno  di  loro-Ma  dep- 
po  alquanto  non  facendo  l'acqua  alcuna  uijh  di  doutre  refhre 
afioro  uolendo  effere  il  di  aPirenfé; prefono  dal  lauoratore  m pre 
fben^k  due  mantellacn  uteehi  di  romagnudo  (?  due  cappelli  tutti 
roft  dalla  utcchitZfy  (pereto  che  migliori  non  ui  erano)  &•  attun 
ciarono  a caminare - H ora  effendo  efft  alquanto  andati  , &•  tutti 
molli  ucggrndc  fi, gr  per  gli  fchiz.^, che  i rondini  fanno  a piedi  in 

Juanhtx  'Qcherofi,  lequai  afe  non  fogliono  altrui  accrefctre  punto 
i horreuolcz^i  nfchiarandoft  alquanto  iltépo,effi,ehc  lungimen 
te  erano  ucnuti  taciti, aminaarono  a raponarcMcfftre  Torefè  at - 
ualatndo;gr  afaltundo  Ciotto, ilquale  b c II iffi ino fàu citatore  era,  a 
mimo  a anftderarlo  & dal  lato,g?  da  atpo.gr  per  tutto;  et  neg- 
andolo iti  ogni  afa  cefi  dithorreuole  gr  cefi  djp arato  fan hauer 
a fi  ninna  arfidcratione  aminào  arider  e;gr  diffe  ciotto  a che  ho 
rauentndo  di  qua  all’incontro  di  noi  unofòrrfhere,che  mai  uedu 
to  non  t'hmeffc;creditu,ehe  egli  credeffe,che  tufùfji  il  miglior  di* 
pintore  del  mondo, co  me  tu  fef  A cui  Ciotto  presumente  nfpo/è-Mcf* 
fere  credo,cheegliil  crederebbe  allhora;chepiardandouoitegliert 
derebbe;cheuoi  faptfle  f*  b c.  I Iche  Mefftr  Torefè  udendo  , il  (Sa 
trror  riconobbe;??  uidefi  ditale  moneta  pagato  ; queà  erano  finte 
le  derrate  uedute- 

Trotta  Michele  Sotty  a certi  gouani  ante  i B aronQ  fon  i piu  gentili 
huomini  del  modo  odi  maréma  ;et  umee  una  cena.  n ouclla  vi» 

I datario  anchorale  donne  della  bella  g?  pre/ht  rfpofht  di 
r Ciotto ;quando  la  R .eina  mpuofè  il  /è gufare  alla  F iam- 

mettadaquale  af  comincio  a parlare. donane  Donne  ?t(m 
fère  fatiruordati  i E aronfi  da  Pamphilo  j liquai  perauentura  noi 
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non  anofatt , come  fi  egli  ; m'ha  nella  memoria  ternata  una  no- 
mila ; nellaquale  quanta  fia  la  lor  nobiltà  fi  dimofira  ptn'fy  dal 
nofiro  propofito  deuiare  : pereto  mt  piace  di  raccontarla ■ £ gli 

non  ev  anchora  guari  di  tempo  pafjato  ; che  nella  uofira  citta  era 
un  gioitane  chiamato  Michele  Satire  ; ilquale  era  il  piu  placatole 
tT  >1  pi*  [oUaZ\euolt  huomo  del  mondo  j &■  le  piu  nttouc  ncuel* 
le  haueua  per  le  mani  : perlaqual  afa  e giovani  fiorentini  lo  ha • 
nettano  molto  euro  ; quando  in  brigata  fi  trovavano  di  potere  ba- 
ttere lui . H ora  auenne  uno  giorno  ; che  tjfendo  con  alquanti  a 
monte  Vghi  p comincio  tra  loro  una  qutfhone  fi  fitta . Quali  fitf  • 
J ero  gli  piu  gentili  huomtni  di  F iren  fé  &■  i piu  antichi  • Dequali 
alami  diceuano  gli  V berti, altri  e Lamberti^  chi  uno, & ehi 
un'altro , fecondo  che  nello  animo  gli  capota  . Liquali  udendo  Jo 
Scuty,  comincio  a ghignare-,  diffi • Andate  ma , andate  gomox 
Ioni , che  uoi  pete  : uoi  non  fapettao  ; che  uoi  ui  dite . I piu  gentili 
huomtni  erpiu  antichi , non  che  di  Tircn'fe  ,ma  di  rutto  il  mondo 
0 di  maremma  fono  e haron^i  ; &•  a quefìv  t'accordano  tuttii  phU 
lofiphi , & ogn  huomo  ; che  gli  amofie  ; come  fi»  io  : & amo  che 
uoi  nonmtendefie  d'altri  ; iodico  de  B aron^i  nopriuicini  da  ftnx 
tu  Maria  maggiore . Quando  e giovani , che  afre  fontano  , ch’egli 
Uolcffe  dire  altro  ; udtron  queflo  , tutti  p fecero  beffe  di  lui,&  dif- 
fèro.Xu  ciucietli  ; come  fi  noi  non  amofeeffimo  i B aron^i  j come  fii 
tu. Di  fri  lo  Stallai  alle  ptagnele  non  fi>fan%i  mi  dico  il  nero:  &■  fi 
egli  ci  ha  ninno  ; che  voglia  mettere  fu  una  cena  a douerla  dare t 
a chi  Hincc  am  fii  compagni,  quali  piu  gli  piaceranno , io  la  mette- 
rò volentieri  -,  ©■  anchora  ui  firopiu  ; eh  e io  ne  fioro  alla  fintene 
di  chiunque  uoi  Morrete  . Traquali  èffe  uno  ; che  fi  chiamava 
Neri  Mannini  jo  fino  acconcio  a volere  vincere  quefht  eena:&  ac- 
mrdatfi  fnpeme  d'hauer  per  giudice  Pietro  di  fiorentino, in  alfa  di 
(Hi  erano  ; CT  andatifine  alivi  ,&• tutti  glialtri  apprejfi  per  vedere 
perdere  lo  Satl^,tr  dargli  noia,ogni  afa  de  fot  gli  raavntorono. 
Pietro, che  difereto  gioitane  era, udita,  primieramente  la  ragione  di 
Neri,  poi  allo  Satire  rivolto  dtffè.  Et  tu  come  potrai  mofirart  que- 
fh,ehe  tu  affermi. JDi[fe  lo  Scalatolo  fi  nufireroper  p fitta  rapo- 
ne-, che  non  che  tu  ma  a>fbti  medeftmo  che  il  rilega}  dira-,  che  io  di- 
ci il  vero.  Voi  fapete , che  quanto glihuomtni  fino  piu  antichi, piu 
fino  gettili  ,&  eofi  fi  diceva  pur  tefie  fra  cofioro  : & i 
fino  piu  antichi , che  ninno  altro  huomo-, fi  che  fin  piu  gentili  : &• 
come  effi  peno  piu  antichi  mefirandom,  finita  dubbio  uhauro  um-, 
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H la  qutfhone ■ Voi  dovete  fifere  -,  che  i Erfron^i  furono  fitti  do 
Vonunedio  al  tempo, che  egli  hauea  cominciato  ad  apparar t a dia 
pingrerma  ghaltri  httormni  furori  fatti, pefaa  che  D-  mnedio  fap- 
pe  diptngrcCT  che  io  dica  di  quefh  il  nero  ; ponete  mente  a B da 
ron^i  cr  a ghaltri  huomtni ; (ione  uoi  tutti  ghaltri  ucdrete  co  Mift 
ben  compofh  , CT  debitamente  proporcicrutti  ; potrete  uedere  i B<<- 
ronfi  qual  al  uifo  molto  lungo  CT  fretto  , CT  quale  hauerlo  oltre 
ad  ogmconucneHcleZ.'èQ  largo:  CT  tal  uè  al  nafo  molto  lungi,  CT 
tale  l’ha  corto, CT  alcuni  al  mento  in  fuori  ,CT  in  fu  riuolto,cr  con 
mafncUonijche  paion  d’afmo^CT  d uni  tale  ; eh  e ha  l’uno  occhio 
piu  graffo  cheli* altro-,  CT  anchord  ehi  ha  l’un  piu  gu  chcll'altro-, 
fi  come  fagliano  effere  t ufi-, che  fanno  da  prima  i fanciulli-,  che  ap- 
parano a di/égnare:perche(ame  ga  difffafki  beru  appare  ; che 
Vomenedio  gli  face-, quando  apparata  a dipingere: fiche  tfftfon  pili 
antichi, che  ghaltri  ,CTcoftviu  gentili  • Vellaqual  afa  Cr  Pietro, 
che erail  gudicr,  CT  Neri,  che  haucua  truffi la  cena  ; CT  ctafmno 
altro  rtardandoft , CT  battendo  il  placatole  argmento  dello  Seal- 
^ udito,tutti  amtnaarono  a ridere, CT  ad  affermare,  chello  Seal- 
^ haucua  la  r agone  ; CT  che  egli  haucua  unita  la  cena  -,  CT  che 
percorro  i B aronTfi  erano  ipiu  gentih  huemini  CT  i piu  antichijche 
fùffero  non  che  in  Tire  nife, ma  nel  mondo  o in  maremma.  Et  pera 
ero  meritamente  Pamphito  uolendo  la  turpitudine  del  uifo  di  Meffèm 
re  F orefè  moflrare  , diffe  j ebr  fato  farebbe  fazfó  ad  uno  de  B a- 
rontft. 

Monna  P hilippa  dal  marito  con  uno  fuo  amante  trottata,  CT  chiama- 
ta in  gridino  conuna  fata  pronta  CT  piaceitcle  rffofht  fa  libera-, CT 
lojhttutofa  modificare ■ Monella  VII. 

la  fi  taceua  la  riammetta  ; CT  àafeuno  ridetta  anchor  del 
g motto  argmento  dallo  Stalli  uftto  a nobilitare  fapt* 
ogni  altroi  Baron^i  ; quando  la  Reina  in  gonfi  aVhi- 
loftrafo  jche  nouellaffe,CT  egli  addire  comincio  V alorofa  Donne  bel 
la  a>fa  e'  in  ogni  parte  ftper  ben  parlare-ma  io  la  reputo  bcllifji- 
ma  quivi  faperlo  fare,dout  la  ntcrffita  il  richiede  llche  fi  benfap- 
pe  fare  una  gentil  donna-,  dell  aquale  intendo  di  ragcnaruij  che  non 
jolamentr  fifa  CT  rifa  por  fa  a ghuditori:ma fi  da  loca  di  uituperoa 
fa  morte  difailuppo;  comettoi  udirete.  Nella  terra  di  Prato 

fit  ga  uno  fhtuto  nel  nero  non  men  biaft nuvole,  che  offro  j il  qua- 
le fintai  alcuna  difhntton  fare  commandaua-,cht  cofi  fiffe  arft  quel 
la  donna  -,  che  dal  marito  fiffe  con  alcun  fio  amante  trottata  in 
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adulterio  ; come  quella  che  per  danari  con  qua'unque  altro  buon 
ma  fiata  trottata  fùffe.  Et  doranti  quefb  fin  tuta  attenni  j che  una 
pentii  dmna  ZT  bella  tZT  oltre  ad  ogni  altra  innamorata  t il  no  no 
me  fu  Monna  Philippajù  trottata  nella  fita  propia  camera  una  not 
te  da  Rinaldo  de  Vuglitft  fi io  marito  nelle  brama  di  LaZ^étrino  de 
C ttaz  jklotn  nobile  Rottane  ZT  bello  d>  quella  terra  ; ilqùale  ella 
quanto  fi  mtdefima  amaua-Laqual  afa  Rinaldo  uedendo  , turbato 
forte  appena  del  correr  loro  addojfò,ZT  d’ uccider  gli  fi  ritenne:  et  fi 
no  fù[fi,che  di  fi  medefimo  dubitano , /imitando  l'empito  della  fita 
irafio  boterebbe  fitto  . Rattemperatcfi  adunque  da  quejht , non  fi 
può  te  temperare  da  uolere  quello  dello  fiatato  prati  finche  allui  non 
era  lento  da  fir  e, ciò  d, lamorte  della  fua  donna.  Et  pereto  battendo 
al  fililo  della  donna  prouar e affiti  conueneuole  tefiimonianl^ycome 
il  di  fu  uenuto  , fianca  altro  confi  gito  prendere  tacnt fata  la  donna  la 
fece  richiedere-La  donna  tche  di  gran  cuore  era,  fi  come  grneralmen 
te  effere  Jòghono  quelle, che  innamorate  fono  da  douero  ; anchora 
che  [affigliata  da  molti  ftoi  amici  ZT  parenti  ne  fùffi-,  del  tutto  fi 
dtfiuofe  di  compartir  e, ZT  di  uoler  piu  tufo  la  uenta  confidando  am 
fòrte  animo  pamor  morir  e -,ch  e nutrente  fuggendo  p contumacia  in 
efjilio  uiuere,ZT  negar  fi  degna  di  a>fi  fitto  amante  ; come  colui  era-, 
tulle  cui  brama  era  fiuta  trouata  la  notte  pafiata-Et  affli  bene  ac- 
compagnata da  donne  ZT  d’huotmm^da  tutti  confortata  al  ne- 
mrefiinanlfi  al  podefiu  uenutn Romando  con  firmo  nifi  et  con  fal- 
da noce  quello, che  egli  allei  domanda/fi.  il  podefiu  riguardando  co 
fir^ZT  negandola  belhfiima,ZT  di  maniere  laudatoli  molto  & fe- 
condo chelle  fùe  parole  tefhmoniauano ,di  grande  animo , comincio 
di  lei  ad  hauert  compaffione  dubitando, non  ella  amfifièfifi  <ofa-,p- 
laquale  allui  cometùffe'uolendo  il  fuohonore  ferrar e)firla  mori - 
re: ma  pur  non  potendo  crffiire  di  domandarla  di  quello-, che  appo- 
fio?era,lediffi.Madonnacome  noi  uedete,qui  e'  R inaldo  uofìro  ma 
rito-,  ZT  duolfi  di  uor,ilquale  egli  dice, che  una  con  altro  huomo  tro 
nata  in  adulterio^  pero  domanda ; che  io,  fecondo  che  uno  fiutu » 
totche  ci  esultile, ficendoui  morire  di  no  ui  punifa:ma  ciò  fire  non 
poffiifiuoi  noi  confidate: ZT  pao  guardate  bene  qucllo;cheuoi  ri- 
ffondete'ZT  ditemi  fi  uerot  quello-, diche  Hofiro  marito  uacntfa.  La 
donna  fianca  tbigottire  punto  con  uoce  afidi  piacruole  nfpofi-Meffi- 
re  egli?  uero;  che  Rinaldo  e • mto  manto  ; ZT  che  cghqucfiu  notte 

Ì affatami  trono  nelle  brama  di  LaZ^rino,nellcquali  io  fono  per 
nono  (T per  [fitto  amore , che  io  gfi  porto-}moltc  uolte  fiuta , no 
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quejh  rugherei  io  marma  come  io  fon  cerbi-, che  noi  fapete;\e  leggi 
ieono  cffere  communi ,Cr  fitte  a>n  anfintimento  di  coloro, a cui  toc* 
ntno-Lequai  cofe  di  quefta  non  auengono-,  che  effi  folaminte  le  don 
tu  taf  me  Ile  afirigne;lequali  molto  meglio  ^che  glihuomtnifpotreb- 
bono  a molti  jodbfire,  et  oltre  a quejh  non  che  alcuna  donna tqua 
do  fitta  fu  ci  frc/hxjjè  con  fintimi  ntotma  ninna  cene  fit  mai  chiama- 
tr.perleqnai  enfi  miritumente  maluaga  fi  può  chiamare:  cr  fi  noi 
uolete  in  pregudiào  del  mio  corpo  cr  dcÙa  uofha  anima  ejfere  di 
quella  effe  tutore  ;auoi fin:  ma  auanti  che  ad  alcuna  a>fa  giudicare 
procediate-,  Mi  pregi-,  che  una  piatola  grafia  mi  fiatate  -,  cto  e', che 
noi  il  rmo  manto  domandiate ; fi  io  ogni  Uolta,&-  quante  uolte  aliai 
piace  ua , finiti  dire  mai  di  no  di  mejhffigh  conce deua  intera  co 
fiato  no -A  che  Rinaldo  fanfet  affettare  il  podefiu  chel  domanda fi- 
fi;prefkimenk  riffofi  ; che  fi. in^a  alcuno  dubbio  la  donna  ad  ogni 
fina  richieda  gli  hauea  di  fi  ogni  fuo  piacere  conceduto ■ Adunque, 
figli  prejì cernente  la  donna  ^domando  io  uoi  Hejjèrc  lopodefhrjè  egli 
ha  fiempre  di  meprefo  queUo-,  che  glie'  bijògnato}&  piaciutolo  che 
doucua  fire,o  debbo  di  quefche  gluuiàcgSdebboloio  pittare  a comi 
non  e 'egli  molto  meglio  firuirru  uno  gentile  huomo ; che  piu,  che  fi 
mi  amache  lafaarlo  perdereto  quafinrt.J  Erano  quiui  a affitta 
effemina  none  di  tanta  &-fi  fimofit  donna  quafi  tutti  e pratrfi  mn- 
corfr,equali  udendo  cefi  piaetuoh  ri/fofh  Subitamente  deppo  molte 
ri  fi  quafi  ad  una  uoce  tutti  gridarono, la  donna  hauer  ragione 
dir  bene:&  prima  che  di  quindi  fi  partiffino  ,4010  confortandogli 
il  podefia  , modificarono  il  crudel  fiatato  ; Cr  lafaarono , thè  egli 
t'inttndeffe  folamtntc  per  quelle  donne  Jequai  per  danari  a lor  ma 
riti  fictjfero  follo . Vertaqual  afa  Rinaldo  rima  fidi  afimatta  im - 
prefi  confo fo,p  parti  dal  grudicio;&-  la  donna  lieta  et  libera  quafi 
dal  fitoa  re  filatala  aUa  fua  enfi  fi  ne  torno  glorio  fi. 

tre  fio  conforta  la  nepotr,che  non  fi  Jf  cechi;  fi  gli  foia  crudi  (come  di* 
cena)  Ver  ano  a uedere  noiofi.  Uouella  Vili. 

A ttouellada  philoflrato  raccontata  prima  an  un  poa  di 
l ucr  gogna  punfi  e cuori  deUe  donne  afflanti, &■  an  ho* 

nejh  rojjore  ne  lor  nifi  apparito  ne  diedero  figno:gy  poi 
l'uno,  l'altra  guardandop,  appena  dal  ridere  potrndofi  aftrnere, 
fogghignando  quella  affilarono  : ma  poi  che  effi  alla  fine  ne  fi* 
uenuto;la  Reina  ad  Emilia  uoltatafi , che  ella  figuitaffi,  l'unpofi. 
Laquale  non  altrimenti,  che  fi  da  dormire  fi  leuajfi  ; fi fo  andò 
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ineomtneio • Vaghe  Clonarti  perdo  che  un  lungo  penftero  molto  di 
qui  m'ha  tenuta  gran  ptzìfc  lontana  ; per  ubidire  alla  noflra 
Rema  forfè  con  molto  nunor  nouella  , che  fitto  non  haurei ; [è  qui 
1‘ animo  haueffi  battuto  ; rru  paffiro  j lo  J cicero  errar  dì una  gioita- 
ne raccontandoti  con  uno  piaceucle  motto  corretta  da  uno  fio  ^10; 
fi  ella  da  tanto  finto  fiffi  ; che  intefi  ìhotteffe  • vno  adun a 
quetche  fi  chiamo  Tre  fa)  da  Cclahco  ; hauea  una  fia  ntpote  chia 
mata  per  ut. Ciefot  • Laquale  , anchora  che  bella  perfetta 
haueffi  gy  uifo , non  pero  di  quegli  angelici  ; che  pa  molte  uolte 
uedemo  ; fi  da  tanto  gy  fi  nobile  gy  bella  reputaua  j che  per  co - 
fiume  hauea  prefodi  biafimare  gy  huotturu  gy  donne  gy  dafeu* 
na  cofit  j che  ella  uedeua  fin'fa  hauer  alcuno  riguardo  a fi  me - 
defima-,  laquale  era  tanto  piu  jpiaccuole,  fttieuole  gy  fiiZc^fi/he 
alcuna  altra  : che  a fia  gufi  niuna  cofa  fi  potea  fire  -,  gy  tan- 
to oltre  a tutto  quejb  era  altiera  j che  fi  fiata  fiffi  de  realt  di 
frauda  ; farebbe  fiato  [òuerchio  • Et  quando  ella  andana  per 
Mia  ; fi  fòrte  le  ueniua  del  cencio  ; che  altro  che  torcere  il  grifi 
non  ficeua  : quafi  puz^o  le  ucniffi  di  chiunque  uedeffi  , 0 fan » 
traffi  . H ora  lafdando  jhre  molti  altri  fioi  modi  fpiactuoli  gy 
rmcrefatuoli t attenne  un  porno  ; che  effindofi  ella  in  cafi  torna- 
ta la, dotte  Tre  far  era  ; gy  ^tta  piena  di  smancerie  , pofhghft  prefi 
fi  a federe  , altro  non  ficeua  , che  foffiare  ; la  onde  Trefa  do- 
mandando le  diffi . eie  fa  che  uol  dire  quefio  ; che  effindo  hog - 
p fifht,  tu  te  tu  fi  cefi  tefb  tornata  in  afa  i Alquale  ella  tut- 
ta afonie  di  uezX‘  1 ’fi’ofi  • E glie' il  nero  ; che  io  me  ne  fono  Me- 
nata tofh  : perdo  che  io  non  credo  ; che  mai  in  quejht  terra  fùf- 
firo  gy  huomini  gy  femmine  tanto  fiiaceucli  gy  rtncrefaeuoli  j 
quanto  finohogp  : gy  non  ne  puffi  per  uia  uno  ; che  non  mi 
jpiacdafcome  la  mala  uentura  : gy  io  non  credo tche  fra  al  mon * 
do  fémmina  ; a cui  piu  fia  noiofi  il  uedere  gli  fpiaceuoli  ; che  e 
a me,  gy  per  non  uedergh  }a>fi  tofh  mene  fono  ucnuta  . A Ila- 
quale  Trefa , a cui  gli  modi  ficnofi  della  nepote  dijpiacruano  fie- 
ramente ; diffi  • figliuola  fi  co  fi  ti  difpiadono  gl  1 fpiaceuclt  j co- 
mi tu  di  -,  fi  tu  uhm  muere  lieta  ; non  fi  fpecchtur  puntai.  Ma  eU 
la  piu  che  una  canna  nana  ,gy  a cui  di  finno  pareua  p*r*fy 
par  Salomone  ; non  altrimenti , che  un  montone  haurebbe  fit= 
to , intefi  iluero metto  di  Trefa>-,an%i  diffi  ; che  ella  fi  uoltua  fpec- 
chiare  come  l'ahrc.  Ef  cefi  nella  fia  proffiz^fi  rimafi  j gyan- 
chorui  fi  fia. 


CI  ORNATA 

C mio  Ctu  al  aititi  dice  con  uno  motto  honefhtmentt  uillania  ocerti  atué 
litri  flore  tini,  e qnai  frpraprejo  l'haucHa/u?-  Monello  IX. 

intendo  la  Remarne  inulta  della  fkanouellaft  tra  dia 
f liberata, gr  che  ad  altri  non  refhoua  dire  che  ollei(/ènon 
a a>lui , che  per  priuilego  haueua  il  dire  daffezfo)  coft 
addire  comincio  (Quantunque  Leggiadre  Donne  hogg  m fieno  do 
Mei  jhttr  tolte  da  due  m fu  delle  no  ut  Ile. de  Ile  quai  io  m'hauea  pe  »- 
fato  di  doueruene  uno  dire;non  dimeno  me  ne'  pure  una  ritnajòdo 
raccontare-, nello  mnchiufione  delinquale fi  contiene  un  fi  fitto  motto ; 
che  forfè  non  ce  fi  nV  alcuno  di  tanto  fèntmento  mutato.  Do* 
uete  adunque  [opere, che  ne  tempi  pafjoti  furono  nello  noflra  citta 
affli  belle  gr  laudatoli  uftnfe -, delle  quai  hogp  niutia  ut  riè  rima 
fa,merce  deU’auaritia-,che  m quello  mn  le  ricchezze  «'  crefàutotlom 
quale  tutte  l’ho  difatmate.Tr adequai  n’eraunamtale;che  m diuer 
fi  luoghi  per  Urente  fi  raunauano  infume  i gentili  huomini  delle 
contrade  ; gr  fàctuano  lor  brigate  di  certo  numero  ; guardando  di 
metterui  tali, che  mmportar  potejjòno  acconciamente  le  fre/è,et  hog * 
gì  l’un, domani  l’altro,  grafi  p ordine  tutti  mettruano  tauola,cias 
fruno  il  fuo  di  a tutta  la  brigata-, gr  M quello  frtffè  uolte  honoro * 
Mono  e gentili  huonuni  fòrefhen, quando  ue  ne  capitanano-, gyan~ 
chora  de  cittadini  ; gr  finalmente  ft  urfhuano  inficine  almeno  una 
Molto  i’ anno-, g?  infieme  e dipiu  notabili cuualcauono  p la  atta-, gr 
talhora  armegpuiano;  gr  maff  inamente  per  le  frfh  principali^ 
quando  alcuna  lieta  nouello  di  uettorio , o d'altro  fuffe  uenuta  nello 
atta-Trallequoi  brigate  n' era  una  di  Meffer  Beffo  Brunelle fchi:  nel - 
laquale  Meffer  Setto  gr  compagni  s' erano  molto  ingegnati  di  tirar 
Guido  di  Meffer  CaualcctntedeCaualatnt\,etnon[anTfa  capone:  p- 
doehe  oltre  a quello,  che  gli  fit  uno  de  miglior  loici  ; che  haueffe  il 
mondo-, gr  ottimo  philofopho  naturale  ( delle quai  m/è  poco  la  briga 
ta  curoudjft  fii  egli  legpadrifftmo  gr  co  fumato  et  parlante  huom 
molto-, gr  ogni  mfa;che  far  uolea,erche  a gentil  huomo  ft  apporle - 
ruffe, fèppe  megho,che  altro  hucm  fiere:  gr  con  quefh  era  nechifji- 
mo,gr  a chieder  a lingua  fapeuahonorare,  mi  nell’animo  gli  al* 
prua  ; che  il  ualeffe.  m a a Meffer  Setto  non  era  mai  potuto  uenire 
fitto  d’hauerlo:gr  credeua  egli  m fuoimmpagvi}chc  ciò  aueniff;p- 
no  che  Guido  alcuna  Molta  ] perniando  molto  afratto  daghhuomlni 
diuenia;et  pào  che  egli  alquanto  teneua  della  appetitone  de  gli  epi- 
mrei-fi  diana  traila  gè  te  uolgare;ehe  quefh  fue  frenila  noni  erano 
folo  in  cercar  e ,fè  trouarftpoteffe  j che  I ddio  non  jfùffe.Mra  aueim 

un  giorno; 
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mgorno'iche  effendo  Guido  partito  d'horto  fan  Michele ,fy  uenu* 
tofine  per  lo  cor  fi  de  gli  adunar  i infimi  a fan  Giovani, ilquale  fi  effe 
Molte  era  fio  camino  j effendo  quelle  arche  grandi  di  marmo , che 
ho ggr  fino  in  finta  Liberata , et  molte  altre  dintorno  a fin  Ctcuan 
**,  UT  egli  offendo  traile  colonne  di  porfiro , che  vi  fino  ; gy  quelle 
arche, et  la  porta  di  fin  Giovanni, che  fierrata  era,Mifjcr  Setto  am 
pta  brigata  a amai  Mettendo  fi  per  la  piazzi  di  finta  Liberata  utg 
pendo  Guido  tra  quelle  fipolturefiiffèro.  Andiamo  a dargli  brign:et 
fironati  e studili  a gufi  d’uno  affa  Ita  fili  aZ^vole  gli  fircn;quaft 
prima  ch’egli  fi  n'auedtffc\fipra-,gy comtnciorongh  addire. Guido 
ni  rifiuti d’ effendi  nofhra  brigata-ma  ecco  quando  tu  haurai  trotta* 
to,cbc  iddio  non  fiacche  haurai  fimi  Aqudi  Guido  dallor  ucg<gn~ 
defi  eh  tufi'  pr  e fornente  diffe-Signori  uoi  mi  potete  dire  a tufi  ucjlra 
eiojche  m piace  : gy  pofht  Umano  fopra  una  di  quelle  arche , che 
grandi  erano  fi  come  colui, che  legger  ifftmo  era-, prefi  uno  [alto,  gy 
fuffi  gittata  dall’altra  parte-, gy  fiuluppattfi  dalloro  fi  n’ondo. co- 
fioro  rimafiro  tutti  smarriti  guardando  l’un  l’altro-,  gy  comincia- 
rono addire-, che  egli  era  uno  smemorato-,  gy  che  quello, che  egli 
hauearfl>ojh-,non  uetùua  addire  nulla-,  conaofuffè  afa , che  quivi 
dotte  erano-, non  haueano  efft  affare  piu, che  tutti  glioltri  cittadini} 
ne  Guido  meno,  che  alcun  di  loro.  Aquai  Mefftr  Setto  riuolto  diffi- 
di smemorati  fiere  uoirnon  Chaueteintefi : egli  aha  honejhmunte  et 
in  poche  parole  detta  la  maggior  villania  del  mondo , perdo  che,  fi 
Noi  riguarderete  bene-,  quefie  arche  fino  le  (afide  morti:  perciò  che 
in  effe  fi  pongono  gy  dimorano  e morti-,  le  quai  egli  dice-,  che  finno* 
fira  enfi ta  dtitufirara,cht  noi  gy  glialtn  h uomini  idioti , gytton 
letterati  fumo  a comperatone  di  lui  gy  deglialtri  bucatini  [ben— 
fiati  peggio, che  huormm  morti  : gy  perdo, qui  effendo,  noi  pomo  a 
enfi  nofira.  a llhora  da  forno  intefi  quel, che  Guido  hauea  voluto  di 
re,gy  uergmofjì-ne  mai  piu  gli  diedero  briga:  gy  tennero  per  in - 
ttotiìfi  M effer  Setto  fittile  gy  intendente  cavaliere- 
frate  cipolla  promette  a Certaldcfi  di  moflrare  loro  la  penna  del  Fa* 
gitolo  Gabriello, in  luogpdellaquale  tremando  carboni-,  que  dite  efi 
fired,  quegl,  ■,che  ar fitto  San  Lorenza-  Novella  X . 

sfindo  ciaf  nino  della  brigate  della  pia  novella  ritmato, co- 
t nobbe  Dioneo-, che  alivi  toccava  il  dover  dire-Perlaqual  co 
fi  fin'ìfi  troppo  filarne  cammondamento  affettare,  impo* 
fio  filentio  a quegli, che  il  fintito  motto  di  Guido  lodavano , incornine 
ào . Vezfófi  Donne  quantunque  toh  abbia  per  primiero  di  poter 
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Ji  quello, che  piu  tni  piace,  parlare  ; hogp  ic  nonfnttndo  Ji  uelert 
da  quella  matrria  [(pararmi  ; ddlaquale  nei  tutte  Yaticte  e(Jh  ac- 
toni, mente  parlato:ma  (esultando  le  uoflre  p edatr, triti  ndo  di  me* 
firarui  quanto  cattamente  con  fubito  refaro  uno  de  frati  di  finta 
Antonio  figgffe  uno  [corno  ; che  da  due  penane  aff  orecchiata 
glieratneut  donerà  tfire  grane;  forche  io  fcr  ben  dire  la  mueUa 
compiuto  alquanto  in  parlare  mi  dfinda;fe  al  filguardercte;il~ 
quale  anchora  e' a meZ-fe‘1  dclo-  Certaldofeome  uoi  forfè  ha 
uete  potuto  udirejc  uno  cufici  di  Valdefit  pcjh  nel  nofìrocontsdof 

ilquale  quantunque  picaolfia;ga  da  nobili  hucmnigy  d’agatifi 

habitato  Selquale  (perciò  che  buona  paflura  ut  /renana)  ufi  lunga 
tempo  d’andare  ogni  anno  unaucltaa  riaglierc  le  limcfme  fittelo, 
ro  dagli  [hocchi  uno  de  fiati  di  finto  Anforiio:tl  cui  nome  fi  fiata. 
Cipolla;  forfè  non  meno  per  lo  wme,ehe  peraltro  dinotane  ne* 
Antoni  uolentieri  ; concio  fi  fi  afa,  che  quel  terreno  produca  apollo 
fimefe  per  tutta  ThofcOna.  tra  quejb  fiate  Cipolla  di  per  fina  pie* 
aolofit  pelo  roffo,gy  lieto  nel  nifi , gy  il  miglior  brigtfitc  del  mon ■ 
do;ct  oltre  a quejb  ninna  faenTfa  battendo t fi  ottimo  parlatore  gy 
pronto  era, che  chi  conofàutv  non  l’h<utefi;non  filamento  un  gran, 
rettoria»  rhatecrcbbe  i(hmato;ma  boterebbe  detto  offre  Tulio  mede-, 
fimo  o forfè  Qttintiliano  ; gy  quafi  di  tutti  quegli  della  contrada 
tra  compare, o amico, o bcnttoglientc-  llquale  fecondo  lapta  ufiinQ 
iel  meft  d'apfb  trallalne  u’ando  una  uclbret  una  dcminictt  mat- 
tina efindetutti  i buoni  hnormm  gy  le  fémmine  delle  utile  datorno 
Mentiti  alla  meffx, nella  alo  me*, quando  tempo  gli  parue;  fittvfi  in - 
uanOfi di[ft‘  Signori  gr  Donnearne  uoi  fipctr)ucfha  u finit  e'  di 
mandare  ogni  anno  a poueri  del  barcn  Mtffer  finto  Antonio  del 
moflro  grano  gy  delle  uoflre  biade,chi  poco,  gy  chi  affiti  fecondo  il 
potere  la  diUotlon  fi*:  amo  che  il  beato  [anta  Antonio  ui  fia  par, 
dia  de  bttoi,gydegliafimi,gr  de  porci ,ct  delle  pecore  uoflre  ;et  oltre 
amo  filete pagtrefet [penalmente  quegli, che  alla  nofha  compagnia, 
firitti  fino)quel  poco  dcbito;che  ogni  anno  fi  paga  una  uoltu  : alle - < 1 

ni  cofe  ritogliere  io  fono  dal  nuo  maggiore,  ciò  è da  Mefir  f ab- 
i fitto  mandato:  & perdo  con  la  bcntdittiont  d’tddiodoppc  no 
na,  quando  udirete  fonare  le  <ampantUe;ucrrete  qui  di  fieri  della 
chìefit  la;doue  io  al  modo  ufi tom  firo  la  pre diatttcne;gy  beerete 
lacroer.gy  oltre  acnof perche  diuotffimi  tutti  ui  mnofa  del  baro- 
ne Kefir  finto  Antonio)  di  frettai  gratta  ui  meflrero  una  f<ntfftmd\ 
gy  bella  reliquia  j laquale  io  mdefimo  ga  recai  delle  finte  terre 
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£ oltre  mare:  &•  quefr  e' una  delle  penne  delfagnol  Gabriello ; 
laquale  nella  camera  della  ver  gru  maria  rima  fi  ; quando  egli  la 
ucnrn  ad  dnnunuarein  N aZlgrette;  &•  quefr  detto  fi  tacque  j fy 
ritornoffì  alla  mefjk-lr ano , quando frate  Cipolla  quefr  cofe  diana } 
tra  glialtri  molti  rulla  chiefr  due  g louani  aftuti  molto  , chiamato 
Puru>  donarmi  del  Bragniere,et  l'altro  Biago  Piz%iw.Liquai,poi 
thè  alquanto  tra  loro  hebbero  ri  fi  della  reliquia  di  frate  Cipolla 
( anchora  che  molto  fùffero  fuoi  amici, {y  di  fra  brigit*)fico  propo 
fòro  di  fargli  di  quefr  pernia  alcuna  beffò.  Et  battendo  fitputo,  chi 
frate  Cipolla  la  mattina  dtfmaua  nel  cifrilo  ci  unofuo  amta>-  coma 
a muoiati finttrono, cefi  fèrufcefèro  alla  {brada, et  alTalberg>,dom 
Me  il  frate  era  t montato  fi  n'andarono  arn  quefr  proponimento-, che 
Riago  doueffe  tenere  a parole  il  finte  di  fiate  Cipolla  , (y  Giouanni 
doueffe  traile  co  fi  del  fiate  cercare  di  quefht  penna  ,ehente  ch'ella  fi 
fitffiì&torgliela  per  uedtr e,  come  egli  di  quefr  fitto  poi  doueffe  al 
popolo  dire  Mutata  fiate  cipolla  un  fro  finteci!  quale  alcuni  chia - 
» rumano  Guaio  Balena ,&•  altri  Guaio  imbratta-,  &•  chi  gli  dietim 
Guaio  Porca-ìlquale  era  tanto  cattino -,  che  egli  non  4 uero  ; che  mai 
Lippo  Topo  ne  fiaffe  alcun  cotanto.  Di  cui  fpeffe  uolte  fiate  cipolla 
era  tifato  di  motteggare  con  la  fra  brigata-,  gy  di  dire,  il  fina  mio 
ha  in  fi  none  enfi  tali  ; che  fi  qualunque  di  quelle  frffe  in  Salomo* 
ne,o  in  Arifrtile^  in  Seneca  ; hattrebbe  jvrtfe  di  gtafiare  ogni  lor 
finno, ogni  lor  Hirnt,ognilor  fintila.  Penfate  adunque  che  huom  dee 
effire  eglr,nelquale  ne  uir  tu, ne  finno ,ne  fantita  alcuna  e' battendone 
noue • Et  e /fendo  alcuna  uolta  domandato, quali  fùffero  quefr  noni 
cofi-,etegli  hauédole  in  rima  meffe nfpódeua,  dirolleui.lgli  e tardo 
(ògliardoet  bugardo, negligente  difubidiente  et  maldicente, trafilerà 
to,tmemorato  et  fcnfrimato,frn'%d  che  egli  ha  alcune  altre  tacche - 
relle  con  quefr  ;che  fi  tacciono  p lo  mtgliorc.ct  quello, che  fommamete 
è da  ridere  de  fitti  froi,e't  che  egli  ! ogni  luogo  uole  pigliare  moglie, 
ettor  alfa  a pigonetet  bau? do  la  barbagrande  et  nera  et  unta.gU 
par  fi  forte  ejfer  bello  et  piacruole;che  egli  s' atàfa-,che  qua  te  femmine 
il  ueggmo -,  tutte  di  lui  t' innamorino  : et  effóndo  lofaato  a tutte' onde* 
re  il’ e dietro  pdedo  la  wrrcggal’il  urto, che  egli  me  d'uno  gran  \ 

de  aiuto- pelo  che  mai  ruun  no  mi  uuol  fi  di  ficreto  parlare-, che  egli 
non  uoglta  la  fra  parte  udire:et  fi  attiene , che  io  dì  alcuna  ooftfta 
domadato,kafi  gran  paura, che  io  no  frppia  effondere-,  che  prcfbe 
méte  riffe  de  egli  et  fi, et  no, come  gli  par  fi  couéqrt.  A cafri  lafaadolo 
all'albergo  banca  fiate  Cipolla  comadato-fre  ìé  gtarda(fe,cht  aU 
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cuna  perfona  non  toaaffe  le  afe  fite,&-ffeàaimtnk  le  fut  bifune. 
Bercio  che  in  quelle  erano  le  afe  facre-Ma  Guaio  imbratta  Jilquet 
le  tra  piu  uag o di  fiare  in  menta , che  fopra  e uerdi  rami  gliuft- 
gniitoli , Cr  maffimamente  fee  fìnte  ui  fentiua  ninna  -,  hautndout  in 
quella  dell'hofìe  una  ueduta  graffe  & groffe  (?  piatola  & mal 
fitta  fon  un  paio  di  poppe, che  porr  tono  due  crfbn  da  letame, et  an 
un  uifo,che  par  cade  Baronfi, tutta  fidata  unta  et  affùmtatti,  non 
altrimenti  che  fi  getti  i' accoltilo  alla  carogna  -,  laccatala  ornerà  di 
frate  cipolla  aperta tutte  le  fece  afe  m abbandono, la  ft  calo, et 
anchora  che  d'agojh  fi<lfe,pofh>f  prejjò  al  ficoa  a federe,  amena» 
an  affriche  Hata  houeuanomr,ad  intrare  in  parole,  gT  dirle} 
■thè  egli  era  gentile  huomoper  procuratore  j & che  egli  hacccua  de 
fiorini  piu  di  millantinone  , fanefe  quegli  ch’egli  haccea  a dare  al- 
trui , eoe  erano  anfi  piu,  che  meno  ; & che  egli  fapeua  tinte  afe 
fare,&  dire, che  domine  pure  unquanche  ; er  fànTfa  riguardare 
ad  un  feto  capaccio,  fopra  ilquale  tra  tinto  untume-,  che  boterebbe 
andito  il  culdtron  d‘altvpaJcio-,&-  ad  un  fico  ferfetto  rotto  & ri- 
fez^tto/t  intorno  al  allo  & fotti  le  dittila  smaltato  di  fuaidumet 
an  pi u macchie  et  di  piu  alori,che  mai  drappi  fùjpro  tirterefehi , 
« indiani, (r  alle  fut  fatrpette  tutte  rotte  & alle  àtlfé  sdrufate,  le 
difft(quaft  fato  fiefft  il  Sire  di  Captghonefehe nuefhre  laudata-,  et 
rimetterla  in  arrufe , &•  trarla  di  quella  affluita  di  (fare  con  al * 
trui-,&  fen^tgran  poffeffioni  battere  ridurla  in  fftrantfo  di  mi- 
glior fortuna, cr  altre  afe  affai-,  le quai (quantunque  molti  affatolo 
famente  le  diceffa)tutte  in  uenti  corner bte  (come  le  piu  delle  fue  imm 
frefe  faamno)fornarcno  muano.Trouorono  adunque  i due  gom 
nani  Guaio  Por  a intorno  alla  Nuta  ocnepat o -,  dellaquale  afa  an- 
lcnii(ptrcio  che  meZ.'Q  la  lor  fatua  era  affati)  &■  non  antradim 
andò  alcuno, nella  atmcradi  frate  Cipolla , laquale  aperti  trouom 
rotto-, entrati  la  prima  afa, eh  e uenne  loro  prefa  per  cercare  -,  ft  la 
biftcna-,nellaqudlc  era  la  penna:laquale  aperti  trottarono  m un 
gran  uiluppo  di  Zendado  fafaata  una  piatola  affa  toma  ■ Laqua - 
le  aperti  trouarono  in  effa  una  penna  di  quelle  della  coda  d’un 
fapagdlo-Jaquale  attuarono  douere  effer  quella  ; che  egli  prò  auf- 
fa banca  di  moflrare  a Certildefi-  Et  certamente  egli  il  polena  a 
que  tempi  leggermente  far  credere  : pereto  che  anchora  non  trai- 
no le  morbidezze  d’ E gito  fi  non  in  piatola  quantità  trapf  affate 
in  Tofana-, come  poi  in  grandiffma  copia  a>n  disfacimento  di  tutta 
Italia  fono  trappaffek:0-  dout  chetile  poco  mnofàutt  faffero  ; in 
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quella  contrai*  «[tufi  in  mente  erano  da  gl  ih  abitanti  fapute-,  an^t 
iter  anioni  anchor  a la  re  honefia  de  gliantichi,  non  che  uedun 

haueffero  papabili  ; ma  di  gran  lunga  la  maggior  parte  mai  uditi 
uonghhauea  ncordare.Ccntrnh  adunque  e gtouani  d'hauer  la pen 
uà  t renata, quella  tolfiro,^  per  nonlafciort  la  «affetta  uoU,uedc» 
docUrbominun  «anta  della  camerali  quegli  la  /affetta  empierono , 
CT  rmehiujònla-,et  egri  afa  raccon  ta, ante  trottata  h-uteuano  ,ftn - 
%t  effere  fati  d‘ alcuno  ucduti  lieti  fi  ne  ninnerò  con  la  penna , gy 
cominciarono  ad  affettare  quello  ; che  fiate  Cipolla  in  luogo  della 
penna  trottando  carboni  douejfè  dire . Ghhuomtni  gy  le  femmine 
fi mp lia, che  nella chìefa  erano,udédo,che  uedere  doueuano  lapenm 
ua  delTagnol  Gabriello-, doppo  nona  ; detta  la  meffa.  fi  tornarono  a 
eufa\gy  dettolo  l'un  mano  ali' altro, et  l'ima  comare  all' altra, come 
à a fruito  defmato  hebbe  tanti  huomìni  gy  tante  fémmine  concorfono 
nel  «afelio, che  appena  ui  «aprano ,con  difideno  affettando  di  uede 
re  que/ht  penna.Trate  Cipolla  battendo  ben  defmato,  et  poi  alquan 
to  dormito, un  poco  doppo  nona  leuatvfi ,gy  J intendo  la  moltitudine 
grande  effere  uenuta  di  contadini  per  douere  la  penna  uedere, man 
do  addire  a Guaio  Imbratta, che  la  fu  am  le  campanelle ueniffe, et 
reatffe  le  fut  bifacne:ilquale,poi  che  confituri  dalla  a tana  gy  dal- 
la tutu  fifù  diuelto,am  le  affé  addimandate  am  lento  paffo  la  fune 
anio,doue  anfindo  gunte(perao  che  il  bere  dell' acqua  glihaueud 
molto  fitto  crefèere  il  corpo)  per  commandamcnto  di  fiate  Cipolla 
andatene  in  (itila  poru  itila  chìefa  fòrte  comincio  le  campanelle 
afonarc.Doue,pei  che  tutto  il  popolo  fit  raunato  fiate  Cipolla  fan^ft 
tfferfi  aueduto , che  ninna  fua  cefi  fitjfi  fiata  moffu  -,  comincio  la  fua 
prcdiat\g?  in  aaoncio  de  fitti  fuoi  diffè  molte  parole:  gr  douendo 
Mentre  al  mefirart  della  penna  dcliagnol  Gabriello , fitta  prima 
ton  gran (òlenniu  la  amfiffione , fece  attendere  due  torchi, et  foa- 
uemente  fuihtppanio  il  Zendado,  hauendofi  prima  tratto  il  a tpuc - 
aojùori  la  confetta  ne  traffe  . Et  dette  pnmtramente  alcune  paro ■ 
lette  alLutdt  gy  commendatone  delCagnollo  Gabriello  gy  della 
fita  reliquia, la  taffettà  aperfi.  Laquale  come  piena  di  carboni  ui- 
dt;non  fòfficn>]cht  ao  Guaio  Balena  ghhattcffe  fitto:percio  che  noi 
anofeeua  da  Unto:  ne  il  maladiffe  del  male  battere  guardato , che 
altri  ao  non  fiteffi:ma  biafiemmio  uaumente  finche  aliai  la  guar 
dia  delle  fut  enfi  hatteud  a>mmtffv,ccnofcendol  come  ficrua, negli- 
gente , difubidiente,trafcurato,Cr  tmemorato:ma  non  ptrunto  fan 
mutar  colore, al^to  il  uifo  et  le  mani  al  atlo}diffe  finche  da  tutti 
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fu  udito-Ó  I ddio  lodata  fi  a fèmprt  la  tua  potenti-  Poi  rhrehiufa  b 
affetta,?. T al  popolo  riuolto  difje. Signori  ?/  donne  nei  dcUctr  pipe- 
rebbe offendo  io  anchora  molto  panane,  fui  mandato  dal  mio  (ù* 
periore  tn  quelle  particene  apparirti  fòle:  ?/  fammi  a»,  truffò 
am  effrefiò  commandamtnto-,  thè  io  arruffi  tatto  ; che  io  trcuaffi  i 
priuileff  del  VorcrUana:equai  anchora  che  a bollare  niente  a>(h<f- 
fòro  ,mclto  piu  utili  fono  ad  altrui  ,<he  a noi.  P trlaqual  copi  Truffe- 
mi  m camino  di  V truffa  partrndcm/t  andandomene  per  lo  borgo 
de  greci,  ?/  di  quindi  per  lo  reame  dii  Garbo  canai  rondo  ?/  per 
Baldoria  tperuenniin  P ariette, dende  non  fan^  fàtua  ?/fctedop - 
po  alquanto  peruenni  in  Sardigna.  Ma  perche  ui  uoio  tutti  e patfi 
cerchi  da  me  dtuifandcfio  rapititi , paffàto  il  bramo  di  fan  Giorgio 
in  truffò  ?/  hi  buffò  paefi  molto  habitat!  ?/ con  gran  popoli:?/  di 
quindi  peruenni  in  terra  di  m*n^ógna:dcue  molti  dencfln  fati,?/ 
d'altre  religioni  frenai  affai,  liquah  tutti  il  dtfaffo  andauano  per 
iamer  d'iddio  ifchifindo.poeo  dell'altrui  fatiche  carotide fi ,dcueU 
loro  utilità  uedtffero  feguitare  ,\ nulla  altra  moneta  [fendendo  , che 
fan'Q  conio  per  que  paefi:?/  quindi  paffiti  in  terra d.' Abruzfi:do 
Me  glthucmini  et  le  femmine  Hanno  in  pòrtoli  fu  per  monti  riurfhn 
do  i porci  delle  lor  bufèechie  mcdefimc:?/ pcco  piu  la  frenai 
che  portano  il  pan  nelle  maz  fe  e’I  uin  nelle  fami’  Da  quegli  alle 
montagne  de  Bafihi  peruenni: doue  tutto  i acque  corrono  alla  in  ffU. 
tt  in  brieue  tanto  andai  adentro', che  io  fumiti  infino  in  India^pa 
(Imam  la,doueio  ui  giuro  per  Chabbito,  che  io  porto  in  doffir,chtui 
di  uolare  i pennati, afa  incredibile  a chi  non  gLhaueffe  ucduti-Ma 
di  ciò  nonmclafd  mentire  Majjò  del  Sagffo.ilquale  gran  mirra  tun 
ir  io  trouai  lacche  [chiamaci*  nomuolr,et  uendcua  i gufa  a ritaglio. 
Ma  non  potendo  quello, che  io  andana  cercando,  trottare,  (perno  che 
da  indi  in  la  [tua per  acqua)  indietro  tornandomene  arriuai  m 

Ì utile  fante  terre;doue  fanno  di  fiato  ui  naie  il  pan  freddo  quattro 
anari\?T  il  caldo  ue  per  niente-tt  quiui  trouai  il  ucntrabile  pa 
dre  meffer  non  mi  biafimate  fi  a uoi  piare  digniffimo  patnarcha  di 
Hierufitlem • llquale  per  reu trenti  ddl'habito,  che  io  ho  fempre 
portato  del  baron  Meffer  finto  Antonio , uolle\  che  io  uedeffi  tutto  le 
fante  reliquie;lequali  egliappreffò  di  fé  hauea:et  furono  tante,  che 
fi  io  urie  uoleffi  tutto  contare, io  non  ne  ucrrei  a capo  in  parecchie 
miglia  ■ Ma  pure  per  non  I afa aruifam  filati  ue  ne  diro  alquanto. 
Egli  primieramente  mi  meflrotl  dito  dello  spinto  fanti)  cefi  intero 
?T  faldo}CDme  fu  mai-,?/  il  auffitto  del  Straparlo, che  apporne  a 
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fan  Fran*fa>,&  Hna  dell'unghie  de  cherubini,  ty  atta  delle  cofie 
del  nerbum  caro  fatto  alle  fineflre,  gy  de  uefhmenh  della  fatta  fi 
tUtholiat,gy  alquanti  de  ragg t della  ftrllatche  affarne  atre  magi 
m oriente ,&•  uut  ampolla  del  [udore  di  fan  Michele-, quando  aom 
batte  eoi  dimoio  ; (y  la  mafcella  della  morte  di  fan  LaZtyo , & 
altre  cofi.it  pereto  che  io  liberamente  gli  fèa  copia  delle  piagge  di 
monte  Mor elio  muolgnr e, (y  d’alquanti  capitoli  delcaprtaiofiiqueu 
egli  lungamente  era  andati  cercando-, mi  fece  partefice  delle  fue  fan 
te  reliquie-, <y  donommt  uno  de  denti  della  (anta  croce  , gym  una 
ampolletta  alquanto  del  [nono  delle  campane  del  tempio  di  Salame 
ne,gy  1-*  penna  dell’agno l Gabriello,  dellaquale  già  detto  uho,gy 
l'un  de  Roccoli  di  fan  Gerardo  di  mila  magna  ; il  quale  io  (non  ha 
molto)a  Firen  ze  donai  a Gerardo  di  B onfr,  ilquale  in  lui  ha  gran - 
diffina  diuotione.it  diedemt  de  carboni, aquali  fu  ilbeatiffimo mar 
tire  fan  Lorenzo  arrojhto.  Lequai  afe  io  tutte  di  qua  an  meco  di - 
notamente  portui,(y  bolle  tutte,  l’tl  uero } che  il  mio  maggiore  non 
ha  maijòfferto-,  che  io  l’habbia  montate  infino  attento, che  certifi- 
cato non  te  ; fi  effe  fono,o  no:  ma  bora,  che  per  certi  mtraali  fitti 
da  effe  et  per  lettre  ria  unte  dal  patriarcha  fittone  certo, m’ha  con* 
ceduta  lice  nife-, che  io  con  gradiffima  dcuotioru  le  mefiti  : ma  io  te- 
mendo di  fidarle  airui,  fimpre  le  porto  meco-  Vera  afai  $ che  io 
porto  la  penna  dell’agnol  Gabriello, accio  che  non  fi  w una 

at(fitfa,gy  i carboni , aquai  fu  arrofhto  fan  Lorrn(ó  m un’altra: 
lequai  fon  fi  [mugliami  luna  all'altra, chefpeffi  uoltt  mi  uien  pre- 
fai una  per  l’altra-,  (y  al  pre/ènte  mi  menato -.pereto  che  cre- 
dendomi io  qui  hmere  arrecata  la. affetta, doue  era  la  penna-fio  ho 
recata  quella, doue  fono  i carboni,  ilquale  io  non  reputo , che  fiat» 
fia  errore-,  an^i  mi  pare  effère  certo, che  uolonta  fi  a fiata  d’iddio-,  gy 
che  egli  ftrffò  la  affitta  de  carboni  pontffe  tulle  mie  mani , ricor- 
dandomi pur  tefie  chella  fifht  di  fan  Lorenzo  fia  di  qui  a due  di • 
Zt  pereto  udendo  iddio , che  io  col  moflrarui  e carboni , coquali 
tffo  fu  arrofhto  ; raccenda  tulle  uoflre  anime  la  diuotione  ; che  in 
lui  huter  douete,non  la  penna, che  io  uoleua  ; ma  i benedetti  car- 
boni (pentì  daU’humore  di  quel  [muffirne  corpo  mt  fi  pigliare • Et 
perciò  figliuoli  benedetti  trarreteui  e capacci  ; gy  qua  diuotamtn- 
te  tiappreffirete  a uedergli . Ma  prima  uogho  ; che  uoi  fappia- 
te  ; che  chiunque  da  quefh  carboni  in  figno  di  croce  i tocco, tut- 
to quello  anno  può  uiuere  fiotto  -,  che  fuoco  noi  cuocerà  ; che  non 
fi  finta-  Et  poi  cht  enfi  detto  hebbt  cantando  una  fu  a laude  di  fan 
. ' 1 ' SC  *»i 
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Lorenzo, aper/è  la  taffettà-, & moflro  e carboni:  tignai  poi  che al- 
quanto  la  folta  moltitudine  hebbt  con  ammirdtione  r nitrente men- 
te  guardati  ; con  gradiffima  calca  tutti  t' appreffbrono  a frate  Ci- 
polla-,et  migliori  offerte  dando , che  ufatinon  erano, con  effigia  do - 
ueffe  toccare-, il  pregna  ciafcuno.Perlaqual  a>ft  frate  Cipolla  reca- 
tfiquefh  carboni  m mano  f 'opragli  lor  camfaoni  bianchi , CT  fe" 
pra  e frfitti,gy  [opragli  ueu  delle  donne  comincio  affare  le  mag- 
gior croci, eh  e ni  capeuatio  affermando, che  quanto  tffi  (aemanano 
affare  quelle  croci , tanto  poi  ricrefcenano  nella  (affetta  ; fi  come  egli 
molte  nolte  heuenaprouato.lt  m colai  gufano  fineft  fuagrandiffi 
ma  utilità  hautndo  tutti  crociati  e certaldeft, per  quello  argomento  fè 
(teoloro  rimanere  fcherniti  ; che  Ini, togliendogli  la  penna, hmeua- 
no  creduto  fchernire.Liquai  flati  alla  fua  predica, & heuendo udi- 
to il  nuouo  riparo  prtfo  dallui,  (y  quanto  da  lungi  fitto  fi  fùffi.O' 
con  che  parolefimcuano  tanto  nfò  ; che  erano  creduti  cmafaeUa* 
re.  Et  poi  che  partito  fife  il  uulgp;  diluì  andati/ène  con  la  maggior 
frfht  del  mondo  ao,ch e fitto  heueuano  ; gli  difeoprirono  ; gy  ap- 
preso gli  renderono  la  fua  penna  . Laquale  l’anno  figgente  gli 
ualfi  non  meno, che  quel  giorno  gli  fùffero  ualuti  e carboni. 

Qjce/ht  nouclla  por/è  ugualmente  a tutta  la  brigata  grandiffimo  pia- 
cere er  foUazfó,&  molto  pertutto  fu  rifa  di  fra  cipolla ,gy  maffi 
inamente  delfuo  pellegrinaggio ,&•  delle  reliquie  cofi  dallui  ueduti r, 
come  recate.  Laquale  la  Rema  /intendo  effere finita  gyfimilmente 
la  fuafignorujeuata  m pie  la  corona  fi  traffe,  erudendo  lami/è 
m capo  a Dioneo, gy  diffe  Tempoe' Dioneo-,  che  tu  alquanto  proni ; 
che  caria > fa  l’hmere  donne  a reggere ,&  a guidare-  Sij  adunque 
Re,gy  fi  fittamente  ne  reggi;chedel  tuo  reggimento  nella  fine  ci* 
habbiamo  a lodare  Dioneo  prefa  la  corona  ridendo  r'fpo/i.  Affi 
Molte  già  ne  potete  hmeruedun , io  dico  degli  re  de  fiacchi  troppo 
piu  cariche  io  non  fono:gy  pereerto  fi  uoi  m ubidifiv peonie  nero  R« 
fi  dee  ubidiremo  uifirtigpderc  di  quello,  fanatiche  perento  niuna 
fèfht  compiutamente  è lieta. Ma  Infoiamo  fare  quefie  parole-io  reg- 
ger ota>  me  io  fapro:gy  fttofi  fecondo  il  cofhtme  ufitouenireil  fmif/al 
to,cio  che  affare  hmefjfe quanto  duraffe  la  fua  ftgnona  ordinata • 
mente  glhnpuofi,gy  appreffò  diffe.V aloro/i  Donne  in  diuerfi  ma- 
niere a fi  é della  humana  mduflria  & de  affi  nari  ramonato  tanto, 
thè  fi  donna  Linfa  non  fùffepoco  manti  qui  uenuta, laquale  con  le 
pie  parole  mhatrouata  materia  a futuri  ragionamenti  di  domani ; 
» dubito fcht  io  non  hmeffi  gran  peZ^  penato  a trouare  thema 
j . z ’ da  ragionare- 
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Aa  raponare.llla(come  uoi  udi[b)dtffi;che  ulema  non  h<uteua,cht 
folcila  ne  fùffe  andata  a manto: tt fogpunfi-}che  ben  fapcu4,quan 
tegy  beffi  le  maritate  fictffero  a mariti.ua  lafaando  fiore  la 
prima  parte ,che e" opera  finctulle fai, reputo  •,  thella  feconda  debba 
effir  piatitole  a ragionarne  : gy  perno  doglio,  thè  domani  fi  diai 
(poi  ehe  donna  Linfa»  data  ce  n'ha  la  atponefdtlle  beffi-,  legnai  o 
per  amore  o per  faluamento  di  loro  le  donne  hanno  già  fitte  a lof 
mariti  fon?g  efferfine  effi  o aueduti  o no -il  ragionare  di  fi  fitta  ma 
feria  patena  ad  alcuna  delle  donnesche  male  alloro  fi  mnutniffr,&> 
preqananlo-ychermtaffi  la  propo/ht  già  detta ■ Allequoiil  Re  rijpo» 
fi -Dente  io  conofiodo}che  lobo  rmpojhtncn  meno-,  che  fienaie  uoij 
et  da  imporlo  non  mi  potete  ifiorre  p quello- che  uoimuolete  mo- 
firare;penfando  che  il  tempo  ertale,  che  guardandeft  gy  ghhuomi- 
ni  gy  le  donne  di  operare  diihonefhtmentr,opii  ragionare  e'  conce m 
Auto  H or  non  fapeteuor,  ehe  per  la  perutrfita  di  quejht  (bigione  gli 
pudici  hanno  lafaati  i tribunali  : le  Uggì  cofi  le  diuine  come  le  hu- 
mane  tacciono-  gy  ampia  licenza  per  confi  mare  lamia  e'  concedu- 
ta actafcunof  perche  fi  alquanto  s'allarga  lauofha  honefhtnel  fi- 
tte Ilare  non  per  douere  con  l' opere  mai  alcuna  cofa  fionda  fi  pure, 
ma  per  dare  diletto  a uoi  gy  ad  altrui-,  nonuegpo  con  che  argo- 
mento da  concedere  ui  peffa  nello  auenirc  riprendere  alcuno . ol- 
tre a quejh  la  no  fifa  brigata  dal  primo  di  infitto  a quejht  bora  fbt 
tu  honefhffima  per  cofa, che  detta  a fi  fta-,non  mi  pare , che  in  atto 
alcuno  fi  fu  maculata-, ne  fi  maculerà  con  l’aiuto  d'iddio.  Appreffo 
ehi  Scoi», che  non  cornificala  uofira  honejht- lagnale  non  cheira- 
portamenti  follai.  fenoli, ma  ilterrore  della  morte  non  credo tche  po 
teffe  t mastre -Et  addimi  il  nero-, chi  fipeffe,che  uoi  ui  ctffifie  da  qut 
fbt  dande raganar e, alcuna  uoltu  forfè  (impiccherebbe, cheuoim  do 
fofie  colpeuolret  perciò  raponare  non  ne  uolefir.  Sanici  ehe  uoi  mi 
firefie  un  belli  honore,c [fendo  io  fiato  ubidiente  a furti, gy  bora  ha 
Mendomi  uoflro  Re  fitto,  mi  uolefie  la  legge  porre  in  mano, et  di  quel 
lo  non  dire, che  ioh-uteffirmpofb-  Lafdate  adunque  quejht  fofpic- 
donepiu  atta  a catdui  animi  che  anofiri;gy  con  la  buona  uentura 
penft  dafeuna  di  dirla  bella.  Quando  le  donne  hebbero  udito  que* 
fio-, differo,che  cofi  fùffe-,  come  gli  piace[fi:perche  il  Re  per  infino  ad 
bora  di  cena  di  fire  il  fio  piacere  diede  liceo a dafeuno  • 

Ira  anchora  il  fole  molto  alto , perdo  che  il  rapcnamento  era  fiato 
brieue: perche  effindefi  uicneo  con  glialtri  pouani  meffo  a puoatre 
a tauolefElijk  chiamate  Falere  donne  da  una  parte  diffe-Poi  che  poi 
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fummo  qui-, io  ho  difiderafo  di  menami  in  porle  affai  ulema  di  qut s 
jh>  luogo, dove  io  non  credo, tht  mai  alcuna  fùffe  di  uoi:& chiama» 
ufi  la  uallt  delle dcnne:ne  anchorauidi  tempo  dapotrrui  quiui  me* 
ture,  (è  non  hogg,fi  e allo  anchorail  folc.cr  perciò  fi  di  utnireui 
piacelo  non  dubito  punto-, che  quando  ui  far  ek,  non  fiate  cantrntif- 
Jime  dìefferui  fiate-  Le  donne  r fiofino;  che  erano  apparecchiate } 
CT  chiamata  una  delle  lor  finti  fanlg  firne  alcuna  cofa  finire  a 
gommi  fi  trafiro  muta-,  ne  guari  piu  d’un  miglio  furono  andate  j 
che  alla  Halle  delle  donne  peruennero  . D entro  dellaqualt  per  una 
via  affai  fretta  dall’ una  delle  para,  dcllaqualc  correità  un  fiumi- 
allo  ehiariffimo,entrarow,CT  uidcrla  tanto  bella,cr  tanto  dilct • 
teuolc,& (penalmente  in  quel  tempo, che  era  il  alido  grande-,  quoti* 
topiu  fi  potefiè  dtufare-  Et  fitondo  che  alcuna  di  lor  poi  ttu  ndiffe ; 
il  piano, che  nella  ualle  tra, cefi  era  rifondo, come  fi  a fi  fin  fùffe  fi* 
to  fitto:  quantunque  artificio  della  natura  fùffe, CT  non  manna l pam 
reffe:  creta  di  grò  poco  piu, che  un  mtzfi  miglio  informato  difii 
montagne  tir  di  non  troppa  altezièQ;CT  in  falla  fimmttu  di  eia  fama 
fi  utdeua  un  palagio  quafi  in  firma  fitto  d’un  bel  eafirlletfo  • Le 
piagge  de  II  e futi  montagnette  cofi  digradando  gufo  ucrfi  il  piano 
difcendeuano\come  ne  theatri  Ueggamo  dalla  lor  fimwtt*  i gradi 
infitto  all'infimo  venire  fu  ere  [finamente  ordinatici  mpr  e rifirmgen 
do  il  cerchio  loro.  Et  erano  quefir  piagge  (quante  afta  piaggia  del 
mez.fo  giorno  ne  riguarJjuano)tutte  di  uigne,d'oliue,  di  mandoli, 
di  are  gì, di  fiche, di  perfiche,di  noa,di  peri, di  fifiini, d’avellane  CT 
di  molte  altre  mamere  affli  d‘ alberi  fruttiferi  piene  fin'Q  fianna 
- perderfine.QjtclleJeqiiai  il  carro  di  tramontana  guardava;  tutte 
erano  bofehetti  di  quereiuch,di  paffuti, CT  d’altri  alberi  ucrdiffi- 
mi  CT  ritti-, quanto  piu  effire  potè  ano.  il  piano  apprrjfiftn'jdha - 
Mere  piu  entrate, che  quella, donde  le  donne  unuiteu' erano, era  pie- 
no d‘abeti,di  ciprej]ì,d’ allori, CT  d'atomi  pini  fi  ben  ampefh^fi 
bene  ordinati,a>me  fi  chiunque  c di  do  il  miglior  t artefice  ghhavtf- 
fi  piantati  ; CT  fia  tffì  poco  file  o niente  althora  thè  egli  era  alto ; 
entrava  infoio  al  fuolo  ; itquale  era  uno  prato  d’herba  nunutffi- 
ma,cr  piena  di  fiori  porporini  CT  d’altri-  Et  oltre  a quefio  (quel, 
che  non  meno  di  diletto,  che  altro  porgeva ) era  un  fiunuetllo  ; il- 
quale  diana  delle  valli,  che  due  di  quelle  montagnette  dtuidea  ; e** 
deua  gufi  per  balèfi  di  pietra  vivai  & cadendo  ficrua  un  remore 
ad  udire  affiti  dilettevole, et  fpruz^ndo  pareva  da  lag  argento  ui 
ho,  che  dì alcuna  cofa  premuta  mutamente  fittaci  } et  come  gu 


SEX  TA  3 I?: 

al  piato!  piano  per  venia;  enfi  quitti  in  un  bel  canaletto  ramiti  Ali 
/?wtf  al  nuzfo  del  piano  ueloaffimamento  difiorrcua^CT’  ivi /rrrM 
un  picnol  l aghetti  j «jud/r  talvolta  prr  nudo  di  innato  firmo  tu  lor 
giardini  e cittadini, cht  di  ciò  hanno  de(ìro . Et  era  qucjb  laghetto 
non  piu  profindo ,che  ftauna  fiatar  a d'hucmo  infìtto  al  petto  luti * 
gt,Ò"  finiti  htuecrem  fi  nufiura  alcuna  chiariffimo  il  fio  frndo 
mefiravaeffcred'una  minvtiffhna  gara: laquale  tutta ( ehialtro  no 
hvieffie  hauuto  affitte, haurebbe, volendo, potuta  annoverar  e -He  fi- 
lamento tuli' acqua  Vi  fi  vedeva  il  findo  ritardando , ma  tanti  pe 
fi  in  qua  &•  in  la  andare  dtfivrrendo;che  oltre  al  diletto  era  una 
maraviglia . Ne  da  altra  ripa  era  chiù  fi, ehe  dal  fiob  del  prati, fan 
to  dintorno  a quel  piu  bellotquantipiu  dell'humido  fin  tua  di  quel- 
lo-V  acqua, laquale  alla  fi  a capacita  fiprabondaua  ; un'altro  ca- 
naletto nauta  -,  per  loqvale  fiori  del  vallenctllo  ufcrndo  alle  parti 
piu  baffi  fi  tu  arrena  ta  qvejh  adunque  uenute  le  giovani  donne, 
poi  ehe  per  tutto  riguardati  hebbero,  & molti  wmmmdati  il  luo- 
go; effindo  il  caldo  grande, &•  uedendoft  il  pelaghetto  chiaro  dovati 
fi, £7*  finQ  alcuno  jofietto  d'effire  veduto  , dl.bcr areno  di  uderfi 
bagnar  r-Et  ammandati  alla  lor  finto,  ehe  fipr  alauta  perlaqua- 
le qmui  l 'entrava-, dimcrajfit&-  guardajfi,fi  alcuno  ucniffi,ò-  lo 
ro  il  fi  ceffi  fintirc-,  tuttufittefi  fpcgliaretio,  &•  entrarono  in  tjfi. 
il  quale  non  altrimenti  gli  lor  arpi  candidi  na  fondeva  ; ehe  bare 
rebbe  una  uermglia  refi  un  fimi  vetro - Lequai  effindo  in  quello, 
tu  perciò  alcuna  turbatone  d' acqua tuefetndone, cominciarono , comi 
potoano,ad  andare  in  qua  et  in  la  di  dietro  a pefi;equah  male  ha 
nettano  dove  nafeoderfiet  a uolerne  an  le  mani  pigliare-Et poi  che 
Al  afe  fitta  fi  firn  fiavédent  prefi  alcuni , dimorate  furono  alquanto , 
ufi  tedi  quello  fi  riucfhreno,et  fcn"gd  potere  piu  ammendar  il  luogo, 
thè  contendati  Thxueffiero-, parendo  lor  tòpo  di  dovere  tornare  utrfi 
eafa, co  fòvee  puffi  tmclti  della  bellezza  del  luogo  parlando ; A»  carni 
no  fimtfiro.Et  al  palagio  punto  ad  affiti  buona  bora  anehora  qui 
trovarono  egouaai  puocare\dout  lafciatiglihaveano-Aqucà  P api- 
neandèdo  diffi -Moggi ui pure hatbiamo  noUngannati-EtcomeJiffi 
Dioneo, cominciato  voi  prima  affare  de  fitti,  che  addir  delle  parole  f 
Diffi  Pa  pinta-signor  noflro  fi;  et  difirfi  mento  gli  narro  donde  utni- 
uano  ;et  amt  tra  fitto  il  luogo ; & quanti  di  quindi  difbnte,  et  rio, 
che  fitto  hvieuano-tl  R e udedo  citare  la  btUeZcQ  del  luogofiifide- 
rofi  divederlo  prtfkt  mento  per  comandare  la  cena, la  quale  poi  ehe 
am  affiti  piacere  di  tutti  fo  fornita. gli  tre  gouatù  con  gli  lor  famigli, 
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Ufciato  le  donne , fi  riandarono  a qutfkt  nafte  ; C7*  ogni  afe  wn- 
fidcratu.non  effendoui  alcuno  di  loro  (lato  mai  pia,  quella  per  una 
delle  belle  cofe  del  mondo  lodarono -it  poi  ehe  bagnati fi  furono, et 
riuefhti(perao  che  troppo  tardi  fi  fi  ce  ita)  tornarono  a alfa  edotte  tra 
uarono  le  donne  ; che  panano  una  carola  ad  un  uerfò  ; che  fin - 
ua  la  Riammetta-, et  con  loro  fornita  la  carola, entrati  m ragiona- 
menti della  ualle  delle  donne , affai  di  bene  £r  di  lode  ne  diffro. 
Verlaqval  cofa  il  Re  fittoft  uenire  il  (impalco  gli  commando  chella 
Seguente  mattina  la fia[frtche  fùffe  apparecchiato,^-  portatovi  al- 
cun letto  ; fi  alcuno  uoleffe  o dormire  o giacer  fi  di  meriggio  . Apm 
frejjò  quejh  fitto  uemre  de  lumi  umo  confitti,  alquanto 
rimnfi  r tonfi, commando  ; che  ogni  huomc  fiffc  in  fui  ballare  ; &• 
hauendo  per  fio  uolere  Vamphilo  una  danTa  prefa  il  Re  riuoltofi 
Uerfò  tifa  dtffi  piaceuolmente.  Bella  giovane  tu  mt  ficrfhhoggi  hoa 
fiore  della  corona  ; 0*  io  il  Uoglto  qvefht  fiera  a te  fire  della  con » 
perciò  una,  fi,che  ne  dica, qual  pi u ti  piace.  A cui  tlift  fora 
ridendo  riffofi  ; ehe  volentieri, Cr  cvnjoaue  noce  inaimnào  in  co- 
lai gufa . 

Amor  t’io  pofjò  ufar  de  tuoi  ertogli} 

A pena  creder  poffi-,  < 

eh' alcun  de  tuoi  unem  mai  piu  tri appigli. 

Io  gouenetta  entrai  a la  tuagucrra, 

QjceUa  credendo  fomma,cr  dolce  pace-, 

Et  ciafcuna  mia  arma  puofi  in  terra j 
Come  ficuro  chi  fi  fida  fila . 

Xu  dicleal  tiranno  affro}&  rapaa 

Tofh  me  fi  (ha  dojfi 

Con  le  tue  arme,  & con  crudi  roncigli. 

Poi  circondata  da  le  tue  catene 

A quel, che  nacque  per  la  morte  mia ; 
r iena  d'amare  lagrime,  di  pene 

Vrefa  mi  defh,(y  hamrm  in  fra  balio: 

It  e fi  cruda  lofio  (gnoria ; 

Che  ffamai  non  (ha  mofjò 
Soffri, ne  pianto  alcunché  m'affi  togli. 

I preghi  miei  tutti  ne  porta  il  uento ; 

Nuli»  ne  afcolta-,ne  ne  uuole  udire ; 

Pereh’ognihora  erefie  il  mio  tormento ; 

Ondili  uiuer  «V noia, ne fi  morire. 


■ « 
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Deh  dcgliatifignor  del  mio  languir e, 

fa  tu  quel -,ch‘io  non  pofjò,  , 

Vaimi  legato  drente  a tuoi  untagli-  ■<  ^ 

Se  quefio  far  non  uuoi,  almeno  fiaogli 
I legami  annodati  da fferanQ 
Dehi  ti  frego  fìgnor/he  tu  uogli : 
che  /è  tul  fin, anchor  porto  fidanti 
Di  tornar  bella, qual  fi*  mia  ufitn 
ir  il  dolor  rimojjò 

Di  bianchi  fiori  ornarmi,&  di  uermigli • 

Poi  che  am  un (tfpiro  affili  pietofiò  tifi  hebbe  alla  fita  .-ancóna  fiati» 
finefanchor  che  tutti  fi  marmigliaffero  di  lai  parole ) ninno  perciò 
ue  n hebbe, che  poteffe  ninfale,  che  di  cofi  cantare  lefùffe  fiata  ai - 
poru-MailRe,che  in  buona  tempera  tra  fitto  chiamare  Tmdaro t 
gli  a>mmando;che  fuori  trahejfe  la  fita  cornamufa  ; al  fuon  della- 
quale  efjò  fece  fare  molte  dan  fcma  rffendo  ff  a molta  parte  di  notte 
paffuto, a cufcun  difife  ,ch'andaffe  a dormire - 
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Gni  fella  era  ga  delle  parti  d’oriente  fiùggtt, 
fi  non  quella  folajaquale  noi  chiamiamo  Xjm- 
» fir;che  anchora  luceud  nella  biancheggante  au- 

rora ; quando  il  finifialco  leuatofi  am  una  gran 
palmario  n’ondo  rulla  ualle  delle  donne  p qaiui 
dfporre  ogni  afa  fecondo  l’ordine  & il  comari 
Aumento  hauuto  dal  fio  fignore.  Apprcfijò  allaquale  andata  non 
flette  guari  a leudrfi  il  Re;  ilquole  lo  flrepitode  coricanti  &•  delle 
befiic  hauta  defio:  yleuatdfi  fece  le  donne  e gouani  tutti  parimene 
te  leuart-He  anchora  fpontouano  gli  rag g del  fòle  ben  bene, quan- 
do tutti  entrarono  in  camno:  ne  era  anc  hora  lor  parato  al  cuna  uol 
tt  tanto  gaiamente  cantore  gliufigniuoli  &•  gholtri  uccelli  ; quanto 
quella  mattina  par  eoa.  D acanti  dequali  accompagnati  infino  rulla 
ualle  delle  donneo  ondarono  ,doue  da  molti  piu  ritenuti , porne  Io- 
rocche  effi  della  loro  ucnuta  fi  rallegra[firo-Qj*iui  mtorniado  quel 
la, et  riguardando  tutta  da  capo, tanto  pane  loro  piu  bella, che  il  di 
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paffitv;qnanto  la  fingane  em  pi»  alla  belltZ'ft  di  quella  canfori 
me- Et  poi  che  col  buon  nino  ®-  con  confètti  hebbero  il  digun  ror» 
tomaio  che  di  canto  non  fieffiro  dagliucitlh  auan"ftti,  aomtnaaro- 
no  a cantere,  & la  Malie  infiemt  con  cffòloro  ftmpre  quelle  mede ■ 
ftme  cannóni  dicendo ,che  effi  direnano -KUequai  tutti  gliumlhfquafl 
non  uolejfòno  effire  uinti)dola  ®-  none  note  aggugneuano  . Ma 
poi  chell’hora  del  mangiare  fu  Menata;  truffe  le  aiuole  fitto  alti  ®> 
belli  arberi  mane  al  bcllaghetio,a>meal  Re  piacque;afi  andorono 
a federe;  &•  mancando  e ptfci  notar  uedeano  p lo  lag  a gran- 
diffime  fchiere-llche  comedi  riguardare,  aft  taluclfa  donano  cago 
tie  di  ragonare-Ma  poi  che  Menata  fu  la  fine  del  definire;®-  leni 
Monde  ®-  le  aiuole  furono  rimoffi,anchorapm  lieti  che  pnrna;com 
minàorono  a cantare , ®-  doppo  quefb  a fonare  ®-  a carolarei 
Quindi, effondo  in  piu  luoghi  per  la  piatola  Halle  fitti  letti , et  tutti 
dal  difereto  fitùfcalco  di  farge  francefche  ®-  di  capoletn  intorniati 
&-  chiufi,con  licenzi  del  R e, a cui  piacque  ; fi  puote  andare  a dor- 
mire : ®-  chi  dormire  non  Moietta  deglialtri  loro  diletti  ufati  pi- 
gliare patena  a fico  piacere • Ma  Menata  gal' bora  , che  tutti  lettati 
erano;®-  tempo  era  da  riducerfi  a nouellare,  come  il  R euollc;nS 
guari  lontani  al  luog,doue  mangato  balenano,  fitti  in  fulTherba 
tupeti  difendere,®  mani  al  lag  a federe  pofhfi, commando  il  Re 
ad  tmilia;che  (omtnciaffe.taquale  lietamente  cofi  comincio  addire 
fòrndendo . 

CiAntù  Lofteringhi  fentendo  di  notte  toccare  l'ufcio  dtfht  la  moglie:  ®> 
ella  gli  fi  creder e;eh e fia  la  fintaima  : prenotinola  ad  incantare 
amano  or  atione;®-  il  picchiare  fi  rimane-  Houella  I. 

1 gnor  mio  a me  farebbe  fiato  atriffimof  quando  fiato  fùffè 
f piacere  a Uoi)ehe  altra  perfètta , che  io,haueffi  a cofi  bella 
materia 'Come  dquella;diche  parlar  debbiamo;dato  come» 
damento:ma  poi  che  egli  u’aggr adì;  che  io  ruttelT altre  affimri;  ®- 
k ilfiro  uolcntieri-tt  ingegneromm  Cariffime  Donne  di  dir  e afa; 
eheuipoffk  effire  utile  nelTauemre-.perckche  fe  cofi  fono  1‘ altre, co 
me  \o,piurofe;et  maffimamente  della  finta  fina, laquale  ( filo  iddio ) 
thè  io  no  fo.che  cefi  ella  fi  fia: ne  anchora  alcuna  trouai,chefitpfffi 
(come  che  tutte  ne  temiamo  ugualmente)allaquale  menare  ma, quote 
do  a uoi  ucniffi;notnndo  bene  la  mia  nouella  potrete  una  finita  et 
buona  oratioru , ® molto  amo  ualeuole  apparare.  Egli  fu  ga 

in  E ir  enfi  rulla  contrada  di  firn  francamo  un  fumaiuolo;  ilquale 
fu  chiamato  Gianni  Lc/trrmgbi , huomo  piu  aucnturato  nella  fu* 
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*rte,che  fimo  in  altre  afe:  perdo  che  tenendo  egli  del  /empiici, tré 
molto  fpeffi  fitto  capitano  de  laude  fi  di  [anta  Maria  ricucila  ; (y 
hauea  a ritenere  la  farla  loro  ; gy  altri  a>fi  fitti  ufpàeth  hauea 
affili  fruente  : diche  egli  da  molto  piu  fi  tentaci . Et  rio  gliauerù • 
rea:  pereto  che  egli  molto  fj'effi,  fi  come  agiato  huomo,daua  di  buon 
tu  pietanze  a fiat\:liquai, perciò  che  qual  atlf  & qual  cappa  &• 
quale  [capolare  ne  traheuano  delle  mam,fj>ejjb;  glmfignauano  di 
buone orationi;gy  duratigli  il  paternofiro  m uolgare,gy  la  cannó- 
ne di  fanto  A.leffi,Cr  il  lamento  di  fin  Bernardo, et  la  laude  di  don 
tta  Matelda,gy  cotah  altri  conforti:  leqnali  egli  hauea  molto  aerei 
et  tutte  perla  falute  dell’anima  fina fi  Jèrbaua  molto  diligentemente , 
H ora  hauea  arfiui  una  belhffima  donna  (y  uaga  per  triglie-,  laqua 
lehebbe  nome  Monna  Teffa  figliuola  di  Mannumo  dalla  Cuculi a, 
fama  gy  aucdutx  molto:laquale  cono fiendo  la  / empitala  del  mari 
to,effcndo  innamorata  di  F edcricodi  N tri  Pc goletti, donale  bello  gy 
fiefeo  ffouani  era;gy  egli  di  lei, or  ditto  con  una  fica  finte-, che  Tede 
ricole  ueniffe  aparlare  ad  uno  luogo  molto  bello, che  il  detto  Gi.t«i 
lù  haueua  in  Camerata, alquale  ella  fi  fiaua  tutta  la  finte:  gy  Gian- 
ni  alcuna  Molta  ui  ucniuaa  cenare  gy  ad  albergo-,  gy  la  mattina  fi  „ 
ne  tornarne  a bottega,  et  talhora  a laude  fi  fuoi . Tcderiat,che  ao  fini 
^jamodo iftderaua,prefo  tempo  nndi,che  impojh gli fù;infulue 
foro  fi  ne  andò  la  fu;gy  non  uenendoui  la  (èra  Gianni  a grande 
affo  gy  atn  molto  piacere  ceno,  gy  albergo  con  la  donna  ; & ella 
fiandogh  in  bramo  la  notte, glin fogno  da  fii  delle  laudi  del  fuo  ma 
rito-Manon  intendendo  e(pi,che  quefia  fùffi  cefi  l’ultima  uoltataome 
fiata  orala  prima;neTederia>  altrrfi,  amoche  ogni  uolta  non  con - 
UetùffecheUa  finte  haueffe  ad  andare  per  lui, ordinarono  infilane  d. 
quejb  modo,  che  egli  ogni  di  quando  a ndaJfe,o  ter  ruffe  da  uno  fuo 
luogo- che  alquanto  piu  fufo  era,tene[fe  mente  in  una  uigna, laquale 
allato  alla  afa  di  lei  aa:gy  egli  uederebbe  uno  tefehio  di  afino  m 
fu  uno  palo  di  quegli  della  uigna;il quale  quando  col  mufo  uolte  Me - 
ieffeucrfoTirenf-, finir  amente  fin^  alcuno  fililo  la  fra  di  notte, 
fi  ne  ueniffe  aHei;gy  fenon  troudffe  i’u(ao  aperto ; pianamente  pie - 
ehiaffetre  Molte;  gy  ella  gliaprirebbe  ; gy  quando  uedeffe  il  nula, 
fi»  del  tefehio  Molto  uerfo  Tiefole  ; non  ui  ueniffe  ; perdo  che  Gian-, 
ni  ui  far  ebbe. Bt  m quefht  maniera  fi  crudo, molte  Molte  infume  fri- 
trouoronoMatralT altre  uolte  unaaucne;che  douédolederiao  cena 
re  con  Monna  Tefjk , hauendo  ella  fitti  cuocere  due  greffi  capponi^ 
auenne;che  Gianni, che  Morire  non  ui  doueua  ; molto  tardi  ui  uen- 
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nr, diche  la  donna  fu  molto  dolente:  &•  egli  & ella  etnovono  un  fa 
co  dirami  fàlata;che  da  partthaucafàttaleffhre;& alla  finte  Jeee 
portare  in  ima  tonagliela  bianca  i due  capponi  leff^C?  mola  una 
frefcht,&-  unfiafa»  di  buon  urna  m un  fio  giardino,  neiquale  an- 
elar fi  poteua  fmTfc  andare  per  la  eafa  ; &•  doni  ella  era  nfata  di 
mare  confederilo  alcuna  Molta-,  fir  diffile , chea  pie  d'un  pefa>; 
che  era  al  lato  ad  un  pr  afelio  quelle  co  fi  poneffi . Et  tanto  fi  il  ente 
tio;ehe  ella  hebbe , che  non  fi  ricordo  di  dire  alla  finte  j che  tanto 
afiettaffi;che  Federico  utniffc;& dicrffigliche  Cianai  u' era, et  che 
egli  quelle  cofi  dell'horto  pr  end  effe.  Perche  andatifi  ella  danni 
al  letto ,gr  finalmente  la  finte, non  fitte  guari, che  Federico  ninne; 
&•  tocco  una  Molta  pianamente  la  porta-,  laqnal  fi  nicma  alla  carne» 
ra  era;  che  danni  ùtamtanennil  finti, et  la  donna  altrrfi, ma  amo 
thè  dermi  nulla  fòjficmr  potrffe  di  lei  ; di  dormire  fior  fimbiante. 
Stando  un  poca  Federica, picchio  la  feconda  uoltaidiche  danni  ma » 
rauigltandofi  pidocchio  un  poco  la  donna  et  diffi,TefJk  odi  tu  quel; 
che  io  odo.J e pare, cheli ufao  noflro  fila  tocco.  L a donna  ; che  molto 
meglio  di  lui  udito  Ìhauea;frct  uifla  di  fiegliarfi:  et  diffi. Cerne  diàl 
D ico,dìffe  Gianni-, che  pare, cheli' ufao  nofiro  fia  tocco . Diffi  la  don- 
na,tocco. Joime  danni  mio  hor  non  fai  tu  quello,  ch'egli  e f egli  i la 
fintafma-,dellaqualeio  ho  hauuta  a quefte  notti  la  maggior  paura; 
che  mai  thaueffi, tale, che  come  io  fintine  l'ho, io  ho  meffo  il  capofit- 
to-,ne  mai  ho  hauuto  ardire  di  trarlo  fiori  fonone'  fitto  di  chiaro • 
Diffi  allhora  danni.'/ a Dorma, no  h onere  paura-, pero  che  io  diffi 
dianzi  il  te  luca  , la  intemer  ala,  &•  tante  altre  buone  or  attorti, 

quando  al  letto  àandammo:& anche  fignai  il  letto  di  canto  in  canto 
al  nome  del  padre, & del  figlio &-dtl  finito  ferito, che  temere  non 
abifogna;ch'clla  non  a può  per  potere,  che  ella  habbia  ; nuocere. 
La  donna  accio  che  Federico  perauentura  altro  fofietto  non  pren- 
dere-,&•  con  lei  fi  turbajfejdihbero  del  tutto  di  douerfi  leuare;  fir  di 
firgli  fintirt;che  danni  ucra,&  diffi  al  marito . iene  fin  tu  di 
me  paroleùo  per  me  non  mi  terrò  mai  ne  ftluaneficura-,  fi  noi  no 
la  incantiamo, pofda  che  tu  à fi.Diffi  danni • o come  t incanta  el- 
la ? Diffi  la  dannai  tn  la  fi  io  incantare : chtlfaltrhieri  quando  io 
andai  a Tiefole  alla  pcrdonanfyuna  di  quelle  romite,  che  e' Ciani 
mio  pur  la  piu  finta  co  fa, che  iddio  tei  dica  per  me  ; uc deride  mette 
co fi  paurofa  mi  infigno  una  finta  buona  or  attorte;  & diffi, thè 
prona  fa  l’haueua  piu  Molte, auanti  che  romita  fiffi;& fèmpre  l'era 
gloriatala  fallo  iddio  ;che  io  non  haurci  mai  hauuto  ardire  d’anm 
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dare  fila  4 proU4rla:ma  bora  che  tu  afèlio  Meglio;  che  noi  andi4 
mo  ad  incanirla  Giorni  diffe;ehe  molto  gli  fiocco  : &-  leuatfi  fi 
tu  utnruro  omendue  pionamente  altufao;  alquale  onckor  di  fiori 
federa»  g ta  Jòjf  effondo  fipcttuua.lt  punti  quitti,  difje  lo  donna  a 
Gtonni-Horolputeroi;quando  io  il  ti  diro-Diffi  Gianni  bene:  & lo 
donna  comincio  lo  oratione;& diffe-TantoJma  fantufma,  che  di  noe 
tettalo  cado  ritto  ci  uenifh,a  coda  ritto  te  n andrai,  va  nelChorto 
a pie  del  pefeo  groffi;gy  trotterai  unto  bifunto , CT  "tolti  cuccherei 
li  dello  trillino  mio.  Poh  boero  al  fidfeo,  & Matti  con  Dio  ; & non 
fir  mal  ne  a me, ne  a G tanni  mto.lt  cefi  detto  dijfe  al  manto  spu- 
to Gianniier  GianmJputo.lt  Fc  denco/he  di  fiori  tra,  & queffa 
udia;ga  di  gelofta  fiato  con  tutto  la  maninamia  banca  fi  gran  tto » 
glia  di  riderebbe  fcoppiaua;& pianamente, quando  Gianni  Jputn- 
ua;diceua  i denti.  La  donna  poi  che  in  qutjht  g tufi  htbbt  tre  Molte 
lofxntu'ma  incantatoci  letto  fi  ne  torno  col  marito  . Federico,  che 
con  lei  di  cenar  f’fipettuua;  non  battendo  cenato,  0-  battendo  bene 
le  parole  della  oratione  mtefi,  fi  ne  ondo  nell’htrto;  gy  a pie  del 
ptfeo  groffi  trottati i due  capponi  fi  l mno,&- 1 uomo, a afa  fio  fi  ne 
gli  porti >;Cr  ctnoghfi  a fio  grandifftmo  ago.  Et  poi  dell! altre  uol 
te  ritrouandofi  co  la  dina , molto  di  quejh  incantamento  rifi  co  efjò 
lei.Vera  enfi  e\che  alcuni  diano ; chella  donna  hatteua  ben  Molto 
il  ttfchio  del? afino  utrfo  piefile;ma  un  lataoratore  p lo  uigna  pafi 
findojhauea  entro  dato  d’uno  b affa  ne, & fattoi  grare  intorno  in* 
torno;ar  era  rima  fi  Molto  uerfi  F irenfje  ; & perciò  f ed  erica  cre- 
dendo efjèr  chiamato ,u’ era  uenttto;ty  chella  donna  hauea  fatta  i’o 
ratione  in  qutfia  gtfa.Tantafma  fantafma  notti  con  Dio  ; che  il  te » 
fehio  delf  afino  non  uolt’iotma  altrui  fi;che  trijh  il  fama  I ddio;et 
io  fin  qui  con  Gianni  nuo:perche  and. ito  fi  ne  fin "fi*  albergo  et  fan = 
afe  cena  era  la  notte  rimafi.Ma  una  fia  uiàna, laquale  e' una  don 
no  molto  uecchia,mt  dice  cheli! una  & laltra  fi  nera  ; fecondo  che 
ella  hauea , effendo  fanciulla , fiputo:ma  cheli’ ultimo  non  a Gianni 
Lotteringhi  era  attenuto, ma  ad  uno  che  fi  chiamo  Gianni  di  Ne l- 
lo-.ehe  fatua  in  porta  fin  Pietro  non  meno  [officiente  lauoced  ; che 
fiffe  Gianni  Lotterfnohi.gr  perciò  Donne  mie  care  nella  ttcflra  elet 
tione  [hi  di  torre  qual  piu  Hi  piace  delle  due  o uolete  omendue . Lite 
hanno  grandiffima  uirtu  a aft  fatte  a>fi;come  per  tfpcrien^fe  batte- 
te udito:apparatele,gr  potraui  anchora  gouare • 

P eronella  mette  un  fio  amante  tn  un  doglio  tornando  il  marito  a enfi 
laquale  hattendol  il  marito  ucndutojdice^he  uéduto  lo  ha  ad  uno  ; 
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che  dentro  n'è  a vedere  fe  fittegli  pure  tiepidi fallatone  fieri  il  fi 
rddere  di  nutrito;  Cr voi  portar fnelo  a eaft-  N cut  IU  jj. 

On  grandffme  rifa  fu  U Murila  d‘ Emilia  afmltata,  gr 
e roratione  per  buona  &•  per  finta  mmmndata  da  lutti ; 
lacuale  al  fio  fine  venuta  offendo  animando  il  Rr  a P hi 
leprotti  ; che  fegàtoffialquale  inoomnoo  . Canffme  d orme  fino 
tante  le  beffi-  ; che  glthucmtni  ui  fànM  , & Jf  realmente  i nutriti; 
che  quando  alcuna  volta  attiene; thè  donna  nuna  alcuna  al  nutrì • 
to  ne  fàccia  ; uoi  non  douertfr  folamnte  effer  contente  che  rio  fif- 
fè  duenuto  ; & di  riftperlo,&  d'udir  lo  dire  ad  aleuM’.ma  il  do- 
vrete uoi  medefme  andar  dicendo  pcrtutto  : amo  che  per  glihuo » 
meni  fi  mnofat;ch(  fe  efft  formo;  & le  donne  dall'altra  parte  an- 
che fanno  '■  il  che  altro  (he  utile  e/ftre  non  ui  puo;pao  che  quando 
alcuno  fa  che  altri  fappia ; egli  non  fi  mette  troppo  leggermente  a 
Molerlo  itigtnnaye.Chì  dubita  adunque  ; che  do  thè  hegg  interno 
a qucfht  materia  diremo;  effondo  rifiputoda  ghhu.mni  Mn  fiffe 
loro grandtffima  (agone  di  raffrenarne!, to  al  beffarvi , compendo 
che  nei  firmlmente  volendo  loro  ne  ftprefi  fàre  ? l' adunque  ma 
in/ntione  di  drrui;ao  che  una  gouanettafquantunque  di  buffa  con- 
ditone fùffè ) quaf  m un  memento  di  tempo  per  flueZTQ  di  fi  al 
marito  fàcefp - Egli  non  e'  anchora  giari;ch e in  N apoli  un  po 

nero  huomo  prefi  per  moglie  una  bella  w vagì  gouanettx  chia- 
mata p troneUa't?  tffò  con  l'arte  pache  era  muratore  ella  fi* 

landò, gtadagnando  affai  fottilmnteja  lor  Mila  &■  fe  reggevano, a 
me  potè  ano  il  meglio  Aucnne, che  un  gettane  de  leggadn  ueden = 
do  un  gorno  quejb  Peronella piacendogli  molto / innamoro  di 
lei;  Cr  tento  in  un  modo  & in  uno  altro  la  follccito , che  mn  efjò 
lei  fi  dmufhm;& a potere  effer  e infierite  prefèro  tra  fe  qurfto  ordì 
ne-  Che  mneio  fùffè  mft  , che  il  marito  di  lei  fi  leuaffe  ogni  mattina 
per  tempo  per  andare  a lavorare^  a trovar  lauorio;chc  il  gotta* 
ne  fùffè  in  parte tehe  ufar  lo  uedeffè  fiori  ; CT  effendo  la  contrada 
Scilla  chiamata  molto  pittarla  ,dout  finta  ; ufeito  lui  egli  m alfa  di 
Iti  fi  n’entraffe:&  cofi  molte  Molte  fecero.  M a pure  trallaltre  auen 
ne  una  matrina;ehe  effendo  il  buon  huomo  fiori  t/ato,CT  G iannel 
lo  Strignariofche  cefi  bavetta  nome  il  gouane  ) entrato  in  alfa,  tT 
fhtndofi  mn  Peronella  doppo  alquanto  il  maritofdoue  in  tuttodì  tot 
Tiare  mn  foleua)a  taf*  fe  ne  torno;&  trottato  l'ufcio  ferrato  den- 
tro picchio  , gr  doppo  il  picchiare  mvunao  fem  addire • O iddio 
lodato  fij  fu  fempre  , thè  benché  tu  m'habbia  fàtto  povero,  almeno 
A m’hai 
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m'hai  tu  consolato  di  buona  & honefla  moglie -Ve diurne  ella  tefiv 
ferro  l'ufeto  dentro  ; come  io  ufi  : amo  thè  alluna  per  fona  entrar 
non  a p ottjf  ; che  noia  le  deffe.  Peronella  fntto  il  marito, che  al 
modo  del  picchiare  il  amobbcfitfje.  o ime  carne  Cianntl  mto  io  fm 
morta.  Ecco  il  marito  mio-, che  info  il  fama  iddio-, che  a 1orno:(r 
non  fi  , che  quefo  fi  uoglia  dire  -,  che  egli  non  a torno  mai  piu  a 
quejht  botta  forfè  che  ti  uide  egi;  quando  tu  centrajh.Ma  per  ta- 
tuar d’lddio(a>me  che  il  fitto  fa)cntra  m ootefio  doglio-,  che  tu  Me- 
di cofi  ; Cr  ioghandro  ad  aprire  : CT  ueggamo  quello  ,ch e que « 
fio  uh  A dire  di  tornare  ijh  mane  a>fi  tofo  a alfa  • Giannello  pre* 
fhtmen.r  entro  nel  doglio:  cr  Vtronella  andata  aWufio  apri  al  ma 
rito  ; & con  un  mal  uifo  dijfe • H ora  quefit , che  nouella  cy,che  tu 
taf  tofo  torta  a alfa  ifbt  mane t per  quello  che  mt  paia  uedere  ; tu 
non  uogh  hoggj  fire  nulla  ; che  io  ti  leggo  tornare  a»  fèrri  tuoi 
m mano  : cr  fe  tu  fsu  a>f , diche  uiuerem  noi  ? onde  haurem  noi 
del  pane?  credi  tu,  ehe  io  fi  (offri  ; che  tu  m'impegni  la  gmneUuc * 
ù a mta  , &"  glialtri  miei  pannicelli i ehe  non  fr  il  di  CT  la  notte 
altro , che  filare  tanto  ; c bella  carne  mi  fi  (pianta  dalC unghia  per 
potere  battere  almeno  tanto  olio  ; che  n'arda  la  nofra  lucerna  . 
Marito  marito  egli  non  aha  utema  ninna  ; che  non  fi  ne  mar  atti* 

5 [li,  CT  che  non  ficna  biffi  di  me  di  tanta  fitica  ; quanta  e'  quel. 
a;ehe  io  duro:Cr  tu  mt  torni  a enfia  con  le  mani  (pencolate-,  quan- 
do tu  dourefh  rffere  a lauorare-tt  cofi  detto  comincio  a piangere  CT 
addire  da  capo-Oime  loffia  me,dolente  me,  in  che  mal’ bora  nacqui 
in  che  mal  punto  ci  uenni;che  h tur  ci  potuto  hauere  un  gettane  cofi 
da  bene-,&  noi  Molli  p Mentre  a a> fui  ; che  non  penfia  cui  egli  s'ha 
menata  a cafia  L'altre  fi  danno  buon  tempo  angliamanti  ìoro,(y 
fton  ce  riè  ninna-, che  non  habbia  ehi  due chi  tre-  et  godono-, et 
mefrano  a mariti  la  luna  per  lo  file:  CT  io  mtfira  mt  perche  fin 
buona  j CT  non  attendo  a cofi  fitte  nomile, ho  male,CT  mala  ucntu « 
ra'io  non  fi-, perche  non  mt  pigli  di  quejh  amanti, come  finno  l'al* 
tre.lntendi  fattamente  marito  mto, che  fi  io  uolcffi  fir  male-,  io  tro- 
ttarci bé  ci  cui-, che  ci  fino  de  bé  ieggadri  huomtni-,che  tri  ameno-, 
et  UJgliommt  bene-, et  hanonu  mandato  profirèdo  di  molti  danari} 
o uoglio  io  robbe  o goit\ne  mai  mt  fffirfi  il  cuore:  p ciò  che  io  non 
/Iti  figliuola  di  dina  da  cio:et  tu  mt  turni  a cafia,quado  tu  dei  effre 
a laurrare.Difiè  il  maritv.Vch  dina  ni  li  dar  tnaiùncr>iùa}p  Dio  hi 
dei  credere;eh’io  conofn,chi  tu  fi-,  et  pure  ijh  mane  me  ne  fino  in 
farle  aueduto:eghc  il  uero}ch'io  andai  p hutorarc.ma  egli  mofra, 
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che  tu  noi  fappi;a>me  io  medefimo  noi  fapea-.eglie'heggi  la  fifht  di 
finto  Galeone,  & non  fi  lattar  a-,  & perciò  trn  fono  tornato  a que- 
fkt  bora  a <ufa-.ma  io  non  di  netto  ho  proceduto, & trottato  modo, 
che  noi  hattrem  del  pane  per  piu  dì wn  itufe:che  io  ho  uenduto  a a> 
fin-, che  tu  uedt  qui  me.v;il  doglio  liojirojilquale  tu  fai,  che  gta  e ' 
atanto,eha  tenuta  la  nifi  impacciata, & dammene  cinque  gtglia- 
tt.Diffe  allhora  Vercnella.it  tutto  quejh  c il  dolore  imo  : tu,  che  fi 
huomo;  g?  uai  attorno;??  dourefh  fipere  delle  oofi  del  mondo-, hai 
uenduto  un  doglio  cinque  ggliati;dquale  io  femminella ,che  non  fu 
mai  appena  fiori  deli ufiio;ueggendo  lo  impaaio,the  in  tufi  ri  da* 
ua;Pho  uenduto  fitto  ad  un  buono  huomo;ilquale , come  tu  qui  tor- 
na fh,u  entro  dentro  per  uederefi  fildo  fifle-Quado  il  marito  udì 
qucfb'jfi  piu  che  contento; & diffc  a colui, che  uenuto  era  per  efjò. 
Buono  huomo  natii  con  Dio, che  tu  odi, che  mia  mogliera  l'ha  uen* 
dato  fitto;doue  tu  non  me  ne  daui  altroché  cmquc.l  l buono  huomo 
diffi.ln  buona  hora  fia;??  andofftne.it  Peronella  diffc  al  marito. 
Vien  fi  tu;pofcia  che  turi  fi;??  uedi  con  lui  infume  i fitti  nofhri . 
Giannello  ,ilqnale  fina  con  gliorecchi  leuati  per  udire , fi  dì  alcuna 
eofi  gli  bifignajfc  temere  o proucderfi;udite  le  parole  di  Peronella, 
prefimente  fi  getto  fiori  del  doglio  ; ??  quafi  mente  fin  tifo  hatteffe 
della  tornata  del  mar  ito, comincio  addire.Dout  fi  buona  donna ì A l 
quale  il  marito, che  gta  uerùua  fifo,diffe.iccorm:che  demandi  tu i 
Diffc  Giannello  qual  fi  tu.'  io  uorrei  La  donna  ; con  laquale  io  fra 
il  mercato  di  quefi  doglio.  Diffc  il  buono  huomo  • Vate  fintamente 
meco  ;che  io  fon  fio  marito.Dijjè  allhora  Giannello.il  doglio  mi  par 
ben  fiddotma  egli  mi  pare  ; che  uoi  ahabbiate  tenuta  entro  fieno: 
che  egli  e'  tutto  cmpiafiraoàato  di  non  fi  che  cofa  fi  ficca  ; che  io  no 
ne  po/Jò  leuar  con  l’unghia;??  perdo  noi  forra  ; fi  io  noi  uedeffi 
prima  netto.Dijfe  allhora  Peronella.Per  quello  non  rimarra  il  mer 
tato: mio  manto  il  netterà  tutto  Et  il  marito  èffe  fi  benr.et  pofh  giu 
i fèrri  fioi,??fpogliatofi  in  atrmfaone,  fi  fece  attendere  un  lume, et 
dare  una  radimadia ;??  fi  ut  entrato  dentro;??  comincio  a rade • 
re.Pcronella(qHafi  uedere  uoleffe  rio, che  ficeffè  ;nufjò  il  capo  per  la 
botta  del  doglio  / he  molto  grande  non  tra,??  oltre  a quefio  Pano 
de  braca  con  tutta  lafi>alla)aminao  addire  al  marito ■ Radi  quiui, 
et  qui.  & anche  cola,??  uedine  qui  rimajo  un  nucolino  Et  mentre 
che  cofi  finita,??  al  marito  mfigeaua ,£?  ricordami , Giannello, che 
appieno  non  haueua  quella  mattina  il  fio  defideno  anthora  firn* 
to, quando  il  marito  Henne, negando, che  come  uoleua  non  polena,  (i 
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orpimento  di  fornirlo, arme  poteffeicr  aliti  aceofoitifi,ehe  tutta  chiù 
fa  teneva  la  bocca  del  doglio, et  tn  quella  gin  fa, che  ne  ghampi  atm 
fi  gli  tfienati  cavalli, CT  d'amore  aldi  le  aiutile  di  Varthia  affali 
[coricai  effètto  arreco  il  geonemie  dipderio  ; 1 1 qua  le  quafi  m uno 
mtdtfimo  punto  hebbe  pcrfittione,cr  fi*  'tufo  il  doglio;  CT  egli  fio 
/JW*.CT  lu  Peronella  tratto  il  cupo  del  doglio, &-  H manto  datone 
fuori-perche  Peronella  diffe  a Ciancilo - Te  quejb  lume  buone  huo= 
mo;ty  guata,  fe  egli  e'  netto  a tuo  modo-  Ctannello  guard atout  den 
tro  diffi;ehe  jhtua  bene;@r  che  egli  tra  contento : &•  datigli  fitte  p 
gitati, a afa  fil  foce  portare - 

frate  Rinaldo  fi  giace  con  la  comare  : trovalo  il  marito  in  camera  am 
lei : finnogli  crederebbe  egli  manta  i vermini  al  figlioccio. 

Houclla  Ters- 

oti fippe  Philoffrato  parlare  fi  ofeuro  delle  auallt  parthi 
n ee/hell’auedutt  dine  non  mtendef]ino;Cr  alquanto  non 
ne  ridejjòno  fembiante  facendo  di  ridere  et  altro.  M a poi 
che  il  Re  conobbe  la  fua  novella  finita, ad  tlifo  impuofi , che  ra- 
ponaffe-taqua'e  dtjfo/ht  ad  ubidire  cefi  incomincio.  Piacevoli  d on- 
ite  lo  incantar  della  fontufma  { inulta  m’ha  fitto  tornare  alla  me-  * 
moria  una  novelletta  et  un’ altra  mcuntaponeilaquale  quantunque 
cefi  bella  non  fra, come  fu  quella , perdo  che  altra  alla  noflra  mate = 
ria  non  me  ne  occorre  al  pr  e finte,  la  racconterò - Voi  dovete  fa 

pere , che  in  Siena  fu  pa  un  penane  affai  legpadro  & d’horreuo 
le  famiglia, ilquale  hebbe  nome  Rinaldo , Cr  amando  fommamente 
una  fua  uicrut,&-  affai  bella  donna , cr  maghe  <T un  riero  huoma, 
Crfperandofo  modo  poteffe  bavere  di  parlarle  fan^fiffietto;  rfo- 
Utr  bavere  dalla  ogni  oofo,ehe  egli  dtfider affé, non  vedendone  alo* 
muffendo  la  dorma  gr avida. penj'offi  di  volere  fio  compare  ducerti 
re , Cr  accvnmtrfi  col  marito  di  lei  per  quel  modo  , che  piu,  honefio 
gli  parve  gliel  dtfjè;&  fu  fitto -Ifftndo  adunque  Rinaldo  di  Ma* 
donna  Agnefo  divenuto  compare,  Cr  hauendo  alquanto  d'arbitrio 
piu  colorato  di  poterle  parlare, afficurotcfi,  quello  della  fua  mten ? 
tione  con  parole  la  fece  omofone  ; che  ella  molto  davanti  ne  gliatti 
degltoeehi  fuo  1 haueua  ronofauto-.ma  poco  perciò  gli  valfi (quanto n 
que  d’hauerlo  udito  non  dijfiacrffc  alla  donna). /[divenne  ncn  pia = 
ri  poifehrchefi  fieffè  la  a*pone)ehe  Rinaldo  fi  fece  fiate;  Cr  chenti 
che  egli  fi  trouaffe  la  pdfbira;<gli  perfiuero  in  quella . Et  averi 
che  egli  alquanto  di  que  tempi, che  fiate  fi  fin  ; haveffe  dall’un  de 
lati  pojh  l‘amore;cht  alla  fua  armare  portava , Cr  onte  altre  fot 
1 c>  A Hi 
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Mnitx, pure  in  protrffò  di  tempo  forici  l* fa  are  l'h abito  fi  le  ripre» 
fè\gy  comincio  a dilettarfi  d'apparere.gy  di  ut [hre  di  buon  farmi', 
tr  d'effere  m tutte  le  fue  enfi  leggiadretto  ,gy  ornato , gy  affare 
delle  mnfoni,gy  de  fonetti,gy  delle  ballate ,gy  a cantare  , CT  tutto 
fieno  d’altre  co/è  a quejh  ftmt[i . che  dico  io  di  frate  Rinaldo 
Htìftro;di  cui  parliamo  fecali  fon  quegli , che  mft  non  fiatano ? 
Ahi  ui'uperio  del  guafìo  mondo  , tffì  non  fi  ucrgognano  et’ apparir 
graffi  <y  coloriti  nel  nifi» , morbidi  ne  urfiimenti  (y  in  tutte  le  eo/èt 
loro\gy non  come  colcmbi,ma  come  galli  tronfi  con  la  crefht  Iettata 
pettoruti  procedano che  i peggo(U(àamo (hre  dibattere  le  lor 
alle  piene  <f  alberelli, di  lettouari  <y  d’unguenti  colmici  (cattile  di 
nari  confetti  piene, d’ampolle  gy  di  guajh dette  con  aeque  lauora- 
tt,gy  «>n  olij  di  bottacci  di  malnata  gy  di  greco  , gy  d’altri  uini 
preeicfiffìmi  tr  abboccanti  intanto,  eh  e non  alle  di  frati , ma  botteghe 
di  (feriali  o d’ unguentari  appaiono  piu  tifo  a nguar  danti)  >effi  no 
fi  uergognano;che  altri  fippia  loro  effitre  gvttoft;<y  credonfehe  al 
tri  non  a>nofai,ne  (àppia;che  i de  pruni  afidi , le  uiuande  groffi  fjy 
poche, gy  il  uiuer  fobriamente  ficnano  glibuonuni  magri  gr  fittili 
gy  il  piu  fini  : «y  (è  pure  infirmi  ne  fanno  ; non  almeno  di  gotte 
glin firmano  adequali  fi  (itole  per  mediana  dare  la  capita,  gy  ogni 
altra  enfi  a Mila  di  tnodejh  fiate  appartenente • Et  tredonfi,ehe  al- 
tri non  amofeet oltre  la  fiottìi  uitaje  uigrlie  lunghe , forare, gy  il 
difiiplmarft  dtUer  glthuomim  pallidi  gy  afflitti  rendere’.gy  che  ne 
fan  Domenico  ne  fin  Trance fa. fin"Q  battere  quattro  atppe  per  uno 
non  di  lane  tinte  ne  d’altri  panni  pentiamo  di  lana  grofià  fitti  gy 
di  naturai  colore, a menare  il  freddo,  gy  non  ad  apparere  fi  uefhp- 
f èro. Adequai  atfè  iddio  proueggt  ; come  alC anime  de  (empita, che 
gli  mtrimno.fi  bifigno  . Cefi  adunque  ritornato  fiate  Rinaldo  n* 
prbm  appetti  comincio  a mfiterc  molto  ffejjò  la  comare, gy  ercfaU 
tagli  ba' danési  con  piu  infanga, che  prima  non  ficea-fa  comincio  a 
fide, etere  a qurllo,che  egli  di  lei  diftderaua-ta  buona  donna  ueg- 
frndofi  molto  folU<itere,(y  parendole  fiate  Rinaldo  forfè  piu  bello, 
thè  non  pareua  prtmayffindo  un  di  mclto  dallui  infi(btte,a  quel- 
lo ricor  fè\ehe  finito  tutte  quelle  che  ucglia  batto  di  conce  dere  qui  U 
lo, che  loro  t addimandato,gy  diffè-Come  fiate  Rinaldo, o finito  am 
fi  fitte  eofè  e fiati.J  A cui  fiate  Rinaldo  riffe fi.  Madonna  qual  bora 
io  boaro  quejh  cappa  fuori  di  dofjò  ; che  me  la  traggo  mclto  agc- 
uolmente.io  ut  parrò  uno  huomo  fitto  come  gl  idi  tri,  gy  non  fiate . 
la  donna  fitx  boera  da  ridar, gy  diffe . O ime  tnfht , uoi  fiele  mio 
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mmp arenarne  fi  farebbe  qntjhfegh  farebbe  troppo  gran  male :g*p 

10  ho  molte  Molte  adito  dire  che  egli  e' troppo  pan  peoni-, &•  pera 

torto  fi  do  non  fiffi  ; io  firei  ero  ; che  noi  Uolejle.  A (Pi  fiate  R i- 
« nido  diffi . Voi  fiete  una  (ciocca  ; fi  per  quefiv  lafdate ■ lo  non  din 
to  ; c he  non  fra  pemfotma  di  maggiori  perdona  iddio  a chi  fi  pen 
te  : ma  ditemi  ■ chi  e'  pia  parente  del  uofbro  figliuolo  o io  f che  ij 
tenni  a battefimo  ; o uojhro  mar  ito  t che  il  penero.’1  La  donna  rjfio- 
fi  .E’  piu  fio  parente  rmo  manto  . tt  Uot  dite  il  Uerot  diffe  il  fra- 
te, tT  uofhro  manto  non  fi  pare  am  uoi.J  Mai  fi  rtfpofi  la  derma. 
Adunque  diffi  il  fiate  ; c T io , che  fin  men  parente  di  Uofiro  fi- 
gliuolo ; che  non  e'uofl re  manto f enfi  mt  debbo  potere  patere  a n 
noi  ; come  uojhro  manto • La  donna  t thè  loiat  non  [aperta  ; gy  di 
piatola  Iettatura  butta  bi fogno  ; o credette  , o fin  uifbt  di  crede- 
re ; che  il  fiate  ditrffc  utro  ; gy  rifiefi  - Chi  fiprebbe  rifonde- 
re alle  uefirt  fame  parole ■'£  gy  “pf  rtffi  non  ofiante  il  compara- 
tico fi  reao  a douere  firt  e fitoi  piaceri  : ne  incominciarono  per 
Una  Molta  ; ma  fitto  la  oouertn  del  comparatico  battendo  piu  apot 
perche  la  fifrcttione  era  minore  ; piu  gy  piu  uolte  fi  ntrcuarom 
tnfieme-  Ma  trallaltre  una  attenne  ; che  effendo  fiate  Rinaldo  ut 
rutto  a cetfi  della  donna  , gy  Uedendo  quiui  muna  perfina  tjfirt 
altri , che  una  fintatila  della  donna  affai  bella  gy  piacruoletta^ 
Cr  mandato  il  compagno  fio  con  efjò  lei  nel  pal  o de  colombi  ad 
in  figliarle  il  pater  nofiro  , egli  con  la  donna , che  il  finaullm  fio 
hatteua  per  mano  ; fi  ri  entrarono  nella  ornerà  gy  dentro  fir- 
ratifi  [opra  un  lettumo  da  fèdere  , che  in  quella  tra  ; fi  cotmn a 
borono  a trajhtllare  . Itm  quefinpnfi  dimorando  attenne;  che 
•il  compare  forno  ; gy  fitn'ìft  ejfere  fintilo  da  alcuno  fi  all'tfcio 
della  atmera  ; gy  picchio  : gy  chiamo  la  denna  . Madonna  A- 
pnefi  quefb  finendo  , diffe . Io  fin  morta  f che  cero  il  marito 
mio  bora  pure  fautdra  egli  qual  fta  la  capone  della  nofira 
dime  fichi  . tra  fiate  Rinaldo  fogliato  ; ciò  e'  fan’Q 

pa  ty  (capotare  m tetùcella  : il  quale  quefb  udendo  adente  dif- 
fi- Voi  dite  ucro  : fi  io  fifii  pur  Urfhto  ; qualche  modo  a ba- 
ierebbe :ma  fiuoi  gliapprite , gy  egli  mt  trcua  cefi , muna  [cu- 
pi ci  potrà  effere  . La  donna  da  [abito  confgho  aiutata  d (fi  . 
Mor  Mi  u fitte  ; gy  urfhto  che  uoi  fiele , reati  u;  in  br.iaio  Kefir* 
fi  giucca  > ; gy  afol’trete  bene  ero  ; che  io  gli  diro  fi  ; che  le  uo- 
fire  parole  poi  t' acroi d no  con  le  me  ; gy  lafiiate  fare  a me . 

11  buono  huomo  non  tu  appena  refiato  di  picchiare  ; del - 
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la  moglie  r'ffofi . Io  ueng>  a te  : ??  Uuabcfi  con  un  buon  nifi  fi 
W andò  alTu(ao  della  ornerà  ; ??  aperfilo  : ??  diffè . Marito  mio 
ben  fi  di. r>i  che  fiate  Rinaldo  noflro  compare  a fi  Henne:  & iddio 
il  ci  man  io  : che  perento , fi  uenuto  non  a fùffe  ; noi  hauremmo 
hogg  perduto  il  fi  nani  noflro.  Quando  il  fintocelo  udì  quifh  tut 
to  i fanne  : ??  diffe  come ? O manto  mio  diffe  la  donna-yegh  utn* 
ne  dianzi  di  plinto  uno  upnimento  ; che  io  mt  credetti  ; che  fiffe 
morto  : ??  non  fipeua  ne  che  m fire  , ne  che  mi  dire  ; fenon  che 
fiate  Rinaldo  noflro  compare  a Henne  in  quella  ; ??  te  atto  fi  lo  in 
allo  dipi-  Comare  quefi  fin  uermtni  ; che  egli  ha  in  corpo, equai 

{li  ìapprefjàno  al  cuore:??  umderebbonlo  troppo  bene  : ma  non 
abbiate  paura;che  io  gìmatnterc\et  firogh  morire  tutti  : ??  bi- 
nanti che  io  mi  parta  di  qui  ; uoi  uederete  il  fanciulle  fieno  , come 
noi  uedefle  mai  ; ??  perno  che  tu  a bifignaui  per  dire  certe  ora- 
toni-,  ??  non  fi  fippe  mai  frenare  la  finte , file  fece  dire  al  com- 
pagno fio  nel  piu  alto  luogo  della  noflra  cupe  ; ??  egli,??  :o  qua 
entro  ce  n'entrammo:  ??  perciò  che  altri  chella  madre  del  finenti 
lo  non  può  effire  a enfi  fitto  feruigo  ; perche  altri  non  c'tmpac- 
ciaffe  ; qui  ci  ferrammo  ; ??  anchora  ina  egli  in  bramo : &•  cre- 
do,che  non  affetti  altro;fi  non  che  il  compagno  fio  habbia  com- 
piute ìoratooni  : ??  farebbe  fitto  ; perdo  che  il  fanciullo  è tutto  gé 
tornato  in  fi.  il  fintomo  credendo  queflr  enfi,  tanto  ì affittone  del 
figliuolo  lo  flrinfi  ; che  non  può  fi  P animo  alt  inganno  fittogli  dal 
la  moglie  ; ma  gitalo  un  gran  (off  irò  diffè  . loti  Uoglio  andare  a 
vedere . Diffe  la  donna.  Non  andare  ; che  tu  gtaflrrefh  ao  che  ìt 
fitto  : affettato.  Io  uoglio  uedere.fi  tu  ui  puri  andare-,??  chiama * 
rotti-frate  Rinaldo  t che  ogni  enfi  udita  hauea  ; ??  erafi  muffito  a 
bello  ago  ; ??  l-aueuafi  recato  il  fanciullo  in  bramo  ; come  heb - 
be  dffrftr  le  cefi  a pio  modo  ; chiamo • O comare , non  finto  io  di 
enfia  il  compare ? Riffofi  il  fintomo.  Mtffèr  fi.  Adunque , diffe  fra 
tt  Rinaldo, Meni tr  qua-  \l  fintomo  ondo  la.  A Iquale  frate  Rotai* 
do  diffè • Tenete  il  uoflro  figliuolo  per  la  grafia  d'iddio  fino  : do- 
ue  io  credetti  (bora  fu)  che  uoi  noi  uedrfir  muo  a ueffro;??  fare- 
te porre  una  fiatua  di  cera  della  fica  grandezlfe  al  laude  d'iddio 
dinanzi  alla  figura  di  M effir  finto  Ambruogo  : per  gli  meriti  del 
quale  iddio  ue  n’ha  fitta  gratta . il  fanciullo  negando  il  padret 
eor fi  allui , ??  ficrglt  fifa  ; cerne  » fanciulli  pimeli  finito • il  qua* 
le  rccatoplo  in  bramo  lacrimando  non  altrimenti , che  fi  della 
fòffa  il  traheffe  t il  comincio  a b optar  e,  ??  a render  grata  al  fio 

compare \ 
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campare  ; che  putrito  gliel  hauea.  il  compagno  di  frate  Rinaldo, 
che  non  un  paternofiro,  ma  forfè  piu  di  quattro  n banco  infigna 
tt  alla  finheeUa  ; gr  donatole  una  bor fetta  de  refi  bianco  ; latita- 
le allui  batata  donata  una  monaca,  ty  fittala  [uà  dinota  , batten- 
do udito  il  fantoccio  alla  anitra  della  moglie  chiamare , pianameli 
te  era  Henuto  in  parte  ; dellaquale  gr  uedtre  , gr  udire  ciò  f che 
Mi  fi  fàcejfc  ; polena  , arguendo  le  co/è  in  buon  termini , f ne  uen- 
nt  gufò,^?  entrato  nell-t  antera  diffe-  F ratt  Rinaldo  quelle  quat 
tro  or  attorti  , che  m’rmponefie ; io  l’ho  ditte  tutte - A cui  fiate  Ri= 
«aldo  dijfi • frate  roto  tu  hai  buona  lenatgy-  hai  fitto  bene - Io  per 
me  , quando  mio  campar  Henne  ; non  hattea  dette  piu, che  due:ma 
Do  me  ne  dio  tra  per  la  tua  fina , 0-per  la  mta  aha  fitta  gratta; 
thè  il  fondilo  e guarito - 1 1 fantoccio  fece  ucnire  di  buoni  nini  gr  di 
confitti  ; gr  fice  honort  al  fio  compare , gr  al  compagno  di  ciò; 
thè  effi  huteuano  maggior  bi fogno,  che  d’altro - Poi  con  loro  infie 
me  ujcito  di  atfa  ghaccvmando  a Dio  , (y  fan ^ alano  indugio  fit - 
la  firt  la  ima  g ne  di  cera  ; la  mando  ad  appuare  con  l’altre  di- 
nanzi alla  figura  di  finto  Ambruogo , ma  non  a quel  di  Melano . 

Io  fino  chiude  una  notte  la  moglie  fiori  di  atfa-  laquale  non  potendo 
per  prieghi  entrare  ,fi  ui/ht  di  gttrtrfi  in  uno  p<zì°  ; gr  gitani 
una  pietra.  Tcfo'io  efce  di  cafa  ; gr  corre  la:  gr  ella  in  enfi  fi 
rientra  ; gr  ferra  lui  di  fuori  ; et  j gridandolo  lo  uirupera . 

K ouella  Quarte. 

L Re,  come  la  tioueUa  tT  lift  finti  battere  fine;  cofi  fan 
i indugio  utrfo  Lauretta  riuolto  le  dimofiro  ; che  gli 

ptaceua,ehe  ella  diceffi  : perche  effi  fan fare  afi  co- 
rrAncio.O  amore  chente  gr  quali  fino  le  tue  for^e,ehtn 
ù gli  configli, gr  ehenti  gliauedimenti.  Qjtal  philofipho,  quale  ar~ 
t/ìa  mai  boterebbe  potuto , o potrebbe  mofrare  quegli  or  gementi, 
quegli  auedimenti, quegli  dimofor  amenti  ; che  fii  tu  fibitameme  , a 
ehi  figùnc  le  tue  orme t Certo  la  dotrina  di  qualunque  altro  e htr 
da  a rifletto  della  tua,  fi  come  Affai  bene  comprendere  fi  può  nelle 
a>fi  donanti  mefirate  . Adequali  Amorofi  Donne  io  una  n’aggUm 
gnero  da  una  (èmpliattu  donna  adoperate  tele;che  io  non  fi , chi 
altri  fi  Vhotteffi  potuto  mofirare , che  amore-  fu  adunque 

ga  in  Arrecò  uno  ricco  huomo  ; ilquale  fit  Tofano  nominato • 
A colui  fit  dota  per  moglie  una  belliffima  donna  ; il  cui  nome  fit 
bAonna  G hitu  : de  Iloquale  egli.fitn^ g faper  d perche , prefhmente 
diuenne  gelo  fi. Diche  la  donna  auedendofi  prefifdegno,  gr  piu  He  l 
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.te  bruendolo  della  ottone  della  fua  gf  lofi  a addomandato , ne  tgti 
alcuna  basendone  fa  futa  affienare  ,fi  non  colali  onerali  gr  ntt 
fine, cadde  nell'animo  alla  donna  di  firlo  morire  del  male;delqua 
le  f*n7*  capone  beute  a paura.  Et  effendofi  aueàutache  un  getta* 
ne  fecondo  il  fuo  pudici?  molto  da  tene  la  uaghegpaua;  difcrett- 
mente  con  lui  fi  comincio  ad  intendere ■ Et  cffcndo  gì  a tra  lui  gr  lei 
tanto  le  co/i  tnnanfi  ehc  altro/he  dare  effètto  con  opera  alle  fa * 
role  non  ui  mannaia  ; penfo  la  donna  di  trouare  finalmente  mo* 
do  a quefh.  Et  battendo  gì  a tra  cojbtmt  cnttiui  del  fuo  marito  a» 
nofauto  lui  dilcttarfi  di  bere, non  folamente  gltel  comincio  a coma 
mendare,  ma  artatamente  a folleatarlo  amo  molto  ffeffi.  Et  tanto 
rio  prefe  per  ufo-, che  quaft  ogni  Ho  Ila, eh  e a grado  l'era-, infino  al * 
lo  inebbrtarfi  bruendo  il  condueea  : gr  quando  bene  ebbro  il  ue • 
dea-,mef]òlo  a dormire  , primieramente  col  fuo  amante  fi  ritrouo ; 
gr  poi  pcuramente  piu  uolie  di  ritrouarft  con  lui  contmouo.Et  tan 
to  di  fidanti  nella  cofbu  ebbuz^  prtfe  ; che  non  folamente  ha- 
uca  prefo  ardire  di  menarfi  il  fuo  amante  in  alfa;  ma  ella  taluclta 
gran  parte  della  notte  l'andana  con  lui  a dimorare  alla  fra  ; la* 
quale  di  quiui  non  era guarii  tana.  Et  in  qutfbt  maniera  la  inna 
morata  donna  contmouando  anemie, che  il  dolorofr  marito  fi  uenne 
accorgendo  , che  ella  nel  confortar  lui  a bere  , non  beuea  per  ciò 
effk  mai  : diche  egli  prefè  f off  etto  t non  cefi  fieffe  ; come  traì  ciò  c\ 
chella  donna  lui  mebbriaffe  per  potere  poi  fare  il  piacer  fra-,  nun * 
tre  egli  addormentato  frffè.  Et  udendo  di  quefh  ( fi  eof  frjfe ) fi- 
re  prona  ; pentii  battere  il  di  beuuto  una  fera  torno  a alfa  , mo * 
firandfi  il  piu  ebbro  huomo  gr  rul  parlare  , gr  ne  modi, che  fit fi- 
fe mai.  tlehe  la  donna  credendo,  ne  efhmando,ehe  piu  bere  gli  bi 
fognaffe  a ben  dormire  ; il  mi  fi  preffnmente  al  letto . Et  fitto  ciò 
(fecondo  che  alcuna  Molta  era  ufi  di  fire  ) tifata  di  cafa  alla  afa 
del  fico  amante  fi  n'ando  ; gr  quiui  infino  alla  nuZ^t  notte  di * 
moro.  Tofino,come  la  donna  non  ui  finti, afii  fi  leuo  fi;  gr  an* 
datofine  alla  fra  portaceli  a fèrro  dentro ;gr  puofifi  alle  firu- 
firramo  che  tornare  uedeffe  la  donna  , gr  le  ficeffe  manifijh;the 
tgl  ft  frffe  accorto  delle  maniere  fu  e : gr  tanto  ftctte;eheUa  don* 
na  torno ■ Laquale  tornando  aafr,tr  trcuandfi  ferrata  di  fico 
ri,  fi  oltre  modo  dolente  : gr  comincio  a tentare  fi  per  frr po* 
tt'fft  l'ufdo  aprire-  tlehe  p i che  Te  fino  hebbe  alquanto  [offerto, 
diffi-  Donna  fu  fi  fatichi  muano  : perciò  che  qua  entro  nonpot^ai 
Ut  tornare.  Vattorruti  la  dotte  infino  adhora  fi  fiat*  : gr  babbi 
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perento  ; che  tu  non  ci  tornerai  mai  infino  affante-,  che  io  di  que- 
fin  afa  in  prefan'Q  de  parenti  tuoi  | & de  Micini  te  nhanro  fatte 
quello  honore  ; che  ti  fi  conuiene.  La  donna  lo  mcorranao  a pren. 
gre  per  iamor  d'iddio , che  piacergli  daueffi  d'apnrle  : perciò 
che  ella  non  uettita  di  la, onde  t anfana, ma  da  uegghiare  con  una 
fra  ninna  : perciò  chelle  notti  erano  grandi  ; tT  ella  non  le  po- 
trà dormire  tutte • ne  fòla  m cupe  ucgghiare-Gli  pneghinon  gcua- 
na  to  alcuna  afa  •.  perdo  che  quella  brfha  era  pur  dfpofh  a Mole* 
re  t che  tutti  gluretini  fiepefièro  la  lor  uerggna,la  doue  ninno  la  . 
fapeua.  La  donna  negarmelo  che  il  pregar  non  le  ualena  ; riarfè 
al  minacciare : y dtffè  • Se  tu  non  m'apri  ; io  ti  faro  il  piu  trifio 
huomo;  che  uiua • A etti  Tofkno  rfpofa  . Et  che  mi  puoi  tu  fare? 
La  donna , alternale  amore  hmea  g ta  aguz.'ÌQto  an  furi  confi- 
gli lo  ingegno;  rifpofa.  innanzi  ch'io  u giu  foffirire  la  uergegna ; 
che  tu  mt  tuoi  fare  ritener t attorto  ; h rnt  pitterò  in  quefio  poZm 
fo  qui  ulano  : neiquale  poi  effendo  trottata  morta , ninna  perfona 
fora  ; che  creda;cht  altri,ehe  tu  per  ebbreZTft  mi  uhabbia  g tira 
' ta:  mfi  0 ti  conterrà  fi<ggre,&  perder  cio;che  tu  hai,&  effe- 

re  in  bando-,0  conterrà  , che  ti  fia  tagliata  la  tefh ; ft  come  a mici- 
diale di  me, che  tu  neramente  farai  fiato  tenuto  . Ver  quefie  parole 
niente  ft  moffe  Tofano  dalla  fra  faocvt  oppcnione  : perlaqual  co- 
fa  la  donna  diffe . H or  cero  io  non  poffa  più  (offerire  quefb  tuo  fa 
fhdio ■ iddi)  il  fi  perdoni : farai  riporre  quefht  mta  roent;che  io  la 
fio  qui.  Ef  quefio  detto  offendo  la  tutte  tanto  ofcura,the  appena  ft 
farebbe  potuto  uedere  l'un  l'altro  per  la  aia  ; fa  n'ondo  la  donna 
uerfò  il  ptrzfp;dr  prefa  una  gradiffmta  pietra;ehe  a pie  del  poZ 
era:  Sgridando  iddio  perdonami , la  lafcio  cadere  citerò  nel 
jw£^».L<«  pietra  gnmgndo  nelt  -cqua.face  un  grandiffimo  romo 
re-.tlqnale  come  Tofano  udì, credette  firmamene-,  che  effd  gttata  Mi 
ftfafjè  : perche  preft  la  faechia  con  la  fané,  fubitamente  fi  gtto  di 
atfa  per  aiutarla ,&•  cor  fa  al  pozfy-La  donna , che  prejjò  all’ufao 
delta  cttfa  nafiofa  Sera-, mote  uide  correre  al  pozfo;cafi  fi  ricatterò 
in  atfa  & fèr raffi  denero;&  andrene  alle  finefire  ; fir  comincio 
addire.lgls  fi  utale  inacquare , quando  attriti  bee;gr  non  pcfiia 
la  notte.  Tofano  udendo  cofieijt  tenne  fior  nato;  & tornoffi  alCu 
fiio.fT  non  p aleni >ui  cne-areje  conuncro  addire  ; che  gliavriffc. 
hUa  lafaato  fiore  il  parlare  pi  ano  , come  infino  allhora  hute- 
ua  fatto  ; q-tafì  gridando  comincio  addire.  Alla  croce  d’iddio  eb* 
brian  fafhdnfi  m non  c'entrerà  ifht  notte  :io  non  poffa  piu 
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foffirire  quefh  tuoi  modi  : egli  ammen , che  io  fica  a vedere  di  ogni 
haomo/hi  tu  fi, et  4 che  hord  tu  tomi  la  notte  d enfilo  fino  dall  di 
tra  parte  crumato  le  comincio  addire  villania, gy  a gridar  e -Diche 
e memi  /intendo  il  romore , fi  leuaron  buona  ni  gy  donne;gy  focer- 
fi  alle  fineflre ,gy  domandarono  che  ciò  fiffe  . La  donna  comincio 

{donando  addir  e-1  gli  é quefio  reo  huomo;ilquale  mt  torna  ebbro 
a (ira a atfi-,o  s' addormenta,  perle  ttuernt;gy  pcfiia  torna  a que 
/he  hoftn:dtche  io  hauédo  languente  foffirto ,gy  dettogli  molto  ma 
le,gynon  (nonandomi, noi  potendo  piu  joffir  ire, io  gli  ho  Molata  fi 
re  que  fot  iter  gogna  di  / errarlo  fiori  di  alfa  per  ardere  fi  egli  fi  ne 
ammenderaTofino  bcfha  dall’ altra  parte  diana, come  il  fitto  era 
fiato, & mandai. inali  fòrte. La  donna  con  fioi  Micini  diaua-Hor  Me 
dete;che  huomo,ehe  egli  e'tehe  dnefie  uoi;fi  io  fi/fi  nella  ma, come 
è eglt\gy  rgh  fi/fi  w cttfi\comt  fino  io  fin  fi  d’iddio, che  io  dubi- 
to,che  uoi  non  credefieche  egli  diaffi  il  Mero  . Bm  potete  a quefio 
conoscere  il  finno  foo-lgli  dia  -ipputo,che  io  ho  fitto  ciocche  io  ere 
do, che  habbia  fitto  egli . t/Jò  mi  eredette  frane  far  e col  pittare  non 
fi  che  nel  pozfitma  hor  uolcffi  lddio,che  egli  Mi  fi  fiffe  pittato  da 
douero,gy  affi gttft; thè  il  umotlquale  egli  di  fiuerchioha  beuu - 
tv, fi  fiffe  molto  bene  inacquato.  I Micini  glit- uomini  gy  le  donne  ca 
mainarono  a riprender  tuta  Tofino,gy  e dare  la  colpa  aliai , gy 
addirgli  mllania  di  dolche  conera  alla  donna  ditta  : gy  in  brieue 
tanto  andò  il  remore  di  mano  in  mano  ; che  egli  pcruenne  infino 
a parenti  della  donna.  Liquali  Menati  la , gradendo  la  afa  da 
un  uiano, gr  da  un  altro, prefiro  Tofino;gy  diedergli  ttnr  bufi 
fi, che  tutto  il  ruppono  poi  andati  in  afa  prefiro  le  co  fi  della  don 
na;gy  con  lei  fi  ritornarono  a alfa  loro , imnamàdo  Tifino  di  peg 
pio  ■ Tofino  utggtndofi  mal  parato,  gy  ehella  fia  gelofia  l’haaeua 
mal  condotto  ; fi  come  quegli , che  tutto  il  fio  ben  ucleua  alla  don- 
na,hebbe  alcuni  amia  mtx.7a.ni  ; gy  tanto  proataio  ; thè  egli  con 
buona  paarihebbe  la  donna  a afa  fia:  allaqualc  prcnufi  di  mai . 
pia  non  effire  grlofo;et  oltre  amo  le  diede  licenfyche  ad  ogni  fio . 
piacere  fiaffi,  ma  fi  fauiamente,che  egli  non  fi  ne  auedeffi.  Et  cefi  • 
a modo  del  uiUanmatto  doppo  il  danno  fi  patto,  i tatua  amore;gy 
muoia  foldo,gy  tutta  la  brighe-  » 

vno  grlofò  in  forma  di  prete  confiffk  la  moglie;  alquale  ella  fi  aue- 
dere;che  ama  uno  prete;cheuien  allei  ogni  notte;diehe  mentre  che 
il  prlofo  na fico  fanunte  prende  guardia  all’ufcioja  donna  per  lo  tetto 
fi  fi  uenire  un  fio  amante;gy  con  lui  fi  dimora.  Nouella  V.  - 
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ofh  haueua  fine  Lanuti*  al  fino  raponamento;gy  haué 
p do  pa  a a forno  commendato  la  donna  ; che  irne  haueffe 

fitto, et  ante  a quel  cattiuop  conuenia,il  Re  per  non  per- 
dere tempo  uerfo  la  fumetto  uoltotofi  piaceuclmente  il  caria  le  im 
può  fi  del  nouelUrt:pcrlaqual  afa  ef]a  enfi  ma>mincio.  Nobilifjìme 
Donne  la  precedente  nocella  mi  tira  finalmente  a ragionare  d'un 
gtlofi  Rimando, che  ao,che  fi  fi  loro  dalle  loro  donnei  ma  filma 
mente  quando  fan ^ capone  mplofi fono,  ej fere  ben  fitto  li  fi  ogni 
afa  hmeffero  i ciponitori  delle  leggi  pardato-, pudico, che  in  que- 
fio  effi  doueffero  alle  donne  non  altra  pena  hauere  affiato  ; che 
tffi  afhtuirono  a alni, che  alcuno  cffinde,fi  difendendo: perciò  che 
i gelofi  fono  mediatori  della  aito  delle  pouaru  donne,  gy  dilipnof 
fimi  cercatori  della  loro  morte -iffe  fhenno  tutto  la  fi  fumana  rmeh.u 
fi,gy  attendono  alle  btfogne  fimigliari  gy  domcfbche,difiderando 
(come  àafeuno  fi)di  hauere  poi  il  di  delle  fife  alcuna  confolaOÓe, 
alcuna  quiete,  gy  di  potere  alcuno  diporto  pigliare  fi  come  prendo- 
no i lavoratori  de  campi ,gliar tifici  delle  atto , gy  i regptor  delle 
torto, gy  come  fict  iddio  ; che  il  di  fietómo  da  nette  le  fue  fioche  fi 
tipofi-, gy  come  uogliotio  le  legp  fiere  gy  le  ciuilijequai  all'honor 
et  iddio, gy  al  ben  communi  di  aafcun  ritardando, hanno  i di  del 
le  fioche  difhnt i da  quegli  del  ripofi.Allaqual  cofa  fire  niente  i ge 
lofi  con  fintino:  anfi  quegli  di, che  a Octtelt  altre  p no  fono  lieto,  fin 
no  ad  cf]è,piu  ferrate  et  piu  rinchiufi  tenendole, effer e piu  mifiri  et 

!<iu  dolenu.jlche  quanto  gy  quale  oonfumamento  fia  delle  catoutl- 
e, quelle  fole  il  fanno-, cheli' hanno  prouato:perche  amchiudédo,ao 
che  una  donna  fi  ad  un  marito  plofi  aUorto,percerto  non  tandem 
vare, ma  commendare  fi  decrebbe.  F u adunque  in  R tonno 

un  mercatante  ricco  gy  di  poffe fifoni  gy  di  danari  <qfèii:ilqudle  ha 
uendo  una  bellifftma  donna  per  moglie,  di  lei  diuennt  oltre  me  fura 
pio  fi:  ne  altra  capone  a quefb  hauea  fino  che  come  egli  molto  l’a 
maud.gy  molto  bella  la  teneud-,  gy  conoficeua , che  elio  con  tutto  il 
fico  (hedio  t'mpgndud  di  piacergli-, cefi  cfhmaua-,che  ogni  huomo  l’a 
mafife  ; gy  che  ella  a tutti  pareffe  bella, gy  anchora,chc  ella  t'inp 
gnaffe  cofit  di  piacere  altrui,  come  alba  , or  potente  di  cattino  huomo , 
gy  con  poco  finomento.it  enfi  inpl  [ito  tonta  guardia  ne  prendeva  • 
gy  fi  fretto  la  terna, thè  firfi  affai  fin  di  quegli j che  a capitale  pe 
na  fono  damnati  ; che  non  fino  da  pr  e peneri  con  tonto  guardia  * 
guardao-La  donna(lafciamo fiate, che  a iwzffé  o affla  o a chiefa 
andare  non  j>ottfft,o  il  pie  della  alfa  trarre  m alcun  mcdojtna  eU 
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la  non  ofwd  fdrft  di  dinoto  fineflra,  ne  fuori  itilo  enfi  g variare 
per  alcuna  (agone:  per  laqual  a>fi  la  tota  fia  trd  prffima:  tfjk 

tanto  pu  hnpanentemente  jofh-nea  quejht  noia j quanto  meno  fi  fin 
twa  nocentt-Verche  ucggadf  dttorto  fare  mguna  al  manto , t’a * 
nifi  d amfolatione  ii  fi  mcicfima  ii  trottare  mcio(fi  alcuno  ne  po 
trffe  trouare)ii  fkr  foche  d ragcne  le  foffe  fitta  ■ Et  pereto  thè  a 
fineflra  fare  non  fi  potrà, et  atfi  maio  non  haucd  da  pottrfi  nufra 
re  contenta  dell’amor  dì  dicano,  che  dttefi  ihaueffc  per  la  [ita  con- 
traid  pa[J(tnio,fdpcnio  che  nella  enfi, laquale  tra  al  lato  alla  fi  a-, 
haueua  alcun  g inane  er  hello  & piacruclcf  pcnfi ,/f  per  fugo  al 
euno  fùffe  nel  muro, che  la  fia  alfa  diuideua  ia  quella-,  di  douer 
per  quello  tante  Molte  gtatareyhe  ella  uederehhe  il  gouane  in  atte 
di  potergli  parlare ;©■  di  donargli  il  fio  amore,  fi  egli  il  uolejfe  ri 
cenere  ; fi  modo  uifipoteffi  uedere  di  ritrouarft  con  lui  alcuna 
Urlta,&  m que/ht  maniera  trapp affare  la  fia  maluaga  uitta  in- 
fino attanto  jche  il  fi\hlo  ufiiffe  da  doffi  al  fio  marito,  Et  ucgnendo 
bora  in  una  parte  gj  bora  m uri  altra, quando  il  manto  non  rie- 
ra,il  muro  della  eafa  gtardando,uide  perauetura  in  una  parte  af- 
fai ficreta  di  quella  il  muro  alquanto  da  una  fiffira  effcre  aperto: 
perche  ritardando  per  quella,  anchora  che  affai  male  difternere 
poteffe  dall’altra  parte-pur  t auide,  che  qutui  era  una  camera  fio- 
ue  capitana  la  fifjùra  ; fico  dijfe . Se  qucfht  fùffe  la  camera  di 
thilippo-,ao  d del  gouane  fio  uiano;to  farti  mez'jfr  fornita  et  cau 
tamente  da  urta  fia  fintela  cui  di  Iti  inerefceua,ne  foce  fiiare  ; &• 
trotto-, che  neramente  in  quella  il  gouane  dormtua  tutto  filo-Verche 
rifilando  la  fiffira  fprJJo,&-  quando  il  gouane  ui  fintua,  facendo 
cadere  petruccie ,&•  aitali  fùfaelbni}tanto  feeriche  una  uolta  per  ue 
dere,checio  fifj ~e, il  gouane  Henne  quiui  • I Iquale  ella  pianamente 
ehiamo-Et  egh,chella  fia  ucce  conobbrft  rfoefè . Et  ella  hauendo 
effdifodtio  m brieue  tutto  l’animo  fio  gliapri.Diche  il  gouane  con* 
tento  affli  fi  foce  dal  fio  lato  ; e he  ilpertugo  fi  fi  maggore-,  tutta 
Hi  a in  gei  fi  /dando, che  alcuno  <ut  edere  non  fe  ne  potrjfi-  qui- 

ui fi  effe  Molte  infume  fi  fucila  nano-,  &•  tocntuanfi  la  mano:ma  piu 
auanti  per  la  folcnne  gi.trdta  del  g lofi  non  fi  potrà  fdreMcra  ap 
preffindf  la  fifa  di  Natale  , la  donna  diffe  al  marito  ; che  fi  gli 
ptdctjfe-yH.  leua  andare  la  mattina  della  Pafqua  alla  ch'ufi,  &•  con 
fofftrfi,  er  eommunicarfi,  come  firmo  glialtri  chn filoni  • Allaqua- 
le  il  glofi  diffe.Et  che  penati  hai  tu  fatti, che  tu  ti  ttuci  confrffirtf 
Dtjfe  la  donna . Come, eredi  tu, che  iofta  finta  -,  perche  tu  tm  trnff 
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TtnchiufitSbeH fài/he  io  fi  de  pronti-,  com  T *ltre  perfine  ; e'-ed 
u mono  : ma  io  non  eh  uo  dire  a te;  che  tu  non  fi  prete,  il  gbfò 
frefe  di  qutfie  paròle  foffetto  : fy  pc»f°ffi  di  voler  faptrt;che  pec 
atti  affa  h tuefjè  fìtti;  ey  auifofft  del  modo;  nelquale  ao  gli  verrei) 
he  fìtto-,  & rfl>ofi;che  era  antento:ma  che  no  nottua,  che  ella  an- 
dari ad  altra  chiefit^ht  alla  captila  loro,& • quitti  and  affé  la  ìAat 
fina  per  tempo;  gy  confifjkjfcft  o dal  capello»  loro , o da  quei  prt- 
le,chc  il  capell  ino  le  de[ft;gy  non  da  altrui, & tvrnaffc  di  prefin 
te  a alfa . Alla  donna  pareva  mrgfò  bavere  mtrfo-ma  fan’fa  altro 
dire  rfl>o/i;the  fi farebbe  venuta  la  mattina  delta  Tafquaja  don » 
na  p levo  m fulC aurora, gy  acconci'ffitgy  andrene  alla  ehieft  rm 
po fiale  dal  marito . il  g l°fo  dall’altra  parte  leuatefi  fe  riandò  a 
quella  mtdeftma  chitfa\gy  fìtti  prima  di  lti:gy  hauedo  ga  eoi  prf 
tedila  entro  compofb  rio,  che  fìr  u;  lena  , meffàfi  prefbmtnte  una 
delle  robbe  del  prete  con  un  ettpueno  grande  a gate,  come  noi  uegm 
game, che  i preti  portano ;hauendofil  tirato  un  poco  innanzi,  fi  mi 
fi  a fiderò  in  ehoro-La  donna  uenuta  alla  ehiefa  fece  dimandare  il 
prete.ll  prete  Henne, & udendo  dalla  donna,  eh  e confèfjar  fi  uolea, 
le  dipi, eh  e non  polca  udirla;ma  che  le  manderebbe  un  fuo  campa 
gnoret  andatofine  mando  il  glofo  rulla  fu  a mal'hora.J /quale  mal 
to  contegnosi  uegrundo,anchora  che  non  fvffe  molto  chiaro  il  di,gy 
egli  fi  huteffr  molto  truffi  il  atpueno  innanzi  agl ioeehi,  no  fi  feppt 
fi  oaultare  ; che  egli  non  pepi  prefiumtnte  cottofduto  dalla  donna. 
Laquale  que[h  uedendo,diffe  fioo  medtftma.  Lodato  fia  iddio  ; che 
copiti  di  glofo  f'  diuenuto  prete : ma  pur  lapia  fìre;the  io  gli  da- 
rò quelle  derrate  ; che  egli  va  cercando  fatto  adunque  fimbian- 
tr  di  non  conofcerlo  , gli  fi  puofi  a federe  a piedi  • Mefftr  lo  glo* 
fi  fi  batteva  meffi  alcune  petrume  in  bocca  : amo  che  effe  alquan ■ 
to  la  fiutila  glmpcdiffero  fi  ; che  egli  alla  loquela  dalla  moglie 
riconofauto  non  fùffi  ; parendogli  in  ogni  altra  coft  fi  del  tulio  tf- 
fire  diuiftto  , che  effirc  dallei  naonofauto  a niun  partito  crede- 
va • Hor  uttiendo  alla  eonpffiont  tralf  altre  cofe  , ehella  don- 
na gli  dijp  ; hauendogh  prima  detto  come  maritata  tra  , fi  fu  ; 
che  ella  era  innamorata  d'uno  prete  ; ilquale  ogni  notte  con  lei 
t' andana  a gacere  . Quando  il  glofi  udì  quejb  ; egli  parue  f 
ch'egli  fùffi  d.ito  d'un  coltello  nel  more  : fy  fi  non  fùffi , che  uo 
lunta  loftrinfi  a faptr  piu  innanzi  ; egli  haurebbe  la  confitto- 
ne abbandonane , fy  andatofine  . Stando  adunque  firmo  do- 
mando la  donna.  Et  com  non  gact  uofiro  marito  con  noi? 
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la  donna  rifrofi.Meffer  fi- Adunque  tdtffè  il  ptqfi,come  ui  pUctr  an- 
che il  prete  pacere.JMe[feretdiffc  la  donna)  il  prete  con  che  arte  il 
fi  fiata  non  fi  -ma  egli  non  t' tn  affa  ufao  fi  f errato ; che  ame>gli 
il  toan  , non  Saprai®  duerni  eglr,  che  quando  uicne  a quello  della 
camera  ma, oniriche  egli  l’apra, dice  certe  parole  ;p  legnai  il  mo 
marito  incontanente  S addornunta,®  come  adormentato  il  finte-, afi 
apre  l’ufao-,®  uienfène  dentro  a fhtrfi  con  mear,®  queflo  ni  fal- 
la mai-Diffe  allhora  il  griffa  Madonna  queflo  e*  mal  fitto  ; ® del 
tutto  egli  Mene  conuiene  rimanere.  A cui  la  donna  diffe-Meffcr  qut- 
jh>  non  crederò  io  mai  poter  fireiperao  che  io  l’amo  troppo-Dun = 
que, diffe  il  plofitwn  ui  potro  io  affoluere-A  cui  diffe  la  donna.  Io 
ne  fin  dolente. Io  non  ucntù  qui  per  dirui  le  bugie:  fi  io  il  eredeffi 
poter  firtfio  uel  direi.Difjè  allhora  il  plofo.m  Merita  Madonna  di 
un  mina  efer, che  io  ut  uegpo  a quefh  part.to  perdere  Varumaima 

10  in  firuipo  di  noi  ci  uoglio  durar  fi  tua  in  fir  ime  oratone  fretta 

11  a iddio  in  uoflro  nome  Acquai  fir  fi  ut  peneranno,®-  fi  ui  man 
dero  alcuna  Molta  un  imo  cherichctto-,a  cui  noi  direte  Jè  elle  ui  fa- 
ranno penate no,®  fi  elle  ui  poucrannofi  procederemo  innan 
"èfi.A  cui  la  donna  di/fè.Mejfer  mteflv  non  fife  uoi, che  uoi  mt  man* 
diate  perfina  a caftichc  fi  il  mio  marito  il  rifapeffe ; egli  e‘fi  fòrte 
pio  fi,  che  non  gli  trarebbe  del  capo  tutto  il  mondo-,  che  per  altrof 
thè  p male  ui  fi  ueniffe ,®  non  haurei  ben  con  lui  di  queflo  anno • 
A cui  il  pio  fi  diffe. Madonna  non  dubitate  di  quefk ; che  per  certo 
io  terrò  fi  fitto  modoì  che  uoi  non  ne  finirete  mai  parola  da  lini. 
Diffe  allhora  la  donna. Se  queflo  ui  da  il  cuore  di  firejo  fin  contrn 
ta.lt  fitta  la  anfifftone,®  preft  la  peniten1^,  ® da  pie  leuata- 
ghfi  fine  andò  adudire  la  meffk.ì  l plofi  fofpando  con  la  fra  mala 
Montura  s’ andò  a (fogliare  i panni  del  prete}®  tornoffi  a capi  dift= 
dero  fi  di  trouare  modo  da  douere  il  prete  et  la  moglie  trouare  in* 
fieme, per  fir  e un  mal  puoco  all’uno  ® aX  altro.  La  donna  torno 
dallachiefa,®  uide  bene  nel  ufo  al  marito ; che  ella glihaueua  da 
ta  la  mala  rafqua'ma  egli  guanto  poteuafmpgnaua  di  nafamdere 
do, che  fitto  hauea,®  che  pipagli  parea.  It  hautndo  fico  fleffò 
diliberatodi  douere  la  notte  uegnente  par  preffiaXufiio  della  ma, 
® affettare,  fi  il  prete  ueniffe  ;d<ffe  alla  donna.  A mexmiene  que- 
Jht  fir  a effere  a cena,®  ad  alberrn  altrouti®  perdo  ferrerai  bt 
ne  l’ufao  da  Mia  ® da  mez^  faua , ® quello  della  camera  : ® 
quando  ti  parraf  andrai  al  ietto. La  donna  rifrofi.  I»  buenhora: 
® quando  tempo  hebbe-,fi  n andò  alla  buca,®  fict  tifi pio  ufatot 

uquale 
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ilquale  amt  vhibppo  finti;afi  <b  prt finte  a (putì  uennt . A IfklU 
la  donna  dijji  ciocche fitto  bulina  la  mattma;ZT  quello  tehe  il  ma * 
fifa  apprejfo  mancare  haueua  dette:  ZT  poi  diffi-lo  fin  certa  ; che 
egli  non  ufara  di  aficmafi  metterà  a piar  dia  dclìufào  : ZT  perciò 
troua  modo , che  fu  per  lo  tette  tu  utnqa  ijht  notte  di  qua  fi;  che  noi 
à tradiamo  enfiente  • il  pianane  contento  molte  di  aueflo  fitte , diffi. 
Madonna  lafciate  fine  a me • Venuta  la  notte  il  plofi  con  (uè  armi 
tacitamente  fi  nafa fi  in  una  camera  terrena  : ZT  la  donna  hauendo 
fitti  (errar  glwfà&maffimamente  quello  di  mtz^  [calamaio  che 
il  plofi  fu  non  pò  teff  Mentre  ; quando  tempo  le  parue  ; il  plenarie 
per  uia  affai  cauta  dal  fio  lato  fi  neuenne:  ZT  andar  enfi  al  letto  , 
dandofi  l'un  dell’altro  piacere  & buon  tempotet  uenafcil  di  tipo* 
nane  fi  ne  torno  in  capa  fia-ll  p lofi  dolente  et  fintg  cena  moren- 
do di  freddo  , quafi  tutta  la  notte  flette  con  le  fie  armi  al  lato  al- 
l'ufao  ad  affettare  ; fi  il  prete  ueniffe  : ZT  appreffindcfi  il  porno , 
non  potendo  piu  uegghiare , nella  camera  terrena  fi  mfi  a dormi- 
re: quindi  uinn  di  ter ^ leuatvfi t offendo  pal’ufao  della  capi  aper- 
Jo,  facendo  fimbianti  di  Mentre  altronde , fi  ne  fili  in  tufi  fiaì  ZT 
defi  no.  Et  poco  apprefjò  mandato  un  tgrfonetto  a pvifi  ,che  Jhtn 
to  fi/fe  il  cheria>  del  prete-,  che  a>nfij]atu  ìhuucua,  la  mando  do - 
mandando  ; fi  colui , cui  ella  fipeua,piu  Minuto  ui  fiffc-La  donna , 
che  molto  ben  conobbe  il  mejfo,rìfpofi-,che  uenuto  non  itera  quel ■ 
la  notte-,  ZT  che  fi  cefi  faerffi  j che  egli  gli  potrebbe  ufare  di  men- 
te : quantunque  ella  non  uolejfi  ; che  di  mente  ìufàfJc.Horache  ui 
debbo  diresti  plofi  flette  molte  notti  per  uoler  pungere  il  prete 
ad’ entrata  f zr  la  donna  contmouamente  col  fio  amante  dandofi 
buon  tempo  • Alla  fine  il  piolo f che  piu  foffirir  non  polena  ; con 
turbato  tufi  domando  la  moglie  ciò  ; aie  ella  haueffe  al  prete  detto 
la  mattina  ; che  anfiifàta  t’ era.  La  donna  nfiofi  ; che  non  ghel 
Molata  dire  : perciò  che  ella  non  era  honefht  enfi  J ne  conutntuole. 
A cui  il  plofi  diffi  . Maluapa  fémmina  a dijpctto  di  te  io  fi  ao, 
che  tu  gl i dicrfh  : ZT  conuien  del  tutto , che  io  fippia , chi  e'  il  pre- 
te; di  cui  tanto  tu  fi  innamorata  ; ZT  thè  tea  per  fuoi  ùuantrfirrA 
ogni  notte  fi  pace  : 0 io  fi  fighero  le  urne . La  donna  diffe  j che 
non  era  uero;che  ella  fiffe  innamorata  dì  alcun  prete  . Cerne  t diffi 
il  plofi  , non  dicefbt  afizr  cofi  al  prete  , che  fi  anfiffif  La  don- 
na diffi.  Hon  che  egli  te  lo  habbia  ridetto  ; ma  egli  bafiercbbe,fi  tu 
fifft  flato  prefinte  : mai  fi  che  io  ghel  diffi . Dunque  diffi  il  pio  fi, 
dmmitchi  e ' quefio  prete  ZT  tofk-La  donna  comincio  a forndere, 
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& Jifp.lgli  mi  gotta  molto-,  quando  un  ftuio  huomc  e*  da  una  don 
na  /empita  menato  ; come  fi  mena  un  montine  per  le  corna  in  bec- 
thtna-.benche  tu  non  fi  ftuio-, ne  frjh  da  quella  bora  in  qualche  tu 
M lafaafh  nel  petto  entrare  il  maligno  [finto  dellaglofiafan^  fa- 
pere  per  che  : & ***>  <lMntv  u fi  p««P0(TO  & p'«  btfhale, co- 
tanto ne  diuiene  la  gloria  mta  minore . credi  tu  marito  mio-,  che  io 
ftacieat  degliocchi  della  te(hr,  come  tu  fènico  di  quegli  della  mtn- 
teS  arto  no:&-  uedendo  conobbi , chi  fu  il  pretesche  tm  anfrf]ò  ,&' 
fi  che  tu  fi  fi  deffo.  Ma  io  mi  puofi  m cuore  di  darti  quello  ; che 
tu  andaui  arcando  : UT  dicditelo  : ma  fi  tu  fiffi  finto  patio-,  ( come 
ejftrcti  pare)  non  haurefi  per  quel  modo  tentato  di  [aperti  fì- 
creti  della  tua  buona  donna:  Crfin'Zf prender  e nana fijp  e mone  b 
far  e fi  aueduto  di  ciò  ; che  ella  fi  mnfijaua  enfi  tfftrt  il  utro  finTft 
haute t ella  m afa  alcuna  peccato,  lo  fi  difft,che  io  amarne  un  pre- 
te non  tri  tu  ; ilquale  io  a gran  torto  amo , fitto  prete.  Difilli, 
che  ninno  ufeio  della  mia  eufa  gli  fi  potrà  tenere  ferrato  ; quando 
mta  gaar  Molta  : gr  quale  ufeio  fi  fu  mai  in  afa  tu  a tenuto, quan 
do  tu  ala,doue  io  fiffi,  fe  uoluto  uenirt  Sniffiti , che  il  prete  fi  ga* 
erua  orni  notte  an  mta  : & quando  finche  tu  mea  non  gacef- 
fiS&  quante  uolte  il  tuo  cheria  a me  mandafi  ; tante  [acquante  tu 
mta  non  fi  fi  ; f.  mandai  addire  ; che  il  prete  mea  flato  no»  era. 
Quale  f memorato  altri , che  turche  alla  g lofi  a tua  t hai 
amcurefnon  haurebbe  qutfe  afe  intefifTu  tifi  flato  in  afa  affa 
re  la  notte  la  gtardia  aUtfcio  -,  & a me  aedi  hauert  dato  Mede - 
re  , che  tu  altroue  andato  fta  a cena-,cr  ad  alberg).  K Mediti  hog- 
gmai  &•  torna  huomo;  amt  tu  effere  foleui;  & non  fir  fir e biffi 
di  te, a ehi  attofee  i modi  tuoi-, amt  fi  io,tT  lafàa  fare  qutjhfo- 
lenne  gtardia-, che  tu  fii:tht  io  guro  a Dio  ; fi  uoglia  mene  ucntf- 
fi  ; di  porti  le  ama.  Se  tu  haueffi  cento  occhi , amt  tu  n hai  due; 
mt  darrtbbt  il  cuore  di  fir  e i piacer  miei  in  gufa  ; che  tu  non  te 
ne  auedrefh  mai.  il  glofo  ottnuo^a  cui  molto  auedutemennpart « 
M hauert  il  ficreto  della  donna  fintilo  ; udendo  queflo  , fi  tenne 
f amato : & finf4  ^fT0  effondere  hebbe  la  dorma  per  buona  ZT 
per  [aula  : & quando  la  gl* fi  a gli  bifognaua  ; delitto  fi  la  fpo- 
o Ito,  afi  amt  quando  bifogno  non  gliera ; fi  l haueua  Mefite.  Ver- 
ehe  la  fonia  dorma  quaft  licentiate  afuoi  piaceri  fin^  fir  ucntrt U 
fio  amante  fi  per  lo  tetto  , amtfinno  le  gttte  ; ma  pur  per  ufeio, 
difesamente  operando  poi  piu  Molte  an  Imi  buon  tempo , V 
Mite  fi  diede. 
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Médonnd  I fabella  con  L ionetto fiandoft,daMtffer  Lambertuccio  t uifi* 
tornato  il  marito  dilti  Meffir  Lambcrtucno  a>n  un  coltrilo 
tn  mano  fuori  di  orfane  manda  ; £7  Lionetto  poi  dal  marito  dtlla 
donna  accompagnato  fi  ne  uà  a ai  fa.  Nomila  V I • 

A rmigltofaméte  tra  piaciuta  a tutti  la  nomila  dtlla  Ttam 
m metta, affermando  a a fot  no  ottimamente  la  donna  hanno 

fitto,  &•  quel , che  fi  conucnia  al  befhale  huomo  : ma  poi 
thè  finita  fu, il  Rf  a Pampinea  impuofi,  che  figuituffe-  Laquale  wi- 
armtncio  addire -Molti  lino;  liquali  fèmpheemente  parlando, dico- 
no-,che  amore  trahe  altrui  del  finno-,&  quaftehi  ama,  fi  diue- 
nire  t memorato - Q utfia  e'  f ciocca  oppiatone, l*  godette  co  fi 
leggiadramente  l'hanno  moflrato,&"  io  anchora  intendo  di  dimo » 
firarlo.  Nella  nojhra  citta  aopiofa  di  tutti  t betu  fu  una  goua* 
ne  donna  & gentile,  &-  affai  bella-,  laquale  fu  moglie  furio  cornile 
re  affai  ualorofo  gr  da  btne:&-  come fpeffi  auienejche  fèmpre  non 
può  l’huomo  ufare  un  cibo, ma  tuluolta  difi  dira  di  nari-,  non  fidùfit 
tendo  a quefia  donna  molto  il  fuo  mar  ito,!  innamoro  d'un  gomme  ; 
ilquale  Lionetto  era  chiamato  affai  piactuole  et  a>fbmato,come  thè 
di  gran  nation  non  fiffe,  <y  egli  fimilmtnte  t innamoro  di  lei  : & 
tome  uoi  fapeir,che  rade  uoltee'fan'Q  effetto  quello,  che  mule  aa- 
fonia  delle  parte,  a dare  al  loro  amore  cópimento  molto  tempo  ni 
t’mttrpuofi.  H ora  attenne-,  che  effendo  orfici  belladonna  et  aucnem 
noie, di  lei  un  euualiere  chiamato  Meffer  Lambcrtucno  s’innamoro 
fòrte\ilquale  ellafpcio  che  jpiacruole  huomo  & fiuieuole  le  pareua) 
per  arfit  del  mondo  ad  amar  lui  difporrenon  fi  potrà.  Maarfbti  con 
ambafeiate  follecuandola  molto, & non  ualendoglt,  effendo  poffente 
huomo, la  mando  minacciando  di  uituperarla  ; finon  ficeffe  il  piace 
re  fùo.perlaqual  enfi  la  donna  temendo,  & cono  fendo  ; arme  fitto 
tra ; pconduffe  affare  iluoler  fio.  Et  effendofine  la  donna, che  Ma- 
donna  ifabella  hauea  nome-,andata(come  nofiro  co  fiume  e di  fiate) 
4 fiore  ad  una  fia  bellifjima  poffeffione  in  conta  do, attenne-,  effendo 
una  mattina  il  marito  di  lei  canaletto  in  alcuno  luogo  per  douerc 
fhtrt  alcun  giorno  -,  che  ella  mando  per  Lionetto  j che  fi  ueniffe  a 
fhtr  con  lei.  ilquale  liehffimo  incontanente  fondo-  Meffer  L amò 
bertuccio  /intendo  il  marito  della  donna  effere  andato  altroue , tutm 
to  fòla  montato  a cUuallo , allei  fi  n andò  ; & picchio  alla  porta. 
La  finte  della  dorma  uedutolo  n’ando  incontanente  allei  ; che  in 
tornerà  era  an  L ionetto-,  & chiamatala  le  diffe-  Madonna  Mef- 
fir Lambcrtucno  * qua  gu  tutto  filo . La  doma  udendo  quefiot 
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fu  la  piu  dolente  fémmina  del  mondotma  temendol  fòrte  prego  Lio • 
nette-, che  grane  non  gli  fùjfi  il  nafanderfi  alquanto  dietro  afta  cor- 
tina del  letto  in  fino  atlante;  che  Meffer  Lambertucao  fi  nandaffi. 
Lionetto,ch e non  tmnor  paura  hauea  ; che  haueffc  la  donna  ; mi  fi 
nafafi’-ir  ella  commando  alla  finte, che  andaffi  ad  aprire  a Meffer 
Lamber  turno.  La  quale  apertogli,  ir  egli  rulla  corte  {montato  d'ttn 
palafreno, quello  appicmtoui  aduno  arpione,  fi  ne  foli  fufo.  La 
donna  fitto  buonuifo  ,cr  ucnutu  in  fino  in  capo  della  [cala  , quanto 
piu  puote,in  parole  lietamente  il  riceuette;et  domandollo  quello,  che 
egli  andaJfe  fieendo.il  cuuahere  abbracciatala  ir  bafaatala  diffi • 
Anima  ima  io  intefi,che  uojìro  marito  non  c'era, fi  cheto  mt  fono  uè 
nato  a fiare  alquanto  con  effò  uoi-U  doppo  quefie  parole  entrati  fi- 
ne in  camera, (r  firratfi  dentro , comincio  Meffer  Lambertucao  a 
prendere  diletto  di  lei.lt  cofi  conici  flandofi, tutto  fuori  della  creden 
’ÒQ  della  donna  anemie;  che  il  marito  di  lei  torno,  llquale  quando 
la  finte  Micino  al  palagio  uide  ; cofi  fubitumtnte  corfe  alla  camera 
iella  donna, cr  di/ fe -Madonna  eoo  Meffer,  che  tornano  credo;  che 
già  eglifia  giu  nella  arte . La  donna  udendo  qutfio  , ir  fintendo 
hauer  due  huomini  in  cafa,ir  ano  fendo, che  il  atualierrnon  fi  po 
tetta  nafcondere  per  lo  fuo  palafreno  ; che  nella  arte  era  ; fi  tenne 
morta:  non  dimeno  fubitumtnte  gittata  fi  del  letto  in  terra  pre fi  par * 
tto,ir  d-ffe  a M tffer  Lambcrtucao-Meffer  fiuoimt  uolete  punto  di 
bene;ir  Mole  terni  da  morte  lampare;  farete  queUo;cht  ui  diro.Voi 
Mi  recherete  in  mano  il  uoflro  alleilo  ignudo;  ir  an  un  mal  ut fo, ir 
tutto  turbato  ue  n'andrete  giu  per  le  fiale , ir  andrete  dicendo  . Al 
arpo  di  l ddio  che  il  agiterò  aitroue:  ir  firmo  marito  ui  uolefft  re- 
tenere ;o  di  niente  ui  domanda ffe;non  dite  altroché  quello  che  det * 
to  u'ho;ir  montato  a cuualloper  ninna  cagione  fi  a r e fiate  Meffer  e 
Lambertucao  diffi  che  uolenticrhir  tirato  fuori  il  alleilo,  tutto  in- 
focato nel  uifò  tra  per  la  fàtua  durata  ir  per  Pira  della  tornata 
del  cauahcre,amt  la  donna  glmpuofi:afi  jece-ll  marito  della  don- 
na già  nella  arte  fmcntuto;mar<ut‘gl‘andefi  del  palafreno  ir  uo~ 
tendo  fu  falìre,uide  Meffer  Lambertucao  fendere, ir  marauighoffi 
ir  delle  parole  ir  del  uifodi  lui  ; ir  diffi-  che  e'  quefio  meffer  e- 
Meffer  Lambertucao  mejjò  il  pie  nella  fhffà , ir  montato  fu  non 
dfjc  altro  , finonal  arpo  d'iddio  io  il  pugnerò  altrcue;ir  andò 
Mia.  il  gentile  huomo  montato  fu  trono  la  donna  fua  in  capo  della 
fiala  rutta  tgementutuiir  piena  di  paura:  allaquale  egli  diffe.che 
afa  e'  qut fiacche  Ma  Meffer  Lambertucao  cofi  adirato  rmnacnandol 
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La  donna  tiratafi  Utrfo  la  corner a, orno  che  Lionetto  Tnèffi;  rifro- 
fi-Meffire  to  non  he bbi  mai  firmi  paura  a quefh . Q_M4  entro  fi 
fogg  un  gomme, dquale  io  non  amo fa;  che  Muffire  Lambertueno 
eoi  coltello  m mano  figataua; tT  trono  perauentura  quefh  camera 
aper  la  tgy  tutto  tremante  diffe • Madonna  per  Dio  aiu/atetm.;che  io 
non  fu  nelle  brama  uofhre  morto-io  r»t  Iettai  diritta ; CT  amt  10  d 
Molta  domandare , chi  fiffe,  UT  che  haueffi  ; {?  eoo  Meffir  Lami 
bertuccio  tundre  fu  dicendo-,  dotte  [etraditoreflo  mi  paratiti  frl>t 
l’ufao  della  cantera  ; tT  Uilendo  egli  entrar  dentro  tl  ritenni;  Cy 
egli  intanto  fu  artefi;che  come  wde , che  non  mi  puaua  ; che  egli 
qua  entro  emraffe  ; dette  molte  parole,  fi  ne  ucnnt  gM,ecmt  hot  un 
defk.  Diffi  aUhora  il  marito-  Donna  benficefo  : troppo  ne  [.ireb- 
be fiato  gran  biaftmo  ; fi  perfona  fiffe  finta  qua  entro  tempi  j CT 
Meffir  Lambir  turno  fece  gran  uiUania  a figo  tare  per  fona, che  qua 
entro  figgta  fiffe.  poi  domando , doue  fiffe  quel  gomme -La  dona 
na  rijfofi.Mtjfcre  io  non  fo  doue  egltftfta  rutfafb-ll  eauahtre  ali 
Ihora  diffe.  Ouc  fi  tubefa  fuori  finir  amente.  Lionetto  che  ogni  a- 
fa  udita  haueua, tutto  p4urofo,CDtne  colui  che  paura  haucuahauuM 
da  douero  ; tfa  fuori  del  luog o ; doue  nafcojo  cera-  Diffe  allhora 
il  atuahere.  che  hai  tuaffire  con  Meffir  Lambir  fumo/ il  gome- 
ne fipofi.Mtffire  ninna  afa , che  fia  m quefh  mondo  : gy  perciò  io 
eyedo  fermamente  ;ehe  egli  non  fia  in  buono  finno;o  che  egli  mhab 
bta  alto  in  [cambio;  pereto  che  come  poco  lontano  da  quefh  pala - 
go  nella  firada  mt  wde  ; cefi  rmfi  mano  al  alitilo  ; gy  diffe 
ditorc  tu  fi  morto  . Io  non  me  può  fi  addomandare  per  che  rago* 
ne  : ma  quanto  potei  t cominciai  a fùggrt  ; gy  qui  me  ne  uenni;  do= 
Me  merce  d’iddio  gydt  quefh  gnnl  donna  [campato  fono,-*  Diffi 
allhora  il  eauahtre.  H or  ma  non  hauer  paura  alcuna  : io  ti  por» 
ro  a cape  tua  f ino  &•  fatuo  ;gy  tu  poi  [appi  far  cercare  quello;che 
an  lui  hai  affare-  It  amt  cenato  hebbero , fittolo  montare  a at-. 
Mallo  a Tireriff  il  ne  meno  ; gy  lafdollo  a taf*  fra  . llquale  fi- 
condo  l’ammatflr amento  della  donna  hauun  ; quella  fira  mede -■ 
ftma  parlo  an  Meffir  Lambertucno  octultamente  ; fy  fi  con  lui 
ordino  ; che  quantunque  poi  molte  parole  ne  fùffiro  ; mai  per -» 
do  il  caualiere  non  s‘ aerar  fi  della  beffi  fittagli  dalla  moglie • 
Lodoma  difeuopre  a Madonna  beatrice  lo  amore  ; ch’egli  le  por- 
ta : laquale  manda  bgno  fio  marito  in  un  gardino  in  forma  di 
fi  ; Cy  an  Lodouia  fi  gaee  : ilquale  poi  leuatofi  bafhna  Ig- 
no.  ■ ■ Nomila  VII» 
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Vejfo  au  ed  intento  di  Madonna  J fittila  da  Tatnpin/a  rat 
q tentato  fa  da  ciafcuno  dilla  trista  tonato  marauiglirfo. 

<j  Ma  vhilcmna , allaqualc  il  Re  tmpefh  Inaura  ; che  /r- 

quifft-,difji.  Amcre/è  Donne  (fe  io  non  fono  incannata)  io  u'h.  tondo 
una  nouella  non  min  bella  raccontare , CT  frefìzwunte.X}ti  Voi 
dcucte  fapere,  che  in  Parigi  fu  un  gentile  buono  ficrtntmoùlqua- 
le  per  pouertadmenutoera  mercatante  ; CT  er agli  fi  bene  autnutm 
della  mercntantidjche  egli  nera  fatto  ricchifftmc  ; CT  haute  della 
faa  donna  un  figliuolo  fn’èg  piu, donale  egli  hauea nominato  Lo n 
douico . £t  perche  egli  alla  nobiltà  del  padre,CTtton  alla  merco* 
tanna  fi  traheffe , non  l’hauea  il  padre  uoluto  mettere  ad  alcun 
fóndaco, ma  ihauea  mtffo  ad  e [fere  con  altri  grnbh  huemni  alfir - 
uiffo  del  Rf  di  Francia.  La  doue  egli  affai  di  be  cofano*  CT  di  tuo-* 
necofè  hauea  apprefe . Et  quitti  dimorando  auennr,  che  certi  a tea-. 
Iteri , hquah  tornati  erano  dal  fepclchro  ; foprautgntndo  ad  un. 
ragionamento  de  giovani-, ntlquale  Lodouico  era;  CT  udendogli  fra 
fé  ragionare  delle  belle  donne  di  Francia tCT  d'i  nghiltorra,et  d'al- 
tre parti  deimondo , comncto  l’uno  di  loro  addire-,  che  perento  di  ^ 
quanto  mondo  egli  hauea  cercato-, CT  di  quanto  donne  uedutr  hauea 
mai  ninna  fimiglianto  alla  moglie  d’Bgtno  de  C,alhczffi  da  Bolo- 
gna Madonna  Beatrice  chiamata  ueduta  non  hauea  di  beUeZfy 
A che  tutto  i compagni  fuoi , che  con  lui  infume  l’haueatto  uedutay 
t'actvr  ducano  : lequai  afe  afaltando  Lodouia , che  d alcuna  an- j 
chora  innamorato  non  era-,tacttfè  in  tanto  difiderio  di  doucrla  ut 
dere-,  che  ad  altro  non  potei ta  tenere  il  fuo  penfitrotet  del  tutto  di-, 
fpofiv  d'andare  infino  a Bologna  a uederla , CT  <J«W  anchora  di- 
morare, fe  ella  gli  piactffe,  fóce  ueduta  al  padre  ; che  al  fpolchr* 
Mole  a andar e.llchc  an  gran  malagUoleZ.'Q  ottenne. Pcfhfi  adun- 
que nome  Anichino  a Bologna  peruenne  ; CT  a>me  la  fortuna  uol- 
le,ildi  figuenteuide  quefht  donna  ad  una  fifa;  CT  troppo  piu  bel- 
la gli  parue  affiti  ; che  ijhmato  non  hauea  : perche  innamorato- 
fi  ardtntfpmamento  di  lei , propofe  di  mai  di  Bologna  non  partir-, 
fi-,  fe  egli  il  fuo  amore  non  acqmfhffe  ; CT  fia  dim fmdo  che  uia  s 
doueffe  acuo  toner  e, ogni  altro  modo  Ufaando  fhre.diufojchc  fi  di» 
Mentre  potoffe  fimi  gito  del  marito  di  lei , tlquale  molti  ne  tomua\ 
perautntura gli  potrebbe  uenir  fitto  quei, che  egli  difideraua.  Yen » 
duto  adunque  i fuoi  canali i ,Crl*  fica  famiglia  aatncia  inguifa , 
ehe  fatua  bene, hauendo  aliar  ammandato  , che  (imbtantofacr[firo 
di  non  conofctrlo  j effindofi  accordato  con  Chefir  fiorii  diffr,che  uo - 
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butirri  per  pudieri  d'tm  pgnor  da  bene  (fi  alcuno  fi  tu  poteffi 
trottare)  fi  porrebbe . Alqual  Chofle  diffe-Tu  fi  dirittamente  famta 
elio  da  douere  effereatro  od  un  gentile  huomo  di  q Hejbt  terra-,  che 
ha  nome  E g» no  , ilquale  molti  tu  tiene  ; gr  tutti  gli  uuole  appari - 
fanti, come  fi  tu;&io  negli  parlerò-, & tome  diffe;apface:et  man 
ti  che  da  tonno  fi  paraferebbe  am  lui  acconcio  A nichmo:ilche  qua 
to  piu  puote  rjfir;gli  fu  euro.  Adunque  con  Egno  dimorando, gr 
hauendo  copia  di  uedereaffki  faeffa  la  pia  donna,  tanto  bene  gr  fi 
a grado  comincio  a firuire  legno  ; che  egli  gli  può  fi  tanto  amore , 
che  foniti  lui  ninna  copi  [apnea  pire;  gr  non  piamente  di  fi, ma  di 
tutte  le  fae  enfi  ghhmeua  commejjò  il  gouerno . A Henne  un  porno ; 
che  effendi  andato  E gno  ai  uccellare  ,gr  Anichino  rimafo  a al a 
fa, Madonna  Beatria, che  dell’ amor  di  lui  accorta  non  l'era  an* 
chora;&  quantunque  fico  lui  gr  fuoi  affami  guardando, piu  Udi- 
te molto  commendato  l'hmeffe  ; gr  piaceffele;an  lui  p mifi  a guo- 
atre  a pacchi-,  gr  Anchina , che  di  piacergli  dpderaua  ; affai  ac- 
conciamente facendolo,  fi  lafciaua  umore:  diche  la  donna  piatta  ma 
-rauigliopi  fafta  . Eteffendop  da  uedergli  guoatre  tuta  le  pmmtru 
della  donna  partite  ) gr  foli  guatando  lappatigli,  Anichino  gtto  un 
grandiffìmo  jàfpiro.  La  donna  gtardatolo  dipi  • che  hauefh  Am a 
chino  fduolti  coft  che  io  fi  umatf  Madonna, rfao fi  Anichino, trop- 
po maggor  afa , che  qutfia  non  e',  fi*  rugane  del  mio  fofairo-Dtf- 
fi  allhora  la  donna -Deh  dillomt  per  quanto  ben  tu  ni  uogli.  Qj con 
do  A nichino  fi  finti  \ congiurare  per  quanto  ben  tu  m uogli  a colei ; 
laquale  egli  fopra  ogni  altra  afa  amaua,  egli  ne  mando  fiori  un 
troppo  maggor  e , che  non  era  fiato  il  primo.  Perche  la  donna  an- 
chor  da  atpo  il  ripiego , che  gli  piaerffi  di  dirle , qual  fitffe  la  at- 
gone  de  faci  fafpiri.  Alla  quale  Anichino  diffe.  Madonna  io  temo 
farle;  che  egli  non  ui  fta  noia  ; fi  io  il  ui  dia  : gr  apprejjò  dubi- 
to ; che  uoi  ad  altra  perfana  noi  ridiciate • A cui  la  donna  diffe  • 
Percerto  egli  non  mi  fura  grane  : gr  rendite  peltro  di  quefio  ; che 
■ api, che  tu  rm  dica'  finon  quanto  fi  piacna)io  non  diro  mai  ad  ala 
trui . Allhora  diffe  Anichino.  Poi  che  uoi  mi  promettete  ap;  gr 
io  il  ui  diro  : gr  quafi  an  le  lagrime  iti  fa  gliocchi  le  diffe  , chi 
egli  era  ; gr  quel  che  di  lei  haueua  udito  ; gr  dotte  , gr  a me  di 
,iei  t’era  innamorato  ; gr  come  Mentito , gr  perche  per  firuidore 
del  marito  di  lei  p-fo  p era;  & apprejjò  humilmente , ( fi  effer 
' poteffi  ) la  prego , che  le  doueffe  piacere  d’hauer  pietà  di  lui  ; gr 
m queffa  fao  pereto  gr  cotanto  fruente  dipdtrio  di  compiacer- 
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gli, Or  deut  qvefb  fétte  non  uolcffe  ; che  ella  lafàandol  fbtre  nell a 
fórma, laqual  fi  jhtua ; fiefft  contenta,  che  eglu’amaffe . lo  (ng*Ur 
dolete^  del  fannie  bologne/è  quanto  fi  tu  fiata  fempre  da  com- 
mendare in  cofi  fatti  affrettai  ne  di  lagrime, ne  di  fofptn  frfh  Hag*,tt 
contino uamentc  a frughi  pttegheucle ,gj  a gliamcrcft  difiden  at- 
tendatole fijh  : fi  io  htuefft  degne  lode  da  ammendarti  -,  malfatta 
non  fi  ne  udrebbe  la  noce  ma  La  gentil  donna  parlando  Africhi* 
no, il  tignar  dotta, &■  dando  piena  fide  alle  fue  parole , con  fi  fitta 
fòr'Q  ricevette  per  gin  prieghi  diluì  il  fio  amore  nella  mente,  che 
efjà  altrefi  comincio  a jofpirare,et  doppo  alcun  fcjpiro  rfpofi-  Atri- 
chino  mio  dolce  fin  di  buon  criorr.ne  doni,  ne  premeffe  , ne  uagheg- 
gtare  di  gentile  huomo,ne  di  fgnore  ,ne  d‘ alcuno  altroché  fino  fin 
ta,gy  fino  anchora  itagheggiacn  da  mclti)mai  puoct  mucucre  l‘a * 
rumo  mio  tantoché  io  alcuno  riamaffr.ma  tu  mhai  fitta  in  top  poco 
di  f patio, come  le  tue  poroledurate  fino, troppo  piu  tua  diut  ture, che 
io  non  fin  mta.lo  giudico,  che  tu  ottimamente  h abbi  a il  mto  amore 
guadagnato:  & perciò  io  il  ti  dono:  g^  fi  ti  prometto, che  iole  tufi * 
ro  godere  ottantine  quefht  notte, che  viene, tutta  trappaffi:  {fac- 
cio che  quejh  habbia  efjztto;firai,che  in  fu  II  a mtZ.'Xa  notte  tu  uenga 
alla  camera  tmaùolafaero  l’ufiio  aperto  : tu  fai  di  qual  parte  del 
letto  io  dormotuerrai  U:&  fi  to  dornuffr,  tante  me  teda,  che  io  mi 
(begli-, &•  io  ti  confilerodi  cofi  lungo  di  fio, co  me  battuto  hai.Et  amo 
chetuqvejh  creda, io  teneuoghodarewibafcioper  arra-gy  gì t* 
tt  togli  il  bramo  in  collo,  amore  fornente  il  bafao  ; g?  Atrichino  lei • 
Qjtefte  cofi  dette,  A nichino  lafiiatu  lo  donna  , andò  affare  alcune 
fue  bifigtu, affrettando  con  lo  maggior  lentia  del  mende, chtllo  wt- 
te  joprauenifje.  E ggno  torno  da  uccellar  e:gy  come  cenato  hfbbe;t(fcn 
do  f tanto, randa  a dormtre-.gr  la  dorma  apprtjjò,tt  ante  premef- 
fo  hanno,  lafcio  l’ufao  della  camera  aperto . A Iquale  allhora,  che 
detta  glier a fiata-.  Atrichino  Henne;  gy  pianamente  entrato  nella  at 
mera,gy  l'ufao  rifirrato  dentro, dal  canto,  deve  la  denna  dormiva, 
fi  ri  ando,gy  poffilt  la  mano  in  fui  petto,  lei  non  dormente  trovo • 
Laquale  come  finti  Atrichino  effère  ueruto , prefa  la  fica  mano  con 
amendue  le  fue.gy  emendai  fórte,uolgrndcfi  per  lo  letto,  tanto  fini 
ehe  Egano, c he dormiH4;rifiteglio:  alqualeella  difiè . Io  non  tinelli 
hierfira  dire  afa  ninna:  pereto  che  tu  ttv  parevi  jhenar.ma  dimmi , 
fi  iddio  ti  falm  Egano, quale  hai  tu  per  lo  migliore  famiglio,  gy  per 
lo  piu  leale  gy  per  a>lut,<hepmt  ami-,di  quegli, che  tu  m cafa  hai? 
Rij'pofi  Egano-  che  e’cio  donimi  diche  tu  dimandi.’’ noi  conofà  tu/ 
i.  lonon 
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lo  non  ho, ne  hebbi  mai  alcuno  idioti  io  tanto  mi  fidaffi,  0 fidi,o 
ami-, quanto  10  mi  fido,gy  amo  Anichinotma  perche  me  ne  domati 
di  tu. J Anichino  /intendo  defili  Ugno , gy  udendo  di  fi  ragionare} 
haueuapiu  uolte  a fi  tirata  la  mano  per  andarfine, temendo  fòrte t 
non  la  donna  il  uoleffe  ingannar c.Ma  ella  l'haaeuaprejò;gy  fi’l  * 
netta, che  egli  non  cera  potuto  partire,nepcteHd-  Ladonna  rfipofi 
ad  Egano-, gy  diffe • I oil (1  diro.lo  mi  credena,chc  fi/ffi  ciò ; che  tu 
dici\gy  che  egli  piu  fide ,che  alcuno  altro, ti  portaffc.ma  mi  ha  egli 
ifgnnatutperao  che  quando  tu  andafhhoggt  ad  uccellare  ,egltr  ima 
fi  qu‘i&  quando  tempo  gli porne-, non  fi  uergvgno  di  richiedermi 
che  io  deuefiiafuoi  piaceri  acmnfintre-,  gy  io, amo  che  quefht  copi 
non  m bifignajfi  con  troppe  prone  mefirartr,  gy  perfxrlati  treni* 
re,gy  uedererifrefi;  che  io  era  contenta  j gy  che  ifht  notte  paffkta 
mezTa  notte  io  andrei  nel  par  din  noflro  ,gy  a pie  del  pino  l'a- 
fretterei*  H ora  io  per  me  non  intendo  d'andarui  : ma  fi  tu  uogli  la 
fedeltà  del  tuo  famiglio  cono  fiere, tu  puoi  Icgpermcntt, mettendoti  in 
doffò  una  delle  guaritacele  mie,  gy  in  capo  un  urlo  andare  la  pu* 
(ò  ad  spettar  e-,  fi  egli  ui  uerra ; che  fin  certa  di  fi.  Egano  udendo 
quefb  diffi. Per  certo  io  il  conutngo  uedere'.tt  leuatofi  ( come  il  meglio 
fippe)al  buio  fi  mi  fi  una  guaritacela  della  donna, gy  un  uelo  in  <n 
po-,gy  andoffine  nel  giardino )gy  a pie  del  pino  comincio  ad  atten- 
dere Anichino.  La  donna  come  finti  lui  leuato,gy  ufato  dtlla  atme- 
r a, cofi  fileno, gytufiio  di  quella  dentro  fèrro.  Anichino, ilquale  la 
maggior  paura, che  egli  haueffi  mai,hauuto  hrnea  ; gy  che  quanto 
potuto  haueua;i‘era  rfòr^kto  d'ufare  delle  mani  della  donna  ; gy 
centomila  uolte  lei,  gy  il  fio  amore,  gy  fi, che  fidato  fi  nerahautua 
maledetto,  potendo  ciò, che  alla  fine  haueua  fitto  -,  fi  il  piu  conten- 
to huomo,che  fiffi  mav.gy  effendo  la  donna  tornata  nel  letto,  comi 
ella  uolle  con  Iti  fi  fraglie -,gy  tnfieme  prtfiro  p:acrre,gy  gioia  per 
un  buono  fraciodi  tempo • Poi  parendo  alla  donna , che  Anichino 
non  douefjèpiu  fitte, il  ficeleuar  fifi , gy  riucfhre  : gy  fi  gli  diffi. 
Botta  mia  dolce  tu  prenderai  un  buon  bajhne  ; gy  andr aitene  al 
giardino  ; gy  facendo  fimbiante  d’hauermi  richiefit  per  tentarmi 
(come  fi  io  fiffi  deffk)dtrai  w II  ama  ad  Egano  ; gy  fineraimcl  bene 
col  bajhne:  pereto  chediq-iejh  ne  figutra  poimarawgliofò  diletto 
gy  piacere- Anichino  !euatofi,gy  nel  giardino  andato  fi  ne  con  urto 
peZ^ó  di  querciuola  m mano, conte  fi  prefjò  al  pino  ; gy  Egano  il 
uide  uenire;cofil  e tuttofi  (come  con  grand:ffima  fi  fin  nctuere  lo  uo  le  fi- 
fi)  gli  fi  picena  maturo . Alquaìe  Anichino  diffi.  Ahi  maluapa 
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femmina  dunque  ci  fe  venuta  ; & hai  creduto, che  io  uoleffi,o  vo- 
glia al  mio  fignorefir  quefh  fèllo i tu  fta  la  mal  uenuta  per  mille 
Molte:  aletta  il  baflvne  lo  incomincio  a fonare  ■ tonno  udendo 

.quefh, gy  ueggtndo  il  bufone  ftnTfe  dire  parola,  comincio  a figu- 
re ; gy  Anichino  appreffi  fimpre  dicendo  ma,ehe  iddio  fi  metta 
tulmal'anno  rea  femmina, che  io  il  diro  domattina  ad  E gatto  per * 
arto . E gf no  hauendo  hauute  parecchie  delle  buone ; come  piu  lofio 
puote,fène  torno  alla  camera  . I Iquale  la  donna  addottando  ; fi 
Anichino  fùffe  al  giardino  uenuto.Egano  dtffe.  Cofi  non  fùffe  egli: 
perciò  che  credendo  effo , che  io  fifft  te  -,  m’ha  con  un  bafnnt  tutto 
rotto  ,gy  dettame  la  maggior  uiUania-che  mai  fi diaffe  a niuna  cat- 
tiva femmina \gy  perento  io  mi  maravigliava  forte  di  lui , che  egli 
con  animo  difèr  co  fa, che  mi  fùffe  vergogna, t'haueffi  quelle  parole 
dette-.ma  pereto  che  aft  lieta  gy  fifitnte  fi  uide,ti  volle  provare- Al - 
Ihora  diffe  la  d-nna.  Lodato  fta  iddio- che  egli  ha  me  prouata  atti 
parolt,gytecon  fittt.Et  credo, che  egli  pofjk  dire  ; che  io  porti  con 
piu  pallenti  le  par  oleiche  tu  i fitti  non  fèi-Ma  poi  che  tanta  fide  ti 
porte  egli  -,  fi  vuole  houeratro  gyfirli  honore.  Egano  diffe-  pera 
ento  tu  di  il  uero.Et  da  quefh  prendendo  argomento,  era  m oppen 
mone  d’havere  la  piu  Irai  donna  , gy  il  piu  fedel  firmdort  -,  che 
mai  haueffe  alcun  gentil  huomo  . Vcrlaqual  cofa  (tome  che  poi  piu 
uolte  con  Anichino  gy  egli  gy  la  donna  rideffero  di  quefh  fitto ) 
Anichino  gy  la  donna  hebbero  afeli  affo  di  quello, che  p -tu enfierà 
hauuto  no  haurebbono  affnr  di  quello-, che  loro  era  diletto  et  piacere} 
mentre  ad  Anichino  piacque  di  dimorare  con  Egano  m Bologna. 

Vno  di  viene  gtlofi  della  moglie-, gy  ella  leqandcft  uno  ftagp  al  dite  del 
pie  la  notte  finte  il  fio  amante  ueiùre  allei,  il  marito  di  no  aavrtom 
fine  mentre  figuc  l’amante  fa  donna  mette  in  luogo  di  fi  nel  letto  la 
finte, laquale  Umarito  batte, & fagliale  le  treccie-,  et  poi  ua  per  gli 
fratelli  di  lei  • E quali  t roteando  no  non  tffere  uerogli  dicono  uil* 
lama.  Novella  Vili. 

Trattamente  parve  a tutti  Madonna  Beatrice  tffere  fiata 
f malirìofita  beffare  il  fio  marito  : gy  ciafcuno  affermava 
douere  efjcrc  fiata  la  paura  £ Anichino  grandifftma-,  qua 
do  tenuto  fòrte  dalla  donna  l’udi  dire-, che  egli  l'hauca  d'amore  ri« 
chiefkt  tAa  poi  che  ilreuide  philomena  taoerfiutrfò  Neiphile  uoU 
tanfi  diffi-Dite  uoi-Zdqudl  firndendo  prima  un  poco  cotrAnno.Bcl- 
le  Donnegran  pefi  me  re  fin,  fi  iouorro  con  una  itila  tiouclld  con- 
tentarvi,come  quelle , che  davanti  hanno  dettola  ntrntatc  u hanno 
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dilettale  con  la  grafia  d'iddio  io  fiero  affli  bene  pari  carme-  '» 

Douetr  adunque  Infere  ; che  nella  nofhra  citta  fu  ga  uno  ricchi]]! - 
tuo  mercatante  chiamato  Arrigimo  Berlinghieri  : il  quale  ifàotnt* 
mente  (come  hogg  i mercatanti  fanno)  f enfi  uoler  e ingentilir  e-,  &•  f 
moglie  f refe  una  gottane  gntle  donna  mal  aonutnente  aliai , il  cui 
nome  fu  Madonna  Cifmcnda.  Laqua/efperóo  che  egli  fi  come  mera 
atlanti  fanno  j andava  molto  mtorno  j & poco  con  lei  dimorava) 
t' innamoro  d'uno  gouane  chiamato  Koberto  ; ilquale  lungamente 
Htgheggatt  l'hauen-Et  haeitndo  prefa  fua  émfhchez7^,ct  quel- 
la fi  r/è  meno  difere tornente tch e non  fi  annerita-,  ufiindo  jerao  che 
fommamente  le  dilcttaua, attiene  o che  Arrigtcru  alcuna  afa  ne  fin 
tiffr,o  mme,che  t’andaffi-egh  ne  diuèto  il  piu  glrfio  huomo  del  mon 
do,et  lafaonne  l’andare  attorno tet  ogni  altro  fio  fitto-, et  quafi  tutta 
la  fra  fillecitudme  hauca  pofh  in  giardare  bene  capei:  eternai  ad* 
dormtntutofi  farebbe  ;/?  prima  lei  non  huteffic  fintila  entrare  nel 
letto-Eerlaqual  cofia  la  dona  fintata  grandiffìmo  dolore:  pcio  che  in 
gufa  ninna  a>l  fino  Roberto  effiere  non  poteua • Hcr  pure  battendo 
molti  penperi  lunati  a douere  trouare  modo  d‘ e fière  arn  effluì 
molto  anchoradallui  efièndone  fiollecitxta-,  le  Henne  profitto  di  tene a 
requeffa  manier  a,che  concio  fùffic  a>pt,chclla  fa  camera  fitfii  lun » 
gplauia,Cr  ellapfùffie  molte uoltt  atte du tacche  Arrigtcno  molto  a 
dar  montare  fi  pcnafièj  et  poi  dorrmuafiddiffiimo^ottifio  di  douere  fir 
Mentre  Roberto  m finita  notte  all'ufào  della  camera  fina  ; 0* 

andargli  ad  aprire , &•  alquanto  am  effluì  fare  mentre  il  marito 
iormtua  fvrte-Et  affare  che  ella  il  fintiffr, quando  uenttto  fùffe-,chc 
perfona  non  fi  ne  aaorgfiè,  diuifio  di  mandare  uno  fiaghttto  fuor, 
dtllapneflra  della  camerafi.quale  all'uno  de  capi  infimo  alla  ter* 
ra  aggugnefiè;&-  l’altro  capo  mandatolo  alto  infitto  j oprai  palco 
condurtelo  alletto  fiuo,gy  quello  fiotto  i panni  mettere  ; CT  quando 
efifk  nel  letto  fùfie-leqarloft  alditogrofiò  del  pie.  Et  appreff  quefio 
mandato  addire  aRoberto,gltmpuofi-,cbc  quando  uenifii-,douefiè  lo 
fiago  tirare clla( filmatilo  dormtfiè jil lapperebbe  andare-, 
andrebbegh  aprire:  Cr  t’ egli  non  dormffi,  ella  il  terrebbe  firmo’, 
& tirereìbelo  afi:aaio  che  egli  non  ajfettuffe . Laqual  afa  piac- 
que a Roberto  : (y  affiti  Molte  andatimi , alcuna  glie  ne  Henne  fitta, 
dìefière  con  lei,&-  alcuna  non-vltimatumtntc  amtinouando  enfierò, 
quefio  ar  tifino  affitto , ducerne  -,  che  una  notte  dormendo  la  don - 
«,Cr  Arrigtcno  pendendo  il  pie  per  lo  letto , gli  Henne  abbatta 
to  a quefio  jpagipcrche  pofhtui  la  mano,&  trottatolo  al  dito  della 
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donna  legato , diffe  fico  fiffi  . Percerto  quefb  dee  efjire  qualche 
inganno:  gy  acceduti  fi  pji,  chello  fraga  ujaua  fiori  della  fineftra; 
Vhtbbe  per  férmo:  perche  pianamente  tagliatolo  dal  duo  deUa  don- 
na tal  fio  il  leggi  fin*  attento  per  uedere , che  quefi  doucffi  di- 
rette  fitte  guari/he  R obtrtouenne  , gy  turato  lo  fragp)  come  ufato 
cra^rriguaiofi  finti,gy  non  hatcendofilo  bene  le^to,gy  Roberto 
hauendo  tirato  fir  temendogli  lo  fraga  m mano  uemttojntefè  di  do- 
uerfi  affettare^  afri  fece.  Arriguccio  leuatofi  prej temente, pr t/i  [ut 
arirA,cnrfi  all’ ufao  per  dcuete  uedere, chi  fiffe  enfiai,  per  /irgli  ma 
le. Hor  a tra  Arriguccio  con  tutto  che  fiffe  mercatante  j un  fiero  gy 
fòrte  huomoi  gettito  all'i4cio,gy  non  aprendolo  foautmcnte, come 
ficeuala  donna, Roberto, eh’  afre  fàtua, l’aaifò  tffere  quello, che  era; 
ciò  f'  colui,  cheli' ufio  aprimi;  fiffe  Arriguccio  : perche  prcfimtnte 
comincio  a fuggirei  Arriguccio  a figcitarlo.yltimatamentthautn 
do  Roberto  un  gran  peZ^o  fuggito  , gy  colui  non  rejhto  di  figui- 
tarlo,effendo  altrtfi  Roberto  armato, tiro  fiori  la  froda  ; gy  riuol- 
tcfi  aliai  autunno  l’uno  a uolerc  effóndere , l'altro  a difèndtrfi  • La 
donna , come  Arriguccio  aperfi  la  cantera  ; fueghatafi  gy  trcuattfi 
tagliato  lo  fragp  dal  dito , mantenente  taccorfe  ; che’l  fuo  inganno 
tra  [coperto.  Et  /intendo  Arriguccio  effere  corfòdrieto  a Roberto, 
pr eoamente  leuatofi, auifando  do, che  potrffe  auenir e, chiamo  la  fin- 
te fra,  laquale  ogni  aofa  faptua,gy  tanto  la  prego  ; che  ella  m per- 
fino di  lei  nel  fuo  letto  tmfi  pregandola  ; che  fin'Q  firft  amo  fare 
quelle  buffe  patientemente  netueffe , che  A rngueno  le  defft  : perno 
che  ella  ne  renderebbe  bene  fi  fitto  merito  ; che  ella  non  harrtbbt 
cagione  di  dolerfi.  Et  frento  il  lume  , che  nella  camera  ardea  ; di 
quella  s’ufci  ; gy  no  fi  fi  fi  m una  parte  della  enfi*  comincio  ad  afret 
tare  quello  , che  douejfe  auenir  e . Et  durando  tra  Arriguccio  gy 
Roberto  la  fuffit , i u'iam  della  contrada  fintendogli , gy  leuatifi 
cominciarono  addire  loro  male  • Perche  Arriguao  per  tema  di  non 
effere  conofauto  fan ^ battere  potato  fapere  chul  gouane  fi  fiffe,  o 
dì alcuna  afa  offenderlo  , adirato  di  mal  talento , Infilatolo  fhtre\ 
fi  ne  torno  uerfi  afa  fra. Et  peruenuto  nella  camera  adiratamente 
comincio  addire-Oue  fi  tu  rea  femmina? tu  hai  frento  il  l urne,  per  • 
ch’io  non  titrourma  tu  lì  hai  filhta.Et  andato/ine  al  letto, credendo 
la  moglie  pigliare, prefi  la  finte . Et  quanto  puote  menare  le  mani  e 
piedi,  tante  pugna  et  calale  die, che  tatto  il  nifi  le  maano.Zt  uh  mata 
mente  le  taglio  e atpegli ; fimpre  diccdclc  la  maggior  Millanta, chea 
cattino  femmina  fi  dictffe  mai -La  finte  pianguajòrte  come  adri,<he 
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baita  di  che-  Et  onchora  che  ella  alcuna  Molta  diceffe  oime  , mera 
fer  Dio  •non  piu, era  fi  la uoce  del  pianto  rotta , ZT  /irrigano  im- 
pedito del  fuo  furore  ; che  difcernere  non  gli  lafiiaeea  quella  effcre 
et altra  femmina-, chedellamoghe-  Battutala  adunque  dipinta  ra « 
gone,Zy  tagliatole  i capelli, come  dicemmo ,diffc-Maludg a femmi- 
na io  non  intendo  di  toccarti  altrimenti  : ma  io  andrò  per  gli  tuoi 
fiatelli;ZT fi  diro  loro  le  tue  buone  opere  ; ZT  apprejfo ,che fi  uen- 
qrtno  per  te;Zr  ficnanne  quello,che  loro  honor  fia  ; che  per  certo  n 1 

J\uefia  capa  tu  non  parai  mai  piu  : ZT  api  detto  ufiito  della  camere  a, , 
a fèrro  di  fiori,  & andonne  tutto  pilo  uia  . Come  Madonna  Cip- 
monda , che  ogni  copi  udito  hautua , pnti  il  marito  effere  andato 
ma, api  aperta  la  camera, & rampi  il  lume,  trono  la  finte  fica  tut- 
ta pefkt, che  piangua  fòrte.  Laqualefcome  potè  il  meglio)r  acconti- 
lo: Snella  camera  di  lei  la  mtfi  : doue  poi  chetamente  fittala  fi r- 
Mire,CT  fittala  gpuernare,  pure  di  quello  dì  Arriguccio  medeftmo  la 
foucnne;che  ella  fi  chiamo  per  amtenta  : ZT  come  la  finte  nella  fua 
camera  rimeffa  hebbe ; api  prefiamente  il  letto  nella  (ita  rifece  ; ZT 
quella  tutta  racconcio,  ZT  mi  fi  mordine  ; come  fi  quella  notte  perm 
fona  niuna  giaciuta  ui  fiffe  : ZT  dm  fa  la  lampada  effa  fi  riucfhet 
racconcio  ; come  fianchora  al  letto  andata  non  fifft;ZT  ampi  una 
lucerna  , ZT  prtP  * f*01  panni , in  capo  di  /cala  fi  mefi  a fideresti 
comincio  a cufare , ZT  difettare  a che  il  fittodoueffe  nufare-  Arri- 
guccio ufcito  di  cape  fica , quanto  piu  lofio  puote  ; ne  andò  alla  capi  de 
fratelli  di  lei;  ZT  quiui  tanto  picchio,  che  fi  pentito  ; ZT  figli  aper* 
to-I  fiategli  della  donna, che  erano  tre;ZT la  madre  fintendo , chi 
Arriguccio  tra;tuttifi  locarono  ; & fitto  accendere  de  lumi, uenno- 
tto  diluì  , & domandarono  quello;che  egli  a quell'hora.ZT  api  fi- 
lo andaffe  cercando-  A quali  Arriguccio  commaatcft  dallo  [fugo,  che 
trouato  htueua  al  dito  del  pie  della  donna;infino  alt  ultimo  di  do, 
che  trouato;&fittohauea;innarro  loro:  ZT  per  pire  loro  intera  lem 
pienoni an^d  di  ciò, che  fitto  hweffeji  capeglt,che  alla  moglie  tagliati 
eredea  h*uere;puofi  loro  m mano  aggugnenio , ch'effe  per  lei  ue- 
nijfono,&  quello  ne  ficeffino;  che  credtffino  ; ch’ai  loro  honor  e 
apparttnefiètpercioche  egli  nonmtendcjea  di  mai  piu  incapi  tener- 
la.I  Arategli  della  donna  crucciati  forte  di  no , che  udito  haucuano; 
ZT  per  fermo  tenendolo , contro  di  lei  inanimati,fitti  amndrre  de 
forchi, con  intentione  di  firle  uno  mal  guaco  con  A erigacelo  fi  miffò 
nomuia;ZT  andarono  a affi  fua  . I Uhe  uegnnjo  la  madre  loro, 
piangendo  gli  comincio  a figvitare,  hor  l'uno  hor  l'altro  pregando , 
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che  non  doueffèno  queffe  afe  coft  fintamente  credere  fariQ  veder- 
ne altro,o  faperr.ptrtio  che’l  marito  fottuti  per  altra  capone  effi- 
re  a vaiato  an  lti,gy  batterle  fitto  male , gy  bora  apporle  quefie 
per  ifcufa  di  fi  , difendo  anchora , ch’ella  fi  maratiigliaua  ; ante  ci» 
poteffi  effere  adiuenuto:  peto  che  ella  mnofctua  bene  la  (va  figliuola j 
fi  ame  alti, che  infine  da  piatola  l’bauea  allevata-, gy  molte  altre 
parole  fimtghanti.  Pervenuti  adunque  a atfa  d’ Arrigvmo,tt  entra 
ti  dentro  cominciarono  a (altre  le  falle •!  quali  Madonna  Cifmtmda 
fentcndo  Venire  , diffe  chi  t'  la?  Allaquale  uno  de  fategli  riftofè. 
Tu’l  fitprai  bene  rea  femmina , che  tu  fi  ■ D'iffi  aUhora  Madonna 
Cifmcnda.lt  che  vorrà  dire  quefio  ? Domine  aiutati . Et  leuataft  in 
pie  diffe-  Arategli  miri  uci  fiate  i ben  ventiti, che  andate  voi  cercai* 
do  a qvcfh  botta  quinti  entro  tuttatre ? C offro  battendola  vedute 
fèdere , gy  cu  far  e fianca  alcuna  uifht  nel  ufo  di  effere  fiata  battuta , 
dove  Arriguccio  bitte  va  detto ; che  tutta  la  batteva  pefht  -,  alquanto 
nella  prima  punta  fi  marottigliorono  ; gy  raffrenarono  lo  empite 
della  loro  ira,gy  domandoronla come  fiato  fùffe  quello-, diche  dilei 
Arriguccio  fi  dolca-, minacciandola  fòrte, fi  ogni  cofa  non  diceffi  loro • 
La  dìnadiffi-Io  no  foao-, ch’io  mt  debba  dire,ne  diche  Arriguccio 
di  me  vifidebba  effere  doluto.  Arriguccio  vedendola, la  guatava  co- 
me tmemorato  ; ri.vrdandofitch’(gli  l’hauca  dati  fòrfi  mille  pi m- 
^ oni  per  lo  uifòtgy  graffiatala ,gy  fittole  tutti  i mah  del  mondo : gy 
bora  la  vedeva , come  di  do  niente  fùffe  fiato  • In  brieue  i fattili  le 
difjòno  ciocche  Arriguccio  banca  loro  detto ,gy  dello  fpap>,gy del» 
le  battiture , gy  di  tutto.  La  donnarivolta  uerfò  Arriguccio  diffe . 
O ime  marito  che  t' quello, ch’h  odofpche  fii  tu  tenere  me  rea  fm - 
mena  con  tua  grande  vergognatone  non  fono,gy  te  mal  buomo  gy 
crudele , dove  tu  non  fi?gy  quando  fùfh  tu  fia  notte  piu  in  qvtfia 
tufi, non  che  con  mecofgy  quando  mi  b atte  fii  fio  non  me  ne  ricor- 
do. Arriguccio  comincio  addire . Come  rea  fn.mtna  non  fiondam- 
mo noi  bierfera  al  letto  infume? non  tornai  io  battendo  cor  fo  dritte 
diramante  tuo? non  fi  diedi  io  di  molte  buffi  ; gy  tagliaiti  i capelli? 
La  donna  r'tfpofi  in  qutfin  alfa  nontiaoricafb  tu  hierfira  • Ma  la * 
fàamo  fare  qucfiv(che  non  poffò  altra  trfiimonian^k  firt  ; (belle 
mie  vere  parole)gy  vegtiiamo  a quelle-, che  tu  dii  che  mt  battefh-,et 
tnlgltafhmii  irtpelli.Me  nonbattrfh  fumai:  gy  quanti  ne  fono  qui; 
gy  tu  altrefi  ponete  mente  • fi  io  ho  fógno  ninno  per  tutta  la  perfb» 
ria  di  battitura  alcuna. He  ti  tanaglierei  ; che  tufùffi  cotanto  ardi - 
ti>i  che  tu  mani  mi  ponefii  addojjò  : che  alla  croce  d’iddio , ch’io  te 


SETTIMA  *00 

ne  pagherei-  Ut  i cip  dii  altrtfi  mi  taglufh  , ch’io  utdcfii  o fin- 
tiffi:ma  forfè  il  fiafii  -,  ch'io  non  me  riunii  : Infilami  uedere  ti» 
ghho  lag  14*1,0  no  • Et  le  uà  t fi  fici  udì  di  trfkt,meflro  ; che  tagliati 
non  t\théU(Hd,ma  interi  sfaldi'  Laqual  afa  udendo ,&uedcn- 
do  i fratelli  & la  madre , cominciarono  uerfo  Arriguccio  addire , 
che  uoi  tu  dire  ArrigvcnoSquefk  non  effa  quello, che  tu  neueni- 
fh  addir  e, che  hauem  fitto.  Et  non  (affiamo , amt  tu  ti  fr  onerai  il 
rimanente'  Arriguccio  (bua  come  trafognato  ; cruoleua  fur  dire • 
M a negando, che  quello /h" egli  credea  fotere  mofrarr,non  gli  ri » 
fiondea  a>fi, non  s'attentano  di  dire  nulla ■ La  donna  riuolta  uerfo  i 
(fategli  dijf-Erategh  miti  io  uegpo, eh' egli  e' andato  cerando,  ch’io 
fàccia  qu dioiche  io  non  udii  mai  firr,  no  c',  ch’io  ui  racconti  le  fue 
tmfirie,CT  le  annuita  fie:& • io  il  firo.lo  credo  fermamente-, che  óo, 
che  egli  u’ha  detto-, gli  fta  mterucnuto,&  h abbilo  fitto:  &■  udite  a» » 
me-  Qjtelh  nolente  huomo , acuì  uoi  nella  mia  mal’ bora  mi  defi 
fer  moglie-, che  fi  chiama  mer  ottante-,  &•  uole  eficre  creduto-, & che 
douer  ebbe  e fiere  fiutemfer  ato,che  uno  religtòfo  ; & fiuhonefio, 
thè  una  donzella-,  fono  foche  fere-,  ch'egli  non  fi  uada  inebbrian- 
do  ferie  tauerne , & hot  a>n  quefia  attuta  femmina , & hor  con 
quell’ altra  rimtfcolandofi , erme  fi  fi  fare  infitto  a mez<{i  notte 
nella  maniera-, che  m troncar -Sono  certa-,  che  eficndo  bene  ebbro, 
p mi  fi  a giacere  am  alcuna  fiat  rifa  ; e?  allei  dtfandof  trouo  lo 
fpagval  fif,dr  poi  fice  tutte  quelle  gttgliardie,che  dice:  CT  ultima- 
tamtnte torno  allei, &•  battello-, &•  tagliollei  ttifegli:&-  non  effe» » 
do  anchora  bene  tornato  in  f fi  credette -,&•  fi»  certa-,  che  egli  ere » 
de  anchora  quefe  afe  h onere  fitte  a me:  gj-fiuoi gli  fonate  ben t 
mente  nel  uif>,eglie'  anchora  mezfio  tbbro-.ma  tuttauia  quel, ch’egli 
t'habbiadi  me  detto-, io  non  uoglio,ehe  uoiue  lo  rechiate-,  f nonne 
come  da  huomo  ebbro-, & fcfiia  ch’io  gli  ferdono,uoglio , che  uoi 
gli  ferdoniate  altrcf'  La  madre  di  lei  udendo  quefe  afe , comincio 
affare  romor  e, & addire  • Alla  croce  d’iddio  figliuola  ima  confo 
non  fi  HHole  ficcanti  fi  unole  uccidere  quefto  tane  fifhdiofo, forno ■ 
fante:  che  egli  non  fi  degno  d’hauereuna  affitta  figliuola  ; come 
tu  fi.  frate  ben  ifia  che  befferebbe,  ch'egli  t'hauefie  natila  del  fin- 
go. Col  mal  anno  pofii  egli  e fiere  ,fi  tu  debbi  fitte  al  fr  acidume 
delle  ferole  d'uno  merattantuzfo  di  fiaia  <f afino  ,uenuto  hie» 
ri  di  contado  , ufato  delle  troiate  , uefhto  di  romagniuolo  , col- 
le tellfr  a atmf  anelli , & colla  f ernia  m culo  : che  come  egli  han- 
no tre  fidi  i uogliono  le  figliuole  de  gentili  huomm  gr  delle 
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h ione  donne  per  moglie,  er  firmo  Carme,  et  diamo  lo  fino  di  e»a 
tnlt,cr  quelli  di  alfa  tmafiaonocofi-  Btnuorrei , che  me l figliuoli 
hauefiono  fégato  il  mo  configiio  : che  ti  potemmo  coft  ben  maritare 
in  afa  di  conti  guidi  con  un  peZ%>  di  pane  : &•  egli  uoUcno  pure 
darti  a qutfln  bella  goia'.che  doue  tv  fé  la  migliore  figliuola  di  Fi- 
r«i^f  CT  la  piu  honefiu;tgli  non  fi  Vergogna  di  mtT^a  notte  dire ; 
che  tu  fi  puttana;  quafiamt  no  tianofceffimo-.ma  alla  croce  d’iddio 
fi  mene  fùffe  creduto^  fi  ne  gli  darebbe  fi  fitta  cafhgntura  ; ch’egli 
putirebbe-,??  rivolta  a figliuoli  diffe.  figliuoli  miei  io  uidiceabcne; 
che  qucftv  non  poteva  efjere-Hauete  u oi  udito  come  il  uofiro  buono  co 
gnato  trattala  uojhra  firocchiaCmeratantuzfolo  di  quattro  dati** 
ri, ch’egli  ha;chet’io  fùffi  huomo , come  voi , Intuendo  detto  quello, 
ch’egli  ha  di  lei ; o filandole  quello, che  le  fi, io  non  mi  terrei  mai 
contenta, ne  pagata-, r’to  non  lo  Ituaffi  di  terra:o  fi  >«  fiffi  huomo , 
eom’lo  fono  fémmina, io  non  vorrei, che  altri  fi  ne  impacnafft.Do- 
mne  fiUotrifio;ebbriaco, cattino, che  non  fiuerggna-  I gcuani  ve- 
duto que  fio,  r tuoi  tifi  ad  Arriguccio  gli  dijjòno  la  maggior  villania ; 
che  mai  fi  diceffe  a attivo  huomo:  CT  ultimatamente  di  fi  no -Noi  tei 
perdoniamo  per  quefi  volta,  fi  come  ad  ebbro : ma  giarda  che  per 
la  Mita  tua  da  quinci  innanzi  di  finnlc  novella  noi  non  fintiamo 
pòrche  pereerto,  fi  piu  ninna  ce  ne  mene  a gliorecchitnoi  ti  pagare ■ 
modi  quefht  &•  di  quella: & cefi  detto  fi  n andarono  alla  ìor  afa . 
Arriguccio  prima  fi, come  uno  smemorato-,  fieofhffò  nonfàpendofi 
quello/ banca  fitto, era  fiato  uero;o  regi I houeua  fognato, &•  fimTft 
farne  piu  parola  lafao  la  moglie  in  pace  : laquale  non  folatruntt 
colla  fu  a pigiata  fuggii  pencolo  fopr  affante , ma  s’aperfi  la  via  a 
potere  pire  nel  tempo  auerùre  ogni  fuo  piacere  fin'ìfd  paura  alcuna 

Jm  haueredcl  manto . 

ia  moglie  di  Wcofiratoama  Pirro  ilquale  aedo  che  credere  il po fi- 
fa,le  chiede  tre  a>fi:lequah  ella  tutte  fa-,  Cr  oltre  a qurfh  *n  prefin* 
^ diNicoflrato  fi  follaZ/acon  luijgr  al  marito  fi  credere-, che  non 
fa  nero  quello;  che  egli  veduto  ha-  novella  IX. 

Anto  era  piaciuta  la  novella  di  Nriphile;che  ne  di  ridere 
t ne  di  ragonare  di  qui  Uà  non  fi  poteano  le  donne  tenere; 
quantunque  il  He  loro  piu  volte  fiottio  mponefi , hauen* 
do  commandato  a Vamphtlo,  cheUa  fua  dierffe  Ma  pur  pei  che  tue a 
quono,  p amphilo  cefi  comincio  ■ lo  non  credo  Reverenti  Donne, che 
niuna  cofapa  quantunque  grave  Cr  dubbicft;che  affare  non  ardi - 
fot, chi  firucntitmnti  ama  : laqual  wfa  quantunque  in  effii  ncucUe 
• fia  fiata 
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pa  fatte  dimofarate;  nondimeno  io  ardo  molto  piu  am  una, che  dir  e 
intendo, dimofar  orlo -Doue  noi  adirete  diaria  donna  \ all  a quale  fono  - 
rettole  nelle  (ite  opere  fu  molto  pia  la  fortuna,  chella  rag ione  acce- 
dute:^ perno  non  configlurei  io  alcuna-, che  dietro  alle  pedate  di 
alei,di  (Hi  dire  intendo ;t' arrifehiaffe  d’andare: perno  thè  non  fem 
pre  e'  la  fortuna  ad  uno  modo  dffofkr.ne  fono  al  mondo  ugualmcn 
te  tutti  ghhuoimni  abbagliati  . In  Argo  antichiffama  atta  di 

Crta  a per  gli  faoi  pajati  R e molto  pia  fomcja,  thè  grande , fa  già 
w no  nobile  huomo;tl  quale  appellato  fa  Hicofìrjto\a  cui  già  ninno 
aUa  vecchiezza  la  fortuna  concedette  per  moglie  una  gran  donna 
non  meno  ardita tche  bella,  detta  per  nome  Lidia - Teneva  eoftui  ,fi 
tome  nobile  hanno  ty  riero  molte  famiglia ,£r  cani, CO"  vietili  gran 
diffami  piaceri  prendendo  nella  caccia-  H aveva  tra ghaltri  faoi  fa = 
migli  un  giovanetto  leggiadro  gr  adorno  della  perjòna,  y dcfbro 
a qualunque  cofa  Hcltjfa  forr,chiamato  Pirro:  ilqvale  Ni afarato  ol= 
tre  ai  ogni  altro  amava-, et  piu  di  lui  fi  fidava.Di  colui  Lidia  t' in- 
namoro forte  tantoché  ne  di  ne  notte  in  altra  parte,che  oliai, pote- 
va  bavere  l’animo  e’I  periterò:  del  quale  amore  ,o  che  Pirro  non  fi 
IU  auedef]è,o  non  uoleffa, niente  moflraua  di  curar fine-Diche  la  don 
na  intollerabile  noia  portuua  nell'animo:^-  dtjfofat  del  rutto  di  far * 
ghel  fintvrt, chiamo  a fi  una  fu  a cameriera  nominate  L afa, della* 
quale  ella  fi  confidava  molto;  &•  pile  diffe.  bufati  bemfici,tqvai  tu 
hai  da  me  ricevuti, ti  deono  fare  a me  ubidiente  &•  fidelilfama-gr 
perciò  guarda  bene  quello, che  io  al  pr e finte  fi  diro ; che  perjòna  al 
mondo  noi  finte  amai;  finon  colui,  alquale  tifieimpofio  dame • 
Come  nt  aedi  bufai  io  fono  gjouane,&-  fregar  donna,  cr  piena  &• 
copto  fa  di  tette  quelle  co  fi, che  alcuna  può  dtp  de  rare;  CT  bneuemen 
te  facon  che  d’una  non  mi  poffi  ramanatrret  quefht  fi  e"  che  glianm 
ni  del  mto  manto  fono  troppi  ,fi  con  miei  fa  im far  ano-  P erlaqual 
afa  di  quello, chelle  giovani  donne  prendono  piu  piaceremo  uiuo  po 
co  amtrnu.pure  come  l’ altre  dtp  dorandolo-  E1  buona  peZ^iche  io 
dihberai  meco  di  non  uolert , fèlla  fortuna  m’t' fatte  poco  arnica  in 
darmi  afa  uecchiomarito  ; efferne  io  turni  a di  me  medefima  in  non 
faptre  trottare  modo  a miti  diletti  ZT  ella  tma  falute;(y  per  ha * 
uergli  a>fa  .vmpiutim  quefb;a»me  nell’ altre  a» fi  ;ho  p partito  prtfo 
di  uolere  ,fi  come  diaopiu  degno , che  alcuno  altroché  ilnoflro 
Pirro  co  faoi  abbracciamenti  gli  fapphfca,  ZT  ho  tento  amore  in  lui 

E>(h;che  io  non  finto  mai  bene  , finon  tento,  quanto  il  uegffo;o  di 
i penfo:&- fi  io  fanQ  indugio  con  lui  non  mi  rttrouo  ; percerto  io 
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mi  credo  morir  e;(?  pereto , fella  ma  uita  tV  atra,per  (putì  modo, 
che  migliore  ti  parta,  il  mio  amore  gli  fignificherai  jet  fi  tl  preghe- 
rai da  ma  parte, che  gii  piaccia  di  Mentre  a me,  quando  tu  per  lui 
andrai-La  cameriera  diflc  di  farlo  uolentieri:  & ame  prima  tempo 
luogo  le  parue,  tirato  Pirro  da  parte  ,&•  quanto  /èppt  il  meglio  j 
fambafaata  gli  face  della  fata  madonna.  Laquale  udendo  Pirro,  fi 
maratùglio  fòrte-,  fi  come  colui  , che  mai  dì  alcuna  afa  acceduto  no m 
t'era,ty  dubitala  donna  nonficeffe  do  per  tentarlo  : perche  fabito 
CT  ruuidamtnte  rifpofa-Lufca  io  non  pojfò  credere, che  quefie  par o 
le  uengtna  dalla  ma  D onna:&-  pereto  guarda  quello, che  tu  di:  et 
fa  pure  dalloi  uemffòno,nan  aedo-,  che  mn  l'animo  {èrmo  dire  le  tt 
facna-.etfa  pure  mn  l'animo  le  dia{fe;il  mo  fignore  m fa  piu  bona 
re, che  io  no  meritoIonS  farei  allui  fi  fitto  oltraggio  pia  uit>  mia: 
et  pero  guarda-, che  di  affitta  afa  tu  piu  non  nu  ragom.Lufat  no 
«bigamia  per  lofio  rigido  parlare  gli  diffè.Pirro  dtquefb , y 
d'ogni  altra  afa,  cheUa  mia  donna  m'imporrati  parlerò  tantekol 
tr,  quante  ella  m ammandera-,o  piacere  o noia  ch'egli  fi  fa:  ma  tu 
fa  una  bcfha  • Et  turbateti a alle  parole  di  Pirro  (è  ne  torno  alla 
dorma: laquale  udendole  le  Henne  un  dtfderio  di  morire;  etdoppo 
alcuno  giorno  riparlo  alla  cameriera ,&•  diJfe.Lufca  tu  fai;che  per 
lo  primo  mlpo  non  cade  la  quereia-.perche  a me  part;che  tu  torni 
a alai  ; che  in  mio  pr  e guidino  nuouamtnti  uuole  diuentarc  leale ; 
& prendendo  tempo  mnueneuolc  gli  me  fra  interamente  il  mo  or 
dore;& in  tutto  t'mgegna  di  fare;cheUa  afa  h abbia  effetto  perdo 
che,  fa  affi  traUfaiaffe;io  ne  morrei;  & tglifi  crederebbe  efferefht 
to  tentato ,&•  doue  il  fio  amore  archiamo;  ne  fallirebbe  odio.  La 
cameriera  mnfbrto  la  donna , & arcando  Pirro  il  trono  lieto  et  ben 
dff>ojb;ttfi  gli  dtffe. Pirro  io  fi  mojtrai(pochi  di  fono)m  quanto  fico 
a la  tua  dorma  et  mafia  p amor  e\cW  ella  fi  porta;et  hora  da  ca- 
potine fa  arto, che  doue  tu  in  falla  durezze,  chelTaltrhieri  mcfhra 
fi,dimara[fi;uiui  ftcuro;ch' illa  uiutrapomsperche  ioti  prego ,che  ti 
piaccia  di  co  filar  la  del  fio  di f derio:  et  doue  tu  pur  e t falla  tua  cfi* 
natio  e [h- [fi  duro;la  dou'io  p molto  fiuto  fi  teneua;io  t’harro  p lino 
fdoaone-che  gloria  fi  può  egli  ejferc, che  una  fi  fitta  dona, af  bel- 
la ^f  gentile, cofi  ricca  ti  [opra  ogni  altra  afa  ami-Appreffa  quefi» 
quanto  ti  puoi  tu  anafore  alla  fortuna  obbrigrito;  penfando,  chella 
t'habbia  parato  dinanzi  af  fitta  afa  a diletti  della  tua  gjouanez- 
7£,tt  anebor  a un  affitto  rifùgio  a tuoi  bifigni.Qual  tuo  pari  m- 
nofàtu,che  p Mia  di  diletto  [ha  meglio;chc  fhrai  tu;  fa  farai  fiuto? 
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Cattai  altro  trotterai,  che  in  arme  et  marnili  gr  in  danari  pofjd 
partirne  tu  parai , udendo  tl  tuo  amore  concedere  a cofiei?  Apri 
adunque  l'animo  alle  mie  parolcj&m  te  r itoma  ,et ricordati, che 
Una  uoltufanlft  piu  attiene  ,ehella  fortuna  fi  pi  altrui  incontro  alni 
fo  lieto ,gr  eoi  grembo  aperto-Laquale  chi  allhora  non  la  fa  rtceue 
rc,trouandcfi  pouero  et  mendia,di  fi, non  di  lei  fi  ha  a r amarica- 
re-E  t oltre  a quefio  non  fi  mtole  quella  lealtà  tra  firuidori  etfigno 
ri  ufarr,ehe  tra  gli  amici  et  parenti  fi  amitene  : an\i  gli  deono  e 
firuidori  trattare  in  quello,ehe  pojjòno  ; ame  egli  dalloro  trattati 
fono  speri  tu,  fi  tu  hmefft  o bella  donna,o  forella,o  figliuola, che  a 
Niaftrato  piaeefjè,ehe  egli  and  affi  la  lealtà  cercando  -, che  tu  o[feru4 
reuogli  attui  della  (ita  donna? Sciocco  che  tu  fi, fi  tu  il  eredi’  babbi 
di  certo, che  fèlle  lufmghe  e preghi  no  bafiaffino , (cheche  ne  doueffi 
a te  parere)e  ui  fi  adoperebbe  la  fòr^.Trattiamo  adunque  loreet 
le  lor  afe-, ame  tffì  noi  gr  le  nofirt  afi  trattano,  vfa  il  beneficio 
della  fòrtuna.non  la  cacciare-, ma  figliti  incontro-  et  lei  uegnentt  ri 
• atti-che  fi  tu  noi  fii  ( lafiiamo  fare  la  morte, che  per  certo  alla  tua 

doma  ne  figàra)ma  tu  onchora  te  ne  penterai  tante  noltr,che  da  te 
mtiefimo  ne  narrai  morire-Pirro,ilqualepiu  uolte  fòpra  le  parole ; 
cheli  a Lupaglihmea  dette-, hmearipenfato-,  et  p partito  h me  apre 
forche? ella  piu  aliai  ritornaffi,di  fire  altra  Trofia, et  del  fattore 
carpa  compiacere  alla  donna, dotte  certificare  fi  pottffe  j che  tentato 
non  fìtffi.’percio  riffofi.vedi  Lupa  fattele  afi, che  tu  mi  dipo  le  ca- 
nopo uerr.ma  io  canopo  dall’ altra  parte  il  miopgnore  molto  fiuto, 
et  molto  meduto-,et  ponendomi  tutti  i (ùoi  fitti  m mano-, io  temo  far 
Ir, che  Lidia  con  confèntimento,cr  uolere  di  lui  quefh  non  piccia  per 
tentarmi’,  gr  perciò, doue  tre  cop.che  io  domanderò  ; uogliafire  a 
thtarezTfc  di  me  per  certo  munacoft  mi  commaniera  poijch’ionon 
ficna  prejfamente-,  & quelle  tre  a>fi-, ch'io  uoglio;  fino  qutfit-  Pri- 
mieramente : ch'ella  in  prefinTQ  di  Hicoftrato  uccida  il  fio  buon 
fprduiere,apprefjò  ch'ella  mt  mandi  una  aocchetta  della  barba  di 
Nicoflrato,et  ultimatumente  uno  de  denti  di  lui  mede  fimo  de  miglio - 
ri-Qjteftc  co  fi  pantono  alla  Lupa  gr mi , gr  alla  donna  grmiffi- 
me-,  ma  pure  amore, ilquale  buono  confò  Tintore,  gr  grande  maejhro 
e' di  configli-,  la  fict  diliberare  di  firlo  ; et  per  la  pia  cameriera  gli 
mando  dictndo-che  quello, eh' egli  hmea  dimandato, pienamente  Jvr 
nir ebbe, & oltre  amo , pche  vp  fàuio  reputnua  Nia>firatotdiffi,  che 
in  tre  finito,  di  lui  con  Pirro  fi  foUazferebbe  ; gr  a N icofirato  fi- 
rtbbe  credere jche  ao  non  fife  nero.  Pirro  adunque  comincio  ad 
1 5 c »i 
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spettare  quello  che  fare  doueffe  la  gentil  donna -Laquale  ,hauend» 
Hiaoftrato  mi  a fochi  di  un  grande  defilare  apparecchiato  a certt 
gentli  huomini,  fi  come  ufato  era-,  & ejfindo  gì  a leuate  le  àcuoletue » 
pia  d'uno  piattino  Merde , &•  ornata  molto  fata  della  annera  in 
quella  fala  utnne;oue  cojhro  erano;&  ucggena  Virro  et  aafcuno 
altro  fa  nando  alla  (km(g;doue  lo  jparuiere  era  cotanto  da  Nia» 
Prato  tenuto  aero,®-  fàoltolo{quap  in  mano  pi  uoleffe  recare)  pre- 
filo per  gli  getti, &•  al  muro  il  per  coffe, et  umffelo.it  gridando  uer- 
fo  lei  Hi.ofirato,oimt  donna  che  fai  tu? ella  niente  aliai  rfpofi  ; ma 
riuolta  a gentili  huommiche  am  lui  h-tueano  mangato;di[Je. 
ri  mal  prenderei  uendetta  d’uno  re-, che  mtfacefje  duetto, fi  d'uno 
Jparuiere  io  non  haueffi  ardire  di  pigliarla ■ Voi  doutte  fapere;cht 
quefh  uccello  tutto  il  tempo  da  douere  effire  da  glihuc tenni  prefiato 
alp  tacere  delle  donne  lungamente  m’ha  tolto: pereto  chejieomet’au 
rora  faole  apparire; cop  Nicoflrato  fi  lcuato,(?  montato  a ca Hallo; 
&•  col  fio  Jparuiere  in  mano  né  andato  alle  pianure  a uederlo  ho 
lare:gy  io(qual  uoi  mt  uedete)fola:(?  mal  contenta  nel  letto  mi  fi- 
no nmafi-Verlaqual  co  fi  io  ho  piu  notte  hauuto  Moglie  di  far  e quel» 
lo;che  bora  ho  fatto  ; ne  altra  capone  m'ha  iaao  ritenuta  ; fi  non 
affettare  di  farlo  dinanzi  adhuormni , che  gufi  pudici  fieno  alla 
ima  querela;  fi  come  credo,  che  uoi  farete . I potili  huomni.chel- 
Cucirono  ; credendo  non  altrimenti  effire  fiata  la  fia  cffènfione  a 
Nicoflrato,che  fonafjòno  le  fie parole  ; ridendo  dafiuno  gy  uerfi 
Mcofirator inaiti, che  turbato  era;  cominciarono  addire  > Deh  come 
la  donna  ha  ben  fatto  a Mendicare  la  fia  inguria  a>n  la  morte  del- 
lo Jparuiere;  er  con  diuerfi  motti  [òpra  cop  fatta  materia , effindofi 
ga  la  donna  in  camera  ritornata ,*n  rifi  riuolfòno  il  crumo  di  N i- 
cofirato.Virro  uedub  quejh  fico  mtdepmo  differito  principio  bada 
to  la  donna  amen  filici  amori  Taccia  lddio;ch'ella  per fiuen.V en- 
fio adunque  lo  Jparuiere  da  Lidia,  non  paffirono  molti  porne  ; che 
effèndo  ella  nella  fia  camera  infieme  con  Nunfhato , facendole  ca- 
rtZ.fe  con  lui  comincio  a cianciare;  et  egli  perfòlaZ^p  alquanto  ti- 
ratala per  capeglije  die  caponi  di  mandare  ad  effètto  la  feconda 
cofa  allei  domandata  da  Pirro  : gy  prefitmente  lui  p refi»  per  uno 
Incigninole ttv  della  barba,  il  tiro  firndendo  fi  forti  ; che  tutto  del 
mento  gliel  diutlfi-.diche  ramaricandcp  Hixflrato,elladifp-Hor  che 
hauefi;che  fai  mule  uifò, perch'io  t’ho  tratti  fòrfefiipeluzffi  del 
la  barbarne  non  fintini  quel, che  io;quando  turni  brani  trfiri  ca- 
fegh.lt  cop  d’una  parolam altra  mnnnouandoil  loro  folaZ^;U 
■ -,  donna 
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dolina  nettamente  pardo  la  dona  della  barba-, che  tratta  ghhatien; 
&il  di  medefimola  mando  al  fkontro  amante . Velia  frr^t  afa 
entro  la  donna  in  piu  ptnfitro:ma  pare  fi  ama  quella, che  tra  diala 
tv  ingegno, fx  amore  la  ferita  uit  piu,  fi  htbbe  pcnJato,chc  modo 
Àoutfft  tenere  a darle  ampimento.Hatttndo  N icoflrato  due  fanciulli 
datigli  do  padri  loro  ; amo  che  in  cafa  fa  a (per  che  gentile  huomo 
trd)appara[Jòno  alcuno  a fumé, de  quali, quando  H teofl  rato  man  - 
gatta, l’uno  gli  tagliane  innanzi-, &•  l’altro  gli  dotta  bere  j fattigli 
chiamare  amendue,  fa  loro  medere-,  eh  ella  boa n patina  loro  : CT 
ammaeflrogli,eht  quando  a Hiafrato/èruijJcM-,  tir  affano  il  capo 
adritto  il  piu  che poteffano:ne  quejh  mai  dierjfano  a pcrfàna.I  go- 
ttanetti crtdendofelo,amtnciarono  a tenere  quella  maniera-,  chella 
donna  beuta  mefhato  loro  ■ perche  Lidia  una  Molta  domando  Nkd 
flrato.Se  ti  tu  attedu/o  di  nocche  quefh  fanciulli  fanno-, quando  ti  (tr- 
itono f Di  ffe  Nicoflratc-Mai  fi-,atC(i  gkho  io  Molati  domandare, per- 
che il  fanno- A.  cui  la  donna  diffe . Non  farr.ch’iotel  fo  dire - Io  ho 
taciuto  una  buona  peZ^t  per  non  fartene  Mia:  ma  bora  che  tn  ac- 
corgo,eh  e altri  cormnaa  atte der fané, non  e' piu  da  celarti  • Qjtefh 
ponimene  per  altro,  fanon  per  la  bota, che  ti  pule  fieramente:  CT 
non  fo  qual  fi  fiala  eugone , ftrao  che  quefh  non  falca  effart  : gr 
quefh  ebrutiffima  a>fa-, battendo  tu  ad  u fan  con  gentil  huomtni:per 
che  ft  Morrebbe  uedere  modo  di  curarla . Diffe  allhora  H icoflrato- 
che  potrebbe  effare  ao.'haurei  io  in  borni  dente  ninno  pafh.J  A 
cui  la  donna  dijft-lorfi  cheft:  &•  menatolo  ad  una  finefìra  gli  face 
aprire  la  borni  : £r  pofda  chella  htbbe  da  ogni  parte  ritardato; 
diffe  a N iaflrato.  o come  l’hai  tu  potuto  tenere  tanto  fot  n’hai  uno 
da  quefh  porte-, ilquale(per  quello,che  mt  paia  uedere)  Mn  fala= 
mente  e ma  gagnato:  ma  egli  r'  tutto  fr  acido  : & (ermamente,  fa. tu  lo 
terrai  pari  in  boa*,  egli  pa fiera  glialtri ; che  fono  dal  lato:  fiche 

10  te  ne  anfigliojche  tu  nelntui  faoriprima-, cheli’ opera  andaffa  piu 
innanfi-Diffa  allhora  Nicofhato  • Da  poi  che  egli  h pare,dT  * me 
piacr.mandtfi  fan'Q  piu  indago  puno  maeflro, ilqualc  nel  tragga- 
Alqualt  la  donna  diffe -non  piamo  a Dio, thè  p quejh  utngtt  mae- 
firo-.e  mt  pare, ch’egli  (ha  in  maniera, che  fan'fi  alcuno  maeflro  io 
medefuna  tei  trarrò  ottimamente-.et  dall  altra  parte  quefl r matftri 
fino  fi  crudeli  affare  quefh  faruig\tht'l  cuore  non  me  ne  patireb- 
be per  ninna  eugone  di  arderti, et  fintarti  traile  loro  mani:(r  peto 
del  tutto  uoglit  fare  io  medeftma:che  almeno,  t’egli  ti  dorrà  troppo ; 

11  lederò  io  mantenente, quello, che  il  maeflro  Mn  farrebbe-fattifi 
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adunque  unire  fèrri  da  tuie /irrigo,  t?  mandati  fuori  della  atm 
ra  ogni  per  fona  folamntt  bufai  ritenne  :&  drente  ferrati  fece  di- 
fendere Nuiflr ato  [opra  un  defeo:  &■  mtfjcgli  le  tanaglie  m tetra, 
CT  prefo  uno  de  denti  fnoi(qHanncnquc  egli  fòrte  per  lo  dolore  gri 
da[fe)ZT  tenuto  fermamente  dall' una  tfù  dall  altra  per  urna fòrTfa 
un  dente  tirato  fuori:  CT  quello  /èrbatofi,  & prefone  un'altro , il * 
quale  ifconciamente  malignato  Lidia  hauea  *n  matto tallui  doloro* 
/ò,CT  quaft  meZi»  morto  tl  moflrarotio;diandotuedi  quello;  che  tu 
hai  tenuto  m botta  ga  cotante.  iglicredendcfi,  quantunque  grane 
diffama  pena  fofenuto  hautffe ; C T molto  fi  ne  ramaricuffe  ; pur  poi 
che  fuori  nera  ; gli  parue  efjire  guarito  :&•  con  una  coffa,  Cr  am 
un'altra rieonfortatv.effcndo  la  pena  alleuiattC,  s'ufa  della  camera* 

■ La  donna  prejè  il  dente-, & tantofe  al  fuo  amante  il  mando,  llqué 
le  ga  certo  del  fuo  amore  , fi  ad  ogni  (ho  piacer  e effarfè  apporre * 
chiato.La  dorma  dtftderofa  di  farlo  anchora  piuftntro.CT  parta • 
dole  anchora  ogni  bora  nulle, che  conluifaffe  : &■  Uolendo  quello , 
che  proferitigli  hauea-,  attenergli  sfatto  fèmbianti  d'effere  infrrma% 
effendo  un  di  preffò  a mangarc  da  tùcoffrato  uifitatanon  ueggendo 
con  lui  altra  perfona  , che  Pirro  , il  prego  per  allegrammo  della 
fio  noia-, che  aiutare  la  doueffano  ad  andare  nel  gar ditto  : perche 
Hicofeato  dall'uno  de  lati  & Pirro  daU' altro  prefala  nel  gordia- 
no la  portorotto  ; in  uno  pr afelio  a pie  d'uno  pero  la  puofòno; 
dotte  tfjèndofi  feti  fa  dorma , che  ga  hauea  fatto  infirmare  Pirro 
di  ciocche  haueffe  affare-, diffe  a pino.  Io  ho  grande  difadeno  Sha * 
Mere  di  quelle  pere:&  pero  uà  montani  fa-,  CT  gitamene  alquante . 
Pirro  prefemnte  fattori  eomtnno  a gtturc.cr  mentre  che  le  gita 
uà, comincio  addir  t-ueffert  che  tK  quello;  che  uoi  fate  uoi  Ma- 

donna come  non  »i  uerggnate  uoi  di  [offerirlo  m mia  pre/èn'Q? 
Credete  uoi,  ch’io  fta  aceoSvoi  erauate  pure  ttfe  enfi  fòrte  maialai 
come  fitte  uoi  eoft  tofe  gtorita;che  uoi  fiatate  tali  co/t  flequali  fé  pii 
re  fare  uolete;uoi  bautte  tante  belle  camere:  pche  in  alcuna  di  quelle 
affare  quefe  oofè  no  ue  n’andate:  et  far  a piu  honefe;che  fareìn  mia 
prtftn^aiLa  donna  riuolta  al  manto  diffe -che  dice  Vtrro? farneo* 
cu  egli.JDiffe  allhora  Pirro.  Non  farnetico,  non  credete  uoi;ch’iori 
uegga.'Nicojlrato  fi  marauiglio  frrte;<y  diffe-  Pirro  Meramente  » 
credo;ehe  tu  fogni. Alqualt  Pirro  rtffoffe.  Signor  imo  non  farnetico 
mot  , ne  uoi  anche  nonffognatr;  anffi  m dimenate  ben  fi  ; chtfe  afe 
fi  dimenaffe  quefe  pero;nem  a ne  rimarrebbe  [ufo  una • Diffe  allhon 
ra  la  donna • Che  può  quefe  tffare, potrebbe  egli  effere,eht  gli  pa- 

rtfo 
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rtfp  Mero  ciò  , eh’ egli  dice-se  iddio  mi  f tbti/io  fiffi  fina ; oomio  fi » 
pa, ch’io  Mi  [olirei  fifo  per  ardere , che  mar auiglic  fino  qutfir,  che 
colini  duciche  uede.pirro  d'tn  (al  pero  pare  dieta , gr  contino  nana 
qaefk  nocelle.  Alinole  Hiafirato  di/p-Scenè  gMjet  egli  [et fé- A.  cui 
Uicoflrato  dipi.  che  dici  tu,  che  ae di.JDiffe  Pirro  ■ lo  credo, che  noi 
m'habbiate  per  if  memorato,  & per  trafognato.  Io  aedena  noi  ad - 
dofjò  alla  donna  uoflra;poi  che  pare  ère  me  lo  anuicne-,&  poi  è 
fendendo  io  Midi  leuarui,gy  poni  copi  a fèdere  dotte  uoifiete.Ver ■ 
mamente^iffe  Hiafirato,cri  tu  in  quefie  {memorato ; che  noi  non  d 
famoso  i che  m fui  pero  (nifi,  ponto  moffi,  fe  non  come  tu  uedi.Al 
quale  Pirro  diffe-Perche  ne  facciamo  noi  qucpiorufio  pare  ni  nidi ; 
trfi  io  Mi  oidi  tai  aldi  m pii  uoflro ■ Nicojlrato  piu  ognihora  fi  mar  a 
Migliaia  tanto, che  gli  difp.Ben  uoglio  u edere  ; fi  quefio  pero  t matn 
tatojgT  che  chi  u‘?  ptfo,uegpa  le  mar  alighe ,gy  mcmtouMi  [ufi:  fi 
fra  ilquale  come  egli  fi  ; la  donna  am  Pirro  fi  comincio  a filaZ- 
“&re  : ilche  Nicofirato  uegptndo  comincio  a gridare  • Ahi  rea 
femmina , che  <■'  quello  ; che  tu  fai.Jgr  tu  Pirro  è cui  io  mi  fida- 
va.Jcr  cefi  dicendo  comincia  a pendere  del  pero  . La  donna  &• 
Pirro  diocMW.Noici  figgiamo)  Gr  lui  negando  dipendere, a fede* 
refi  tornarono  m quell*  gufi-, che  lapida  ghhateua  • Come  Mani 
Prato  fi  gtu,&  Mide  a>fioro-,doue  lafaati  glihaueua,cofi  comincio  lo 
ro  addire  Millanta  : al  quale  Pirro  dipi-  Ni  aerato  bora  Meramente 
confiljò  io,aome  noi  diciaiate  datanti, ch’io falfimente  uedcfft,  men- 
tre fii  [opralperornead  altro  il  canopo}  finon  a quejh,cheio  ueg 
ff°,&  fi)cheuoi  falfimente  bautte  veduto  : C7*  r he  io  dica  il  nero ; 
fàuna  altra  co  fi  Mei  mofiri-,  finon  l’hauere  riguardo ,&  ptnfiero  a 
che  hard  la  uoflra  donna,  laquale  e'  honeptfjtma  &pm  [ama, che 
altra-,uolendo  è Ini  enfi  fami  oltraggio  , fi  recherebbe  a farlo  è- 
nanfi  a ghoechi  uopri.Di  me  non  uigUo  ère, ilquale  mi  lafctrti  pri 
ma  {quartiere  che  pure  il  pen[affi,non  che  io  il  fi  ceffi  in  no  fora  p re 
fin^a-Perche  pereerto  la  magagna  di  qutfio  trafiedere  dee  proce- 
dere dal  pero  : pereto  che  tutto  il  mondo  non  tm  harrtbbe  dato  a 
a edere, ne  fatto  diftr  edere  }che  noi  non  fiffi  qui  colla  donna  uoftra 
attualmente  giaciuto ; fi  io  non  udifp  dire  a Monche  egli  m fiffi  pa 
rato, che  io  faerffe  quello-, che  io  fino  certo, eh’ io  non  ptnfii  mai  rum 
che  io  il  faceffi.  La  donna  apprt[fi,chc  quafi  tutta  turbata  {‘ir ape 
Mata  m pie  comincio  adère-Sta  colla  malauentura  ; fi  tu  m'hai  p fi 
foco  fintitx}che  fiioHolelfi  attèdere  a qutfie  trifiitie}che  tu  ècr,che 
veduto  haipe  ucrùjft  affitte  dinari  a ghoechi  tuci-Sia  certo  è quefiv  j 
> c ii li 
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thè  qualhora  me  ne  utniffc  Moglie, io  non  Menti  qm,an^  mi  crede* 
rei  faptre  efftre  fin  tornente  in  una  delle  notjrre  cernire  in  gufa  et 
m maniera, che  gran  afa  mi  parrebbe  ; che  tuilrifapefft  ffamai, 
Nico(lrato,alquale  Mero  par  tua  ciocche  dieta  runa  gy  l’altro  ; che 
effi  quitti  dinanzi  alba  a tal  atto  non  fi  doueffino  tlfère  condotti ; 
lafaatt Jbtrt  le  parole ,gy  leriprenfictù  di  tal  materia  , comincio  a 
ragionare  della  noma  del  fitto  ; gy  del  imraalo  della  uifbjche 
ceffi  cambiava, a chi  ut  montana  fufi-Ma  la  dorma,  che  della  oppea 
mone, che  Niaflratomcfbaua  bavere  battuta  di  lei-,  fi  mofirova  tur 
bota, diffè-v  tranunte  quefiv  pero  nonne  fra  mai  pm  ninna  ne  amo 
ne  ad  altra  donna  di  quejh  vergogne-,  fe  potro-,gy  difft -Vino  ar- 
ri ha  reca  una  tcurt  & ad  un  botta  te  erme  Mendica  tagliandolo ; 
ami  che  molto  meglio  farrebbe  a dare  con  tffet  nel  capo  a Hiaflra* 
io  ; il  quale  fm'gà  confider  elione  alcuna  fi  lafcio  fi  lofi o abbagliare 
glioeehi  dell’ intelletto, che  quantunque  a quegli , che  tu  hai  in  ttfbt 
far  effe  quello, thè  tu  utdeui,per  mutui  afa  doucui  nel  guidino  del- 
la tua  mente  comprendere, ne  an/èntire  j che  ciò  fitfft-  Vino  pre* 
fbfftmo  andò  per  la  fcurt-,gy  taglio  il  pero  ; ilquale  come  la  donna 
Mide  caduto , diffe  uerfo  Hicoflrato.  Vcfaa  che  io  ueggio  abbaruffo  il 
nìmta  della  mia  honefkt-,la  mia  ira  e* gita  uia:gy  * timbrato  <ht 
di  ciò  la  pregna  ; benignamente  perdono  imponendogli , che  piu 
non  glie  atte  ruffe  di  prejumerc  di  alti, che  piu,che  fe,i  amava  ; 
fa  a>fi  fitta  granai - Et  a>fi  il  mt/èro  marito  fchermto  con  lei  Htfitnm 
gy  col  fuo  amante  nel  palagto  fi  ne  tornarono  : neiquale  poi  molte 
Molte  Vino  di  Lidia, gy  ella  di  lai  con  piu  agio  prefi  piacere,  gy  dia 
letto -l /quale  ( fi  a iddio  piacefne  conceda  a noi- 
Due  fine  fi  amano  una  donna  tornare  dtlCuno-  Muore  il  compare  ; gy 
torna  al  compagno  fi  condo  la  promeffa  fittagli-,#  raccontagli  come 
di  la  fi  dimori-  Houtlla  X* 

E fbtua  folamtnte  al  Re  il  noutllare  : ilquale  come  Mide  le 
r donne  racchetate;che  del  pero  tagliato , che  colpa  non  ha- 
uea-,  fi  dolevano, inaminao  Mdniffhffima  afa  e';eheogui 
gmjh  R e primo  firuatore  dee  efftre  delle  leggi  fitte  dallm  : gy  fi 
altro  ne  fi  -,  firuo  gy  degno  di  paninone, gy  non  Rf  fi  dee  givdiot- 
atre ; nel  quale  penatilo  riprendane  a me,cheucfro  Rtfino-,quafi 
affretto  cadere  conuiene-Eglu  Mero-, che  io  beri  le  lega  diedi  a no- 
firi  ragionamenti  firn  hoggt  con  mtentume  da  non  volere  quejh  di 
del  privilegio  mio  ufir erma  figgtacrndo  an  Mei  tnfieme  a quelle , di 
quello  ragionare, che  moì  tutti  ragionato  haueterma  egli  no  filamele 
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e'/Tsto  r Montato  quello ;eht io  ima ginatohauea  di  raccontar  e:ma  fi 
tufi  fi  fra  quello  tante  altre  afi  ,gy  molto  fluitile  dette, che  io  fer 
me  (quantunque  la  memoria  archi  diramtntare)non  mtfojfi  co» 
no  fare, che  a cefi  fitta  materia  dire  potejjiaofi ; che  alle  detto  t’af» 
paregriaffino  r gy  perciò  douendo  peccare  nelle  leggi  da  me  mede» 
fimo  fitto  , fi  come  degno  dipaninone , (tifino  adhora  ad  ogni  am - 
mtnda,che  commandata  mi  fie;  mt  prcffiro  apparecchiato  : gy  al 
vho  primiero  ufato  tornando  dico  ;chtUa  noutlla  detta  da  llifa  del 
compare  gy  della  cornar  t,gy  *pprtlfi  l*  bcfhaggtne  de  finefi  han- 
no tanta  fir^e  Canfjime  Doni»;  che  , Lifiundo  /bere  le  beffi  a gli 
/ciocchi  mariti  fitto  dalle  loro  fame  mogli  im  tirano  a donerai  con- 
tare una  noutlla  di  loro:  laquale,  come  cheu'habbia  m fi  affai  di 

n Ilo, che  credere  non  fi  debba-, non  dimeno  far  am  parte  piaauo- 
d affollare.  furono  adunque  m Siena  due  gtouani  popò» 
Ioni, dequali  l'uno  hebbe  nome  Tingoccio  M ini;gy  l'altro  fit  chia- 
mato M turno  di  T ura;gy  habituuauo  m porto /alata, et  quafi  mai 
non  ufauano  {uno  fan ^ l' altro,  gy  per  quello, che  pare(]c,t’ama- 
uano  molto:  gy  andando  come ghhuonunì Hanno; alle  chitfi;gy  al» 
le  prediche  piu  mite  udito  h me  ano  gy  della  gloria  gy  bene,  gy 
etiandio  delle  finche  et  rmfine,che  all’ anime  erano  conceduto  nel- 
l'altro mondo  filandogli  loro  entriti  di  quejb ■ DcUtquai  cofie  di  fi» 
derando  di  fapert  noutlle  certe-, ne  fapendoil  modo  trottare  jmfumo 
fi  promtfino;ehe  quale  prima  moriffe  di  loro-,  a colm,che  uiuo  fi  fi- 
fe rimalo,  ( fi  poteffi)ntorntrcbbt,  C T dir  ebbe  gii  ricucile  di  quello ; 
che  difidtraua  ; gy  qutfio  firmarono  con  giuramento • Hauendofi 
adunque  qucfht  promeffi  fitta, i infierite  uftndo  eontmouamento,  coma 
follano-, ottenne-, che  Tingoccio  diuenne  compare  d’uno  Ambruogio 
Anfilmmi  ; che  finta  in  campo  regc,ilquale  iurta  fio  donna  chia» 
mato  Monna  Mito  hattea  battuto  uno  figliuolo, perche  Tingoccio  in- 
ficine con  M cuocio  u.ftiando  alluna  kolto  qucfht  fio  comare, laquale 
tra  una  belliffima  donna  gy  paga-, non  ojhcnte  il  comparatico r in- 
namoro di  lti;gy  Menato  finalmente  piacendogli  ella  molto,  gymol 
tendendola  commendare  a ringccao , fi  ne  innamoro,  ftdi  quefb 
amore  l'uno  fi  ne  ^tardetta  dalC altro;  ma  non  per  una  mt  defi  ma 
cagione  . Tingoccio,  fi  mar  dotta  di  [coprirlo  a Menato  per  la  catti» 
Mito;  che  egli  por  tua  fire  di  amatela  comare;  gy  farebbtfi  utrgo » 
guato, che  alluno  rhatttffc  faputo-Meucno  non  fi  ne  guardina  per 
qne/h:ma  perche  gt a auedutot’era;ch’ella  piatta  a Tingoccio.  La 
end? egli  dicta.St  io  quejh  gli  difvprojtgli piglierà  pUfa  d \m:gy 
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potendole  a ogni  fio  piacere  parlare;  fi  come  cornar tt  di  do  ,ehe  egli 
potrà  me  le  metterà  modio;&  cefi  mai  afa,  die  mi  piaccia } datiti 
non  harro.Hora  amando  quejh  due  gouani(a>me  detto  i)  attenne; 
thè  Tingoccio , alenale  era  piudefbro  il  potere  parlare  alla  donna; 
tento  fippe  fare  & an  atti  & con  parole  ; ch'egli  bette  di  lei  U 
piacer  foo.Dicht  Meticcio  t accorr fe  bent;&  quantunque  gli  difpia- 
coffe , pure  Retando  di  douere  qualche  uolùt  peruerure  al  fine  del 
fuo  difiderio;  accio  che  T in  peno  non  haueffe  agone  ne  materia  di 
guafhrgh  ninno  fino  fitto;  focena  pure  w fot  di  non  auederfine . Et 
aft  amando  i due  compagni  l'uno  piu  felice, chelT altro, <utenne;che 
trottando  Tingoccio  nella  poffefftone  della  comare  il  terreno  doler ; 
tento  uangp;cr  tanto  l moro, che  una  infermità  negli  foprauennt ; 
laquale  doppo  alquanti  di  fi  lo  grauo;che  non  potendola  fofhnere , 
puffo  di  quejh  uita . Et  trappaffato  il  terrei  di  apprefjò  ( che  forfè 
prima  nonhaaea  potuto ) fi  ne  nonne  fecondo  lapromeffa  fitta  una 
notte  nella  camera  di  Mfwcno;£r  Iti  ilquale  forte  dorrmua,chia- 
mo.Meuaio  dcfhtoft  diffi  • fi  tu/ K cui  egli  rifo-ofo.  lo  fono 
Tmgccto;ilquale  fecondo  la  promeffd,ch'io  ti  foci  ; fono  a te  tornato 
a dirti  novelle  delT  altro  mondo.  Alquanto  fi  jpauenfo  Meumouden 
dolo'.ma  pure  rafficurato  diffe . Tu  fa  il  ben  ut  mito  fiatel  mio:  &• 
poi  il  domando,!’ egli  tra  perduto  A Iquale  Tingono  rijpofo.  Perdo 
te  fono  lta>fo;ehe  non  fi  tr  ottano:  & come  farti  io  qtti;s‘io  foffi  p- 
duto.JDi[fe  Meucno.Io  non  dico  eofi;ma  io  tt  dico;  fi  tufo  trapani * 
me  dannate  nel  fuoco  penda  nelT inforno  f A cui  ringoio  rifoofi. 
Cotefh  no, ma  io  fono  bene  per  gli  peccati  da  me  commtffi  in  gra- 
diffime  ptne,&  anpfoie  molte  Domando  allhora  Mettono  partito* 
larmente  T ingoio, che  pene  fi  de/fono  di  la  per  eiafeuno  ac  perni* 
ti,che  di  qua  f commettono;^  Tingalo  glie  le  diffot  tutte, poi  il  do- 
mando Mettalo  ; f’egh  haueffe  per  lui  affare  di  qua  alcuna  afa- A 
cui  Tingalo  rifoofo  di  fi;<y  ciò  era;  ch’egli  fierffo  per  lui  dire  del- 
le truffo  &•  delle  orat\oni,cr  fire  delle  hmofine, perciò  che  qutfh  e» 
fi  molto  gouano  a quegli  di  la. A cui  Menato  diffe  di  firlo  uoltn- 
tieri:&-  partendof  Tingalo  dallui, Menato  fi  ricordo  della  comare: 
0*  follatati)  alquanto  il  capo  diffe • E t n intricar  do  0 Tingalo  della 
cornar e;collaqualt  tu  ti  gaceui;  quando  tu  tri  di  qua  ; che  pena  tt 
né  data/ A cui  T ingoio  rifoofo . Tratti  mio  comi  10  gitnfi  di  la;  fi 
fu  uno,ilquale  p arcua, che  tutti  i miei  pronti  fopeffea  mente, ilqua* 
le  mi  commando;  che  io  andafft  in  quel  luog  la  ; cue  io  purg  con 
grddifjtma  pena  le  colpe  tpie;dou‘io  frenai  molti  compagni  a quel- 
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la  me  defitta  pena  condannati-, che  io  fono-, & fondo  lo  tra  loro  rim 
cor  dandomi  ai  ciò, che  fìtto  pahaucua  colla  cornar  t\aff  tifando  per 
quello  troppo  maggiore  pena, che  quella  che  data  mera ; quantun • 
que  ioficffi  in  uno  gran  foa,gy  molto  ardente,  tutto  dt  paura  tre 
matta-  llche  (intendo  uno  che  m' era  dal  lato  ; diffe, chehai  tu  piu 
che  glialtri,che  qui  fono-, che  tremi  fondo  rul  fuoco.’ 0,diJP io, ami 
to  mio  io  ho  grande  paura  del  gudiao  ; ch’io  spetto  d'un  grande 
fetente, ch’io  feci  pa-  Quegli  mt  domando  allhora,che  petente  quel 
fùfft’A  «Ni  io  diffi-ll  p e cento  fìt  tele-,  ch’io  mi  patena  con  una  mta 
amare, gy  giacqui  tanto-, ch’io  me  no  Jòtterai  Bgli  allhora  fan  do  fi 
beffi  dtao,mt  diffe.  Va  (ciocco, uà, non  dubitare , che  di  qua  non  fi 
bene  r a pone  nutna  delle  amari-  llche  udendo  tutto  mi  raffittirai . 

Et  detto  quefo,appreffandofiil  porno,diffe-  M? uccio  fotti  an  Dio 
non  pofjò  effere  piu  tea  gy  febeamente  andò  ma.  Meuaut  hauendo 
udito, che  di  la  nòna  r apone  ft  tema  delle  amari  -,  mnunào  affare 
beffi  della  fa  faocchez.'^i-,  pereto  chepa  parecchie  n’bauea  rifar 
miate-Perche  lafciando  andare  la  fa  ignoran aminaoptr  lo 
itman^i  a divertire  fuio:lequai  afe  fi  frate  Rinaldo  hauejfe  fpute ; 
non  gli  farebbe  foto  bi fogno  andare  jillopz^ndo, quando  arma 
fi  a foi  piaceri  la  fa  buona  amare. 

Zephiro  tra  leuato  per  lo  fole-, che  al  ponente  ('aviaria  uà;  quando  il  Re 
finita  la  fanouella,  ne  alcuno  altro  refondo  addire  leuatefi  la  a»  : 
fona  di  tefo.fopra  il  capo  la  puofè  alla  Lauretta  dicendo.  Madon- 
na io  amarono  di  uoi  medefrma  , gy  della  nofira  brigata  Reina 
quello  homai, che  crederete, che  piacere  gy  anf  la  tiene  fia  di  tutti-, fi  O 
ante  donna  ammanderete-,gy  ripofèft  a fèdere-  Lauretta  divenuta 
Rema  fi  fece  chiamare  il  finitala-, alquale  mpuofè  ; che  ordinafjè fi 
che  nella  piactuole  Halle  alquanto  a migliore  bora  , ehell’ufto , ft 
metteffino  le  tauolr,  amo  che  poi  adapo  fi  poteffe  al  palapo  torna* 
rv,gy  apprefjò  do-, che  fare  houeffè, mentre  che'l  fio  reggimento  dtf 
roffe  diuijò.Qjtmdt  rivolta  alla  ampagnia  diffe -Dioneo  nelle  hie-i 
ri, che  fi  raponaffe  hogp  delle  beffè;chelle  donne  fanno  a loro  ma * 
rib-,gyfènon  fife  ; ch’io  non  uoglio  Truffo  are  S effere  d’ifchiatta  di 
enne  bottaio-,  che  mantenente  ft  vuole  Mendicare,  io  direi, eh  e domani  il 
fi  doueffe  rapinare  delle  beffe, che  glihuomim  fanno  olle  mogli  lo-> 
ro:ma  lafciando  (bere  que fo, dia, che  aafeuno  prnfi  di  dire  di  quel-* 
le  beffe, che  tutto  il  porno  o donna  ad  hi corno, o bicorne  a dorma,  ola. 
Funohuomo  alt  altro  fi  fknrur.gy  credo, che  di  quejb  fra  nonm» 
no  piaceuole  il  raponare-}che  foto  fi  pa  qutfo  porpo-tt  cofi  det- 
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to,leuamfi  in  pie  per  infitto  all'hora  dello  tetta  liantìo  la  brighe» 
Leuaronft  adunque  ghhuormtù  gr  le  donne  parimente-, dequali  al- 
tutù  falla  perla  chiara  acqua  cominciarono  ad  andare • A Ieri  Ira 
i begli  alberi fipra  il  Merde prato t’ andarono  diportando.  Dioneo 
Cr  Riammetta  gran  tempo  cantarono  infume  d' Arata  gr  di  P ale- 
mone-,  gr  cofi  nari  gr  diuerft  diletti  pigiando , il  tempo  bfno  al - 
Vhora  della  cena  am  grandifftmo  piacere  trappafjàrono.  Laquale 
uemttt'gr  lungo  il  pelaghetto  a muoia  pcfbfi}qwui  al  canto  di  mil 
le  uceellettiyrinjre fatti  fèmpre  da  una  aura  focaie, che  da  quelle  me n 
lagne  datar  no  na  fatua ; fimTQ  alcuna  me  fai  ripofatanunte  gr  con  le 
tuia  gr  diletto  cenarono- It  leuate  le  ùeuole,poi  che  alquanto  la  pia 
teuole  ualle  htbbono  arcuila-,  effendo  il  fole  alto  atruxf^o  uejf’ro , fi 
tome  alla  nema  piacque  , in  uerfò  la  loro  ufaht  dimora  con  lento 
pajjò  riprefono  il  camino  -,  gr  motteggando,gy  cianciando  di  bene 
trulle  co  fé  ,a>fi  di  quelle  tche  il  di  erano  fiate  ragiona  tegame  d’altre , 
al  bello  palagio  affli  ulano  di  notte  peruennono  Domi  con  fitfchif- 
fimt  uini  gr  confètti  la  fatica  del  picnolo  camino  cacciata  uia,intor- 
no  della  bella  fontana  di  prefinte  furono  in  fui  contare  gr  don - 
regnando  al  fuono  della  arnamuf*  di  Ttniaro ,&■  quando  ad 
altri  fuoni  carolando-Ma  alla  fine  la  Mina  commando  a vhilomc- 
na;che  dict/fe  una  cannóne-  Laquale  cofi  comincio. 

Dth  laffà  la  mia  uita- 

Sara  gamai, ch’io  ptffa  ritornare; 

Donde  rm  tolfi  tuttofa  partita. * 

Certo  non  fo;tant’d  il  defnr  fi  cefo 
ch'io  porto  dentro  al  petto; 

Diritrou4riM;oM’iolafJà  ga  fui . 

O caro  bene,o  fomme  mio  ripofi  j 
che'l  mto  cor  tten  diflrettoì 
Deh  dtlrm  fu;che‘l  dimandarne  altrui 
N oh  ofirae  fo  cui . 

Deh  fignor  mto, deh  fillomi  fi-lare 
Si; ch'io  confòrti  l'anima  tmariàt. 
lo  non  fi  ben  ridir tqual  fu  d piacere; 
che  fimi  ha  infiammata; 
che  io  non  trono  di, ne  notte  loca- 
Perche  lì  udire, e*  l fintiteli  uedert 
con  fò T^t  non  uficta 
c iafeun  ptr  fi  acce  fi  nono  fin; 
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Nel  qual  tutta  mi  ntoa:  .7  ;■  : \ a ^ 
N*  tra  può  altroché  tu,anfirtare; 

O ritornar  la  tùttuthigttita. 
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Deh  dmrrHft'eflir  dee,&-  quando  fa;  noi, 
che  ti  troui  gamai; 

Douio  bafiaai  quegli  occhi, che  mhan  morta* 

Dimmi  atro  um  bene, anima  mia;  \ 

Cattando  tu  ui  uerrai:  ■, 

Et  al  dir  toflo  alquanto  mi  anfirta*  \\ 

Sia  la  dimora  arta;  » 

Dia  alucnirc,cr  poi  lungi  a lo  fare: 

Che  altro  non  curo,  fi  m'ha  amor  fidila . -ub  »,  v. . . 

S’tgli  auien,che  gamai  10  piu  ti  trnga;  vv.»  ».  i : l:  » 

No»  fi  ,1 io  faro  (ciocca;  - - .*  **.;$»»  s \ 

C om'io  ga  fili  a Inficiarti  partire • W.hnaA  nu:  rn 

lo  tt  terro;0-,che  può , fi  riaventi-  -V*\ù 

Et  della  dolce  bocca  - Ai?»  vtBfiswW»  Ih  ; -»o. 

C onaien, ch’io  fodùficàa  il  mio  difire*  ■ ' •v,„  a>  tv^,?r , <] 
D'altro  non  Mogli»  hor  dire:  • Dh'n»U  t<: -.'v  ' 

Dunque  kien  Mìo;uiemnu  ad  abbracciare; 
cbe'l  pur  penfando  di  contar  m multa* 
ìfhmare  fece  quejht  cannona  a tutto  la  briglia  ; che  nono  piaceuole 
amore  philomtna  flnguffc  : pero  che  per  le  parole  di  quella  pare * 
uà, che  piu  alianti, che  pure  perla  uifia  folafihaueffe  fintito;&te- 
nendolane  piu  felice, muidia  per  tuie, che  ui  fi*;le  ne  fi*  houuta-Ua 
poichella  fina  cannona  fu  finita, riardandofi  la  R eina,  che  il  di  fi- 
mente  tra  uenerdr,a>fi  anitti  piaceuolmente  difft • Voifàpete  Nobi* 
ti  Donne  &•  uoi  CÌouani;che  domani  e quello  di;  che  alla  paffton* 
del  nofiro  ftgnore  iddio  e conficrato*  llquale  ,fi  bene  ut  ricar « 
da;noi  diuotamente  celebrammo  ejfendo  R eina  N eiphile  ; £?  a ra » 
gona menti  diletteuolt  demmo  luogo  ; CT  il  finughante  facemmo  del 
Jabboto  figliente-  perche  uolendo  il  buono  efirmpio  datone  da  Nri» 
phile  figutarc , ijhmo  ; che  honefha  cofit  fia  ; che  domani  (j-  l’ala, 
tro  di  ( come  i pajjkti  gorni  facemmo  ) dal  noflro  diletteuolt  no- 
uellare  a aleniamo;  quello  a mmona  riducendoci  , che  ma- 
fi  fitti  gorni  per  la  fialutt  delle  noflre  anime  fi  auenne  • Piacque 
a tutti  il  diuoto  parlare  della  Rema  ; dallaquale  licentiati  , tfi* 
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I a nell a fommita  de  piu  alti  menti  apparino»* 
la  domenica  mattino  t raggi  della  figgente  luce 
g CT  ogni  ombra  partitafi  manifèfiamente  le  afe 

ft  conofctuatto;  quando  la  Rema  leuotafi  colla  [ho 
compagnia  printer amente  alquanto fu  per  le  ru- 
gadofe  herbene  andarono-, et  poi  è»  fulla  nuz* 
ter  % uno  chiefettu  loro  u teina  utfitatmin  quella  il  diuino  affìtto 
afcoltarono-tt  a enfia  torna  tifi , poi  thè  htbbono  con  lentia  &-am 
fèfht  mangato-,  contarono  &-  dan'^trono  alquanto ; &-  apprejjò  li 
tenttah  dalla  Reinafchi  uoUe  andare  a ripe ftrfijuo  te.  M a batten- 
do tl fòle  ga  p affatoti  cerchio  del  mtriggo , come  alla  Reina  piac =■ 
que  ; al  noucllare  uftto  tutti  apprejjò  alla  bella  fontana  a fèdere 
fojhfi , per  commandamento  della  Reina  cofi  Hciphile  comincio- 
CHiljxrdo  prende  da  GUcfp ornalo  danari  (n  prefktn^t;  £ra>n  la  mo- 
glie di  lui  accordato  di  dolter  gaeer  con  lei  per  quegli , figlie  le  da; 
et  poi  in  prefenTQ  di  lei  a Guafparuolo  dice-, eh  e allei  gli  diede ; ilche 
ttta  dice efpre  nero-  1 HoueUa  I. 

E cofiha  diffofb  iddio  ; che  io  debba  alla  pre/ènte  gor - 
' 1 p nata  dare  con  la  mia  nouclla  eominàamento;  Gre  me  pia 
ee-ttpera  A moro/è  Donne  conno  fia  cofa  , che  moltodetto 
fa  delle  beffe  pitto  dalle  donne  a glihuomini  ; una  fittane  da  un * 
huomo  ad  uva  donna  mi  piace  di  raccontar  e, non  gaper  ch’io  àie 
tenda  di  biafimare  in  quella  do; chelChuomofèce,o  di  dire, che  alla 
donna  non  fùffe  bene  ènne  fitto-,  anfi  per  commendare  l'huomo , GT 
biafimar eia  donna-,  &•  per  mofirare,  che  anche ghhuomni  fanno 
beffare  ,chi  crede  loro-, come  e[Ji,da  cui  egli  credono  ; fono  beffati: 
attenga  che  (ehi  Uoleffè  piu  propianuntt  parlare)  quello , ch’io  dire 
debbo;non  fi  direbbe  beffa  ^aM}  merito. Concia  fia  coftche  dafnena 
dona  dèi  effire  honefiiffima;  et  la  (ita  infime, come  la  fua  uitt,gtar 
dar  e, ne  per  alcuna  cupone  a contaminarla  conduerrfi.  Et  quefi* 
nò*  pofftndefi  afi  a pieno  tuttama  fare , come  fi  eomerrebbe^per  la 
fra  glint  nofirataffirmo  miei  rffete  degna  del  fuoco  ; laquatc  accio 
f pretffofi  conduce,  dout  chi  fi  amore, eonofeendo  lefiie  forfè  gran 
tbjfrnejerHieneidd  gudice  no  troppo  rigdo  merita  perdo»*;  come 
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(fochi  di  fitto  p affitì)moflro  vhiloflrato  in  M «donna  Philipp  effe* 
re  flato  ojflrnatv  in  Prato.  Tu  adunque  ga  infilano  uno 
tedefa»  al  faldosi  cui  nome  fu  Guilfirdojpro  della  per  fona, et  affai 
leale  a coloro, ne  cui  firuigfi  mctteuaùUhe  radtuolte  fucle  de  ttn 
defehi  adwcnire:&-  per  ero  che  egli  era  nelle  preflanfe  de  danari ; 
che  fitte  glieranoj  leahfflmo  rendere  ; affa  mercatanti  harrebbè 
tro>tati;che  p piaiolifjimo  utile  ogni  quantità  di  danari ghharreb- 
botto  prefitti.  Puofe  afri, in  Melano  dimorando,  lo  amore  fio  in 
una  donna  affai  bellachiamata.  Ma  dona  Ambruoga  moglie  di  uno 
ricco  mercatante, c haueua  nome  Gueffiaruolo  Gacaflr accio  j ilquale 
tra  affai  fio  cono  finte  amco.  Ef  amandola  affai  difere  tornente 

fingane der ferie  il  marito o altri,  le  mando  un  gorno a parlare 
pregandola, che  le  doueffe  piacere  di  tfferglidel  fio  amore  corte  fi-, 
che  egli  era  dalla  fia  parte  preflo  adouere  fire  cto-,  ch'ella  gli  co n 
mandaffe.ia donna doppo  molte  noutlle uenne  a quefit  conchmftoa 
ne-, eh' ella  era  prefit  affare  ciocche  a Cuilfirdo  piateffe  ; doue  due 
afe  ne  doueffono  figure,l‘una,che  queflo  non  fi  doueffe  mai  mani 
frfitre  a perlona  fl  altra, che  anciofiffe  afa, ch'ella  per  alcuna  fia 
afa  hauta  b fogno  di  fiorini  dugnto  d' orobica, che  egli, che  riero 
.'!*?  tr4>&lt  le  donaffe  ; (*r  poi  farebbe  femprt  al  fio  firuigo. 
Cuilfirdo  udendo  la  ingrdiga  di  afii,  a degnato  per  la  fiauuàe , 
laquale  egli  credta,chc  fiffe  una  ualorofi  donna ;quafi in  odio  tra 
flauto  il  fruente  amore,  CTpenfò  di  douer  la  beffare;  &mandolle 
direndoyche  mclto  uolentieti  quello  con  ogni  altr 4 copi j che  fiiYe'po 
trffr,che  le  piaceffc,  farebbe:  & pereto  mandaffe  pure  addire, quan 
do  ella  uolle[Ji,eh  egli  adaffe  allei, che  egli  glie  le  porterebbe, et  che 
mal  di  quefl.-t  afa  non  finirebbe  nulla  ninno  j fi  non  uno  fino  eoa 
p*gno, di  nei  egli  fi  fi  dona  molto:  & che  fèmprc  in  fiaampagita 
andma  in  do, che  ficrua-La donna,  anfi  la  atttiua  fémmina  udédo 
queflo,  fi  antenne, & mandagli  dicendo, che  Guafparuolo  fino  mari 
todouea  iui  a pochi  di  p fioi  bifògni  andare  infine  a Genomi-, & 
adhora  ella  ghel  farebbe  fintrrejet  manderebbe  per  lui.Guilfirdo, 
quando  trmpogli  panie ; fé  n'ondo  a Cuafiaruolo-et  fi  gli  Òffe-Io 
fin  qui  p fire  uno  nuo  fitto, perlaquale  mi  bifogna  dugnto  fiorini 
aoro,iquali  io  Uogho,che  tu  mi  prefii  an  quel  utile,  che  tu  mi  fioli 
prefiare  de  glialtri.  Guaftaruolo  diffe  uolé  fieri  jet  di  prefinte  gitano 
uero  i danari.  Et  iui  a pochi  giorni  Guafparuolo  andò  a Gettona  ja- 
mela  dina  hauea  detto: plaqual  afila  dina  mòdo  a Cuilfirdo, che 
allei  doueffe  uenire,et  arrecarti  dugito  fiorini  d'oro.cuilfirdo  pre- 
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fo  il  compagno  pio, /è  n'ando  a atft  dtlld  dorma:  et  trouoUa,cheU 
l‘djfettuHd,er  U prima  a>fdj  thè  fece-,  pile  mtfi  in  mano  i dugento 
fiorini  d'oro,ueggientt  il  pio  compagno, & pile  diffe.  Madonna  te- 
nere  quefii  danari, CT  dategli  alnoftro  marito-,  quando  pira  torna ■ 
to-La  donna  gli  prefi  -, et  non  t’acor p perche  Guilfkrdo dicefp  enfi, 
maft  credette, che' l ficeffe , accio  che' i compagno  pio  non  l'accor gof- 
fi-,ch’egli  allei  pernia  di  prezzo  gli  deffc, perche  tUa  diffe.loil  fi- 
Touolcnnerr.ma  io  doglio  uedere , quanti  fono  -,  CT  uerfatigli  fopra 
una  Muoia , & trouatigli  effere  dugento  ,fea>  fòrte  contenta  gli  ri - 
pnofiiCT  torno  a GHilfirdo ;er  lui  nella  fua  camera  menato,  non 
Jolamente  quell  i uolht,ma  molte  altre  mnanfi  che’l  manto  tornaf- 
fi  da  Gettona,  della  fua  perdonagli [odiffice -Tornato  Guaff'aruolo 
da  Gcnona,GHilfitrdo  battendo  appofinto , che  tnpeme  arila  donna 
era, fi  n’ando  aliai,  prefica  di  lei  diffe-  Grufiamolo  i dugen 
tv  fiorini,che  tu  mt  prefittili  ,non  mt  bt fognarono: per  ch’io  nonpo 
tri  pire  il  trifoglio, per  ch’io  gli  prefi-, &•  perciò  togli  rechai  dipre 
finte  alla  donna  tua  -,&  fi  glie  le  diedi,&-per  ciò  dannerai  la  mta 
ragone-Guafparuolo  Molto  aliamogliela  domando  ; fi  battuti  gli - 
hatteud-  Eliache  quitti  Mede  udii  trfhrnonio\nol  fippe  negaretet  difi- 
fi  Mai  p,  ch’io  ghhebtn'.ma  non  me  nera  anehora  riardala  di  dar 
trgh-Difp  allhora  Grufi ar Molo. Guil fardo  io  fino  armento  Andarmi 
fon  Dtorio  acconcierò  bene  la  tua  raffone-Guilfirdo  partitvp;  la 
donna  formata  diede  al  manto  il  difhonefto  prezzo  della  (ita  (at- 
tutita -,  CT  mft  il  fugace  amante  fan7Q  enfio  godette  della  pia  ottura 
donna . 

il  prete  da  V arlitngp  p giace  con  Monna  Relatore  : l afa  ale  pegno  un 
pio  exbarro-jCT  a tratta  tv  datici  uno  mortaio , il  rimanda ; CT  fiUt 
dimandare  il  tabarro  Infilato  per  ricordane  ; ilquale  gli  rende 
prouerbiando  la  buona  donna.  N cucila  II. 

Ommendauano  ugualmente  glihuommi  & le  donne  (io ; 
e che  Gutlptrdo  fitto  hauea  alla  ottura  donna  melane/? ; 

quando  la  R .eìna  a Paphilo  uoltufl.  ( irridendo  glmpuofi ; 
thè  figuita.fi:  perlaqual  cofa  Pamphilo  etrp  mcamtncio.Relle  Donne 
a mt  occorre  di  dire  una  nouellcttu  contro  a coloro-,  iquali  arntino- 
uamente  noi  effóndono  fan ^ potere  da  noi  del  pari  effere  effip,ch 
e'  cantra  a preti-, equali  fopra  le  noffre  donne  hanno  bandito  la  ero 
te  ; <y  pare  loro  non  altrimenti  hatterr  guadagnato  il  perdono  di 
talpa  gr  di  pena  ; quando  fi  ne  poffòno  mettere  una  fotta  ; che  fi 
fAlefindria  bitte  fino  il  foldano  menato  prefo , CT  legato  ad 
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Attìgnane  : ilchei  /talari  atttiueUi  nonpoffòno  loro  fregarne  A# 
nelle  madri, nelle  [nocchie ,neU’ amiche ,nellt  figliuoli  an  non  meno 
ordirebbe  tfft  le  loro  megli  aj]a  tifano, vendichino  l’ire  loro-lt  feto 
intendo  raccontarvi  uno  wn amorazzo  contadino  piu  da  rider  1 per 
la  anchiufione,che  lungo  di  parole  -,  delquale  anchora  pareri  per 
frutto  cogliere-, che  a preti  non  fa  fimpre  ogni  afa  da  credere . 

Dia  adunque  chea  V allungo  mila  ajj.u  mena  di  qui  (ame 
àafòtna  di  noi  fa-,  0 può  hauere  udito  fu  uno  gagliardo  prete  gy 
nolente  ntfirmg  delle  donne,ilquale  ame  che  figgere  non  ftptjjè 
troppo,  pure  an  molte  fante  parole  la  domenica  fotte  l'olmo  nauta 
nai  fuoi  popolani  -,  gy  meglio  le  loro  donne , quando  effi  m alcuna 
forte  animano, che  alcuno  altro  prete, che  prima  fùfft  jhto,  uifitu- 
nay por  landò  loro  della  fèjbt,gy  dell' acqua  benedetta , et  alcuno  mo 
alo  di  candele  talvolta  mfmo  a afa,  dando  loro  la  fua  bened lino- 
ne Hora  monne, che  fio  C altre fuoe  popolane,  che  prima  glierano 
fiaauteyuna  jipra  tutte  glie  ne  piacque , che  hmeua  nome  Monna 
Belalort  moglie  d‘uno  Imoratoreyehehmeua  nome  Bentiuegna  del 
laquale  era  pur  nel  nero  una  piotinole  fitrefi  brunaZSQ, 
ty  bene  tarchiata  , gy  atta  meglio  faptre  macinare , che  alcuna 
altra, gy  oltre  accio  era  quella ; che  meglio  fapeua  fonare  il  citm- 
balo,gy  cantare  l'acqua  corre  alla  bor ratta  et  menare  la  ridda  e'I 
baUoncmolo, quando  infogno  ficrua, che  niuna,the  ue  nhmtffr,  an 
bello  medichino  al  lato  : perlequai  afe  Meffer  lo  prete  ne  invaghì 
fi  fòrte^che  ne  nunaua  ùmanie,  et  tutto  di  u andana  dintorno  quan 
do  credeua  poterla  vedere-, et  quando  la  domenica  mattina  la  ftntim 
uà  m chieja-, diana  un  chine  gy  un  ptnftus  tfòr^àndop  per  parta 
re  un  gran  maefro  di  canto-, che  patena  uno  afino,  che  raggaffey 
doue  quando  nolla  vedeva, fi  paffuta  leggermente.  Ma  pur  ftpeua 
fi  ben  fare, che  Bentiuegna  non  fi  n accedendone  anche  mano, eh’ egli 
bmeffi . Et  per  potere  piu  hauere  la  dimefhcheZ ^ di  Monna  B ti- 
tolare , a botta  a botta  la  prt fintava  ; gy  quando  le  mandaua  un 
nucleolo  d" agli  fiefehi , che  ghhmeud  piu  belli  itila  contrada  in 
uno  fuo  hortojebe  Imoraua  afue  mani,gy  quando  un  atnefirucao 
di  bacatili, et  talvolta  un  mazzuolo  di  cipolle  malige,o  di  fatlogniy 
gy  quando  vedeva  il  tempo  , guatatala  un  poco  in  atgufao  per 
amoreuoleZ.aQl*  rimar chiaua, gy  ella  cotale  ftludtchetta , facendo 
Mifht  di  non  mtderfine , anima  pure  oltre  in  contegno  ; perche 
Meffer  e lo  prete  non  nepoteua  venere  a capo  ■ Hora  menni  un  diy 
che  andando  il  prete  di  fitto  fotta  meriggo  per  la  contrada,: h r quel 
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hor  la  ’%CZ.'fiean<lo,ircuo  Bentmcgna  del  MaZ^o  ameno  fine  dfno 
fieno  di  enfi  innanzi  ;&  fittogli  motto  demando, don’ egli  andati* 
A mi  6 entiuegna  diffe-  Sere  in  buona  Merita  io  ho  per  enfino  d otta 
per  alcuna  ma  fiurnda-, &•  porto  quefi r a> fi  a Sere  B umaarri  da 
Cmefiretto;ehe  m‘ aiuti  di  non  fo  ehi , che  m ha  fitto  richiedere  per 
una  compari  ffotu  del  paronimo  per  lo  pedalatore  fino  al  giudici 
deldifiao.il  prete  lieto  diffe^Bcn  pi  figliuolo  fior  ua  eolia  ma  bt- 
ntditnone-jCr  torna  tojb  ; CT  fi  t uenìffi  ueduto  la  P ucnoo  Saldi- 
no non  t'tfàt  di  mente  di  dire  loro  ;■  che  m rechino  quelle  gombi- 
ne porgli  correggati  miti - Bentiuegna  difft  ; che  farebbe  fitto,  tt 
uenendefene  uerjo  firmar  fi  penjoil  prete  ; che  bora  era  tempo 
Mandar  fine  uerjo  la  Belalore, &■  di  predare  fi ua  uentura-.C 7 mefi- 
fafi  la  uia  tra  piedi  non  rifilile;  thè  effe  fu  a eafia  fina  ; &■  entra * 
tv  dentro  diffie -iddio  a mandi  bene, eh  ie  qua/ La  Bicolore , ch'era 
andata  in  palco, udendolo  difft  - O Sere  uci  fiate  il  ben  Menato , che 
andate  noi  "^Z^rando per  quefio  aldo/ il  prete  rtfpcfi - Se  iddio 
mi  dia  bene, ch’io  m ueng o a far  tea  un  pcZ&  pereto  ch’io  frenai 
l’huomo  tuo, eh' andana  a atta-  LaBtlalore  fcefia  gufo  (le fi  i pan- 
ni in  terra;  & puofifi  a fiderò , 0*  comincio  a nettare  fime  di  oh 
uohm,the  il  marito  haeetua  poa  dinanzi  trebbiati  - il  prete  le  a - 
nunao  addtre-Belalore  debbim  tu  fimprt  fiere  morire  a qutfh  me> 
do/ La  Belalore  comincio  a ridere,  0*  dire - che  ui  fi»  io/DiJ]èil 
prete  Non  rm  fili  nulla:ma  tu, che  non  m lafidfire  a te  quello;  ch’io 
Uorrei;&  che  iddio  ammando/Diffic  la  Belalore. Deh  andate, an- 
date. o finito  i preti  atti  aofi/ll  prete  nffo fi  fi  fiatarne  noi  me- 
glio-, cheglialtri  huomini  ; 0-  diati, che  noi  filmarne  migliore  la - 
uorio;CT  fiat  perehe/thenoi  maciniamo  a riattartela  in  buona  ne- 
ri la  bene  a tuo  huopo,  fi  tu  Jhnchetu;#-  lafàm  fire-Difft  la  Bela - 
lore.O  che  bene  amo  huopo;  che  fiele  tutti  piu  fiatrfi,the’l  fifivlo . 
A Uh  or  a il  prete  diffie ■ Io  non  fio  , chiedi  pur  tu  ; o negli  un  paio 
di  fatrpetle  ; o Mogli  uno  frenello  ; o negli  una  bella  fitta  di  fiu- 
me, o no  che  tu  Mogli  - Diffida  Belalore  • F rate  ben  i fa  , io  me  ne 
ho  di  atefie  afie  :mafi  uoirru  udetr  atanto  bene  ; che  non  m fitte 
noi  uno  firuigo;cht  io  fiiro  cio;ehe  uci  uorete/xllhora  diffie  il  pre 
te-Dinojche  tu  uogli;ch’io  il  fiiro  uolentieri.La  Belalore  diffie- E mi 
armimene  a ritenne fiabbato a rendere  hna;che io  ho  filata;  0* 
fare  acconciare  il  filatoio  mo-.etfi  uoimprefate  nnoue  lire;iorac- 
agliero  lama  gpnella  del  perjò,ch't''  in  pegno  dall  ufuraio ; 0 lo 
fchegale  del  di  delle  fifir;ch’io  reati  amante:  che  uede te, ch'io  ncn 
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pofjò  anidre  a finto  ,ne  a ninno  luogo  buono: perche  io  nonFho:<y 
io  firn  prendi  furo  (tinche  uji  uorreu.R.Jpo/e  il  prete.  Se  iddio  mi 
diali  buon  anno, io  non  ghho  allato:ma  prima  che  fiabbato  pa-,  io 
furo, che  tugliharrai  molto uolentieri.  Si,di[fe  la  Belcolore  , tutti  pelo 
gran  promettitori-,  &•  pofiia  non  attendete  nulla.  Credere  noi  pire 
ame,.vmeuoi  fàcefle  alla  BeHuz^',  che  fi  n'ando  col  filatoio."1  alla 
fè  d'iddio  non  farete,  ch'ella  né  diuenutu  femmina  del  mondo  pu 
re  per  no:et  (è  uoi  non  glihuiete-,  andate  per  efji.  Dtffi  il  prete. Deh 
no  mi  fare  bora  andare  a cafv.ch e uedi  ch'io  ho  a>p  ritta  la  nèutra 
tefterehe  non  ri  é perfona: (y  forfè  quando  torna fp-,à  farebbe , ehi 
thè  pacche  c' impaccierebbe:^  io  non  pianando  mi  uengtcopben 
fàuo,come  hora.tUa  diffi.Bene  ifki:  feuoi  uolete  andare  ; andate , 
fènon  p urne  durate  lì  prete  uggendo , ch’ella  non  era  acconcia 
affitte  cofa\ eh  e gli  piacrf]è}/ènona  fialuum  mtfic,^y  egli  harreb - 
be  uoluto  fare  finte  afflo,  diffi.lcco  tu  non  mi  credi , che  io  te  gli  rea 
thi-ma  amo  che  turni  creda ; io  fi  lafcero  per  fiegno  queflv  mto  Ma 
barro  Jbiadato . La  Belcolore  leuo  alto  il  tufo  : CT  diffie.  si,o  aoteflo 
Mbarro.ehe  naie  egli? Biffe  il  pretesomi  che  naie."' io  doglio  j che 
tu  fiappia;  ch'/gtie'  di  da  ago  infino  a tre  ago  : &•  barn  di  quegli 
nel  popolo  nofhro  -,  che  lo  tengono  di  quattrjgo:&"  non  ha  anchoi 
Va  quindi  » dr,ehe  mi  cab  dall’Otto  rigattiere  delle  lire  ben  fèttr‘y 
£7*  htbbine  buono  nitrato  di  fioldi  da  cinque  per  quello,  che  medi- 
cea B aglietto  di  Alberto-,  che  affili  conofice  molto  bene  di  quefli  pan 
ni  Allhora  diffie  la  Belcolore -Io  noll'harrei  mai  creduto  : ma  date* 
Unsi  prima ■ Meffirc  lo  prete , che  huiea  carica  la  baleflra  ; trat- 
top  il  tabarro  , glie  lede . Ella, fai  che  ripoflo  l’hebbe  ; diffie-  Sere 
andiameene  qua  nella  capanna  ; che  non  m mene  mai  per  fona  : £r 
top  fecero: gr  quiuiil  prete  dandole  i piu  dola  bafeioz^i  del  mon- 
do , &•  facendola  parente  di  Mcffire  Donunedio , con  lei  una  gran 
peZ^d  P fiollaZ^o-Vcfaa  partitop  m gmnellafche  parata,  che  ue- 
tuffi  da  /fruire  nozfe)  fi  ne  torno  al  finto  rulla  ehiefia  . Qjtiui 
penfindo , che  quanti  mocoli  ricoglieua  in  tutto  l’anno  d' offèrti t j 
non  fiarebbono  la  meta  di  cinque  lire"tgli  porne  h onere  mal  fàt - 
1fc:£r  pentitop  ethauere  lafiaato  il  tabarro  , comincio  a p enfiar  e,  co- 
me nhauere  lo  poteffi  fianca  cojh . Et  perche  alquanto  era  man 
litiofitto  ; t’uuifio  troppo  bene  , come  fière  doueffi  a nhaaerlo  ; gp 
Mainagli  fitto  : perno  che’l  di  fègunte  effitndo  fèfht , egli  man- 
do uno  fanciullo  d'uno  fio  Micino  a Monna  Belcolore  predan- 
dola t che  le  piaceffie  di  f rifargli  il  mortaio  fino  della  pietra  : 
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perdo  che  defmaua  con  Ini  Birignao  da  Peggio, gr  Unto  Aglietti-,  fi 
che  egli  uoleua  predella  [alfa.  La  Bilxlcre  ghtl  mando  • 1 trami 
fu  m full’ bora  del  defilare-, il  prete  appofh, quando  Bentuegna,cr 
la  Belfiore  mangaffino  : £y  chiamato  il  chenm  fio,  èffe*  Togli 
quello  mortaio ,gy  riportalo  alla  Bclxlore,(y  dille, dice  il  Sere, che 
granmerctjtT  che  uoigh  mandiate  il  tabarro, che‘l  fincmdoutla- 
faoper  riardano  li  cherta  andoan  q utfh  mortaio ; CT  trcuollé 
infierite  mn  Bentiucgna  a defa, che  dtfinauanoicy  quiuipofh  giu  il 
mortaio , fece  l’ambafàatu  del  prete.  La  Belalore  udendo  fi  richie- 
dere il  tabarro, volle  nfpondere  : ma  Bentiuigna  an  uno  mal  ufi 
diffe • Dunque  to  tu  ncordanQ  dal  Sere  f fi  noto  a iddio  ; che  mi 
uieneuogha  di  darti  un  gran  forgZ^one-  V a,rend gliel  ttfh:  che 
j 'affannitela  ti  uengc.gy  giarda  ; che  di  afa  che  veglia  mar, dia 
(‘egli  uoleffè  l' a fi  no  nojlro,  non  ch’altro,  non  gfi  fta  ditto  di  no.  La 
Belalore  borbottando  fi  levo  del  defa:  {y  andata  fine  al  fuofbppi- 
ebano  trufferie  il  tabarro, &•  ditdelo  al  chteria ,(y  diffe.Dirai  afe 
al  Sere  da  ima  parte. La  Belalore  dice  che  fi  prego  a Dio;  che  noi 
non  pefherete  mai  piu  fifa  ini  fio  merlatane  le  bautte  uoi  fi  bel- 
lo honore  fitto  di  quefh.il  iberico  fi  n andò  al  tabarro  ; gy  fra 
l'ambofàata  al  prete- A nei  il  prete  ridendo  diffe.  Dir  alle  quando  la 
uederai,che  t’ ella  non  me  prefhra  il  me  ria  io-,  io  non  le  prefi  ro  U 
pefhllo,uada  l’uno  per  l’altro ■ Bentiuegna  fi  credeva,  chtlla  me  glie 
dicejfe  quelle  paroleiperch’egli  l’hautua  garrito-,  fy  non  fi  ne  Ot- 
ro.Ma  la  Belalore  nmafa  (amata  uenne  a cruccio  al  prete  ; fy 
tenetegli  fiutila  inftno  a uendtmta : pi  fàa  bollendola  il  prete  mmac 
data  di  firla  andare  in  bota  di  Lucifero  maggiore, per  bella  pau- 
ra alle  eaflagnt  (yal  mofh  fi  rapattumo  anlui.Et  piu  uolte  fino 
no  poi  ùf/eme  gozzoviglia:  & in  fatmbio  delle  cinque  lire  le  finii 
prete  rincartare  il  cembalo  fio,{y  appitarui  uno  finaghuZ\o,& 
fi  antenne.  * 

Calandrino, Bruno, &•  Buffiti  ma  no  g iu  per  lo  m ugno  ne  vanno  arcuo 
do  di  trovare l’ehtropia;  perche  Calandrino  ertdendofila  battere 
trovata  torna  fi  a alfa  atria  di  pietre.  La  moglie  il  proverbia  ; fy 
egli  turbatola  batte, &•  a fioi  compagni  racconta  no;  che  tffi  finn* 
meglio  di  lui.  novella  ITI. 

I ruta  la  novella  di  Pamphilo,  dellaquale  le  donne  haue- 
f uaio  tanto  rtfi-che  anchora  ridono,  la  Hi  ina  ad  tifa  co» 

nufi-,the  figàtafft  Laquale  anchora  ridendo  itnaommao. 
Io  non  fi  Piacevoli  Donne,  fi  egb  mi  fi  verrà  fitto  di  firui  con  una 
i ‘ ima 
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mia  nOHeUetta  non  mtn  uera,che  fiducie t tanfo  rider  e,  quanto  ho 
fitto  Pamphilo  con  la  fua  : ma  io  me  ne  ingegnerò»  Nella  no- 
firo  atta, laquale  femore  di  nane  maniere  e?  di  nuove  grufi  è fla- 
ti abondcuAc,  fu  anchorafton  e'  gran  tempo ) un  dipintore  chia- 
mato Calandrino  huomo  fèmphce  CT  di  moni  aflurru  ; tignale  il 
fiu  del  tempo  con  due  altri  dipintori  u fatta  chiamati  l’uno  Bruno t 
£7*  l’altro  Buffalmacco  huonunt  follaZ  feuoli  molto  , ma  per  altro 
auedun  Jkgci-lquah  a>n  Calandrino  uftuano: perciò  che  demo 
di  fùoi  CT  della  fua  /impilata  fluente  gran  folla  prende  nano  • Era 
finalmente  allhora  m Firenzi-  un  gouane  di  mar  amplio  fa  piaceuo 
leZT*  *»  aafeuna  afa, che  fare  uolcua,afluto  et  oueneucle  chiamato 
M ajjo  del  Saggio:  ilqualc  udendo  alcune  co/i  della  femphatn  di  C4 
landrino  ,propofe  di  uoler  prendere  diletto  de  fatti  fltoi  col  fargli 
alcuna  beffa, o fargli  credere  alcuna  rutena  afa . Et  perauentura 
trottatelo  un  di  nella  chiefa  di  fonGiouanni,tt  uedendolo  fare  at- 
tento a riguardare  le  dipinture  (j  glmtagh  del  tabernacolo  ,ilqua* 
le  e'fopra  l’altare  della  detta  chiefa  non  molto  tempo  dottanti  po= 
flour,penò  tffergli  dato  luogo  £r  tempo  alla  fua  inttntione,  (j-m* 
firmato  un  [ito  compagno  di  cito, che  forc  móndeua^fteme  t‘ acco- 
rrono lardone  Calandrino  folo fi  fodeuatO"  facendo  uifkt  di  non 
uederlo  , infume  incominciarono  a ragionare  delle  uirtu  di  diuerfi 
pie  tre, delle  quai  Maffo  atfi  efficacemente  parlotta,  come  fi  flato  fuffi 
un  I Henne  er  gran  lapidario  ■ A quali  ragionamenti  Calandrino 
poji o orecchie  ,(ydoppo  alquanto  l cuoio  fi  in  pie,  /intendo,* che  non 
era  credè  Qft  cógunfe  con  loro.llche  forte  piacque  a Maffo'.tlqua 
le  figgendo  le  fue  parole  fu  da  Calandrino  domandato, doue  que- 
pe  pietre  a>ft  uatuofe  fi  trouaffero.iAaffò  riflofi,chelle  piufi  troud- 
uano  in  Belimene  terra  de  bafehi  in  una  contrada-,  thè  fi  chiama 
ua  Bengodi: ne llaquale  fi  legano  le  uigne  con  le  falftaie-,0-  hdueuafi 
un’oca  al  danaio, &■  un  papero  punta,  houeudui  una  monta- 
gna tutta  di  formaggio  parmigiano  grattugiato  ; fopra  laquale 
fhtuano  genti, che  runod  altra  co  fa  foce  nano, eh  e fort  maccheroni  et 
rMÙUoli,(y  cuocergli  m brodo  di  capponi-, et  poi  gli  gtttuuan  quindi 
pUi&-chi  piu  ne pighaua,piu  fi  rihaucua:Cr  apprefjò  a pie  della 
montagna  arrena  ini  uno  foumicello  di  uernaccia  della  imgliortj 
ohe  mai  fi  beueffe  fan ^ hmerui  entro  gpcnuola  di  acqua  • O,  d'ifji 
Calandrino, colepo  e’ buon  paefi:ma  dimmi ; chef  fi  de  capponi j 
che  cuoam  aloroSRifpo/i  Muffo  manganagli  t bafehi  tutti  • Difjt 
allhora  Calandrino.Fofluii  tu  maxi  A cui  Maffo  riffo/i-vi  tu-,  fe  io 
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wi  fu  mai? fi  ni  [otto  fiato  a>ft  una  nella,  come  mille  . Lòffi  aShoré 
Calandrino . E t quante  miglia  aha?  Muffò  rftcjè.  Hatane  piu  di 
millantale  tutta  notte  tanta.  Diffe  Calandrino.  Dunque  dee  egli 
effire  piu  la, che  Abruai-Si  btne.riffojè  Maffc-Jit' nulla  Calandri 
no  fèmphee  udendo  Mafjòdire  qutftr  parole  am  un  uifo  fermo  et 
fan ^ ridere, quella  fède  ui  daua ; che  dar  fi  può  a qualunque  uerj 
tu  é piumanijr(hi:ercDfi  l'haueud  peruero  £T  diffe.  Troppo  ne' di 
lungi  a fitti  rmti:ma  fe  piu  preffo  fùffe ,hen  ti  diar, ch'io  uerreiuna 
udrà  am  effò  tea»  pur  p utdrre  fare  il  tenui  a quei  rau.ucli  et  niaem 
cheroni,&-  termene  una  fattila  Ma  dimmi  che  liete  fia  tu, in  qutfl r 
contrade  non  fè  ne  troua  ninna  di  qutftr  pietre  afi  uirtuofè:  A tui 
M affò  rifpofè-  sitdue  manerie  di  pietre  ci  fi  frenano  di  grandiffim* 
uir tu.  L'urta  fono  i macigni  daSettigniano  et  da  Mcntfchi)  pietre  p 
la  uirtu  delle quai,  quando  fon  macme  fìtte,  fè  ne  fi  farina  : f?  f*™ 
fi  dite  egli  in  que  puffi  dila;che  da  iddio  uengrno  le  grafie,  et  da 
Montifchi  le  maànrma  dai  di  qutfh  macigni  fi  gran  quatita;che  ap 
po  noi  e'  poco  preZ^ta-,mme  appo  loro  gli  mtr  aldi,  de  quali  uiha 
maggior  montagne ,che  monte  moreHo'.che  rilucon  di  notte. 

Matti  con  Dio-  Et  ftppi  che  chi  fi  affé  le  maone  prima , cheli  e fifh- 
r affino, legar  e in  anella,  et  portajfile  al  Scldano  jriharrehheao; 
eh  e ne  uoleffe  - L'altra  fi  e'  una  pietra  ; laquale  noi  altri  lapidari 
chiamiamo  e!itropia,pietra  di  troppo  gra  uirtu: poo  che  qualuqut 
pfòna  la  porta  pura  di  /?;  mentre  la  tette-, non  e'  da  alcuna  altra 
pjina  ueduto]dcuc  no  e'-hllhora  Calandrino  diffi-Gran  uirtu  fono 
quefir-.ma  quefht  feconda  deue  fi  frena? A cui  M affò  rijfo/?-,che  nel 
M ugnane  fè  nefoleuano  trouare -Diffe  Calandrino.  Di  che  greffiz 
^ke'que/ht  plrtra;o  che  coloree > il  fio?  u ff  c fi  Mafjò-lllefono  di 
Marie  grofftzfé:che  alcuna  ne'  piu, alcuna  meno  : ma  tutte  fono  di 
eerlore  quafi  come  nem-Calandnno  hauendo  tutte  quefie  cofè  fèa  no 
tate , fitto  fimhiantuThouere  altro  affare,  fi  parti  da  M affò-,  et  fèto 

{iropo/è  di  uolert  cercare  di  quefht  pietra-ma  dilihero  di  non  no* 
erlo  fire fan'Q  faputit  di  B runa  di  Buffilmctmequali  [penal- 

mente amano-  Oiefjt  adunque  a cercar  di  enfierò  : accio  che  fin'^t 
indù  geo, et  prima  che  alcuno  altro  ,ri andaffiro  a cercare-,  et  tutto  il 
rimanente  di  quella  mattina  confarne  in  cenargli,  vltmctmunte 
tfpndo  gtafhora  della  nona  paffita, ricordando  fi  egli.ch'effi  latto* 
r ottano  nel  mcnaprro  delle  dennedi  Tatn"%t  ; quantunque  il  taldo 
fùffe  grandiffimofiafaatu  cgn'altra  fia  fionda, quafi  torrido  rian- 
dò* wfivro’.et  chiamatigli, afi  diffi  Icrc.  cip  agni  quande  noi  ut- 
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glidtt  credermi, noi  poffumo  diuenireipiu  ricchi  huominidi  Tire» 
fé:  perciò  che  io  ho  mie  fi  da  bicorno  degno  di  fède ; che  in  M ugno- 
ne  fi  trono  una  pietra-, lagnale  chi  la  pori k fopra  fé  ; non  e'ueduto 
da  niuna  altra  pfona-.perche  a me  parrebbe, che  noi  finfé.  alcuno 
tndHno,prima  che  altra  per  fona  uanda/fe , u'anddfjimo  a cercare. 
Noi  la  trottarono  purto: peto  che  h la  anofa  : cr  trottata  che  noi 
fh  utr orto-, che  h-utrem  noi  affare  altro, (inane  metterla  nella  fatr*. 
fèlla ,er  andare  alle  tauole  de  cambiatori  ( levitai  faptte;  che  fanno 
fèmpre  cariche  di grofft  £rdi  fiorini)  errarne  quanti  noi  ne  uor- 
remo i ninno  ci  uedra:et  atfi  potremo  arricchire  fkbitamente  fin'Q 
h-utere  tutto  di  a fehiccherart  le  mura  a modo  ; che  fi  la  lumaca. 
Bruno  eT  Buffalmacco  udendo  m\hti,fra  lor  medefnm  comtmorono 
a ridere^  guatando  l’uno  uerfo  l’altro  fecero  fi  mbianti  di  mar  a 
uigharfi  fòrte, et  lodarono  il  configlio  di  Calandrino  ma  domido 
Buffalmacco, come  quella  pietrahaueffe  nome-A  Calandrino, che  era 
di  graffa  pafia, era  pia  il  nome  tfato  di  mente:  pche  egli  rijfofi.che 
habbtam  noi  affare  del  nome , poi  che  noi  ftppiam  la  utrtu  della 
pietra/ A me  parrebbe  ; eh  e noiandaffimo  a cercare  fanTQ  fiore 
fiu.Hor  bcntdi[feBruno-,amee'elld  fitta/Calandrino  diffc.tgli  no 
fino  (fogni  manicra:ma  tutte  fino  quafi  nere, perche  a me  pare, che 
noi  habbiamo  a ritogliere  tutte  quelle, che  nome  dettino  ture ; tato 
che  noi  (rabbatteremo  ad  cffd’Cr  peto  non  pdiamo  tempo  ^andiamo. 
A cui  Bruno  diffe.Hor  t Spetta: cruoltcfi  a Buffalmacco  diffe-A  me 
fare, che  Calandrino  dica  benetma  non  mi  pare, che  quefbt  fta  ho 
ra  da  ào-.pao  che  il  file  e'  alto,CT  da  per  lo  M ugnane  entro , et  ha 
tutte  le  pietre  rafautte  : pche  tali  paiono  tefie  bianche  delle  pietre; 
che  m fino,chella  mattina  ,anfé  che  il  file  I’habbia  rafàuttr,paio* 
no  nerr.ct  oltre  acno  molte  pfone  p diuerfi  ceffoni  fino  hogg}  che 
e'  di  di  ltuorare;plo  MMgnoneJequai  uedendoci  ftpotrebbono  in* 
douinare  quello, che  noi  andaffimo  fkcédo,tt  firfe  farlo  tffi  altrcft ; 
&•  potrebbe  utnire  alle  mani  loro;etnoi  h aure mo  p datoti  trotto p 
Vambiadun.fi  me  partffcpart  auoi)che  quefia  fta  opera  da  do * 
utr  e fare  damattma;che  fi  cono  fon  megli:  le  nere  dalle  bianchetti 
M di  di  fi  fin, che  no  ui  fiera  pfona  che  a ut  gip.  Buffalmacco  lodo  il 
cofiglio  di  Bruno, et  Calandnnoui  fi  accordo;  et  ordinarono  chella 
domenica  mattina  uegnétt  cuttatre  fùfftro  ifttrne  a cercare  di  quefia 
fietratma  fopra  ogn’altra  afa  gli  prego  Caladrino;  che  tffi  no  do - 
tufferò  quefia  afa  an  pfona  del  modo  ragonare:pcro  che  alltù  tra 
fiata pofia  mcredé^.lt  ragionato  y*tfio,dijfe  loro  ao;che  udito hd* 
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Mena  della  contrada  di  bengcdiycon  faer amenti  affermando ,che  eofi 
era.Partito  calandrino  dalloroteffi  quello,  (he  intorno  a quefh  ha 
Ueffiro  affare-, ordinarono  fra  fi  medefimt.Calandrmo  con  difiderio 
affetto  la  domenica  ma  ttma. Laquale  uctmta  in  fui  far  del  di  fi  leuo^ 
(fr  chiamati  icompagnifer  la  porta  a fan  Callo  tifati, & nel  Ma- 
gno ne  difcefi  coitunàorono  ad  andare  in  g» u & in  fìt  della  pietra 
cerando. calandrino  andana  fi  come  piu  uclonterofi  alianti -,  et  pre 
fbmente  horqua  & hor  la  [aitando, doumque  alcuna  pietra  nera 
uedeua-,[i  gtt*ua;et  quella  ritogliendo  fi  mtteuain  feno-\  ripagai 
andavano  apprefjè,et  quado  una, et  quado  una  altra  ne  riwglteua 
norma  Calandrino  non  fu  guari  di  Mia  andato  ; che  egli  il  /étto  fi 
n'hebbe  pieno r p che  al'fandoft  i gheroni  della  gonella/he  alla  cial- 
da no  era-, et  facendo  di  quegli  ampio  grembo, Lene  hauédogli  alla 
correggia  attaatti  d’ogni  par  te, non  doppo  molto ghhcbbe  pieni-,  & 
firru Intente  doppo  alquatoffatio  fitto  del  mantello  grembo,  quello  di 
pietre-empie-Perche  ueggtndo  Buffalmacco  & Bruno  , che  Calati» 
drino  era  carico-,  &-  l'hora  del  mangiare  i‘au  tema  uà,  fecondo  l'or» 
dine  fra  fèpofb  difjè  Bruno  a Buffilmaceo-Calandrino  doue  e'iBuf* 
filmaccocheiui  prefjò  filuedeua,uolpndcfi  intorno hor  qua  et 
hor  la  ristar  dando, rffofi . lo  non  forma  egli  era  pur  poco  fa  qui 
dinanzi  da  noi . Diffe  Bruno -Ben  che  fa  poco  ; a me  par  egli  tffère 
eerto;ehe  eglie'  hor  a a alfa  a defluire  ,crnoiha  lafaati  nel  far- 
netico d'andare  cercando  le  pietre  nere  giu  pel  Mu grume-  Deh  co- 
me egli  ha  ben  fitto, diffe  allhora  Buffalmacco, tChauera  beffati , & 
la  fa  ati  qm-pefeia  che  noi  fummo  fi fiocchi;  che  noi  gli  credemmo. 
Sappi  chi  far  ebbe  flato  ft  fblto-,che  haueffe  creduto-,  che  in  Mugnon» 
fi  doueffè  trouare  una  enfi  uirtuofà  pietra-, altri, che  noi ? Calandri- 
no quefh  parole  udendo  imagino  ; e he  quella  pietra  alle  mani  gli 
fùffe  uenata;&cheper  lauirm  di  tffi,come  che  loro  fùffe  prefèn» 
te-, noi  uedeffèro.  Lieto  adunque  oltre  modo  di  tal  uenturafanjfcdi 
re  loro  alcuna  a>fit  penfb  di  tornarf  a<ufa\ty  uolti  i pafjì,*ndriete 
fi  ne  comincio  auenire-V  edendo  ciò  Buffalmacco, diffè  a Bruno-  No* 
che  firemcfche  non  ce  nandiam  noi  a ettfa.J  A cui  Bruno  riffa  fi. 
hndiannerma  io  giuro  a Dio  ; che  mai  calandrino  non  mene  fard 
piu  niuna:&-  [io  gli  fùfft  prefjò-, come  fiato  fono  tutta  manina-, io  gli 
darei  tale  diquefio  ctottolo  nelle  calcagna  che  egli  fi  ricorderebbe 
forfè  un  mefi  di  quefia  beffn:(j-il  dir  le  parole,  t’I  partirfi  e'I  dar 
del  ciottolo  tulle  <al cagna  a Calandrino  fu  tutto  uno.  Calandrino 
putendo  il  duohjeuo  alto  il  piejO"  comincio  a fòfjìare  fbrtrmentrt 

ma  pur 


4 

IH 

in 

«i 

» 

m 

r 

» 

■ 

ir 

A 

9 

4 

0 

0 

f 

* 

i 

II 

r 

0 

9 

i 

4 

P 

!* 

p 

i 

4 

li 

i 

H 

! 

e 

* 


OTTAVA  tij 

ma  pur  [t  tacque  & andò  oltra.  Buffolmom  recOtcfi  in  mano  uno 
de  ciottoli  ,che  ramiti  h<utta\diffi  a Bruno- Deh  aedi  bel  ciottolo jcop 
gugneffc  egli  afa  nelle  reni  di  Calandrino,  O"  lafaollo  andare  ; g7* 
gli  die  con  rffo  nelle  reni  una  gran  per  enfici  ; & w»  brieue  in  total  gai 
fi  bora  con  una  parola ,gr  bora  con  un’altra  fu  per  la  proda  del 
Mugnone  infino  alla  porta  a firn  Gallo  il  uennero  lapidando. Qjti 
vi  tn  terra  gitale  le  pietre , che  ricolte  houcano  ; alquanto  am  le 
guardie  de  gabellieri  fi  rifletterò:  lequai  prima  dalloro  informati  fi 
tendo  uijht  di  non  uedere , lafiiorono  andare  Calandrino  con  le 
maggori  rifa  del  mondo . llquale  fonici  arrefbtrfifè  ne  uemte  a ai 
fa  (uà;  laquale  era  uicina  al  tanto  alla  macina  ■ Et  in  tanto  fu  la 
fortuna  piaetuole  alla  beffi-,  che  mentre  Calandrino  per  lo  fiume 
ne  uenne,et  poi  per  la  citta-, ninna  perfona  gli  fece  motto-,  come  che 
pochi  nt  fcontraffe-.ptrcio  che  quafta  dcfinare  tra  ciafcuno  Entro fi 
font  adunque  calandrino  coji  carico  in  cafa  fica -Era ptroucntura 
la  moglie  di  luifaquol  htbbe  nome  Monna  T cffi-,  bella  & udien- 
te donna  in  capo  della  fiala  ,&•  alquanto  turbata  della  fualunqa  di 
mora  negandolo  uenire, comincio  prouerbiando  addir  e Mai  fiate  il 
dianolo  ati  rea*: ogni  gente  ha  ga  di  finato  ; quando  tu  torni  a defi » 
tiare,  fiche  udendo  Calandrino, & *eggndo,che  ueduto  era, pieno 
di  cruccio  gr  di  dolore  comincio  a gridare  Otme  maluaga  fimmc* 
na  o eri  tu  cofhftu  m’hai  diforto:ma  in  fi  d’t  ddio  io  te  ne  pagherò : 
gT  fa', ito  in  una  fica  faletta,  gr  quitti  fiancato  le  molte  pietre , che 
recate  h<uteua;niquitofo  cor  fi  uerfo  la  moglie-,  et  prefala  f le  trec- 
cie la  fi  gttod  piedi-,  gr  qt^i  quanto  egli  potè  menare  le  brama 
gT  pie  di  -,  tanto  le  die  per  tutta  la  perfona  pugna  gr  atlafariQ  la- 
fa  arie  in  capo  capello, o offo  addoffo, che  macero  non  foffc, ninna  co 
fa  ualendoleil  chiedere  merce  conte  mani  in  croce. Ruffo  Imam  gr 
Bruno, poiché  co  guardiani  della  por  tahcbbero  alquanto  rifo;  con 
lento  paffò  cominciarono  alquanto  lontani  a ftgntar  Calandrino ; 
Cr  ganti  a pie  dell’ufcio  di  lui  fcntirono  la  fiera  battitura, laquam 
le  alla  moglie  dotta  ; gr  facendo  uifbt  di  gungtrc  pure  allhora , il 
thiamarono-Calandrino  tutto  fudato  rojfo  gr  affannato  fi  fece  alla 
fintflra,y  pregigli, che  fufo  aliai  doueffcro  andare  • E fii  moftran * 
dofi  alquanto  turbati  andaron  (ufo,  gr  uidcro  la  fida  piena  di  piem 
tre  ; gr  nell  un  dt  cantila  donna  fiapighata,  {franata, tutta  hutda 
nel  ufo  dolorofimente  piagnere , gr  dall’altra  parte  Calandrino 
(cinto, gr  anfitndo  a gu  fa  d'huomo  lajfo  fèderfi;doue,come  alquan- 
to hebbcro  riguardato  ; diffiro.cht  é quefio  o Calandrino /ho»  M 
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murare-, che  noidegg ìttmo  qui  tante  pietre  oltre  a queffo  fog- 
gunfiro.Bt  Monna  T ejjk  che  hd}  che  pdre  che  tu  l'h  abbia  ha  frutti 
che  nouelle  fon  quefh  ? Calandrine  faticato  idi  prfo  ielle  pittre  et 
ialld  rabbia, con  laquale  la  ionna  haueua  battuta  ; gr  del  dolore 
della  dentar  a, laquale  perduta  gli  patena  htuere\non  poteua  rac- 
cogliere lo  fpirito  a formare  la  parola  intera  alla  rfpoffo  : perche 
fopr affondo  Buffalmacco  rmcominao.Calandrino  fé  tu  huteui  altra 
ir  a-, tu  non  ci  doueui  perciò  grattare, ama  fitto  hai:  che  poi  che  am 
dotti  ahaurfh  a ter  care  tea>  della  pietra  uirtao/à  fan ^ dira  a Dio 
tua  Dianolo ta  gufa  di  due  beaoninel  Mugnone  ci lafaafh,  (7  ue- 
tùfh  te  nemiche  noi  habbiamo  fòrte  per  male:  ma  perento  qurffo  fé 
la  [eZ.7£a\thetud  farai  mai- A quefh parole  Calandrino  cfor^an 
doft  rtffofi.  Compagni  nonui  turbateci' opera  ffo  altrimenti-,  che  uci 
ttonpenfàte-Io  fuentarato  haueua  quella  pietra  trouata  : &•  dolete 
udire,  fi  io  dico  il  uero-,  quando  uoi  primieramente  di  me  domanda- 
fé  l’un  l'altro-, io  ti  era  prejjò  a men  di  dieci  brama ; {7  ueggrndo, 
àie  uci  urne  uegnauate-,cr  non  mi  ucdeuate,u’ entrai  innanzi-,  (7 
antmouamente  poco  innanzi  auoinuru  fino  urtato  : {7  ami n- 
dandoft  dall’un  de  cupi  infin  la  fine  racconto  loro  rio;  che  effi  fitto, 
CT detto haueuano;(7  mofiro  loro  il  doffo  £r  le  calcagna, ame  a» 
cottoli  l'haueficrofiguito:g7  ditoni, che  entrando  alla  porta  an  tut- 
te queftv  pietre  in  fino , che  noi  uedete  qui  ; ninna  afe  rm  fu  detta 
( che  fapetr, quanto  e [fiere  fogliano  fitactuoh,& noiefi  que  guardia- 
ni a dolere  ogni  mfauedere)et  oltre  a queffo  ho  trottati  per  Ij/ùa 
piu  miei  compari, cr  annacquai  fempre  nu  fogliano  fir  motto  ,et 
indiarmi  a ber  e, tu  alcuno  fu, che  parola  m diceffe:  fi  ame  que- 
gli,che  non  mi  uede  ano  • Alla  fine  giunto  quia  a> fa  queffo  dianolo 
di  queffo  femmina  maladetta  mi  fi  paro  dinanzi  ; & hebbetm  uedu- 
to:pcrdo  che  ame  uoi  fipete;  tutte  le  femmine  finno  gdere  la  uirtu 
ad  ogni  afa: diche  io, che  nu  poteua  dire  il  piu  aucnturato  huomodi 
Tiren^efiòno  rimafo  il  piu  fuenfurato : & per  quefh  l'ho  tanto  bat 
tuta-, quante  10  ho  potuto  menare  Umani:  cr  non  fo  a quello-,  che  io 
m tenga- che  io  non  le  fighi  le  uene  della  gtlla  : che  maladetta  fia 
rhora-,che  io  prima  la  uidi,  er  quando  tlla  mai  uenne  in  queffo  at 
fa:  (7  ratmfofi  nell’ira  fi  ucleua  locare  per  tornare  a batterla  da 
a» po-Buffit  Intacco  et  Bruno  quefh  a fi  udendo , ficeuano  uijfo  di  ma 
rauigltdr fine  fòrte-, &■  fjefjò  offermauano  quello-,  che  Calandrino 
diceua-,cr  haueuano  fi  gran  doglia  di  ridere  ; che  quafi  [appiana - 
tao: ma  utdendolo  furiofo  locare  per  battere  un’ altra  uolta  la  ma- 
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gliejeudtighfi  *tf  inantro  il  ritennero , dicendo  di  quefh  afe  ninni 
colpa  hauere  la  donna  nta  egli  chefapea,(heUt  femmine  filmano 
fdert  la  uirtualle  <ofe\ty  non  Chaueua  detto, (he  ella  fi  guardafi- 
li d'apparirgh  innanzi  quel  porno-I  Iquale  auedmunto  iddio  gli- 
hauea  tolto-, peto  (bella  ntntura  non  douea  effert  fua\  o pehe  egli  ha 
Meo  in  animo  d'fn^annart  i fuoi  compagni  ■ aquai,  come  l' Mie  delta 
hauerla  tronata , il  douea  palefire  . Ef  doppo  molte  parole  non 
fìm^  gran  fitiat  la  dolente  donna  riamahorcno  con  ejjò  lui  ; 0* 
lavandogli  mattinano  fi  a>n  la  afa  piena  di  pietre  fi  partirono* 
ìlpropojfa  di  Viefolt  ama  una  donna  uedoua\gy  non  f' amato-, 0*  ere 
dendoft  pacete  am  lei  pace  con  una  fua  finte , 0-  gli  fratelli  della 
donna  nel  finno  trottare  al  uefauo.  Uouella  HIT. 

inatte  era  Elifa  alla  fine  della  fia  nouella , non  farina 
* iv<m pi*1™*  di  tutta  la  compagnia  battendola  racconta - 

tatuando  la  R eira  ad  Emilia  uoltutufi  le  mcflro  uole - 
re’, che  ella  apprejfo  d'Elifa  la  fùa  racconta  fi. ’Lacptale  prcfhttntn* 
te  atft  atmtnào.  Valorofi  Donne  quanto  i preti,  0-  fiati , 0-  ogni 
cheria  fieno  jòllecitatori  delle  menti  tioflre ; in  piu  nouelle  dette  mi 
riarda  effere  mo firato’.  ma  pereto  che  dire  non  fi  ne  potrebbe  Un 
to-, che  anchora  piu  non  ne  fùfie-,io  oltre  a quello  intendo  di  dime- 
tte una  furto  propofb  ilquale  mal  grado  di  tutto  il  mondo  uoleua, 
che  una  gentil  donna  gli  uolefie  bcru,o  uoleffe  ella,o  no -L  aquai  e,  fi 
ami  molto  fonia  , il  tratto,  fi  ante  egli  era  degno.  Come  da - 

frana  di  uoi  fa  vie  fòt  e,  il  mi  poggo  noi  peffiamo  di  quinci  uedere j 
fit  g a antichtffima  citta,  0* grande  (ante  che  hogg  tutta  diffit - 
tu  fia)ne  pereto  f'  mai  ceffate, che  uefauohauuto  non  habbia  ; 0* 
ha  anchora-Cluiui  uiàno  alla  maggior  chiefa  h ebbe  ga  una  gen- 
til donna  uedoua  chiamata  Monna  p tirar  da  un  fio  podere  con  una 
tufi  non  troppo  grande,^-  peto  ch'ella  piu  agata  donna  del  mon 
do  no  era\ qui  la  maggior  parte  de/Tanno  di  marina, et  mn  Iti  due 
fioi  fratelli  gouani  affiti  da  bene’, et  mr tefi-Hor a aliène ,ch e u fardo 
quefia  donna  alla  chic  fi  maggiore  ,et  effóndo  anchora  affiti  goua- 
tu  0*  bella  0*  piamole  di  lei  t' innamoro  fi  forte  il  propofb  della 
ehiefi-,ehe  piu  qua  ne  piu  la  no  uedea.  Ef  doppo  almn  tòpo  fi  di  ta 
to  ardirebbe  egli  medeftmo  diffi  a quefh  dona  il  parer  fio;et  pre 
gt>Ua;che  ella  dòueffi  rffireeététu  del  fio  amore- et  d'amare  luta- 
rne egli  lei  amava  era  quefh  propofh  d’ani  g a ut  echio, ma  di  finito 
poHauiffimo,balddfófo,et  altiero;et  di  fi  ogtùgra  afa  prciumeaco 
ijfioi  modi  et  atflui  puid’i/aedeetdfpiacruolez^f  ettàtofituuoleit 
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liner tftHolryc\)t  mutui  per  fona  era, eh t ben  gli  Uolefp:  gr  fi  alen- 
ati ne  gii  Moietta  poa>,que/a  donna  era  colei-, che  non  folamente  non 
negli  u alea  p ui}to;ma  ella  l'hauea  pium  odio,che  il  male  del  atpo- 
Perche  ella  fi  come  fama  ghrftofè.tAefjèr  che  uot  m’amate, m può 
efferc  malto  atro-,tyio  debbo  amare  uor,et  amerouui  uolentierr.ma 
tra  il  uofro  amare  e'I  mo  mutui  afa  difhonefht  dee  cadere  mai . 

Voi  ftete  rmo  padre  Jpintualc;  gr  fiele  prete  ; gr  g*  u’appreffrte 
malto  bene  alla  uecchieZ^i  j lequai  a/è  ui  deano  fare  honefv  gr 
tufo: gr  dall’altra  parte  io  non /brio  finaulla;alUquale  quefh  in- 
namoramenti fieno  hoggmai  beneiet  fono  uedoua-,che fapete  quan 
tu  hontjha  nelle  uedoue  fi  richiede:  gr  pereto  habiaterm  per  ifcufr* 
tu,  che  al  modo , che  noi  rm  richiedete  ; io  non  nomerei  mai  ne  afi 
Mogho  effere amate  da  uoi.ll  propofh  per  quella  uolta  non  poten- 
do trarre  dallei  altro, non  fece  ame  [ligvttito  o Minto  al  primo  alpo  $ 
ma  ufando  la  fra  tra/ curata  prontezza  la  follcato  malte  uclte  gr 
an  lettre,  gr  an  ambofaatr,^  anehora  egli  ftrffo  , quando  nella 
chic  fa  la  uedeua  Mentre-perche  parendo  quefo  fhmolo  troppo  gr  a 
ne, et  troppo  noiofr  alla  dcnna,(i  penfr  di  uolerlofi  leuarc  da  dofjò 
per  quella  maniera  ; laquale  egli  meritami)  (pofaa  che  altrimenti 
non  poteuajma  alcuna  cofa  fare  non  Molle  ; che  prima  con  fratelli 
non  laragonaffr.et  detto  loro  do, che  il  p ropojk  uerfo  lei  operetta; 
gr  quello  anehora, che  mtendeua  di  fri  re  jet  battendo  in  ciò  piena  li 
cen^t  d alloro  mia  pochi  giorni  andò  alla  chiefrjcome  ufata  era.  La 
quale  come  il  propo/h  uide, coffe  ne  Henne  uerfo  lei  ; gr  come  frre 
friend,  per  uno  modo  parcnteuole  fra»  entro  in  parole  . La  donna 
ardendolo  utnire, et  uerfo  lui  riguardando  gli  fece  lieto  uifo-,  gr  da 
una  parte  tiratip,hattendole  il  propofh  molte  parole  dette  al  modo 
ufato,la  donna  doppo  un  gran  fojpiro  diffe.Meffrc  io  ho  udito  offri  4. 
Molte  ; che  rgli  non  e'  alcun  (afelio  fi  fòrte-,  che  c fèndo  ogni  di  am* 
battuto, non  uenga fritto  di  effere  prejò  una  uolta:  fiche  io  ueggo  molto 
bene  in  me  effere  ottenuto,  tato  bora  con  dola  parole, et  bora  con  una 
piaeeuolez % et  bora  con  un’altra  mt  fete  andato  datorno j che  noi 
m bautte  fitto  rompere  ilmtoproponiméto’.ct  fon difr>cjhtpc(cia  che 
io  af  ui  piaccio-, a uolere  effere  ucflra  • I / propojh  tutto  lieto  difi- 
Madonna  gran  mercr.et  adirai  il  Hero,io  nu  fono  fòrtemartuigha 
tv-, come  uot  ui  fiate  tato  tenuta  Refèndo-, che  mai  piu  di  niuna  nó  m'a 
Henne: an  fi  ho  io  alcuna  Molta  detto-, fèlle  fémmine  fùffro  d’argèt») 
elle  no  uarrebbo  un  danaio:  peio  che  niuna  fe  ne  terrebbe  a martello: 
ma  la  fa  amo  andare  bora  queJh:quado,et  doue  potremo  nei  efftrt 
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infumi? A (Mi  U donna  rifpo/è-Signor  mio  dola  il  quando  potreb- 
be effe  re  qualhora  piu  ut  puaffcptrao  che  io  non  ho  manto;a  cui 
mi  oonuengrt  rendere  ragione  delle  notti:ma,io  non  fòpenfareil  don 
Me-Diffe  il  propofh.Come  no? in  affi  uofìra  Hijpofi  la  donna  Me fi 
I ire  uoi  fipete,  che  io  ho  due  fratelli  panarti  ; Lattai  (y  di  di  (y  di 
notte  uengvno  m tufi  mn  loro  brigata: &■  la  a» fi  mta  non  e’  troppo 
grande :(y  paoeffere  nonni  fi  potrebbe-,  fàtuo  chi  non  uoleffcjtar- 
ut  a modo  di  mutolo , fan ^ far  motto  o fitto  alcuno, et  al  buio  a mo 
io  di  aechi,uolendo  fare  òófi,  fi  potrebbe  : perciò  che  effi  noni rm* 
pacnano  rulla  camera  rma:ma  la  loro  fi  e'  al  lato  alia  ma;chepa* 
roluzft  fi  cheta  non  fi  può  dire  ; che  non  fi  finta.  Diffe  allhora  il 
propofb -Madonna  per  qutfbnon  rimanga  per  una  notte, op  due 
intanto, che  iopenfi,doue  noi  pofjiamoeffcrt  m altra  parte  con  piu 
apo-La  donna  diffc-Meffert  qutjbfhapure  a norma  d’una  coft  ui 
frego, ehe  quejb  [ha  fi  crete  ; che  mai  parola  non  fi  ne  fappia • il 
propojb  diffè  allhora-Madonna  non  dubitate  di  cio:et  fi  efjtrpuote ; 
file-, che  tifa  fira  noi  ftamo  infume.  La  donna  difft.Piactm:(y  dam 
togli  1‘ ordine ,come  ty  quando  uenir  doueffc,  fi  parti-,  & tornoffì  a 
cu ft. Haucua  quejht  donna  una  faa  finte  {laquale  non  trapero  trop 
f o panane  ma  ella  haucua  il  piu  brutto  , gy  il  piu  contrafitto-, 
che  fi  uedeffe  mai: pereto  che  ella  haucua  il  nafo  {chiamato  fòrte  ,gy 
la  boera  torta le  labbra groffe,(y gli  denti  mal  compofh,  gran* 
dt,gy  neri,gy  fintiua  del  guercio  ; ne  mai  era  fin'Q  mal  d'occhi ; 
con  un  color  uerdt  gy  pali-, che  partita-,  che  non  a F irjòle  , ma  a 
Sinigtghabaucfje  fitta  la  /bte;gy oltre  a tutto  qutjh  era  fiancuta, 
Cr  un  poco  monca  dal  lato  dtftro;gy  il  fio  nome  tra  C iutu:gy  p- 
che  coft  cagnazfo  nifi  bottina  ; da  ogni  huomo  era  eh- amata  CiU* 
taZfc  • Et  btnch'tlla  fitfji  contrafitta  della  perfona;ella  tra  pure 
alquanto  mahtio(ittu:laquale  la  donna  chiamo ,gy  diffle-CtutaZ- 
'?d  fi  turni  wn  firt  un  firuipo  ijh  notte-, io  ti  donerò  una  bella  cU- 
mtfaa  nucua  La  C mtuzft  udendo  ricordare  la  cumt(cia,di[ft.Mam 
donna  fi  uoimt  date  una  atmifaa-, io  mi  ptturo  nel  fioco , non  che 
altro.Hor  benfiiffi  la  dormalo  uoglio;ehe  tu  pana  ijht  notte  con 
uno  huomo  entro  il  letto  mto;gy  ehe  tu  gli  ficna  curezfc;gyguar* 
dati  bene  di  no  fire  motto  finche  tu  non  fiffi  fintila  da  fratelli  wtfi  j 
ehe  fai, che  ti  dormono  al  lato;gy pi  (èia  io  ti  darò  la  cutrujàa . La 
Ciutuzft  difJè-St  dormirò  io  con  fiirton  che  con  uno;  fi  bijògnera- 
Venuta  adunque  la  fir a, hieffer  lo  propofb  uenne;come  ordinato  gli 
tra  flato:  gy  iduegouaiu,  come  la  donna  wmpofto  haucua  ; erano 
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nella  camera  loro;<y  fànuanfi  ben  fintirt: perche  il  propojh  tacita* 
tnente,tt  al  buio  ntlld  camera  della  dona  entrate  fine  fi  n'ondo )a>mt 
filagli  differì  letto,£r  dalT altra  parte  lo  Ciutaz^U  ben  dolio  don 
no  infirmata  di  co,  eh  e affare  haueffc. Meffir  lo  propofh  credendo  fi 
batteri  lo  donno  fio  di  loto, fi  reco  m brocco  lo  CiutazTft; &•  co* 
mincoHo  o bofcidre  fanZh  dir  parola ; & lo  CiutazZg  Imi  : (y  co* 
tmnàrffì  il  propop o a fillaz^tTe  con  lei, lo  pofpfjion  pigli  ondo  ite 
beni  lungamente  dipderoti.  Qjtando  lo  donno  htbbe  quefh  fitto ; 
impMofi  o fiottili-, che  ficeffiro  il  rimanente  di  ciocche  ordinato  ero . 
Iquai  chetamente  dello  ramtr aufati,  n ondarono  uerfi  la  pi aZZf, 
Cr  fu  loro  lo  fortuna  in  quelli, che  fir  uoleone>;piu  fkuortMole;cbe 
effi  medefimi  non  dimandauantrptrcio  che  effondo  il  addo  gronde , 
baueua  domandatoli  MefcoMo  di  quefh  due  gioitali, per  ondarfiinp * 
no  o affi  loro  diportando, & bere  aon  loro • Ma  come  Mentre  gli  Mi* 
de;coft  detto  loro  il  fio  dtfiderio , con  loro  fi  mi  fi  m Mia ; gy  w>  una 
lor  camallo  fiefctt  entrato,  done  molti  lume  orafi  erano  ; con  gran 
piacere  beuette  d'un  lor  buon  Mino,  Et  battendo  beunto,  dijfinoi 
fononi.  Meffer  poi  che  tanta  di  grano  a battete  fitta  ; che  degnato 
fiele  di  uifitare  qutfhtnofirjpimola  cafitta;a!laquale  noi  ueneuamo 
ad  inmtarui;noì  Mogli.imt>;cheui  piamo  di  uoler  ardere  una  cofit- 
ta, che  noi  ai  mofir cremo. \l  uefeouo  r fio  fi  ; che  uolen fieri  . Perche 
fan  de  g louani  prefi  un  torchietto  acce  fi  tri  mano,  {y  mefjòfi  in» 
nan^i,  filmandolo  il  uefeouo  (y  tutti  glioltri,  fi  dirizzarono  uerfi 
lo  corner  o\doue  Meffir  lo  propojh  goceua  con  lo  CiutozZ^-llqué* 
le  per  gugner  tvfio/ ero  affrettato  di  caualear e;  fy  ero, atlanti  che 
m fioro  quimueniffero;eauateato  fio  delle  mgliapmdi  tre  : perche 
/panchetto, battendo  non  ojhnte  il  caldo  la  CtutazZQ  in  bromo  , fi 
ripefiud • Entrato  adunque  con  lume  in  mano  il  gouane  nella  co- 
rner a;{y  il  uefeouo  appreffi,(y  poi  tutti glialtri  , gli  fi  mofir ato  il 
propofio  con  la  CtvtuzZg  in  bramo  . I»  quefh  dejhtofi  Meffir  lo 
propofit ,gr  uedutv  il  lume  qutfht  gente  d atomo  , ucrgpgiuwdcfi 

fòrte  }CT  temendo, mi  fi  il  rapo  fitto  i panni . \lquale  il  uefeouo  diffi 
ava  gran  uillama,(y  ficrgli  trarr  e il  capo  fiori,&-  ardere  concai 
nociuto  tra. il  propojh  concfautolo  inganno  della  donna,  fi  p quel 
lo,&  fi  per  loaituperio,che  hatiere  gli  p arcua  -,  (òbito  diuenne  il 
pia  dolorcfi  Intorno, che  fiffe  mai;  fy  per  commandamento  del  ue~ 
feouo  r imi  jhttfi , a patire  gran  penitrn Zft  del  pronto  ccmmeffi  con 
buona  guardiane  fi  mandato  alla  chiefa.V  olle  il  uefeouo  appreffi 
(opere, come  quefh  fieffi  attenuto jcht  egli  qumicon  la  ciHtuzZgptf- 
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fi  4 guerre  andate- 1 govani  gli  differo  ordina  tornente  ogni  wft.iU 
ebe  il  uefeouo  udito  ammendo  malto  la  donna, gr  i gettavi  altrcfa 
thè  fan^uolerfi  del  (angue  de  preti  imbrattare  le  martini  ametgli 
-era  degno, bevevano  trattato.Qjtejh  penato  gli  fece  il  uefauo  pian 
fere  quaranta  di:ma  amore  gr  if  degno  gbel  fecero  piangere  piu 
di  quarantanoue  ; fanTg  che  poi  ad  uno  gran  tempo  egli  non  po- 
teva andare  per  macche  egli  non  fù[fe  da  finciulh  me  frate  adito', 
tquali  dicevano-Vedi  colui-, che  giacque  con  la  Ciutaz.’Q-llcbe gir- 
erà fi  gr  annoia, ebe  egli  ne  fu  quafi  in  fullo  mpazQre.  E tincofi 
fitta  gufa  la  valente  donna  fi  tol/è  da  dojfò  la  noia  dello  impronto 
propojb;  gr  la  Ciutuz^f  guadagno  la  atmifda. 

Tre  giovani  traggono  le  brache  ad  uno  giudice  marcheggiano-,  men- 
tre che  egli  fedendo  al  banco  tenta  r agone-  N ouella  V* 

Atto  beveva  Emilia  fintai  fuo  r a gonamento  offendo  (ht- 
f tela  vedova  donna  contendala  da  tutù-,  quando  la  Rema 

vhtlo frate  guardando  tdiffe.  A te  uienehora  il  dover  dire- 
Perla  qual  cofà  egli  prefhmente  rtffofe,  fi  effere  apparecchiato  ; gr 
comincio-  oilettofi  donne  il  movane, che  E lift  poco  avanti  nomino ; 
ào  «' Maffò  del  Saggto;mifralafaare (lare  una  novella  ; laquale 
io  di  dir  e intendeva , per  dirne  una  diluì  gr  A' alcuni  futa  campa = 
guk  laquale  anchora  che  dtthorufht  fia  (perno  che  vocaboli  in  effk 
t'ufano  ; che  voi  d'ufar  m vergognate ) non  dimeno  ella  r’  tanto  da 
rider  e-,  che  io  la  pur  diro.  Come  voi  tutte  potete  bavere  udì 

fc; nella  nofìra  atta  vengono  molto  fjirjjò  rettori  marchigiani  ; li- 
qvai  generalmente  fono  huominidi  povero  more , gr  di  vita  tanto 
frema  tanto  mifèra,  che  altro  non  pare  ogni  loro  fitto;che  una 

pidochieria:CT  per  que/htloro  innata  tmfèria  gr  avariti  a mena- 
no fico  giudici  gr  notai-che  paion  huomtni  levati  piutofb  dall'a- 
ratro,o  tratti  dalla  calzoleria , che  delle  fcuole  delle  leggi . H ora 
effendone  venuto  uno  per  podefht,trag!ialtri  molti  giudici,  che  fi  a» 
meno  ; ne  meno  uno  ; ilquale  fi  faceva  chiamare  M effer  Nico- 
la di  fan  topidio:  ilquale  pareva  piu  tofh  un  magni  aio  che  al • 
tiro  , a vedere  ; gr  fu  pofh  afhti  tra  glialtri  pudici  ad  udi- 
tele quefton  criminali.  Et  come  fpeffò  aviene  ; che  benché  e at- 
tediai non  habbiano  affare  cofà  del  mondo  a palagio  -,  pure  tal- 
volta vi  vanno  ; avenne  ; che  Maffò  del  Saggio  una  mattina  cer- 
nendo <fvn  fuo  amia> , vendo  ; gr  venutegli  piar  dato  la  , dove 
quefh  Meffere  Nicola  (idea-,  parendogli , thè  fùffe  un  nuovo  vari- 
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Ione  lutto  il  uenne  confideranno  j &•  come  che  egli  gli  Uedeffl  il  nato 
tutto  affumicato  m capo,CT  un  pennaiuolo  a cintola ^et  piu  lungi  la 
pnnellafotlla  guarnama,??  affai  altre  afe  tutte  frane  da  ordia 
nato  et  co  fornaio  huomojtraquefo  una  piu  notabile, che  alcuna  del 
1*  altresì  parere  fuo  negli  mde,ao  e' uno  paio  di  brache,  Icquai  fi* 
dendo  egli, e panni  per  i/ìretteZ^  fandogli  aperti  dinan%i:ui- 
dejcheil  fóndo  loro  infitto  a mezfagfmba  giagpugnea , perche 
/anafore  troppo  a guardarle  fofàato  quclloì  che  andana  cerata* 
do, marràncio  affarcele*  m?ua,w  trono  due  fuoi  compagni  ; de~ 
quah  l'uno  baite  uà  nome  R ibi  et  l'altro  tAatteumofoonum  aafcun 
di  loro  non  meno  foUaZfcuoltfoe  Majjò-,gy  dtffe  loro • Se  ut  cui  di 
mejuenitt  meco  infine  al  palagio  j cheto  ui  uoglio  mofrare  il  piu 
mono  fquafmcdco,  che  uoi  uedefemai.lt  con  loro  andato/è  ne  tnp  a 
laponiofro  loro  qutfo  giudice le  brache  fat -Co foro  dalla  ùm 
p cominciarono  a ridere  di  qutfo  fatto  ; &"  fattift  piu  uicini  alle 
panche  t fopr a lequai  Mefler  lo  giudice  fouatuidero\che  fotta  quel- 
le panche  molto  leggermente  fi  patena  andare;& olire  acnoutde * 
re  rotta  l'affi  ; fopr  a laquale  M effer  lo  giudice  tenta  i piedi  ; tanto  t 
che  a grande  ago  ut  fi  potrua  mettere  la  manosi  bramo  . E t al* 
IhoratAafJò  diffe  a compagni. lo  Maglio-, che  noi  gli  traggano  quel 
le  brache  del  culo  : perciò  che  fi  può  troppo  bene  andare  • H ■tatua 
pa  aafcun  de  compagni  ueduto  come:  per  che  fia  fa  ordinatole  do * 
ueffero  fare  , &•  dire-fa  fagliente  mattina  ui  ritornarono • h (fendo 
la  corte  molto  piena  d'kuomtm  Matteumo  , che  perfona  non  fi  tlt 
auide, entro  fatto  il  bancho,CT  andoffene  appunto  fótta  tl  loop-, do* 
uè  il  gudice  teneuat  piedi.Majfò  dall'un  de  lati  aczofotrfi  a M effer 
lo  pudtee  il  pre/i  per  lo  lembo  della  guarnama,  &•  Ri  bi  acro/ In  tufi 
dall'altro & fatto  il  ftmighante  mconuncio  addire.Mtffirtfi  tArffi- 
re  io  ui  prego  per  Dioiche  trinanti,  che  cotrfo  ladroncello  , che  ut 
topi  dal  lato-,vada  altroue\che  uoirru  famare  render  e uno  mio  paio 
di  uo/à;lequa:  egli  m'ha  muoiatele?  dice  pur  di  no:  ertoti  uidit 
non  i anchora  un  me/è,che  le  face  a njolare.  Ri  bidalf  altra  parte 
gridane  forte.  Meffere  non  gli  credere  -,  che  egli  r'  un  pottonceUo : 
CT  perche  egli  falche  lo  jón  uenuto  a richiamarmi  di  Im  dì una  uà- 
lina  ; laquale  egli  m'ha  muoiala  fotrfo  uenuto , dice  dell' Hofa^ 

che  io  m'haueua  m afa  infin  1‘ dltrhierr.fy  fi  noi  non  mi  credete , 
io  ui  poffò  dare  per  npimonian^k  la  Trecca  ma  dal  lato  , Cr  la 
Graffa  Menti  aiuola  uno, thè  uà  ritogliendo  la  ff  aaatura  da  fan 

»t  M aria  autrTfdafot'l  uidej ; quando  egli  ternana  di  mila.  M affi 

dall’  altra 
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da  IT  altra parte non lafiiaua  dire  a Riti  ; 4*$ gridanti  ; (y  Riti 
gridami  anchora  • Et  mentre  che  il  giudice  /lana  ritto  , gy  loro  piu 
mano  per  inter dergli  meglio  , Matteuaio  prefo  tempo  rru/è  Uma- 
no per  lo  rotto  dell'ajfi \gy  piglio  il  fondo  delle  brache  del  giudice ; 
gy  tiro  gu  fòrte  . Le  brache  tu  uenntro  gufò  incontanente  infitto 
alle  calcagna  : perao  che  il  giudice  era  magro  gy  sgroppato  . lU 
quale  quejh  fiuto  /emendo  , gy  non  [agendo  , che  do  fi  fujfi, ; uolen- 
dofi  tirare  1 panni  dinanzi , gy  riaopnr[t,gy  porfi  a fèdere  , tAafi 
fio  dall'un  lato  ,gy  Riti  dall'altro  pur  tenendolo  bene,gy  gridando 
fòrte  • tAeffir  uoi  fitte  Millanta  a non  fkrnu  r apone, gy  non  ucler - 
mi  udire , gy  uoleruene  andare  alt  rotte  • di  a>fi  piatola  cofit , comi 
quejh  è, non  fi  da  libello  in  quejh  terra . Et  tanto  in  queftr  paroa 
le  li  tennero  per  gli  panni  , che  quanti  nella  corte  u' erano  ; t' accora 
fero  effergh  fiate  tratte  le  brache  • M atteucno  poi  che  alquanto  tea 
tutto  Chebbe  ; lottatolo  fè  neufa  fuori  ; gy  andoffene  fatica  e fière 
ueduto.Kibi  parendogli  battere  affiti  fitto  , difiè  - lofi)  noto  a Dio 
tt aiutarmene  al  [indicato  : gy  m ajji  dall'altra  parte  Infilatagli  la 
ptarnama  ,difiè-  loci  ucrro  pure  tana  Molte  j che  10  non  mi  troe 
uero  enfi  impacciato  ; come  uoi  [rete  parato  ifia  matte  ; gy  l'uno  in 
qu*,gy  l'altro  m la  , come  piu  tofto  poterono  ; fi  partirono  . M efi- 
fère  lo  pudtee  tirate  in  fu  le  brache  in  prefinfa  degni  huomo  ,co- 
mefe  da  dormire  fi  leuafiè  \actorpr idofi  pure  aìlhora  del  fitto  f do- 
mando , dotte  fùfièro  andati  quegli  ; che  deli' uo fa  gy  della  Hall  già 
haueano  qui  filone  : ma  non  ritrouandoft  comincio  a parare  per  le 
budella  d'iddio  ; che  egli  aonueniua  cono  fare  gy  Japere  ; fi  egli 
t'ufima  a di  trarre  le  brache  a pudici  : quando  fèdntatio 

a banj)  della  r apone . il  podi  fin  dall'altra  parte  fintitelo  fra  un 
grande  febiamaz^poi  per  fuoi  arma  mofìratogli , che  quefk  non 
giura  fitto  ; fè  non  per  mofìrarglt , che  i fiorentini  aonoferuano  ; 
che  doue  eglidouea  battere  menati  pudici  ; egli  hauea  menati  bec- 
carli, per  batterne  miglior  meratto;per  lo  miglior  fi  tacque  : tu  piu 
ottanti  ondo  la  afa  per  quella  uolta. 

Bruno  gy  Buffitimaao  muoiano  un  porco  a Calandrino,  finnoglt  fire 
la ifirerien ^ di  ritrattarlo  con  alile  di  gengouo  gy  co  utrnacna^gy 
aliai  ne  danno  dueTuna  doppo  l’altra  di  quelle  del  cane  confittale 
in  olor pche  pare,ehell‘habbia  battute  egli [kfjò • Houella ■ V I» 
OH  hebbe  prima  la  nouella  di  V bilobi  rato  fi  tu  ^ dell  aquale 
molto  fi  rtfe,chtlla  Re  ina  a philomena  rmpo fesche  figàtun - 
a do  dicefiè . Laquale  manunao  afi-Gratiofi  Donne  ami  vhi~ 
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loffratofi  dal  nomi  di  Uaffi  trote  a doucre  ditela  murila  ; la- 
quale  dallui  udita  hauctr;afine  piu  nc  trutte  fon  fi  rata  io  da  quello 
di  Calandrino , gr  de  compagne  fuoi  addirne  un'altra  di  lcro;la- 
qual 'fi  ami  io  credo)uipiaara.  chiCalandrino  tBrunot 

gr  Buffalmacco  fiffiro,ncn  bifogna;che  io  hi  mefitiche  affai  l'ha • 
Mete  di  [opra  udito:  et  perciò  piu  aeranti  filandomi  ,dia>; che  Calan- 
drino haueua  un  fuo  poderctto  non  guari  lontano  da  T rrenff;  che 
in  dotr  haueua  hautito  dalla  moglie ; nel  qua  le  trallaltrt  co  fi, che  fu 
Mi  ricoglieua  n haueua  ogni  anno  un  poro;  et  era  fa  ufan ^ firn 
pre  ala  di  deambre  d' andar fetu  la  moglie  gr  egli  in  uilla,{y  uc- 
ciderlo,& quiui  farlo  filare.  Horaauenne  una  Molta  trallaltrt-, che 
non  offendo  la  moglie  ben  fna)  Calandrino  andò  egli  fio  ad  ucci- 
der il  porco . Laqual  enfi  fentendo  Bruno  gr  Buffalmacco t gr  f- 
pendo,chclla  moglie  di  lui  non  u'andaua-,  fe  n andarono  ad  un  pre 
te  loro  grandiffimo  amico  Micino  di  Calandrino  a f hrfi  con  lui  al- 
cun di-Haucua  Calandrino  la  mattina , che  eofhro  gunfiro;uceif 
il  porco,  & uedendogli  col  prete  gli  chiamo, et  diffe  Voi  fiate  i ben 
ucneeti.ìo  uoglio,ehe  uoi  uegpate;  che  muffilo  io  fono  ; gr  menargli 
in  eaf,mcfiro  loro  queffo  porco ■ Videro  a>fkro  il  pora  tffre  bel - 
liffimo-,0-  da  Calandrino  ènte fòro-, che  per  la  fintigli*  fa  il  ucltm 
uà  flore- A cui  Bruno  diffe.  Deh  arnie  fi  tu  greffi  fendilo-,  gr  go- 
diamei  i danari ,gr  a magliette  di,  che  fi  fio  feto  mudato.  Calandri 
tu  diffe -Non, ella  noi  crederebbe , et  eaentrtbbtmi  fior  di  caf  ticn 
lfmpacnatt,che  io  noi  firei  mai.  Le  parole  furono  affiima  mente 
tnontarono.Calandrino  glinuito  a cena  alale  alla  iriff  finche  m- 
fhro  non  Ni  ucllon  cenare;  gr  partitff  dallui  diffe  Bruno  a Buffila 
macco ■ Vogliamglinoi  inuolartff  notte  quel  por  a. J Diffe  Buffil- 
macto -Conte  potrem  noi: 1 Diffe  Bruno  . il  ante  ho  io  benueduto^  fi 
egli  noi  muta  di  la\oue  egli  era  trffr.  A dunque ,diffc  Buffino:  eco, fic 
callo  ; perche  non  lo  faremo  noiSgr  pcTaa  al  goderemo  qui  irfftm 
me  al  domine  • il  prete  difff;che  gliera  molto  caro  . Diffe  allhora 
Bruno  • Qjeiui  fi  Mole  ufre  un  poa  d' arte-tufi  Buffalmacco , ante 
Calandrino  e'a«aro;(!rame  egli  beue  Uolentieri;quando  altri  pa 
ff;andiamo  gr  meni  allo  alla  tuuerna  ; quiui  il  prete  fiera  uff  di 
pagar  tutto  per  honorarà;  gr  non  lofi*  pagare  allui  tu.Ua  : egli  fi 
ciurmerà ; gr  uc Tracci  troppo  ben  fitto  poi  : perciò  che  cglic'folo  in 
atf.Conu  Bruno  diffr,afi  fioro.  Calandrino  utggrndo,tht  il  prem 
te  non  lo  lafcidua  pagare  fi  diede  in  fi  bere;tt  ben  che  non  gli  bi - 
fgnaffè  troppo, pur  fi  caria  bene?et  tffndo  ga  buona  bora  di  net* 
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tornando  dalla  tnutrna  fi  farti;  fianca  Uolere  altrimenti  cenare  fi 
rientro  iti  ntft;Cr  credendofi  huue e ferrato  l'ufàojllafcio  aperto; 
CT  andoffl  al  letto  . Buffalmacco  & Bruno  fe  n'andarono  a cenare 
tolfrtte;(r  come  cenato  hcbbero,  frcft  loro  argomenti  ftr  Mitrare 
in  alfa  di  Caladrino fa fitte  Bruno  hauea  diuifato;  chetamente  n'an 
darono:ma  trottando  a f erto  iufao entrarono  dentro;  crffianto  il 
forx  ma  a afa  colf  rete  ne  lportnronO;w  ripopolo  fin  andarono 
a dornure-Calaodrino,  effendogh  il  timo  ufiitodcl  affo,  fi  lato  la 
matnna;et carne  [cefi  gu;gurdo;(rnonuideil  porco  fuo;&»  uide 
Cupio  aperto- pche  domandando  il  imoratore^  qucflojtt  quell’ al 
trofe  fipeffero.chi  il  porco  s‘haucfphauuto,&  non  trottandolo  in- 
eotmncio  affare  il  r amore  grande  dicendo } 0 me  dolente  il  porco  mi  e' 
flato  inuolato  . Bruno  &-  Buffalmacco  leuatfi  fe  n andarono  uerfi 
Calandrino  per  udircio;che  egli  del  porco  diceffe . I Iquale  come  gli 
uidetqnafi  piangendo  chi  amati  diffe -Olmo  compagni  truci , cheil  por 
co  mio  mV fìnto  inuolato . Bruno  accoflatoglfi  pianamente  gli  èffe» 
Marmaglia  tche  fi  fato  fauio  una  uoltu-O ime,  èffe  Calandrino ;cht 
io  dico  da  douero-Ccfi  di,  dieta  Bruno, grida  fòrte  p;che  paia  tene; 
che  fta  flato  nft.Calandrino  gridata  allhora  piu  fòri*  ; &•  diretta • 
Al  corpo  d’iddio^eio  dico  da  dotterò;  che  egli  mV fìnto  inuolato: 
& B rwio  dice.t.  Ben  diflen  dice  fi  uttol  ben  dire  cefi;  grida  fòrte ; 
fitti  benfèntirep,che  altri  no  creda;chetu  cianci • Di (fe  Calandrino • 
Tu  nu  firefh  dar  l'anima  al  nimico ■ lo  a dico  fi  io  non  fta  hn  pian 
top  la  gola;che  egli «V  flato muilato.Dìffe allhora  Bruno -Deh  co- 
me dee  poter  effere  quefh.JIo  il  uidi  pur  hieri  copi . Credimi  tu  fir 
crederebbe  egli  fia  uolato.JDi(fè  Caladrino.  tglie';come  io  fi  dico» 
Deh  dtfjè  Bruno, può  egli  effere  f Ver  certo  ,diffe  Caladrino  e gite  cefi : 
diche  io  fon  difirto  ,et  non [0  nome  io  mi  torni  a enfia  a mogi ema;  che 
nolmicredera;etfi  ella  il  mi  pur  crede;  io  ni  hauro  uguanno  pa 
et  conlei-Difp  allhora  Bruno -Se  iddio  m fidai, quefio  e mal  fitto; fi 
nero  è:ma  tu  fai  Calandrinole  hieri  io  t’mfignai  dire  cofr.io  non 
Morrei;ehe  tu  ad  un'hora  tificeli  beffi  di  mogliett,et  di  noUCalan 
drino  comincio  a gridare ,et  addire ■ Deh  pche  mi  fin  dtfferare,&» 
beprmmtare  iddio  et  fanti  ,et  eh;  eh  e u'e.ioui  dico- che  il  porco  m'i 
flato  ifht  notte  inuolato . Diffi  allhora  Buffnlmacn-Se  egli  e pur  afi ; 
nuolfi  ueder  uia'fi  noifappiamefdi  rihauerlo.lt  che  uia, diffe  Calam 
drino, potrem  noi  trouare.JDifp  allhora  Buffalmacco . Per  certo  egli 
ni  et  uenuto  d'india  ninno  a torti  il  porco  : ma  alcuno  di  qurflt  tuoi 
ninni  dee  effere  flntf.et  peio  fi  tu  gli  poteffi  r ausare  ;io  fio  fire  laijfm 
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rienfk  del  pane  gy  del  fòrmaggo)  gy  uederemo  di  botta  chi  ?ba 
battuto Si,diffe  Bruno  , ben  farai  ton  pane  gy  con  formaggio  a cer- 
ti gntilotri  -y  che  aha  datar  no  : chejon  certo-,  che  alcun  di  loro  l’ha 
hauuto,gy  auederebbefi  del  fatto:  & non  ci  Morrebbe  Mentre-Corno 
è aditque  dafareldiffè  Buffalmacco  Riffa  fi  Bruno.  Vorrcbbcfi  fare 
con  belle  glie  di  gngououcrde,etcon  bella  uer riama; et  multargli 
a bere.  E [fi  non  fai  penfèrebbono,gy  uerrebbeno-gy  a>ft  fi  pof fo- 
no benedire  le  glie  del  gngouo,come  il  patte, e’ l m/cio -ruffe  Buffai 
macco.  Ver  certo  tu  diciil  uero;gytu  Calandrino, che  diafucghanlo 
fare  f luffe  Calandrino.  Andine  ne  pregi  per  t amore  d’iddio-,  che 
fi  io  fapeffe  pure, ehi  l’ha  battuto-,  mi  parrebbe  effere  mtzfo  confò • 
lato  Hor  uia,difjè  Bruno,  io  fono  acconcio  d’andare  infino  a Fir«i» 
fé  per  quelle  a>fi  in  tuo  fèruigo;  fé  tu  nudai  e danari-Hatiea  C a» 
landrino  forfè  quaranta  foldi  al  lato;liquai  egli  gli  diede;  gy  B r» 
no  aniatofène  a F/rrn^  ad  un  fuo  amico  {penale,  compero  una  li » 
bra  di  belle  glie  di  gngouo;gy  fé  ceni  fare  due  di  quelle  del  tane-, 
gy  féerie  confettare  in  aloe  patirò  fiefeo-,  pefeia  fece  dare  loro  le  eoa 
Uerte  del  Recherò, come  hattcuano  l’ altre;  gyper  non  ismarirle,o 
(cambiarle  Je  ce  loro  fare  uno  certo  figualuzfpìper  loquale  egli  mel 
to  ben  le  conofera:  gy  comperato  uno  fiafeo  di  una  buona  armac- 
ela, fi  ne  torno  in  mila  a Calandrino  ,gy  diffegli-  Tarai-, che  tu  in* 
Miti  domattina  a ber  con  teco  tutti  coloro  -,  di  cui  tu  hai  fijpetto  : egli/ 
fifhyàafcuno  uerra  uolentieri;et  io  faro  ifbt  notte  infume  con  Buf- 
falmacco l'incanto gone  fiora  le  glie  del  gngouo  ; & recheresti 
domattina  a tufi-,  gy  per  tuo  amore  io  faeffi  le  doro-,  gy  faro  , & 
diro  ciocche  fie  da  dire,gy  da  fare.Calandrino  cefi  face.  Rannata 
adunque  una  buona  brigto  tra  gli  gommi  fiorentini , che  per  la 
uilla  erano;  gy  latioratori  la  mattina  uegnente  dinanzi  alla  chie- 
fa  intorno  all' olmo, Bruno  gy  Buffalmacco  uennero  con  una  fattola 
di  glie  digngouo,gy  col  fiafeo  del  tòno , gy  fatti  fare  cofbro  in 
cerchio , diffe  Bruno.  Signori  e mi  ui  conuiene  dire  la  ntgone; per- 
che uoi  fiere  qui:  accio  che  (è  altro  aucniffè;  che  non  ui  piaceffe  ; uoi 
non  ui  h abbi  afe  a ramaricure  di  me.  A Calandrino  , che  qui  e'; 
fit  hier  notte  tolto  un  fio  bel  porco  ; ne  fa  trouare  , chi  hattuto  fil 
habbia  : gy  perno  che  altri , che  alcun  di  noi , che  qui  pomo-, 
nonglicl  dee  potere  batter  e tolto  ; effi  per  ritrouar , ehi  l’ha  hai 
tutto  , ui  da  a mangare  queffe  glie  una  per  uno , gy  bere  uno 
tratto  : gy  infino  adhora  pappiate  ; che  chi  battuto  h aura  il  por «; 
non  potrà  mangare, ne  mandare  gu  la  gUa-ydnfi  gli'parra  pài 
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umdratche'lueleno,&JfUteralla  : fir  perdo, an^  che  cuefkt  iter* 
pigna  gli  fi*  fitta  m prefin'go  di  t*nt\;e'fò  rft  mtglio  ; che  quel  co- 
tale , che  battuto  Ch-utejfe  ; m crederi ^ il  dica  *1  Sere ; et  io  mi  ri- 
marrò di  quejh  fitto  • Ctafiuno , che  u'era,diffe,  che  tu  uolcua  Ho - 
lentier  mangiare  ; perche  Bruno  ordinatigli , et  meffo  Calandrino 
tra  loro , mmtnaatcft  dall'un  de  <apitanunao  a dare  a ctafcuno  la 
fica:  et  come  fi*  per  me  calandrino  ; prefe  una  di  quelle  del  cantf 
et  può f la  m mano  a Calandrino  : et  egli  prejhmtnte  la  fi  gtto  in 
bocca, et  comincio  a mafhntre’.ma  fttrfiv  come  la  lingua  finti  Caloej 
enfi  Calandrino  non  potendo  l'amaritudine  fofimirt , la  fiuto  fiori. 
q mui  aa furio  guatano  nel  uifo  l'uno  alt  altro  per  uedere , chilo 
fiafiutafiè  jet  non  hauendo  Bruno  anchora  compiuto  di  darle, non 
filando  fi  mbiante  d' attendere  accio  ,t'udidir  dietro  • Hot  a Calan~  r 
irino  che  uuol  dir  quejh  ? perche  prejhmente  riuolto  t £r  ueduto , 
che  calandrinola  fiahaue* fiutata-, diffe.ufiettatc.firfi  che  alcun 
na  altra  afa  glie  la  fèafiuùtre  • Tenne  un'altra ,&•  prefa  la  fe- 
condarle la  tonfi  in  bocat;&  fimi  di  dare  H altre  ;che  a dare  ha* 
ueua -Calandrino  fèlla  prima  ghera  parata  amar a;quefia gli  por- 
ne *manffima:ma  pur  uergcgiutndofi  di  fiutarla  , alquanto  ma  fil- 
andola,la  tenne  in  bocca,  £T  tenendola  comincio  a •gttarle  lagri- 
me,che  pannano  nocnuolefi  erangroffe:ult\matamente,non  poten- 
do piu, la  fftto  fiori, arme  la  prima  banca  fitto  Buffalmacco  firma 
dar  bere  alla  brigata  , CT  Bruno; Itqudi  infitme  con  ghaltri  quejh 
fedendo  ttutn  differo,che  per  certo  Calandrino  fi  l’hcuuua  muoialo 
egli  (hffo,crfiromt  di  quegli;che  Aframente  il  nprefiro-Ma  pur 
poi  che  partiti  fi  firono;nmafi  Bruno  CT  Buffalmacco  con  C alan- 
drinoglitiromnio  Buffalmacco  addir  e. lo  l'haueua  per  lo  certo  tut- 
tauia  ,ch e tu  te  l’b-McUi  hauuto  tu;&-  a noi  uoleui  mirare, che  ti 
fiffe  fiato  muoialo , per  non  darci  una  uolta  bere  de  danari, che  tu 
n’h  utefii-calandrino  fiquale  anchora  rum  houeua  fiutata  l’ama- 
ritudine dello  atoe;m3rrrUnao  a gurare;che  egli  hauHtono  Chaue- 
ua-Diffe  Buffalmacco.  Ma  che  nhutejh  fitto  alla  buona  fé  haut finte 
fei  fiorini. J Calandrino udédo  queflo/marimncio adoperare. A cui 
Bruno  diffè . Intendi  finamente  Calandrino, che  egli  fi  tale  nella 
brigata , che  con  noi  mango, beuue;che  nu  diffe  ; thè  tu  hauctà 
quinci  fi  una  gondnettn,chc  tu  tentui  a tua  pofht;cr  dottile  ao;che 
tu  poteuirimedire;CT  che  egli  houeua  per  certo, che  tu  l'houeui  man- 
dato quejh  porco  : tu  hai  apparato  ad  effere  beffardo • T uct  menafit 
una  uolta  già  per  lo  Mugnone  ritogliendo  pietre  nere  : crquan- 
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io  fu  a hautfh  truffi  in  galea  fanTfe  bifa>tto;tu  te  tu  uerùfh;et  pofaa 
ci  volevi  fir  credere;  che  tu  l’hauefft  trottato  : & bora frmtlmente  n 
credi  co  tuoi  garantenti  far  credere  altrefi  ; che  il  pow/he  tu  hai 
donato  ouer  venduto-,  fi  fia  flato  muoialo  . Noi  fi  fame  ufi  delle  tue 
beffe ;CT  amofdanle.tunon  a tupotnfh  fkr  piu, et  perao  addirti  il 
veroni  dhabbiamo  durato  fitiMtnfir  Carte  ; perche  noi  inttn » 
diamo-, che  tu  a doni  due  paia  di  atpponi  ; frtton  che  noi  diremo  4 
nonna  Tefjk  ogni  afa.Calandrino  uedendo/he  creduto  non  glie» 
ra;  parendogli  battere  affiti  dolore  , non  udendo  anche  il  rifai- 
dominio  della  nwglie;dicde  a cojhro  due  paia  di  atpponi . Liquat 
hauendo  efft  falato  il  porco, & portatofène  a Firenze, lucrarono  Cé 
landnno  col  danno  & con  le  beffe. 

V no  [colare  ama  una  donna  uedoua, lacuale  innamorato  d’altrui  una 
notte  diutrno  il  fi  fare  [opra  la  neve  ad  gettarla  : laquale  egli 
poi  rnn  uno  fio  cofiglio  di  meZ.lc  luglio  ignuda  tutto  uno  di  fi  fare 
[opra  una  torre  alle  mofche,et  a tafani tet  al  alido.  Novella  VII. 
o Ito  balenano  le  dorme  rifo  del  atttiuello  di  Calandrino , 
m & piu  nhattrebbono  anchora;  fi  fato  non  fifa;  che  loro 
mcrebbe  di  uedergli  forre  anchora  i atpponi  a coloro  ;che 
tolto  glthaueano  il  por  m-  Ma  poi  cheUafint  fi  uenttto  ;la  R fina  é 
Tarn  pinta  rmpUofi\tht  dietfa  la  fi  a.  Er  effk  prefa  mente  taf  atmn 
ao.Carifftme  Done  jfitfae  uclte  attiene, cheli’ arte  e'  dall’arte  fcherni- 
to:tt  peio  f'  poco  firmo  il  dilettarfi  difehernir  altrui-Hoi  habbtamo 
per  piu  noutlle  dette  rifo  molto  delle  beffi  fate  fitte;  dellequai  nói» 
na  vendetta  efftrne  fato  fitta  t e' raccontata  : ma  io  intendo  di  fimi 
hauere  alquanto  di  mmpaffione  iTuna  gufa  retributume  ad  una 
nofr  a cittadina  rendala;  allaquale  la  fu  a beffi  prtffo  che  a morte , 
tfando  beffila, ritorno  [opra  il  atpo:  Crqu  e fa  udire  non  far  a fin- 
uti lito  di  voi: perdo  che  meglio  di  beffare  altrui  ui  guarderete, et 
farete  gran  finito ■ E gli  non  fino  anchora  molti  anni  paffiu; 

che  in  Firenze  fi  una  gouane  del  corpo  btlla,&  £ animo  altiera, 
gT  di  legnaggo  affiti  gtnt>le,&  de  beni  della  fortuna  anueneuol- 
tnente  .ibondante,  nominata  H elena  : laquale  rimafi  del  fio  marito 
vedova  mai  piu  maritar  non  fi  volle , efandof  ella  i un  gettane  Ito 
bello  CT  leggadro  a fu  a fòie  Ita  innamorato;  & da  ogn altra  Colle 
citudint  fuiluppata  con  l’opera  d’una  fia  finte , di  ad  ella  fi  fidava 
melto  fae  fa  volte  con  lui  mar auigliofo  diletto  fi  dava.  A venne  inqve 
fh  tempi  ;che  un  gouane  chiamato  R interi  nobile  huomo  della  no - 
farà  atta  hauendo  lungamente  Jhtdiafo  aparig , non  per  vendere 
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poi  la  pia faenza  minuto, ante  malti  {inno,  ma  ptrpiptrela 

ritte  delle  afi,CT  la  cupone  <te[fe(ilche  ottimamente  jbt  in  p nttm 
huoma)toruato  da  parip  a rtrtn'fétfmu  honorato  molto  fi  per  la 
fra  nobiltà ,&•  fi  per  la  piafaen^etattudinepumentt  uiueuàp.Ma 
tormjpejjó  amene; adoro,  nequah  t piu  tauedimenfo  delle  afi  pro- 
fóndevi» topo  et  amore  effere  hMpefiraotaft  menni  a quefh  Ri» 
nieri.Alquale , effendo  egli  un  porno  per  ma  di  diporto  andato  ad 
ma  fèfht  Amanti  agliocchi  fi  paro  qutfiu.  He  lena  uefhta  di  nero,  fi 
arnie  le  noflre  uedoue  uanno-, piena  di  tanta  belleZ,^ t al  piopudi- 
ào,Cr  di  tanta  piacruolez^  i quanto  alcuna  altra  ne  gli  fùffe  mai 
forum  uederr-tr  fiat  tfhmo  colui  poterft  beato  chiamare ; al  quale 
Iddio  gratta  ficeffe  lei  potere  ignuda  nelle  brama  tenere  • E t una 
molta  Cr  altra  mutamente  ripiar  datela, & anofcendotchelle  gran 
afe  0*  atre  non  fi  poffòno  fanTfc  gran  fatua  acqfhtre/fèa  delibero 
del  netto  di  porre  ogni  opera  te  ogni  follecitudine  m piacere  a afri: 
orno  che  per  lo  piacerle  il  fuo  amore  acquiflaffefte  per  quejb  il  po 
ter  hmtre  apia  di  lei.La  panane  donna, laquale  non  teneua  giac- 
chi fitti  in  terra-, ma  quello, &•  piu  te nendofi,che  ella  era-tart,paon 
ponente  mettendogli  fi  peardaua  S intorno;^-  prejbmente  ano  fa- 
ma,ehi  an  ddetto  lapeardma:&  acrortaftdt  Ri  meri,*»  pffiffd  ri - 
dendo,di[fi  lo  non  a faro  hogp  uenum  muano:che(  fi  io  non  erro) 
io  hmro  prefi  un  p aniino  per  lo  nafo:&-aminaatolo  an  la  ada 
delt occhio  alcuna  molta  a peardare ^inquanto ella  poteua Singegna 
uà  di  dimo]hrargli;che  di  lui  le  atlelfi- dall' altra  parte  penfanaofl, 
che  quanti  piu  n'ade[ht[fè,et  prendtjft  al  fuo  piaar cotanto  di  maga 
por  e pre  po  fùffe  la  pia  belleZ^i&  majpmamtnte  a alui,alquale 
ella  inficme  al  pio  amore  l'hmeuadata.  il  fauio  falere  lafaan  e 
fenfteri  philofophici  da  una  parte, tutto  l'animo  riuolfi  a cafri  ; 0* 
ertdendofi douerle  piacere, la  fua  cape  apparata , dinanzi urna» 
mudo  a poffare, an  marie  atponi  colorando  l’andare  • A Iquale  la 
dorma, per  la  cupone  pa  detta  diao  fi  a fteffa  uditamente  gloria» 
doftrncfirmo  di  uederlo  affai  uolentieri  : perequai  afa  lo  fatiate 
trouato  modof  actofio  an  la  finte  di  lei,  0*  il  pio  amor  le  faperfi ; 
0*  la  prep>;che  an  la  pia  donna  operaffe  fi  ; chella  grafia  di  lei 
foteffe  hmtre.  La  finte  pronufi  largamente  ; &•  alla  fua  donna  il 
racconto  : laquale  an  le  maggior  rifa  del  mondo  tafalto  ; {ydif- 
fi-  Hai  ueduto  , dome  affai  ? menato  a perdere  il  finno  ; che  egli 
ah  a da  Parip  recato ? hor  mia  diamgh  di  quello  ; che  ma  cer- 
ando. Viragli , qudlhora  egli  (t  parla  piu  j che  io  amo  mol - 

l iiii 


CIO  A NAT  A ‘ 

to  piu  lui, che  egli  non  ama  me.ma  che  a me  p amitene  di  giarda» 
re  l’borujht  ma p j thè  io  a>n  {‘altre  donne  po/JÙ  andare  a fronte 
fapertxtdiehe  egli(  fi  cop  o'  patio-,  come  p dite)  m dee  molto  piu  at 
ra  haucre.Khi  cOttiuella  cattine  Ila, ella  non  fopeua  ben  D orme  miei 
theafrfoffi  il  mettere  m aia  con  gli  palar  i*La  fante  trottatelo ,fia 
quello-, che  dalla  donna  fra  le  fu  rmpopo-Lo  palare  lieto  procedette 
a piu  midi  prieghi,C?  a fcriuer  lettre  a mandare  domita  ogni 
afa  eraricettnta.ma  indietro  non  netùnano  rifrcjhjènongtnera- 
lirtT  in  quefht  glifo  il  tenne  gran  tempo  mpajtura . V Inmatnnun- 
te  (unendo  ella  al  fro  amante  ogni  afa  fi aperto , & egli  ejfendop  co»  ■ 
lei  alcuna  Molta  turbato ,£r  alcuna  grlcfia  prtftne,et  per  mirar- 
gli,che  attorto  di  lei  pfficaffe  Allentandola  lo  f colare  molto  j la  fra 
fante  gli  mando:  lacuale  da  fra  parte  gli  di]fc;che  ella  tòpo  maino 
haueua  h attuto  da  poter  fare  a[a;che  gli  ptaceffe  ; poi  che  del  fro 
amore  fatta  l'hauea  certa  ; finon  che  per  le  frftr  del  natale , che 
t'apprcfltoa, ella  (peretta  di  potere  efftremn  lui:  et  perdo  lafiguen 
te  fera  della  fi-fot  di  nottr(  (egli  ptaceffe ) nella  fratone  fi  ne  ut - 
lùjft-ydoue  ella  per  lui, come  prima  pote(fe-7andrebbt.  Lo  palare  piu 
che  altro huomo  lieto  al  tempo  mpojhgji  ondo  a atfa  dtìladonna% 
Cr  tneffo  dalla  finte  in  una  arte , & dentro  ferratilo,  quoti  la 
donna  comincio  ad  affettare  • La  donna , hautndop  quella  fifa 
fitto  uenire  il  fro  amante an  lui  lietamente  battendo  cenato tàot 
ehefire  quella  notte  intendendogli  ragiono  aggiungendo*  tpctrai 
tttdere guanto  &•  quale  fta  l'amore-,  ilqualt  io  ho  portato,  & porto 
a alupdelquale piocntmente hai gflopa  prefa.Quefo  parole  afai - 
to  l’amante  an  gran  piacere  dì animOydipderofò  di  uedere  p opera 
tio-ychella  donna  an  le  parole  gli  dotta  ad  mrrndere-Lra  peratten» 
tura  il  di  dinanzi  tunicato  forteto?  ognt  afa  di  neut  era  aperta: 
perlaquol  afa  lo  palare  fu  poa  rulla  arte  dimorato j che  egli  a» 
mirino  a fintar  e piu  freddo-,cheuolutonon  boterebbe:  ma  aj]  citan- 
do di  ri(h>rorptpur  paciétemente  il  fofoneud*La  donna  al  fio  amai t 
te  difjc  doppo  alquanto  • Andiamocene  in  corner  a, & da  unafine- 
pr  agu. ir  di  amo  nocche  alni tdi  cui  fi  diucruitv  gelofò,fi-,tt  quello, che 
egli  riprenderà  aUa  finte  ; laquale  io  gliho  mandata  a fiuellare » 
Andati  fine  adunque  alloro  ad  una  finepra , CT  ueggendo  frn^t  , 
tffire  ueduhtudiron  la  finte  daurì  altra  fiuellare  allo  (alare,  (? 
dire. R interi  Madonna  exla  più  dolente  femmina-, che  maifofft:  P* 
rio  che  egli  a c'ifhe  fera  uenuto  un  de  froi  fratelli  ; & ha  molto  fo- 
rnitalo an  lei, & anchora  non  fi  ne  andato  : ma  io  credo ; che  egli 
- * fi  n under d. 
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fi  ita»  Atra  tuffar,  & per  quefh  non  *'  ella  potuto  unire  a te:  matti 
fh>  uerra  hoggmai.Llla  n prega, (he  non  t’incrtfat  raffrettare.  Lo 
fatare  credendo  quefh  effere  nero  riffe  fé . Dirai  alla  rma  donna; 
e he  di  me  niun  penfier  fi  dia  infino  ottanti»  ; che  ella  poffa  al  fno 
acconcio  per  me  Mtnirr.ma  che  quejh  ella  fàccia, come,  piu  toflv  può. 
La  finte  dentro  tornata  fi  f n'ondo  a dormir  t • La  donna  allhora 
difft  al  fèto  amante.  Ben, che  dirai? credi  turche  fi  io  quel  fan  gli  uo 
ltfft,cht  tu  temi ; foffèrtfji , che  egli  flrffe  la  gu  ad  agghiacciare? &• 
quejh  detto ,an  l'amante  fuo, che  g a m para  era  amento,  fi  nano 
do  alletto-, &•  gradifpma  peZ^U  (htetroin  fèfkt  &in  piacere,  del 
mt/iro  [alare  ndendefi,&-  fuendoft  biffi. Lo  (alare  andando  per 
la  ara-,  fi  efferataua  per  rifatldarfr,  ne  haucua  doue  porfi  a fide- 
reste doue  figgre  il  firmo  $ C?  maladiceua  la  lungi  dimora  del 
fratei  anla  donna, (y  ao, che  udiua, ertdeua,cht  ufao  fùffe\che per 
lui  dalla  donna  t appriffe  , ma  mutino  affrettano-  tfjà  infitto  mano 
della  miz"^  notte  col  fio  amantt  follaZ^tafi gli  èffe,  che  fi  pa* 
re  anima  ima  dello  [alare  neflro?qual  fi  par  maggiore  o il  (ho 
finno,oir  amor  e, Aie  to  gli  porto? fratti  il  freddo,  che  io  gli  fi»  pa- 
tire$ ufart  del  petto  quello  -,  che  per  gli  miei  motti  ui  fi  entro  tali 
tr'hieri?  L’amante  r.jfrofi.  cuor  del  arpo  imo  fi  affai  ano  fa, che 
enfiarne  tu  fili  imo  bene  & il  mio  npojò,eril  mio  diletto, &■  tut- 
to lamia fieran^;  enfi  fono  io  la  tua.  A dunque , dicrua  la  donna ; 
hor  rm  bafcia  ben  mille  uoltt  a uedere  fi  tu  dia  il  nero.  Perlaquale 
afa  l'amante  abbracciandola  fretta, non  che  mille,  ma  piu  di  cen- 
tomila la  bofeiaua.  Ef  poi  che  in  atale  ragionamento  flati  furono 
alquanto  -, difft  la  donna ■ Deh  leniamo  un  poa,  & andiamo  a ue- 
dere, fi  il  fuoco  e'  punto Jfrcntv, nel  quale  quefh  mio  nomilo  amante 
tuta  di  mi/criueua;che  arde  uà • Ef  leuatfi  alla  finterà  ufatu  n’an 
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ueduta  non  h ontano.  AÌlhora  di[fe  la  donna . che  dirai  ffreran « 
^ rma  dola?  Parti  , che  io  fappia  fiir  glihuoimni  carolare  ftn'^i 
[nono  di  trombe,  o di  arnamufa?  A cui  l'amante  ridendo  riffruofi. 
Diletto  imo  grande  fi.  Diffe  la  donna • Io  uoglio;  che  noi  andiamo 
htftn  gru  all’ufcio.  Tu  flarai  cheto ; ertogli  parlerò  : c T udiremo 
quello, che  egli  dira  :‘e?  p trmenmra  n'hauremo  non  men  frfht ; 
che  noi  habbiamo  di  ucderlo  carolare-tt  aperta  la  camera  cheta- 
mente fi  ne  flefiro  alCufao;  (y  quim  fan ^ aprire  punto  la  donna 
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anuoce  fimnuffil  da  un  pertugila,  che  lina;  il  chitina.  Lo  fà- 
lare  udendofi  chiamare , lodo  I ddio  t credendoft  troppo  bene  feti* 
trar  drento : et  accojhttofi  aU’ufao diffl-laomi  qui  Madonna. Apri- 
te per  Di®; che  io  mt  muoio  di  freddo-La  donna  diffi-O  fi  che  io  fit 
che  tu  fi  uno  affida ato:  &•  anche  e'  il  freddo  molto  grande } per- 
che copi  fi  i un  poco  di  nette,  eia  fi  io, che  elle  fino  molto  maggio» 
ri  a Parig.  lo  non  tipojjò  anchora  aprire:  pereto  che  queflo  mio 
maladetto  fratello  ; chehierfira  ci  uenne  meco  a cenare ; non  fi  no 
HO  anchora: ma  egli  fi  riandrà  toflo  ; gr  » terrò  incontanente  ad 
aprirn.lo  mt  fino  riffe  con  gran  fàtua  [cantonata  dallui  per  ttenirtt 
a confinare tper che  Calettar  non  t'mcrefia • D iffi  lo  / talare . Deh 
Madonna  io  ai  prego  per  D io,  eh  e noi  m’apriate  ; accio  che  to  pcfjk 
afri  dentro  flore  al  coperto  : perciò  che  da  poco  in  qua  rV  truffa  la 
piu  film  nette  del  mondo-, &•  nenia  nettunia, et  io  m‘ attenderò, qtum 
to  ui  [ara  a grado.  biffi  la  donna . o ime  ben  mio  dolce, che  io  non 
fojjòiche  queflotdao  jà  flgran  r ornar t-, quando  t’apre-, che  legger * 
mente  flirti  fintim  dal  fratei  mio-,  fi  io  t’apriffi  : ma  to  uoglio  anda- 
re addirgli-, che  fi  ne  tutda:acno  che  io  poffa  poi  tornare  ad  aprir- 
ti. biffilo  farlareHora  andate  toflo}CrprUgpm}che  noi  frenate  fi 
re  un  buon  frtoar.acno  che, come  io  entro  dentro-, mtpoflà  rifalda- 
rerehe  io  fin  tutto  diuenttto  fi  freddo  ; che  appena  finto  di  me . Diffi 
la  donna-Qjteflv  no  dee  poter  effire;  fi  quello  «'  uero;che  tu  m'hai 
piu  Molte  ferino-, do  t;  che  tu  per  l’amcr  di  me  ardi  tutto, ma  io  fina 
termiche  tu  mt  beffi.Hora  io  uo-^fettah  di  buon  cuore.  L’ amante, 
cht  tutto  udiva, & h aliena  fimmo  piacere}  con  lei  nel  letto  tornato  fi 
poco  quella  notte  dormirono  : an\t  quafi  tutta  in  lor  diletto  infirfl 
beffi  del  [colare  mnfimarono  ■ Lo  [colar  atttiueUo  quafi  cicogna  di- 
tte wc  tv  fi  fòrte  batteua  i denti;  acnrgendefi  d'effere  beffato, pM  Molte 
tento  r ufeto  ; fi  aprir  lo  potejfe  : &•  riguardo,  fi  altronde  ne  potrffi 
u[arc;ne  vedendo  il  come,  facendo  le  Molte  del  leone,  maladiceud  la 
qualità  del  tempo, la  mabcagm  della  donna,  crlalunghez^t  del- 
la notte  infume  con  la  fra  fimpham:  & sdegnato  fòrte  uerfi  di  lei 
il  lungo  &•  firuentt  amore  portatole  fibimmente  in  crudo  gr  ocer 
bo  odio  tramuto , fico  gran  co  fi  &•  varie  uolgtndo  a tremate  mo- 
do allauendetta  ; laquale  horu  molto  piu  dtfidtretta ; che  prima  di 
effire  con  la  donna  non  hanno  difiato  . La  notte  doppo  molm  gr 
lungi  dimora  fi  anicino  al  di:  comincio  [ alba  ad  appartre-Vern 

laqual  afa  la  finte  della  donna  ammaeflram  , fetfa  gu  aperfi  la 
arte  jet  monflrando  d'hautre  mmpaffione  di  afbtifiijji  ■ tAalaucnm 
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tura  peffi  egli  h<merr,ehe  hitrjiré  a Henne.  Igli  òhe  tutta  nette 
tenute  in  ijkntotCr  te  ha  fitto  agghiacciar e:ma  fai  che/ portatelo  tn 
f a(r,che  quello tche  ifha  notte  non  e' potuto  effcre  fura  un'altra  . So 
io  brut, che  afa  non  potrebbe  effcre  attenuta , che  tinto  fu (fi  dijfia* 
ónta  a Madonna.  Lo  (colare  ùdegnofo  fi  come  fame , ilquale fipeua 
tòmi  altra  a> fa  le  minarne  effcre  , che  arme  del  minacciato  , fèrro 
dentro  al  petto  fio  ao\chcUa  non  temperata  uolonta  t’ingegna  uà  di 
mandar  fiori ,&•  con  ucce  f ommefjk  fin'[a  punto  mofirarfi  cruccia» 
to  diffè.Hel  ucro  io  hohaiiuta  la  peggiore  notte;  che  iohauefft  mai: 
ma  bau  ho  concfauto-che  dico  non  ha  la  donna  alcuna  colpa: p* 
do  che  effk  medefinut  , fi  come  piettfa  di  me , infin  qua  gu  henne  a 
fcufarfè,et  a confinarmi ,et  come  tu  di quello, che  i/h  notte  ni  e'  fin 
tonfar  a un’altra : raccomandaltnu:  & fatti  con  Dio:  CT  quofi  tutto 
rattrappatt,oome  potè  il  meglio;a  alfa  fua  fine  torno.  Dotte  effendo 
fianco  ,et  di  [inno  morendo , fopra  il  letto  fi  fftto  a dormire : donde 
tutto  quefi  pelato  delle  bracca  et  delle  gàbe  fi  de  fio  .Perche  madato  fi 
alcuno  medico, et  dettogli  il  fiedoyche  hauuto  haueua.aUa  fua  filate 
fè  prouederedi  media  con  gradinimi  ar  gemiti  et  prefh  aiuta  dolo  ± 
appena  doppo  alquato  di  tipo  il  poterono  de  rumi  guarir  e tet  firfr, 
che  fi  di[hndefpro:et  fè  ni  fiffe,che  egli  era  poudne^et  fopraueni- 
ua  il  caldo-, egli  harrebbe  hauuto  troppo  da  fifh-nere-Ma  ritornato  fi 
no  et  frefso, dentro  il  fio  odio  fruando , me  piu  che  mai  fi  meflraua 
innamorato  della  uedoua  fuaMora  mine  doppo  certo  fiato  di  tépo ; 
chtlla  fortuna  apparecchio  affi  da  potere  al  difiderio  del  fallare 
fidiffkre: peto  che  effendofi  il  puntane,  che  della  uedoua  era  amato j 
no  hauido  alcuno  riguardo  all'amore  dallei  partitogli  , innamorato 
furi altra  dona, et  ni  uolédo  ne  focone  molto  dire, ne  fire  co  fa, eh  e 
allei  fife  in  piacere-effa  in  lagrime  et  in  amaritudine  fi  ci  fumana. 
Ma  la  fua  finte  Jaquale  gra  copaffione  le  porttua,ni  trouado  moda 
ri  alleviare  la  fua  dina  dal  dolore  prefi  p lo  p. luto  amante  vededo 
lo  fallare  al  modo  ufato  p la  cotrada  poffare, entro  t uno  [ciocco  fé 
fiero,  et  do fù\eheUo  amate  della  dina  (Ita  adamarla,  come  fire  fa 
lena, fi  doueffi  potere  riducere  p alcuna  nigromatat  opatione;et  che 
di  dolo  [colar  e doueffe  effère  gra  mac(lro:et  diffelo  alla  fio  dotta.Lé 
dina  poai  fama  farina  pi  far  e che  filo  [colare  fiputu  hauefft  nigro- 
manta,  p/è  adoperata  l’haurebbr,  può f [animo  alle  parole  dell  A 
fia  finte, et  [abitami te  le  di[Jè;ehe  dallui  fipeffifi  fire  il  uole(fe:et 
finn  amente  gli  premetele-,  che  per  merito  di  rio  ella  farebbe  rio,  che 
allui  piaaeffe.  L * finte  fece  [ ambafaata  btiu,<0-  dihgentrmetr.  LOq 
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qtuilt  udendo  lo  polare  tutto  lieto  lem  me  de  fimo  iifp  • iddio  lodata 
fu  tu.  Venuto  ex  il  tempo  ; che  fòro  mi  tuo  aiuto  portare  pena  alla 
maina  g a femmina  della  ingiuria  fattami  m premio  del  grande 
amoreteheio  le  por  tana:  CT  alla  fante  diffe . D .rat  alla  mia  donna ; 
thè  di  quefb  non  [ha  m penfiero,(he  fi  il  fuo  amante  faffe  m India; 
toglie  le  faro  prejkmtnte  unire  ; & domandare  merce  di  do,  che 
mntro  al  fuo  piacere  haueffe  fatto:ma  il  modo  tche  ella  habbia  a te- 
nere intorno  amo-, intendo  dire  allei , quando  CT  dotte  piu  le  piace* 
ra:&  mf  le  di;&  da  mta  parte  la  mnforta.La  fante  fece  la  rfyo- 
fhr.CT  ordino  ; thè  in  fantu  Lucia  dal  prato  faffero  infime.  Qjtmi 
Menata  la  donna  CT  lo  [colare  CT joli  infume  parlando tnon  nanm 
dandoft  eliache  lui  quafi  alla  morte  condotto  haueffe  -, gli  diffe  aper- 
tamente ogni  fato  fatto  tCT  quello  che  difderaua  : CT  predilo  per  la 
f uafalutt-n  cui  lo  fmlar  e diffe -Madonna  egli  f'  il  nero, che  ir  all’ al- 
tre m/è, che  io  apparai  a Parigi ; fi  fu  nigromant\a;dtUaqualt  per- 
eerto  io  foào;chen’e' : ma  perciò  che  ella  « di  grandtffimo  diffiacere 
d’iddio } io  haueua  giurato  di  mai  ne  per  me  ne  per  altrui  adope- 
rarla. l’il  nero, cheli’ amore,  il  quale  io  ni  porto  ; e’  di  tanta  fir^t, 
che  io  nonfo;mme  io  tm  nieghi  mfa,che  uoiuogliatr;che  iofamaiet 
perciò  fè  io  nt  douefji  per  quefb  folo  andare  a affa  del  D tauolo,  fa 
fonprtfb  difarlo;poi  che  ni  piace. Md  io  ni  ricordo  ; che  ella  e pili 
malaguole  cofa  affare;cht  noi  perauentura  non  hi  auifatr;et  maf- 
famamtnte  quando  una  donna  uuole  riuoatre  uno  huomc  ad  ama- 
re fèt&rhuomo  una  donna: per ao  thè  quefb  non  fi  pofart,ftnon 
per  la  propiaptrfòna;a  cui  appartiene, &■  affare  ao  mnuune;  che 
ch’il  far,  fta  di  finirò  animo:  perno  che  di  rutta  fi  conuien  fart,CT  in 
luoghi  foletari,CT  fan^d  compagnia:  lequai  cofe  non  forame  uoi  Mi 
fiate  affare  difrefia.  A cui  la  donna  piu  innamorata, che  anf  gitala 
riffo/è-Amor  tm  fprotut  per  fi  fatta  maniera;ehe  fàuna  afa  t'-  la- 
quale  io  non  facejfa  per  nhauere  aluit  che  attorto  m’ha  abbando- 
vata:ma  tuttauia(  fè  ti  piace)  mofrarm  in  thè  mtconutnga  tffirefam 
tur  a-Lo  fallare, che  di  mal  pelo  haueua  aperta  la  pclletdiffè.  Ma- 
donna a me  mnutrra  fare  una  magne  di  fogno  in  nome  di  colui; 
ilquale  uoi  difiderate  di  raequifhtre  . Laquale  quando  m barro 
mandata  ; mnutrra  , che  uoi , tjfindo  la  luna  molto  prema , ignu- 
da in  un  fiume  muo  in  fai  primo  fanno  , CT  netta  fila  fitte  uoltt 
am  lei  Hi  bagniate  ; CT  apprtffo  aft  ignuda  n’andiate  [opra  ai 
uno  albero , o fopra  una  qualche  eafa  duhabitata  ; CT  « olia 
a tramontana  am  la  imagnt  in  ma\u  fitte  Molte  diaate  or- 
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te  fi  or  oleiche  io  ri  darò  fcrttte-.ltquri  ami  dcttehaurete  ; Uerranno 
4t  uoi  due  damigelle  delle  fin  btlle;che  noi  uedefiemai;fr  fiuifit- 
luteranno;  fr  pi  attualmente  ri  domanderanno  quello  ; (he  uoi  no* 
gliate;ehe  fi  fona.*,  quefte  farete  {he  uoi  diciate  bene  fr  panamen 
tt  i diftderi  uofln;fr  giardatrui;  che  non  ri  ueniffe  nominato  uno 
por  uri  altro;  fr come  detti  ghhmrete;ellt  fi  farciranno-,  fruoiue 
ne  potrete  fendere  al  luog;doue  i uofhri  panni  haurete  l fatati;  fr 
r cui  farri f fr  tornaruene  a alfa  : fr  per  certo  egli  non  far  a meCfa 
la  fegitnte  notte, che  il  uojìro  amante  piangendo  ri  uerraadiman 
dare  merce, & mi fe  ricor  dia:  fr  f affiate , che  mai  da  quefbt  bora 
innanzi  egli  per  alcuna  altra  non  ri  lafdtra  • La  donna  uden- 
do quejh ; coj c,fr  intera  fède  prefinndori, parendole  il  fuo  aman- 
te ga  ribattere  nelle  braccia, mtz'&liet*  din  e nata  difji-  Non  dubim 
ture;  che  quefa  co  fi  faro  io  troppo  bene:  fr  ho  il  piu  bel  deflro  ac- 
cio del  mondo;cke  io  ho  un  peder  uerfo  il  ual  d'Arno  di  j»pra;il* 
quale  c rifai  ricino  alla  riua  del  fiume:  freghe'  tefa  di  luglio:  che 
far  a il  bagiarfi  diletteuole-lt  anchora  mi  riarda  cfftrenon  gtari 
lontana  dal  fiume  una  rirriceUa  duhabitata  ;fenonche  per  arili 
falle  di  atfingnuoli , che  ri  fimo  ; frigno  alcuna  uolri  ipafivri  fio* 
fra  uno  battuto, che riè;a  giatar  di  lor  befae  marrite , lucg  moiri 
jòling  fr  fuor  di  mano:  [ opra  laquale  io  fitliro  ; fr  qriui  il  me- 
glio del  mondo  faero  di  far  quello, che  m imporrai-  Lo  falare,che 
ottimamente  fiaptua  fri  lluog  della  donna,  fr  la  arriccila ; anten 
ri  iteffere  cero  fi  cute  della  fa  intentione  diffi  • Madonna  ionon  fu 
mai  in  cotefa  contrade  difirte:fr  perciò  non  fo  il  podere,  ne  la  tur - 
ricella:ma  fé  afifar,ame  uoi  dite;  non  può  al  mondo  e fiere  miglio* 
re:fr  perdo  quando  tempo  fara;ui  manderò  la  imagne,fr  l’ora * 
tione:ma  ben  ri  preg;che  quando  il  uofiro  dipdtrio  hauerett;fr  co 
ttofcerete,che  io  ui  barro  ben  fruita-, che  ri  ricordiate  di  me, et  d' at- 
tenermi la  promeffa-  A cui  la  donna  diffi  di  farlo  fian^  alcun  faU 
lo:fr  prtfio  dalia  commiato , fe  ne  torno  a enfia . Lo  [colare  Leto  di 
do, che  il  fio  tufo  pareua  deuer  hauere  effètto-face  fare  una  ima  g- 
necon  fue  ntr attere;  fr  firijfe  una  fua  fattola  per  or  atto  ne:  et  qxan 
do  tempo  gli  parue;la  mando  alla  donna:et  mando  He  addire;ehel- 
la  notte  uegnente  fitn^  piu  mdugo  doueffe  fare  quello  ; che  detto 
rhauea:fr  appreffò  ficrttamntc  con  uno  fuo  fante  fi  riandò  a at • 
fa  d’un  fuo  amico;  che  affai  uicmo  fama  alla  torricella;  p douere  al 
fio  penftero  dare  effètto ■ La  donna  dall'altra  parte  con  la  fua  fante  fi 
tmfe  m ria;et  al  fuo  poderfi  riando:tt  comi  la  notte  fu  uenuri  fat- 
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(ht  facendo  <f  iridar ft  al  letto  , la  fìnte  ne  mando  a dormir  t\  tT  m 
fiU’hora  del  primo  fionno  di  enfia  chetamente  tifata  Micino  alla 
torricella  [opra  la  ritta  di  terno  fé  riandò  : tT  molto  dattrno 
gtatatafj , ne  negando,  ne  fentendo  alcuno, ff cgliatap  ,tr  gli  [noi 
panni  (òtto  un  ccjfugho  na[cofi,/itte  volte  con  laimagne  fi  bagno, 
tT  tpprtjfi  ignuda  con  la  imagne  in  mano  ucrfò  la  torricella 
ti andò.  Lo  f "colare , il  quale  in  fui  (ire  della  none  al  fuo finte  tra 
falci  tT  altri  alberi  prejfio  della  torricella  nafafo  i era  ; tT  batte- 
tta  tutte  qvefte  afe  vedute , tT  pacandogli  ella  quafi  al  lato  enfi 
ignuda, tT  egli  utggndo  lei  an  la  biancheZlfe  del  fitto  arpo  vin- 
cere le  tenebre  della  notte , tT  apprejfò  riguardandole  il  petto , 
tT  i altre  parti  del  arpo,  tT  vedendole  belle , tT  fi  a penfando 
quali  infra  picnol  termine  doveatto  diuenire  , finti  di  Iti  alcu- 
na ampafjionf  : tT  dall'altra  parte  lo  jhmolo  della  carne  l’aflìt 
li  fiubitamente  ; y frettale  inpieleuarr,  che  fi  garrita  , tT  an- 
fbrtaualo , che  egli  d' agiato  ufajfir,  tT  lei  andaffe  a prendereste 
il  fio  piacere  ne  ficcffi : tT  Micino  fu  ad  tffire  tra  dall'imo  tT 
dall’altro  vinto  : ma  nella  memoria  tornandogli  chi  egli  tra)  tT 
qual  fùffi  la  mguria  ricevuta  j tT  perche  ,trda  cui  ,tT  perdo 
nello  [degno  remfioft , tT  l*  compàjfitone  tT  d carnale  appetito 
carnati,  (fette  nel  [ho  proponimento  fermo-, & lafaolla  andare • La 
donna  montata  m fida  torre,  tra  tramontana  rivolta  comincio 
addire  le  parole  datele  dado  (colare  • I Iquale  poco  apprtfjò  nel- 
la torricella  entrato  chetamente  a poco  a poco  levo  quella  [cala; 
che  fiihua  in  fui  battuto  ; dout  la  donna  tra  : tTapprtfJ°  affetto 
quello  ; che  ella  doueffie  dire,  tT  fife  . La  donna  detta  fitte  volte 
la  (ita  oratione , (ottundo  ad  eff  ettate  le  due  damigde  : tT  fi*  fi 
lungo  f effettate  , fitn'Q  che  fitfeo  lefictua  troppo  più  , che  voluto 
non  boterebbe , che  tda  vide  l'aurora  apparire  • Perche  dolente ; 
che  attenuto  non  era  dolche  lo  [colare  detto i'hauea  ; fècodiffi . Io 
temo  $ che  atjbti  non  m’habbia  voluta  dare  una  notte  , chentr  io 
diedi  adtà  : ma  fi  perdo  quejh  m’ha  fitto  ; ma  ti'e'fiibufo  ' vendica- 
re: ehequt/ht  non  è (Iota  lungi  per  lo  trrfò  ; che  fit  la  [va -,fan7fi 
che  il  freddo  fu  d’altra  qualità  • Et  perche  il  gorno  quivi  non 
la  coglitffi  ; comincio  a voler  fi montare  della  torrr.ma  ella  trovo 
nonejfiervi  la  fiala.  A dhora , quafi  come  fi  il  mcndo  fattogli  pie- 
di venuto  le  fùffi  meno  ; le  fùgg  l’animo  : tT  vinta  cadde  [òpra 
il  battuto  della  torre . Et  poi  che  de  forfè  le  ritornarono-,  mtfera ■ 
mente  comincio  a piangere  tT  * doltrfii : tT  affiti  ben»  a>  no  fan- 


0» 

»i> 

m 

ff> 

tiri 

r uà 

IBS 

•i» 

w 

r* 

r*> 

s 

./* 

70 

w 

«9 

Wif 

r 

r 

(ifi* 

s 

i5* 

»«* 

£ 

**» 

**• 

•* 

(ir* 

[6f 

£ 

nf* 


OTTAVA  .*»  «4 

tfo  doutrt  tfftrt  fiat*  operi  del  [colar t ; tmmmìnao  a ra- 
maruare  d'hcurc  altrui  cffifo , {?  npprtfjò  et  effcrfi  troppo  fidai* 
di  colui, ilqual  ella  dcueua  meritamente  hauere  ninna-, gytn  do  fiet 
te  lunghifjimojpatio.  Poi  riguardando  puia  alcuna  da  [tendere  ni 
fùffr,tt  non  negandola  rmanundato  il  pianto  entro  in  uno  amaro 
f enfierò  a fi  fieffii  dicendo • o fuenturatu  che  fi  dira  da  tuoi  fiate  Ili  t 
da  parenti, &•  da  uidni ,t(y  omeralmente  da  tutti  e fiorentini-, quan 
do  fi  /òpera, che  tu  qui  fia  troiata  ignuda: ’ La  tua  honefha  fiata  co- 
tanta fi ira  aonofauta  effire  fiata  filfa  : gy  fi  tu  Uole/fi  a quefir  enfi 
troiate  [cufi  bug  arde  (che  pur  ce  ne  haurebbe)  il  maladetto  [co- 
lare , che  tutti  i fitti  tuoi  [a, non  h lafacra  mentire.  Ahi  mifira  tef 
che  ad  un’hora  hauerai  perdute  il  male  amate  granane  , (y  il  tuo 
honore  . Et  doppo  quefio  uenne  m tante  dolore  ; che  qùafi  fu  per 
pttarfi  della  torre  in  terra. Ma  effendofiga  leuato  il  [ole  , tT  *&<* 
alquanto  dall’un a delle  parti  al  muro  accofintap  della  torre , guar- 
dando,fi  alcun  fanciullo  quitti  con  le  brfiie  t’ atrofia ffetnti  effi  poteffi 
mandare  per  la  pia  finte-,  auenne , chello  [alare  , hautndo  a pie 
d’uri  afpuglio  dormito  alquanto  , defhtndop  la  uide  , (y  ella  lui. 
Allaquale  lo  [alare  diffe.Buon  di  Madonna  . Sono  anchora  urna* 
tt  le  damigelle? La  donna  uedcndolo , (y  udendolo  , riamnàoa 
piangere  forte pregilo  ; ehe  nella  torre  ueniffi  ; accio  che  effil 
poteffi  parlargli • Lo  [alare  le  fu  di  quefio  affai  artefi  • La  don- 
na pofiafi  boccone  [opra  il  battuto , il  cupo  foto  fia  alla  alter  alt* 
di  quello  ; gy  piangendo  diffi  . Ranieri  finir  amente  , fi  ioti  diedi 
la  mala  notte  , tua  fi  ben  Mendicato  : perciò  thè  ( quantunque  di 
luglio  fia)  mi  fono  creduta  que/ht  notte  , fiando  ignuda  , afftdera- 
re • fin’Tfi  che  io  ho  Pento  pianto  gy  1°  inganno , che  io  tifici  ; gy 
la  nua  fiiocchtzTQ  , che  fi  credetti  ; che  marauiglia  e\ame glioc* 
chi  mi  fono  in  capo  rimaft : <y  perdo  io  fi  prego  non  per  amore  iti 
me  ; laquale  tu  amare  non  dei;ma  per  honore  di  tt-,  thè  fi  $*nrt- 
le  huomo  ; che  fi  bafii  per  uendetta  della  ingiuria  , laquale  io  ti 
fra  y quello  ; che  infino  a quefio  punto  fitto  hai'gy  penarne  i miti 
panni  recare  ; accio  che  io  ptìffi  di  qua  fu  dipendere  : & non  mt 
Uoler  tor  tutto  quello  ; ehttupcfda  u olendo  rendere  non  mi  po tre* 
fi  ; do?  l'hoitor  imo:  che  fi  io  tal  fiate  l'effere  con  meco  quella  not- 
te ; io  ogni  bora , che  a grado  ti  fit , te  ne  poffo  rendere  molte  per 
quella  una  . B ifiitt  adunque  quefio  ; £r  come  a nolente  huomo 
fiati  affiti  l’effirti  potuto  Mendicare  ; gy  Cheutrlomi  fitto  cono- 
fare  : non  uolert  le  tue  fòr^e  antro  ad  una  femmina  ejfird- 
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ttrf'N ima  glori*  fi  fit,finonne  ante  ad  una  aquila  Phaierr  uhm 
Him  colomba -Dunque  feri' amore  d’iddio,  CT  ftr  hotior  dite  un 
crtfcadi  mc-Lo  jìolare  co  fiero  animo  (èco  la  nceUMta  inpuria  ri— 
MolqrndO'Cr  negandola  piagnere  et  pregare, ad  un’ bora  banca  pia 
are  CT  noia  nell’ animo, piacere  della  uendcttajaquale  pitiche  ah 
tra  oofia  dftderatahaueua,CT noia  fintiua, mettendolo  la  bumani» 
tt  fiia  ammpaffione  della  rrufira  donna- Ma  pur  non  po/f  ndo  la 
humanita  umcere  la  fierezza  dell' appetito, r^o/è-Madonna  Hele- 
na  fe  i mieiprieghi/quai  nei  Mero  io  non  /òppi  bagnare  di  lagri- 
me,ne/àre  melati, come  tu  bora  fai  porgere  i tuoi , m b-uteffiro  im- 
petrato la  notte, che  io  nella  tua  arte  di  nette  piena  moriuadi fred- 
do,di  poter  effere  fiato  mejfo  da  te  pure  uno  poco  fiotto  il  aperto, leg- 
ger afa  m farebbe  al  prefintti  tuoi  effondere  : ma  fe  atanto  bora 
piu  che  per  lo  p affato , del  tuo  honore  ti  ale,  & ™ grotte  il  afht 
fi,  i inaia- dimorare, porm  atefh  prieghia  colui, nelle  cui  braccia  no 
ti  mcrebbe  quella  notte, che  tu  fieffa  riardi, ignuda  fiorente  finteti - 
io  per  la  tua  arte  andare  i denti  battendo, CT  palpitando  la  ntuti 
et  a 'lui  fi  fi  aiutare-, attui  tifiti  tuoi  panni  recare  : diluì  fi  fi  per  ld 
ficaia, per  la  quale  nefanda  : in  lui  t’mgrgna  dimettere  tenerezze 
del  tuo  honore,  per  cui  quel  nudefime  et  bora  et  mite  altre  Molte  no 
hai  dubitato  di  mettere  m perigho-Come  noi  chiami  tu, che  fi  uengp 
ad  aiutare. JCT  a cui  appartiene  egli  piu  che  allutfm  fi  fina  , tT 
quali  afe  guarderò  egh,&  aiuterò  ; fi  egli  non  giarda,  & aiuta 
te. J Chiamalo  falla,  cheta  fi  CT  prona,  pilo  amore  , ilquale  tu  gli 
porti-  crii  tuo  fenno  al  fio  fi  poffino  della  mia  [aoccheZ^o  U e- 
r are. J delinquale  follando  an  lui  domandafh,  quale  gli  pare» 
ua  magnar  e olla  mia  jaocchcZ‘%,  olio  amore  , che  negli  portoni. 
Hf  effere  a me  bora  arte  fi  di  ao-,  che  io  non  dividero  , ne  negre  d 
ou  puoi,  fi  io  il  difiderajji  • A l neo  amamele  tue  notti  nfirba  ,fi 
egli  aii'ene-,chc  nidi  qui  Minati  partn.Tuefi  fimo,  CT  di  lui-  Io  M 
hebbi  troppo  <T  una:  Crbafhmi  d’ effere  fiato  una  uolta  fchermto-  Et 
anchora  la  tua  afaena  ufando  ntlfiueUare,  t'mggni  col  commen- 
darmi la  mia  beniuolen^k  acquifiare  ; CT  chiamimi  gntil  buon» 
CT  ualente  ;Cr  tacitamente,  che  io  come  magnanimo  mi  rìtragg  dal 
punirti  della  tua  maluagta/Higgni  difirr.ma  le  tue  lufmghe  no» 
m'adombreranno  horaglioeehi  del  mio  intelletto,  come  g a fecero 

le  me  ditleah  promiffioui-Jo  mi  ano  fa  : ne  tanto  da  nufalfi  apfa» 
r ai  mentre  dimorai  a Par ig-, quanto  min  una  fio' a notte  rm  fip* 
tonòfcert-Ma  prefiippofiv  ,<be  io  pure  magnammo  fiffi,  non  fi  tu 
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di  quelle  , in  cui  le  magnani -non  debba  i furi  effètti  moflrere.  La 
fine  delle  penitenti  ne  He  fili  natiche  fiere, come  tufi ; finalmente 

delle  uendetta  nude  effèrele  morte, dotte  tu  glihuomini  quello  dee 
belhtrt;che  tu  dicefh.  Perche  quantunque  io  equile  non  fie,te  non 
alombetmautlenofii/èrpt  conofctndo,  come entiehifftmo  nimtco  con 
ogni  odio,  C r con  tuttala  far ^ di  per  figure  intendo ; con  tutto  che 
q*ejh,chc  io  ti  fò;non  ppofJia,Jki  propiemente  uendetta  chiamare, 
ma  piu  tofh  cefi  pimento, inquanto  le  uendetta  de  treppeffert  l’cffi 
fatar  qaejh  non  eggungre:  peto  che  fe  iouendicurmt  uoleffi,ri- 
perdendo  ache  partito  tu  ponefhlemtumte;  le  tuenonm  beffe- 
rebbe togliendoteli,  ne  cento  altre  enchore  elle  tue  [muglienti  : peto 
che  io  ucnderei  una  uile,  ty  cattiua^  rea  fèm>m  netta-  Et  de  che 
dianolo  (togliendo  ma  cottfio  tuo  pochette  di  uifo , ilquale  pochi  enne 

Sitefhrannojiempiendolo  di  cr  effe)  fi  tu  piu, che  qualunque  altra 
oliorofitta  fónte  fdoue  per  te  non  rimafi  di  far  morir  e un  nolente 
buomo;a>me  tu  poco  menti  rm  chiamaur.la  cui  uita  anchora  potrà 
piu  in  un  di  efjère  utile  al  mondo;che  centonule  tue  peri  non  potren 
no, mentre  il  mondo  durere.tn/ègnerotti  adunque  con  quefbt  noie, 
thè  tu jò(hcni;che  afa  [te  lo [chernirt  glihuomini ; che  hanno  alcun 
fèntmento-,cr  che  wfe  pe  lo  fchernir  gli  [coleri, & derotti  materia 
di  gemei  piu  m tal  follie  non  cadere, fi  tu  atmpi-Me  fè  tu  hai  a>[t 
gran  uoghe  difendere, che  non  te  né  gttt  tu  in  terre?  et  ad  un  ho 
re  con  aiuto  d'iddio  fiaccandoti  tu  ilallotu(cirei  delle  pena;  nella - 
quale  effere  ti  pere;&  me  firei  il  piu  lieto  huomo  del  mendo-Ho- 
re  io  non  fi  uoglio  dire  piuto  fippi  tanto  fire  ; che  io  cofht  fu  ti  feci 
felire-  seppi  tu  bore  tanto  fire  ; chetane  fctnda;aomt  tu  mi  fepefh 
beffàre-Mentre  chello [cholere  quefh  direnarle  mifere  donna  pia - 
gneua  di  conttnouo-et  il  tòpo  fe  n'andme  , fagliendo  tuttame  il  fol 
piu  alto.  Me  poiché  elle  il  finti  tacer  e;dtffe-  Deh  crudele  huomo  fè 
egli  fi  fu  tanto  le  maledetta  notte grme;  (y  perueti  il  fillo  mio  aop 

{rende, che  no  fi  poffòno  monete  e pittate  alcuna  le:  mie  gouane 
tHeZTji, le  amare  lagrime , neglihumtli  prieghi;  al  meno  mouatt 
alquanto , et  le  tue  fèucre  rigdez&  diminuita*  quefh  filo  mio  et -, 
to;ào  e ' l'effirmi  di  le  nanamente  fidata gr  Ch  merli  ogni  mio  fiere 
Ri  I coperto  ; col  quale  ho  data  me  al  tuo  difiderio  di  potermi  fire  del 
mio  peccato  amofeente;  concio  fie  cofe  che  fen^t  fidarmi  io  di  teyniu- 
na  ma  fitffi  ette  poterti  di  me  uendicctre  ; ilche  tu  mefiti  con  tanto 
ardore  hmere  dfìderato-Deh  lefcie  l’ire  tue, et  pdonami  homai-Io 
fognando  tu  pedonare  mi  uoglia;et  diqna  firmi  difcendcre)eccon- 
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ria  f abbandonare  del  lutti)  il  ditleale  gettóne , &te  filo  batteri 
ter  amadore  gr  per  fignor  e, quantunque  tu  molte  la  ma  bellezze 
biafnm,  bneue  gr  pc®  atra  mirandola-, laquale  (eh ente  che  ella 
infteme  con  quella  dell’altre  fifiapur  fi-, eh  e fi  per  altro  non  fùfjè 
di  battere  atra-,  fi  r'  perciò-, che  uagheZ<g  gr  trafittilo  gr  diletto  e' 
della  gouaneZ^deghhuonuni:  gr  tu  non  ft  urcchio-Et  quantun- 
que io  crudelmente  da  te  trattata  fia ; non  poffi  per  ciò  credere, che 
tu  uoleffi  ue  dermi  fkrt  enfi  dithontfht  morte-, come  farebbe  il  gttxr- 
mi  a gufa  di  dfperata  quinci  gu  ottanti  all  occhi  tuoi,aqualifi  tu 
bagordo  non  tricorne  fi  diucntato,ga  piacqui  atanto-Deh  ineref- 
etti  di  me  per  Dio  et  per  pieta-ll  fole  tinennunaa  a rifatldare  trop- 
po: gr  come  il  troppo  fiefeo  quefh  notte  mi  c,ffi fi, enfi  il  addo  mt  m-> 
comincia  affare  grandiffima  noia.  A.  cui  lo  fa>lore,  che  a diletto  La 
teneua  a parole ,• r fio  fi. Madonna  la  tua  fide  ni  ft  rimfi  bora  nel- 
le me  mani  per  amore-,  che  tu  mi  portuffttma  per  acquifhtr  quello  j 
thè  tu  perduto  haueui,gr  perciò  ninna  afa  merita  altro, che  mag- 
gor  malr.gr  mattamente  credi, fi  tu  eredi  quefh  folauia  fin^piu 
effère  alla  difideratauendctta  da  me  opportuna  fiata.  Io  nhaueua 
trulle  altre  ; gr  mite  lacciuoli  al  moffrare  d' amarti  t’hauea  tifi 
intorno  a piedi:  tiegiari  di  tempo  era  ad  andare-, che  di  necrfji- 
ta  (J?  quefh  auetutto  non  fùffe  ) ti  anuerùua  m uno  incappare  : ne 
fotem  incappar  e in  alcuno, che  in  maggor  pena , gr  uerggna,che 
quefh  non  fi  fir, caduta  non  fùffr.gr  quefh  prefi  non  p arruolarti, 
ma  per  effere  pi u tofh  lieto . E t doue  tutti  marnati  fùfftro-,non  m 
fuggita  la  penna-, con  laquale  tante  fi  fìtte  cefi  di  te  fcritte  baut- 
ta, gr  in  fi  fìtta  maniera, che  hauendole  tu  rifapute  , hdurcfh  il  di 
trulle  utile  dftderato  di  mai  non  effere  nata ■ Le  firfe  dilla  penna, 
fon  troppo  maggori;che  coloro  non  ifhmano-,che  quelle  con  oonefei- 
mnto]prouate  no  hanno-Io  puro  a iddio, et  fi  egli  di  quefh  uen- 
detta,eheio  di  te  prendo ,m  piena  allegre  infiala  fine, come  rul  co- 
modamente! m’ha  fitto, che  io  haurti  di  te  fcritte  co  fi, eh  t non  che 
delt altre  perfine, ma  di  te  fieffauer  ugnandoti  per  non  poterti  uen 
dere  t’haurefh  eauatigliocchf.gr.  perciò  non  rimprouerare  al  ma- 
te di  hauergli  fitto  erefcertil  piatolo  rufallettv.Del  tuo  amor  e, o che 
tu  fia  ma, non  ho  io  ( come  ga  diffi)alcurut  eura.Sij  tu  pure  di  colui , 
di  tui  fiata  fé]  fi  tu  poi . ìlquale  come  io  ga  odiai, top  al  preferite 
amo  guardando  accio  che  egli  ha  horauerfi  teoperato.Voiuandam 
tt  innamorando’, et  difederate  l' amor  de  gouani:pcrao  che  alquan- 
to con  le  carni  piu  urne ,gr  con  le  chiome  piu  turigli  uedete,  gr  fi* i 
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-fra  fr  indire,#1  carolare ,#  goftrare  : legnai  afr  tutte  hebber 
xoloro,che  piu  alquanto  attempati  fino  ; # quel  fanno  }(he  colore 
hanno  ai  apparare.Et  oltre  accio  gli  fintato  miglior  cattai  ieri,# 
fare  di  piu  miglia  le  loro  gornato, che  glihuomtni  piu  maturi.  Cer 
to  io  anfrffi , che  e(Ji  am  maggior  fir'ga  fiuotano  i peUimoni:ma 
gliattempati , fi  come  efierti,  fanno  meglio  e luoghi , doue  panno  le 
pula:  # di  gran  lungi  e'  da  elegger  piu  tofit  il  poa>  #fiporito, 
thè  il  molto  # tnftpido:#  il  trottar  fine  rompe  et  finca  altrui 
(quantunque  fia  gouant ) doue  il  fiauemento  andare  (anchora  che 
alquanto  piu  tordi  altrui  meni  ad  albergo)  egli  ui  conduce  al  nun 
ripofato.  Voi  non  u accorgile  animali  frn'Q  intelletto, quanto  di  ma- 
le fitto  quella  poat  di  bella  apparen ^ fia  nafatfi . Non  fonoi  gi- 
tami diana  antontv.ma  quante  ne  ueggono  ; tonto  ne  difiderano j di 
tonte  par  loro  effere  degni, pche  effere  non  può  fibile  il  loro  amo- 
re:#- tu  hora  ne  puoi  per  prona  effere  umjfima  tefimonan ^S».  Et 
pare  loro  effere  degni  d’effer  r meriti,#  careggati  dalle  loro  don- 
ne:ne  altra  gloria  hanno  maggior  e, thè  il  uantorft  di  quelle  ; che 
hanno  hauure.ilqual  fallo  g a fitto  a frati, che  noi  ridiamo, ne  mi 
•fr  molto. Benché  tu  dica  , che  mai  i tuoi  amori  non  frppt  altrii  eh  el- 
la tua  finto,#  io:tu  il  fai  male:#  mal  credi, fr  coft  aedi.  La  fia 
contrada  quaftdi  ninna  altra  a>fi  ragiona ,#  la tua:ma  le  piu  uol 
to  e’ l'ultimo, cui  aitali  afe  a ghorecchi  peruengcno;  colui-, a cui  elle 
appartengono . E ffr  anchora  ui  rubbanojdoue  daghattempatiu'f 
donato.  Tu  adunque , che  male  eleggrfi  ; futi  di  colui-,  a cui  tu  fi 
■defi  ; # me , tlquale  fchanifi  ; lafàa  pare  ad  altrui  : che  io  ho 
trouato  donna  da  molto  piu , che  tu  non  fi  ; che  meglio  mi  ha  co - 
fu/fiiuto;  che  tu  non  fio-fi . Et  accio  che  tu  del  difiderio  de  giucchi 
miei  poffìt  maggior  certez^  nelC  altro  mondo  por  tare, che  non  me * 
fi,  , che  tu  in  qutjh  prenda  dalle  mie  parole  ; gettati  gu  piu  tu- 
fi:# l'anima  tua(fia»me  io  credo)  ga  ritenuta  nelle  brama  del 
dianolo  potrà  uedere , fr  giucchi  nuei  dibatterti  ueduta  flraboc- 
chmolmento  cadere  fi  fr  ranno  turbati  ,o  no  . tAa  perdo  che  io 
credo  ; che  di  tanto  non  tru  uorrai  fir  lieto  ; ti  dia  j fr  il  file  ri 
manunda  a fraldar e , ricordati  del  freddo  , che  tu  a me  fice- 
fi  patire  :#  fi  an  confi  caldo  il  mefilcrai  ; fm'gd  fido  il 
pile  patirai  temperato  . La  famfolata  donna  ueggrndo  , che  pu- 
re acrudd  pne  riufauano  le  parole  dello  fatare  j rmcormn- 
do  a piagnere  , # difp  . Ecco  poi  che  fàuna  afa  dime  a pu- 
tto b mone  j tuonato  l'amore  j ilqualc  tu  porti  a quella  donna, , 
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che  piu  fauia  di  me  di, che  hai  trovata-,  & da  cui  tu  di, che  fi  ama 
te;  & per  amor  di  lei  mi  per  dona, &•  i miei  panni  rm  rea  : che  io 
riMefhrmi  poffare  t quinci  mi  fi ( montare • Lo  [alare  allhora  coma i 
ciò  a rider ci&"  ueggndo,che  irr^t  era  ga  di  buona  bora  pafjktx; 
rifpofè.  tiro  io  non  Jò  bora  dire  di  no -,  per  tal  donna  me  n'hai  pre 

SUc-lnfègnamigh\CT 10  onderò  per  firotti  di  a>jh  fu  fcrn- 

ere-La  donna  ciò  credendo, alquanto  priamfirto:cr  rnflgnoghil 
luogo, douchuica  i panni  popi. Lo  f colare  della  torre  tifato  common 
do  al  fante  fuorché  di  quindi  nonfipartiffe:  an%i  ui  [Uffe  mano  & 
a fio  poter  gtardajfr, che  alcuno  non  u’mtr affi  dentro  infino  at- 
tento,che  egli  tornato  fiffe  : ZT  quefb  detto  fe  n’ando  alla  afa  del 
fuo  amico, CT  quiuia  grande  ago  defitto-, Cr  appreffò , quando  hon 
ragli  parue/ando  a dormire . La  donna  (òpra  la  torre  rimafi , 
quantunque  dafaacntfperariQ  un  poco  confortata  fifjc  ; pur  oltre 
mifura  dolente  [t  dirigo  a fèdere, & a quella  parte  del  murotdon 
He  un  poco  d’ombra  era,s’aetofb,&‘  comincio  accompagnata  d'anta 
rifjìmt  peifieri  ad  Jpettarc.lt  bora  p enfiando, et  bora  piangendo, et 
horafperando,  tt  bora  dfperando  della  tornata  del  [colare  co  pan 
ni,  tir  d'un  penfier  in  altro  faltando  ,ft  come  quella, che  da  dolore 
tra  vinta-, che  niente  la  notte  p affla  hautua  dormito,  t'addor- 
mente.il  fole, ilquale  era  frruentijfimo-, offendo  ga  almcZ^o gorno 
fililo, feruta  alla  [coperta  ,&•  al  èritio  (òpra  il  tenero  cr  dibatte 
corpo  di  copri, &•  f òpra  la  fua  tefla  da  fàuna  enfi  coperta  con  tanta 
firtycbe  nonfolamentele  carni  tanto-, quanto  ne  uedeua; ma  quel- 
le minuto  minuto  tutte  le  aperfè  : &fula  cottura  tale  ; che  lei, che 
profondamente  dormiva, coflrinfi  adeflnrfi-Et  fèntcndcfi  cuocere 
alquanto  mcuendoft,parue  nel  nu>uerfi,chc  tutta  la  cotta  pelle  le  t’a- 
prifp  f?  ifihiantaffe-,come  ueggamo  aucnire  d’una  charta  di  peeom 
ra abbrunata, fè  altri  la  tralt  oltre  aquefh  le  dolcuafi  fitte  la 
tefla-, che  par  end, che  le  fe  fpez^ffiiil  che  niuna  marauiglia  era.  tt 
il  battuto  della  torre  era  fruente  tanto , ch’ella  ne  con  piedi  ne  con  al 
troni  polena  t renar  luogo:  perche  fan ^ flar  firma  ho  r qua  hor  la 
fi  trammutaua  piagnendo.  Et  oltre  a queftv,  non  fluendo  punto  di 
unito, tf  erano  mofche  & (affimi  in  grandiffima  quantità  abenda - 
I i,tqua'i  pugnandola  fopra  le  orni  aperte,  fi  fieramente  la  {limola 
nano  -,the  eia  forno  le  pareva  una  puntura  d’uno  (puntone  : perche 
ella  di  menare  Umani  attorno  non  reflnua  niente, fi,  la  fua  aita, il 
fo  amante, & lo  polare  fimpre  maladicrndo.lt  enfi  cjfindo  dal  al 
do  tneflimabile t dal  p>letdalle  mofche  ,&da  tuffiti , &•  anchora 
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dalla  fime,ma  malto  piu  dalla  ficte , gr  per  punta  da  mille  no'iofi 
penetri  angtfaatn  (gr  (limolata ,gr  trafitta,  m piede  Iettata  comtu 
ciò  a guardare, /e  mana  di  fi  finti(fc,o  Ucdt[Jè,o  udtffe  alcuna  per  n 
fina,dfpofht  ddtutto,cheche  auernre  ne  le  doueffe,di  chiamarla,  gp 
di  domandare  aiuto - M a anche  quefio  l'hmea  la  (ita  nimica  frrm* 
Ita  tolto.  I Imor aturi  erano  tutti  partiti  de  atmpi  per  lo  euldo(Men 
p che  quel  di  ninno  ini  appre/Ji  era  andato  a lavorare  fi  come  que ■ 
gli  che  al  lato  alle  lor  atfi  tutti  le  lor  biade  batteuono)perche  nin- 
na altra  afa udiua, che  le  ciatlc,&-  uedeua  Arno, ilquale  porge» 
dote  difiderio  delle  fit  acque  non  ifaematta  la  file-, ma  la  crefctua • 
Vedetta  anehora  m piu  luoghi  bojchi,&-  ornbre.gy  atfijequai  tut 
te  finalmente  Cerano  angofàa  difiderando.che  direm  ptn  della  fien 
turata  nedottahl  fole  di  jòpra,et  il  fèmore  del  battuto  di  fitto le 
trafitte  delle  mofche  gr  de  taffini  dal  lato  fi  per  tutto  ChMtan  con 
da-, che  tUa,dout  la  notte  pafldta  con  la  fua  biancheZ<&  unterà  le 
tenebre-,  allhora  roffa  detenuta  come  r ubbia, et  tutta  di  fingue  chiaZ 
Sfiata  farebbe  parata, a chi  uedutal’bmefft  ; la  piu  brutta  afa  del 
mondo.it  enfi  dimorando  cofht  fan^a  mnfigho  alcuno ,offtr an^r 
piala  morte  spettando, che  altro, effendo  g ta  la  mez nona  pajfa 
tajlo  (colare  da  dormir  leuatofi, et  della  fua  donna  ricordandcfi  per 
utder  che  di  lei  fitffe-,fi  ne  torno  alla  torre-,  0-il  fio  finte, che  an- 
thora  era  dipano-, ne  mando  a manparellqualc  battendo  la  don 
na  fenato, debole, gr  della  grotte  noia  angxfaofauenne  f oprala  at 
ter  atta-,  gr  pofhfi  a fèdere  piangendo  comincio  addire.  R omeri  ben 
tt  fi  oltre  mtfira  Mendicato-, che  fi  io  fiate  nella  ima  corte  di  notte 
agghiadare  ,nt  hai  me  di  pomo  fi  pr  a quefht  torrefatta  arrcfhre, 
anft  ardere,  gr  oltre  amo  di.  finte  gy  di  fé  te  morire  : perche  10  tt 
prego  p filo  I ddiojche  qua  fi  filga-,  gr  poi  che  a me  non  foffira  il 
cu ore  di  dare  a me (hfjalamcrte-,dallami  fu-, cheto  la  d, fiderò  pia, 
che  altra  enfi, tanto  gr  tale  e'  il  tormento-, ch'io  finto-it  fi  tu  quefbe 
prona  non  mi  noi  fare-,  almeno  uno  bicchier  di  acqua  n n fi  uenire : 
che  io  pofja  bagnarmi  la  boera  ;allaqitaU  nonbafbtno  le  mie  lagru 
me-, tanta  t la  fau<rtgpne,<y  Carfira;laquale  io  ubo  dentro  • Ben 
conobbe  lo  / colare  alla  noce  la  fio  debolezze  j g r anehora  nide  m 
parte  il  corpo  fio  tatto  riarfo  dal  file: perle quai  afi,(y  per  glihu - 
talli  preghi  un  poco  di  compostone  gli  Henne  di  leima  non  pertanto 
rifpofi.  Maina pa  donna  per  le  mie  mani  non  morrai  ta  patta  mar 
rm  pur  delle  tue ;fiuogha  tene  nerra:et  tanta  acqua  barrai  dame 
a fiUenamento  del  tuo  addo  5 quanto  fioco  io  hebbi  date  ad  allegu 
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g minto  iti  mìo  freddo.Di  tanto  me  doglio  fòrte  ; della  infirmi* 
del  mo  freddo  al  aldo  di  letami  f uzzolita  [t  a menni  curare; 
ette  quella  del  tuo  aldo  al  freddo  della  odorifera  acquare  fa  fi  <w- 
r tra, et  doue  io  per  pdere  i rumi  et  la  ffina  fin-,  tu  da  cui  fio  aldo 
(amata  non  altrimenti  rimarrai  bella,  chi  fiata  la  ferpelafiian 
doil  nicchio  cuoio-  O mi  fera  me,  diffi  la  donna,  quefle  btUezft  *n 
afi  fitta  giifa  acquifiatt  dia  iddio  a quelle  perfine, che  mal  rrÀ  uo- 
glicno  rrut  tu  piu  crudele, che  ogni  altra  fiera, ami  hai  potuto  fiffi » 
rire  diffrattori»*  a qvefht  maniera?  che  piu  doueua  io  afi  ettari  da 
teo  da  alcuno  altro ; fe  io  tuttoil  tuo  pare  ludo  fitto  cmdrhfiìrra  tir 
menu  hauefii  oca  fi?  Certo  io  non  fi, quale  maggiore  crudeli*  fi  fu  fi 
fi  potuta  uftr  e m uno  traditore, che  tutta  una  atta  hauiffc  no  [fa  ad 
umpcne.ehe  retila  ; a II  d qual  e tu  mt  hai  pefia  affarmi  arre  flirt  al 
file  maniatre  alle  mcftht . Ef  oltre  a quefio  non  uno  bicchier * 
di  acqua  udirmi  dare', che  a micidiali  dannati  dalla  r agone,  an- 
dando effi  alla  morte  /dato  beremolte  udir  del  umo;  pure  che  effi 
ne  domandino-  H ora  ceco  pcfaa  che  io  ueggo  te  fiore  firmo  nella 
tua  acerba  crudeltà, ne  poterti  lamia  p affi cne  in  par  te  alcuna  mo- 
u tre, con  patiè^  m dfiorro  la  morte  nauerramoche  iddio  hab 
bia  mfinardia  dell'anima  mia.llqualtio  prego, thè  con  goffi  oc* 
ehi  qui  fin  tua  operatone  rigiardi.it  qutfic  parole  ditto  fi  ir  affi  con 
grano  fi  fi  a pena  uerfiil  mtZ^ó  del  battuto , dfierandcji  di  doutre 
da  afi  ardente  caldo  campare-,  # m*  UM  uolta,ma  miUt  oltre  a 
glialtri  fioi  dolori  credette  di  file  fi  afimare,tuttauia  pianando  (ór 
te,tr  d*U*  fa  fa  agra  doItndcpMa  effondo  ga  utjfro,#-  paren 
dò  al  [alare  haute t affai  fitto;  firn  prendere  i panni  di  lei , et  *»= 
Ni  lappare  nel  mantello  del  finte, uer fi  la  eu fi. dilla  mfira  dona  fi 
ne  andò; et  quiui  fanfilata/t  tnflu,et  finjk  anfglio  la  finte  di  lei 
treno  (opra  la  porta  fidi  rfl;&  Affi*  bnc»*  fimmna  che  e'  della 
donna  tua?  A cui  la  finte  r fio  fi.  Mr fière  io  nofi-lo  mi  crcdnmifht 
mane  trottarla  nel  letto;douehierfiranu  la  tra  parata  uedere  an* 
dare, ma  io  non  la  trottai  ne  qui, ne  altrour.ne  forche  fi  fa  diurna- 
li A leiidiche  io  uiuo  am  grandi  fi!  me  dolore;  ma  uei  Mtffire  (apre 
flemme  dire  niente?  A eui  lo  [alare  rfiofi . Cofi  hauif’io  kauuta  te 
am  lei  infime  la;  deueio  ho  lei  haieuta  : aceto  che  io  ti  hautfji  della 
tua  alpa  afi  punita ,comt  io  ho  lei  della  fia:  ma  firmamnte  tu  non 
rm  [camperai  delle  mani  ; che  io  non  tr  ne  paghi  fi  delle  opere  tue ; 
thè  mai  di  tùuno  huemefirai  btffi;che  di  me  noti  riarrdi.lt  que- 
flo  dettotdiffe  al  fio  finti. Valle  aofh  panni;#-  dille;  che  aada  per 
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Iti-, Sella  vuole.  il  finte  fece  il  fio  commandamento : perche  la  finte 
prefitti,#"  rinnofàurgli, udendo  àofche  detto  l’era-,  temette  fòrte ; 
nonl'hmeffe  ocofa;<y  appena  di  gridar  e fi  ritenne, &•  fibthtmen- 
tepiangrndo/fiindofiga  lo  fcolare  partitogli  quegli  uerfi  La  torre 
riandò  correndo . H mena  per  ifaagura  un  lavoratore  di  quefia  don 
na  quel  di  due  fioi  porci  tmritt)0‘  andandogli  cercando  poco  dop 
fo  la  partita  del  fcolare  a quella  torricella  per  Henne  : & andando 
guatando  per  tutto , fi  i fioi  porci  uedeffe  ; finti  il  mtfir  abile  pianto j 
ehella  fienturata  donna  ficeua-.pehe  fillio  fi  ,qnanto  potè  grido,  chi 
piagne  la  fi?La  donna  conobbe  Le  noce  del  fio  lavoratore-, et  chia 
piatolo  per  nome  gli  diffe-Dch  vammi  per  lamia  finte-, & fi  ft/he 
ella  po'Jk  qua  fi  a me  uenire-Lo  lavoratore conofiàutnla  diffc.oim 
Madonna  et  chi  vi  porto  cofht  fi?  La  finte  voflra  M V tutto  di  d’hog 
g andata  cenando  r ma  chi  havrcbbe  mai  penfato , che  voi  don  e fio 
e fiere  finta  qui?  Et  preft  i travicelli  della  fiala  la  comincio  a dinz • 
7£re,comefiurt  doueua;&  a legnò  con  ritorte  ibafioni  attraver « 
fi  Et  in  quefio  la  finte  di  lei  fopraucnne-laqualt  ne  la  torre  entra* 
tation  potendo  piu  la  voce  tener  e, b atte ndcft  a palme  ^ mencio  agri 
dare-Oime  donna  dolce  ove  fiete  voi? La  donna  udendola  di  fiprat 
come  piu  fòrte  puotetdifièo  fnocch  'ia  mia  io  fino  qua  fi.  Non  pia - 
gnere-,ma  recami  tofb  i panni  miei.  Quando  la  finte  l’vdi  parlare , 
quafi  tutta  riamfòrtutnfali  fi  per  la  f<alatga  prejfi  che  era  accon* 
eia  dal  lavoratore, gr  aiutata  d alivi  m fil  battuto  puenne , gr  ve- 
dendo la  donna  fianon  corpo  humanoma  piutofio  uno  cepperel- 
lo marftaiato  parer  e, tutta  vinta, tutta  fiunta  giacere  in  terra  ignu- 
da rrufltfi  r unghie  rul  lòfi  comincio  a piagnere  (òpra  di  lei  non  al- 
trimenti /he  fi  morta  fijfi.Ma  la  donna  la  prego  p Dio; che  ella  ta 
er/fe;et  lei  a riuejhre  aiutarti  .Et  havédo  dalla  j apulo , che  ninna  pfi 
na  fapeua, dove  ella  fiata  fifii;fini  color  o /he  i pani  portati  Thavca 
riO;et  il  lavoratore  /he  al  prefinte  u'era  ; alquato  di  ao  r acci  filata 
gli  prego  p dìo ;che  mai  ad  alcuna  pfona  di  ciò  mite  dicefiiro.il  la 
noratore  doppo  molte  nouellc  leuatafi  la  dina  i collo/he  andare  nò 
poteva;  filuamé te  infitto  fiori  della  torre  la  codvffe . La  finte  catti- 
vella, che  di  dietro  era  rimafijccdédo  meno  avedvtamentc /marna 
dole  il  piedefatdde  della  fiala  ì terra/t  ruppefila  cofaa,et  p lo  do 
lare  tétito  comincio  a mvggare;che  pareva  un  thoro.I  l lavoratore 
pofiàta  la  dina  fipra  ad  un  herbato/ndoa  uedere,  che  hauefft  la 
jfinte;et  trovatala  colla  cofiia  rotta  firmimele  nello  herbaio  la  rea;et 
al  lato  alla  dotta  la pvofi.Laqvale  utgg/io  a gita  de  glialtrl  fioi 
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mali  alti  bavere  rotta  la  afta  , da  mi  ella  firtova  efjère  aiutata 
fin, che  dì  altrui, doloro  fa  fan ^ modo  rincomincio  il  fio  pianto  ten- 
to mtfir  amente, che  non  folamente  il  lavoratore  non  la  puote  roana 
filare, ma  egli  altrefi  comincio  a piagere-Ma  ejfendo  già  il  file  baf- 
fi-aedo  che  quitti  non  le  co  glie  [fé  la  notte-,  come  alla  [confi  lata  don 
ni  piacque ,n  andò  alla  afa  fia;CT  quitti  chiamati  due  fioi  fiatelm 
li  Cria  moglie  et  la  tornati  con  una  lauda  fi  u acconciarono  la  fin 
tr,CT  dU*  enfi  ne  la  portarono, et  riconfortata  la  donna  amunpo 
co  d' acqua  fie fa, & eon  buone  parolc,lcuotalafi  il  lavoratore  in  atl 
lo, nella  camera  di  lei  ne  la  porto- La  moglie  del  lavoratore  datole 
mangiare  pan  lavato, CT  poiffogliatala  nel  letto  la  mtfino;  CT  or 
dinar ono;che  effi  CT  la  finte  fiffero  la  notte  portate  a Urente, et 
eoft  fi  fitto . Quiui  la  donna, che  haveuagran  domita  di  lacciuoli; 
fitta  una  fiafiuola  tutta  fiori  dell'ordine  delle  cofc  auenuteft  di 
fè,Crf‘  della  fio  finte,  foce  a fioi  fratelli,Cr  alle  ftrocchie , CT  ad 
egnialtra  per  fina  credere  ; che  per  incantamenti  di  demoni  queflo 
loro  fiffe  avenutv.l  nudici  furono  prefi  ; CT  non  fin  afe  grand  iffi- 
nut  angcfiia  CT  affanno  della  donna , che  tutta  la  pelle  piu  Holte  ap 
pianta  lafdo  alle  lenzuola, lei  dì  una  fiera  febbre, CT  da  altri  acca 
denti  guarirono, &•  fimtlmente  la  finte  della  afta  . V cria  qual  enfi 
la  donna  dimenticato  il  fio  amante, da  indi  innanzi  CT  di  beffare , 
CT  (Tamari  fi  guardo  fiuianunte.  tt  lo  fcolar  /intendo  alla  finte  la 
eofda  rotta, parendogli  bavere  affai  intera  uendettn  prefi,  lieto  fi n 
altro  dirne  fi  ne  pafjò.coft  adunque  alla  flotta  gromme  adiuen 
ne  delle  fit  beffi, no  altrimenti  con  uno  fcolar  e crtdtndofi  fiafebeg » 
pare, che  a>n  un'altro  havrebbe  fitto-,  non  fipcndo  bene,  che  ejfi , 
(non  dico  tutti)ma  la  maggior  parte  fanno , doue  il  diavolo  tien  lé 
eoda.lt  perdo  guardateti  Donne  dal  beffare  gbhuomtni,CT  gli  ftom. 
lari  f fetalmente . 

Due  ufino  infic me.  L'uno  con  la  moglie  dtlT altro  fi  gtact.L' altro  ove 
dutofine  fi  fi, che  fopra  ad  una  affa , drente  dellaquole  tra  Tono; 
arnia  moglie  di  lui  fi  follaz^-  Houclla  vili. 

R4Mt  CT  noiofi  erano  flati  i afidi  H eletta  ad  a fallar  e al - 
g le  donne:ma  pereto  che  in  porte  gtuflnmtnte  Mentitile  glim 

([binammo  ; con  piu  moderata  compaffione  g.ihoveuan» 
trappaffdti,  quantunque  rigido  CT  enfiente  fieramente, at^i  crudele 
reputufjcro  lo  [colare.  M a effendo  Pampinea  uenutane  alla  fine  fio 
Rr ina  alla  riammetta  impuofi, che  figuitaffe.  Laquale  d'ubidire  di 
fdtrofi  diffe  .Piacevoli  Donne  peto  che  import;  che  alquanto  truf- 
fi Ite 
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fitte  n'habbia  la  {inerita  delToffèfb  faolarefflvno  ; che  eomtentuole 
facon  alcuna  co  fi  piu  diletteuole  ramarbidare  glimacerbitiffiritt; 
Cr  perao  intendo  di  dirai  una  noueRetta  d'an  gettane;  donale  am 
piu  man  feto  animo  una  ingiuria  rieeuette,CT  quella  am  pm  modem 
rata  operatone  uendico-Verlaanale  potrete  comprenderebbe  affli 
dee  bajktre  a àafiuno; ; fe  quale  afmo  da  inparete>  tal  rieeuejan^t 
uolere  foprabondando  oltre  la  atntttneuolcz'^i  della  uendetta  tu- 
ff uriare;doue  l'huomo  fi  mette  alla  ricevuta  incuria  uendicurc • 
Douete  adunque  fapere;chein  Siena  (fi  arnie  io  inteft  gì  a)  furo 
no  due  gtouani  affai  affati  cr  di  buone  famiglie  popolane:  de  quali 
Furio  hebbe  nome  Spine lloaio  T Mena  , et  l'altro  hebbe  nome  Zep- 
pa di  Mino-, et  amendue  erano  uicini  a alfa  in  atmelhd.Qjtefh  due 
ffouani  fempre  ufauano  infume p quefche  mcflr  affino ; cofi  s'a 
mauano ,CT  piu;atme  fi  flati  fitjferofiatelli ; gyciafeuno  di  loro  ha 
ueua  p moglie  una  donna  affili  bella.Hora  attenne-,  che  Spinelloaio 
ufando  molto  in  enfia  del  Zeppa  effendoui  il  Zeppai  non  elfendo- 
m,pft  fitta  maniera  amia  moglie  del  Zeppa  fi  dimtfhco;  che  egli  in 
comincio  a ffacerfi  con  effilei ; et  W quefb  amtmouarono  una  buo- 
na pez^k, «tanti  che  pfina  fi  nattedejfi-  pure  al  Ugo  andare  effin 
do  un  fforno  il  Zeppa  in  enfia, & non  fapendolo  la  donna , spinala 
Uccio  uem te  a chiamarlo- La  donna  dtffe;che  egli  non  tra  in  enfia: 
diche  Spinelloaio  preflnmente  andato  f*,t7  trottata  la  donna  nel- 
la fila, 0-  negando tche  altri  non  ni  era;  abbruciatala  comincio  a 
bafaare;&-  cllalui.il  Zeppale  quefb  uide;non  ficemotto:ma  na 
feofo  fi  flette  a ardere  queUo;a  che  il  ffitoco  douefje  nu(dre;et  brie 
Mentente  egli  uidc  la  fua  moglie  Spinelloaio  cofi  abbracciati  infu 
me  andarfl  in  camera^gy  m quella  firarf: diche  egli  fi  turbo  fòrte . 
Ma  cono  fendo  tehe  pfire  romore}ne  per  altro  la  [ita  ingurianon 
dmtniua  minore;  anfi  ne  crefiea  la  uer gogna;  fi  diede  a penftre, 
thè  uendetta  diquefla  a>fadoueffefire;che  fan fa  per  fi  datar  no  lo 
animo  fuo  rimaneffe  contento  . Ef  doppo  lungo  penfuro  parendogli 
bitter  e trottato  il  modotianto  fette  nafeofò;  quanto  spine  lloaio  flette 
am  la  doma.  I Iquale  come  andato  fine  fu;  enfi  egli  nella  camera  fi 
H ’ entro, & trono  le  donna;che  anthoranon  fi  era  compiuta  dir  ac 
mudare  iueli  in  atpo;equai  fther^ndo  Spinelloaio,  fitti  l'hatteua 
cudere;&  diffe -Donna  che  fii  tu/ A cui  la  donna  rffo fi.  Noi  Medi 
tu/Diffe  il  Zeppa.  Si  bene , fi  ho  u ue ditto  anche  altroché  io  non 
Morrei:  et  oon  lei  delle  afe  fiate  entro  m par  ole:  et  effii  am  grandifli 
wia  paura  doppo  molte  nquelle  quello  hauendogli  confidato, che  oca 
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conciamente  detti  fnd  dimefhchezlg  <*>n  spinettoaio  negre  non  po 
tona, fluendo  gli  comincio  a chiedere  piano  ■ Adequale  il  Zeppa 
diffe-vedi  donna  to  hai  fitto  male,  il  tonale  fi  tu  Noi;  che  io  A feloni ; 
penfa  di  firt  amf  intorniente  quello, che  io  fi  imporro:  il  che  »'  que 
flo-lo  uoglio,che  tu  diai  a Spinettoaio  ; che  domattina  in  fetta  bora 
della  ter^ji  egli  troni  qualche  ceffone  di  partirfi  da  me,&-  uinirfi = 
ne  qui  a tt,ty  quando  egli  à furalo  tornerò  ; cr  come  tu  me  finti’ 
afnl  fi.  Mitrare  m quefìu  caffi-, &•  ferracci  dentro: poi  quando  que 
fb  fitto  bear  ai-, io  ti  diro  il  rimanente}che  affare  boterai:  CT  di  fi* 
re  quefh  non  battere  dottanti  ninna  , che  io  ti  prometto  -,  che  io  non 
tfifi  ro  male  alcuno-La  donna  p fodufirgli difft  di  firlo\& <*f  fi 
et’  Venato  il  di  finente  offendo  il  Zeppa  & Spinelloccio  infttmt  in 
fella  tertg,  spinettoaio  ,ch  e pr  arruffo  hattena  alla  donna  d’andare 
allei  a quclThora-ydiffi  al  Zeppa • lo  debbo  ifbt  mane  dtfmare  con 
alcuno  mio  amtar^lqnale  io  no  mt  noglio  fir  afpttturr.rt  pero  fatti 
con  Dio  . Dirti  il  Zeppa  . E gli  non  e'  bora  di  defmart  di  qutflu 
fcZ'Zt-SpineUoaiodiJfc’tlo  fi  fòrmio  ho  altrcf  a parlar  fico  d’un 
mio  fitto  fi, che  egli  mi  Mi  contenne  pure  effire  a buona  hora.Fartt- 
tofi  adunque  Spine  Homo  dal  teppa,  data  una  ftd  Molta,  fu  in  ntfa 
con  la  moglie  di  lui-, et  tfftndofine  entrati  in  ornerà,  no  fi ttegua- 
ri,ehe  il  Zeppa  ter no:il quale  come  la  donna  finn  ìmofratotfi  paurom 
fa  molto  lui  fece  rioouerare  in  quella  tuffi, che  il  marito  detto  le  ha 
uea-,et  firrolloui  entro u(a  della  atmera-llzeppa gito  fufo  difi 
f. Donna  e'  egli  botta  di  definire:  La  donna  riffe  fi.  sihoggmai . 
Di ff  allhora  il  Zeppa.  spmeUocao  c'  andato  a defilare  ifbt  mane 
con  uno  fuo  amico, et  ha  ladina  fta  lafaatu  fola: fitti  alla  fine  fra, 
& chiamala, gr  dille, che  ueng  a dtfinare  con  ejJònoi-La  donna  di 
fifirffi  temendo , ffj-  peio  molto  ubidiente  duerni  toc  fi  ce  quello, thè  il 
maritale  hnpofi.La  moglie  di  Spinettoaio  pregi  tot  molto  dalla  mo- 
glie del  Zeppa  ui  uennt,udendocheil  manto  non  ui  doutua  de  fina 
rt.Zt  quando  ella  Menata  fu, il  Zeppa  facendole  le  atreZfr  gradi  ,et 
frefala  dimtfuamentt  p mano  commando  pianamente  alla  moglie, 
thè  in  cucina  ui  andijfe,tt  quella  fico  ne  meno  in  atmera-.ntttaqua 
le  come  fù,uoltottvfi  a dietro  ferro  la  camera  dtntro.Quando  la  don 
na  utde  ferrare  la  camera  dentro, diffi . oimt  Zeppa  che  uuol  dir 
quefiv ? Aduqut  mi  cihaucte  noi  fitta  Mentre  p qucjh/Horat'  que 
ftv  lo  amore tche  uoi  portate  a Spinettoaio, et  la  leale  eSpagrùa,<he 
Uoi  gli  fitr.J  Atti  quale  il  Zeppa  aaofattfi  alla  caffi , doue  ferrato 
tra  il  marito  di  leit&  tenendola  bene  diJp-Donna  imprima  che  tu 
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M ramarìehf,afcolta  ciò, che  io  fi  uo  dirt-lo  ho  muto' (t  amo  spinti 
tomo  come  fi atollo: & hieri(eo me  che  egli  noi  fappìa)io  trcuai,chrl 
la  fidan1^, laquale  io  ho  ialini  battuta;  era  puntuta  a quejb,che 
egli  alla  ma  dona  cefi  ft  gate ,come  co  tea-Hora  pcio  che  io  lo  amo, 
non  intendo  di  uolere  di  lui  pigliare  altra  uendettafe non  quale  e' 
fiuta  la  offifit.Egli  ha  la  mia  dona  bevuta: et  io  intedo  di  hauere  te • 

Et  dove  tu  no  itogli , parto  egli  eouerratehe  io  il  colmt:et  pcio  che  io  A 
no  intendo  di  Inficiare  quefia  utnictta  (punitalo  gli  firo  guaco, che 
ne  fune  egli  farete  mai  lieti  ■'La  donna  udendo  quefh,et  d q>po  mal 
te  riconfir  mattoni  fattele  dal  Zeppa  credcndcfdiffe. Zeppa  mio  adii 
qut  [opra  me  dee  cadere  quefia  ut  detta  Set  io  fon  cometa-, fi  ueramc 
te,che  tu  mi  fiata  di  quejb,chefire  dobbiamo, rimaner  e in  paa  co 
la  ma  dona-, come  io, no  ofiate  quello, che  ella  m’ha  fitto-, intedo  diri 
mante  con  lei- A cui  il  Zeppar. ffofi.Sintramète  io  il  firo-,et  oltre  d 
quefh  fi  donerò  un  cofi  atro  et  bel  gioiello  -, come  ninno  altroché  tu 
habbia-Et  cofi  detto  abbracciatala ,et  comodatala  a bafaarefia  di 
firfi  [opra  la  caffi, nellaquale  era  il  marito  di  lei  ) errato ; et  qui  fu' 
quatogli  piacquero  lei  fifio!lazfp;et  ella  co  lui.spirulloaioche  nel 
la  coffa  era, et  udite  hauta  tutte  le  parole  dal  Zeppa  dette, et  la  riffa 
fladtlla  fua  moglie-,  et  poi  haueua  f entità  la  da^i  triui gatta  ;che  fio 
pra  il  capo  fitta  glitr a-, una  grandiffima  peZfb  fino  tal  dolore-, che 
parea,e he  moriffi;et  fi  no  fùffie,che  egli  amena  del  Zeppa,  egli  ba- 
ierebbe detto  alla  mogie  una  granili  anca  cofi  r in  eh  tufo;  ante  era.Voi 
pur  ripéfandoficht  dallui  tra  la  uillania  l cominciata ;et  che  il  Tep 
pahsuea  ragoe  di  fir  ào;ehe  egli  firma, et  cheuerfo  diluì  huma- 
naméte/t  come  copagno  c’era  portato-,  fico  (hffò  diffi  di  uolere  effe * 
re  piu,che  mai, amico  del  Zeppa-, quado  e uclcjfi.il  Zeppa  fiuto  co  Id 
dona ,quato gli  piacque,  (de fi  della  coffa-, et domadando  la  donnail 
gciello  promeffo,apta  la  corner  office  venire  la  moglie,  laquale  niu 
na  altra  aofa  dtffi.fino-Madona  uoi  m’hauete  rodato  pan  p fchiacm 
data-, et  quefb  ridédo  diffi.  A llaquale  il  Zeppa  diffi-Apri  quefia  euf 
fa;et  ella  il  ficr.ntRaqualt  il  Ztppamefbo  alla  dona  il  fio  Spinti - 
locào.Lugo  farebbe  addire  qual  piu  di  lordue  fi  vergognoso  spinti 
laccio  uedédoil  Zeppa, et  fiapedo,che  egli  fapeua  cto-,che  fitto  bave- 
ua;oUa  dona  uededo  il  [no  marito, et  mnofìédo,che  egli  haueua  udì 
to,  et  fintimelo;  che  ella (òpra  il  capo  fitto  glihauea.  A llaquale  il  Zep 
pa  diffi  Eav  il  goiello,ilqualeio  fi  dom.Spinelloccio  ufato  della  caffi 
fian'ìfa  fiere  troppo  mutile  diffi. Zeppa  mi  ftamo  parpari : & 

4 buono  (come  tu  dictui  dianzi  alla  mia  dona)che  mi  ftamo  amia. 
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ame  folenamo;&  non  tffendo  tra  noi  due  tùun* altro  afa , ehcBe 
mogli, dimfi,cht  noi  quelle  anchora  raaorr.  muniamo.  il  Zeppa  fu 
tomento,  et  nella  maggior  pace  del  mondo  tuttaquattro  degnarono 
infume-  £(  da  mài  innanzi  ciafcuna  di  quelle  donne  htbbe  duerno 
rimo'  aafcuno  di  loro  hebbe  due  mogli , fianca  alcuna  quefboue  o 
Zuffa  mai  per  quello  infume  hauerne- 
M aefiro  Simcne  media  da  Bruno  gr  da  Buffalmacco  per  effere  finte 
di  una  brigata  , che  uà  in  arfo  , fiuto  andare  di  notte  in  alcun 
/moto  t'  da  Buffalmacco  cattato  in  una  fiffii  di  bruttura  ; gr  l*~ 
faatoui-  Houella  VIIII. 

Oi  chelle  donne  alquanto  htbbero  cianciato  dell' accentrai 
p tiare  delle  mogli  fitto  da  due  finefr,  la  R emacila  quale  fò 
la  refbtua  adire-, per  no  fire  ingiuria  a Dioneo  mcorrun 
do.  Affiti  bene  Amoro  fi  Donne  fi  guadagno  Spinelloccio  la  beffi-, che 
fitta  gli  fi  dal  Zeppa, per laqual  afa  non  mt  pare  ; che  agramente 
pa  da  riprendere  fame  Pampinea  uolle  poa  aitanti  tncfirore)  ehi 
fi  beffi  alcuna  a alui  jchella  uà  cercando-, o chcUaftguadagna-Spi- 
nellocao  la  fi  guadagno:  gr  io  intendo  di  dirai  d'uno  ; che  fi  IC  andò 
cercando; e/hmando, che  quegli, che  glie  la  fecero  non  dabiafimare, 
ma  da  ammendare  fieno-Zt  fi  alm,a  cui  fi  fitta, uno  media;  che 
afirenfe  da  Bologna, tffendo  una  ptara , torno  tutto  aperto  di  peli 
di  uaio-  Si  ame  noi  ueggamo  tutto  di;e  nojhri  àttadmi  da  Bo- 
logna ci  tornano  qual  giudice, &•  qual  media, et  qual  notaio  a pan 
ni  lunghi, CT  larghi, gr  angli  faerlatti,  gr  an  uai,  gr  con  altre 
affili  apparente  grandiffime,allcquai  ameglieffitti  ficee  dono, an- 
che ueggamo  tutto  il  giorno-  Traquali  un  macfhro  Simon»  da  mila 
fiu  ricco  di  ben  paterni, che  di  faenza  (non  ha  gran  tempo)ur[hto  di 
fiarlatto  gr  an  un  gran  battolo  di  uaio  dottor  di  medicmaffiando 
che  egli  medefimo  chceua)a  ritorno;  tT  prefi  alfa  rulla  uia;laqua 
le  noihogg  chiamiamo  lauia  dclaamero  Qjtefk  maturo  situa- 
ne nouellamente  tornatili  fi  ame'  detto)tra  glialtri  fioi  enfiami  no- 
tabili hauea  in  ufanfa  di  domandare, chi  an  lui  era;ehi  fiffe  quab 
lunquc  huomo  ueduto  hautffi  per  Mia  poffare  ; gr  quafi  de  gliatti 
de  ghhuonuni  doutffi  le  mediane, che  dare  doueua  a fioi  infirmilo 
porrt;a  tutti  poneua  mente;CT  raccoglieuagli-  Zt  tra  glialtri  equai 
an  piu  efficacia  gli  utnnero  gliocchi  addoffo  po/h  furono  due  dipm - 
tori ;de quell  t't'hogg  qui  due  Molte  r agonato;  no  è Bruno  gr  B uf- 
filmaccofa  ampagnia  dequai  tra  antmoua.tt  erano  fioi  uicmi-tt 
parendogli, che  ajbro  meno, che  alami  altri, del  mondo  cur  offro; 
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fjT  piu  Leti  uiueffino-Ji  ami  effi  fictuano.piu  perfine  demando  di 
loro  anditione-tt  udendo  da  tutti  ajhro  tjfere  poueri  huotmtu,&> 
dipintori, ghentro  nel  capo  non  douere  potere  tjftrt,cht  ejji  doutffe 
ro  aft  Irtamente  toner  e della  loro  pouerU,ma  i‘auifo{(ao  che  odia 
tohaueua,che  afbuihuomim  tratw)che  da  alcuna  altra  parte  non 
faputa  daghhucmtrù  dokeffero  trarre  profitti  grandmimi  : (7  pio 
gli  ucnne  tndifidcrio  diuolerft,  (fi  ef]o  poteffe)  a>n  amendue,  0 con 
uno  almeno  dvnefbatrfi,&-  utnru gl  fitto  di  prender  conte  Z^an 
Bruno- Et  Bruno  anofctndo  m poche  dtuclte,che  con  lui  fiato  era, 
qiujh  medico  effere  uno  animale, comincio  di  lui  ad  haueretl  pM  bel 
tempo  del  mondo  con  fue  nuoue  ricucite,  &■  il  media  futilmente  co 
tràncio  di  lui  a prendere  mar  miglio  fi  piacere • Ethauendolo  aletta 
na  uolta  fea  mmutoadtfmare,tr  per  quejb  credendofi  dom/fhai - 
mente  an  lui  potere  ragionare, gli  diffe  lamarauigliajche  egli  fi  fi- 
cena  di  lui, et  di  Buffilmaav,  che  effendo  poueri  huomtni,  cèfi  lieta- 
mente u,uejfono-,cr  pre ffiUo, che glinfigna ffe, ante fiauano.  Bruna 
udendo  il  media , e7  parendogli  la  dimanda  dell' altre  fue /ciocche 
CT  inftpidr  par  ole, infi  a fi  di  fnbito  arnncio  a ridere  j et  penfi  di 
rifondergli,  fi  conilo  che  alla  fiaptaraggne  fi  anutnia ; C7  dijfe • 
Macftro  io  noi  direi  a molte  (fine,ame  noi  fica  amo  ima  di  dirlo  a 
noi,  (che  fiele  arma, <7  fi, che  ad  altrui  noi  direte, non  mi  giarde 
ro.Eglie'uero-ychel  mcocipagno/t  io  Miniamo  aft  lietamente, et  aft 
bene, ameni  pare,&  piume  di  noflra  arte , ne  d’altro  frutto  , che 
noi  d' alcune  polfefftoni  tr  aggi  amo, haurtmmo  da  poter  pagare  pur 
r acqua, che  noi  logvriamo:ne  uoglio  perciò, che  noi  crediate, che  noi 
andiamo  ad  inuolare:ma  noi  andiamo  in  arfi  j (7  di  quejb  ogni 
afa, che  a noi  e' diletto, odi  bìfognofin'Q  alcundanno  d’aitruitut 
to  tr  aggi  amo, {7  da  quejb  mentii  noftro  muere  lieto, che  noi  Mede - 
te- il  media  udendo  quejb, (7  fin'%tfitptre,chc  fi  fiffr,  credendolo , 
fi  marauiglio  molto  ; & finitamente  entro  m dtfiderio  atldiffimo  di 
fapere,che  afa  fifft  l’andare  m ar fi  jt  an  grande  in(htn7£  ilpre 
gtr,cheglicl  dicejfe, affermandogli, che  (certo  mai  aniuna  (fina  il  di 
rtbbe.oimt, dijfe  Bruno,  maeflroche  mi  domandate  uoi/eglie'  trop 
po  gran  ficreto  quello, che  uoi  uolete  fipere,&  d'afa  da  dii  firmi, 
(7  da  datarmi  del  mondo, anfi  da  firmi  mettere  in  bocca,  di  Lu- 
cifero da  fin  Gallo  ; fi  altri  il  rìfipejfe  ; & pero  io  non  ue  lo  direi 
mai-vtìffe  il  media  Bruno  fij  arto, che  mai  afa,  che  tu  tmdiaf,non 
fipra  per fona,  fienon  tu, (7  io. A cui  Bruno  doppo  affai  noutlle  difi 
Jc.Hor  tao  maejlro  tghf  unto  il  grande  amore ,<h’io  porto  alla  uo » 
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flr<i  qualitatiua  mellonaggine  da  legnaggia-,  & la  fidan'fdfiaqno- 
le  io  ho  in  uoijche  non  pojjò  negami  cefi-, che  noi  ucghatr  ; fy  pào 
io  nel  diro  con  quefh  patto-,  thè  noi  per  la  croce  da  mente  Sione  mi 
giurerete  tche  mai[oome  promejjò  hauete)a  ninno  il  dir  eie.  limar* 
prò  affermo /he  af  farebbe .Doucte  adunque  ( diffe  Bruno,  matp-n 
mio  do  Idato  fa  per  e, eh  e egli  non  <■'  anchora  gnatiche  m qu  efht  at- 
ta fu  un  gran  maeflroin  negromantia-,ilquale  htbbe  nome  Michele 
Saoto-yperciochediSxtia  era-,  (yda  molti  gentili  huomtmt  de  quali 
. pochi  hoggi  fon  uiui-,riceuette  grandifftmo  honorc,  gy  uolendcfi  di 
qui  partire,  ad  mfhn'fo  de  prieghi  loro  a lafao  due  fuoi  f officienti 
difcepoli-,aquali  tmpofe;  che  ad  ogni  piante  di  quefh  totali  gentili 
huomtni}che  honorato  l'haueano, piffero  fempre  prejh.Cofhro  adì 
que  fèruiudno  i predetti  gentili  huormni  di  certi  loro  innamorano! 
ti,&  faine  co/ètte  liberamente.  Voi  pianndo  loro  la  atti  gy  i 
fiumi  deghhuominip  fi  dijpuofcro  a uolere  fempre  fiore-, gy  prefo- 
no di  grandi  gy  di  frette  armfia  con  alcuni  fin^t  guardare, chi  effi 
piffero  piu  gentili, che  non  gentili-, o piu  ricchi, che  poHert-, piamente 
che  huormni  piffero  confórmi  a loro  cofiurm.lt  p compiacere  a que 
fit  cofi  fitti  loro  armò  , ordinaron  una  brigata  forfè  di  uennanque 
huormni-,  equai  dueuolte  almeno  il  mefe  infume  fi  doueffero  ritrouo 
rem  alcuno  luogo  dalloro  ordinato-, et  quiui  effendo  ciafiuno,a  cojh 
ro  il  fiio  dfideno  diceffè,  gy  effi  prefhtmoite  p quella  notte  il fórne- 
uarur.Coquai  due  hauendo  Buflhlmaczo  gy  io  fogniate  armfia  et  di* 
meflichez.'^t, dalloro  incorai  brigata  fummo  me [fi  ,gy  famo.lt  dm 
coni  afi-, che  qualhora  egli  mene, che  noi  inferni  ci  r.uemamo-,ttna 
rau  gliofa  afa  a uedere  i spoletti  intorno  alla  fala-,doue  manica- 
mo,gy  le  tauole  Muffe  alla  reale,  gy  la  quantità  de  nobili  gybefii 
(è ruidori,eof  femmine, come  mafehi  al  piacer  di  ciafcuno,ch’e'‘  di  tu 
le  cópagnia;et  i bacimi glioràuolifiafchije  coppe, et  l’ altri  uaffe  Ha 
menti  d’oro  et  d' argtnto,nequai  notmangiamo,  et  beuiamo:et oltre 
a quefh  le  molte  gy  nane  uiuande  ( fecondo  che  ctafeun  difdera) 
thè  recateci  fono  donanti  ciafcuno  al  fito  tépo.lo  nonui  potrei  mai 
iiuifitre  chtnti,ct  quali  fieno  i dolci  poni  d’ infiniti  fhrmèti,et  i cali 
pieni  di  melodia, chetò  fow.ntui  potrei  dire  quanta  fia  la  eera^he 
Mi  t’arde  a quefh  cene, ne  quanti  fi  enoi  confini-,  che  Mi  fi  confumano , 
et  come  fieno  preciofi  i uini,che  ui  f beuono.lt  no  Morrei  ‘fua*  ima 
da  fate, che  Noi  credefv,che  noi  frffimo  la  m quefh  luogo  con  que* 
fh  panni, che  ciuedete.lgli  ni  ue  ne'  ruun  fi  atttiuo-,che  non  m pa ■ 
reffe  uno  mptradoreji  forno  di  atr  i uifhmtntitet  di  belle  afi  or- 
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«afì.Mrf  (òpra  tutti  glialtri  piaceri  ,eh  e ui  fotta,  [ré  quello  delle  bel. 
k donne-, lequai  fubitamètt{pur  chell'huom  uoglia)di  tutto  il  moti- 
dotti  fona  reatte.Voi  ut  dr  effe  qui  la  dótta  de  barbanicchi,la  R eina 
de  bafchi,  la  moglie  del  fidano, la  tm pelatrice  cfcfbtcjia  aanàaH- 
fèra  di  narueeu ,U fiimjbnte  di  belenfone,et  lafxtlpadera  dinari 
fia-che  ui  ho  io  annoutr  ondose  ui  fona  tutte  le  Reine  del  mondo, 
io  di&  infitto  alla  chmchtmera  del  prefto  G lottanti* . H or  uedcte 
hogpmai  noi  come  filarne -D ette  poi  che  habbiame  beuuto  et  confet- 
tato fitta  una  dan^a  o due, ciaf  orna  con  lui , a cuOnfian^a  uè'  fitta. 
Mentre, fe  ne  uà  nella  fuaatmera.tt  fàppiate,che  quelle  camere  paio 
no  un  paratifo  a uederr, tanto  fon  belle ,tt  fono  no  metto  odorife- 
re,chefieno  iboj  fòli  dalle  fi  ette  della  botte  qn  uoftr  acquando  uoifite 
ptfhtrt  il  cornino:  et  hauuilettt,  che  uiparrebbono  piu  belliche  quel 
lo  del  duce  di  Vineffa,&nt  quegli  a ripofarfi  ne  uomo-  Hor  che 
menar  di  calcale, et  di  tirar  le  caffè  a fi  pfirt  il  panno  ferrato  fac- 
ciano le  teorici;  lafaero  io  pur  penfare  a noi.  M a tra  glialtri,chc 
filano  meglio  fiatndo  il  parer  ttuo , fiamc  Buffilmdao/t  io: peto  che 
Buffalmacco  il  piu  delle  uoltt  ui  fi  ucrùre  p fi  la  R eina  di  trancia, 
et  io  p me  quella  di  mghilterr a-he quali  due  dine  fono  le  piu  bel- 
le del  mondo-, et  fi  habbiamo  faputo  fire  che  no  hanno  altro  occhio 
inatpofche  nor.pcht  da  Hot  medefimo  penfare  potete,  fi  noi  pcffta- 
moyet  dobbiamo  uiuere/t  andare  piutche  glialtri  huomini  lieti, pé 
[andò-,  che  noi  habbiamo  l'amore  di  enfi  fitte  Reine-fanÓU  chequi 
do  noi  uoglamo  mille  o domila  fiorini  dalloro,noi  gli  habbiamo  pre 
fhtméte.lt  quejht  afa  chiamiamo  noi  Molarmele  l'andare  i i vrjòz 
pao  che  fi  cornei  carpili  tolgono  la  robba  d’ognihuome,afi  ficnamo 
noi, fini  che  di  t Stufiamo  differiti  daUoro ; ch’egli  no  mai  la  redo 
no-, et  noi  la  ridiamo-,amt  adopata  l’habbiamo ■ H ora  bucete  mat 
fhro  mio  da  bene  ittfo  ciò-, che  noi  diciamo  l’andare  t arfo:ma  quatu 
quefb  uoglia  effère  ficreto-,uoi  il  potete  uedere;et  po  piu  no  ui  dico } 
ne  ui  pregv.ll  maejlrotla  cui  fai ^ ni  fi  fède  uà  forfè  piu  oltreché 
4 medicare  i fanciulli  della  tigna  -,  diede  tata  fède  alle  parole  di  8 ru 
no,qtv  fi  feria  ciuenuto  a qualuq ; Merita  fi  dictfft  mai  p alcuno: &i 
tato  diftieriot'acttfi  cCeffire  t quefbt  brigata  rtauHtt-, quatti  di  qua*, 
luf  altra  cofa  piu  difidereuolt  poteffe  ejfere  amfò.Ptrlaqual  afa  4 
Bruno  rifio  finche  firmarne*  maraviglia  ni  era-, fi  lieti  andavano: 
et  agra  pena  fi  tiptroarifirbarft  di  richiederlo;eh’t(firt  il  « ficef 
fi  di  tale  brigata  iftno  a tato, che  ci  piu  honore  fittogli  poteffe  co  pili 
fida'èfa  porgerci  preghi  fitoi-Hauèdofia  aduf  <jjh  rifirbato  comtn- 
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ihfiMdmniinótutrt  P ufinTg  <Th<uurlo  da  fera  & Aamattina  4 
mangare  con  fia>,&  a mostrargli  ifimfirato  amore.lt  era  fi  gran 
de  £•  fi  confinomi  quefh  loro  ufin'Q  ; che  non  partua,  chcfim'Q 
Bruno  il  maeflro  fipeffe,ne  potcffe  umere . Bruno  parendogli  (bere 
bene, accio  che  ingrato  non  parejfc  di  quefh  honore  fittogli  dal  me - 
dico;glihJueuadipinu  mia  fua  filala quarefima,  & uno  agmt 
dei  alt  entrar  e della  camera,*?  fopra  tufao  della  ma  uno  orinale: 
accio  che  coloro, che  haueffino  del  fio  confgho  bifigno  ;il  fipeffono 
ricompre  e daglialtri  • itmunafia  loggetta  hauea  dipinta  la 
battaglia  de  topi  *7  delle  <g tte’.laquale  troppo  iella  par  tua  al  me 
dico;*? oltre  a quefh  dicra  alcuna  uoltaal  maeflro : quando  con  lui 
tion  hauea  cenato, ifht  notte  fii  con  la  briglia, che  uoifapete,*?  effin 
domi  rtnerefeiuta  la  Reina  d’Inghilterra  , mefiti  uenire  la  ^.me- 
de a del  gran  cane  del  Tauri fi.vicrua  il  macftro;eheuol  dire  g>me 
ira  fio  nonmtendo  quefh  nomi  • O maeflro  mio , diceua  Bruno, io 
fion  me  ne  marauiglio  ; che  io  ho  bene  udito  dire  ; che  porco  grafi 
fi  erutti  a cena  nonne  dicono  nulla  . Diffe  il  maeflro  ; tu  uoi  di- 
re Tpccr affo  et  Auieetma.Diffe  Bruno-Cniaffi  io  non  fi.  lo  me  ri in* 
tendo  enfi  male  de  uoflri  nomi-, come  uoi  de  miei.  M<*  lagumedram 
quella  lingua  del  gran  cane  uoi  tanto  dire  ; quanto  imperatrice  in 
tioflra-O  ella  ui  parrebbe  bella  firnmmacna-Ben  ui  fi  dire;che  el* 
la  ui  farebbe  dimenticare  le  medicine, e creici  *7  ghaltri  empiafri • 
Tt  cofi  dicendogli  alcuna  uoltaper  piu  accenderlo auenne,  parendo 
4 nuffer  lo  maeflro  una  fira,che’l  lume  tenerne  a Bruno-,  che  la  bat* 
taglia  de  topi  *7  delle  gatte  diplgneua , iene  hauerlo  con  fio  heno- 
re  prefi, cWegli  fi  dfpofi  di  aprirli  l’ animo  fio-,  *7  diagli.  Bruno 
(come  iddio  fa)egli  non  f hogg  ninna  per  fina-,  per  cui  ficeffi  ogni 
afe  come  io  firn  per  te:*?  per  poco,/?  tu  m dicrffi, ch’io  andafjc  di 
qui  ’a  Per  etti  a, io  credo, ch’io  riandrei-, & pero  non  uoglw,che  tu  ti 
mar  Migli-,  fi  io  te  dormfhcamente  *7  * fidanti  richiederò. Co  me  tu 
fii- e non  r'  ouari;ch e tu  mi  ragovafh  uno  di  d’e  modi  della  uoflra 
lieta  brigata  : di  che  fi  gran  difiderio  d’rfftrui  m’dueruito  ; che  mai 
ninna  altra  afa  fd fiderò  tanto.lt  quefh)  non  e"fin^a  ca gotte, co- 
me uedr  ai-  fe  mai  amene, che  io  ne  falche  infitto  adhcra  taglio  che 
tuficna  beffi  di  me;  fi  io  non  ti  fi  uedere  la  piu  bella  finte  ; che  tu 
uedefii  ga  buona  pcZ^t;  ch’io  nidi  pur  l’ altri  anno  a et  atutnu. 
rii-  a cui  io  uoglio  tutto  il  imo  bene  • tt  per  lo  corpo  di  c.-.nfh 
eh’io  le  tulli  dare  dieci  bclogùm  greffi;  *?  ella  m confi ntjfe ; & 
*on  uolle.Perche  quatopiu  pojfi, ti  prego, che  mmfigni  10 
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balbia  affare  per  douerui  potere  efpre-j&chetu  dioperi  anchoraj 
OT  fima  con  tuoi  ampagni, ch’io  ui  fia:(y  nel  nero  noi  hauretc  di 
me  buon*  gr  fidata,  compagnia , gr  horreuole.  Tu  ut  di  Minanti 
tratto  fame  io  fono  bello-, gy-  come  mi  fanno  bene  le  gmbein  fu  Ha 
ferjbna.lo  ho  uno  uifi;che  pare  unarofdjgy  oltre  amo  fon  dotto- 
re di  mediana-, che  non  eredo,che  tra  noi  nhabbiate  niuno:(y  fi  di 
molte  buone  afi,{y  di  belle  canfonettr-.^y  uottene  ère  una  : gr  di 
fnbito  comincio  a contare  . Bruno  hmeua  fi  gran  uoglia  è ridere  ■ 
die  énfi  fafjò  non  cOpea:ma  pure  fi  ritenne -tt  finita  la  confóndi 
maefiro  difa  che  le  nepaxefvìjfe  Bruno-Vercerto  conuoi  perdereb 
tono  le  cethare  de  fognali  fi  grammaticamente  firacontate ■ Dijfi  d 
maefiro ■ che  uuoi  dir  e?  tu  non  l’hamfh  mai  creduto  ; fi  tu  non 
rhaueffi  ud'ito.Perrcrto,è[fc  Bruno,  uoi  dite  nero-  Diffidi  maefiro • 
lo  fi  bene  anche  dell’ olir c.Ma  lofaamohora  fare  cjue fio- Cofi  fit- 
totcome  tu  im  uedi,mio  padre  fu  gntile  huomo ; benché  egli  fieffe  m 
contado: gr  io  altre fi  fino  nato  per  madre  è quegli  da  uaìlecchio • 
Et  come  tu  hai  potuto  uedcrt  j io  ho  pure  e piube  libbri,  g rie  pi N 
belle  robbr,che  medico  di  F irenfe  , infidi  lddio,ch’io  ho  robba , 
che  contando  ogni  afa  afa  delle  libre  pr e [fi  a cento  è bagnini  g a 
de  glianni  prejfi  a dieci  perche  quanto  piu  poffi, ti  prego  -, che  fima; 
che  io  ui  fia:che  in  fi  d’idèo  fi  tu  il  pi ; rij  pur  infermo, fi  tu  fai ; 
che  è mio  mefhcro  non  fi  torro  un  danaio -Bruno  udendo  afl ui,& 
parendogli  ( fi  ame  altre  uolte  affai  parato  gliera ) uno  lauaccà , 
è fa  Maefiro  file  lume  un  poa  piu  qua-,  gr  non  u'mcreficu  infina 
ottanta-, ch’io  habbia  fitte  le  ade  a quefh  topi  : g y poi  ui  rifionde- 
ro-Bruno  fornite  le  adeficendo  uifa , che  fòrte  la  pernione  il  gra- 
uafjtjdtffe-  Maefiro  imo  grandi  afi  fino  quelle,  che  permefirefa; 
gr  io  il  anofia • Ma  tuftauia  quella, che  a meadèmandate(quan- 
tunque  all*  grande  ZjQ  del  uofiro  (crucilo  fi  a piatola)  pure  ? amo 
granèfjìma:ne  fi  alcuna  perfino  del  mondo-, per  cui  io  potendo  la 
im  fi  ceffi-,  fi  io  non  laficefft  per  uoi  fi  perche  u'amo-tquantofi  an 
viene-, & fi  per  le  parole  ucftrejequai  fino  anelile  di  tanto  /inno; 
che  trarrebbono  le  firme  degliuofitti,  nonché  me  del  tmo  propo- 
nimento:^ quanto  piu  ufi  an  noi , piu  rm  parete  fiuto.  Et  diaui 
onchora  afi-, che  fi  altro  non  mi  ui  ficeffiuoler  bene,  fi  ui  Ho  beliti 
perche  ueggo,che  innamorato  fiete  di  afi  bella  afi, ame  èccfk-.ma 
tento  ui  uo  dire.Io  non  poffi  in  quefre  afi  quello  ; che  Hot  auifitt: 
gr  perquefa  non  poffi  per  uoi  quello-,  che  bagnerebbe  adopero* 
re:ma  oue  noi  mi  promettiate  fipra  la  uoflrd  grande  gr  [alteriti 
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fide  di  tenermi  ereden^t;io  ui  darò  il  triodo;  thè  é teturehaurete: 
&■  farmi  effert  arto,haucndo  noi  coft  he  hhhri  & r altre  co  fi, che 
dijòpra  dette  m’h<ttttte;chc  egliui  uerra  fitto.  A mi  il  maeflro  difi 
fi.  Io  ueggo/he  tu  non  mi  concfii  bene:&  non  fai  anchora,come 
io  fo  tenere  ficreto-lo  uoglio,che  tu  fappia/he  egli  erano  foche  co - 
fi;che  Mefjere  Grufiamolo  da  Saliceto  fiaffie quando  egli  era  giu- 
dice del  f odefht  di  Torltmpopoli  ; che  egli  fion  me  le  mandaffe  ad- 
dire: per  che  mi  trouaua  cèfi  buon  (è  ere  taro.  Et  uoiuedere,  fi  iodi- 
co aero, io  fu  il  frimaio  huemo ; a mi  egli  di  (effe,  che  egli  era  per 
ifiofare  la  Bergamino  : uedi  hoggmai  tu.VLorbene  jb  dunque, difi. 
fi  Bruno,  fi  cotejhti  fi  n»  fi  donacene  me  ne  polfi  fidare  io.  1 1 mo- 
do , cheuoi  hauretea  tenere ; fi  e quefh.Hoi  habbiamo  a quefb  no a 
(Ira  brigata  fimpre  un  capitano  con  due  anfiglteri  ; equat  di  fii  m 
fiei  mefi  fi  mutarw.et  fianca  fallo  a colendi  fora  capitano  Buffalmac- 
co,& i°  conigliere:  & a>fi  r'  firmato: &•  chi  e'  capitano,  può  mola 
te  co  fi  adoperare  m metter  ui,(y  fire,che  Truffi  ui  fio, chi  egli  uuolei 
& perno  a me  parrebbe, che  uoifinqyantv  poteflejprendrfie  la  di- 
mtjhcheZ'Q  di  Buffalmacco  ; & ficefirgh  honore-  Iglie' kuomo/he 
uegjrndoui  enfi  fauio/ innamorerà  di  uà  incontanente:  CT  quando 
noi  l’haurete  col  finno  uofiro , & con  quelle  buone  co  fi, che  battete; 
un  poco  dime(h/ato,uoi  il  potrete  richiedere  : egli  non  ui  fapra  dir 
di  no.Ioghho  già  ragionato  di  uoi;  (yuolui  il  meglio  del  mondo : 
quando  uoi  haurete  fitto  cefi;  lafiiatefire  a me  con  lui.  A llhora 
iiffie  il  maeflro.  Troppo  mi  piace  do,  che  tu  r agoni  : fi  eglie ' buon 
mo  ; che  fi  diletti  de  fitui  huommi  lauellttM  pur  un  poco,io  firobe 
ne ; che  egli  m'andra  fimpre  arcando  : perciò  ch’io  n’ho  tanto  del 
finno;ck'io  ne  potrei  fornire  una  citta;  & rimarrei  fmffimo . Or- 
dinato quefb, Bruno  diffe  ogni  cofa  a Buffalmacco  per  ordine  . Diche 
a Buffalmacco  parta  nulle  anni  di  doucr  effere  affnr  quello;che  que 
fio  maeflro  pecora  andana  arcando . 1 1 media , che  oltre  modo  din 
pderaua  d’andare  m a>rp>;non  rifittte  mai;  che  egb  diuenae  amt» 
co  di  Buffàlmaczo;ilche  aguolmente  gli  uenne  fitto.  E r amandogli  a 
dare  le  piu  belle  ctne,&  i piu  be  defmari  del  mondo,  ty  a Bruna 
altrefi:gr  effi  fi  rifiauano  come  he  fi ignori  am  buoniffim  nini,  & 
con  graffi  capponi ,ct  altre  buone  a> fi, che  il  maeflro  perhenorar- 
gli  dona  loro , et  fim'^t  troppi  inuiti  dicendo  fimprt,cJne  con  un’ala 
tro  do  non  firebbono;  finmaneuano  con  lui. Ma  pure  quando  tem- 
po parue  al  maeflro, hauendone  configlio  am  Bruno,  fi  come  a Bnt* 
pò  hatttua  fitto  ; coft  Buffalmacco rithiefi -Diche  Bujfilmcccofi  me- 
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flro  molto  turbato;  & uoltvfi  a Bruno  ftcegli  un  gran  romort  m tr- 
fht,dicendo-\o  fi  uoto  alt  alto  iddio  da  pafdgnaM,ch’iom  frugo  a 
poco, che  io  non  fi  do  tale  m falla  tefh;cht  tlnafo  fi  ifchiazfi  nel* 
le  calcagna  }trad.ittr  che  tu/è:cht  altri ,che  tu,  non  ha  queste  cofe  ma 
tùfèjhtte  al  maeftro-Ma  il  maeflro  lo  fcufaua fòrte  dicendo, et  giura» 
do  fi  batterlo  d’altra  parte  fputo,  &•  doppo  molte  delle  fue  fame 
parole  pareti  pacefia-Buffilmacto  riuolto  al  maeffro  d-ffe. Maeflro 
mio  egli  ft  par  Itene, che  uot  fiere  flato  a Bologna  ; & che  uoi  infìtto 
Hiquefht  terra  habbiate  reatta  la  botta  chtufa:  & anchora  ut  dico 
piu-, che  uoi  non  apparale  mica  Va-bc-in  falla  mela  ; come  molti 
(ciocchi  uoglion  fire;ari\i  Pappar  afe  bene  m fai  mellone  ìch’t'  aft 
lungo:  &fè  io  non  m’mgtnno;uoi  fife  battezzai»  domenica: CT 
arnie  che  Bruno  m’habbia  detto  , che  uoi  jhtdiafe  in  medicina, a me 
pare,  che  uoi  fhtdiafk  in  apparare  a pigliare  huomtni  : il  che  uoi 
meglio ,che altro  huomo,chtio  uidt  mai, [apctt fare  conuoflro  forno, 
(?  atnuoflrc  Mutile-  T / medie o rompendogli  la  parola  in  betta, 
uerfo  Bruno  di[fe-  che  afa  ex  a fucilar  e, & ad  u far  e a fui.  chi 
boterebbe  afi  topo  ogni  partialaritt  amprefa  del  mio  fèntimento; 
amie  ha  qutfh  udiente  huomoftu  non  tt  ne  auedefh  miai  afi  tofb 
tu  di  Meliche  io  uolena,ame  ha  fitto  eglrtna  di  almtM  quello, che 
io  fi  diffi  ; quando  tumtdicrfh  ; che  Buffilmaaofi  dilettano  de  fui 
huormni  Parti,  che  io  l’habbia  fatto  Poijji  Bruno, meglio-  A liberati 
maefirodifft  a Buffalmacco- Altro  haurtfk  detto  ; fe  tu  m’hautfft  uè 
duto  a Bologna, doue  non  era  rtiun  grande, ne  piaiolo,ne  dottore, ne 
falart;cheMn  miuoleffe  Urne  del  mondo;  fi  tutti  gli  fapea  appa- 
gare aleuto  ragionare, crai  fènnoimo-lt  dirottai  piu;ehe  io  non 
ai  diffi  mai parola;che  io  non  ficefjt  ridere  ogni  huomo;  fi  forte  pia- 
« tua  loro:CT  quando  io  mi  parti  ; fecero  tutti  il  maggior  pianto  del 
mondo;  uoleuano  tutti; che  io  ui  pur  rimarufft  : CT  fu  attinto  la 
afa, perche  io  ui  fhffì;che  uolloM  lofaare  a me  f>lo;che  io  leggtffi 
a quanti  /alari  ui  haettua  m mediana:  ma  io  non  uolli;  che  io  tra 
pur  djfpofh  a uenir  qua  agrandifftme  hereditu ; che  io  à ho  ; fiate 
fèmpredi  que  di  offa  tma;Craji  frà-Diffe  allhora  Bruno  a Buffali 
macco-  che  fi  pare  f tu  Mnmeleredtui;quando  io  il  fi  diana-  Alle 

nnele  egli  non  ha  in  qtttfht  terra  media , che  t intenda  cP  orina 
' no  apprtfp  a afhti;et  jermamentetu  non  ne  trouenfh  un’al- 
tro di  qui  alle  porte  di  Varigi, che  di  afi  fitti  uba  Titntihoggmai 
tu  di  Mn  fir  ciò, che  vuole-  Diffe  il  medico-  Bruno  diteti  uno  : ma 
io  pon  ci  fon  c orto  fiuto . yo  fitte  anft  gente  grefft , che  non  : ma 
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10  Morrei, thè  uoi  mi  uedefk  tra  dottor ^oome  io  JògUo  flore-  kllhora 
dtfft  Buffilmacco-V  tramena  maefiro  uoi  le  fapett  troppo  piu, ohe  io 
non  boterei  mai  creduto: diche  io  parlandoti,  come  fi  vuole  parlare 
a fui, come  uoi  fiele-,  fra/hgliabtmtnavi  dico, che  ioproataero  fan 

fìllio, che  uoi  di  noflra  brighe  farete.clihonori  dal  medico  fitti  a 
oofivro  appreffi  quejhc  promeffi  molupliafronoda  onde  cffi  goden- 
do gli  franano  cavalcare  la  capra  delle  maggiori  (àocchezfe  del 
mondo  ; &- mpromtfongli  di  dargli  per  donna  la  oonaffi  diami - 
larvlaqualeerala  pi u bella  donna-,  che  fi  trouaffe  in  tutto  il  eula- 
ttrio  dell' humana  generatone  • Domando  il  medico ,chi  fiffe  quefie 
tontrfjk • A Iquale  Buffi  Intacco  diffe . Vinca  ma  da  feme  ella  «'  una 
troppo  gran  donna: cr  poche  cufi  ha  per  lo  mondo  ; nelle  quai  qui 
ella  non  h abbia  alcuna  gurifdittionf,  & non  che  altrif  ma  i frati 
minori  a [non  di  nacchere  le  rendon  tributo  • Et  forni  dire  , che 
quando  ella  ua  daturno,ella  fi  fi  ben  fcntire-,  benché  ella  fha  il  pi u 
rinchiufa-.ma  non  ha  perdo  mollo-fchc  ella  ui  paffi  innanzi  ali’u- 
faouna  notte-, che  andana  ad  Arno  a lauarfi  i piedi  per  pigliare 
un  poco  d'aria:ma  la  (ita  piu  continomi  dimora  <'  in  Uterino . Ben 
nonno  perdo  de  fùoi  /èrgenti  ffeffo  datorno  ; gy- tutti  a dimagra- 
bone  della  maggiorana  di  Iti  portano  la  verg  e'I  piombino ■ De 
fùoi  baroni  fi  ueggon  per  tutto  affli-,  fi  come  t' il  T amagnino  della 
porta  dome  he  manico  di  [capa, lo  fqvaqueracqva,&  altri, equai  Uo 
flri  dimefhchl  credo tche  fieno-ma  bora  non  uene  ricordate . A cefi 
gran  donna  adunque, lodata  fhtr  quella  da  ea  couinaglif  fil  pen- 
fier  non  cmgnna)vi  metter em  nelle  dola  brama  • 1 1 medico ,cht  a 
Bologna  nato  & crcfduto  era, non  intendeva  i vocaboli  di  cojhro: p» 
che  egli  della  donna  fi  chiamo  per  contento . Ne  guari  doppo  quefie 
nomile  gli  recarono  i dipintori-, che  egli  era  per  ricevuto-  ttuenuto 

11  di,chella  notte  fegutna  fidoueano  ninnare-, il  maefiro  gli  hebbt 
amendue  a defmarejZT  deftnato  ch’egli  hebbero-,gli  domando , che 
modo  gli  conuemua  tenere  auenire a quefht  brighe . Alqual  Buffai 
macco  diffè-Vedete  maefiro ,a  uoi  fi  conviene  effert  molto  ficvro,ftnon 
thè  uoi  potrefie  riceuere  impedimento  ,&fir  a noi  grandiffima 
danno:&  quello,  a che  ui  conviene  effere  molto  fewto  ; voi  udirete • 
A uoi  fieonuicn  trovar  modo-,  thè  voi  fiate  ifht  fera  in  fui  primo  fin 
no  in  fi  uno  di  quegli  avelli  rilevati, thè  poa  tempo  «')  fi  fecero  di 
fiori  a finta  M aria  novella  con  una  delle  v oflre  piu  belle  robbe 
in  do(Jò:acao  che  voi  per  la  prima  uolta  compariate  horreuole  di - 
tanfi  alla  brighe-,  (jr  fi  anchora  pereto  che  (per  quello  che  detto 
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ne  fù[ft)koi  fitte  gentile  huomo;  la  conteffk  intende  di  finti  caualier 
bagnate  alle  foefoefi.Et  quitti  u affettate  tanto  ; che  per  noi  ucn g» 
colui;  eh  e noi  mandarono. tt  amo  che  noi  fiate  d'ogni  coft  informa- 
to,egli  uerra  p uoi  una  befoa  ner a , et  cornuta, non  molto  grande j 
ÉT  andrà  folcendo  per  la  piazzi  dinanzi  a noi  un  gran  [affilar  ef 
&•  un  gran  fallare  per  ijp*uentarm:ma  poi  quando  uedera,che  uoi 
non  ut  yauentate,elU  Hi  s'accoftera  pianamente ,C7"  quando  accojUm 
tanfi  ftra;Hoi  allhora  fiw<fi  alcuna  paura  fendete  gnt  dello  duci* 
lo;  CT  fon^a  rienrdare  o I ddio  o fanti  ui  filile  [ufo,  £r  come  fi  fi  ui 
fiele  acconcio , coft  a modo , che  fi  jhjfe  cor  te  fi  ; hi  renerete  le  mani  al 
petto  fitnJQ  piu  toccare  la  befoa . Ella  allhora  foauemente  fi  numera 
CT  rechtrme ne  a noi  : ma  mftno  adhora  fi  uoi  ricordale  iddio,» 
fanti  o haueftr  paura  ; io  ui  dico  ch'ella  ut  potrebbe  pittare ,o  per- 
cuotere in  parte  ; eheui  putirebbe  : &•  pereto  fi  non  ui  da  il  cuore 
tfejfire ben ficuro,non  ui  uenitr.cheuoi  firefte  danno  anoifan^a  fi 
et  a uoi  prò  ninno ■ Allhora  il  maeftro  diffe • Voi  non  mi  conofcett 
anchora • Voi guardatr  forfè,  perche  io  porto  i guanti  m mano , & 
panni  hmghi-Se  uoi  fipefte  quello;che  io  ho  gra  fitto  di  notte  a Bo- 
logna  ; quando  io  andana  tuluoltu  con  miei  compagni  alle  femmine; 
Noi  Ni  marau’glierejh.ln  fi  dii  ddio  egli  fi  tal  notte ; che  non  uolen 
doni  una  uenire  con  noi , (&•  era  una  trifan^uola,  cr  peggio, che 
non  era  alta  un  [ommejjò)iolc  die  prima  di  molte  pugna: pofaa  p re 
filladi  pefo  credo, che  io  la portafftprefjò  aduna  balefrata:ct  pur 
fornente, che  ella  ui  uenijfi  con  noi. Et  una  altra  Molta  mi  ricorda ; 
eh  e io,  finlQ  e[fire  meco  altri, che  uno  mo  finte, cola  un  poco  dop- 
po  r<uumana  p affili  al  lato  al  cimitero  de  fiati  mtnori;CT  erauiil 
difejfò  fotta  [ottonata  una  fémmina  : £r  non  hebbi  paura  ninna: 
& perciò  di  quejh  nonni  diffidiate:che  fi curo  gagliardo  fon  io 

troppo.  Et  diami,  che  io  per  uenirui  benthorreuole  mi  metterò  la 
robba  mta  dello  fiarlatto  .vi  battolo  del  uaio;a>lqualeto  fii  canuta* 
tato'Cr  uedrete  fèlla  bngatuft  ralltgrtr acquando  mi  uedera.fy  fi 
io  faro  fitto  amano  amano  capitano  • Vedrete  pure  come  l’opera 
andra;quando  ioni  faro  fhrtofdache  non  hauendomt  anchora  quel 
la  conteffk  ueduto;  ella  iVj f innamorata  di  me;  che  ella  mt  uuol  fi- 
re  cuudlier  bagnato  : &•  forfè  chella  taualleria  mi  farà  cofi  male ; 
CT  fitprolla  affi  male  mantenere , o pur  bene  lafdarete  pur  fire  a 
me  Eujfidmacco  diffe.  Troppo  dite  bene’.ma  guardate,  che  Noi  non  ci 
ficefle  la  beffi;Cr  non  ut  uenife;o  non  ui  fo[htrouato;quandoper 
noi  manderemo  : CT  queflo  dico; perciò  thè  egli  fi  freddo  : & Noi 
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fignor  nudici  ut  tu  guardatr  nwltv.  Me»  piada  d iddio  tdi(fi  il  m 
dico, io  non  fono  di  qu  c(h  affideranno  non  atro  freddo:  poche  uol- 
le  fono  mai  , che  io  me  heui  la  notte  cefi  ver  bijogno  del  corfo  ; co- 
me huom  fa  aiuola  ; che  io  im  metta  altro  ; che  il  felliaion  mi o 
fi  fra  il  far  fette  : tT  ftreio  io  ut  faro  fermamente  . Vartitft  adun- 
que cojhrO’Come  di  ttotte  fi  Henne  facendo  ; il  maefiro  trono  far  fen- 
fi  in  afa  con  la  moglie:  &•  trattane  telatamene  la  fra  bella  rob- 
ba , come  tempo  gli  paruejmeffilafiin  doffò , fi  riandò  jopra  un  de 
detti  anelli  ; & fopra  quegli  marmi  nfirettofi , cffmdo  il  freddo 
grande  parranno  ad  affettare  la  befha . huffalmacnjl  quale  tra 
grande  aianle  della  perfetta  ; ordino  di  hauere  una  di  qutfie 
mafehere  ; che  uf  ire  fi  folcano  a certi  giuochi  ; cquai  hegg  non  fi 
fanno  : &•  mefjofi  m doffò  un  ptlhceicn  nero  arrouifao  , in  quel- 
lo t acromo  in  g wfa  ; che  p arcua  pure  un  orfo  ; fi  non  che  li  a ma- 
fchera  haueud  mfo  di  dianolo  ; &•  era  cornuta  • Et  cefi  accendo. 
Mettendogli  brutto  apprtlfi  per  uedtrc  come  l’opera  andaffi  ; fi 
ri  andò  nella  piaZ^  nuoua  di  finta  Maria  murila-  Et  come  egli 
fifa  accorto ; che  Mefjèrlo  matjìro  riera  ; cefi  ammao  un  faltabtU 
lare  , CT  nn  nabiffare  grandinio  fa  per  la  fiaZ'Q , & “ faffa- 
lart  £r  ad  urlare , Cr  a (f ridere  in  gufa , che  fi  imperuerfato 
faffè-llquale  come  il  matjìro  finti , Cr  uide  ; top  tutti  i peli  gli  s‘ ar- 
ricciarono addoffi  ; er  tutto  comincio  a tremare  ; come  colui  , che 
era  piu,  che  una  fimmena , paurofb  j fa  bora  ; che  egli  Mor- 
rebbe efjère  fiato  innanzi  a ai  fa  fra  , thè  quiui  . Ma  nonpertan- 
to pur  poi  che  andato  riera ; [‘fforfó  dì afficurarfi  ; tanto  il  urna := 
uà  il  dipderio  di  giungere  a utdtrt  le  marauiglie  dettegli  da  cofio- 
ro.  Ma  poi  che  Buffalmacco  hebbe  alquanto  imperuerfato  (come  d 
detto ) facendo  fimbianti  di  rappacefieOrfif atrofia  all' durilo -,  fopra 
ilqualt  tra  il  maefiro  j & fitte  firmo,  il  maefiroft  come  quegli , 
thè  tutto  t remava  di  paura  ; mnfaptua  ,ehe  farft  ,fi  fa  ut  faliffej 
o fi  fi  fieffe-  v Icìtnatamente  temendo , che  mn  gli  faeeffe  malr,fi  fa 
non  ut  JaliffcjCon  la  feconda  paura  cacao  la  prima  ; Crfcrfi  dello 
audio  pianamente  dicendo  jlddio  m’aiuti  ; fa  m fall  ; accondoffi 

molto  bene  ; & fimprt  tremando  tutto  fi  reco  con  le  mani  a fiore 
corte fi~, come  detto  glier  a fiato. \Uhor  a Buffalmacco  pianamente  dina 
comincio  a dtriZcQre  uerfo  finta  Maria  della  fiala  j €r  andando 
carpone  infino  prtjjò  le  donne  di  ripohil  anduffi.  Brano  allhora 
per  quella  contrada  foffc,nelltqMdi  ilauor  altri  di  qut  campi  face* 
non  notare  la  anteffit  d,  cmillart  per  inzaffare  i ampi  loro.  Alle- 
l qnai 
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quai  come  Buffalmacco  fi*  Micino  ; aaofhttofi  alla  frodo  duna  , gy 
prefi  tempo  truffi  la  mono  fitto  all'un  de  piedi  del  media i,gy  con 
ejfi  fijfmtolfi  dadoffi,di  nette  col  capo  innondili  gito  in  (ffi;& 
comincio  a ruggir  fòrte  ,gy  a fatture ,fy  ad  mperuerfire,gy  ad 
andar  fine  lungo  finta  Maria  della  [cala  uerfi  il  prato  d'ogni  fin 
tijdoue  ritrouo  Bruno  ; che  per  non  poter  tener  le  rifi  foggio  l'e- 
ra: gy  amendue  fifa  ficendcfi  di  lontano  fi  tot/ero  4 uedere  quel- 
lo,che  il  medico  mpajhto  fkcejfe.  Meffcr  lo  medico  fintendofi  in  que 
fio  luogi  cofi  abomtneuole,  fi  t forfè  di  rileuarf  y gy  di  uolerfi  aiu- 
tare per  ufàrne;Cr  hora  in  qua-,  gy  Inora  in  la  ricadendo t tutto  da 
atpo  al  pie  impajìato, dolente  ,et  cattino  hauendone  alquante  dram- 
me ingente, pure  nufii  foori;(y  lafaouui  il  ca pucno-lt fi a/hn- 
doft  am  le  manicarne  polena  il  mtgtio,non  fipendoche  altro  an- 
figlto  pigliar  fi,  fi  ne  torno  a cafi  fica  ; gy  picchio  tanto  l'ufao  ; che 
aperto  glifo . He  prima  effendo  egli  entrato  drente  a>fi  pazien- 
te, fi*  l'ufao  rifi  reato ; che  Bruno  et  Buffalmacco  furono  iui  per  udi 
re, come  il  maefiro  foffe  dalla  fi  a donna  raccolto . E quai  fiondo  ad 
udire  fintirono  alla  donna  dirgli  la  maggore  Millanta  del  mondo  ; 
■oche  mai  fi  diceffe  a ninno  trijh;  dicendo-  Deh  come  bene  tifa-  Tu 
eri  ito  a qualche  altra  femmina  ; gy  Holeui  comparire  molto  hor - 
rettole  colla  robba  dello  fatrlattv.Hor  non  ti  b a funaio  fiate  fio  fit- 
reififf  dente  ad  un  popolo,  non  che  a te.  Deh  hor  t'hauefftno  effi 
affilato, come  effi  tigttorno  la,ouetu  eri  degno  d'effer  gttato.  Beco 
medico  honorato,hauert  moglie , gy  andare  di  notte  alle  fémmine 
altrui.lt  am  quefeet  con  altre  affai  parole , fiiccndcfiil  medico tut 
to  lunare, infino  alla  mrCfi  notte  non  rfino  la  donna  di  tormen- 
tar lo.pà  la  mattina  uegntnte  Bruno  gy  Buffalmacco  hauendofi  tut- 
te le  carni  dipinte  fitto  a panni  di  liuidori  a glifi , che  figliono  fa- 
re le  battiture ; fi  ne  uennono  a affi  del  medico-, & trottarono  lui 
ga  Lutato;  gy  entrati  drente  all' ufo 0 (introno  ogni  cofi  putire: p- 
ehe  anchora  non  t'eraogni  cofi  potuto  nettare;  che  nonui  putiffi. 
Et  /intendo  il  medico  cofivro  uenirejoro  fi  foce  maturo  dicendole 
iddio  deffe  loroilbuon  di . Alquale  Bruno  gy  Buffi  Imam  (fi  come 
ampojh  infieme  haueano)rfoofino  an  turbato  nifi . Qjtefo  non 
diciano  noi  a uoi:an^i  preghiamo  iddio;  cheui  dia  tenti  mal’ anni; 
che  uoi  fiate  morto  agate,  fi  ami  il  piu  ditleale  e’I  maggore  tradi- 
tore,che  uiua-  Pereto  che  non  *'  rimafi  per  uoifmggnandca  noi  di 
firui  honorc  gy  piacere, che  noi  non  fumo  fot  morh, ante  cani.lt 
per  la  uoflre  dislealtà  habbiamo  i(ht  notte  burnir  tante  buffi  ; che 
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di  meno  andrebbe  uno  afino  a Rema  : farfQ  che  noi  fumo  flati  4 
feritolo  d'effere flati  cucciati  della  compagnia  ;nellaquale  noi  have- 
Marno  ordinato  di  fàtui  ritenere • E t fi  voi  non  ci  credete ; ponete  min 
te  alle  carni  no(lre;come  elle  flnnno  tt  ad'um  total  barlume  aper- 
tifi  gli  panni  dinanzi , gli  mcflrarcno  i petti  loro  tutti  dipinti  ; gy 
rtnchiufbngli  firn'ga  indugio,  il  medito  fi  uolea  ifcufare ,gy  dir  del- 
le fue  faagere , gy  tome)  gy  doue  egli  era  flato  gitalo  . Alquale 
Buffalmacco  diffe.  Io  vorrei,  che  egli  vhaueffi  gittata  dal  ponte  in 
Arno . Perche  ricordavate  voi  Iddio  o fimti^non  vi  fu  egli  detto 
dinanzi? Diffe  il  medico-in  fè  di  iddio  non  ricordava.  Come,difi 
fe  Buffalmacco , non  ricordavate  Suoi  He  ne  ritordafle  molto ; che  ne 
diffe  il  truffò  noftro  ; eh  e voi  tremavate  t come  vergi  ; gy  non  fi- 
pettate , dove  uoi  vi  foflv . Hor  voice  la  havete  bene  fitta  : ma  mai 
piu  perfona  non  la  ci  fira:  gy  a vaine  firemo  anchora  quello  ho * 
nore  ; che  ve  fi  ne  conviene  ■ il  mediai  contendo  a chiedere  per- 
dono , gy  a pregargli  per  Dio , che  noi  dourffero  vituperare , gy 
con  le  migliori  parole  , che  egli  potè  j l'ingegno  di  pacefiatrgli  • 
1 1 per  paura,  che  effi  qvefh  fio  vituperio  non  palefiffcro  ; fè  da 
indi  a dietro  honorati  glthaurva  ; molto  pivgh  h onoro  j gyat- 
reggo  con  conviti , gy  altre  a>fè  da  indi  mnanfì  • Cefi  adunque 
( come  udito  bautte)  fenno  t infogna  , a chi  tanto  non  apparo  a Bo- 
logna. 

yna  ficiliana  maeflreuolmentt  toglie  ad  uno  mercatante  do  ; che  ha  in 
Valtrmo'ilqualt  fembiante  ficrndo  di  tffìrvi  tornato  con  molta  piu 
tnercatantu}che  prima  , dalia  accattati  danari  Itfaalt  acqua  , gy 
capecchio.  Novella  X. 

vanto  la  novella  della  Reina  indiuerft  luoghi  fice fièle 
q donne  ridere, non  e'  da  domandare.Nivna  ve  nera- a cui 

per  fiverchio  rifi  non  piffero  dodici  volte  le  lagrime  ve* 
mite  m fi  glioechi-Ma  poi  che  ella  hebbe  fine;  Dioneo, che  fa  pena ; 
che  alivi  torca  vaia  volta, diffe . Gratiofe  Donne  affli  mani  fi fh  oofa 
/,tanto'tpiu  l' arti  piacer  e, quanto  p.u  fittile  artefice  t' per  quelle  ar - 
tifi cto fornente  beffato. Et  pernofquantunquc  bell  (finte  a>fi  tutte  r ac* 
contate  habbiatt)io  intendo  di  raccontarne  una  tanfo  piu,  che  alat- 
ila altra  dettavi  fla  dovervi  aggradire;qvantca>lti,  che  biffata  fi; 
era  maggior  maeflra  di  beffare  altrui, che  alcuno  altro ; fè  flato  ga 
fifjè  di  quelli, o di  quelle  ; che  havete  contate . Soleva  e fière, 

gy  forfè  eh' d anchora  hegg  una  ufoneQ  in  tutte  le  terre  marine , 
che  hanno  porto  afi  fitta,  che  tutti  i mercatanti, che  in  quelle  con 
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mer  attenti  e affitene  dandole  fanitert  tutte  in  una  fóndaco dqua 
le  m mola  luoghi  é chiomato  dogma  ; tenuto  per  lo  communi, o per 
lo  fignor  della  ferrale  portano. Et  quiui  dando  a a>loro,ehe  fopra 
do  fono, per  ifcrito  tuttala  mtrattenha , 0 il  premo  di  quella , 0 
dato  per  gli  detti  al  mer attente  un  ma  gitano, nilquale  ejfi  la  fua 
mer attenti  a ripone  -,  & ferralo  con  la  chioue;&gli  detti  doganieri 
poi  [croton  infici  libbro  della  dogma  ar agone  del  mercatante  tut- 
ta la  [ita  mcrtetentut;  ficcndofi  poi  del  loro  diritto  pagare  al  mercé 
tante  oper  tutta  o per  parte  della  meraftentia}che  egli  della  dog t* 
na  trahcffe.tt  da  quejh  libbro  della  dogma  aflaiuolte fi  infirma- 
no i [enfili  0 della  qualità , & della  quantità  delle  mer  cotenne; 
thè  mi  fino-yCT  anchorachi  fienai  mercatanti, che  l'hanno;  aquali 
■poi  e(Ji(  fecondo  che  lor  tede  per  mano)raponano  di  cambiai  ba= 
rateici  uendite,  0 dì  altri  j paca • Laquale  u fianca  fi  come  in  molti  al 
tri  luoghi  era  in  Palermo ,0*  M Sialia,doue  fimtlmente  erano , 0* 
anchor  fino  affili  femmina  del  corpo  belb)fime,ma  nimiche  dck'ho- 
rufht.Lequai  da  ehi  non  le  conofce  .fiarebbono , 0 fin  tenute  gran - 
di,&  hontfhffime  donne . Et  effendo  non  a radere  ma  afeorhatre 
huomcnc  date  debutto  ,ame  un  mer  telante fir  e fiere  ui  uune,cofi  dal 
libbro  della  dogana  0 da ) enfiali  {'infirmano  di  cio;che  egb  ut  ha 
0 di  quanto  può  fare;  0 appreffi  con  loro  piaceuoli , 0 amorofi 
atti  0 con  parole  dolctffime  quefh  coteh  mercatanti  {'ingegnano 
d’ode  fare ,0  di  trarre  nel  loro  amore  ; 0 g a molhue  rihanno 
tratti;aquali  buona  parte  della  loro  mercutentia  hanno  delle  mani 
tratta ,0  ad  affili  tuttu;&  di  quegli  ui  fono  fhti;theUa  mer ca tan- 
na,e'I  nauiliot&-  le  polpe, £r  l’o(fi  lafàate  u'hanno  ; fi  frane  mente 
la  barbitra  ha  fieputo  menare  il  rafiio.Hora(non  e'anchora  molto 
tempo)  attenne, che  qutui  da  fuoi  maeflri  mandato  arriuo  un  goua* 
ne  noflro  fiorentino  detto  Nicolo  da  Cigni  ano  (come  che  Salabetto 
fieffe  chiamato)  ton  tenti  panni  lani)  che  alla  fiera  di  Salerno  glie* 
rane  au  arieti, che  poteuano  iutiere  un  cmquecrnte  fiorini  d'oroiet 
dato  il  le  gaggo  di  quelli  a doganieri, gli  mefi  iti  un  magazzino;  et 
finito  mofirar  troppo  gran  fretta  dello  j forno  fi  comincio  ad  anda- 
re alcuna  uolte  a filiate  per  la  terra . Er  effendo  egli  biana » , 0 
biondo ,0  leggiadro  molto , vfhmdogli  ben  la  uita,auenne  ; che 
una  di  quefh  barbiere , che  fi  ficea  chiamare  Madonna  Bianco- 
fiore,hauendo  alcuna  afa  fintiti)  de  fitti  fi«ù,  gli  puofie  l’occhio  ad* 
dojfi • Diche  egli  accorgtndoft , fintando , che  ella  fieffe  una  gran 
donna,  iauifo  ; che  per  la  fra  beUeZÌQ  le  piacr/fe;gfr  p'nfrffi  di 
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volere  molto  a imamente  minare  quefh  amore  : & furiai  dirne  cof* 
alcuna  a per  fona,  incomincio  affare  le  paffate  dittanti  alla  atfit  di 
aflri.Laq-<ale  accortafène,poi  che  alquanti  di  l'hebbe  con  giucchi 
acce fo.moflr  andò  ella  di  confumarft  per  lui,  ficretamente  gli  mando 
una  fua  femmina, laqua’t  ottimamente  l'arte  fapeua  del  rufianefi - 
mo-Laquale  quafl  con  le  lagrime  m fu  giucchi  doppo  molte  notiti 
le  gli  diffèjthe  egli  con  la  beltez.^,  & con  la  piaaHolt&Q  fi  have 
tua  la  fìta  donna  prefa ; che  ella  non  trouaua  luogo  ne  di, ne  notte : 
gp  perciò, quando  aliai  piaceflè;  ella  diflder  ava  piu, che  altra  afa, 
di  poter  fi  con  lui  ad  uno  bagno  ficretamente  trottare : & apprejjò 
trattofl  uno  anello  di  borfa  da  parte  della  fua  donna  glul  dono-Sa- 
labetto  udendo  quello;  futi  piu  lieto  huomo,ehe  mai  fiffe;cr  prefò 
f anello, fregatofèlo  a giucchi, &"  poi  bafaatolo,  fil  nufi  in  dito j 
gp  riffuofi  alla  buona  femmina  ; che  fi  Madama  Biancofiore  l'am 
matta, che  ella  nera  ben  cambiata  ; perno  che  egli  amaua  piu  /ri, 
chtlla  fua  propia  utta;&-che  egli  era  dijfojh  d'andare,  douunque 
allei  fuffè  agrado,y  ad  ognhora-Tornatu  adunque  la  meffàgge 
ra  alla  fua  donna  conquejìa  rfpo[ht,a  Salabettofu  a mano  amano 
detto  a qual  bagno  il  di  /intente  paffato  ucfpro  la  douefjc  afpetta- 
re- 1 1 quale  fatica  dirne  co  fi  del  mondo  a per  fona  prcjht  mente  al - 
rhora  impojhtgli  u andò, & trono  il  bagno  p la  donnatffcre  pre- 
fò-Doue  egli  non  fette  quari,che  due  fchiave  ucnnero  carichiti' una 
haueud  un  materafjò  di  bambolo  bello  gr  grande  in  atpo;et  l'ala 
tra  ungrandiffimopanitre  pieno  di  cofiicrflefo  quefh  water  affi 
in  una  camera  del  bagno Copra  una  lettiera , ui  mi  fero  fu  un  paio 
di  Imbola  fòttiliffime  li  fin  te  di  fetu,H?  poi  una  coltre  di  bucherami 
àpriana  bianchijftma  con  due  origlieri  lauorati  a maraviglie-  E t 
appreffò  quefh  ffogliairfl  ,et  entrate  nel  bagno  quello  tutto  laverò» 
no  gr  fpazjprono  ottimamente.  Ne  flette  5 mari  ; chtlla  donna  con 
due  fut  altre  fehiaue  appreffò  al  bagno  Henne-  Doue  ella  antepri- 
ma hebbe  ago,  fece  aSalabetto  grandtffìma  frfln:  gr  doppo  i mag- 
giori (òfpiri  del  mondo  poi  che  molto  abbracciato  (T  bafaato  l'heba 
be;glt  iiffe-Non  fo,chimi  fi  haueffe  a quefh  potuto  conducere  altri 
thè  tu;e  he  m'hai  meffo  il  fuoco  nell’ anima-  Appr  elfo  que]h(ame  al 
lei  piacque)ignudi  amendue  fi  ne  entrarono  nel  bagno;  g rami» 
ro  due  delle  fehiaue.  Qhìkì  fanTfa  lafaargli  por  mano  addqfjò  ad 
altrui, ella  medtflma  confa  pone  mofeato  gr  garofanato  marauiglu- 
fàmentr,Cr  bene  tutto  lavo  Salabetto:&  appreffò  fe  fece  lavare, &• 
flropicaarc  alle  (chiave -Et  fitto  quefh  recarono  le  [chiave  due  Iraq 


OTTAVA  *38 

gitola  hunchifftmt  gr  fonili  -,  dellequaì  ueniua  fi  grande  odore  di 
refe  jche  ciò  cht’u'era-, parevano  rofi-.ct  Cuna  inuiluppo  nell' una  $4 
labetto^t  l’altra  nell'altro  U donna-,  gr  in  collo  Ideatigli  amendue 
nel  letto  fitto  ne  gli  portarono-  Et  qumi , poi  che  di  fidare  furono 
reflatr,  dalle  [chiane  fiondi  que  lenitoli  tratti  rima  fono  ignudi  ne 
ghaltri-Et  tratti  del  paniere  oriatnni  d.’ argento  bellijjìrtu  gr  pieni, 
qual  d'acqua  ro fi  final  d'acqua  di  fiori  d’aranci , qual  d’acqua  di 
fiori  di  gel jo nano, CT  q«al  dì acquananfa, tutti  cojhro  di  quejk ac- 
que frruz^dronotgr  appreffò  tirate  fiori  fattole  di  confètti , grpre 
tiofijfwH  nini  alquanto  fi  confinarono  • A Salabetto  parata  effere 
in  paradtfo.gr rotile  Molte  hmta  riguardata  cafri ; laquale  era  p- 
eerto  btlbffima:  gr  cento  anni  gli  pareuaaafcun'hora  ; cheque/ h 
f chiatte  fi  nandaffiro-,  gr  che  egli  nelle  brama  di  cafri  fi  ritroudjfe • 
Le  quali  poi  che  per  commandamento  della  donna  lafaato  un  tor- 
chietto aree  fi  nella  camera, andato  ne  ne  firon  fiorrtofn  abbramo 
Salabetto;gr  egli  lei  con  grandiffimo  piacere  di  Salabetto , al  quale 
f arena, che  coftvi  tutta  fi  flrugctvff  per  fio  amore-,  grafi  dimora • 
rono  una  lunga  bora . Ma  poi  che  tempo  porne  di  lenarji  alla  don- 
na-, fitte  Mentre  le  [chiatte  fi  ucfhrouo,  gr  un'altra  Molta  bruendo, 
gT  confettando , fi  riconfortarono  alquanto  ; gy  il  nifi  gr  le  mani 
di  quelle  acque  odorifere  lmatefi,gr  uolmdofi  par  tire,  diffe  la  don- 
na a Salabetto-Qjiando  a te  fiffe  a grado  ja  me  farebbe  grandiffi- 
tna  grana;  che  que/ht  fera  te  neueniffi  a cenare,  gr  ad  alberarne* 
a.Salabettoìilqualc  gr 4 gr  dalla  belltg^,gr  dalla  artifitiofi  pia 
eeuolez^t  di  coftei  era  appr e fi;credcndofi  fermamente  dolici  effere, 
eome  il  cuore  del  corpo, aniato>,rtfrofi.Madonna  ogni  ucftro  piacere 
m' cì [ornatamente  a grado;gr  perdo  gr  ifht  fèra,gr  fèmpre  inten- 
do di  fire  quello-, che  ni  piacerà-, & che  per  uoimt  fie  commanda » 
to-Lomatafint  adunque  la  donna  a cafi,gr  fitta  bene  di  fie  robbe 
gr  de  fioi  arneft  ornar  e la  camera  fio, gr  fitto  frlendidamento  fi* 
re  da  cena  afretto  Salabetto-]  lquale, come  alquanto  fi  fitto  [curo, al 
lei  fi  n'ondo ,gr  lietamente  riceuttto  con  gran  fifa , gr  ben  [erutto 
con  la  donna  ceno . Fot  nella  camera  entratifine  finn  quiui  mar  atti 
gliofi  odore  di  legno  aloe , gr  d’uccelletti  dpriani  : gr  uide  il  letto 
ricchi/fimo,gr  molte  belle  robbe  fi  per  le  funghe-  Lequai  cofi  tut- 
te infieme , gr  dafeuna  per  fi  gli  fieno  j limare  afri  doucr  effere* 
una  grande, gr  ricca  donna  • Et  quantunque  il  contrario  ha-, 
tuffi  della  uita  di  lei , gr  de  fuoi  cofìurm  udito  buccinare  per 
topi  del  mondo  noi  uoleua  credere  : gr  fi  pur  alquanto  tu  tre - 
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dea, lei  già  alcuno  bautte  beffato  ; per  afa  del  metodo  non  potetti 
credere  quejb  douere  diluì  mttruemre • Egli  giacque  am  grandi  fi 
fimo  fuo  piacere  la  notte  am  ejfòlei. ; fimprepiu  aarndcndofi . ve- 
nuta la  mattina  ella  gli  cmjè  una  bella  et  leggiadra  cinture  t/n  d'or 
gente  con  una  bella  borfa}&  figli  dtffe- Salabetto  mio  dolce  io  mi  d 
raccommando,et  cefi  come  la  mia  per  fona  e'  al  piacrr  tuc-aofi  t'twj 
tbeae'cr  no, che  per  me  fi  può  fare  fi  al  commando  tuo-  Salabetto 
Leto  abbracciatala  gr  bajaatula  c'ufa  di  alfa  j gr  uennefine  la ; 
doue  ufano  glialtri  mercatanti-  Et  ufando  una  uolta,  gr  altra  am 
afri  fan’Zd  affargli  copi  del  mondo \ gr  ogn  bora  piu  tnuefcandopt 
attenne, che  egli  uende  i panni  fuoi  a contanti:  gr  guadagnonne  be 
ne-llchc  la  buona  donna  non  dallui,ma  d’altrui  finti  incontanen- 
te , gr  effendo  Salabetto  allei  andatouna  /èra  , cafri  incomincio  a 
cianciare, a ruzlgr  con  lui, a bafaarlo,  gr  abbracciarlo j moflran- 
dofifi  fòrte  di  lui  infiammata  ; che  poreua,che  ellagh  doueffe  d‘a= 
mor  morire  nelle  braccia  ; gr  uolcuaglipur  donare  due  belhffimi 
nappi  <C argento-, che  ella  haucua;  equai  Salabetto  non  uolea  terre; 
ft  come  colui, che  datici  tra  una  uolta  gr  altra  haucua  hauteto  quel 
lo  ; che  ualeud  ben  trenta  fiorini  d’oro  ; fitnlQ  houtr  potuto  fare , 
che  ella  dallmprtndtfft  tanto-, che  ualtffe  un  groffi.  Alla  fine  ha* 
Utndol  cafri  bene  aaejò  col  mofrarfi  aarfit,cr  liberale,  una  delle 
pie  fchiaue(fi  come  ella  houeua  ordinato)  la  chiamo  : perche  dia 
ufcitu  della  corner a,  gr  finta  alquanto  torno  dentro  pianando  j gr 
fiprail  letto  grttn tufi  boccone  comincio  affare  il  piu  dolorofò  lanute* 
tocche  mai  fècefft  fémmina  . SalabeUo  marommandofi  la  fi  reco  ite 
bramo-, (ir  comincio  a piangere  con  lei,CT  addire- Deh  cuor  del  cor 
fo  mio  che  bautte  uoi  cefi  fubitumtntefche  t'ia  capone  di  quello 
dolore  ? deh  ditemelo  anima  mia. Poi  chtlla  donna  fi  htbbe  affai  fit= 
tu  pregare  ; gr  dladiffe - oime  fignore  dolce  io  non  fo,necht  mi 
fare  , ne  che  me  dire  . lobo  tefie  ncruuto  lettre  da  Mtfjìna  : gr 
fcriutrm  nuo  fratello  ; che  io  doueffi  utndtre  , gr  impegnare  crof 
che  a/; che  fan'Q  alcun  pillo  ghhabbia  fra  qui  ad  etto  di  mandati 
mite  fiorini  d’oro-,  frnon  che  gli  far  a tagliatala  tefbe;  gr  io  non  fo 
quello-, che  ie  mi  debba  fitte’, che  io  gli  poffk  top  prefhnunte  houtr  r; 
che  fi  io  koueffi  frano  pur  dodici  dt;io  trotterei  alcuno  modo  d’ha- 
uerne  d’alcuno  Inopi-, donde  ione  debbo  hautrt  molti  piu-,  o uéderei 
alcuna  delle  nofirt  poffrfftoni  : ma  nonpotmdoio  battergli,  Morrei 
effere  morta  prima-, che  quella  malanoutllaìmutniffc . Et  dietro  4 
qutfiv  firn  mofradofi  tribolata  }non  rtfhtut  di  piagnere -Salabetto, 
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tignale  Vamorofi  /èmme  bulinano  gran  parie  del  debito  ano/ci =, 
mento  tolfotcredendo  quelle  ueriffime  lagrime,  0 le  parole  anchor 
piu  uer e, diffi -Madonna  io  non  ui  potrei  ferme  di  nulle  jma  di  cnu> 
que  cento  fiorini  d'oro  fi  bene  ; doue  noi  crediate  poterimgli  rende* 
redi  quivi  a quindici  di:  0 quejhe  e'uopra  Hcntura,chc  purhieri 
mi  ninnerò  venduti  i panni  marche  fi  eofi  non  fi  (fi-, io  non  ui  po- 
trei preftare  un  grojjo-  O imetéffe  la  donna , dunque  hai  tu  patito 
difigo  di  danan.Jo  perche  non  me  ne  richiedeui  tu.J perche  io  non 
h abbi  a mille  ,10  ne  haueua  ben  cento , 0 anche  dugnto  da  darti • 
Tu  m’hai  tolta  tutta  la  baldana^  da  douere  da  te  ritenere  il  firui- 
go,che  turni  proferì • Salabettouie  piu  che  prefo  da  quefie  parole 
diffè-Madonna  per  qutfio  non  uoglio  iojchc  noi  lafaate:  che  fi  fiffe 
eofibifognato  ame,come  egli  fila  uoifouhuirei  benrichiefht-oime, 
diffe  la  donna  ^Salabetto  mio  ben  cono feo-,  che  il  tuo  t' uero  0 per- 
fètto amore  uer  fi  di  me, quando  fan ’àfa  spettare  d'ejfere  richitfb 
di  oofi  gran  quantità  di  moneta  m enfi  fitto  bifigno  Uberamente  mi 
fiuterà: 0-  pereerto  io  era  tutta  tua  fan ^ quefio, 0 con  quefio  fa- 
ro molto  maggormentr.nefira  macche  io  non  riconofat  da  telate 
fin  del  mio  fattilo.  Ma  fallo  iddio-, che  mal  volentieri  gli  prendo, 
aorifider ondo, che  tu  fi  mercatante:  01  mercatanti  finito  con  dame 
ri  tutti  i fitti  loro:ma  perciò  che  il  bifigno  mi  firm  g,0  ho  firma 
jperan TQ  di  tofio  rendertiglr,io  gh  pur  prenderò  j 0 per  l'auan^o 
(fi  piuprefia  uia  non  trcuero)tmptgnero  tutte  quefh  me  eofi  : 0 
enfi  detto  lagrimando  ,fipra  il  nifi  di  Salabetto  fi  lafao  cader  eSa- 
labetto  la  comincio  a confortare  : 0 fiato  la  notte  con  lei  per  ma* 
firarft  bene  liberalffimofio  firuidore  fin'Q  alcuna  richiejht  di  lei 
affettare  le  porto  cmquecento  fiorini  d’oro  : equai  ella  ridendo  col 
euore^t  piagndo  co  ghocchi  prefi  iattenédofine  Salabetto  alla  fia 
fi mf  lice promeffioru-Comela  donna  hebbei  danari- eofi  t’mcomn- 
àarono  le  mdittioni  a mutare:  0 doue  prima  era  Ubera  l’andata 
alla  donna  ogni  Molta-,  che  a salabetto  era  in  piacere-,  cefi  incomin- 
ciarono poi  a fiprauenire  delle  cagioni  ; perlequai  non  gli  ueniua 
delle  fitte  Molte  i una  fitto  il  poterai  entrare:  ne  quel  tufi ,ne  quelle 
atrtZ.'^jne  quelle  fife  piu  giurano  fitte , che  prima . Zt  paffàto 
Jt uno  mefi  0 di  due  il  termine tnon  che  Menato talquale  i fuoi  dona 
ri  rihauere  douea, richiedendogli  gli  erano  date  parole  m paqrtmen 
tv-  La  onde  auedendofi  Salabetto  dell  arte  della  malvagia  fémmi- 
nat0  del  pio  poco  finno  , 0 cono feendo , che  allei  ninna  afa  piu 
die  lepiaceffe  tdi  quefio  polena  dire  jfi  come  colui  , che  di  do  non 
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hateeva  tu  ! crina  ,ne  ttfhmonio;  (y  uerqpgnandoft  di  ramaricar fint- 
ali alcuno,  fi  perche  ri  era  fato  fatto  acceduto  dinanzi-,  & fi  per  le 
beffa  faticali  meritamente  della  fica  befhahta  ri affettano  ; dolente 
oltre  modo  fico  medtfimo  la  fica  fiiocchex. %t  piagneua.lt  haccendo 
da  ficoi  maeflripiu  lettre  haute*,  che  egli  quegli  danari  cambi  affé; 
& mandargli  loro: aceto  che  non  facendolo  egli , quiui  non  fitfjè  il 
fico  deflètto  [coperto, delibero  di  par  tir  f;  gy  in  fu  uno  legnetto  mon- 
tato non  a p iJà(come  doutua)ma  a Napoli  fe  tu  Henne . Era  quiui 
in  que  tempi  noflro  campar  Pietro  Camparmi  thefòrieredi  Ma* 
dama  la  imperatrice  di  C ofantinopoli  bicorno  di  gratulo  intelletto , 
et  di  fittile  ingegna  grandiffimo  amia  di  SaUbetto,et  de  ficoi  ; ai- 
quale  fi  ante  an  difcrttiffimo  huomo  doppo  alcuno  giorno  Sala- 
letto  dolendofi,  racconto  ciò;  che  fatto  hacuua,  £Ti/  fico  traforo  am 3 
dente, et  domandogli  aiuto, & anfiglio  in  fare ; cheejfa  quiui  potrfli 
fomentare  la  ulta  (ha, affermando, che  mai  a Pietrine  non  intendala 
di  tornare-  il  Canipanm  dolente  di  quefte  afa  dijfc.Male  hai  fatto, 
mal  ufi  por  tato:  male  hai  i ruoimatflriubiditv.troppo  danari  ad  un 
tratto  hai  diuor  att,gy  jfefi  in  dolciruditu'.ma  poi  che  fatto  e'  j tcuolft 
uedere  altro.  Et  fi  ame  acceduto  huomo  prefamente  hebbe  perfèt- 
to quello-, che  era  dafare;(y  a Salabetto  il  diffe ■ AÌquale  piacendo 
il  anfiglio,  fi  me fè  in  auentura  di  uolerlo  fagmre  ; (y  battendo  ala» 
no  danaio, gy  il  Canigtanwhattendcglt  alquanti  prtfan,face  mcl* 
te  balle  ben  hgate,gy  ben  magliaie:  {y  comperate  da  Menti  botti  da 
olio,cy  empiutele, &•  cariatto  ogni  afa,  fi  ne  torno  in  Palermo;  (y 
il  legriggto  delle  balle  dato  a doganieri , gy  fimclmcntt  il  afa  delle 
botti , dy  fatto  ogni  afa  fcriuere  a fina  ragione , quelle  mi  fi  ne  ma * 
grechine  dicendo  ; che  infitto  che  altra  mcrcatuntia  , laquale  egli 
spettava ;non  veruna;  quelle  non  voleva  toccare.  Madonna  Bianco* 
fiore  haccendo  fintilo  quefa  , & udendo, che  bene  domila  fiorini 
d’oro  valeva, 0 piu  queHo;cheal  prefinte  haueua  recato, fn^i  quel 
lo, che  egli  affettava;  che  valeva  piu  di  tremila;  parendole  bavere 
tirato  pochi  danari, penfò  di  refhtuirghi  cinquecento  fiorini,  per  po- 
tere haucrt  la  maggior  parte  di  cinquemila ;gy  mando  per  lui-Sa - 
labetto  divenuto  malitiojò  riando.Alquale  ella  facendo  ut  fa  di  ni  tn 
te  fapert  di  cio,chc  recato  t’haueffe  ; face  mar  acciglio  fa  fifa;  fy  di  fi- 
fi. Ecco  fi  tu  far  fi  crucciato  meco  ; perch’io  non  ti  rendei  cèfi  tofa  al 
terminai  tuoi  danari? Salabetto  comincio  a ridtre:(y  diffe • Madon- 
na nel  vero  egli  mi  diffiacque  bene  un  poco;  fi  come  a colui, che  mi 
trarrci  il  cuor  per  dar  Uhi;  fi  io  crtdtffi  pia  cervi  tu  : ma  wwglio. 
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thè  uoi  udiate, come  io  fin  cruenato  con  uoi-tglie'  tanto  & tale  l*a « 
•more-, che  ioni  porto’, che  io  ho  fìtto  ut  nitri  la  maggior  parti  delle 
mie  po(fifftoni,&  ho  al  prefinte  recata  qui  tanta  mercatantia;  che 
reale  oltre  a domila  fiorini  d’oro  : CT  affittone  di  ponente  anehora 
tanta, che  narra  oltre  a tremila  : &•  intendo  di  fare  in  qMtjht  terra 
un  fondaco  t& di  (farmi  qui  per  efferui  fi  more  puffi  \ parendomi 
meglio  fiore  del  uofhro  amore, che  io  creda , che  (ha  alcuno  altro  in- 
namorato del  fio.  A cui  la  donna  diffe.  vedi  Salabetto  ogni  tuo  ac- 
concio m*  piaci  forte’,  fi  come  quello  di  colui, ilquale  io  amo  piu,ehel 
la  uita  mta’tt  piacerne  fi  rtr,the  tu  con  intendimento  di  fiara  torna- 
to a fiarperehe  fiero  dibattere  anehora  affai  di  buon  tempo  con  te- 
a:ma  torniti  uoglio  un  poco  fcufarr,che  di  que  tempi, che  tu  te  nata 
iafir, alcune  tolte  ci  uolcfh  uenirt,&-  non  potè (h; gr  alcune  ci  nenia 
fh,&  non  fofit  cefi  lietamente  ueduto\a>me  fileni  : fir  oltre  a quefio 
di  no, che  io  al  termine  promejfi  non  fi  rendei  gli  tuoi  danari . TU 
dei  fitptrt’yche  io  rraallhora  in  grandifiimo  dolore,  et  in  grandi  fi- 
foia  affiittione  : & chi  r in  a>fi  fìtta  difiofitione  (quantunque  egli 
atm  molto  altrUi)non  gli  può  far  cefi  buon  nifi , ne  attendere  tutta * 
ma  allui, conte  colui  uorrebbt:(T  “pprefjò  dei  fipere’,ch’eglie'  mol 
tomaia  gotole  aduna  donna  il  poter  trottar  mille  fiorini  d’oro:(y 
finod  tutto  di  dette  delle  bugte:& non  ce' attenuto  quello  ; che  cV 
promejfi: y per  quefio  amatene  ; che  noi  altrefi mentiamo  altrui: 
t?  di  quinci  Henne  &•  non  da  altro  il  difjètto-,che  io  gli  tuoi  dana- 
■ri  non  fi  renderma  ioglihebbi  poco  appreffi  la  tua  partita  : £T  fi 
io  haueffifaputo,  dove  mandargli  ti-,  babbi  pcerto-,  che  ioti  gli  haurei 
mani  au:  ma  perche  fi  puro  non  rho;trgliho  guardati . Ef  fitta  fi  ueni 
re  una  borfa,doue  erano  quegli  medefimt,  che  effi  portati  l’haue^ 
uà-, gite  la  puofi  in  mano: CT  diffe • Annotterà,  fi  fino  cinquecento! 
Salabctto  non  fu  mai  fi  lieto: &-  annoueratigli  trovagli  cinquecento: 
tT  riporgli  diffe.Madóna  io  omofoniche  uoi  dite  utro’.ma  Hai  n'ha 
uete  fitto  affidi:  y dixw;che  p quefio  et  per  l’amore, che  io  uipora 
to-, uoi  nonne  uorrefte  da  me  per  tùun  «offro  bifigno  quella  quanti - 
te’, che  io  poteffi  firr,ehe  non  ue  ne  firuiffi  : come  io  à faro  ac- 

concio-,uoi  ne  potrete  effere  alla  prona  • Et  in  quefia  ginf*  reinte- 
grato tra  loro  l’amore  in  parole, rina>iMnào  Sai  ab  etto  uitiatamen- 
te  ad  ufare  con  lei,  gr  ella  affargli  maggior  piaceri , (r  maggo* 
ri  honori  del  mondo, gy  amefir argini  maggiore  amore- Ma  Sa* 
labetto  uolendo  col  fio  inganno  punire  lo  inganno  di  lei , haucn- 
dogli  ella  il  di  mandato  addire , che  egli  a cena  C ai  albergo  co» 
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Iti  andajjè-ju'anio  ttnto  mamnatnofo,gy  tanto  tr'ijb^che  egli  p are- 
ica,che  Holtffc  morire-bianatfore  abbracciandolo, & bacandolo  lo 
mirando  a domandare, perche  egli  qucjht  maninconia  haueua-  Egli, 
poi  che  una  buona  peZ^k  fi  hebbe  fitto  pregare-, dijfe.Io  fon  dijtr- 
to: perciò  che  il  legno , fopra  ilquale  c'  la  mercUtantia-,  che  io  fletta 
uà  ; c'jhtto  prefò  da  corfali  da  Monaco  : gy  rifcuoteft  per  diecimila 
fiorini  d'oro  : dequali  tu  tocca  a pagare  a me  mille  : gy  io  non  ho 
uno  danaio:  pereto  che  gli  cinquecento, che  mi  rendejh,inainunen- 
te  mandai  a Napoli  ad  muejhre  m tele  perire  ucnire  qui  : gyfi 

10  uorro  al  prepnte  uendere  la  merattantia  ; laquale  d qui  (pereto 
che  non  è trmpo)appena  che  io  habbia  delle  due  derrate  un  da - 
naio,gy  io  non  afono  anchoraft  a>no(auto,che  io  ci  trouaJft,chidi 
quejb  mi  fouenijfe,gj • pereto  io  non fi, che  mi  fare, ne  che  dire:  gy 
p io  non  mando  tojh>  i danari ; la  merattantia  ne  fie  portata  a Mo- 
naco ; gy  non  ne  rthauero  mai  nulla  • La  donna  fòrte  cruaiofa  di 
quejb,  fi  come  colei,allaquale  tutto  il  partua  perdere  -,auifindo,  che 
modo  ella  doue/Jè  tenere, acao  che  a Monaco  non  andajp  -,dijjè.  iddio 

11  falche  ben  me  ne  incr effe  per  tuo  amor  ernia  che  mona  il  tribolar 
fine  tanto  f fi  io  haueffi  qutjh  danari ; fallo  iddio, thè  io  gli  ti  pre- 
merci incontanente  : ma  io  non  gliho • t’il  uero  ; che  egli  cw'  alcuna 
per/òna ilaquale  l’altr’hieri  nu  fèrui  di  cinquecento j che  mi  manata 
uarur.magrofjk  ufura  ne  mole  : che  egli  non  ne  miol  meno  ; che  a 
ragione  di  trenta  per  centinaio:  fe  da  quefbt  attui  per  fona  tagli  ho 
lej]ì-,a>merrcbbcfi  far  ficuro  di  buon  pegno,  & io  ferme  fono  ac- 
mneia  dì impegnare  per  te  tutte  quejb  robbe,gr  la  perfètta  per  tati 
toj quanto  egli  a uorra  fu  prefhar e, per  poterti  fermre:ma  del  rima- 
nente come  il  fteurer  ai  taf  conobbe  Salàbetto  la  cagione-, che  meue- 
ua  coftei  affargli  quefb  fermio-,  gy  accorfefi,  che  di  lei  deutuano 
tfjcre  i danari  prejhttijl  che  piacendogli, prima  la  rmgratio  ; gy 
appreffò  differite  già  per  prego  ingordo  non  lajcerebbefrigntnm 
dolo  il  bifogtur.gy  poi  dijfe,che  egli  il  fteurer  ebbe  della  mtreatan- 
tùc,laqHale  haueuam  dogana-,  facendola  fcriuere  in  attui, che  i da- 
nari gli  prefhffe:ma  che  egli  uoleua  guardare  la  chiane  de  maga: g 

ni,  fi  per  potere  mcflrare  la  fa  nurattantia,  fi  richiefh  gli  fuf- 
fè;grft,  accio  che  niuna  afa  gli  poteffe  cjferetcaa, o trasmutata, o 
ffambiata.La  donna  diffe-, che  quejb  era  ben  detto, et  era  affai  buo- 
na ficurta:tt  perdo, come  il  di  fu  uemtr,ella  mando  per  uno  fenfalt ; 
di  cui  ella  fi  amfidaua  molto  ; gy  ragionato  atn  lui  quejb  fatto , gli 
die  trulle  fiorini  d’oro jtquoi  il /enfile  prejb  a Salabctto-}gy  ficcin 

fio 
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fio  nome  ferii  tre  alla  dolina  no;  che  SalebcUo  dentro  u' boccila; 
Crfatrfiloro  (cntte  et  covar  afentte  infume  in  atneor  dia  rimafi  atte» 
[fro  ad  altri  loro  fatti  . Stilobate ,conu  piu  lofio  p note  montato  in  fi 
uno  legnato  con  nulle  cinquecento  fiorine  d’oro,  a Pietro  del  Cani- 
panni  fe  ne  tornea  Napoli:  er  di  quindi  buona  &•  intera  ragiona 
potando  a Firenze  a firn  maeflri^he  co  panne  Chaueteano  manda- 
dato:(?  pagato  Pietro , gr  ogni  altro,  a mi  alcuna  enfia  donna  da-. 
re;piu  di  eoi  Campanti  fi  du  buon  tempo  dello  inganno  fìtto  olla 
fialiana.Voi  di  quindi, non  no  tendo  piu  mercatante  e fiere,  fi  ne  uen 
ne  a Firenze  • B ian.vfi.ire  non  trouandofi  salabe tto  in  Palermo  , 
t malmenai  a mar  Migliare  $ & ducente  mez.fj>  fofpettofa  ; tT  poi 
che  ben  due  meft  spettato  l'bebbe;uegqrndo,chc  non  ueniua; fiet,che 
il  finfale  fèti  fchiucare  i magazzini . Et  primieramente  tajhtte  le 
botti tche  fi  crtdtua ,che  piene  d’olio  fitffero  ; trono  quelle  effere  piene 
di  acqua  manna, heutndo  m anfana  forfè  un  hard  d’olio  di  [opra 
mano  al  cochtume ■ Votfaogbcndo  le  balle  tutte  fior  che  due  che  di 
panni  erano, piene  le  trono  di  capecchio:  (?  in  bneue  tra  ao,c he 
u era, non  ualeua  oltre  a dugento  fiorini  d’oro.  Diche  Biancofiore 
ttnendefi  [cornata, lungamente  ptanfi  i anquecentv  rendati , trop 

po  piu  i mille  pre/htifipefjè  Molte  dicendo. chi  ha  affare  con  t ho  fai 
non  MHole  effere  lofco.Et  cefi  rimafafi  col  danno  et  con  le  beffi  tro- 
aojche  tento  fippe  altri, quanto  ella . 

ComDioneohebbelafiianoutUa  finita  -,  cof  Lauretta  conofctndo  il 
termine  effere  menato; oltre  alqualt  piu  regnare  non  doueua;a>m- 
mendato  il  confittilo  di  Pietro  Cempenni  che  apporne  dal  fico  effit  7 
to  buono, et  la  fugacità  di  Salabttto,cht  non  fi*  minore  a mandar ■» 
lo  ad  e[fecunont,leuatafi  la  lucrea  di  taf», in  tejhe  ad  Emilia  la  puofi 
dontfatmente  dicendo.Medonna  io  non  fio, tome  puceuole  Rema  noi  ’x 
abiteremo  di  uobma  bella  purel’hMrem  noi  • Fate  adunque.che 
alle  uollre  bellezze  l’op  ere  fieno  effondenti  : CT  tvrnoffi  a fiderei 
Emtlianon  tanto  dell’effer  Re  ina  fitta, quanto  deliudirjì  cofi  m pu  a 
blico  commendare ,di  ao,theUe  donne  jògliono  effere  piu  Maghe;  un 
pochette  fi  uerpgno;Cr  tal  nel  uifò  diuer.ne;qnai  m fili’ aurore  fon 
le  noutUerofi.  M a pur  poi  che  tenuti  hebbe  gbocchi  alquanto  beffi; 
tT  hebbe  al  rofjòrdato  luogo  hiuendo  col  fico  fini  fa  hi  de  film  p- 
tmenti  alla  brigata  ordinato, cefi  comincio  a parlare.Dilettofi  Don- 
ne affai  manifijhmtnte  uegpamo  ;ehe  poi  che  i buoi  alcuna  parto  il 
del  porno  hanno  fittiattofòttoil  pop  rtfl retti,  quegli  effere  del  pop 
alleatati gr  difaolti } gr  liberamente  , doue  loro  piu  piace,  per  gli 
« .1  H 
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kòfchi  lofi**  anidre  alla  paffora-tt  uegpdmo  anchoranon  effia 
re  men  belli  ,ma  molto  pini  partimi  di  Marie  piani t frenanti,  che  i 
kofchr, acquali  folatmnte  querce  ueggamo  : perleqnalt  a/è  io  fimo, 

( bollendo  riguardo  quanti  pomi  [otto  certa  legge  nfì retti  rapinato 
habbiamo)cheft  cerne  a bijognofi  di  nature  alquanto , cr  Magando 
riprendere  forfè  a rientrare  fitto  il  pop  ;wn  piamente  fi  a Meda, 
ma  opportuno: &•  perao  qut  finche  domani,  fipiendo  il  nofhrodi- 
lettruolc  raponart,  fta  da  dire,  non  intendo  di  nfìrignerui  fatto  al 
(Htiafictidlitu:ma  uoglio, eh  e aa fumò,  fecondo  che  gli  piace,  rapo* 
ni ; fermamente  tenendo  ,chella  natie  tu  delle  afe  , che  fi  diranno, 
non  meno  gratiofa  ne  fie,chc  di  hauere  pure  d'atta  parlatore?  afi 
battendo  fitto, chi  a pprtfjfo  di  me  nel  reame  uerra  ; fi  amt  piu  frr 
ti  an  magpore  ficurtu  tu  potrà  rull’ufite  legp  nftngnere,Zt  detto 
quejh  infino  alL'hora  della  cena  liberti  concedette  a aafcuno-Com 
mendo  a a furto  la  Rt  ina  delle  afe  dette , fi  come  fama:  C?m  piedi 
riZT^ta fchi  ad  uno  diletto,??  chi  ad  tm  altro,  fi  diede-  Le  dormo 
affare  ghirlande , CT  a trajlullarft , e penarti  a puoatrt  & a can- 
tare ; c?  cefi  infino  all’hora  della  cena  p affarono  : laquale  Menu  tu 
intorno  alla  bella  fontana  an  fèfht  £r  con  piacere  cenarono  • Et 
doppo  la  cena  al  modo  ufato  cantando,  ??  ballando  una  gran  pez- 
% fi  tr  affollarono.  Alla  fine  la  R aria  per  fepàrt  de  fuoi  prece  fòri 
lo  jhle, non  o/fonte  quelle, che  uolontur /attuate  da  piu  di  loro  erano 
fiate  dette, ammando  a P amphilo;  che  una  ne  doueffe  cantare • il-  3 
quale  liber intente  afi  armano-  ■.  p r i*un 

Tonfo  e' amore  il  ben  , ch’io  per  te  finto}  . w > 

Et  l’ allegrezze’ l poa;  r.yvvfc\  tX 

ch’io  firn  felice  ardendo  nel  tuo  fòco. 

L*abondanK  allegrezza*  ,ch'c'  nel  or  e,  W i.  • 

De  l’alta  poia  c?  cara,  , tfcv.  v.axk» 

Ne  la  qual  m'hai  retato;  limici  ,% 

Non  potendo  caperai, efee  di  fin ; y • a\f.»r  r<i;  *.i  » «1 

Etne  lafimachiara  »fo(nn 

hloftra  il  mio  lieto  (foto:  Sa  ’ mW| 

cheffendoimamorato  1 iv.  j rpta  .À*t vii  %■  il 

in  afi  alto  ??  ripiar deuol  loco , r -r , ov4i  -ù'Aen  1».  vi'-  ; t’  -Q 
lieue  mi  fi  lo  fiore, ou'io  mi  cuoco • >ton  tf  >-jpd  i.Tu.  ■ itsjo 
Io  non  fi  al  imo  canto  dimeflr  are;  ?-.m  nrMv-d;.'  • >*n  i: . -,  vi 

Ne  difpgnar  al  dito  . u ’ v.;<t  ' l»k 

Amore  il  bt»jch' io  finto:  q4n’  » 

,i  ' I tfiio 
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Pi  fi  ieìlfip(fp,me'la>nuien  altre  i-ih,,,-.  t,V, 

Che  fè'l  fife  fenato;  : ;u;  b 

tornerebbe  m tormento:  ‘^1^  , , 

tAa  io  fon  fi  contento;  ■■  r.  '■  m- 

ch'ogni  parler  farebbe  corto  poco:  » » 

Pria  rihaucffi  montato  pur  un  poco.  t 

chi  potrebbefivnar/he  le  mie  brama  ir^ 

g""”4»  ■i  . ■>  «{tata  -teMnA’  > V tu 

Lardone  io  l’ho  tenute;  • , 

Et  cJj’w  doueffi  pugner  la  mia  fiata  >->,1»  U ó v.  « m 

La;  don’  io  l aenjhtt  • *V;  -r*\  vi 

Per  gratta,  & per  filate-  k. -vr.  >, 

Non  me  fcrian  credute  * - ’ * 

If  mie  firtunt'.ond’io  tutto  tri infoco , 

QM(/  nafa>ndcndo,ond.’io  m’allegro^  poco • 

£4  v di  Vamphilo  haueua  fine : allaquale  quantunque  per  tutti 
fiffe  compiutamente  rfpojfa  ; niun  Me  n'hebbe , che  con  piu  attenta 
■folle studine , che  allui  non  apparteneua;  non  notaffe  le  parole  di 
queUa;Mggnandofi  di  quello  uoltrft  indouinare,  che  egli  di  conae- 
nirgh  tenere  nafeofo  aintnua-Et  quantunque  uari  uarie  afe  andaf- 
firoimapnando;niun  pereto  allauerita  del  fitto  peruenne-  Ma  la 
Reina,  poi  che  uidela  tanfo  ne  di  Vamphilo  finita  , &lc  pouani 
dotte, cr  glihuormw  uolentieri  ripofarfi;ammando;cht  aafeupo  fi 
riandaffe  a dormire» 


DE  L DECAMERO  NE  DI 
M.  CIOVANNI  BOCCACCIO  * 

' GIORNATA  NONA. 

^ , 

*•  A luce, il  cuijplendore  la  notte  figgi  hauea  pa 

».  t ottano  cielo  dì  alberino  in  color  altfiro  mutua 

l te  tutto;et  amtnciauanfi  i fioretti  per  gli  prati  a 

tenore  fifo;quàdo  Emilia  leuatufi , fece  le  pie  ci 
V ptfgnt  cr  Ì pouani  parimente  chiamare  • E qua» 

, Menu ti,et  apprejjò  a lòti  paffi  della  Reina  ama^ 

lofi. in  fino  ad  un  bofehetto  non  guari  al  palapo  lontano  fi  rianda- 
rono^ per  quello  entrati  uiderogli  animali,  fi  come  cannoli,  cer- 
ni, cr  altri  quafi  patri  da  amatori  per  la  jòprajhntc  prfhlenm 
• >t  ' H li 


r ix  cr  ornata:! 

Ofe  non  altrimenti  <$eftargll;ehe  fi  fan'^t  tema,o  dinujhehi  fùffifo 
ditte  rutti  : erbora  a auefh , gy  bora  a quell! altro  appreffindcfi, 
quafi  gungre  gli  doue[fero;fieendogli  correr  e, gy  fi  Imre, per  al- 
cuno1 patio  fillazfe  gre  fèto  Ma  già  malandò  il  Jole,  farne  a tutù 
ritornare. Ejji  erano  tutti  di  fiondi  di  quercia  inghirlandati  con  le 
mani  piene  d'herbe  odorifiregy  di  foniche  ehi  finntrau ghhattefi 
fi  tùnnel  altra  copi  boterebbe  potuto  dire  finon,oafior  non  far an-  3 
no  dalla  morte  uùiti;o  ella  gliuanderalieti  Cofi  adunque  piede  in~ 
nanfe  pie  uenendo fine  mnmndo,gy  cianciando, et  motteggiando  p- 
uennero  al  palandone  ogni -a fi  ordinatamente  dfto/ht, gygli  lom 
ro  filmigli  lieti ,gy  jcfirgg.inti  trottarono  • Qjtiui  npofabfi  alquan 
to  non  prima  a muoia  andar  etto, che  fii  canzonette  piu  belle  l'uria, 
cheli' altra,da  geouani  et  dalle  donne  cantate  fùrotw.Apprejfi  al- 
lequai  data  l'acqua  alle  mani,  tutti  fi  condo  il  piacere  della  Reina 
gli  mtfi  il  ftmfaleo  a muoia  : doue  le  uiuande  ucnttte  allegri  tutti 
mangarono.lt  da  quella  leuati  al  carolare  Crai  fonare  fi  diede-  . 
roper  alquanto  fratto:  gy  poi  commandandolo  la  Reina,  ehi  uolle, 
t' andò  a ripe  far  e.  Ma  gal'hora  uftmmuentem,  àafcvno  mi  luegt 
tifato  fi  roano  a ragtorutre-Vouela  R ima  a philomena  guardando 
diffi,che  principio  deffi  alle  nouelle  del  prefinte  gemo.  Laquale 
firridendo  comincio  in  quejht  già  fa- 
Madonna  Ir  anoe  fa  amata  da  due  fiorentini,  gy  ninno  amandone,  al 
firt  entrare  l'uno  per  morto  in  una  fipcltura , gy  l’altro  quello 
trarne,  non  potendo  efp  uenire  al  fine  mpofirgh  mutamente  fi  gli 
letta  da  doffo.  H cucila  I. 

Adonna  affai  m'aggrada(poi  che  ui  piacr)per  quefh  cum 
m fo  aperto  gy  libero, nelquale  la  nofira  magnificenza  a ha 
meffi;del  ttouellare,d'effer  alci-, che  arra  il' primo  arin- 
gtùlquale  fi  ben  firo  ; non  dubito puntole  quegli , che  appreffi 
uerranno;  no n ficnano  bene,  gy  meglio  • Molte  uclte  fie'o  V ezffefi 
Donne  ne  noftri  ragonamenti  mtfirato  , quante  gy  quali  fieno  le 
forfè  di  amore,m  pero  credo, che  pienamente  fi  nefia  detto;  ne  fa 
rebbe  anthora  fi  di  qui  ad  uno  anno  d' altroché  di  ciò, noi  parlafi 
fimoigy  perciò  che  effi  non  fidamente  a uari  dubbi  di  douert  mo- 
rire gliamanti  anduot;ma  quegli  anehora  ad  entrare  nelle  affi  de 
morti  per  morti  tira  ; mt  aggrada  di  ciò  raocmmrui  oltre  a quelle, 
che  dette  fino , una  noueUa  ; nellaquale  non  filamenti  la  poten"^t 
Jf amore  amprenderete ; ma  il  finno  da  una  ualorcft  donna  ufato 
iatorfi  da  doffi  due, eh  e antro  al  fio  piacer  l’amauano  ; cono  fa* 
i i H rete • 
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rttt.  Di®  adunque, che  nella  citta  di  Pifhia  fu  ga  una  belhf- 

ftma  donna  utdouafiaqualt  due  fiorentini, che  per  hueer  bando  di 
Ttrenfe  a Ptjhta  dimor ottano)  chiamati  L'uno  Ainumo  Palerimnit 
CT  l'altro  Altffmdro  chiarmontefi , fanlQ  fiipcre  l'uno  deli’ altro 
per  tufo  di  cofiei  prefi  Sommamente  amauano , operando  ciafcuno 
Mutamente  cio,chcper  lui  fi  ftptua  per  douere  lo  amore  di  a>firi  acm 
quifiare.  Et  * /fendo  quefia  gentil  donna  , il  nei  nome  fu  Madonna 
frantela  de  La£\eri  ajjai  finente  (limolata  da  ambafaate da 
preghi  di  aafcunodi  cofbro^  battendo  ella  ad  effe  men  fauiamen 
te  piu  Molte  gliorecehi  porte  , & uolendofi  fintamente  ritrarre  , C7* 
non  potendoje  Henne,  amo  chelLt  loro  ficmgnef  leuaffe  da  do  fi- 
fa un  penftero:&-  quel  fu  di  volergli  richiedere  d’un  firuigo  t il - 
quale  ellapenjò  ninno  dovergliele  fare  (quantunque  egli  fujfe  pof- 
fibile)  amo  che  non  facendolo  efft , ella  haueffe  bonefht  & colorata 
atgone  di  piu  non  uolere  le  loro  ambafaate  udirr.0 • il  penfiero  fu 
quejh.Era  il  gorno.che  quefb  p enfierò  le  Henne,  morto  in  Pifbia 
unojtlquale  (quantunque  fiuti  fifftroi  fuoi  p^Jdti  gentili  huorruni) 
era  riputato  il  peggore  huomo,che  non  che  in  Pifhtat  ma  in  tutto  il 
mondo  fùffcigr  oltre  a quefb  uiuendo  era  fi  conrrafàtto ,&•  di  fi  di~ 
uifiito  wjò  ; che  chi  conofauto  non  C haueffe  ; uedendol  da  prima 
nhutrebbehauutu  paura.et  era  flato  fotterrato  m uno  avello fuo- 
ri della  chiefia  de  frati\imnori  ; ilqualeella  t'awfo  douere  in  parte 
tffere  grande  acconcio  del  fino  proponimento  : perlaquale  afa  ella 
diffe  ad  una  fina  fante -Tu  fai  la  noia,{y  l'angfiia  , lacuale  io  tut- 
to di  riceuo  dell’ ambafaate  di  quefh  due  fiorentini  ciò  e' da  Ktnucno 
(yda  Alefjèmdro-Horaio  non  fon  dijfofia  da  douere  loro  del  mio 
amore  ampiactre  ; Cr  per  torglirm  dadoffò  m'ho  pojh  in  cuore 
per  le  grandi  proferir , che  fanno  ; di  volergli  in  afa  provare,  la* 
quale, io  fon  certa,  che  non  faranno  ; aft  quefb  fcanggnetorro 

ma)Hr  odi  come -Tu  fu  che  ifia  mane  fu  fotterrato  a luogo  de  fiati 
minori  lo  Satnnadio  (che  cof  era  chiamato  quel  reo  huomo , di  età 
di  [opra  dicemmo ) delquale  non  che  morto , ma  uiuo  i piu  ficuri 
huomvù  di  quefia  terra  vedendolo  haueuano  paura j & perone  te 
ti  andrai  ficretamtnte  imprima  ad  Aleffandro\gy  fi  gli  dirai. Ma* 
donna  trace  fiat  fi  manda  dicendo  ; che  hora  e'  venuto  il  tempo ; che 
tu  poihauereil  fio  amore)ilqttale  tu  hai  cotanto  difiderato)(y  effe- 
re  con  lei)doue  tu  Mogli  in  quefia  firma.  Allei  dee  per  alcuna  eu - 
gore, che  tu  poi  fitprai,que/ht  notte  effere  danno  fio  parente  reca * 
Ai  a alfa  il  arpodi  Satnnadio  }chc  ifia  mane  fu  fi  p edito  : & tdafi 
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tome  qu dia, che  di  lui  afi  morto, ame  e glie', ha  paura;  noi  ni  iter* 
rebbe  : perche  ella  fi  pretta  in  luogo  di  grandifjimo  fèruigo;  che  ri 
debba  piacere  di  andare  i[ht  notte  m fui  primo  fonno , qy  entrare 
in  quella  fepoltura  ; doue  Satnnadio  il  fepdlito , gy  metterti  i fiuti 
panni  in  dojfò,gy  fiore  cheto, come  quello  (i  tudcfjò  fùjjì  infitto  at- 
tuatole per  tefia  ucnuto  ; gy  fan^  alcuna  enfia  dire,  o motto  fare 
di  quella  trarre  fi  lafci,  gy  recare  a cafia  fina  j doue  ella  ti  riceue* 
ra;gy  ton  lei  poi  fi  fhtrai;gy  a tua  pcfht  fi  potrai  partire  Inficiane 
do  del  rimanente  il  penfiero  allei.lt  fi  egli  dia  di  uolerlofkrc,bt ■ 
ne  [he:  doue  dirrffie  di  nonuolerlo  fare,  fi  gli  di  danna  parte, che  piut 
doue  io  fia;  non  apparifia;  gy  come  egli  ha  cara  la  «ito,  fi  guardi, 
che  piu  ne  meffò  ne  ambafeiata  mi  mandi . Et  appreffò  quefio  te 
n’andrai  a R inumo  valermene,  gy  fi  gli  dirai • Madonna  Trance  fai 
elea,  che  e'  prejfa  di  Uoler  ogni  tuo  piaar  fare  ; doue  tu  allei  ficài 
un  gran  fèruigo;  dot'';  che  tu  ifht  notte  in  {iella  nuz.'Q  notte  te  m 
naia  all’ audio, doue  ijht  mane  fu  [ otte-reato  Satnnadio}  gy  lui  fona 
dire  alcuna  parola  di  enfia, che  tu  oda-,  o fintai  tragga  di  quella 
fio*uemente,tt  rechigliele  a cafia  quiui:perche  ella  il  uoglia,uedraij 
gydi  lei  houerai  il  piaar  tuo:  gy  doue  quefio  non  fi  piaccia  di  fi ■ 
re-,ella  infino  adhor a t’ impone  ; che  tu  mai  piu  non  le  mandi  né 
meffò  ne  ambafeiata.  La  finte  n’ando  ad  anundue;gy  ordinatamen 
te  a àafcuno{  fecondo  che  impofb  le  fù)dife.  Allaquale  riffrofio  fu 
da  ogniuno;che  non  che  in  una  fipoltura,ma  in  inferno  andreb- 
ie-, quando  le  piaaffe.  La  finte  fi  la  rfibojkt  alla  donna.  Laquale 
affretto  di  uedere , fi  fùffero  ftpazfifii , che  effit  il  fiaffiro  • V trutta 
adunque  lanottr,gy  cj fendo  ga  il  primo  fanno,  Alt ffàndro  chiar- 
mantrfi  ffrogliatoft  tnfir fitto  ufci  di  cafia  fina  per  andare  a fiere  in 
luog)  di  Scamiadio  nell’ audio,  gy  andando  gli  uenne  un  penfier  mol 
to  putrofi  nell’ animo-, gy  (enuncio  addire  fico.  Deh  che  befita  fona 
io: doue  uo  io/o  che  fio  io;  fi  i parenti  di  enfiti  forfè  auedut  fi , che  io 
V dmoycrtdtnio  effi  quel, che  non  d;  lefinno  fire  quefio  per  U ca- 
dérmi in  quello  audio/ il  che  fi  aueniffi;io  m’haurti  li  danno:  né 
mai  enfit  del  mondo  fi  nefapprebbe;cht  loro  noctffe ■ O che  fio  io;  fi 
forfè  alcuno  mio  nimico  quefio  m’ha  procacciato;  ilquale  ella  forfè 
amandoci  quefio  il  uuol  fèruire/gy  poi  diceua ■ Ma  poniamo, che 
ninna  di  quefio  afe  fia;  et  che  pure  i faci  parenti  a cafia  di  lei  por- 
tar i tu  dtbbano;to  debbo  creder e;cht  effi  il  arto  di  Satnnadio  non 
u gliano  pdouerloft  tenere  in  bracào  allei,  an\i  fi  dee  credere, che 
effi  ne  uogluno  fire  qualche  [irate  fi  amt  di  alni, che  forfè  diala 
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cuna  afa  gli  di  firn.  Coffa  dice, che  di  cofa}che  io  finta, io  non  file- 
tta metto.  O fi  effe  me  cacnaficr  ghocchr,  o mi  trahrjjiroi  denti}  o 
moC<aftritH  le  mani  ; oficeffermt  alcuno  altro  afi  fitto  giuoco -,  a 
thè  farti  tonarne  potrei  io  par  cheto?  & fi  io  fiutilo, e marno  fa- 
ranno, &•  perouentura  mifiranno  male.  Ma  come  che  tffi  non  me 
ne  fimanoito  non  hauro  fitto  mila, che  tfftnonmt  loft  erano  an 
la  donna: et  la  donna  dira  polche  io  habbia  rotto  il  fuo  ammenda 
mento-, gy non  firn  mai  afa, che  mi  piaccia . Et  cefi  dicendoci  tutto 
thè  tornato  a et  fa:  ma  pure  il  grande  amore  ilfojpmfè  innanzi  an 
argomenti  antraci  a quefh,gy  di  tanta  fòrtycbe  all'audio  tl  con- 
duffillquale  tglia  perfi:et  entratvui  dentro, et  fogliato  Saxnnadto, 
&fi  r tue fitto, gy  l'audio  fopra  fi  rhuhmfb,  gy  nel  luogo  di  Sain- 
h odio  pojhfi  glmaomnao  a tornare  a mente, chi  cofbù  era  fiato ,gy 
le  a fesche  ga  butta  udite  dire, che  di  notte  erano  interuenu  te,  no 
che  nelle  fipolture  de  morti, ma  anchora  altroue:  perche  tutti  e peli 
glifi  amtnaarono  ad  arricciare  addoffi-,et  pannagli  tratto  tratto 
che  Scannatilo  fi  doueffe  locar  ritto, et  qui  [cannar  lui -Ma  da  fòrum 
te  amore  aiutato  qutfh  gy  glutini  paure  fi  penfieri  untando Jhndo 
tome  fi  egli  il  morto  fieffi-,  comincio  ad  affettare,  che  di  lui  doueffe 
mtrruenire.Rioacno  appreffindofi  la  meg.’^a  notte  tifa  di  caftfua 
per  fire  quello-, che  dalla  donna  fica  ghera  finto  mandato  addire.et 
andando  m molti, gy  nari  penfieri  entro  delle  a>fi  pofftbih  ad  in - 
ttruenirgli  ; fi  comedi  poter  col  corpo  fopra  le  [palle  di  Scunnadio 
venire  alle  mani  della  fignoria,  gy  effire  come  maliofo  oondennato 
al  fuoco, o di  douer e(  fi  egltfinfapcffe)uenire  m odio  de  fùoi  pare n 
tt,gy  d'altriidaquai  ptnfieri  tutto  che  r attenuto  fu  ■ M a poi  riuolto 
diffe-Dth  diro  lodino  della  prima  cofa, che  quefht  gentil  donna, la 
quale  ioho  cotanto  amata, gy  amo, m'ha richiefio;  gy  [penalmente 
douendone  la  fica  gratta  acquifere?  nonne,  fi  dourfi'io  di  certo  mo- 
rire,che  io  non  me  ne  metta  dffirre  no  ; thepromejfo  l'ho . et  andato 
acconti  gonfi  alla  fipolmra;gy  quella  leggermente aperfi.  a Ufi- 
[andrò  fintrndAa  aprire, anchora  eh  e gran  paura  h tu  effe; flette  pur 
cheto.  R inaino  entrato  dentro, eredédoji  il  corpo  di  Scannodio  pren- 
dere,prefi  Aleffkndro  p piedi,  et  lui  fuor  ne  tiro-, et  m falle  jpalle 
leuatofilo  uerfo  la  alfa  della  gentil  donna  comincio  ad  andare  : gy\ 
enfi  andando, et  non  riguardandolo  altrimenti  Jpeffe  uoltr  il  poco-, 
ttua  bora  m uno  canto, bora  in  un  altro  d’ alcune  pache-, che  al  lato 
alla  uia  erano:et  la  notte  era  fi  buia , gy  fiofcura,che  eglino  potrà 
òfctrntrejouet'anduca.tt  e [fendo  ga  fanucao  a pie  dcll'ufao  della 
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raffi  della  patii  donna  , laquale  alla  fintar 4 con  la  fua  fante  fatta 
per  finto  e fi  Riattato  Aleffandro  reatjfe  }&  g cada  fi  armata  in 
modo  da  mandargli  ammétte  aia  attenni , chtlla  famiglia  della  p- 
gnoria  m quella  contrada  ripofiafi,{X  chetamente Jhtndofi,*}  cttan 
do  di  douer  pigliare  uno  [bandito,  jèntedo  lo  fcalpuno,che  Riattato 
copie  focena-,  fastamente  tratto  fuori  un  lume  per  arderebbe  fifa* 
re, ex  doue  andar  fi, & mofft  i pattefi  &•  lelancte, grido-  chi  e ' laf 
-Laquale  R inumo  mnofeendo,  non  battendo  tempo  di  troppo  lunga 
deliberatone fbfciatvfi cadere  Aleffandro , quanto  le  gambe  nel  po- 
teron  portare  ; ondo  ma-  Aleffandro  lenatop  prcfhmente  (an  tuta 
che  ipani  del  mortohaueffe  m doj]ò,equat erano  lughifpure  andò 
uia  altrep-La  donna  per  lo  lume  tratto  fitoridalla  famiglia  ottima 
mente ueduto  hattea  Riattalo  con  Aleffandro  dietro  aUeJf>alle-}&  fi- 
nalmente houea  feorto  A leffàndro  tffere  Mefite  di  panni  di  Satnna - 
dio  j marauiglioffi  molto  del  grande  ardire  di  eia  forno:  ma  con 
tuttala  marattiglia  rifi  affai  del  ueder  pittar  gufi  Aleffandro , fx 
del  uederghpofcia  fugare-  Et  ejfendo  di  tale  accidente  molto  li età, 
& lodando  I ddiotchc  dallo  impaccio  di  coftoro  tolta  fhaueuajfi  ne 
torno  dentro-, CT  andofène  m camera  Armando  aon  la  finte  fan* 
alcun  dubbio  da  forno  di  caperò  amarla  molto, Orfica  che  quel- 
lo haucuano  fatto'  fi  come  appanua)che  ella  loro  hatteua  impcpo. 
Rimicelo  dolente , befr  miniando  la  pia  puntura  non /è  ne  tome 

a alfa  per  tutto  quefo  : ma  partita  di  quella  contrada  la  famiglia, 
ala  torno-, doue  Aleffandro  houea  gffato-cr  anunno  brancolone  4 
cercare,  p egli  il  ritrouaffe  per  fornire  il  fuo  j eruigutma  non  tro- 
ttandole,&•  aut fondo  la  famiglia  qndi  hauerlo  tolto, dolente  a atfa  fi 
ne  torno. Aleffandro  non  fapendo  altro  che  fàrfijanQ  hauere  a* 
nofduto,chi  portato  fe  ihaueffe  ; dolente  di  talefàagura  finalmente 
a caffi  fu  a fe  n'ando  . La  mattina  frenata  aperta  [a  fèpoltura  di 
S<annadio,ne  dentro  utdendouip , peio  che  nel  fondo  l'hauea  Alef* 
fandro  noi  tato,  tutta  Pìjhia  ne  fu  innari  ragionammo -,  ifimand» 
ghfctocehi  Ini  da  dianoli  efftre  fato  portato  ma.  Nondimeno  dafeu- 
rw  de  due  amanti  fignipmto  alla  dorma  do  , che  fitto  hauena  -,  fX 
quello, che  era  mteruenuto;  & con  quefo  fenfandep , fi  fornito  non 
haucuano  pienamente  il  fuocommandamentopa  fua gratta, et  il  fio 
amore  adcfimandaua.Laqmtle  moflrando  a mun  do  volere  crede- 
re,con  dedfa  r fpofht  di  mai  per  loro  niente  volere  pire,  poi  che  effe 
do , chella  addomandato  hauena , non  haueuano  fitto  -}fi  gli  toL* 
fidadoffo.  •*  ‘ • V > 
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Leuafi  una  abbodeffi  infetta, cr  al  buio  per  trovare  una  fra  mena- 
ta allei  aaufitn  a>l  fio  amante  nel  lettof  effindo  ella  con  uno  prete; 
& eredendofi  il  [altero  de  neh  hauerr  pcjh  m capo , le  brache  del 
prete  ui  fi  pvofi:lequali  uedendo  l'aaujabt , fittone  la  accorrere 

fùbberaU;&htbbe  ago  di  finrft  col  fio  amante.  uouella  II. 

la  fi  tanna  vbilomena:cr  il  fimo  della  donna  a torfi  da 
g dojjb  coloro  , equai  amare  non  noie  a ; da  tutti  era  flato 
commendato^  enfi  in  contrario  non  amore  }ma  pazfa 
tra  fiuta  tenuta  da  tutti  Cardila  pr  e fintone  de  giuntanti , quando 
Iantina  ad  tifa  ueZ^ofimente dijfi. tifa figu.  Laquale  prefitta 
mente  incomnao.  Cariffime  Donne  [imamente  fi  fèppt  Madonna 
Ir  ance  fot  {come  dettoe’)Uberar  dalla  noia  fia:ma  una  gouane  moq 
naca  fiutandola  la  fortuna , (è  da  uno  [oprafiunte  pericolo  figga- 
diamente  parladoJibero.lt  come  voi  fipcte, affai  fono  quelh}equai 
offèndo  jhlcffwu , maeftri  de  ghaltri  fi  fanno  CT  cafiugtori:  e quali 
( fi  come  uoi  potrete  comprendere  per  la  mia  nouella)  la  fortuna 
alcuna  Molta, & meritamente  vitupera  ; fir  ào  auenne  all'abbadtfi 
fa;  fotta  la  cui  obedien ^ tra  la  mcnaca,dellaquale  intendo  dire . '« 
Sapere  adunque  dovete  in  Lombardia  iffere  un  fimcfifjii 
me  monafiro  di  fantine  ,&•  di  rehgone  ; nel  quale  trallaltrt  donne 
monache, che  ti tr ano-fi tr a una  gouane  di  finge  nobile, et  di  ma- 
ramghofi  bellezze  dotata, laquale  tra  Lifibetta  chiamata  : ef- 

fondo uno  di  ad  un  fio  parente  alla  grata  venuta,  d’un  bel  goud 
ne, che  conlui  trafinnamcro.lt  effo  leiueggndo  belhffima,ga  il 
fio  d fiderio hauendo  con  gltoeehi  anerputo,  fmulnunte  di  lei  t’ac - 
afe-, ir  non  fan'Q  gran  pena  di  a a forno  qutfio  amore  un  gran  té 
po  fin'fa  frutto  [o finnera. vltima tornente  effindone  àafeuno  folleà- 
tato  , venne  al  gouane  veduta  una  uia  da  potere  alla  fra  menaci * 
oaultiffimamente  andarr.diche  ella  contentandcfi  non  una  Molta, ma 
molte  con  gran  piacere  di  àafeuno  la  ufitv.Ma  contmouandcft  que* 
fio, auenne  una  notte;  che  egli  da  una  delle  donne  di  la  entro  fi  ue 
duro  finfd  aueder fine  egli  od  ella  da  lifibetta  partir  fi  et  andar- 
fine.jlehe  enfivi  con  alquante  altre  communio):  cr  prima  hebbono 
amftglio  A' aou farla  alla  abbadeffia  ; laquale  madonna  vfimbalde 
htbbc  nomt\buonatr  finta  donna  fecondo  la  oppiatone  delle  don 
nt  monache, &•  di  chiunque  la  cono feea.Poiptn furono  /amo  chtl • 
la  negtione  non  hautfft  luogo)  di  volerla  fir  cogliere  col  gouane 
alCabbadeffk.lt  cofi  tuciutrfi  tra  fi  le  vigile  & le  guardie  [creta - 
mente  partirono  per  cogliere  cofii.Hor  non  gvardiandofi  Lifibetta 
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da  quefh>,nt  alcuna  afa  facendone, attenne-,  che  ella  una  notte  nel 
fece  utnireùlche  tantofio  fa  f per  quelle-, che  <tcao  badavano.  Lequa 
li  quando  alloro  farne  temfo  , effindo  ga  buona  pcZ^t  di  notte , 
in  due  fard  fi  diufero,&’  una  far  te  fa  ne  nufe  a guardia  dcll'u - 
pio  della  cella  di  Lifabetta-,  c?  una  altra  mando  arrendo  alla  at* 
mera  dell’  abbadefà',0  fiocinando  l'ufao  allei,  che  ga  effonde* 
tta-ydi/fero-Su  Madonna  ituateuitvfhr.che  noi  habbiamo  (romito, che 
lifabetta  ha  un  gouane  nella  cella-era  quella  notte  l’abbadeffk  ac 
am f agiata  d'ano  fre te ,il quale  ellajpeffe  Molle  in  una  coffa  pi  (da 
cena  uenire-Laquale  udendo  quefh, temendo  farfa,non  le  monache 
per  troffo  fretta^  troffo  uolonterofè  tanto  l'ufao Jòfpingtffiro ; che 
egli  t’ a f riffe j jpaaiatamente  fi  leuo  fu  fa  ; 0 come  il  meglio  fifff,  fi 
uefh  al  buio-,0  credendofi  torre  certi  Meli  pienti, equai  elle  m capo 
fortano,etehiamangli  il  [alterargli  ninnerò  tolte  le  brache  del  fre 
tt’&  tanta  fu  la  fretta, che  fan1^  dutdtrfene  m luogo  del  [altero  le 
fi  gito  in  cttpo,0  ufa  fiorir  & ptefaminte  l'ufao  fi  nferro  dietro, 
dieendo-Doue  e'quejht  maledetta  da  iddio.' et  con  t altre , che  fi  fi> 
fi  attente  erano  a doutr  far  trottare  in  filo  Lifabetta  ; che 
di  CDfatchcU’abbadefIk  in  capo  haueffi,nonfi  <uiedeano;gunfi  all’u 
pio  della  cella  di  cofei-  et  quello  dall' altre  aitata pinfi  wi  terra,  & 
entrate  dentro  nel  letto  frenarono  i due  amanti  abbracciati,  equai 
da  aofi  [ubilo  fòpraprendimentojbrditi  non  fipendo  che  far  fi,  fette 
ro'fèrmi.La  gouane  fu  incontanente  dall' altre  monache  prefa-,  & 
fer  commandamcntodell'  abbadeffa  menata  in  capitolo,  il  gouane 
t’era  rimaf  rtT  uefhtefi  affettami  di  uedere/hefine  lacofa  hauefa 
fa’, con  intentione  di  fare  un  mal  guaco  a quante  gugnere  ne  potef- 
fa-,  fa  alla  fua  gouane  notata  ninna  fa ffi fatta, 0 lei  nunarfi  con  fa 
eo-L’ abbadeffa  pofkfi  a federe  in  capitolo  m prepn'Q  di  tutte  le  ma 
nache rlequah piamente  alla  colpeuole  riguardavano  -,  incomincio 
addirle  la  maggore  villania, che  mai  a femmina  faffe  ditta ; fi  to- 
me a colei, laquale  la  fintila, l'honefht, la  buona  fama  del  monafirro 
con  le  fae  fonde  0uituper  cucii  opere  (fèdi  faor  fi  fape[fi)a>ntumi 
nato  hauea:&  dietro  alla  villania  aggugnea  gran  finte  mtnacne . 
La  gouane  ucrgognofa  0 timida  ,fi  conte  colpeuole  non  fapcua, 
chef  rfponderc,ma  tacendoci  fa  compaffionmetteua  nell'altrt-  et 
moltiplicando  pur  [abbadeffa  in  nomile , Henne  alla  gouane  al^t 
toilwfò,0  ut  dato  do, cheli’ abbadeffa  hmcua  in  atpo,0  glioffò- 
heri  delle  brache, (he  di  qua  & di  la  pendemmo, diche  ella,<uiifm 
do  ao,che  era-,  tutta  raf  curata  di  ffi.  Madonna  fa  I delio  u' aiuti  tanno- 
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iateu i la  (uff a:  rt  pofcia  mt  dite  eh  che  nel  Uolete.L'abbadeffà,che 
non  la  intendeva  jdiff  -che  (uff  4 reafrmmmalhora  hai  fu  Uijc  da 
motteggiare  Sparti  egli  hatctr  fitta  afa, che  i metti  ahabbian  luo- 
g>S  A Uhora  la  giovane  un'altra  uolht  diffè . Madonna  io  ui  prego; 
theuoi  Rannodiate  la  cuffia-, poi  dite  a mt  ciocche  ui  piaee-La  onde 
molte  delle  monache  leu  areno  il  expo  utrfol'abbadtffi -,&•  ella  po 
tundouif  la  mano  t'aavr fi, perche  Lifabttot  enfi  direna ■ Diche  Vab 
badeffk  auedutufi  del  fio  propio  fililo  uedendo , che  da  tutte  ue^ 

dato  era-, ne  haueuarimpertajmuto  fer mone, in  tutta  altra  gw- 
fa,ehe  fitto  non  h.tueua  jnxmindo  a parirre^nchiudendo  rmpofi 
filile  effer  il  poterfi  diffondere  dallo  fhmclo  della  carne-  Vero  eht- 
tementefome  infino  a quel  di  fitto  Sera)  diffè-,  che  ria  fruita  fi  diffè 
buon  tempo, quando  pottffi<lt  liberata  la  giovane, al  fio  prete  fitor 
no  adornare,  Creila  alfio  amante  . X (quale a dffetto  di  quelle , 
che  di  lei  haueuano  invidia;  piu  uolte  il  vi  face  Mentre.  z‘altre,che 
fitnlfe  amante  erano-,  {come  fèpponoil  meglio)  ficrcùtmentr  pronte* 
aarotto  loro  ventura. 

Uaeflro  Simene  ad  mfhtfQ  di  Bruno  gydi  Buffilmaceo.Cr  di  Ktl* 
lo  fi  credere  a Calandrino  ; che  egli  fa  pregno- iì  quale  per  me* 
diana  da  a predetti  cappotti,  cr  danari  ; gy  gvanfee  firn ^ par- 
torire. Novella  Iir. 

Oi  che  lhf*  hebbe  la  fia  novella  finita  -,  effindo  da  tutti 
f rendutt  grafie  a I ddio.chtlla  giovane  monaca  hautua  con 
lieta  ufeita  tratta  de  morf  delle  invidio fi  compagne  ; la 
Reina  a vhilo frate  commando-,  che  fighituffe.xlqvale  fanQ  piu  co- 
mandamento affettare  affi  comincio  . Bellijjìme  Donne  lo  fajbtmato 
giudice  marchigiano, di  cui  htri  ui  novtUai;mt  traffe  di  beerà  una 
novella  di  Calandrino-,  laquale  io  tra  per  dirvi.  Et  perdo  che  do, 
che  di  lui  fi  ragiona, non  puoaltro,che  moltiplicare  la  fifir, benché 
di  lui  &•  de  ficl  compagni  affai  ragionato  fi  fa -,  anchor  pur  quel- 
la,che  hitri  haueua  m animo, ui  diro . Mofirato  Sdi  fopra 

affai  chiaro, chi  Calandrino  fi ffi,& glialtri-,  de  quali  in  qutfkt  no 
velia  ragionar  debbo-.et  perdo  fimffk  più  dirne  dico -che  egli  duine, 
che  una  fia  di  Calandrino  fi  mori, et  lafdogli  dugtntv  lire  di  pie- 
doli  contanti-,  perlaquol  afa  Calandrino  comincio  addire ; che  egli 
Moietta  comperare  un  podere ;gy  con  quanti  / enfili  haueain  Vtren 
fe (come  fi  dafpendereheurffi  battuti  diramila  fiorini  d’oro ) tenta 
mercato-, ilquale  fimprt  fi  gvafktva  ; quando  al prezf;  dii  vedere 
domandato  fi  putiva-  Bruno  et  Buffalmacco,  che  quefic  afa  J agata- 
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HO,gIihaueano  piu  Molte  detto;  che  egli  farebbe  il  meglio  d gpderfi- 
glt  con  loro  inficine,  che  andar  comperando  terra;oome  ft  egli  ha* 
ueffe  hauuto  affitr  pallottolc:ma,non  che  a qUefio,  efji  non  l'hauea - 
no  mai  potuto  conducere  ; che  egli  loro  una  Molta  dejji  mangiare • 
Perche  un  di  dolendo fene,gy  e/ fondo  acno  fopr  attenuto  un  loro  am 
fogno  ,che  battona  nome  Nello  dipintore  , deliberarono  tra  tutta - 
tre  di  trottare  modo  d'mgnerfi  il  grifo  alle  fot  fi  di  Calandrino ;et 
fariga  troppo  indugio  danti t hauidotra  fi  ordinato  quello ,che  affo 
re  haue(Jero;la  fogliente  mattina  appojhtto , quando  Calandrino  di 
afa  ufajfo  ; non  offendo  egli  non  guari  andato  gli  fi  foce  incontro 
Nello  ; gy  diffo’Buon  di  Calandrino - Calandrino  gli  rfpofo  ; thè 
idèo  gli  defje  il  buon  di , e’I  buono  anno  - Appreffo  quefh  Nello 
rane  tuttofi  un  poco  lo  in  comincio  a guardare  nel  uifo.  A mi  Cala » 
dritto  difp-che  guati  tu /Et  Nello  dijfe  aliai . Hai  tufontita  quefk 
ttotte  afa  ninna  t tu  non  mi  pari  deffo • Calandrino  incontanente  co 
mmao  a dubitare;gy  difftOimt  come /che  fi  pare  eglitche  io  hab- 
bid/diffe  Nello. Deh  io  noi  dico  per  ao;ma  tu  me  fan  tutto  ambia 
fo:  fot  forfè  altro;gy  lafaollo  andare  • Calandrino  tutto  fofrettofo, 
non  fontendefi  per  ciò  cofa  del  mondo ,ando  auanti.Ma  Buffalmacco, 
che  guari  nonera  lontano  ,uedendol  partito  da  Nello  gli  fi  focernm 
a>ntro;gy  /aiutatolo  il  domando;  fo  egli  fi  fonnffe  niente-calandri - 
non jjpofo-lo  non  fi;  pur  tefie  rm  diceua  Nello;che  io  gli  peretta  tut 
to  cambiato, potrebbe  egli  ejpre,che  io  haueffi  nulla. JDiffè  Buffitl- 
macco  Si  potrefh  hauer  mutile, non  che  nulla - Tu  pari  mtTifp  mora 
to-  A Calandrino  pareua  già  hauere  la  febbre  • Et  ecco  Bruno  fo- 
freuenne:gy  prima, che  altro  èceffo;diffe . Calandrino  ehe  uifo  «* 
quello/ par  che  tu  fta  morto.che  fi  fonti  tu/ calandrino  udédo  cia- 
forno  di  eojhro  rnft  dire, per  certiffimo  hebbe  foco  nudefimo  d'effere 
amalato;gy  tutto  fgomentuto  gli  domando  quello , che  haueffi  affot- 
re.Diffe  Bruno  a me  pare;che  tu  tene  torni  a atfa , gy  nudatene  m 
fu  il  letto  sfornati  ben  coprire;  gy  che  tu  mandi  il  fognale  tuo  a 
maeflro  simone;che  e'  enfi  nofira  cofa;  come  tu  fai  • Egli  fi  dira  m- 
amtunente  cuoche  tu  h attrai  affare;  gy  noi  ne  uetremo  tea;  gy  fi 
bifognera  fore  cofa  ninna ;noi  laforemo.lt  con  loro  agguntefi  Nel m 
lo  con  Calandrino  fo  ne  tornarono  a atfa  foia;  gy  egli  entrate fone 
tutto  affaticato  nella  camera  èffe  alla  moglie-  V ietti, gy  coprimi  be- 
ne,eh  e io  oh  finto  uno  gran  male-  Effendo  adunque  a giacer  po- 
fb  y il  foto  fognali  per  una  fonticella  mando  a maeflro  Simcne  ; il — 
quale  allhora  a bottega  (bua  m mercato  uecchio  alla  infogna 
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del  milioni  • Et  Bruno  difji  a compagni-  Voi  ni  rìmarrttt  qui  con 
Jm,Cr  io  "ogho  andare  a fiptrt  ao,che  il  mediai  dira ; trfe  bifo- 
gito  fira,a  mtnarloci. Calandrino  allhora  diffe  • Deh  fi  compagno 
m0MdUMÌ  ,O"  fippime  ridire , come  il  finto  fht  j che  io  rm  finto  non 
fo  che  dentro.Bruno  andahfi  a maeflro  Simonenifie  pnma>  chclld 
fint\cella,chc  il figno  portano-, CT  htbbe  infirmato  maeflro  simcnt 
del  fitto.Verche  u trutta  la  fintatila , CT  il  maeflro  ncdnto  il  figno, 
difji  alla  fintictlld.  V attrae, & di  a Calandrino-,  che  rghfitrng 
ben  caldo,  cr  io  nitro  allm  mootanente,  CT  dircgli  ciò,  che  egli  ha j 
Cr  a», <he  egli  boterà  affare. La  finhcella  enfi  rapportarne  fitte  gua 
ri  -, che  il  medico ,er  B mno  uennero:  cr  poftoghfi  il  mediai  afidere 
al  lato  glmamenao  a toccare  il  polfo-,ct  doppo  alquanto, efftndo  ini 
prefinte  la  moglie, diffè-v  edi  Calandrino  a parlarti  come  ad  arm- 
ane non  hai  altro  male  ; fenon  che  tu  fi  pregno  è mcglieu,  Ca- 
landrino come  ndi  quefb-,iolorofimentt  comincio  a gridare, CT  ad* 
dire-Oime  T effk  qnefb  mai  fitto  tu  ; che  non  noi  fiere  altroché  di 
fipra-to  il  h diceua  bene- La  donna,  che  affai  honefht  per  fina  tra ; 
udendo  enfi  dire  al  marionetta  di  uergegna  arrojfi,  cr  tuffata  la 
fronte  fan ^ rifondere  parola  s'ufa  della  aonera.  Calandrino  am 
Ottonando  il  fio  ramarla  dicrua-Oime  trifk  me  come  firo  io. J come 
partorirò  io  qnefb  figlinolo/ onde  ufara  egli / ben  ueggp  , ch'io  fin 
morto  perla  rabbia  di  quefiamea  moglie ; che  tanto  la  fiata  iddio 
trifit-,  quanto  io  uoglio  ejfire  lieto : ma  cofi  fi  fi  io  fino  ; come  io  non 
fino, che  io  me  tenerti, &•  dorelle  tanti  buffe-, che  io  la  romperei  net 
ta-,autng,chr  egli  me  [ha  molto  bene, che  io  non  la  doneua  maila- 
faarc  fedire  di  [opra . Ma  percerto  fi  io  fcampo  dt  qnefia  ; ella  non 
{opra  fi  bel  giuoco  pire, che  io  mai  la  niponqa:  ella  fi  ne  potrà  ben 
prima  morirteli  uoglia  Brnno,&  Buffalmacco,  &•  Nello  haeecua- 
no  fi  gran  noglia  di  ridere  ; che  [appianano , udendo  le  parole  eh 
Calandrino , ma  pur  fine  ternano  : ma  maeflro  Simcne  ridtna  fi 
[quar  datamente, che  netti  gli  dentigli  fi  farebbero  poneh  trarr  e-Mé 
pure  al  lungi  andare  racvommandandofi  Calandrino  al  mediai, & 
predandolo, che  m qnefb  gli  doueffè  dare  conftgho  CT  aiutagli  dif- 
fi  itmaeflro.Calandrino  io  non  uogho^che  tu  fi  fgmenn,che  lodalo 
fta  iddio-, noi  ci  pomo  tefh  fi  accorti  del  fitto-,  che  con  poca  finca,  CT 
n pochi  di  ti  diliberero-,ma  amutenfi  unpocofbenderc.Diffc  Colon » 
drino-Oime  maeflro  meo  fi  per  lì  amore  di  iddio • Io  ho  quida  du- 
cente lire-, diche  io  uoleua  comperare  un  podere:  fi  tutti  bifognano-, 
tutti  gli  togliete-, pur  che  io  non  habbi4  a partorire  : che  io  non  fi  , 
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ante  io  mt  ficeffe  ; che  io  odo  alle  femmine  fare  fi  gran  rontore, 
quando  fono  per  partorire  ; an  tutto  che  tilt  h abbi. ino  buca  atti 
grande, donde  firlo:che  io  credo,  fé  io  hauefft  quel  dolore;che  io  mi 
morrei  prima-che  io  partoriffeDiffè  il  medico.  Nonhauer  penfiere» 
Io  ti  faro  fire  una  certa  beuanda  fidata  molto  buona  molto  pia 
teuole  a bere  ; che  in  tre  mattine  rifolutra  ogni  afa  ; &•  rimarrai 
piu  fatto, che  pefcr.ma  firai;che  tu  fiapefaa  Jàuio;  CT  piu  non  in- 
cappi in  qutfie  (ciocchtzfe  • Ho  ra  ci  Infogna  per  quella  aequa  tre 
paia  di  buon  apponi  &■  graffa  graffata  per  altre  afe,  che  hi* 
fognano-, darai  ad  un  di  aflvrocinque  lire  di  piatoli-,  che  le  ampe* 
ri)&  franimi  ogni  afa  reatre  alla  bottega-, et  io  alnome  di  Iddio 
domattina  ti  manderò  di  quel  beueraggo  filato, &•  armnaeratme 
a bere  un  buon  bicchier  grande  per  uolta-Calandrino  udito  quefio 
diffc.Maeftro  mto  do  fiain  uoi:(y  date  cinque  lire  a Bruno, &•  da- 
nari per  tre  paia  di  capponi, il  prego-, che  in  fico  firuigo  in  qutfie 
afe  dur affé  fàucU-xl  media  par  tifo  fi  gli  fece  fare  uno  poa  di  chia- 
rea,tr  mando  giu  la . Bruno  comperati  i cuponi  cr  altre  afe  ne* 
etffkrital  gpdcretinftemeal  media  & a ampagni  fioi  figli  man* 
go.Calandrino  beuuc  tre  mattine  della  chiarea;(y  il  media  Hen- 
ne attui, i fioi  ampagni;  &•  toccategli  il  pclfo  diffi.  Calandrino 
tu  fe  guarite  fan'^a  filo  : £r  pero  p atramente  heggmai  ua  affare 
ogni  tuo  fitto  ; neper  quefiv  non  fiur  piu  in  cdfi».  Calandrino  lieto 
leuatofi  i andò  affitte  i fitti  fioi, lodando  meltv,ouunqut  an  per  fi- 
na a parlar  l'uocniua, detta  bella  cura , che  di  lui  il  maefiro  Simo * 
tu  hauea  fitta  ; no  e'  di  batterlo  fitto  in  tre  di  fin'^a  ulama  pena 
ffrtgnarc.Bt  Bruno, et  Buffalmacco, CT  Htttonmafiro  contenti  d’ha* 
nere  an  ingegno  faputofchtrnire  iauantia  di  Calandrino ; quan- 
tunque Monna  Ttfja  auedendofine  , molto  al  marito  ne  rimbrot- 
tale. ,1 

Ctrn  di  Mefite  torturrigp  guocu  a Buonamtento  ogni  fia  aft,(?  i da 
nari  di  Cea  di  Mefjcr  Angolieri;tt  in  cumtfaa  arrendagli  dietro, 
tT  dicendo, che  rubbdto  l‘hdaeua;il  fi  pigliare  a uillani;et  gli  pan- 
ni di  lui  fi  kefir-,  CT  monta  [opra  il  palafreno  ; CT  lui  uerundofint 
lafàain cumtfcia.  Uouetta  III I» 

* O n grandiffìme  rifa  di  tutta  la  brigata  erano  finte  afaltom 

e tele  parole  da  Calandrino  dette  iella  fia  mcghc.ma  ta- 
crndofi  vhiloftrato,Neiphile(p  ami  la  R ima  notte)  ina- 
mhtcio.V alorofi  Donne  fi  eglino  fiffe  piu  malaguolt  aghhuemini 
mofirare  altrui  il  firmo ,0"  l*  uirtu  loro/he  fiala  facccheZ.l^c‘1 
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kit}*- in  nano  tafjhticherebbono  molti  in  por  fieno  alle  loro  fero- 
le', cy  qucffa  u'ha  affai  manifaflo  la  [faltitia  di  Cilindrino,  al  qua 
le  ninna  necrfpht  tra  a uoler  guarire  del  male)  el iella  (ita  /empii- 
tila gli  falena  credere-, che  egli  haaeffc  i fratti  diletti  della  fai  dai 
uà m publtx  dimeflrare-Laqual  copi  una  a fa  contraria  ne  Uà  nen- 
ie me  n’ha  recala-, cio  è',  come  la  malitia  d’uno  il  fanno  foHtrthiaffi 
firn  altro  con  grane  danno  gr  porno  del  fouerthiato  : il  thè  mi 
piace  di  raceonurui.  Erano  (non  fono  molti  anni  paffiti)  in 
Siena  due  gaper  ent  xmpiutihuomtmfaafcuno  chiamato  Ceco, ma 
tono  di  M effare  A»gw/ifr»,gr  l’altro  di  Mefpre  Fortarrigo. Fquali 
quantunque  in  molte  altre  cofa  male  infitmt  dt  cojhcmi  fi  coruienifa 
faro-, in  uno  ,no  t';chc  omcndue  gli  loro  padri  odiuarto;  tanfo  fi  con- 
mtniuanotche  amia  n erano  diurna  ti , gr  ifrejjò  uf tuono  infitmc . 
Ma  parendo  alt  Angolieri , il  quale  gr  bello , gr  afbtmato  huomo 
traviai  dimorare  m Siena, della  prouifione,  che  dal  padre  donala 
gli  era,  /intendo  nella  Marca  di  Ancona  effere  per  lecito  del  Papa 
menato  uno  cardinale,  che  molto  fato  fignore  era  j fi  dtjfuofi  a uo- 
lerfane  andare  allui,eredendonela fua  conditone  miglior  are-Et  fat 
lo  qucjfa  al  padre  fan  tre, am  lui  ordino  di  battere  ad  una  bora  cioj 
che  in  fai  mefi  gli  doueffe  dare-, aedo  che  uefhre  fi  potrffè,  gr  fórni- 
re  di  cnHdltUtura ,gr  andar  horratole- Et  cercando  d‘ alcuno,  il  qua 
le  fax  menare  potrffe  alfuo  far  ut  godutone  queftn  afa  fcnbta  al  Tot 
Ucrrigv-  I [quale  di  pre fante  fai  all’  Angrolieri  ; gr  a>mincn(a>me  il 
meglio  fappe)a  pregtrlo;ehe  fa  a il  doueffe  menare  ; gr  che  egli  non 
lena  tfjère  gr  fante,  gr  famiglio,  gr  far  e ogni  afa  fm^a  alcun  falda 
rio  (òpra  lefftfa.Alquale  l’ Angolieri  ri]fofa;che  menare  noi  Mole - 
ma: non  perche  egli  noi  anoferffe  bene  ad  ogni  fuo  fatui  go  foffiaen- 
te-,  ma  perciò  che  egli  guomua;  gr  oltre  accio  fi  mtbbriaua  alcuna 
uolot.A  che  il  Forùtrrigp  rfpofa  ; che  dell’uno  gr  delTaltro  pmfa 
dubbio  fi  guarderebbe-,  gr  con  molti  facr amenti  gllel  affermo  tana 
frieghi  fopragungndo,che  l’ Anglolitri,  fi  ame  udito  diffa;cht  tra 
emtentolt  entrati  una  mattina  in  camino  amendut  a defilare  n an 
dorano  a Buoncnnuento-Doue  battendo  l’Angtolieri  dcfmato.et  e fèn- 
do d atido  grande,  fattefe  acconciare  un  letto  nelT albergo, & ■ [foglia - 
lofi, dal  Fortarrigo  aiutato  l' andò  a dormire;  gr  diffcgli  ; che  come 
nona  fonafftil  cbìamaffa . il  Fortarrigo  dormendo , l'Angolicri  fa 
n’ondo  m falla  tautrna  ; gr  quiui  alquanto,  hautndo  beuuto  co- 
mincio con  alcuni  a giuncare,  iquat  in  poca  <t bora  alcuni  dana- 
ri , che  egli  haueua  ; battendogli  uhm , finalmente  quanti  pan- 
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ni  egli  bituma  in  iofrfro  gli  umfiro-.onde  egli  difiderofò  di  rifcuotrrfi 
afi  vn  atm(fiiatameera  \fi  nando  la  dotte  domina  i Angolari j 
0>  cedendolo  dormire  forte,  di  borfragli  t raffi  quanti  danari  ha» 
He  uà,  0-  al  g uosa  tornatefi  a>fi  gli  perde  come  gUaltn-LÌ  Angoliera 
de/hatofi  fi  letto, 0-  nefhffi ,w  domando  del  Fortarrigo- 1 1 quale  non 
trouandofi,Jttijò  ÌAnpohen  lui  in  alcuno  luogo  ebbro  dorimrfr,fi 
come  altra  uoltaera  ufreto  di  firc.perchc  diliberatofidi  lafaarlojht 
re,  fitta  mettere  la  fila  0-  la  ualiga  ad  uno  fuo  palafreno,  attifan 
io  di  fòrnirft  d'altro  fimtgho, CT  uolendo  per  andar fene  l'hofie  pa 
pare, no  fi  trono  donaio-.dtchc  il  romor  frt grande;  et  tutta  la  cafri  del 
Phofre  ne  frt  turbata  : 0*  dicendo  ÌAngolien,che  egli  la  tntro  tra 
flato  rubbato , 0*  minacciando  egli  di  fintegli  tutti  prefi  andare  a 
Siena, 0*  ecco  Mentre  in  camifaail  Fortarrigo  fdquale  per  torre  i 
p annidarne fitto  h -menai  danan)ueniua;Cr  negando i Angolieri 
Mi  concio  di  cnualatr  diffe.che  r'  quefio  Anpoheri  f uogl  tenerne  noi 
andare  anckorafdek  spettati  un  poco- Egli  dee  uenir  qui  tefie  uno-, 
thè  ha  in  pigilo  il  imo  fir fitto  per  trenta  otto  foldi  ; fon  arto , che 
egli  al  render  a per  trentaanque  paqnndol  tefir.  tt  durando  an - 
ehora  le  parole, fòpuucnne  uno  ; ifqualefra  arto  ì Angolieri  il 
Fortarrigo  effrtre  fiato  colui, che  i fruoi danari  glihaueua  tolti-, colmo 
firargh  la  quantità  di  quegli, ehe  egli  h-uieua  perduti.  Perequai  co 
fa  ÌAnpohen  turbatiffimo  diffi  al  Fortarrigo  una  grandtfftma  Mil- 
lanta,cr  fr  piu  d’altrui , ehe  d’iddio  temuto  non  haueffi  ; glie  la 
haur  ebbe  fitta  ; 0*  minacciandolo  di  fido  impiccar  per  la  gpla,o 
fargli  dare  bando  delle  forche  di  Siena, monto  a cauallo.  llFortar * 
rigo, non  come  fr  lì  A ngohtri  aliai  ma  ad  un  altro  (baffi  ; diana • 
Deh  A ngohtri  tn  buona  bora  lajaamo  fare  bora  cotefie  parole j 
ehe  non  montano  nuda: attendiamo  a quefio:  noi  il  nharremo  per 
trentaanque  foldi  naoghendol  tefie  : che  indugandop  pur  di  quia 
domani, non  ne  uorra  meno  di  trentotto  foldi , come  egli  me  ne  pre- 
flo-,Crfimmene  quefio  piacrre:prrche  io  gli  nufi  a fuo  finno ■ Deh 
perche  non  a miglioriamo  noi  quefh  tre  jòldi - L’angoUeri  uden- 
doli parlare,  fi  difperetta  ; 0-  maffimamente  ueggtndoft  guatare 
a quegli, che  ti  erano  dotornO’.equai  corea, che  crtdejfiro,non  che  il 
Fortarrigo  i danari  dell’ Angolieri  naueffi  guocuti  ; ma  che  l'An- 
p oberi  anehora  haueffi  de  fuor,  0*  direnagli,  che  ho  io  affare  di 
tuo  fir  fitto, che  appiccato  fiatuper  la  gpla.che  non  folamentr  m’hai 
rubbatv,cr  puocatoil  imo: ma  fropra  ao  hai  impedita  la  rma  onda 
ta  }0-  anche  a fri  beffi  di  mellFortarrigp  frana  pur  firmo  -,  amo 
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fi  diluì  non  diceffi  i&diceua-Dth  perche  non  mi  i toitù  miglior  tre 
que  tre  (oidi? non  credi  tu  per  certo)  che  iole  glifo  Jk  dnchor  firui- 
re.J  deh  pilo , fi  fiati  di  me:  perche  hdi  tu  quejto  fretto  [noi  pugne 
remo  bene  anchora  ija  fere  e buon  bora  a Tofìgyano. Ve  trono  le 
borfa-Sappi.che  io  potrei  cercare  tutto  Siena } cr  non  ue  ne  troue  * 
rei  uno, che  aoft  mjlejfc  bent,come  quejh>-,&-  addire  tch  e ili  afa  affi 
a cajhtiper  trentotto  Iòidi, egli  naie  dnchor  a quaranta^  piu ; fiche 
tu  mt  peggortrefii  m due  modi . l’a ngeluri  di  grauiffiìmo  dolo- 
re punto;ucggrndofi  rubbutode  cofiui, cr  bore  tenerfid  parole,  firn 
7*  piu  rifondergli  unita tx  la  ttjht  del  palafreno  prefè  il  camino 
Uerjò  gcfignano.Alquale  il  Fortarrigo  w»  una  fattile  mahtia  entra- 
to ófim  camifaa  comincio  a trottar  dietro  : cr  offendo  g ta  ben  de 
due  miglia  andato  pur  del  fir fitto  predandole  andandone  i'Ango- 
lier fòrte  per  leuarfi  quella  fitmggne  da  ghoreechi,glt  uenner  ue- 
duti  al  Fortarrigo  lauoratori  m un  campo  uiano  dinanzi  all’ ah* 
golieri;  aquatili  Fortarrigo  gridando  fòrte  incomincio  addire.  Pi- 
gliatelo figliatelo:  perche  efft  ehi  con  uanghe ,CT  ehi  con  marra  nel 
la  firada  p ardtifi dinanzi  alT Anpolieri^ifando^he  rv.bbato  ha- 
ueffie  colui;  che  in  tomtfcia  dietro  gli  uenia  gridandoci  ritennero 
prefono.  Alquale  per  dire  lorotchi  egli  fùjfe , Cr  come  il  fitto  fieffii 
poco  ponet  eci . M a il  Fortarrigo  puntola  con  un  mal uifiò  di(fi • lo 
non  fo, come  io  non  ti  oaido ladro  Attirale-,  che  ti  fùggui  col  mio-.gy 
a tullani  rimilo  diffe . Vedete  [ignori  come  egli  nu  haucua  Inficia- 
to nelTalbergp  in  arnefijhauendo  prima  ogni  fica  afa  guocUto.  Et» 
pofjò  dire  ; thè  per  Dio  cr  peruoi  io  habbia  quejb  a tanto  rae- 
qui/htto:dichc  io  fimpre  ut  faro  tenuto.  L’ Angolari  diceua  egli  al- 
trefnma  le  (he  parole  non  erano  afaltate . il  Fortarrigo  an  lo  aium 
to  de  Milani  il  mifiè  m terra  del  palafreno  : & fogliatolo  de  fuoi  . 
panni  fi  riuefih  ; c r a touallo  montato  , lafaato  lo  A npolieri  inai* 
mifiaa  & faticò,  a Siena  fi  ne  torno , per  luto)  dicendo  fi  tl  pala- 
freno CT  panni  haucre  uinti  all'  Anpoheri-  L* Angolierl/he  ric- 
co fi  ere  de  na  andare  al  eurdmal  nella  Marat  ; pouero  CT  tnat- 
mtfeiafi  torno  a 8 uonconuento  : ne  per  u:r gogna  aque  tempi  ardi 
di  tornare  a Siena:  ma  fiatigli  panni  prefiat  mful  ronfino, che  al* 
Maidica  il  Fortarrigo  ; fi  n’ andò  a fuoi  parent t a Corfigliano:  co- 
quali fi  (lette  tonto  , che  da  topo  dal  padre  fu  fouenuto  • Et  co- 
fi  la  matita  del  Fortarrigo  turbo  il  buono  auifiò  dell’ Anpolie- 
ri  ; quandunque  dallui  non  fùjfe  al  luogo  cr  a tempo  Inficiata  m* 
punita-  • . • 
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Cilindrino  'innamora  d 'una  fonane  : alenale  Brune  fi  uno  fatue; 
aliquote, come  egli  la  tocca  , ella  fi  il  fio  piacere  j&-  a>n  lei  dalla  mo 
gite  trottato  ha  grauifiima  gr  noiofi  que frane.  No  Meda  V. 

I mula  non  lungi  noucìla  di  Nciphile  fin^k  troppo  o ri 
f dere  o parlare  paffittafine  la  bruita , la  Unno  uerfi  la 
riammetta  nuolia,che  ella  figuit*[fr,le  commando-  t a- 
quale  tutta  lieta  rifro finche  uolentieri;dr  «fi1  comincio.  Cenhlifftmt 
D onne(  fi  ami  io  credo  che  uoi  fappiate)niuna  afa  t';  di  cui  tanto 
fi  parhfChe  fimpre  piu  non  piaccia  ; doue  il  tempo  gr  il  luogo,che 
quella  aitai  cofa  richiede ; fi  fippia  per  colui , che  parlar  ne  tettole; 
debitamente  eleggere  . it  pereto  , je  io  riguardo  quello ; perche  noi 
fiamo.qui(che  perhuter  fèfit,CT  darfibuon  tempo ,gr  non  per  aU 
tro  ci  fiamo)  filmo ,che  ogni  afa, che  fr/h&  piacere  pofik  porgere: 
qui  habbia  luogo  ,gr  tempo  debito ,gr  ben  che  nulle  Molte  ragiona- 
to ne  fitlJè , altro  che  dilettar  non  debba , anchora  altrettanto  par- 
landone• P erlaqual  cofi,pofi>  che  affai  Molte  de  fitti  di  Calandri- 
no detto  fifa  tra  noi;riguardando(  fi  tome  poco  ottanti  diffie  Philo- 
firato)chee[fi  fin  tutti  piaceuoli, ardirò  oltre  alle  dette  dirueneuna 
flanella  ; laquale  fi  io  dalla  Merita  delfino  mififfi  [alfiere  uolu - 
ta,oUoUf[f,hutcrei  ben  [apulo, & fiaprei fitto  altri  nomi  comporla , 
gr  raccontarlatma  perciò  che  il  partirfi  dalla  Merita  delle  co  fi  fia- 
te nel  nouellart  t gran  diminuire  di  diletto  ne  glmtendentt;m  pro- 
pia firma  dalla  ragion  di  (òpra  detta  aiutata  la  ui  diro . Ni* 

colo  Cornacchine  fi  nofiro  cittadino ,gr  ricco  huomo,  gr  troll’ altre 
fie  pojfeffioni  una  bella  nhebbe  in  camerata;  [opra  laquale  fio 
- a fire  uno  horreuole  gr  bello  enfiamento  ; gr  con  Bruno  gr  iwi 
Buffalmacco fche  tutto gliel  dipmgtfjèro;  fi  conucnne:equaì , perciò  che 
il  lutorio  tra  molto ; fico  anneri  fero  gr  Nello,  gr  Calandrino-,  gr 
cominciarono  a lutorare  . Doue,  benché  alcuna  camera  fornita  di 
letto  deir altre  co  fi  opportune  fitfit;  gr  una  finte  uecchia  dime - 

rafie  }(i  come  guardiana  del  luogo  (perciò  che  altra  famiglia  non 
uera)er*  ufiato  un  figliuolo  del  detto  Nicolo , chehutca  nome  Phi- 
lippe, fi  come  gioitane , & [an'Q  moglie  di  menar  taluolta  alcuna 
femmina  a fio  diletto, & teneruela  un  di  o due, et  pefeia  mandar- 
la uia.Horatrallaltre  uolte auenne, che  egli  ut  ne  meno  una, che  ha 
utua  nome  laNicolofa, laquale  un  triflv , ch’era  chiamato  il  Man- 
gione ; a fica  pofia  tenendola  m una  enfia  da  C amaldoli , prtfhtua 
a nettar  aMutoca  cafri  bella  ptrfiona;&‘  era  bene  ut  fitta-,  gr  fi- 
ondo fina  pari  tfifiai  mffimata)&  bene  parfante-lt  efiindo  ella  un 
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di  A*  meriggio  itlLt  amerà  «( er  te  m un  giardino  in  guattiti  bian 
a»,er  a>  cifrili  ramiti  al  capo, et  ad  un  pozfathe  nella  arte  tra 
del  ca fomento;  lauandofilt  mani  t’I  uifo  t auenne;  che  Calandrino 
ejuiui  urnne  per  acqva;cy  dimfhatnunte  la  [aiuto.  lUa  rifrefhgli 
il  comincio  a guatare  piu, perche  Calandrino  le  patena  un  mono 
huomo,ehe  per  altra  uaghcz^-Calandrino  comincio  a guatar  lei ; 
CT  parendogli  bella, armnao  a trottare  fue  agoni, tt  nò  tornava  a 
compagni  all‘acqua:ma  non  a»nofeendola,niuna  afa  ordina  di  dir 
le.tlLe/he  aveduta  etra  del  guatare  di  cojhu,per  uccellarlo  alcu- 
na Molta  guatava  lui, alcuno  [off  detto  gttundo.Perlaqual  afa  Ca- 
landrino fvbitamente  di  lei  l'tmbarbiglio  : ne  prona  fi  parti  della 
arte-, che  ella  fu  da  P hihppo  nella  camera  richiamata.Calandrino 
tornato  al  lavorare  altroché  f afflar,  non  ficea:  diche  Bruno  attor  - 
tifi, perciò  che  molto  gli  poneua  mente  alle  mani',  fi  come  quegli, che 
gran  diletto  prendeva  defitti  fuoi  ; dtjfi.  che  diavolo  hai  tvfotio? 
tu  non  fii  altroché  foffiare.A  mi  Calandrino  diffi • Sotto  fi  io  ha- 
ue(ft,ehi  m'aiutaffr,toJhirei  bene • Come? diffi  Bruno.  A mi  Calan- 
drino diffi  . e non  fi  tuoi  dire  a per  fona.  E glie' una  gouane  qua 
gu  piu  bella, che  non  e'  una  Lamia,  laquale  e' fi  fòrte  innamora* 
te  di  me, che  ti  parrebbe  un  gran  fitto : io  me  ri  avidi  incontanente j 
quando  io  andai  per  l’acqua-  Oime, diffi  Bruno-,  guarda, che  ella, 
non  fia  la  moglie  di  Philippo. Diffi  Calandrino,  lo  il  credo: perdo 
che  egli  la  chiamo  : &-  ella  fi  nando  alivi  nella  camera  : ma  che 
uuol  perdo  dire  quefiofio  la  fregherei  a chnfh  di  cofi  fitte  enfi, 
ni  che  a phihppo-lo  ano  dire  il  nero  fitto, ella  mi  piace  tantoché 
io  non  tei  potrei  dire  Diffi  althorn  Bruno  .Sotto  io  [apro, chi  ella  e':  et 
fi  ella  e’ la  moglie  di  Phihppo;io  acconterò  i fitti  tuoi  in  due  parole: 
perdo  che  ella  e'  molto  mtadimefhat:ma  come  faremo  noi, thè  Buf- 
falmacco noi  [appiafio  non  le  poffo  mai  fucilare, che  fia  fola-Difi 
fi  Calandrino-  Di  Buffi  Intacco  non  nu  mro  io  : ma  guardiana  di 
Hello-, che  eglie ' parente  della T tfjh;et  guafirrtbbtft  ogni  afa.  Diffi 
Bruno. Ben  di-Horfitpea  Bruno, chi afin  era;  fi  ame  alui,cht  uedu 
tu  l’hmeva  utnire;cr  anche  philippogli  ihaueva  detto  . Perche 
effindofi  Calandrino  un  poa  dal  lavorio  partito,^  andato  per  ue 
derla,  Bruno  diffi  ogni  afa  a Nello  tT  a Buffi  Ima  eco  ;&•  infume 
tacitamente  ordinarono  quello  ; che  firgli  doutffiro  di  quefiv  fio 
innamoramento  : &•  ame  egli  ritornato  fi  ; diffe  Bruno  piana- 
mente. Vtdtfhla? Rifio fi  Calandrino.  O ime  fi  : ella  m’ha  mor- 
to* Diffi  Bruito,  lo  uoglio  andare  a ut  Acre  ; fi  ella  t quella  ; che 
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io  credo, & fi  cefi ficra;lafda  f >c(cia  fin  a me-Scefi  adunque  Br«* 
no  geufi,&  trottato  vhiliPpo,cr  afri, or  dina  tornente  diffe  loro, chi 
tra  calandrino, & quello/he  egli  batte*  loro  detto  ; 0*  <*>*  loro 
ordino  quello ; che  àafeun  di  loro  douejfe  fire , 0-  dire  per  batter 
fifa  0*  piacere  dello  innamoramento  di  Calandrinotela  Catana 
dritto  tornatefene  difp-Bene  e'dejjh  : & peraofi  uuole  qutfht  eofa 
molto  fintamente  fire:  perno  che,  fi  vhilippo  fi  n’auedtff, tutta  Poe 
qua  d'Arno  noti  lauertbbr.ma  che  noi  turche  io  le  dica  da  tua  par- 
te', fi  egli  auienche  io  le  fiuelbfu.ffofi  Calandrino  .Gnaffe  tufi  le 
dirai  imprima-, che  io  le  uogho  nulle  moggia  di  quel  buon  bene  da 
impregnare;  0*  pofeta  che  io  fon  fio  firmatale  ; &fi  ella  uuole 
nulla; hammi  bene  in tr fi. 'Diffe  Bruno,  fi, Ufi*  fire  a me.  Venute 
Phora  della  cena,  0*  afbro  battendo Infilata  l’opera , 0*  pu  nel a 
la  corte  difaefi , effendow  vhilippo  0-  la  Sixìoft , alquanto  m 
firuigo  di  Calandrino  iui  fi  pofiro  a ( lare . Dotte  Calandrino  co- 
mincio a piar  dare  la  Hicolof* ,&  affine  i piu  nuoui  atti  del  mondo 
èdi,&  tenti, che  non  che  altri , ma  fine  farebbe  acceduto  un  cieco* 
Ella  dall’altra  parte ogni  eofa  ficeua;  perlaquale  crtdtffe  bene  oca 
tender  lo;  CT  fiondo  la  infirmatione  hauuta  da  Bruno  il  migliore 
tempo  del  mondo  prendendo  de  modi  di  Calandrino , vhilippo  con 
Buffirlmacro  0-  con  gli  altri  ficeua  uifia  di  ragionare  ,&•  di  non 
aetederft  di  quefh  fitto.  M a pur  doppo  alquanto  con  gramiffima 
noia  di  calandrino  fi  partirono  .Et  uenendofine  uerfi  Virente  di 
fibito  diffe  Bruno a CalddrinoBen  dico, che  tuia  fili  (lrugqert,a>m* 
ghiaccio  al  filetper  lo  corpo  d’iddio  fi  tua  rechi  laribtat  tua  ; 0* 
genti  wn  poco  con  efik  di  quelle  tue  canoni  innamorate;  tu  la  firn 
pittare  a terra  delle  fineflre  per  uenlre  a te.Diffi  Calandrino . Parli 
fino, parti  che  io  la  rèthifsirifpqfi  Bruno.  A cui  Calandrino  difi 
fi. Tu  non  mi  crrdeui  hogg;quando  io  il  n dima  : percerto  fiho  io 
m’attegg  o;  che  io  fi  meglio , che  altro  huomo,fir  ciò, che  io  uoglio. 
chi  boterebbe  fiputo  altri,eheio,fir  cofi  tofio  innamorare  una  afi 
fitta  doma;comees  afri  fa  buonhoftu  Phaurebber  fiputo  fire  qua 
fh  gouani  di  tromba  marina;ehe  tutto  di  nanna  in  giu  & in  fu;et 
m nulle  anni  non  faprebbero  accoccare  tre  mani  di  no  aiuoli.  Ha- 
rd io  uorro;ehe  tu  mi  uegg  un  poa>  con  la  ribeat, uedr ai  bel  guo- 
a>:gr  intendi  fanamente;che  io  non  fin  ueeehio;a>me  io  tipaiorel- 
la  fi  ne  è'  bene  accorta  : ma  altrimenti  ne  la  firo  io  accorgere  ; fi  ù 
le  pongo  le  branche  addoffi , per  lo  uero  corpo  di  chnjh  che  io  le 
firo  guocDychc  ella  mi  uerra  dietro , come  una  p*Z%t  al  figliuolo* 
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O dipi  Bruno  \ tu  te  la  griderai . E mi  pare  pur  Uederti  morderle 
an  colepi  tuoi  denti  fitti  a bfchcri  quella  fua  bona  ucrtrngliKZ'%*, 
Cr  quelle  pie  gite-, che  paiono  due  top -,  gy  pofda  manicar  lati  tutta 
quanta-Caladrino  udèdo  qutfk  parole  gli  patena  effert  a fitti  : et 
andana  cantando, gy  fallando  tanto  lieto-, che  non  et  pena  nel  cuoio» 
M a Coltro  di  recata  la  ribeai  an  gran  diletto  di  tutta  la  brigata 
tante  piu  cannóni  an  effa  . Etiti  bneue  m tanta  fijht  entro  dello 
[beffò  uedere  afìeìjche  egli  non  Imoratta puntoima  mille  uolteal  di 
bora  alla  fineflra,hora  alla  porta ,gy  bora  rulla  arte  annui  per 
uedere  capei}  laquale  afonamente  panda  l’ammatflr amento  di  Bru 
no  adoperando  molto  bene  tu  gli  dma  cagione  • Bruno  dall'altra 
parte  gli  nfpondeua  alle  [ut  ambaftiatc  -,  gy  da  parte  di  lei  negli 
ficeua;gy  tal  uolta,quando  ella  non  nera  (che  era  ilpiu  del  tem- 
po) gli  focena  uenire  lettre  ialiti  ; nelle  quali  effa  gli  dona  grande 
jptran ^ de  difidtri  fuoi  moftr ondo, che  ella  fife  a alfa  de  fioi  pd 
tenti  lardone  egli  allhora  non  la  potete 4 uedere . Et  m quefht  gufa 
Zruno  gy  Buffalmacco, che  teramano  mano  al  fitto , traheuano  de 
fitti  di  calandrino  il  maggior  piacere  del  mondo  , fioendofi  tal - 
molta  dare,  fi  come  domandato  dalla  fua  donna, gy  quando  un  pet 
tuie  d' ottono, gy  quando  una  borfi,gy  un  coltellino, gy  colai telan- 
te,allo  incontro  recandogli  aitali  anelletti  cantra  fitti  di  ni  un  Malo- 
re-, dequai  Calandrino  fiorita  marmighofa  fifht.  Et  oltre  a quejfa 
hmeuano  dolimi  di  buone  merende,  gy  d'altri  honoretti:  accio  che 
filleati  fùjpro  a fitti  ptoi  . H ora  battendolo  tenuto  coporo  ben  due 
mefi  in  qutfia  firma fitriQpiubmcre  fitto  ottanti, uedtndo  Calano 
drino,  che  il  Imorio  p ucniua  pnenio -,  & anfanilo, che  p egli  non 
recapè  ad  effètto  il  fio  amore  prima-,che  finito  fife  il  lattario-,  mai 
piu  fitto  non  gli  potè  pi  uenire-, comincio  molto  a fhngnere  gy  a fol- 
ìecitare  Bruno. Per laquol  afa  epcndom  la  gioitane  menata,  batten- 
do Bruno  prima  con  philippo  gy  con  lei  ordinato  quello,  tht  pipe 
da  fire,diffe  a Calandnno.v edi  [otto  quefla  donna  m'ha  bennulle 
Molte  promejp  di  douere  pire  do-, che  tu  uorrai-,gy  pcfaa  non  tu  fi 
uuUa:gy-parmi,che  ella  ri  meni  per  lo  nolo  ; gy  pereto  pcfcia  che 
tUa  noi  fi-, come  ella  promette-,  noi  glie  le  faremo  fire,o  uoglia  ella, 

0 no-,  fi  tu  Morrai . R fpofi  Calandrino • Deh  fi  per  Vamor  d’iddio 
firn  fi  topo-  D ife  Bruno • Dar  atti  egli  il  cuore  di  tornirla  con  uno 
brieur, che  ioti  doro? Dipi  Calandrino . si  bene ■ Adunque , diffi 
Bruno-,  fi, che  tu  mi  rechi  un  poco  di  charàt  noti  nata,  gy  un  uipi- 
ftreU»  uiuo,gy  tre  granella  d’mcenfo,et  una  candela  benedetta-,  gy. 
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lafciafirt  anu-Calandrino  fitte  tutta  la  fera  vegnente  am  faci  ai* 
tifici  per  pigliare  unuipiflrtllo;CT  alla  fine  prejòlo  am  l’ altre  «■ 
fe  il  portea  Brunoìlquale  tiratrfi  in  ima  camera  faiffi  in  fin  quel* 
la  eh  urta  certe  (ite  fi  alche  con  alquante  carattere,  CT  portogliela, et 
diffi.  Calandrino  [appi  che  fe  tu  la  toccherai  con  qutfìn  fritta-,  ella 
ti  verrà  incontanente  dittro;CT  fifa  quello,  thè  tu  Morrai:  CT  per* 
fi  vhilippo  uahogg  in  aiuti luogo- aetofhtleti  in  qualche  mcdo,CT 
tvoala, CT  uattenc  nella  eafa  dtlla  paglia, che  t ' qui  dallato-,  ch’e''  il 
mglior  luogo-, che  a fia-.ptreio  che  nonni  banca  mai  ptrfcaa’.tu  ue- 
derai;che  ella  ui  utrra : CT  quando  ella  tèe  ; tu  fai  bine  ciò, che  tu 
hai  affare*  Calandrino  fìc  il  pm  lieto  huomo  del  mondo, CT  prtfit 
la  fcritta  difp-Sotio  lafaafàr  a me. Hello, da  cui  Calandrino  fi  piar 
dotta  fovea  di  quejh  eofit  quello  dilettvyche  glialtri;  et  con  loro  in- 
fume teneva  mano  a beffarlo  : CT  perdof  fi  come  Bruno  glihoueva 
ordinate) fe  nando  a Urente  alla  moglie  di  Calandrino, &•  diffi - 
le-Teffa  tu  fai  quante  buffe  Calandrino  ti  die  fan'Qr agone  il  di, thè 
egli  a torno  con  le  pietre  di  M ugnone:  CT  perno  io  intendo, che  tu 
te  ne  Mendichi:  CT  fi  * «oi  fin, non  mt  haucrc  mai  ne  per  parente 
ne  per  amtco.t gli  fi  t' e'' innamorato  iurta  donna  cola  fu.CT  ella  e' 
tanto  trilla-, che  ella  fi  ua.richiudendo  affai  ffeffo  con  effluì:  CT  f 
co  fi  fi  duder  la  pofht  iifftre  *nfumt:CT  pereto  io  Meglio, che  tu  ui 
Uen^,CTUegplo,CT  mflighil  bene • Come  la  derma  udì  qvrjb;ncn 
le  parue  guoco:ma  leuatafi  in  pie  amando  addire • Oime  ladro  pu- 
trita fimtm  tu  quejb  falla croce  d’iddio  ella  non  andra  cefi, che  io 
non  te  ne  paghf.CT  pTtfo  fito  manullo, CT  una  fimnunettu  in  com- 
pagnia uic  piu,  che  di  paffi)  infume  con  Hello  laffìt  nando.  I .a  qua 
le  come  Bruno. uide  uenir  di  lontano, difj'e  a vhilippo.  Beco  l’amia 
Uofiro.Perlaqual  eofit  Phihppo  ondato  aria,  deue  Calandrino  , CT 
glialtri  lavoravano  ;di[fi  Mae ftri  dmeamvitntefic  andare  a Tiren 
Rilavorate  di  fòr‘Ze:CTf*rtitvfi  t andò  a na fondere  in  porte;che 
egli  poteva  fan ^ effere  veduto  vedere  ao  ; che  fictffe  calandrino • 
Calandrino, come  crcdetteycht  vhilippo  alquanto  diiunptvfùffi;» 
fi  fine  {cefi  nella  arrtt;doue  egli  trotto  fola  la  Nialofit ; CT  entrato 
fon  lei  in  nouelle,CT  ella, chefitp tua  ben  eio;cheaffiire  s'havtua;ae 
cefo  tagli  fi  un  poco  di  piu  dimefhcheZ.^,che  ufàta  non  traigli  fece* 
D onde  Calandrino  la  trevo  con  la  fcritta: CT  amu  tetta  l'htbbt;  fan 
% dir  nulla  voi  fi  i paffi  uerfir  la  eafe  della  paglia:  deut  laHicolofk 
piando  dietro;  CT  arme  dentro  fù;thiufo  tifico  abbraccio  Calan- 
drino,CT  in  fila  faglia,  che  nauti  interra, il  gtto;  Crfik  nd~ 
j ' doffò 
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Soffi  a atùalciont:  & tenendogli  le  mani  m fi glihomtri  fàn^t  lan 
fiutr  lofi  appreffkre  al  nifi,  quafi  come  un  fio  gran  difidtrio  il  guar* 
duu  a gioendo -O  Calandrino  mio  dola, cuor  dii  corpo  imo,  anima 
mlafien  mio,rifj>ofo  imo  quanto  tempo  ho  io  cLfidtrato  d' hauti  ti,  tT 
di  poterti  tenere  a imo  [inno  • IN  m’hai  con  la  piactuolez^t  tua 
tratto  il  filo  della  atmcfcia  : tu  m’hai  gr  a figliato  il  cuore  con  la  tua 
riheatrpuo  egli  efftre  uero,ehe  io  fi  tenga?  Calandrino  appena  po 
tendofimuouere  diena-Oth  anima  ima  dolce lafaamcti  baJàart.La 
maio  fi  diana . o tubai  la  gran  fretta : lafaamifi  prima  ardere  a 
ìnto  finno:lafciamt  fintar  giucchi  di  quefb  tuo  nifi  do  lct.hr  uno  gr 
Knffielmaeco  aerano  andati  a Philippo  : gytuttatre  ut  ducano , &•, 
tidiua  io  quello  fitto.  Et  effendo  già  Calandrino  per  uolere  pur  la 
Ktalofa  b.ifciare,ecn  gugnere  Hello  an  Monna  Ttfjk.llquale co- 
me gunfi,diffe.lo  fi  noto  a lddio-,chefono  infienu:&  all’ufao  del 
la  alfa  pucmtu  la  donna, che  arrabima; datemi  delle  mani  il  man * 
do  oltre: £r  entrata  dentro  utde  la  Nialofi  addoffò  a Calandrino • 
’Laqua'e  ame  la  donna  uide  ; fubitumente  leuatafi  figgi  uia  ; cr 
andoffene  lardone  era  philippo-Monna  Tefjk  arfi  a>n  L’unghie  nel 
nifi  aCalandnno\cht  anchora  locato  non  era,et  tutto  giti  graf- 
fio: (r  prefi  per  gli  capigli, & in  qua  & mia  tirandolo , comincio 
addire. SoZio  cane  uituperato  dunque  mi  fin  tu  que[h?uecchio  ym » 
paz{itotche  maladctto  fia  il  bene-, che  io  t’ho  uoluto:  dunque  non  ti 
fare  hmere  tanto  affare  a affa  tua  j che  fi  uai  innamorando  per 
l’altrui? ecco  bello  innamorato  : hor  non  fi  ano  fa  tu  trijb?  non  fi 
eonofid  tu  dolente?  che  premendoti  tutto  tionffkrtbbe  tanto  fu  echio j 
thè  bafiaffe  ad  una  [alfa.  Ada  fi  d’iddio  egli  non  era  borala  Tejjèt 
muda’, che  fi  impregnano, che  iddio  la  fiata  trffhr,  chiunque  ella 
t:che  ella  dee  ben  fiaccamente  t fiere  tattiuacofi  ad  hmere  uaghez. 

dicoft  bella  gota, come  tu  fi. Calandralo  udendo  la  moglie, non 
rimafie  ne  morto, \ ne uiuo-,ne  hebbe  ardire  di  fir  antro  di  lei  dififa 
alcuna:ma  pur  coft  graffiato, gr  tutto  pelato t&  rabbuffato  rialto  il 
aepueno  fio, et  leuatofi  amcncio  humt Intente  a pregare  la  moglu’fche 
non  gridale-,  fi  eUa  non  uolt(fi',the  egli  fùffe  tagliato  tutto  a pezQ 
fern)  che  alci, che  era  con  lui  , era  moglie  delfignor  della  enfi.  La 
donna  di[fi.Sia  che  iddio  le  dia  il  mal  anno.  Bruno  gr  Buffalmac- 
co,che  an  Philippo  & con  la  Hialofa  hmeano  di  quefhe  afa  rifa 
al  lor  finito  ; quafi  al  romor  turando  ala  tr afferò  ; doppomol 

te  nouede  rappaceficuta  la  donna  ditrono  per  affiglio  a Calan- 
drino -}  che  a Urente  fi  n’andafft  piu  non  ut  torna  ffe  : amo 

I il  il 
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thè  V hilippojè  niente  di  qucfkt  cofit  fintffr,mn  gli  fi  (effe  nule. Cefi 
adunque  Calandrino  triflo  & ntttiuo, tutto  pelato,#-  tua o graffia- 
to a Virente  tornato  fine , ptu  cola/Jù  non  Emendo  ardere  a' onda • 
re, il  di  & la  notte  moltfhtto,#  afflitto  da  rimbrotti  della  moglie 
al  (ito  fruente  amore  puofè  finthauédo  molto  dato  da  ridere  a fuoi 
compagni,#  alla  Nia>lofit,#a  Phdtppo. 

Due  gonadi  alberano  con  un  hofte  ; dequali  l'uno  fi  uà  a gacere  con 
la  figliuola-.#  la  moglie  di  lui  difaue  datamente  jigace  con  l'altro . 
Qjtegli, ch’era  con  la  figliuola  fi  cariatati  padre  di  lei-,  # dieegU 
ogni  a>fit, credendo  dtre  al  compagno.  Tanno  ramare  infume . La 
donna  rauedutnft  entra  nel  letto  dtllafigltuola-,  # con  certe  parole 
ogni  cofa  pace  fiat.  No  nella  VX. 

A landrim,cht  altre  Molte  la  bri  gita  haueua  fitto  ridere, 
e firmimele  quefht  Molto  la  fia.de  fitti  delquale  pcfaa  chel 
le  donne  fi  tacquero-, la  R ritta  impofi  a V amphilo-,  che  di 
eeffc.llqudle  con  allegrezze  afi  comincio;# diffe.Laudcuoli  Don* 
ne  il  nome  della  N iadofa  amato  da  Calandrino  m’ha  nella  memo- 
ria tornata  una  nonella  d'uua  altra  Hicolofa  ; laquale  di  racem la 
tarui  mi  pian:  per  ciò  che  in  tffa  uedrete  un  fubito  auedimtnto  d’u- 
na  buona  donna  hauere  un  grande  fiondalo  toltouia ■ Nel  pia 

no  di  Mugnone  fù(non  ha  guari)un  buono  huomo,ilquale  a mon- 
danti dotta  per  loro  danari  mangart,#  bercio-  come  che  pone* 
ra  perfino  fùffe,#  haueffe  piatola  afa  , alcuna  uolta  per  un  bifia 
gm  grande  non  ogni  per  fina  ma  alcun  cono fante  albergiua-Hor  a 
hauea  co  fluì  una  fia  moglie  affili  bella  femmina-,  deUaqualehatte- 
ua  due  figliuoli-, dequai  l'uno  era  una  gouanettu  bella  # 1‘gff** 
ira  Seta  di  quindici, o di  fideci  anni-,  che  anchora  manto  mn  ha 
Ut  a- L’altro  era  un  finenti  picnolim;eht  anche  r a non  haueua  uno 
annodi  qua!  e la  madre  iflrfjà  allatta  uà- Alla  gcuane  haueua  poflt 

f hocchi  addojfi  un  gouanetto  leggadro , # piacruole , # gentile 
uomo  della  mflra  attaflquale  molto  ufiua  per  la  contrada ; # 
fi  co  fame  te  l’amaua-lt  eliache  d'tffcr  da  un  cefi  fitto  gcuane  ama 
tu  fòrte  fi  gloriaua;mtntr  e di  ritenerlo  con  piactuoh  fimbianti  nel 
fio  amorfi  tfir^Ha;ii  lui fimtlmente  t'innamoro-,  # piu  Molte  per 
grado  di  ciafcuna  delle  parti  haurtbbt  tale  amore  hauuto  effètto , 
fi  P.nucrtofche  afi  haueua  nome  il  gouane)  rum  haueffe  fchrfito  il 
biafvno  della  gouane,t'l  fio.Mapur  digorm  m gorm  moltipli 
conio  l'ardore.  Henne  difilato  a P inumo  di  deuerfi  acconciamente, 
# prefh  con  cofle i ritrovare  -f  # atddegli  nel  p enfierò  di  trottar 

maniera 
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maniera  di  doutrt  al  padre  albergretauifando(fi  ante  alui/hel 
la  difpofihon  dilla  afa  dilla  gouane  fiptmfiht  fi  qucfio  fitcrjfc;gli 
potrebbe  utnir  fitto  d’effert  con  leifan'Q  aucdtrfine  perfino:  et  a 
me  nell' animo  gli  ninne;  afi  fan induco  mando  ad  ({fitto*  tfjb 
infumi  con  uno  fuo  fidato  copagno  chiamato  Adriano  Squali  qui 
fio  amori  fipea, tolti  una  fira  al  tardi  dui  rondini  a ucttura/t  po 
fioui  fi,  dui  uali ge  firfi  piene  di  paglia , di  firmar  tifarono' ; Cr 
prefa  una  loruolta  [òpra  il  piano  di  Magnane  (amicando  guennt- 
r o,t [fendo  ga  notte  ; &•  di  quindi  comi  fi  di  Romagna  torna (fero; 
data  la  uoUa  uer fa  le  ca  fi  fi  ne  ninnerò;  et  alla  enfa  dii  buon  huom 
picchiar ono:il quale,  fi  come  colui , ehi  molto  era  dimtfiico  di  aafcu* 
no;aperfi  la  porta  preJhmtnte.Alqmle  Pinuccio  diffe.Vtdtatt  con 
mene  ifht  notte  albirqarcr.noi  ci  credemmo  douer  poter  tmrarein 
Fir«i(>;£r  non  tifiamo  fi  fàpua  [ indiare  ; che  noi  non  fiamo  qui 
pure  a afi  fitta  hor  alante  tu  uedifgunti.A  cui  lo  hofie  rifio  fi*  Pi* 
mìccio  tu  fai  btne,come  io  fono  agata  di  potere  afi  fitti  huomnl,co» 
me  uoi  fiete;albergtrt:ma  pur  poi  che  quefia  horau'ha  qui  fopra- 
gnntt;ne  tempo  de'  da  potere  andare  altroue;  io  u'albtrghero  ho - 
lentieri;ame  io  potrò  il  meglio.limontuti  adunque  i due  gomni;et 
nel  alberghino  entrati  primieramente  i loro  rondini  adagaronof 
et  apprejfò,hauédo  ben  fia  portato  da  cena, infume  an  l'hofie  cena 
rono-  H ora  no  hautm  l'hofie  piu,che  una  cameretta  affai  piatola ; 
nellaqualt  erano  tre  lettictUi  meffi;amt  il  meglio  l'hcfie  hatteua  fa 
pun>: ne  u'era  per  tutto  ào  tanto  di  fpatio  rima  fi  ; effindone  due  dal 
lato  della  fàccia  della  camera , e'I  terfo  di  rincontro  a quegli  dal* 
Polir  a, che  altroché  ftrettamente  andar  nifi  potè  [fi.  dì  qui  fi  tre  let 
tifiec  l'hofie  il  mtn  cattino  acconciare  per  gli  due  compagni ; &•  fit- 
tegli cori.are.poi  doppo  alquanto  non  dormendo  alcuno,  diloro(at 
me  che  di  dormire  meflra[firo)frce  l'hofie  nell’un  de  due,  che  ri - 
tnafi  erano  ;wr icario  figliuola;^  nell’altro  t’entro  cglif  et  la  do» 
na  fia.’Laqualc  al  lato  del  letto  tdoue  dortmm;puofi  la  cHna,nel- 
laqualt  il  fio  picciolo  figliuoletto  teneua*  1 1 tffindo  le  a> fi  in  quefia 

e[jxfie,&  Pinuccio  hauendo  ogni  afa  ueduta  doppo  alquanto 
arendogli,  che  ogni  huomo  addormentato  fiffe  ; pianamente 
fi  nando  al  lettutUo;doue  la  gouane  amata  dallui  fi  gare 
m;&  mcfilefi  a gactre  al  lato'.dallaqmle  (anchora  che  paurofa- 
tntnte  il  fin[fe)fù  lietamente  raccolto  :&•  con  tffi  lei  quel  piacere, 
che  piu  difiderauano  prendendo  fifictte.it  fhtndofiafi  P inumo  co» 
lo  gouant , auenne,  (benna  gita  fece  arte  co  fi  atdtre  ; le  quali  U 
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donna  defittafi  finti  perche  levatafi,  temendo  non  fùffe  altro, ocft  al 
buio 'Come  era;  fi  n’ando  lardone  fèntito  h> mena  il  tornare,  a dria - 
no, che  accio  non  beuta  l'animo;  perauentura  per  alcuna  opportu- 
nità naturale  fi  leuo-.allaqvale  fedire  andando,  trono  la  cuna  po- 
fhui  dalla  donna  , & non  potendo  finlfa  Intarla  oltre  poffare, prem 
fola  la  letto  dellvogo;doue  era;?? puofila  al  lato  al  lato;dove  ejjo 
dormiva:  ??  fornito  quello, per  che  Iettato  etra  ; ??  tornando  fino 
fan della  cuna  curar  fi  nel  letto  fi  n’entro.  La  donna  battendo  cer 
a (?  trovato, eh  e quello , che  caduto  era;uon  era  eofa  da  danno ; 
non  fi  curo  d' altrimenti  accendere  lume  per  meglio  veder  e:ma  gar- 
rito alla  fritta  nella  camera  fi  ne  torno;  ??  attentimi  dtntumente  al 
letto, dove  il  marito  dormiva;  fe  nando:ma  non  trottandoti  la  cu ■ 
na, diffe  fiafkffi.  O ime  cattiva  me  uedi  quello  ; cheto  ficeva'.in  fi 
flddto  che  io  me  n'andatta  dirittamente  nel  letto  deghhcfh  mei • 
Et  fitta  fi  un  poco  piu  ottanti,  ??  trovata  la  cuna, in  quello  lettoni- 
quale  ella  era  al  lato;infieme con  Adriano  fi  corico , credendoci  al 
marito  aricare . Adriano,  che  anchora  raddormentato  non  l'era; 
/intendo  qvejb, la  ricevette  bene,??  lietamente:??  fan?*  fire  altri- 
menti motto  da  una  volta  in  (it  caria  l’or^t  con  gran  piacere  della 
donna. Et  afe  fiundo, temendo  p inumo, non  il  formo  an  la  fva  g io» 
m arie  il  fipraprendtffe;hmendone  quello  piacere  prtfò,  che  egli  di 
ftderaua;per  tornare  nel  fio  letto  a dormire, le  fi  levo  dal  lato:?? 
la  venendone, trovata  la  cuna,  credette  quello  tfjìre  quel  deU'hcfh: 
perche  fittofi  un  poco  piu  avanti  inf  erite  an  l’hcftv  fi  aria . I Iquale 
per  la  venuta  di  pinumo  fi  dejh • Pinumo  crcdendop  ejfer.e  al  lata 
ad  Adriano, dtffe.Ben  ti  dia;che  mai  fi  dolce  afa  non  fi;  ame  t'ia 
Hialofa.Al  arpo  d’tddioioho  bornio  an  lei  il  maggior  dilettoci it 
mai  huomohaueffe  an  femmina:??  dicati, che  io  fono  andato  dafii 
volte  in  fifo  in  villa  ; pcfàa  che  io  mi  parti  quitta.  L’hcfk  udendo 
quefrr  novelle, et  non  piacendogli  troppo,prima  diffe  fico  fiffi.  che 
diavolo  fi  afhti  qui/ Poi  piu  turbato, eh  e a>nf gitalo  diffe.  Vinticelo  la 
tua  e' fitta  una  gran  villania:  ??  non  fi  perche  tu  m’habbia  affi 
re  qvtfir.ma  per  lo  arpo  diiddio  io  rene  paghero.Pinumo,the  ni 
era  il  piu  fimo  giovane  del  mondo;  aueggendefe  del  fio  errore, non 
riarfi  ad  emendare, ame  meglio  haueffe  potuto-ma  diffe ■ Di  che  mi 
pagherai/ che  mi  potrtfhfir  tu/ La  donna  dcll'hoflr,ch e al  mari- 
to fi  credeva  effere;di[Jè  ad  Adriano . Oimt  odiglihcfi  ncflri  ; che 
hanno  non  fi  che  parole  infime.  Adriano  ridendo  diffe • L afaagU 
freghe  iddio  gli  metta  nel  malanno:  effi  bevvero  troppo  hicrjt^ 
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Ya-La  donna  parendole  hauere  udito  il  marito  gfrnrr,  (pudendo 
Adriano  incontanente anobbe  la;doue  patatrac  a>n  mi:  per- 
che  come  fauia  fatica  alcuna  parola  dire  finitamente  fi  leuotgp  pre 
fi  la  mna  del  fio  figliuoletto  (tome  che  punto  lume  rulla  camera 
non  fi  Uedefie)per  auijo  la  porto  al  lato  al  letto-,  dotte  dormita  la  fi- 
gliuola •,  fj"  con  lei  fi  corico  : fp  quafi  de  fi. a fiefjè  pir  lo  r ornare  del 
maritaci  chiamo;^ T domandollo,ehe  parole  egli  haucfft  am  P irate* 
<io-ìl  marito  riffofé.  Honoditu  cio;che dice;  eh  e ha  pitto  ifia  notte 
alla  Hi  colo  fa'  La  donna  diffi-tgh  mente  ben  perla  gola;che  am  la 
Hialofit  non  è egli  gtaciuto;ehe  io  con  lei  m et  corinti  in  quel  pun 
tocche  io  non  ho  mai  pofiia  potuto  dormire:  (p  tu  fé  una  btfha;che 
■gli  eredi, Voi  beuetr  tanto  la  féra;che pcfaa  fognatela  notte;et  an- 
datevi qua  (p  in  la  fianTfa  féntirui;(p  parut pire  marauighe- E ghè 
gran  peauto;che  uoi  non  ui  fi  aerate  il  allo'ma  thè  fi  egli  cr>jh  P inno 
rio?  perche  non  ft  fin  egli  nel  letto  fiofValt altra  parte  Adriano 
negando, chella  donna  fidamente  la  fia  uer  gogna, gp  quella  della 
•figliuola  riapriua;diffi-  Piogeno  iole  l'ho  detto  tento  uolte  ; che  fi* 
non  naia  attorno;che  quefh  tuo  uiho  del  Iettarti  m fogno,  fp  di  eli 
re  le  fittole, che  tu  fogni  ; per  Mere  ti  daranno  una  Molta  la  mala 
mtntura-.torna  qua  che  iddio  ft  diala  mala  notte . L'hofk  udendo 
qutUo,cheUa  donna  diceua;gp  quello, che  dierua  Adriano; comincio 
a credere  troppo  bene;ehe  P inumo  fignaffe  : perche  prefilo  per  la 
(palla  lo  incomincio  a dimenare,  (p  a chiamare  dicendo  - Vmacno 
deffntc.tornati  al  letto  tuo-rinuaio  hauendo  raccolto  ciò, che  detto  t'en 
Ya;mvmtnao  a gu  fa  d'huom,ehe  figna[fe;ad  entrare  in  altri  (Ur- 
ne fichi -Diche  Chefir  fima  le  maggior  rifa  del  mondo. /Jla  fine  pur 
féntendofi  dimenare,  fece  fémbiante  di  deffarfi;ct  chiamando  Adria 
no  diffe-t' egli anchor a di;che  tu  mi  chiami?  Adriano  diffe. si, uie- 
m qua-cofhti  mfignendefi,  gp  mofbandft  ben  finita  echio  fi,  al  fine 
ft  leuo  dal  lato  all’hofk;(p  tornoffi  al  letto  am  Adriano-Et  uenuto 
il  gtorno,(p  leuatofi  l’hofk  ènaomtnaoa  ridere,  (paffirfi  beffe  j di 
lui,fpde(uoi  fogni. Et  cofi  d'uno  in  altro  motto , acconci  i due  giouct- 
ni  e loro  ronfine, (p  meffe  le  lor  ualipe,et  beuutoamChofie,rimon 
-fitti  a atuallo  fé  ne  uennero  a F hrenfe  non  meno  contenti  del  modo ; 
in  chela  cofa  attenuta  era,che  dello  effètto  ifirffo  della  afa.  Et  poi 
appreffi  trottati  altri  modi  Vinucno  anlaHialofa  finirono;  la- 
quale  alla  madre  affèrmaua  lui  férmamintehauere  fi  guato -Ver  la- 
gnai afa  la  donna  ricordando  fi  dell' abbraaiarc  a Ariano  , fila 
/ito  dieta  d’htucrutgghiato- 
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Palano  di  Mole/è  fogna  ; che  uno  lupo  squarcia  tutto  il  la 

gola  alla  moglicdtcelc , ch'ella  fc  nt  guardi  : ella  noi  fi } & attie^ 
tuie.  N ouella  VII. 

s/èndo  lanouella  di  Pamphilo  finita ,&  l' auedimento  del 
e la  donna  commendato  da  tutti, la  Re  ma  a Pampinea  an» 
mando-, che  d.ctffe  la  fua  ■ Laquale  allhora  afi  lietamente 
amtncio.  Altra  uoltx  Pi actuoli  Donne  delle  Merita  dimorate  da  fi 
gnificquai  molte  fchcrnifano ; fi  e'  fra  noi  ragionati):  pero  (come 

che  detto  ne  fia)non  Intiero  io  ; che  con  una  noucllctta  ajfii  brieue 

10  nonuinarrai  quello-, che  aduna  mia  ukma[non  d anchora già 
■ri)*uenne  per  non  crederne  uno  di  lei  dal  manto  ueduto.  Io 
non  fi  fi  noi  wnofatfie  Palano  di  Mole/?  huomo  affai  horreuole. 
C ojbti  battendo  una  gioitane  chiamata  Margherita  bella  tra  tut - 
tellaltre  per  moglie  prefa  fma  (òpra  ogni  altra  biz^rrafliacruo* 
ltt&  ritrofamtanto,chc  a fenno  di  ninna  per  fona  Moietta  fine  al- 
cuna copf,ne  altri  fir  polena  a fio  ; ilche  ( quantunque  grauiffimo 
fùffi  a comportare  a Palano  ,non  potrndo  altro  fir  e fi  ìljòfiìrwa. 
H ora  attenne  una  notte, che  effindo  Palano  an  qucfla  fia  Slarghe 
rifa  m contado  ad  una  lor  poffifftone,ty  dormendo  egli,  gli  pome 
in  fogno  uedere  la  donna  fia  andare  per  unbofao  affai  bcUo-.ilqua 
le  effi  non  guari  lontano  alla  loro <afa  h -tatuano,  tt  mentre  afi 
andare  la  ucdeua;  gli  pane , che  d' una  parte  del  bofeoufaffi  una 
grande  & fiero  lupo ; t Iquale  prefhtmente  s’atttntaua  alla  gola  di 

,&  tiraualamtcrra,&  lei  gridante  aiuto  fi  tfir^auadt  porta 
re  uia  \trpoi  di  boera  tifatagli  rutta  la  go la  e'I  uifi  parata  l'ha- 
tuffi  gvafio.  I Iquale  la  mattina  apprejjo  leuatofi  diffi  alla  moglie* 
Donna  anchora  chella  tua  ritrofia  non  ha  mai  foflìrto ; che  io  hab- 
bia  potuto  h attere  un  buon  di  con  tea>;pur  farti  io  dolente,  quando 
mal  ti  aueniffi:&  perdo  fi  tu  crederai  al  mto  mnfiglio^tunon  ufiU 
rai  hogg  di  tafit:&'  domandato  datici  del  perche  ordinatamente  le 
amlo  il  fogno  fio.La  donna  crollado  il  atpodiffi  chimal  ti  tettole ; 
mal  ti  fogna.  Pu  tifiti  molto  di  me  pietofòima  tu  fogni  di  me  quello , 
che  tu  uorrefh  uedtre,Cr  perento  io  me  ne  guarderò hogg,cr 
fimpre  di  non  fòrti  ne  di  quefio , ne  d'altro  mio  male  mai  allegro • 
Diffi  allhora  Palano -Io  fapeua  bene, che  tu  doutui  dire  afi:  pere» 
atei  grado  ha,ehi  tigna  pcttirur.ma  credi  che  ti  ptacr.ma  io  per  me 

11  dico  per  bent:(?  anchora  da  capo  te  ne  anfiglio  -,  che  tu  hogg  ti 
(ha  m atfà-,o  almeno  tt  guardi  d'andare  nel  nofiro  bofa.  La  don* 
uà  diffi.  Bene  io  Afiro:&  più  fia  fkffa  comincio  odine.  Hai  ut - 


infoimi  attui  maltho finente  fi  crtdt  battermi  truffi  paura  d’an* 
dare  hegg t al  bofa  nofro  la  -,  dotte  egli  percerto  dee  battere  data 
pofht  a qualche  catti  uà  fémmina  ; eir  non  ttuole,  (he  io  il  iti  trotti  f 
O egli  boterebbe  buon  maniatre  a»  etichi  : io  farei  benfaoan  -,  fi  io 
noi  aonofceffiiCr  fe  ioti  credrfp:ma  per  certo  non  gli  Mena  fitto-,  et 
eonttien  purghe  lourgg;  fi  io  Mi  doMtfft  fhtr  tutto  di,  che  mtr  catana 
tt  a debba  effere  que fiacche  egli  hogg  fir  ttttole.  E t come  quefio  heb 
be  detto  tifato  il  manto  da  una  parte  della  alfa,  ella  ufà  dall' altra} 
fir  come  piu  nafeofamente  può  te  ; fin^a  alcuno  indago  fi  n’anda 
nel  bofeoiCT  quello  rulla  pia  folta  parte , che  Mera  ; fi  nafeofe ; 
fiondo  attenta ,&  guardando  bora  qualora  la-,  fi  alluna  perfori* 
Mentre  utdeffe . Et  mentre  in  quefìa  glifi  fiotta  fin?*  alcuno  fo- 
lletto di  lupoi& eoo  Micino  allei  tifare  diana  macchia  folta  un  lu- 
po grande  & bombicene  puote  ella, poi  che  ueduto  ihebbe  ; ap- 
pena dire  domtru  aiutami  -,  che  il  lupo  le  fi  fot  attentato  alla  gola-,  0* 
prefila  forte  la  comincio  a portar  tua  ; come  fi  fiata  foffe  un  pic- 
ciolo agnelletto.  tUa  non  potata  gridare-,  fi  hauetta  la  gola  fret- 
tarne m altra  maniera  aiutarfi:  perche  portandofinela  il  lupo , fin 
fililo  frangiata  l'haurebbe-,  fi  in  certi  paftori  non  fi  foffe  [con 
trota: equali  s gridandolo  a lafaarla  il  afrinfiro:  & effi  mifira  et 
atttiua  da  pajhri  ncorufauta  ,&  a at fi  portatane  doppo  lungo 
fhtdio  da  medici  fognar  ita, ma  non  fi-, che  tutta  la  già,  una  par 

te  del  uifo  non  haueffe  per  fi  fitta  manieraguajht  -,  che,doue  prima 
era  beUa,non  pareffe  poi  fimpre  fozfiffima , &•  contrafitta . La 
onde  ella  uerggnandofi  di  apparire,  dotte  ueduta  foffe  , affai  Mol- 
te mifir amente  pian  fi  lofio  ritrofia  ,&  il  non  hauere  in  quello , 
ehe  niente  le  cofimta  ; al  utro  fogno  del  marito  Molato  dar  fodero 
credere. 

Biondello  fi  una  beffi  a Ciacco  di  uno  dcfinare’.dellaquale  Ciacco  mute 
mente  fi  Mendica  lui  finendo  ifonaamente  battere.  N ouella  VI  ir. 
Uiuerfilmente  ciaf cuno  della  lieta  compagnia  diffe  queir 
u che  T alano  ueduto  bottata  dormendo  non  tffere  flato  fo- 
gno,ma  tafione  , fi  appunto  finTQ  alcuna  afa  mancarne 
tra  alienato.  M a tacendo  ciafcuno  hnpofi  la  Uri  no  alla  Lauretta j 
thè  figàtaffe.  Laqual  diffe  afi.Come  afivro  Sauffime  Donne , che 
hogg  dmanft  di  me  hanno  parlato-,  quafi  tutti  da  alcuna  afa  ga 
ietta  mofji  fono  fiati  a ragonarc,  afi  mi  nume  la  rigda  uendetta 
hieri  raccontata  da  Pampinea, che  filo  f colare ; a douere  dire  dì un* 
affai  grane  a coUu,chclla  foftennt, quantunque  no  foffe  per  ao  mn- 
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te  fiera.  Et  perno  dia», thè  effindoin  Firenze  uno  da  tutti  chid 
unto  Curro  huomo  gottiffimo, quanto  alcuno  altro  fofjt  gamai;Hy 
non  potendo  la  fua  poffibiliht  Jojhnere  lefrefi,  editila  fi  a gotto  nia 
richiedea, offendo  per  altro  affai  co]himato  , fy  tutto  pteno  di  belli 
gr  di  ptacenoU  motti,  fi  diede  ad  cffere  non  del  tutto  huomo  di  cor- 
tesia morditore,  fy  ad  ufitre  con  coloro-, che  ricchi  erano-, fy  che  di 
man  gare  delle  buono  eofi  fi  dilettavano  : fy  con  quefh  a dtfinart 
CTa  atndrc(anchor  che  chiamato  non  fiffe  ogni  uoltajandava  affai 
fruente.  Erafinulmentt  m qut  tempi  m Virente  uno  ; ilquale  ero 
chiamato  Biondello  piaioletto  della  perfinajeggadro  molto , et  put 
polifaghe  una  mo fai, a>n  fra  cuffia  in  cttpo}am  una  ^Z'^riua  bum 
dayCr  per  punto  fin^a  uno  capei  torto  hauerut.ìlquale  quello  me- 
defimo  mefhero  ufrua/he  Ciacw-llqual  effendo  una  mattina  di  qua 
rtfima  andato  la,doue  il  pefee  fi  uende;  fy  comperando  due  grofr 
fiffime  lamprede  per  Mcjfcr  viert  diCierchi,  fr  uè  dato  da  Ciacco', 
ilquale  auicinatofi  a Biondello  diffe.cheuol  dir  quefh  .J  A cut  Bion* 
dello  rifro fi.  Hierfira  ne  furono  mandate  tre  altre  troppo  piu  bela 
le, che  quefie  nonfono;fy  uno  fiorume  aMeffire  Corjo  Donati ; le- 
quali  non  bafiandogli  per  uoler  dare  mangare  a arti  gentili  huo 
mini  m’ha  fine  comperare  quefi' altre  due:  nonni  verrai  tu  fu  fio 
fi  Claceo.Ben  fri, che  io  ui  uerro.Et  quando  tempo  gli  parue;a  enfia 
diMeffèreCorfo  fi  ne  ando;(y  trouollo  con  alcuni  froi  mani  ; che 
anchora  non  era  andato  a definare.  A I quale  egli, effendo  dalhu  do 
mandato, che  andafft  ficrndo;rfofi.Meffereio  uengi  a defilare  rnn 
noi,  f?  con  lauefira  brigata.  A cui  Meffere  C orfo  diffe-Tufta  il  ben 
uemto-  fT  perno  che  egli  t' tempo  ; andianne-Pcfhfi  adunque  a ùt 
noia  primieramente  hebbero  del  aa,  & della  jorrat  fy  appreffò 
del  pefa  d’Arno  fritto  frn^  piu • Ciano  acrortrfi  dello  inganno  di 
Biondello  ,(y  in  fi  non  poco  turbato  fi  ne  propofi  di  douernelo  pam 
oetre-He  paffiro  molti  di, che  egli  in  lui  fi  /antro; ilquale  ga  mola 
baueud  pitti  ridere  di  quefia  beffi ■ Biondello  vedutolo  il  [aiuto:  (y 
ridendo  il  domando,  come  fi  [fero  fhte  le  lamprede  di  tAeffcre  Cor 
fr.A  cui  Ciacco  rifondendo  diffi.  Avanti  thè  otto  gorni  pa]fino;tu 
il  frprai  molto  meglio  dir  dime  . Et  fin'^a  mettere  indago  al  fitto 
partitofi  da  Biondello  con  un  finente  barattiere  fi  convenne  del 
prezzo;  CT  datogli  un  bottaccio  di  uetroil  meno  mòno  della  logm 
ga  de  atuien»Ui,et  mofhrogli  in  quella  un  cavaliere  chiamato  Mefi 
fir  l’hilippo  A rgrjifi  huomo  grande  & nerbuto,{y  forte  tdegno- 
frjiraaniotfy  b.zfyro  picche  altro;  fy  diffigli-  X*  te  n andrai 
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attui  am  quefio  fi  afa  in  mano  ; #•  dir  agli  a>fi  ■ Meffere  a noi  mi 
Bianda  Biondello;#-  mondani  pregando  ; che  Mi  fiacca  d' arrubi- 
nargli quejh  fi  afa»  del  uofiro  buon  ubi  uermglio  : che  (i  unolt  al- 
quanto jòUaZ.'^re  a>n  fuoi  7tecfetieri:#-fkt  bene  accorto; che  egli 
non  fi  pontfjt  le  mani  addoJfò:ptreb  che  egli  n darebbe  il  mal  di ; 
#r  haurejb  guafh  i fìtti  met-Diffe  il  barattiere  a Ciacco.  H or  ben 
ho  io  addir  e, o affare  altro? Diffe  Ciacco.  No,  ua  pure ; # come  tu 
hai  quefio  detto;torna  qui  a me  col  fiafa;#-  io  ti  pagherò.  M ofjòfi 
adunque  il  barattiere  fece  a meffere  phdippo  C ambafaotu.Mejfere 
Philipp!  udito  cojhci, (come  colui  che  piatola  leuatura  haueua)  aui- 
fando,che  Bionde  Ilo  tilquale  egli  cono  finca , fi  ficefiè  beffi  di  luiftut 
to  tmto  nel  uifo  dicendo  al  barattiere, che  arrubmatimi;et  che  ^f3C- 
%frieri  fono  qutfh?che  rulmal  anno  metta  iddio  te,#-  lui;#-  Ie- 
ttato in  piedifiefèil  braccio  per  pigliarlo  con  la  mano ;ma  il  barat- 
tier e (ame  alni, che  attento  fiauajfù  prefio;#-  fuggi  aia;#-  per  al 
tra  parte  ritorno  a Ciacrv;ilquale  ogni  copi  ueduto  haueua;#-  difi* 
figli  do;  che  Meffere  Philipp o haueua  detto . Ciacco  contento  pago  il 
barattiere:#-  non  ripofò  mai  ; che  egli  hebbe  ritrouato  Biondello ; 
alquale  egli  diffe  • Fojìu  a qutfht  pc z'Q  alla  loggia  de  cuuicnulli ? 
Kifpofè  Biondello • Mai  no  , perche  me  ne  domandi  tu.JDifiè  Ciacco • 
- Perciò  che  io  tifò  dire  ; che  Meffere  Philippo  a fi  cercare , non  fi 
quello  ; che  fi  unole . Difiè  allhora  Biondello  • Bene  io  Ho  uerfo  la: 
io  gli  faro  metto  . partótfi  Biondello  , Ciacco  gliando  apprefjb, 
per  uedere,come  il  fitto  andafiè. Me  fière  phdippo  non  hauendo  por 
luto  pugnare  il  barattiere,tra  rimafo  fieramente  turbatoci  tutto  in 
fi  mtdefimo  fi  rodea,non  potendo  dalle  parole  dette  dal  barante • 
re  afa  del  mondo  trarre  altro , fènon  che  Biondello  ad  infhnlfd  di 
chichefia,  fi  ficeffè  beffi  di  lui. Et  in  quefb, che  egli  afi  fi  rodata; 
Bionde l uenne-ìlquale  come  egli  uide,  fittogli  fi  inantro  gli  diede  nel 
nifi  un  gran pHnfòne.Oime  Meffere, diffe  Biondello  , che  e' quefio? 
Meffere  Philippo  prefolo  per  gli  capelli,#-  franatagli  la  cuffia  in 
atpo, #•  gittate  il  atpueno  per  terra,  dandogli  tuttouia  fòrte  dictuOi 
Traditore  tu  il  uedrai  bene  do;che  quefio  e', che  arrubinatimi,  #• 
thè  rieri  mi  mandi  tu  dicendo  a me?paioti  io  uno  fanciullo 
da  douere  efière  ucallato?Et  afi  di  crudo, an  le  pugna, lequali  ha- 
ueua ; thè  pareuano  di  fèrro  ; tutto  il  nifi  gli  ruppe  : ne  gli  Idi 
[do  in  capo  capello  ; che  beagli  uoleffe  ; #•  anuolto  per  lo  fin- 
go tutti  t panni  in  dofjò  gli  (fratto  ;#•  fi  a quefio  fitto  fi  fiu- 
diaua ; thè  pure  una  uoit a dalla  prima  binanti  non  gli  puoùt 
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imitilo  dire  mia  paroline  domandare , ptrche'qutfb  gli  fieeffi • 
H Menargli  bene  mtefo  dello  arrubinatemi , CT  de  'entri  : ma 

non  fapta,che  (io  fi  uoltfft  dire- Alla  fine  hautndol  ìAtffir  i hilip- 
po  ben  battuto ,Cr  tffindogli  molti  dintorno ,ada  maggior  fàtua  del 
mondo ghel  trafitto  di  mano  aofi  rabbuffato , cr  mal  concio  ; come 
tra:&"  diffiroglt, perche  Mcffir  phihppo  queflo  hauea  fitto, nprtn 
dtndolo  di  do-,  che  mandato  ghhautua  dicendo  : CT  dicendogli  che 
egli  doueua  bene  hoggmai  cono  fiere  Mtffire  phihppo  ; arche  egli 
non  era  huomo  da  motteggiare  con  lm-,Biondt\lo  piagnendo  fi  fine- 
fiuta,  O"  dictua,chemai  a tAefjèr  P hihppo  non  haueua  mandato  p 
nino.  M a poi  che  un  poco  fi  fi*  r muffi  in  affitto  ; trijb  C T dolente 
fi  ne  torno  a nifi*,  amfimdo  qutflu  e fière  finta  opera  di  Ciacco.  Et 
poi  che  doppo  molti  di  partiti  i liuidori  del  tufo , comincio  di  afa  ad 
tifare, auenne, (he  ciacco  il  trouo,(y  ridendo  fi  domando -Biondello 
chente  e ti  panie  il  Mino  di  Mtffire  PhilippopRifiofi  fondello -Tali 
fùffiro  potute  a te  le  lamprede  di  tAeffir  Corfo-Allhoradiffi  Ci  ac* 
co.  A te  jh  hormai , qualhora  tu  mi  Hot  cofi  ben  dare  da  mangiare; 
comeficrfh,io  doro  ate  cofi  benda  ber  e-, come  hauefh • Bionde  Ho, che 
ano  fieno ; che  antro  a Ciacco  egli  poteua  piu  haute  mala  taglia , 
che  opera-, prego  Iddio  della  pace  fua,Cr  da  indi  innanzi  fi  guardo 
di  mai  piu  beffarlo» 

Due  gjouani  domandano  affiglio  a Salomone,  Pano  ante  pcffk  effirt 
amato, l'altro  amica  filare  debba  la  mogheritrofa.  All'uno  rfiom 
de, che  am*;&’  all' altroché  nodo  al  ponte  all'oca • Houella  IX* 
lutto  altro, chella  Rema  uolendo  U priuilego  offiruart  4 
n Dioneo  , refluita  a douere  Mutilare-  Loquèle  poi  chellt 
donne  hebbero  affiti  tifo  dello  fuenturato  Biondello  j liete 
comincio  cofi  a parlare.  Amabili  Donne  fi  an  fiuta  mente  fiera  ri* 
pardato  Perdine  delle  afe  ; affiti  leggermente  fi  anofirra  tutta  la 
uniuerfal  moltitudine  delle  fémmine  dalla  natura ,&  da  afhcrm,et 
dalle  leggi  effire  a ghhucmtni  fottomffi;  & fi  andò  la  diferetont 
di  quegli  amenirfi  reggere ,&•  gouernare  : & pero  ctafntna , che 
quiete  , anfolatione  , tT  ripofo  uuole  an  quegli  huomtni  hautr e; 
a quali  ('appartiene-, dee  effire  humlt,  partente , & ubidente  oltre 
all' effire  honefht.  llche  ex  fommo  & fienai  theforo  di  àafeuna  fa . 
uia.it  quando  a queflo  le  leggjequali  il  ben  communi  riparia - 
no  in  tutte  le  afe-, nona  ammatfir  affino  ; £r  l'ufan^a  o a fiume, 
che  uogliamo  dir  e jle  cui  forfè  fono  grand  tffime,  ty  reutrtnde j la 
natura  affili  apertamente  cel  mefira:  laquale  aha  fitte  ne  corpi  di - 


NONA*'  o 157 

liatte  ^morbide, neghaninutimide  gr  paurofi,  nelle  menti  beni- 
gne gr  pietofiiC?  ham  dure  le  corporali  forfè  leggeri,  le  noci  pi a 
avoli, &•  i movimenti  de  membri  fona,  cofi  tutte  tifo  fiatati  noi  ha- 
mere  deU'altrvi  jcucrno  bi fogno-  Et  chi  ha  bifogno  i' effere  aiutato 
tT  governato  ; ogni  ragone  vuole  lui  douere  ejjère  obediente  t gr 
fòggtt»,rt  r inerente  allo  aiutatore ,gr  gue motore  foto.  Et  ehi  haba 
btamo  noi  governatori  gr  aiutatori  , fi  non  glibuorrnm." dunque  4 
ghhuormni  dobbiamo , fommamente  honorandogli , fogganrt:  gr 
qual  da  quejb  fi  parte, tfomo-,  che  degniftima  fia  non  Jolamente  di 
riprendono  grate, ma  d'^pro  cafoni  mento.  Et  a affitta  confiderà 
tionet<ome  che  altra  uolta  h-utu/a  i‘habbia,pur(po.v  fi jmi  a>n ciuf- 
fi cKjcheVampmea  dilla  ri  trofia  moglie  di  T alano  racconto  : alla- 
quale  iddio  quello  affogamento  mando  ; che  il  marito  dare  non 
novena  faputo.  Et  perno  nel  mio  gudiao  ape  tutte  quelle  e [fere  de 
gne'ame  ga  dfft)  di  rigdo  gr  offro  co  foga  mento  j che  daU'efire 
piacciali,  beni  Mole,  g7 'pieghevoli,  ami  la  natura,  Cufan^t,  gr  le 
iegg  vogliono;  fi  partono  : perche  m aggrada  di  raccontar  ut  un 
configli 0 réduto  da  Salomone,  fi  come  utile  mediana  a guarire  quel 
le,che  cofi  fono  fitte-, da  alai  male -il quale  ninna, che  d;  tal  medi- 
fina  degna  non  fta, reputi  no  effere  detto  per  lei  ; ame  che  ghhuo- 
rrvni  un  aitai  proverbio  uftno . Buon  cavallo  gr  mal  cavallo  vuole 
ff>trone:gr  buona  femmina  &•  mala  femmina  vuol  bafome-Lequai 
parole  chi  uoleffè  follaz^uolmente  imer  pretore, di  legger  fi  contea 
direbbe  da  tutte  enfi  effere  vero  • Ma  pur  volendole  moralmente 
intrudere, dico, che  e' da  concedere . Sono  naturalmente  le  femmi- 
ne tutte  labili ,gr  inchinevoli:  gr  perdo  a correggere  la  iniquità  di 
quelle,  che  troppo  fuor  de  termini  pcfh  loro  fi  hfaano  andare;  ft 
conviene  il  bajbne;ehe  le  punifiu:  gr  a foftmture  la  utrtu  dell' al- 
tre,che  tr accorrere  nonfila(cino;ft  conviene  il  bafome;  thè  le  fo- 
Pengt,&  che  le  jf  aventi  . Ma hfàando  bora  /ture  il  predicare, a 
quel  venendo ,the  di  dire  ho  nell'animo-,  enfi  dico*  che  effèndi 
gaqvafi  per  tutto  il  mondo  l'alt  fot  ma  fima  del  mtracolofo  finHO 
di  Sa  ornane  difaorfa,{y  il  (uotjfère  di  quello  liberalismo  moftra- 
tare  a chiunque  per  ijperienifi  ne  uolta  crrtrZ’ÒQ  ; molti  di  diutrfi 
parti  del  mondo  alivi  per  loro  flrettijjìmi  gr  ardui  bifogni  coniar - 
renano  per  anfglio:  gr  tra  ghaliri , che  amo  andavano  ; fi  parti 
un  gouane,il  cui  nome  fu  Melijfi  , nobile  gr  ritto  molto  della  citta 
di  LaiaZÌó  la-, onde  egli  tra, Cr  dove  egli  h abita  va- Et  utrfo  Hie- 
rufàlem  cavalcando  ^tnne;  che  ufctndo  d’ Antiochia  con  uno  altre 
*'  ' K 


CI  ORMATA 

pouane  chiamato  Ciofiphojl  qual  quel  nudi  fonte  attuine  trruild \ 
thè  focena  effo,  cavalco  per  alquanto  fopatictet  come  cofheme  e' de  e* 
menanti, a>n  lui  comincio  ad  entrare  in  raponamtnti-Hauendo  Me- 
lijjò  pa  da  C iofipho  di  fotta  códitione,(y  donde  fùjfoe  fot  putendone  egli 
anda/fiiCr  perche  il  domando . Alquale  Ctofipho  dijfo-, che  a Salo* 
mone  andana  per  hmere  atnftglio  dativi, che  uta  tenere  doueffo  con 
una  fona  moglie  piutche  altra  femmina, ritrofoa  &•  peeuerfoa-.laquale 
egli  ne  con  priegbi,ne  con  lvfinghe,nem  alcuna  altra  ptfoa  delle  foue 
rttrofoie  ritrar  potè  va. Et  apre  fio  lui  finalmente  donde  fujfo,{?  doue 
anda[foe,0"  perche  domando.  Alquale  Heliffoo rffofi.lo  fon  di  L4* 
iaz^iCrfo  come  tu  hai  una  difograt\a,afot  n’ho  io  un' altra,  lo  fono 
ritto  potiate, Cr  (fendo  il  meo  m mettere  muoia, et  honorare  i 1 nei 
cittadini t' nona  fcr  (frana  co  fot  a penfoare,cbe  per  tutto  quefot  io 
non  pofjò  trouare  huomo,ckc  ben  me  voglia:  & perciò  io  vado, do-, 
uetuuat  per  hauere  configlio,  come  adiuenir  pofjk,  che  io  amato  foia • 
Camparono  adunque  i due  compagni  infoemej&-  in  Hierufoltm  p 
Menati  per  introdotto  d’uno  de  baroni  di  Salomone  dinanzi  alivi  fu 
tono  mejfot.  Alquale  brieuemente  Hehjfoo  diffoe  la  fona  bifoput.  A cui 
Salomone  rtffofi.  Ama , Et  detto  queffopre/hmente  tAchjfofù  mtjjò 
fi*ori:pr  Ctofipho  diffoe  quello-, perche  nera-  Alquale  Salomone  nul 
la  altro  rìfopofifinon-  Va  al  ponte  aH’oca-ìUhe  detto  fimilmente  Ciò 
fipho  fi*  fitn'fa  indupo  dalla  prefinid  del  Rf  levato:  et  ritrovo  He 
LjJò;ilqvale  l’ affettava, & dtffoegli  do  che  per  riffofht  h ave  va  ha* 
Muto.  I quali  que fot  parole  penfondo, et  no  potendo  d’effe  co prédere 
ne  intendimento, ne  frutto  alcuno  per  la  loro  bifogna,quaft  [cornati  a, 
ritornarli  m dietro  entrarono  in  camino  . Et  poi  che  alquante 
pornate  cantinati  furono  ; pervennero  ad  uno  fiume  ; (òpra  il  qua 
le  era  uno  bel  ponte  : er  pereto  che  una  gran  carovana  di  foome 
foopra  muli  0-fopra  cameli paffitvone  alloro  comtennt  (offerir  di 
pofor  tanto  ; che  quelle  paffete  furono  • tt  effondo  pa  quafi  che 
tutte  paffiue,perauentura  v’hebbe  un  mulo , ilqvale  aombro,  fi  co- 
me fruente  gli  ueggamo  fortune  Voleva  per  alcuna  maniera  avan- 
ti p offre:  pcrlaqval  cofa  il  mulattiere  prtfit  una  forerà  prima  affiti 
temperatamente  lo  comtncio  a battere  } perche  paffiiffo-Ma  il  mulo 
hora  da  qvefbt  parte  della  uia  , gT  hora  da  quella  altra  attra- 
uerftndofi  , & talvolta  in  dietro  tornando  , per  niun  partito  pafo- 
fodr  Voleva:  pcrlaqval  afa  il  mulattiere  oltre  modo  adirato  gli n- 
aitundo  con  la  forerà  a dare  i magpori  alpi  del  mondo  hora  nel- 
lo ttftat  CT  hora  ne  fianchi,  V nera  foopra  la  groppa  : ma  tutto 
il  ’ era  ‘ 
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rr<  «wtfrf  : perche  ueliffi  &•  c.ìofrpho  f equa:  qtiefia  cefi /Luana 
a vedere  ; fruente  difettano  al  mulattiere • Deh  cattino  che  fàraii 
koil  tu  uaidereiperche  non  impegni  tu  di  menarlo  bene  C?  pia- 
namente irgli  verrà  piu  nffe,che  a balenarlo, cerne  tu  fiti.Aquai  il 
mulattier  rifpofè.  Voi  conofcetei  ucftn  cavalli: CT  io  attofeo  il  imo 
tmlo : lafcijte  fare  a me  con  lui . Et  queffo  detto  rmcormnao  a ba- 
lenarlo. Et  tante  et  una  parte  & d'altra  ne  gli  diede-,  che  il  mu- 
lo paffò  auanti  fi ; che  il  mulattiere  uinfe  la  prona,  tffindo  adttn ■* 
eque  t due  giovani  per  partirfi , domando  Gio/èpho  uno  bucn  huo- 
me  fi  quale  a capo  del  ponte  ) edeua,ame  quiui  fi  ehiamaffe.  Al  qua 
le  il  buono  huomo  rifpo/è  . Meffere  qui  fi  chiama  il  ponte  all' od» 
fiche  come  Gio/èpho  hebbe  udito-, off  fi  ricordo  delle  parole  di  Sa a 
lomone,&-  difjè  uerfr  Meli/Jò.Hor  fi  dico  io  compagno  ; che  il  con * 
figlio  datomi  da  S. domo  ne  petrtbbe  tfjère  buono , CT  nero  : perciò 
che  affù  mani frjht mente  a>nofay,che  io  non  fapeua  battere  la  dona 
ita  mia  : ma  qutjb  mulattiere  m'ha  mofìrato  quello  t che  io  hab- 
bia  affare  an'lei.Qjtmdi  doppo  alquanti  diperucnuti  ad  Antio- 
ehiat  ritenne  Gio/èpho  Mchjfo/èco  a ri pofarfi alcun  di.  Et  elfindo 
àffat  ferialmente  dalla  donna  ritenuto t le  diffe f che  enfi  fscefle  fire 
da  cena  ; come  Mtliffò  dtuifaffe.  llquale  poi  che  uide j che  a Ciò-- 
fipho  piaceva  ; in  poche  parole  jè  ne  dilibero-ha  donna  fi  comeper 
lo  palato  tra  ufata  ; non  come  M tlffò  dimfato  haucua  , ma  qua  fi 
tutto  il  contrario  fece-  ìlche  Gio/èpho  utdendo  turbato  d.fff . No» 

« fi*  egli  detto , in  che  maniera  tu  fàctffi  que/ht  atta  farei  ha  don- 
na nuoltaff  orgoglio/*  diffe  . Hot  a che  vuoi  dir  queffvidch  che 
non  ceni,  fe  tu  uoi  cenarei fè  me  fu  detto  altrimenti , a me  parueda] 
fare  coft-,  fèti  piace, & fe  non  , fi  te  ne  fin.  Meraviglie]]!  Meltjjò  ■ 
della  rjpofht  della  donna  ; & bufimeli*  affai . Gio/èpho  udendo  I 
quefh  difjè.  Donna  anchor  fè  tu  quella  ; che  tu  fuoliima  credimi ; 
che  io  ti  faro  mutare  modo : gr  aMeliffò  riunito  diffe  . Amico  tojb 
ue deremo  chente  fia  fiato  il  aonfigho  di  Salomone  : ma  io  ti  prego, 
non  fi  fio  gran  e lo  /fare  a uedere  f & di  reputare  per  un  gtuoa> 
quello  , che  io  faro  : gr  amo  che  tu  non  m'mpedifat  ; ricordati 
della  rfpofia  j che  ti  fece  il  mulattiere , quando  del  fuo  mulo  Am- 
erebbe . A Iquale  Melijjò  difjè . lo  fono  m alfa  tua  -,  doue  dal  tuo’ i 
piacere  io  non  intendo  di  mutarmi.  Gio/èpho  trottato  un  baffo- 
ne tondo  d’uno  querauolo  giovane  fe  riandò  in  camera , doue  la 
donna  per  ifftZTi  da  muoia  leuataff  rimbrottando  Jè  n’tra  an- 
data : CT  prefiila  per  le  tre£\jè  j l*ff  gto  a piti,  Cr  comincici- i 

K lì 
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la  fieramente  d battere  con  quefh  bajhne • Id  donna  comincio  pri- 
ma a gridare, &•  poi  d minacciare  : ma  utggndo,  che  per  tutto  oc 
Giofipho  non  refhua;ga  tutta  rotta  comincio  a chiedere  merce  per 
Dioiche  egli  non  l’umdtfjc, dicendo  oltre  amo  di  mai  dal  fuo  piace » 
re  non  partorf.ciofipho  per  tutto  quefh  non  nfinaiux;an\i  con  pia 
fùria  l’utut  Molta , cheli' altra  hor  per  lo  cojh>toì  hora  per  l’anchet 
Hy  hora  fu  per  le  {falle  battendola  fòrte  ,Ì andana  le  asflurc  ntr • 
mndo:ne  prima  riflette, che  egli  fi  fianco:  &•  m brieue  tuuno  oJfit 
ne  al, una  parte  rima  fe  nel  dojjò  della  buetut  donna  -,  che  macerati 
non  fùfft-Zt  quefw  fitto  ne  Henne  a Meli(fi-,&  diffegli-Vcmani  ue- 
deremo  che  prona  haura  fitto  il  conftgho  di  Md  al  ponte  all'oca: &• 
ripofitftfi  alquanto, & poilduatefi  le  mani  con  Mcltjjò  ceno:tt  qua » 
do  fu  tempo  s’andarono  anpofircLa  donna  (attutila  a granfi* 
tea  fi  letto  di  terra-, & in  fui  letto  fi  gtto:  dove, come  puotr  il  meglio # 
ripofttaftja  mattina  uegnente  pertemp.fftmo  leuatnfi  fi-  domanda» 
re  Gio/èpho  quello, che  uoleua  fi  ficeffi  da  defnare.Zgli  di  ao  infic- 
ine ridendeft  a>n  Meliflò  ildtuifo:et  poi, quando  fu  hora;  tornati  et» 
tomamente  ogni  cofa,(y  fecondo  l’ordine  dato  trottarono  fitto-perla 
qual  afa  il  anfiglio  prima  dalloro  male  intrfo  fommamente  loda- 
rono Zt  doppo  alquanto  di  partitcf  Mthjfi  da  Gi,fepho,ty  torna- 
to a cufa  fua  ad  alcuno, che  fiuto  huomo  tra;difft  cio-.che  da  Salo * 
mone  b ansito  haueua  llquale  gli  èffe,  ninno  piu  nero  anfglio , ne 
migliore  ti  polena  dare • Tu  falchette  non  ami  perfino  : crgliho» 
turi  {y  firuig,equalt  tu  fii;gli  fin  non  per  amore , che  tu  odala» 
no  porto, ma  per  pompa.  Ama  adunque;a>me  Salomcn  ti  diffe;  & 
farai  amato.Cofi  adunque  fu  enfi  getta  la  ritrofa;et  il  gomme  ama» 
do  fù  amato. 

Don  Gianni  ad  infanti  di  compare  Pietro  fi  lo  inatntefmo  per  firt 
diventare  la  moglie  atualla,gy  quando  uiene  ad  appianre  la  coda, 
campar  Pietro  dicendo, che  non  ni  noi  coda,  geafht  tutto  lo  incotta - 
mento . Hontlla  x. 

Vefht  nouella  dalla  R tino  detta  diede  un  poco  da  morrn & 
q rare  alle  donne, a ridere  a gouani:ma  poi  che  rtfbato 
furono, Dioneo  cof  comincio  a parlare  Leggadre  Donne 
infra  molte  bianche  colombe  aggugne  piu  di  beìlez.'^a  un  nero  cor 
uo;chr  non  farebbe  un  candido  cigno : gy  coft  tra  molti  fini  alcun é 
Molta  un  meno  fauio  c' non  filamento  uno  accrefcere  fflcndore  CT 
belltZ.'Q  alla  loro  maturiti, ma  anehora  diletto  CT  fUaZ.fi:  per - 
laqual  cofa  offendo  uo  trutte  diferetoffm  et  moderate  jojlqnale  finte- 
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an^i  dello  ferme , thè  no ; /««»</<>  la  uofirauirtu  piu  beante  al  mio 
deflètto  piu  Mi  debbo  effere  atro, che  fi  an  piu  ualore  quella  ficefli 
diuenirepiu  ofeura  : £7*  per  a>n fugante  piu  largì  arbitrio  debbo 
battere  m dimofirarui  tal , quale  io  fino,#-  piu,paacntemente  dee 
da  uoi  effere  fojkmto  ; che  non  dotte  ebbe, fi  io  piu  putto  fùfli, quel- 
lo dicendo , che  io  diro  - Dirottiti  adunque  una  nouella  non  troppo 
lungi-, nella  quale  comprenderete , quanto  diligentemente  fi  amen* 
ff  no  offeruare  le  afe  tmpofie  da  coloro  ; che  alcuna  uolta  alcuna 
afa  per  fir'Q  d'matntumento  fanno, et  quanto  piaiolfilloin  quel» 
le  ammtffi  ogni  afa  giafh  dallo  matntator pitta • V altro 

anno  fìt  a Barletta  uno  prete  chiamato  Don  Gianni  di  Bartolo  j il- 
quale, perciò  che  pouera  chitfa  bottata, per  fomentare  la  Ulta  fu  a co 
una  caualla  comincio  a portare  mercutantia  in  qua,&  in  la  per  le 
fitte  di  Puglia, dT  a amperare,et  a ucndere-tt  afi  andando  pre- 
fi fretta  dimefhchcZ.'Q  an  uno,  che  fi  chiamami  Pietro  da  tre  fanti} 
che  quello  medefimo  mtfliero  annuo  fio  afino  picena, in  pgno 
tC  amorcuolezS^t  & d'amtjht  alla  gufa  paglie  fi  noi  chiamami,  fi 
non  ampart  Pietro-^  quante  uolte  tn  Barletta  arrotami,  fimpre 
alla  chitfa  fua  nel  menami, & quiui  il  teneua  fico  ad  albergo-,  £r, 
amt  poteua;  l’honoramt  • Compar  Pietro  dall’altra  parte  tffendo 
(oueriflìmo ,&■  h-uc nido  una  piatola  affitta  in  tre  fonti  appena  boa 
fieuolc  aliai ,&•  ad  una  fua  gomme  & bella  moglie, et  all' afino  fuot 
quante  uolte  Don  Gianni  in  tre  finti  capitami-, tante  fil  menami  a al- 
fa,Or  come  poteua, in  rixnofàmento  delihonore  che  dallui  in  Bara 
letta  nceuemt-l'honoraiia:ma  pure  al  pitto  dell’ albergo, non  hauena 
do  compar  Pietro  fi  no  un  piaicl  letticedo,ntlqualeam  la  fua  bel- 
lamogie dormimi, honorare noi  poteua;xme  uolca-.ma  contienimi , 
che  efiendo  in  una  fua  palletta  al  lato  all’afmo  fio  adogata  la  ai» 
Malia  di  Don  Gianni, che  egli  al  lato  allei  fiora  alquanto  di  paglia 
fi  gactffe.La  donna  fapendo  l’honore,che  il  prete  piami  al  marito 
a Barletta, era  piu  uolte, quando  il  prete  ui  ueniua  ; ucìutafine  an = 
dare  a dormire  a>n  una  fua  uiana;che  haueua  nome  Zjtx  Cara - 
Ptefa  da  GiudutUo-,dmo  che  il  prete  col  marito  darmffe  nel  letto, et 
bauemtlo  molte  Molte  al  prete  dttto-.ma  egli  non  haueua  mai  no  luto; 
tT  tralT  altre  uolte  una  le  diffe.  Contar  e Gemmata  non  ti  tribolare 
di  me-, che  io  fio  bene: perdo  che, quando  mt  piacelo  fr  que fin  cornila 
ladiucntar  una  bella  ideila, et  fiommi  an  eflà;&  poi  quando  uos 
gito, la  fi  diuentare  caua’la perciò  non  rtu  partirei  dadei  • La 
gomene  fi  marauigho-J0'  credette  lo  ,et  al  marito  il  diffe, aggugmn- 
' ''  ' K iii 
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da.  Se  egli  e enfi  tuonarne  tu  di)  che  non  fi  fii  tu  infunare  quello 
tnaintrftmojchetu  poffifirt  attutila  dime/tfire  i fitti  tue i conia- 
fino  y con  la  attutila , y guadegneremo  due  cotanti?  y quando 
a afa  fiffìmo  tornati  j mcpotrijh  rifar  femmina  ; come  io  fona» 
Campar  pietrose  era  an\ìgt  effetto  huotno/hc  no /ridette  que- 
fb fitto, y accordoffi  al  confi glio,y  ante  meglio  fippe;crimnao  a 
fiUccitur  Don  Gianni , che  quefia  cofit  gli  ualrffe  tnfegnart . De» 
Giani  ingegno  affai  di  trarre  cofhti  di  qttefh  fciocchcz'Q'ma  pur 
non  pctrndotdi[fi.lao  poiché  noi  purHclete-, domattina  ci  leveremo, 
come  noi  fogliamo  ; an<fi  di;y  io  ui  nu>firero,some  fi  fi.t’il  Mero, 
che  quello/he  pive  malagevole  tn  quefia  copi;  fi  e'  l'appicmr  la  co 
da, come  tuuedrai.Compar  Pietro, y cornar  Gemmata  appena  ho 
vendo  la  notte  dormito t con  tanto  difiderio  qvejk fitto  affettavano, 
che  come  vicino  adì  fir,  fi  levarono, y chiamarono  DcnGianni.il 
quale  m cotrufiia  levattfi  venne  nella  cameretta  di  campar  Pietro ; 
y diffido  nonjò  al  mondo  perfètta;  a evi  io  quefb  fierffi,  fènon  4 
Uoi;y  perciò, poi  che  Mi  pur  piacelo  il  firo'.vero  e', che  fir  vi  aiti 
viene  qvcllo;che  io  vi  diro,  fi  voi  volete;  (he  negl  fitte,  cofbro  dtf- 
■firo  di  fire  ao;che  egli  diceffi • Perche  Don  Gianni  prefò  un  lume  il 
fvofi  in  mano  a compar  Pietro  ; y diffiglt. Guato  binarne  io  fò- 
ro; y fi  fi,  che  tu  tengo  bene  amente  pine  io  diro  ; y guardati 
per  quanto  tu  hai  euro  di  non  guafizre  ogni  cofa;  che  per  co  fa /he 
tu  oda ,o  vegga;  tu  non  diat  una  parola  fola:  y pregi  iddio;chel- 
la  coda  {‘appicchi  bene. compare  Pietro  prefò  il  lume  diffi,  che  ben 
lo firebbt.  Apprefji  Don  Giantu  fict [fogliare  ignuda  nato  coma* 
re  Gemmata  ; y fèccia  fiore  con  le  mani  y co  piedi  in  terra  4 
gvifa  ; chejhnno  le  attutile  , ammaccandola  finn  Intente  ; che  di 
cio/heaucniffi , motto  non  fi  ceffi  ;ymnle  mani  annunciandole  À 
toccare  il  utfò}y  latefiu  , comencio  addire • Q vefh  fia  bella  trfht 
eli  cavalla;  y toccandole  i capelli, dijfi.Qjcefh  fieno  belli  crini  di  età 
valla  ; y poi  toccandole  le  br accia, dtffi>  E t quefie  fieno  belle  gf m 
te,  y belli  piedi  di  cavalla.  Voi  toccandole  il  petto,  y trovandolo 
fido  y tondo  , rifutgliandefi  tale , che  non  era  chiamato  ; y fu 
levandcfi,diffi • Et  quefb  fia  bel  petto  di  cavalla . Et  crfifiee  alla 
fihiena,  y al  ventre , y alle  groppe,  y alle  copie ,y  alle  gatti 
he.  Et  ultimatamene  ninna  cofitreflandcgh  affine  ,finon  appicca* 
re  la  coda , levato  la  conufiia , y prefo  il  pivialo  , colavate  egli 
piantava  ghhvomini , y prefhttncnte  nel  folco  per  ciò  fitto  truffalo, 
'diffi.  Et  quefht  fia  bella  coda  di  cavalla,  compare  Pietro,  che  ata 
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tuttamente  infino  aUhor a hautua  ogni  afa  guardata  ; ueggnde 
quefin  ultima  , (p  non  parendogliene  bene, dijfe.  O Don  Clarini  io 
tu»  ut  uo  a>da:io  non  Mi  uo  coda,  tra  ga  l'humtdo  radiale, per- 
laquale tutte  le  piante  Rappigliano  ; venuto  ; quando  Don  Gianni 
tiratelo  indietro  diffe . Oime  compare  Pietro  che  hai  tu  fitto: non 
fi  difi' io  , eh  e tu  non  puffi  motto  di  ce  fa,  che  tu  uedtffi?La  attutila 
era  prejjò  che  fitta  : ma  tu  fiuellando  hai  giajh  ogni  a>fa  : ne  pi té 
aha  modo  da  poterla  nfire  hoggmai.  compare  Pietro  difiè • Etna 
flati)  non  ui  Moietta  quella  coda: perche  non  mt  dinotiate  Moia  me\ 
fida  tuf(?  anche  l'appianuate  troppo  baffi.  Diffe  Do»  Gianni: 
perche  tu  non  l'hutrefh  per  la  prima  Molta  faputa  appiccare  fi, co* 
tne  10.  La  gouane  qvefìe  parole  udendo, Iettata f in  pie  di  buona  fi 
diffe  al  marito-  Deh  befka  che  tu  fi:ptrcht  hai  tu  guafi  e tuoi  fit - 
ti,er  miei?  qual  attutila  uedeju  mai  fan^a  a>da? fi  m’aiuti  iddio , 
tu  fi  pouero  : ma  egli  farebbe  merce  j che  tu  fifft  malto  piu  . No» 
hauendo  adunque  piu  modo  a douere  fire  della  gouane  attutila 
per  le  parole  ; che  dette  haueua  compare  Pietro  ; ella  dolente  O" 
wtatùnaoitofa  ft  riucflv&  compare  Pietro  con  uno  « fino  (come  uft- 
fo  tra)  atte  fi  affare  il  fito  me  fiero  antico  ; £r  con  Don  Gianni  in - 1 
fumé  u’ando  alla  pera  di  Eitente  : ne  mai  piu  di  tal  firuigo  il  ri- 
ch'ufi. 

Quante  di  quefit  nouedaft  rideffi  meglio  dade  donne  intefatche  Dio - r 
neo  non  uclea-,a>lei  fil  penfi,che  anchora  ne  riderà.  Ma  tfftndo  le 
nouede  finite,  & il  fole  ga  incomtnaando  ad  intepidire , la  Reina 
aonofctndo  il  fine  deda  fua  panaria  tffer  e uenutojm  pie  lcuatafi,&> 
trattafi  la  corona, queda  in  cupo  mtfi  a Pamphtlofilquale  filo  di  a» 
ft  fitto  honore  rtflnua  ad  tffert  honorato,cr  firridtndo  diffe  figno 
re  imo  gran  aerioo  fi  rtfie,  fi  come  t' C batter  e il  mio  d.fjfitto,  de 
glialtn,che  il  luogo  hanno  tenute ; thè  tu  tieni  ; effendo  tu  l'ultimo, 
ai  ammtndaretdiche  iddio  fi  prefi  gratta  ; come  a me  l’ha  prefit 
ta  di  firn  Re-Pamphilo  lietamente  l’honore  riceuuto  rifio  fi.  La  uo 
ftra  uirtu  de  ghaltri  truci  fidditi  pira  fi, che  io, come  gl. altri  fino 

fitte  ; faro  da  lodare  : &•  fecondo  il  cojbtme  de  fitoi  prece  fiori  col 
finifiulcD  dede  cofi  opportune  hauendo  dfiofh  , alle  donne  affetfan 
fi  fi  riuolfi  ; CT  dijfe.  innamorate  Donne  la  diferehe » di  Emilia 
nofhra  Rema  finta  quejh  gorno  , per  dare  alcuna  r ipofi  alle  uo-  . 
fire  firfé , arbitrio  uidie  di  ragonare  ciocche  piu  ui  piacrffi: per- 
che ga  ripofàti  effendo  , guiico\che  fia  bene  il  ritornare  aUa  leg- 
ge ufita  : y perdo  Meglio  t che  demani  àafeuna  di  uci  pcofi 
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di  riportare  fopra  duejh;aee\  Di  ehi  liberalmente,  onero  mapia 
finemente  alcuna  cefi  operaffc  intorno  a fitti  d'amore , o d'altra  a 
fi.  Q tt epe  cofe  dicendo , & udendo  fan ^ alcuno  dubbio  glianimi 
Uoflri  ben  diftcfh  ualcroftmente  ad  operare  accenderà  fi, cheli  a Mia 
fa  uoflra t che  ahrot  che  brieue  efjère  non  può, nel  mortai  corpo  fi 
perpetuerà  nella  laudatole  fama:  il  che  aafeuno  che  al  Mentre  fi- 
lanterne  a gufa , chelle  bcfhe  fanno  ; non  (ine  ; dee  non  folcirne»-* 
te  dipderare  , ma  a>n  ogni  fhtdio  cercare , & operare  • Lo  thema 
dato  dal  Re  piacque  alla  lieta  brigata . Laquale  con  licenzi  del 
nuouo  Rt  tutta  leuatufi  da  federe  agliufati  diletti  fi  diede , aafcu- 
no  fecondo  quello , a thè  piu  dal  d fiderio  era  tirato  : tT  cefi  fa- 
ro infitto  aU’hora  della  ana • Allaquale  con  fifa  Mentiti  fer- 
ititi dihg-ntemente , CT  ton  ordine  doppo  la  fine  di  quella  fi  Ietta- 
rono a balli  cofiumati  : (y  forfè  mtlle  canzonette  piu  follazZ;  Mo- 
li di  parole  , che  di  canto  maefireuoli , hautndo  cantate  , comman- 
do il  Re  a Neiphile  ; che  una  ne  canta ffi  a fino  nome.  Laqua- 
le con  noce  chiara  &•  luta  cefi  piaceuclmtntt  , £r  fiwQ  inda- 
go comincio . - - • J 1 1 • t 

Io  mi  firn  gouenttoc}&  uolcntieri 

Mi  allcpo ,&•  canto  a la  fbtgon  nouella , 

Mera  d‘ amore jCT  de  dolci  pcnficri • 

Io  uo  per  uerdi  prati  rigtardando 
I bianchi  fiori, e i galli, & i uermigli. 

Le  rofe  in  fu  le  [fine, e i bianchi  gglij ; 

Et  tutti  quanti  gli  ho  [mugliando 
Al  uifo  ai  colui-, che  me  amando  y 

Ha  prefify&trrr a fèmpre, come  quella, 
ch'altro  non  ha  in  difio, che  fitoi  piaceri • 

Ve  qua'i  quando  ne  trouo  alcunché  fia 

Al  mo  parer  ben  f ìnule  a colui ; ' 1 *; 

il  a>lg>,&  ba{ciot& parlottìi  con  lui: 

E tcom'io  fio, cefi  l'anima  mta 
Tutta  gli  apro-, ciò ,cht'l  cor  difia-, 

Q unteli  co  ghaltri  il  metto  in  ghirlandala 

Legato  co  miei  cri»  biondi, &•  leggeri-  ^ V • ' 

E t quel  piacer, che  di  natura  il  fiore  , 1 ■ 

A gliocchi  porg;quel  fimi  mi  dona-,  ' ;:| 

che  t'io  uedeffi  la  propia  perfona;  * 

che  m’ha  ratte  fa  del  fino  dolce  amere • „ . - . j 
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Quelle  mi  fama  poi  il  fio  odort  ; 

I fi  timer  noi  potrei  con  la  fintila:  •> a 

Ma  ghfifiir  nt  pcn  tefhmen  neri:  > . , . 

I putì  non  t fan  g amai  del  mio  petto 
Come  dell' altre  donne, j}ri,ne  grani: 

Ma  fi  ne  nengon  fior  dolci, & joaur, 

Et  al  mio  amor  fin  Hanno  nel  wrfpetto: 

Tl  qual  come  gli  fintela  dar  diletto  i 

Di  fi  a me  fi  mone ,gr  niene  in  quella] 
ch’io  fon  per  dir-, deh  uien,ch’tonon  dfieri- 
Affiti  fi  dal  Kt  da  tutte  le  donne  ammendata  la  canzonetta  di 
Neiphile  : apprtfjò  allaqualc  (perciò  che  ga  molte  notte  andate 
riera ) commando  il  Rea  ciafcuno  j che  per  infino  al  giorno  s‘ an- 
dane a ripofitre- 

OZI  decamerohe  di 
M.  dOVAMNI  BOCCACCIO 
GIORNATA  DECIMA. 

‘ ' Nchora  erano  utrmigli  arti  nnuolctù  neW oc- 

cidente y efftndo  ga  quegli  de  IT  oriente  nella  loro 
a fremita  fimtli  ad  oro  lueentifjìmt  dmenuti  per 
gli  filar  ir  agg  j thè  molto  loro  auianandofi  gli 
ftnano  ; quando  p amphilo  lenatofi  le  donne  C7* 
fuoi  compagni  fece  chiamare-  Et  nettati  tutti  con 
loro  infume  dilibcrato  del  dono  andare  poteffòno  alquanto  al  loro 
diletto  j contento  paffò  fi  mi  fi  innanzi  accompagnato  da  P hilomena 
Cr  da  Riammetta, tutù  glialtri  appreffi  finendogli  • & molte  cefi 
della  loro  futura  niùt  infume  parlando , & dicendo , & rfionn 
dendo,per  lungo  fiatio  t’ andar cn  diportando:  (y  data  una  uolm 
affai  lungi , cominciando  il  fòle  g a troppo  a rìfatldare,al  palago 
p ritornarono-,  &•  qumì  dintorno  alla  chiara  finte  fitti  rtnfaac * 
quare  i bicchieri, chi uolle, alquanto  benne:  & poi  fialle  pianuoli 
ombre  del  gardino  infino  ad  bora  di  tnangare  t’andarono  fil- 
laZrQndo-  Et  poi  c'hebbero  mangato,gy  dormito  ; come  fare  fo- 
lcano ; done  al  Re  piacque,  fi  tannarono  : &qnini  il  primo  ra • 
gonamento  commando  il  Re  4 Neiphile  • Laquale  lietamente  cop 
•»mim».  ....  ~ 
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Vite  otuahert  (ènte  al  R e di  H ff_agna:pargli  effere  Male  gàdJrdond 
to:perche  il  Refperien^  eertiffima  gli  moflrà  non  tjjtrt  colpa  di 
lui  ma  della  fu  a fortuna  giumente  donandogli  poi*  Houella  I. 
Randffima  grafia  Horreuoli  Donna  reputare  mi  debbo; 
g che  il  nofhro  Re  me  a tanta  afa,  co  me'  a raccontare  della 
magnificen'ifithabbia  prepojh. Laquale,  come  il  file  e'  di 
tutto  il  cielo  beUeZ1^, ornamento, chiareZ^,Cr  lume,  cefi  e'eHa  di 
àafeuna  altra  Hirtu-Dirouw  adunque  una  noucllcttn  afidi  legga» 
dra  al  rmo  parere  fiaquale  a rimemorar  fi  per  certo  non  potrà  effe » 
re  (è  non  utile • Douete  adunque  piperebbe  tra  ghaltr  indio* 

rofi  cttuaheri,ehe  da  gran  tempo  tn  qua  fono  fiati  nellanofira  at - ^ 
ta,fu  uno  di  qHtgh,CT  forfè  il  pi u dabene,Mtffer  Raggiri  di  Fi- 
gouanni'llquale  effèndo  ricco  gr  di  grande  animo, et  ueggndo,cht 
confiderai  la  qualità  dcluiuere,  et  de  oofium  di  xhofeana}egh  m 
quella  dimorando  ,poao  niente  potrebbe  del  fio  ualore  dimofìra- 
re;  pre/è  per  par  tifo  di  miete  un  tempo  effere  apprefjb  ad  Al  firn 
fi  Re  d'Hff>agna:la  filma  del  ualore  delquale  quella  di  ciafcuno  al 
trofignor  trapp affina  a que  tempi.Xt  affiti  honoreuobnente  m ar- 
me,CT  in  canali, CT  in  compagnia  aliai  fi  nando  m H<jfagna;&t 
gratiofamente  fu  dal  Re  nceuuto . Qjuw  aduque  dimorando  Mefi 
fir e Raggiri, Crftlcndidamentr  u nendo, &•  m fitti  d'arme  mara% 
Mgliefi  enfi  filando  affili  tuffo  fi  fia  per  ualorofo  anofare-lt  effin 
doni  ga  buon  tempo  dimorato,  et  molto  alle  maniere  del  Re  ngtar 
dandogli  parai, che  effi  bora  ad  uno,  gr  bora  ad  uno  altro  do- 
naffie  cafima,  gr  citta,  gr  baronie  affili  poco  diferetnmente  ; fi  come 
dandole  a chi  noi  uolca:& perdo  che  adunche  da  quello,  che  egli 
era;  fi  tenena;nitnte  era  donato;  ifhmo,  che  molto  ne  dimcnuiffe  la 
finta  fia'.perche  di  partir  fi  dihbero;&  al  Re  domando  commiato • 
il  Re  ghel  antedette;  gr  donogh  una  delle  migliori  mule, che  mai  fi 
aeualat(fe,&-  la  piu  btlla;laqualt  per  lo  lungo  camino, che  affine 
haueua  ; fi*  cura  a M effere  Roggeri  • Apprcfjó  quejh  ammifid 
Re  ad  uno  fio  d fcreto  firmglio  ; che  per  quella  maniera,  che  mi- 
gliore gli  pare(Jè;t'inggnafp  di  caualcare  an  Utfftrt  buggeri  m 
■gii fit, che  egli  non  par  effe  dal  remaniato;Cr  ogni  afa,ehe  egli  dim 
xtffe  di  lui,raca>glieffe  f;ehe  ridire  glie  la  fipifjè;  & Faina  matti 
eia  dppreffò  gli  ammandaffè;  che  egli  indietro  al  re  ttrnaffe - dfim 
miglio  fiato  attento , come  t&effir  Ruggiti  ufii  della  terra,  cefi  affiti 
secondamente  an  lui  fi  fi*  accompagnato, dandogli  autdtrt  ; chetffi 
Mentita  uerfo  Italia-  Caualcondo  adunque  Mefjìr  Ruggiti  [opra  la 
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Wftfj  del  ke  datagli  t tt  ctfiui  d'una  a>pt  gy  fi  altra  parlando/JfiH 
io  Micino  ad  bora  di  ter^itdi[fi-  io  credo ; che  fra  ben  fitto  ; che  noi 
diamo  f falla  a qkcfie  befiie  : gy  entrati  m una  (falla  tuttell' altre' 
fuor  chtlla  mula  ( fallarono • Perche  atuaìatndo  auanti. fiondo  firn - 
fre  lo  fcudiere  attento  alle  parole  del  ctuaher  e tennero  ad  uno  fi» 
me  ; gy  quiui  abbeuerando  le  loro  befiie  t la  mula  Jfallo  nel  fiume* 
ilehe  Reggendo  Meffire  ruggieri  diffi.  Deh  dolente  ti  fàccia  iddio  be* 
fha)chetu/è  fitta  ; tome  il  fignore/he  amiti  dono • il  fi  maglio  que 
fht  parola  ricol/è:  gy  come  che  molte  ne  ringlie/fi  laminando  tutto 
di  (eco  . ninna  altra  finon  in  fomma  lode  del  Re  dirne glmdi,  per 
ehella  mattina  (è munte  montati  a muallo , gy  uolendo  mualcAre 
nerfo  t hopanafl  famiglio  gli  fece  il  commandamento  del  Re: perla- 
quale Meffere  Rugpert  tn-vntunente  torno  a dietro . E t hauendo 
pa  il  Re  faputo  quello  , che  egli  della  mula  hwea  dette  ; fittopl 
chiamare ,<xm  lieto  uifò  il  riceuette  •,  gy  domandolto,  perche  lui  al - 
Ì4  fica  mia  haueffe  affimgliato  ouero  la  mula  allui.  Meffir  Rug- 
ateci con  aperto  wfò  gli  diffi-fignor  mio  perno  ne  la fo  migliai:  f che 
tome  Hot  donate)  doue  non  fi  conuiene;  gydoue  fi  comerrcbbe/ion 
date,  cofi  ella  , doue  fi  conueniuat  non  palio  ; gy  doue  non  fi  con = 
Ueniua , fallo- Allhoro  diffi  il  Re.M  effir  Ruggieri  il  non  hauerui  do 
natO'Come  fitto  ho  a molti  ; e quali  a petto  a noi  da  niente  fono-, non 
»*  alienato]  perche  io  non  habbia  uoi  ualorcftfjimo  caualicre  canoa 
fiuto,  gy  degno  dì ogni  gran  dono:ma  la  uofira  fortuna  che  lava- 
to non  m'ha, in  do  ha  penato  tgy  non  io:gy  eh:  io  ditti  uero  ; io  il 
ili  mofirero  manifrfamentr.  A mi  M effir  Ruggieri  rffiofi  .fignor. 
mio  io  non  nu  turbo  di  non  buttr  dono  ritenuto  da  uoi: pereto  che 
io  noi  diOderaua  per  effire  piu  ricama  del  non  hauere  uoi  in  al- 
cuna a>Jà  trfhmonan^k  rendati  alla  mia  uirtu  : non  dimeno  io  ha 
la  uofira  per  buona  fcufàtgy  per  hontfa-gy  fono  prefio  di  Mede t 
ào/htui  piacer  a-, quanumque  ioni  creda  fan^k  trfhmonio  .menollo 
adunque  il  Re  in  una  pia  gran  fiala  ; doueffi  come  egli  donanti  ha 
neua  ordinato)  erano  due  gran  forieri  ferrati  ; gy  in  prefin- 
7*  di  molti  gli  diffi • M effir  Ruggieri  nell'uno  di  qutfh  forzieri  & 
la  ma  mronajiàuerga  reale  , gyil pomojgy molte  me  belle  àn- 
ture)fifmaglit  anella  , Cr  ogni  altra  tura  pota  ; che  io  ho . L'al- 
tro e'  pieno  di  terra:  prende  te  adunque  Tuno^gy  quello  che  pre— 
fohanrete  ; fi  fi  a uefiro  : gy  potrete  ned  ere /hi  è flato  uerfo  il  uo- 
firo  Malore  ingrato  o io  t olla  uofira  fortuna • M effier  Ruggieri  po- 
pia  che  uide  enfi  piacere  al  re  ].  prefi  Fano  : il  quale  il  Re  ama 
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manioche  fùffe  aperto  ; {?  trouoffi  effcre  qucllo}chttra  f ieno  A i 
ttrra.Laonde  il  Re  ridendo  diffe-Ren  potete  uedereurjfer  Ruggen 
ricche  quello  e' nero- che  io  ni  dico  della  fortuna  : ma  certo  il' u* foro 
Malore  merita-, che  io  m‘ apponga  alle  fu  e for\e  .io  fo  , che  noi  non 
bocce  te  animo  di  diuenire  frugnuolo  : & pereto  non  ni  voglio  qua 
donare  tue  affolla  ne  citta  : ma  quel  fortiere  , chella  fortuna  ni 
tolfe,  quello  in  difretto  di  la  voglio, che  fiauoflro  \amo  che  nelle  no- 
ftre  contrade  il  ne  pojfiate  portare  ; & della  kefir  a virtù  con  la 
tefomenian ^ di  miei  doni  meritamente  gloriar  vi  poffiate  a ta- 
foi  vicini.  Meffer  Rugger  prtfolo , & quelle  grane  rcndute  al  Re 
che  a tanto  dono  fi  eoo  fi  cenano,  con  efjó  lieto  fette  ritorno  in  rho* 
fogna» 

chino  di  Tarn  piglia  l’abbate  di  clugni,&  medicalo  del  male  del  fo* 
maco-yCr  poiillafda-llquale  tornato  in  corte  di  Roma  lui  rianalia 
con  tonifiaio  Papa,& follo fiere  dello  fredale.  novella  II. 

odala  era  ga  fotta  da  tutti  la  magnifianefe  del  Re  Al- 
l fonfo  nel  fiorentino  cavaliere  ufita  ; quando  il  Re,  ai- 
quale  molto  era  piaciuta, ad  tifa  mpvojè,cht  fguitafo 
fe.  Laquale  pre fornente  incomincio»  Dibatte  Donne  l’tf- 
, fere  foto  un  Re  magnifico  , CT  l'hauere  la  fica  magnificenti  ufita 
utrfo  colui, eh  e fcruito  l'h<uceua}non{ipuo  dire,  che  laudeuole  , & 

fran  afa  non  fia  • Ma  che  àrem  noi  ; fi  [i  racconterà  uno  cheria 
onere  mirabil  magni  fi  cenati  fot*  utrfo  per  fona  ; che  fe  nitmeuta 
Thaueffr, nonne  farebbe  foto  biafimato  da  per  fona  f certo  non  altro; 
forum  che  quella  del  Re  fùffe  uirtu,  & quella  del  chcrico  miracolo: 
tondo  fia  afa  che  effi  tutti  auarijfimi  troppo  piu , chtlle  fimmine, 
fieno  ,&  cTogù liberalità  tùmida  frada tratta.  Et  quantunque 
ogni  buona  naturalmente  appctifat  uendetta  delle  ricevute  off  fi’,  i 
cherici(ame  fi  vede) quantunque  la  pacien^k  predichino  } et  firn* 
inamente  la  rinuffton  delle  effifo  ammtndino  j p;u  foa fornente, che 
gli  Atri  huonuni , a quella  difarrono  • Laqual  afa  , do  e'  3 al- 
ine un  cheria  magnifa  fùffe , nella  ma  fegtente  mutila  potre- 
te anofetre  aperto.  chino  di  T acro  per  la  fua  fierezza  tT 
perle  fot  rubbarie  huomo  affiti  fimefo  tjfcndo  di  Siena  carnato  t 
CT  nimta  de  anti  di  finta  fiore  ribello  r odia fini  alla  chic  fa 
Ai  Roma  ; CT  ***  qv'l  dimorando  , chiunque  per  le  ctrafonti 
parti  poffitua  ; rubbar  focena  a fooi  mafnadieri . H ora  tjfcndo 
Bonificno  Papa  ottano  m Roma',  Henne  a arte  l'abbatt  è cingiti} 
il  quale  fi  erede  tfftrt  uno  de  piu  ricchi  prelati  del  mende:  & 
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quitti  gnafotogltfi  lo  fottuta  fu  configliato;  che  egli  andafoe  a bagni 
di  Sten*, & guarirebbe  fin'fy  fallo - P erlaqual  atft  concedutoglielo 
il  Vapafin’Qmrarfi  della  fama  di  chino  con  grati  pompa  d'ar- 
ne(ì,py  di  finte, gydt  attutili  di  famiglia  entro  in  cummo-chino 
di  Tacco  /intendo  la  fua  Menata, tefi  te  reti ; pr  fan'^a  perderne  un 
filo  ragazzetto  l’abbate  an  tutta  la  fua  fartMglia}  pj-  le  fue  cefi  tri 
uno  [fretto  luogo  racchiufi.  Et  quefo  fatto  un  de  funi  il  piu  [accento 
bene  accompagnato  mando  all’abbate ; ilquale  da  parte  di  lui  affai 
amcreuolmente gli  difor,che  gli  dcuejfe  piacere  d’andare  a ji menù 0 
re  a>n  effi  chino  al  atfollo.llchc  l’abbate  udendo,  tutto  firiofi  ri - 
fiofè\ehe  egli  non  ne  uoletut  far  niente ; fi  ame  quegli, che  an  china 
mente  haueua  affitrerma  che  egli  andrebbe  manti-, ty  Morrebbe  ut 
dere, chi  l’andar  gli  uietafoe-  Alquale  l’ambafaadore  humtlment» 
parlando  dtfoc.Mtfoerc  uoi  fiete  in  parte  Mentito  ; doue  dalla  fir’^é 
di  I ddio  m fiori  di  niente  a fi  teme  per  noi  j <y  doue  le  (amownim 
eutioni  gr  glmtcrdetti  fono  fammunicuti  tutti:  fy  perciò  piamaui  p 
lo  migliore  di  ampiacere  a chino  di  quefo-  Era  ga, mentre  quefo 
parole  fi  dtceuano  j tutto  il  luogo  di  mafnadieri  mandato  : per  che 
Gabbate  an  fuoi  prefi  ueggndcfi,dtfdegnofi  forte  an  l’ambafcid* 
dorè  pre/è  la  uia  uerfi  il  at follo, et  tutta  la  fua  brigata,  py  gli  fuoi 
arntft  conlui:  py  fmcntato[amt  chino  uoUe)  tutto  filo  fi  me Jfò  in 
Una  cameretta  d’unpalngo  affai  ofeura  py  difatgatn:  progni  altro 
huomo  fatando  la  fu  a qualità  per  lo  afillo  fi  affai  bene  adagiato ; 
py  i <auaUi,ty  tutto  l’arncfè  meffa  in  faaluo  forila  alcuna  afa  toc- 
Gtrne-el  quefo  fatto  fi  n’ando  chino  alT  abbate, pr  di  fogli . Mtfoi- 
re  chino, di  cui  uoi  fiete  hcfo,ui  manda  preludo-, (he  ui  piaccia  di 
figiificargh,doue  uoi  andatane, py  per  qual  agone.  L’abbate-, che 
ame  fiuto  haueua  l’altereZ^t  gu  pofir,  gli  [grafia,  doue  andafoi,- 
py  per  che- eh  ino  udito  quefo  fi  parti  ; prpenfifoi  di  uoltrlo  gua- 
rire fin'ì/a  bdgnout  facendo  nella  cameretta  fèmpre  ardere  un  gran 
fioco, py  ben  guardarla, non  torno  aliai  enfino  alla  faguentr  mat- 
tina-,& allhora  in  una  touaghuola  bianehifoima  gli  porto  due  fitte 
di  pane  arra  foto, py  un  gran  bicchiere  di  uernacnadi  Cornigha, 
di  quella  dell/ abbate  medefimo;py  fi difoe  all’ abbate. Mrfoer  quan- 
do chino  era  piu  gouane,egli  fottio  m medicina-,  py  dice, che  ap- 
paro ninna  medicina  al  mal  dello  forruteo  effe r miglior e,ehe  quella f 
che  egli  ui  fara;dellaquale  quefo  co/i,  che  io  m rea i fino  il  armn- 
da  mento- pr  perdo  prendetele, py  amfortuteui.  V abbate, che  mag* 
gorfamt  haueua  , che  uoglia  di  motteggart  $ ( anchora  che  an. 
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ìfdegno  il  fierffi)f  mangio  il  pane;gy  tenne  la  uerrtacna:  gy  poi 
molte  aofi  altiere  differiti  molti  domandoci  molte  ne  configliele* 
in jfetialite  ehiefi  di  poter  uedert  chino-Ghino  udèdo  quelle  par » 
le  parte  ne  lafao  andare  fi  come  nane;  et  ad  alarne  affai  mrtejèmen 
te  rijf>o/è;*ffìrmando , che  ante  chino  piu  tuffo  pcteffe;iluifitereb- 
kr.gy  quefh detto  dallui  fi  parti.  Ne  prima  m torno, che  il  figuen 
tedi  con  altrettanto  pane  arr c fitto, gy  con  altrettanta uirnaceiatgy 
af  il  tenne  piu  gomitante;  che  egli  t’aceorfi  l’abbate  haucre  man 
mate  fine  ficche,  le qua.lt  eoli  fudwftmente , gy  di  nafeofo  portate 
haueua  , gy  lafiiate  : perlaqual  cofa  egli  il  domando  da  parte  di 
chino;ame  far  gli  pareua  dello  jhmaa.  Alquale  l'bbate  r fio  fi. 
A me  parrebbe  jhir  bene;  fé  io  fùffi  fiori  delle  fu  e mani  ; gy  apm 
prefjò  quefb  ninno  altro  talento  ho  maggiore , thè  di  mangiare  ; fi 
bene  m’hanno  It  fùe  mediane  guarite-  chino  adunque  battendo* 
gli  de  fuoi  arruft  medeftnu , gy  alla  fua  famiglia  fatta  acrvnciare 
una  bella  ramerà , gy  fattogli  apparecchiare  un  gran  cornuto,  al - 
quale  con  molti  huomni  del  mfrUo  fi  tutta  la  famiglia  dell’abba- 
te; aliai  fe  n'ondo  la  mattina  / eguente  ; gy  diffcgh . Mtffere  poi 
thè  Uoi  ben  ui  fint>te;ternpo  r*  di  ufeire  d‘mfirmeria:et  per  la  man 
prefolo  nella  camera  apparecchiatagli  nel  meno  ; gy  m quella  co n 
fuoi  medefirm  Infilatelo, affare ,chc  il  coruiite  fiffe  magnifico  ; atte  fi. 
: L’abbate  con  fuoi  alquante  fi  ricreo  : gy  qual  faffe  la  fra  Ulta  finte 
narro  loro;doue  eff  m contrario  tutti  difftro  fi  tffrt  fati  mora = 
tùgliefitmente  honorati  da  chino  • Ma  l’hora  del  mangiare  ue- 
nuta /abbate  gy  tutti  ghaltri  ordinatamente  gy  di  buone  utuandef 
gy  di  buoni  nini  fruiti  furono  fitn'^t  lafiarfi  Ghino  onchora  al * 
l’abbate  cono  fere.  Ma  poi  cheli' abbate  alquanti  di  in  qui  fa  manie 
ra  fit  dimoratefuiicndo  chino  in  una  fiala  tutti  gli  fuoi  arruft  fitti 
uenire ,gy  tn  una  arte, che  di  fotte  a quella  tra;  tutti  gli  fuoi  estuai 
li  infila 1 al  piu  imfiero  ronfino, alt  abbate  fi  nonio;  gy  domandol 
lo, come  fargli  porno  ; gy  fi  fòrte  fi  crcdeua  efftre  da  eaualcart. 
A (Mi  l’abbate  rifi>ofi;ebe  fòrte  era  egli  affiti, gy  dello  jhmceo  bene 
guarito;  gy  che  farebbe  bene , qualhora  jùffe  fitor  delle  mani  di 
chino -Meno  allhora  chino  l'abbate  nella  fila  ; dotte  erano  gli 
fuoi  artufi , gy  la  famiglia  fua  tutta;  gy  fittolo  ad  una  fruirà  ac- 
collare,donde  egli  polena  tutti  gli  fuoi  atualli  uedere;dtffi.  Mrffere 
Gabbate  uoi  douete  J opere , cheli’ effir e gentile  huomo,  gy  cacciato  di 
euf*  fua,gy  p onero,  gy  haucre  molti  gy  poffinti  ninna  hanno, per 
poterti*  [nani*  difènder  e, gy  la  fa  nobiltà;  (y  non  maina ff  te 
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Saturno  condotto  chino  di  Taaofilquale  io  fono)  di  effcrt  rubba - 
tare  delle  Prude,  &•  nimico  della  corte  di  Roma:  ma  perciò  che  uoi 
tm  parete  udiente  figliare  .haucndeui  io  dello  jb  ma  co  guarito,  come 

10  ho-, non  intendo  di  trattimi , come  un  altro  farei-,  a cui,  quando 
nelle  mce  mari  fùffr,a>mtuoi  fiele;  quella  parte  delle  fie  afe  farti; 
che  mi  pareffttina  10  intendo  , che  uoi  a me.il  imo  Infogno  amfi do- 
rato quella  parte  delle  uoflre  afe  fimate\cht  uoimedefimo  dolete . 
iUe  fbnointer  amena  qui  d nanfia  uoi  tutte: et  gli  Uopri  condili  po 
tele  uoi  da  cotefin  fineftra  nella  arte  uedtre  :et  p. io  gr  la  parte  et 

11  tutto, come  ut  piace, prendeteci  da  quefta  bora  mnanfifial'anda 
re,CT  lo  (lare  nel  piacere  Mofiro  ■ Marau-glioffì  l'abbatc;che  in  un 
rubbatore  di  Proda  fitfjèro  parole  fi  libere  : (y  piacendogli  molto, 
fubitamente la fiaira  gy  lo  [degno  caduti, an^i  mbeniuclcnafemu 
tanfi, col  cuore  attua  di  Ghitio  diucr.utv,il  cor  fi  ad  abbracciare  ,dt  a 
crudo,  lo  puro  a Dio  ; che  ptrdouere  guadagnare  l’armfht  d'uno 
bucina  fitto, mme  homaiio  pudico, che  tu  fio-, io  fiffirrti  di  riceuere 
troppo  maggior  ingurid  ; che  quella, che  infino  a qui  p acuta,  me $ 
che  tu  m’habbia  fitta. Mal  adetta  fiala  fortuna-, laquale  a fi  danni- 
nole rnfhero  ti  cofiringt . Ef  apprefiò  quejhr  fitto  delle  fue  malte 
aofè  pochiffime  gy  opportune  prendere  -,  gy  de  taualli  finalmente, 
t Tglìaltri  lanciatigli  rutti,  a Roma  fi  ne  torno.  Hauea  il  Papa  fa- 
puto  la  prefura  dell’abbate  ; gy  come  che  molto  granata  gli  fieffe ; 
Uggendolo  il  domahdo,ame  i bagni  fitto ghhmefferc  prò.  A lqud* 
le  l’abbate  [irridendo  riffo/è  - Santo  padre  io  trouai  piu  mòno, che 
bagni, un  udiente  medico  ; ilquale  ottimamente  guarito  miha  ; gy 
contagli  il  modo  -.diche  il  Papa  rifè . Alquale  l’abbate  fèguitando 
il  fio  parlare  ,da  magnifico  anima  mafie  domando  unagratia.il 
Papa  credendo  lui  douere  domandare  altro,  Uberamente  offir fi  di 
fire  ciocche  domandaffc.Kllhora  l'abbate diffe.  Santo  padre  quel- 
lo,che  10  intendo  di  domandarui;e\che  uoi  rendiate  la  gratta  Ho - 
praa  Ghino  di  Tacco  mio  mediar:  perciò  che  tra  glialtri  huotmni 
Malore  fi  gy  da  malto , che  io  acnntaffemai  : egli  t'  percerto  un  de 
piu  : gy  quel  male  , ilquale  egli  fi  ; io  il  reputo  malto  maggiore 
peccato  della  fortuna  , che  fico  : laquale  fè  , uoi  alcuna  enfia  dan- 
dogli , donde  egli  pofjà  fecondo  lo  fiato  fio  uiuere  ; fi  mutar  a , 
io  non  dubito  punto  ; che  in  poco  di  tempo  non  ne  paia  a uoi 
quello  ; che  ante  ne  pare,  il  Papa  udendo  qutfh  , fi  come  coluif 
che  di  grande  anima  fu,  gyuagv  di  nolenti  h uomini,  diffe  di 
farlo  uoltntttri  }fc  da  tanto  fiffe  f come  diana  ; gy  che  egli  il  fila 
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trjfè pcur  amente  uenire . Venne  adunque  chino  fidato,  teme  al- 
l'abbate  piacque, a cortf.ne  guari  apprtjfò  del  Papafi,ehe  egli  il 
reputo  ualorc jo  ; gy  n conciliato  filo gli  dono  una  gran  prioria  di 
quelle  dello Jpedaletdi  quello  kauendol  fitto  fir  aualicre. Laquale 
egli  attuo»  er  firutdore  di  [anta  chiefa  (y  dell'abbate  di  dogai 
tenne,  mentre  tuffi» 

Mitridanet  muidiofi  della  (ortrfia  di  Nathan  andando  per  ucciderlo 
fan ^ conofcerlo  capita  attui, cr  daUuiftrf]ò  infirmato  del  modo  il 
troua  m uno  bofchetto-,a)me  ordinato  hatttai  il  quale  ruonofcendoU 
fi  uer  gogna  ; fy  fio  anno o dimena.  Ncltella  XII- 

imtl  copi  a miracolo  percerto  patena  a tutti  hauere  udì - 
f to,aoc';che  un  chierico  alcuna  a>fa  magnificamente  hautffi 
operata  : ma  npofando/ène  già  il  ragionare  delle  donne , 
gommando  il  Rr  aPhtlcftrato  ; che  procedere  : ilquale  prefamente 
èncomtnao.Nobib  Donne  grande  fi  la  magni fictn^  del  Redi  Hi- 
fiagna,gy  forfè  cofa  piu  no  udita  piantai  quella  dell'abbate  di  Clu 
gni:ma  firfi  noumeno  marauighofa  enfi  mi  porrà  l’udir  e,  che  uno 
per  liberalità  ufare  ad  uno  altroché  il  fio  finga  ,an%i  il  fio  {pi- 
rite difideraua, cautamente  a darglielo  fi  djponejji:et  fitto  Ch  aurei 
be\  fi  colui  prendere  ihaue/fi  ho  luto  ; fi  come  io  m una  ma  nouel- 
letta  apertamente  intendo  di  mofirarw.  Certiffima  a>faex(fi 
fide  fi  può  dare  alle  parole  d’ alcuni  gtnout fi, (y  di  altri  huorunif 
che  in  quelle  contrade  fitti  fono ) che  nelle  parti  del  Cattalo  fu 
£x a uno  huomo  di  lignaggio  nobile  gy  riero  fan 'Q  comperatone 
per  nome  chiamato  Nathan.  il  quale  h attendo  uno  fio  ricetto  Micia 
fio  ad  una  firadatp  laquale  quafi  di  neceffita  paffauaaafcuno-,che 
di  Ponente  uer fi  Leuante  andare  Moietta  ; odi  Ltuante  Mentre  mi 
Ponente, %y  battendo  l’ animo  grande,  gy  liberale  ,gy  difidercfi,  thè 
fùffe  per  opera  conofauto  ; qmui  battendo  di  molti  matfiri , fiat  MI 
piatolo  fpaao  di  tempo  fare  uno  de  piu  belh,C7  de  maggiori t gy  de 
put ricchi  palagj’yche  mai  fiffe finto  uedutv,gy  quello  di  tutte  quel- 
le mfiythe  opportune  erano  a doutre  gentili  huomini  riauere,gy 
honorare;  fece  ottimamente  fornire . Et  battendo  grande  {y  bella 
fimtgha , con  piacruoleZ^t  CT  mn  fifa  chiunque  andana } (y  Me- 
nimi-, ficeua  r tener c,(y  henorare-Etm  tanto  per fiutro  tnqutfa 
laudatole  a»  fumé, che  già  non  filamenti  il  Leuante , ma  quafi  tutte 
il  Ponente  per  finta  il  conopeo . iffindo  egli  già  di  anni  pieno }ne 
pero  del  cortrfiggare  dtuenuto  fianco  , attenne-,  thella  fio  finta  a 
ghorecchi  per  Henne  di  uno  go  natie  chiamato  Utttridanet ,di  paefi 
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noti  guari  al  fio  lontano,  il  quale  fintendofi  non  mtn  rim , che 
Nathan  fùffi-,diuenuto  della  fua  filma /x  della  fua  nirtu  inuidiefi 
fico  p rofoji  con  maggiore  liberalità  quella  annullare . Et  fatto  fare 
uno  palagio  fintile  a quel  di  N athan,cormnao  affare  le  piu  muftì* 
rate  artrite, che  mai  fierffe  alcuno  altro-, a chi and*ua,o  ueniuaper 
quindi: & finTft  dubbio  m pieno/  tempo  affai  diuenne  fimefò-Hora 
attenne  un  porno  ; che  dimorando  il  panane  tutto  jolo  rulla  arte 
del  fuo  palagio juna  femminella  entrata  dentro  per  una  delle  por - 
te  del  pala go  gli  domando  limofma  , hebbela;  gr  ritornata  per 

la  fianda  porta  pure  allui  limofma  chiedendo  fhtbbttcr  cefi  fuc* 
a [finamente  andò  infino  alla  duodecima  , (j-  alla  tredenma  uoltx 
tornata  tLffe  blitridanes  Suona  femmina  tufi  affai  [alleata  a que - 
Jb  tuo  dimandare: fir  nondimeno  le  fece  hmoftna  ■ La  utcchterella 
udite  quefht  parola  dìffe.O  liberalità  di  Nathan  quanto  fi  tu  ma * 
rattigliofa;chc  per  uentidue  porte, che  ha  il  fio  palagof  fi  come  que 
fio, entrata  (x  domandatagli  limofma  mai  dalluifche  egli  moftraf* 
fe)riconofciuta  non  fùi,CX  fimpre  l’hebbi:  et  qui  ni  fo  utnata  an * 
ehora  fi  non  per  tredici, & ricono(aut*)&  prouerbiata  fono  fin* 
ta.Et  cofi  dicendo , finiti  piu  ritornami  fi  diparti.  Mitridanet  udite 
le  parole  della  nicchiavamo  colui tche  do^he  della  filma  di  Nathan 
udita,  dimnuimento  della  fitaifhmaua-,inrabbiofà  ira  aeceffo  cormn 
ao  addire.  Ahi  laffo  me  come  aggiungerò  io  alla  liberalità  delle  gra 
enfi  di  Nathan, non  che  io  il  trappaffi, arnie  io  etra  -,  quando  nelle 
ficaoltffime  io  non  gli  poffò  auianar  e?  veramente  io  mi  /iti® 
uanojfi  io  di  terra  noi  tolgr.laqual  coffa , peffeia  che  Ha  ueechieZ.% i 
noi  porte  uia, amatene  fitn^i  alcuno  indago, che  io  fèccia  amie  ime 
propie  mani.  Et  am  quefh  empito  leuatefi  fiwTQ  communi  acre  il  fio 
configlio  ad  alcuno, am  pool  compagnia  montato  a atuallo  doppo  il 
terfo  di.doue  Nathan  dimoraua,perucnne-tfX  a compagni  impofit 
che  fimbianti  fècrffero  di  non  ejffere  am  lui , ne  di  amofàrlo  ; gr 
che  di  fiorici  fi  proatcnajfiro  enfino , che  dallui  altro  hautjfero  . 
Ostini  in  fui  (ère  della  (èra  peruenuto  , &- filo  rimaffo  non  guari 
lontano  al  bel  palagi  trono  Nathan  tutto  jilo-,ilquale  fan’Q  alcun 
habito  pompofo  andata  a fio  diportatati  egli  non  anofcrndolo,do- 
mando  fi  infignar  gli  ffapefffe-,do  ue  Nathan  dimoraffi.Nathan  lie- 
tamente rifpofi  figliuolo  imo  ninno  e' in  quefht  contrada, che  meglio 
di  me  cotefio  tifitppia  moffrarr.fX  perdo  quando  ti  piaccialo  ut  ti 
menerò • Il  gouane  diffè-,che  quefh  gl i ffarr  ebbe  a grado  affli  -,  ma 
che  ( dotte  effere  potrffefigli  non  uoleua  da  Nathan  rffire  utdato, 
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ni  eonofiiuto  • Alenale  Uathan  difj e.  Et  anchordfaro  : poi 
thè  tipiace-lsmcntoto  admqueMitridanes  con  Uathan, che  in  pia- 
auohjjìnH  ragionamenti  a!faitojbil  rafie, infine  4/ /io  hello pala- 
lo ri  andò- 0-  quitti  Uathan-,  fece  aduno  de  faci  famigli  prendere 
fiondilo  del  g tonane  , & aceojbtoglifi  a gliorecehi  glmpefi,  ehi 
egli  premunente  con  tutti  quegli  della  a[afaer[fc;thc  ninno  algoua- 
nedicrjji  lui  ejfcre  M athan:&  coffa  fatto.  Ma  poi  che  nel  paia- 
mo furono, mifi  Mitridatici  in  una  bcllifjìmd  camera  ; doue  alcuno 
noi  uedeua,  fi  non  quegli , che  egli  al  fio  firuigo  diputah  l lattea: 
& [ornatamente  facendolo  honorart , effo  iftrffo  gli  tenta  compagnia» 
Colquale  dimorando  Mitridanes , anchora  chein  reuerenQ  come 
padre  ihduefic,pur  lo  domando  , chi  egli  fitffe.  A Iquale  Uathan 
rfvofi-  Io  fono  uno  pieno/  firuidorc  diUathan;  ilquale  dalla  ma 
fanaullcz.7*  am  lui  m fono  invecchiato  ; ne  mai  ad  altroché  tu  mi 
itedi;m*  tra(frperehe(a>me  che  cgnialtro hnomo  molto  di  lui  ft  lo- 
dalo me  ne  pojfo  poco  lodare.  Q£e{k  parole  por  faro  alcuna  fpem 
ran?£  a Mitridanes  di  potere  con  pi u eonfiglio,  & con  piu  falutz- 
7a  dare  effètto  al  fio  perutrfo  intendimento,  ilquale  Uathan  affai 
artefimente  domandoci  egli  fa  (fé;  CT  qual  bijogno  per  quindi  il 
porùtffè, offerendo  il  fitoanfiglio  &il  fico  aiuto  in  ciò, thè  per  bufi 
potefe.  Mitridanes  allhorafoprafiitte  alquanto  al  rifondere  : &• 
ultima  tornente  diliherando  di  fi  dar  fi  di  lui, con  una  lungi  arcuino- 
nidi  parole  la  fa  a fede  richiefi,&-apprtffo  il  amfigho, & l'aiuto; 
& ehi  egli  e ra,&  perche  uenuto,&  da  che  moffi, interamente  gli 
difivpcrfi.Uathan  udendo  il  ragionare ,&  il  fiero  proponimento  di 
Mitridanes  fin  fi  tutto  fi  ambiotma  farina  troppo  fiore  con  fòrte  am 
me  &•  am  firmo  uifo  gli  r fio  fi.  Mitridanes  nobile  huome  fa  il  tuo 
padre, dalquale  tu  nonuoi  degenerare^  alto  rmprefa  hauendofit 
tu, come  haÌ,ao/d'effere  liberale  a tutti-,  & molto  lamuidia,cheU4 
tua  uirtu  porto  a uathan,a>mmendo:percio  che  fi  di  cefi  fatti  faffi - 
ro  riffa i,if  mondo  , che  e"  nu, ferirne  ; lofio  buon  dorrebbe-  il  tuo 
proponimento  mofir  atomi  farina  dubbio  far  a occulto-,  alquale  io  pM 

tolh  utile  tonfigliele  grande  amtopofli  donare,  ilquale  e quefio. 

Tu  poi  di  quinci  uedere  forfè  un  nuZ%>  miglio  mano  di  qui  un  bo 
fchctto-, neiquale  Uathan  quafi  ogni  mattina  uà  tutto  filo;  prenden* 
do  diporto  per  lungo  /patio.  Qu.iui  legger  cefi  tifi  e iltrcuarlo,et 
farne  il  tuo  piacere  . ilquale  fi  tu  uecidi,aaio  che  tu  poffa  fan ^ m 
pedimento  a afa  tua  ritornare-, non  per  quella  ma, donde  tu  qui  ««• 
nifi, ma  per  quella, che  tu  utili  afmifira  ufàrfaon  del 
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dar  al:  &•  perdo  che  anchora  che  un  poco  piu  fialuàtteu  fu  ; ella  t* 
piu  ulani  a alpi  tua  et  pie  piu  ficura-Mitndarus  r intinta  la  in  fi  r 
mattone, et  Natban  dallvi  ejfcndo partii), eavtanunte  a fivoi  compì 
gni,che  jimilmente  li  entrati  erano  ; fice  putire  ; dout  sfittare  il 
doueffcroil  di  fidente.  M a poi  che  il  novo  di  fi  Minuto , N athan 
non  battendo  anime  nano  al  affiglio  dato  a Mitridatici , ne  quello 
in  parte  alcuna  mutato, filo  fi  n’ando  al  bofehetto  a dover  morire • 
Mitridanec  levatcfi,0-  prtfiil  fuoara  grlafivafiada^cht  altre 
arme  non  haueva)cr  montato  a t avallo  n'ando  al  bofchetto,&- di 
lontano  vide  N athan  tutto  filetto  andare  pajfiggando  per  qvclloiet 
dihbcroto, avanti  cheli’ afjaltffe,  di  uolerlo  vedere  & d‘ udirlo  par* 
lare,mrfio  uerfi  lui ,CT  prefilo  per  la  benda,  larvale  in  capo  ha - 
nettai  diffè -Vegliardo  tu  fi  morto.  A Iqvale  ninna  altraafa  rfiofe 
tiathan  fienon  - Dunque  l’ho  io  meritato.  M tt ridane t udita  la  uo - 
rr,Cr  nel  ufi  guardatolo  fvbitamtntc  riconobbe  lui  efftre  alui,che 
benignamente  l’hauca  ricevuto,  & fimtglurrrunte  accompagnato > 
& fedelmente  affigliato: perche  di  prt finte  gli  cadde  il  furore  j fy 
la  fra  ira  fi  converti  m vergogna:  la  onde  egli  gittata  via  la  fi  adì, 
laquale  gì  per  ferirlo  bauea  tirata  fiori,  di  cavai  dementato  pia 
pendo  arfe  a piedi  di  N uhm, et  diffe-Manififhmente  ano  fa  tanfi 
fimo  padre  la  uoflra  liberalità  riguardando, con  quanta  cautela  ve- 
nuto fiate  per  dirrnt  il  uofìro  J finto ; delqvale  io  ninni  r agone  ha- 
vendo, a uot  medeftmo  dftderojo  mi  me  [Irai:  ma  iddio  piu  al  mio  do 
nere  filleato , che  io  fief]ò,a  quel  punto,  che  maggore  b fogno  l fin 
to  ; glioechi  m’ha  aperti  dello  intelletto , c quali  la  mt fiera  invidia 
m’hatteva  fèrnti:(f  perciò  quanto  voi  piu  pronto  fiato  fitte  a am - 
piacermi-,  tanto fin  mi  atufa  debito  alla  penitenti  del  imo  erro- 
re:prendete  aduque  dime  quella  vendetta, che  convenevole ifhmatt 
al  mio  pe  cento.  H athan  fece  Iettare  Mitridatici  in  pie , & tener  a» 
mente  l’abbraccio,^  ba(ao,&-  (Offe -figliuolo  imo  alla  tua  impupi, 
tome  tu  la  noi  chiamare  o malvaga,  o altrimenti  ; non  bfigna  di 
domandar  e, ne  di  dare  perdono  : pereto  che  non  per  odio  la  fegvi- 
uifita  per  poter  effere  tenuto  migliore,  vati  adunque  di  meficMrot 
tT  babbi  di  errtojche  ninno  altro  huomomvt-,tlqHale  te, quanto  iot 
ami  bevendo  riguardo  all’ alteZSQ  dello  attimo  tuofilquale  non  ad 
ammaffkre danari, come  i tmfèri  finnoyma  ad  fendergli  amma fi- 
fati  fi  dato . ne  fi  uerggnare  d'haucrmt  voluto  vendere  per  di- 
venire fimo  fi  : ne  credere ; che  io  mene  marauigli . I fammi  rm- 
per adori ,£r  grandiffimt  rt  non  hanno  quaft  con  altra  arte  ,che 
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fucilieri  non  uno  huomc, carne  tuuolcuifàre , ma  infiniti , & 
ardere  i paefi,& abbattere  le  atta  gli  loro  regni  ambiati , &■  per 
conferente  la  fama  loro . Perche  fi  tu  per  firn  piu  ficmofi  me  jota 
uccider  uoleui,non  marauighofa  enfia  ne  nouafàceui,ma  molto  ufiata . 
bùtndanet  non  ifcufiando  il  fino  d fiderio  peruerfi,ma  commendan- 
do rhcnefht  ficufia  da  ttathan  trottata, ad  efjò  ragionando  peruen- 
ne  addire , fi  oltre  modo  marmgharfi , tome  aaio  fi  fùffe  N athan 
potuto  difporre , & amo  dargli  modo , CT  anfigho  .Aguale  N a- 
than  diffi . Mitri danes  io  non  uoglio  ; che  tu  del  imo  amfiglo , ne 
della  d^fo  fittone  fi  marauigh  : perao  che  poi  che  io  nel  mio  arbi- 
trio fui , CT  dfyofb  affare  quello  medeftmo  , che  tubai  affare  tm- 
prefo  ; ninno  fùjcht  mai  a enfia  mia  apitaffe , che  io  noi  amtentaffi 
a mto  potere  diao;che  da  Uni  mi  fùffe  domandato  • Veiùfhiu  tu  uà » 
gt>  della  mia  Mita  \ perche  fintendolati  domandare  , amo  che  tu 
non  tuffi  filo  colui-, che  fianca  la  fua  domanda  di  quifiparhffe;pre- 
[fnmente  dihberai  di  donar  lati:  &■  amo  che  tu  ihaueffi.quel  confi- 
glto  fi  diedi  , che  io  credetti, che  buon  ti  fùffe  ad  hauere  la  mia  Ulte  , 
non  per  perdere  la  tua:  &•  perdo  anchora  ti  dta>;Cr  pregp,che 
fèlla  fi  ptaer;che  tu  la  prenda, CT  te  medeftmo  ne  fiditfàma-.w  non 
fi  come  io  la  mi  pofjk  meglio Jfenderc-lo  l'ho  adoperata  già  ottan- 
te anni  ne  miti  diletti, &■  nelle  mie  confilationi  ufiata, fi,che  fi» 
piendo  il  cor  fi  della  natura,  come  glialm  huomini  fanno, gr  gene» 
ralmente  tutte  le  afe, ella  mi  può  hemai  picàol  tempo  effere  lafaatu: 
perche  io  giudico  molto  meglio  efferc  quella  donar  e, coiaio  ho  firn- 
prei  miei  thefiri  donati, & ffufì;  che  tanto  uoler la  ridare  ; che 
ella  mi  fia  contro  a mia  uoglut  tolta  dalla  natura-Vimol  dono  i do- 
nare cento  anni,  quanto  adunque  l minore  donare  fèi,o  otto-, che  io 
afhtr  dhabbia - Prendila  adunque,  fi  ella  t'aggrada, io  te  ne  pre- 
go per  Dio: perdo  che  mentre  Minuto  d fino  ninno  ho  anchora  trom 
nato, che dijideratu  l'habbia:ne  fio-, quando  trouar  mene  poffk  ueru 
no,  fi  tu  nó  la  prendi-, chella  dimandi-  Et  fi  pure  aueniffe,cheio  no 
doueffi alcun  trouar r,cono(co, che  quanto  piu  la  g uardtro-,  di  mi- 
nor prezzo  fitta:  Crpero,ari%i  cht  ella  diuengn  piu  uile  ; prendi- 
la: io  te  ne  prego  per  Dio-Mitridanet  uergognandofi  fòrte  diffe -Tolgo 
lddio,che  cefi  ara  enfia, carne  lauofra  uitu  e-ncn  che  io  da  noi  diui- 
dendola  la  preda-, ma  piu  la  difideri;ame  poco  aitanti  ftceua- Ade- 
quale non  che  io  dmunuiffi  ghanm  fimi-, ma  io  raggiungerei  Meleti 
tieride  miei,  fi  io  potrffi-A  cui  preparante  Nathan  diffe.  Et  fi  tu 
poi , uoi  mi  gli  tu  àggtugnert.'&fìrai  a me  fire  utrjo  di  te  auel- 
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losche  mai  utrfo  alcuno  altro  non  feci-, do  t\dcllt  tue  afe  f igliare; 
ehe  mai  dell’altrui  non  pigliai? Si  ,diffi  fiubitamente  Mitridatici. 
A dunque, dtffie  Nathan,  firai  tu  ante  io  ti  diro . Tu  rimarrai  go- 
HantyCome  tu  fi;  qui  nella  miaotfa;&  h Mirai  nome  Nathan  -,  CT 
io  me  n andrò  alla  tua,  gr  firomm  fimpre  chiamare  Mitridaner. 
Allhora  Mitrtdanet  rijpofi.  Se  iofipeffifi  bene  operare  j come  noi 
fapete,cr  hauetr  fiputo;  io  prenderei  fan<Q  troppa  deliberatone 
quello  ; che  m'offirete:maperao  che  egli  tru  pare  tffiere  molto  cer- 
tojchelle  rtue  opere  farebbono  dimnuimento  della  fama  di  Nathan; 
V i»  ’ton  intendo  di  già  fare  m altrui  quello;  che  m me  io  nonjò 
acconciare  ; noi  prenderò . Qnefh  gy  molti  altri  piactuoli ragio- 
namenti fati  tra  Nathan  gy  Mimdanet  ,come  a Nathan  piacque; 
infame  uerfi  il  palagio  fi  tu  tornarono  : doue  Nathan  piu  giorni 
fimmamente  hotioro  Mitndanet ;gy  lui  con  ogni  (òpere  confòrto  nel 
fuoalto  gy  grande  proponimento  . Et  uolendcft  Mitridatici  ani 
la  fua  compagnia  ritornare  a afa , haurndogli  Nathan  affai  be- 
nefitto ano  fare  , che  mai  di  liberalità  noi  potrebbe  auan^tre,  il 
lieenho. 

Heffer  Gentile  Canfindi  nettato  da  Modano  trahe  della  fipoltura 
una  donna  amata  dallui  fèpellit*  per  morta : laquale  r aconfò  rotta 
partorire  un  figlia  fa  mafchio:et.M.  Gentile  lei  e‘l  figliuolo  rcfhtui 
fa  a Nieolucno  Cacciammo»  manto  di  lei . Nouella  1 1 1 1. 

Arauigliofa  afa  parue  a tutti;  che  alcuno  del  propio  fin 
m gutfalfi  ltberale;gy  neramente  affermarono  Nathan  ha 

Mere  quella  del  Kt  d’Hifpagna , gy  dell’abbate  di  Giugni 
trappolata-  Ma  poi  che  affili  gy  una  cofit , gy  altra  detta  ne  fa  il 
H*  uerjò  la  Lauretta  riguardandole  dimoftro;  che  egli  difdera - 
na;che  ella  dictffi  : perlaqual  a>fa  Lauretta  prefamente  a>mnao. 
Gioxani  Donne  magnifiche  a>fi,gy  belle  fino  fate  le  raccontate  : ne 
nu  pare;che  alcuna  afa  re  fata  fta  a noi , che  habbiamo  addire; 
perlaquale  nouellando  uà  gir  e poffiamo  ; fi  fin  tutte  dell’alteZ^t 
delle  magnificente  raccontate  oaupate  ; fi  noi  ne  fitti  £ amore  ga 
non  meieffimo  mano  ; equali  ad  ogni  materia  prefano  abondan - 
tffima  copia  diragonaretgy  perciò  fi  per  quefb  gy  fi  per  quello, 
a ehella  nofbra  età  a dee  prennpalmente  inducete, una  magni  finn - 
Ti  da  uno  innamorato  fitta  mi  piace  di  raccontarui.  Laquale, ogni 
afa  a»nfiderata,non  ui  parta  perauentura  mnorc,che  alcuna  del 
le  mojlratt;  fi  quello i uero;ehe  i thefion  fi  doninole  tumcttie  fidi 
■mentichittoj  gy  pongnfi  la  propia  aita  l’honore , gy  la  fima 
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molto  piu  , m mille  pericoli  per  potere  la  afa  amate  poffcdere • 

F u adunque  in  Bologna  nòbiliffma  atta  di  "Lombardia  un  ai - 
Mailer  e per  Hirtu t gr  per  nobiltà  di  frogie  riguardatole  afjki.ll - 
fr  chiamato  Meffer  Gentile  Carienti  ; Uguale  gioitane  d’una 
gentil  donna  chiamata  m adona  catalana  moglie  di  Nialuaio  Cac - 
cianimico  t innamoro- perche  male  dell' amore  della  donna  era 
r cambiato  ; quafi  dijferato  effendo  podefa  chiamato  di  Mo dona, 
M'andolnquejb  tempo  effondo  Nicchiano  a Bologna  ì Cria  donna 
ad  una  fra  poffcfftone  forfè  tre  miglia  alla  terra  maria  e[fendcft,f 
do  chegramda  era-,  andata  a fare-,  attenne  ; che  frbitumente  uno 
fiero  accidente  la  fopr  apre/è  jlcptalefù  tuie , c T A tanta  frr^che 
in  leifpen/è  ogni  fogno  di  uita,cr  perno  ehtndio  da  alcun  medito 
morta  godutela  fu:  gr  perdo  eh  e Uè  fre  piu  consunte  parenti  dia- 
ttano  fe  battere  hauuto  dalla  non  effere  anchora  di  tanto  tempo gra 
uida  j che  perfètta  poteffe  effer  la  creatura  j frn'fr  altro  impaccio 
darfi  j quale  eUaera  ; m uno  duello  d'uno  chic  fi  itti  móna  doppo 
molto  pianto  la  JèpeUirono  • Laqual  cefi  frittamente  da  uno  fro 
amico  fu  fgnifictta  a tAeffer  Gentile.  I Iquale  di  no  ( anchora  che 
della  fra  grana  fùffe  poutriffmo)ft  dol/c  molto,  ulhmatamente  fèto 
dicendo.  Lieo  tAadóna  Catalana  tu  fe  morta:io>nuntrc  tu  uiuefh  ,mai 
un  fola  sguardo  da  te  hauere  non  potei  : perche  hora,che  difènder 
non  fi  potrai, amuicn  percerto-,che  cefi  mortasine  tu /è  , io  alcun 
bafao  fi  tolgi.lt  quefh  detto  effndo  gt  a notte } dato  ordine  come  la 
fra  andata  occulta  fr[fe,co  uno  fro  famigliar  e montato  a cttuaUo  fan 
refhre  mia  peruene  ; doue  fèpeUita  era  la  donna  : gr  aperta  la 
Sepoltura  in  queUa  diligentemente  entro  ; gr  poftolefi  a giacere  al 
latori  fro  uifo  a queUo  della  donna  accofh  , è?  piu  uoltt  con  molte 
lagrime  piagnendo  il  bafao.  M a fi  come  noi  i leggano  lo  appetito 
de  glihuomini  a ninno  termine  fare  mntrntofma  fempre  piu  nana 
dfiderare^  faccialmente  quella  de  ghamanti-,  battendo  mjhtt  fèto 
diltber  atodi  piu  non  fanti  diffe.Deh  perche  non  le  tocco  io  ; poi  che 
io  fon  qui-jUnpoco  il  petto? io  non  la  debbo  mai  piutvaart}ne  mai 
piu  la  toccm-V info  adunque  da  qutjh  appetito  le  nufe  la  'mano  m 
J è no ,gr  ptt  alquanto  fpato  tenutalaui  gli  parue  fintire  alcuna  co 
fa  di  battere  il  cuoreamfei.  I Iquale, poi  che  ogni  paura  hebbe  aie 
data  da  ft\mn  piu fintimento  cerando,  trono  afri  per  certo  non  efr 
fere  morta-, quantunque  poca  &■  debole  ifhmafft  la  ulta  fra:  perche 
fortemente  guanto  piu  potè-, dal  fro  famiglio  aiutato  del  me  ni  minto 
la  traffr. &dmn7i  al  canai  uuffrlaf  fecretanunte  m gtfr  fra  la 
• * ' amduffe 
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eondufp  m Boi  ogna.  Era  qumi  la  madre  di  lui  ualorofà  & [aula 
donna-, lacuale,  ptfaa  thè  dal  figliuolo  htbbc  difhfamente  cgtu  a » 
fa  udito-,  da  pitta  meifii  chetamente  con  grand.ffirm  fuochi,  cr  con 
alcun  bagno  m a>firi  nuoo  la  fmarntu.  uita.  Laquale  tome  nuen- 
tlt,mfi  la  donna  gito  uno  gran  j°jp‘ro,c?  dijfc . o ime  bora  out  [ò- 
ìio  io?  A cui  la  nolente  donna  rfpofi • Confortati-, tu  finn  buon  ino 
g.Cofhi  tn  fi  tornata, CT  dintorno  gtardandcfi,non  ben  amofem- 
do, dotte  ella  fùffe-,  Cr  ueggtndcft  donanti  M effere  Gentile , piena  di 
mar  miglia  la  madre  di  lui  pregi  ; che  le  dicefft  tn  che  gufa  ella 
quiui Menata  fùffe.  A llaqualc  M effer  Gentile  ordinatamente  conto 
ogni  afa.Duhe  ella  dolendoft,doppo  alquanto  quelle  grafie  gli  reti 
elr,ehella  puote  maggori ; CT  dppnjjò  il  pregi  per  quello  amore , 
ilquale  egliihmeua  ga  portato  ; cr  per  cor  tifa  di  lui, che  in  cufa 
[uà  ella  dallui  non  nceueffe  alfa-, che  fùffe  meno , che  honort  di  lei, 
tT  del  fko  marito  ; Cr  mme  d di  ut  nato  fùffe,  alla  fua  propia  afa 
la  lafaafft  tornare  . A Ha  quale  tAeffer  Gentile  rfpofi  • Madonna 
come  che  il  imo  diftderio  fi  fia  fato  tu  tempi  paffuti  -,  io  non  intendo 
al  prefinte , ru  mai  per  innan  zi , poi  che  iddio  m'ha  quejh  grafia 
(onreduàt,ehe  da  morte  amia  ut  h abbia  rendala,  ejfendone  agone 
rumor, eh’ io  u'ho  per  adietro  portato, di  trattarui  acquine  altro - 
He,  fi  non  come  cara  fortUa:  ma  quejh  imo  beneficio  operato  in  uoi 
quejh  notte  merita  alcun  gtidardone  : cr  pereto  io  uogho ; che  uoi 
non  mi  neghiate  una  gratta, laquale  io  ai  domanderò.  A l qual  e la 
donna  benignamente  rfpofi  fi  effer  e apparecchiata- fola  che  ella  po 
teffc,crhonefht  fùffe.  Meffcr  Gentile  allhora  dijfe  Madonna  àafcun 
moflro  parente , CT  ogni  bologntfi  credono  , Cr  hanno  per cer fauci 
efjire  morta  : perche  ninna  per  fona  e'  laquale  piu  a alfa  u'ajpelti; 
C T pereto  io  uoglio  di  grana  da  uoi,  che  ui  debba  piacere  di  dimo- 
rami tacitamente  qui  con  mia  madre  infimo  attinto,  che  io  da  Mo- 
dona  torni-, che  fiera  tufo  Et  la  atgone  pche  io  quejh  ui  cheggo,?, 
pereto  che  io  intendo  di  noi  in  prefinfa  de  migliori  cittadini  di  que 
fin  terra  fiire  un  aro,CT  un  jolenne  dono  al  uoflro  marito . La  do n 
ma  anofitndoft  al  canalini  oblmgUa,CT  chella  domanda  era  ho- 
nefl*,quantuque  molto  difiderajfe  di  rallegrare  della  fua  uitaifùoi 
parenti-fi  djputfi  affare  quello-, che  Mefftre  Gentile  domandata, et 
enfi  fopra  la  fua  fide  gli  pr  orna  fi.  It  appena  erano  le  parole  della 
fiarjpofkt  finite, che  ella  finti  il  tempo  del  partorire  e/fir  e Menato: 
perch  te  teneramente  dalla  madre  di  Mefftre  Gentile  aiutata  no  mola 
tuffate  parimi  un  bel  figliuolo  mafchio.Laqual  afa  tn  molti  doppi 
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molto  t>lLv  la  letìtia  di  M tffer  Gentile ,&  di  lei . M effer  Gentile  ordì 
no-, (belle  eoli  opportune  tutte  ni  fu  fièro, & che  cefi  fùffe  forniti  co* 
(hi, come  fi  fia  propii  moglie ficffr,&- a tAodona  (cereamente  fi  no 
tvrno-Qjtiui  fornito  il  trmpo  del  [ho  ufficio,  tT  * Bologna  douen - 
do  fine  tornar  e, ordino  quella  mattina-,  che  in  Bologna  entrare  do- 
na un  bel  e vnuito,&-  molti  gentili  huomini  di  Bologna  ni  fece  ma 
nitore-, trainai  fu  Hixluaio  Cacciammico-.gj-  am  lor  trouattfiha - 
m indo  finalmente  la  donna  ritrouata  piu  bella  et  piu  fina,  che  mait 
& il  fio  figliuoletto  (hr  bene, am  allegrez.'fd  incomparabile  i [noi 
fòrefheri  mifi  a muoia, & quegli  fiet  di  piu  uiuande  magnificarne» 
te  firuire • Et  effendo  già  matto  alla  fia  fine  il  mangiare,  bruen- 
do egli  prima  alla  donna  detto  quello, che  di  fireintendeua;  & a» 
lei  ordinato  il  modo, eh  e doueffe  tener  e, enfi  comincio  a parlare • Si- 
gnori io  nu  ricordo  hauerc  alcuna  uolùt  mtefo  in  Verpa  efiire  fe- 
condo il  mio  giuduio  una  piacruole  ufin ; la  quale  c,  che  quando 
alcuno  uuolt  ( immanente  honorare  il  fio  amieo-,cglilo  inulta  a at 
fa  fia\&  quiuigli  moflra  quella  a fi  o moglie, o amica, o figliuolo  f 
o chcche  fi  fia-, laquale  egli  ha  piu  atra, affermando  che(fi  egli  po 
teffefafi  come  quejbgli  moflra-, molto  piu  uolentieri  gli  mofheria  il 
cuore  fio-Laquale  io  intendo  di  uolere  ofièruare  in  Bologna • Voi 
la  uofjrra  merce  haucte  honorato  il  mio  cornuto-,  c?  io  intendo  hono 
r or  cuoi  alla  pcrfiana,moflrandoui  la  piu  cara  afa  ; ch’io  habbia 
tul  mondo-, o che  io  debba  hautre  mai . m a prima  che  io  ficaa  que 
fio;  ni  prego;  che  mi  diciate  qucllo;che  fintite  d’uno  dubbio  -,  il  quale 

10  Ni  mouero.Zglit'  alcuna  per  fona-,  laquale  ha  in  enfi  un  fio  buo* 
no  Crfidehffimo  firuidore;ilquale  infirma  graccemcnte-Qjtefio  co 
tale  fin'Q  attendere  di  uedere  il  fine  del  firuidore  inférmo  il  fa 
portare  nel  mez^ó  della  f brada  publica;ne  piu  ha  curadi  lui:  uient 
uno  frano-,  & mofjò  a iompafjtone  dell’inférmo  fil  reca  in  cafii 
(j-  con  gran  foUcàtudine,  &•  con  iffefi  il  torna  nella  prima  finita- 
Vorrei  tohora  fipert  fi  tenendolfì,  grufando  i fitoi  firuigi,il pri- 
mo [ignare  fi  può  a buona  equità  dolere , o r amaricare  del  fecondo ; 
fi  egli  raddomandandolo  rendere  noluolefjè.  I gentili  huomini  fra 
fi  haccuti  uari  ragionamento,  fjr  tutti  in  una  fintenZt  concorrendo t 
a Ni  calumo  Camanimcofpercio  che  bello  et  ornato  duellatore  era ) 
comnufiro  la  rffofia . co  fui  commendata  primieramente  l’ufiniji 
di  Verfta  diffe-Se  con  gli  altri  inftcmt  effire  in  qutfk  oppenione;cht 

11  primo  ptnort  fàuna  r a pone  haueffè  piu  nel  fio  firuidore  -,  poi 
che  m fi  fitto  ettfo  non  folamtnte  abbandonato  rna  gittate  l’haueuaj 
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& che  per  gli  benefici  del  fecondo  tifiti  gkftnmente  pare*  di  lui  tl 
firmdort  divenuto- perche  tenendolo, fàuna  ru>ia,iàuna  fòr^niuna 
ingiurili  fatta  al  prirmero-Ghaltri  tutti, che  alle  fattole  erano, (lif^ 
fòro  fi  tenere  quello, che  da  Nialumo  era  fato  rfpoflo.il  canali  ere 
contento  di  tal  rtfpofla  , (y  che  Nialumo  l'hdVf[fl  fitta,  affermo  fi 
tfflre  in  quella  oppimene  altrefr.gy  appreffo  diffe • Tempo  e ' ho» 
inai', che  io  fi  condo  la  promejjk  ui  honori - Ef  chiamati  due  de  ftoi 
famigligli  mando  alla  dorma  , laquale  egli  rienmnte  batte  a fatta 
ueflirt,gy  ornare-, & mandolla  pregando,  che  le  doutffe  piacere  di 
uenire  affla  lieti  i gentili  huotntni  della  fa  prefina^.  Laquale  pre 
fi  in  bramo  il  figliuolino  fuo  belhfflmo , da  due  famigli  accompa- 
gnata nella  fila  Henne,  tr  come  al  atualier  piacque  ; appreffo  ai 
uno  ualentehuomo  fi  puofe  a fèderr,cr  egli  diffe.  Signori  quefla  e' 
quella  afa-, che  io  ho  piu  atra  j gy  intendo  batterebbe  alcuna  al- 
tra-Guardate,  fi  egli  ui  pare-, che  io  habbia  ragione- 1 gentili  huo- 
mini  miratola, gy  ammendatola  molto,  gyal  atualier c affermato , 
che  atra  la  douta  battere, la  cominciarono  a riguardare  : fy  affai 
ue  n'hebbe  di  quegli, che  lei  haurebbono  detto  colei  tfflre  ehi  ella 
era-,  fi  lei  per  morta  no  houeffero  battuta.  Ma  [òpra  tutti  lariguar 
dotta  Nicolumo.ilquale,e[fendofi  alquanto  partito  il  atualier  e,  fi  co 
me  colui, che  ardeua  di  flap  tre, chi  ella  fùffe,  non  potcndofine  tene- 
re-, la  domando  fi  bologne/i  fù[fe,o  fbrtfhera.  La  donna  fintendeft 
al  (ito  marito  domandare, con  fatico  di  rifondere  fi  tenne  : ma  pur 
per  firuare  f ordine  poflole  tacque- A leuno  altro  la  domando  fé  fuo 
tra  quel  figliuoletto-,  gy  alcuno  fi  moglie  fùffe  di  M effer  Gentile, o 
in  altra  maniera  (uà  parente- A quali  ninna  r fpofla  ficc-Md  [òpra 
uegnendo  M efflr  Gentile, diffe  alcuno  de  fuoi  fvrefheri-  Meffere  bel 
la  afa  e* quella  ttoflra  donna'.ma  ella  ne  pare  mutola  : e ella  top? 
Signori, èffe  Meffer  Cintit  eli  non  battere  ella  alprefènte  parlato 
t'non  piatolo  argomento  della  (ita  uirtu  Diteci  adunque  uoi,  fedi- 
to colui, chi  ella  e -biffe  il  atualier  e-  Q jttflo  fiero  io  volentieri-,  folo 
che  Mai  mi  promettiate  per  afa , che  io  dico  ; ninno  douerfi  mouere 
del  luog o fuo  fino  affante-, che  io  non  ho  la  mtanouella  finita-  Ai- 
quale  battendolo  promej fi  àafeuno,  & tffendo  gta  levate  le  tavole» 
Meffer  Gentile  allato  alla  donna  fidendo,èffe-signori  quefla  don 
tea  t quello  le  ale,  gy  fi  del  fervo  ; del  quale  io  poto  avanti  ui  feci  la 
dimanda-Laqualt  da  fuoi  poa  hauvtu  cetra,  gy  afl  ante  utile,  gy 
piu  non  utile  nel  mez^p  della  fhrada  gittata  dami  fu  rialta  -,  gy 
con  la  mia  [ollcàtudine  gy  opera  delle  mani  la  traffi  della  mot  te: 
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gr  iddio  alla  mia  buona  affvttione  riguardando)  di  mrpojfmen* 
Mole  enfi  bella  divenir  me  l’ha  fitta.  M a amo, che  voi  piv  aperta* 
mente  intendiate  ; mene  quefo  attenuto  mi  fta  ; brieuemnte  uel  fiero 
chiaro-  E t mminctatofi  dal  fio  innamorar  fi  di  lei  ciò , che  auenuto 
tra  infino  allhora  ; d fhntutnente  narro  mn  gran  marmaglia  de 
gliafolunti'poi  foggunfi-Perlequai  cofè'fè  mutata  non  battete  fin 
ten^t  da  pom  in  q va,&  Himlumo  foetialnunte)quefo  donna  me- 
ritamente e'  mia, ne  alcuno  con  gufo  titolo  nte  la  può  raddomanda 
re.  A quefo  ninno  rfpo/è  : anfi  tutti  attendevano  quello  ; che  egli 
fiu  manti  doueffe  dire.  Himlucno,  gr  ghaltri,che  u erano, et  la  don 
ma  di  mmp  affitene  lagrima  vano  Ma  Meffir  Gentile  leuatofi  m pie: 
gr  prefi  nelle  fit  brama  il  picriol  finàulhno  , gr  la  donna  per  la 
mano,(y  andato  ver  fi  Himlucno  diffe • Lena  fi  mmpare:  io  non  H 
rendo  la  tua  mcglir,  laquale  i tuoi  et  fioi  parenti  gtturono  uta:ma 
io  ti  voglio  donare  quefo  donna  mta  mmare  mn  quefo  fio  figlino - 
letto-, ilqua’e  fin  certo,cheficda  te  generato, (y  ilquale  io  a batteft* 
mo  tenni, gr  nomtnailo  Gentilcet  prrgoti;perche  ella  fia  nella  mta 
taf*  vicino  di  tre  mefi  fiata  ; che  ella  non  ti  fi  a men  cara  : che  io  H 
giuro  per  quello  iddio  ; che  forfè  g a di  lei  innamorare  mt  fra: 
amo  che’l  mio  amore  fitffeffi  mme  foto  e ')  argon  della  fia  falutr ; 
ehe  ella  mai  mi  padre  o mn  la  madre  piu  bone  fornente  non  uiffi; 
che  ella  apprefjo  di  mia  madre  ha  fitto  nella  mia  eufi.  Et  quefo 
detto  ft  riuolfi  alla  donna)  {y  di[fe . Madonna  homai  da  ogni  prò- 
truffi,  fittami  iou  a[Jòluo)Cy  libera  ni  lafao  a Himlumotgy  rimefi 
fa  la  donna  t‘l  fanciullo  nelle  brama  di  Himlumo  fi  tornoafide- 
re-simlumo  difidero fornente  ricevette  la  fia  donna  e’I  figliuolo  Un 
to  piu  lieto, quanto  piuu’era  di  fieran/Q  lonuno  ; gr  mme  meglio 
fuote,gy  fippe,rmgratioil  cvtudliere:(y  glialtri , ehe  tutti  di  mm* 
paffione  Ugr intanano, di  quefo  il  commendarono  molto  : gr  am- 
mendato fit  da  chiunque  l’udi-  La  donna  mn  marmigliofo  fifofit 
in  ufo  foa  r ice  unta,  (y  quofirififàuu  per  mar  miglia  fit  fintene 
fo  gtataU  da  bolografi  : gr  M effert  gentile  femprt  amtm  uiffi  di 
Himlumo  , gr  de  fioi  parenti , gr  di  quei  della  donna. che  adun 

J| uè  qui  Benigne  Donne  direte  fifhmtrtte  lo  hmere  donata  uno  R« 
o feetro  gr  la  mrona,(y  uno  abbate  fonlfi  fio  mfo  hmere  rione 
aliato  uno  mal  fattore  al  Papa , gr  un  vecchio  porgere  la  fia  gela 
al  mitrilo  del  nimirn  effert  foto  da  agtagliart  al  fitto  di  Mtffer 
Gentile/ ilquale  gouane  gr  ardente  gr  gufo  titolo  parendogli 
hmere  in  ao , che  Ha  trafeuraggne  oltruihmeua  gttnto  via  ) gr 


DI  CIMA  *70 

egli  per  la  foa  buona  fortuna  h tatua  rialto  ; ncn  foto  tempero  ho 
ueflamente  il  fu 0 fuocoma  liberalmente  quello  , che  egli  falena  con 
netto  il  pe nftero  difiderarc  , gy  crratr  di  rkbbare j battendolo  rea 
fàtui,  pereerto  ninna  delle  ga  dette  a quejht  me  par  fmugltan- 
tr. 

Madonna  Dianor a domanda  a Mcffer  Anfaldo  un  gardmo  di  guaio 
bello  come  di  magge»  Meffere  Anfaldo  an  l'obbrigrfi  ad  uno  nta 
gremente  gite  le  da-I  Intanto  le  mnetede , ch’ella  fiata  il  piacere  di 
M-Anfaldo:ilqualc  udita  la  liberalità  del  manto  l' affline  dalla  prò 
mefficgy  il  nigromantr  fanlfi  uoltr  e alcuna  afa  del  fuo  affine  M. 
Anfaldo • Nouella  V* 

Er  ciafcutio  della  lieta  briglia  era  ga  flato  M tffer  Gen- 
p file  an  fomme  lode  tolto  infino  al  cielo-  quando  il  Rem 
puofl  ad  Amelia  ; che  figàffe-  Laquale  b aliando  fornente 
quaft  di  di  re  diflderofo  aft  amano. Morbide  Donne  ninno  an  rat 
gon  dira  Mtffer  Gentile  non  battere  magni  fi  rumente  operato  : ma 
m uoler  diretche  piu  nonfipoffa,  il  piu  poterft  non  fi  e forfè  mala - 
guolc  a moprarrilche  io  attifo  in  una  mea  nouedetta  di  raccontata 
Mi*  In  F rioli  paefè  quantunque  freddotlieto  di  belle  montagne , 
di  piu  fium ,CT  di  chiare  fontane  e' una  terra  chiamata  V dine, nel 
laquale fit  ga  una  bella  (y  nobile  donna  chiamata  Madonna  Dia 
tiara  moglie  di  uno  gran  ricco  huomo  nominato  G [berte affoi  pia - 
ctuolc,  gy  di  buon  atre.  Et  merito  qutflu  donna  per  lo  fuo  ualore 
eCeffcre  amata  fl  menarne  te  da  uno  nobile, et  gran  barone  delpae- 
fi;  ilquale  hauea  nome  Meffere  Anfaldo  Grande/è  huomo  d’alto 
affare, & per  arme  fy  per  corttfta  concfduto  pertutto.  ilquale  far 
uentemtnte  amandola, et  ogni  cefo  facendo  tche  per  lui  fi  polena,  per 
tffere  amato  daUei,gy  accio  foeffl  per  fot  amba  fi  a te  follecitandola, 
inuano  fi affanutua.lt  ((fendo  alla  donna  gretti  le  follecitahoni  del 
atualtere,gy  negando, che  per  negre  ella  ogni  cefo  dallui  dormita 
datole  effl  per  ctod’ amarla  ne  di  (òlle  ettari  a non  firimaneua\ con 
una  noua,gy  al  foto  gudicio  tmpofftbje  domanda  fi  penfo  di  uo- 
ler lofi  torre  da  dojflcgy  ad  una  femmina, che  allei  da  parte  di  lui 
foeffè  uolte  ueniua;di[fe  uno  di  top»  Buona  femmina  tu  m’hai  molte 
Molte  affirmato-,che  Meffer  Anfaldo J opra  tutte  le  afe  m’ama ; gy 
mar  euigliofi  doni  mthai  da  fata  parte  proforti.equai  Moglie, che  fi  ri 
mangi#  attui:  pào  che  per  quegli  mai  ad  amare  lui,ne  a compia 
tergh  mi  recherei- gy  fi  io  poli  fot  efftrt  certa]  che  egli  cotanto  m’a- 
maffe guanto  tu  di  j fanTfa  fallo  io  un  recherei  ad  amare  lui,  gy. 
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affir  quello-, che  egli  uole/fccr  pcrdo(doue  dico  mi  Uoltffè  fir  fio 
de  con  quello  - ehe  io  domanderò ) io  farei  d fuo i commandamenti 
prcjht.vtjfe  la  buona  femmina-che  «'  quello  Madonna-,  che  noi  de 
fiderate, che  egli  fienai  fCijpofi  la  donna . QueUo,che  io  difidero-,e' 
quejh.louogho  del  ntefèdi  $rnaio,chc  uune,apprrj/o  di  queflattr 
ranno  giardino  pieno  di  uerdi  herbe,  di  fiori, 0-  di  fronzuti  albe- 
ri non  altrimenti  fitto-, che  fi  di  maggio  fiffcilquale  dotte  egli  non 
fiata, ne  te, ne  altri  mi  midi  mai  piu: peto  che, fi  piu  tm  (h mola/p;a> 
me  io  infino  a qui  del  tutto  al  mto  manto,  tT  * mtei  parenti  tenuto 
ho  nafeofo;  coft  dolendomene  loro  di  Icuarlorm  da  dojjò  m ingegne- 
rei- il  aoudiere  udita  la  domanda,  fy  la  profitta  della  fu  a don- 
na,quantunque  grauecofa,cr  quaft  imponibile  a douer  firegli  pa 
reffe-,  & ano  [affé  per  ninna  altra  afa  do  effere  dalla  donna  ai- 
domandato , fi  non  per  torlo  itila fua  fperan pur  fiapropofi 
di  uoltr  tentar  e, quantunque  in  ao  fare  fi  ne  pctrffi:  fir  in  piu  par 
(i  per  lo  mondo  mando  cercando  -,  firn  do  alcuno  fi  trouaffe  ; che 
aiuto, o anfigliogli  deffe^y  Henne  gli  uno  alle  mani  ; ilquale  (dotte 
ben  filar  iato  fiffe)per  arte  nigromantua  profiriua  di  farlo.  Col- 
quale  Meffire  Anfalio  per  grandiffima  quantità  di  moneta  an* 
uenutxfi  lieto  effetto  il  tempo  poJhgU-  ilquale  ucnuto,e(pndo freddi 
grandiffim  , (y  ogni  afa  piena  di  ntue  £r  di  ghiaino , il  ualente 
huomo  m un  belhjfimo  prato  uiano  alla  atta  con  fue  arti  fice  fi  la 
notte, allaquale  il  di  delle  colendi  di  grnaio  figuitnua,  chella  trutta 
fina  apparue(ficondo  che  coloro  ch'eluidono -,  tefiimonimano)  un 
de  piu  be  giardini, che  mai  per  alcuno  fuffe  fiato  ueduto-,  con  herbe, 
con  alben,CT  con  frutti  d’ogni  maniera - ilquale  come  M effere  An- 
faldo  hetiffimehebbe  ueduto  ; fitti  cogliere  de  piu  be  frutti , & de 
piu  be  fiori, ehe  rierano-,  quegli  occultamente  fi  pr  e fintar  e alla  (ita 
donna  , & lei  mudare  a uedere  il  giardino  ialiti  addomandato: 
amo  che  per  quel  poteffi  cono  fiere  lui  amarla,  Cr  riarrdarfi  della 
pronuffion  fittagli, &•  con  faer  amento  firmata,  (y  comete  al  donna 
poi  procurar  d’attenergliela-La  donna  ueduti  i fiori, sfrutti, 
già  da  molti  del  marmàgltofo  giardino  hauendo  udito  dire, ime» * 
trancio  a pentire  della  fua  promefft.  M a con  tutto  il  pentimento,  fi 
«omeuagtt  di  uedere  affi  none  con  molte  altre  denru  della  atta  an- 
dò al  giardino  a uedere  ; fynon  fan TQ  marmaglia  commendato- 
lo affai  piu , che  altra  femmina  , dolente  a cafa  fi  tu  torno, a quel 
penfando  -,  a che  per  quello  era  obbngntx  . Ef  fi  il  dolore  tuie \ 
thè  non  potendol  ben  dentro  naf anitre  , amentit}  che  di  fiori 
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apf >arendotil  mèrito  di  Iti  fi  nacmgeffc,(7Uolle  del  tutto  dallei  di 
quello  faptr  la  (agone-  La  donna  per  Me  r gogna  il  tacque  molto:  ul- 
tima tanunte  mjì  re  t/a  ordinatamente  ghaperfi  ogni  cofa-Cifoertopri 
meramente  ciò  udendo , fi  turbo  fòrte:  poi  anfidtr  ata  la  pura  intra* 
Mone  della  donna, con  mghort  anfiglio  amata  ma  Pira  diffi-Via - 
nora  egli  non  e ' atto  di  fauia,ne  di  honejht  donna  di  afaltart  alni 
na  ambafàata  delle  cefi  fitte  afine  di  pattuire  futa  alcuna  condì- 
tmt  an  alcuno  la  fuaatfhta ■ Le  parole  per  gborecchi  dal  cuor  ri 
tenute  hanno  maggor  /èriche  molti  non  fhnuino  : &•  quaft  ogni 
afa  diutcne  a giornanti  pojjibile  • Male  adunque  ficrfh  prima  ai 
afaltart ,(7  poi  a pattuir  e:ma  perciò  che  io  ano  fa  la  purità  del - 
r animo  tuo  ; per  foluerti  dal  legame  della  prormffit  quello  ti  conce = 
deroghe  forfè  alcuno  altro  non  firebbe-lndueendonu  anchora  la 
paura  del  negromante, alquale  forfè  M effere  Anfaldo)  fi  tu  il  bef- 
fili*, fir  **  fitebbe  dolenti-, uogbo  iotche  tu  alba  uada'O"  fi  per  mo 
do  alcuno  poi, t’ ingegni  di  fire,  che  firuata  la  tua  honefot  tu  fia  da 
qutfht  promeffidìfàolta  cr  doue  altrimenti  non  fi  pottjfr,per  que- 
lla Molta  il  arpo,ma  non  l'animo  gb  concedi  • La  donna  udendo  il 
marito, piangevi, (7  negavi  fi  atal  gratta  uoltre  dallui  ■ A Ci/ber 
to(quantunque  la  donna  line  goffi  molto)  piacque  pur  e, che  eofi  fùffi . 
Perche  Menata  lafigente  mattina  in  fidi' aurora  fanTQ  troppo  or- 
narfi  con  due  fooi  fi  megli  innanzi,  (7  con  una  cameriera  apprejfo 
n'ando  la  donna  a afa  di  M effere  Anfàldo • llqvtle  udendo  la  jìea 
donna  albu  effere  Menata,  fi  maraeeigbo  forte: {7  leuatofi:{7  fitto  il 
negromante  chiamarceli  diffi-Io  uogho,che  tu  ueggn  quanto  di  be- 
ne la  va  arte  m'ha  fitto  acquifhtre : er  marnerò  andatile  fan ^ al 
amo  difordinato  appetito  figeire  am  reutren^a  honefbmente  la  ri 
emette  : &•  m una  bella  camera  ad  un  gran  fieoco  fi  n'entrar  viti: 
et  fitto  lei  porre  a fodere  diffi-Madina  io  ut  prego  fi  il  lungo  amo 
re,ilquale  io  u'ho  portato  ,nur  ita  alcun  guidar  ione , chiffon  ui  fia 
noia  £ aprirmi  la  Mera  cugone\che  qui  a cefi  fitta  hora  mi  ha  fit- 
te  uenéret{7  am  aitai  compagnia . L<<  donna  uergpgnofa,  & quaft 
con  le  lagrime  fopra  gliocehi  rifoofi  . Meffire  ne  amore , ch'io  ui 
porti, nc  promeffa  fide  nu  menano  qui  : ma  il  aimmandamtnto  del 
mio  manto, ilquale  hauuto  piu  nfpetto  alle  fioche  del  uoftro  difor- 
dinato amore, che  al  fico  &tmo  honore , m aha  fitta  He  aire  ; (7 
per  commandamento  di  lui  diffofh  fono  per  quefht  Molta  ad  ogni 
Moflro  piacere.  Meffire  Anfaldo  fi  prima  fi  marauighaua,  udendo 
la  donnatmolto  piufi  comincio  a marauigliar e ; & dalla  liberalità 
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di  cijltrto  oommoffi  il  fuo  pruore  in  ampaffrcru  anùncio  a attua 
tiare: &"  dtffe  .Madonna  unque  a Dio  non  ptacnafpofcia  che  a>fi  c'; 
come  noi  ditrjche  io  f/a  guajhtort  dell'honore  di  eh  ha  comp  affarne 
di  mo  amore: &•  perciò  l’effcre  qui  [ara guanto  ni  piacer  a, non  al 
trimentt,che  p mia  fonila  fùfn:(y  quando  a grado  ni  far  a, libera 
mente  ut  potete  partire-, fi  Meramente, che  uoi  al  Mofrro  marito  di  tan- 
ta cortrfid,quantala  fra  e' [lata; quelle grahe  renderete ; che  come 
ne  noli  crederete,  me  pmpreperlo  tempo  auinirehauendo  per  fra- 
tello (T  per  frruidore-La  donna  quefre  parole  udendo, piu  lieta, che 
mai, diffe. Ninna  afa  mi  puote  mai  pire  credere , battendo  riguardo 
auoflri  ajbtmt , che  altro  rm  doueffe  ppàre  della  miauenttta,tht 
quello, che  io  uegpo;che  uoi  ne  file; diche  io  ui  faro  pmpre  obbriqa 
ta:& pTf(°  commiato  honoreuolmente  accompagnata  fi  torno  a Gifr 
berto;&"  raccontagli  ciò, che  aucmto  l'era:  diche  frcttiffima  &•  Ita 
le  amtfra  lui  &-  Mefpre  Anfaldo  conpitnp.il  negromante,  alquale 
Me/pre  Anfaldo  di  dare  ilpromeffr  premio  c apparecchiatta,uedu 
tu  la  liberalità  di  aperto  uerfo  Meffere  Anfaldo, et  quella  di  Me f- 
fire  Anfaldouerfo  la  donna,  difp.  eia  iddio  non  uoglia;  poi  e bei» 
ho  ueduto  Giflertoliberale  del  fuo  hcttore,  & uoi  del  uoflro  amo* 
re-, che  io  finalmente  nonfia  liberale  del  mio  ptidardone:&  perdo 
anofeendo  quello  a uoi  fare  bene ,intendo-, che  uoflro  pa . I l cuna* 
liere  fi  uerpgno;&-mpgnoffra  fuo  potere  di  prgli  o tutto o parte 
prender e:ma  poi  che  muano  fi  fitcauafr  attendo  il  negromante  dop* 
po  il  terfo  di  tolto  uia  il  fuo  pardino,cr  piacendogli  di  part\rfi,  lo 
accomando alddio:& fpento  del  cuore  il  amcup  fcibile  amore,  tur 
fi  la  donna  aaefo  d'honeflu  charita  fi  rimafe . che  diremo  qui 
Amor  titoli  Donne. J preporremo  la  quaft  morta  donna  ,&■  il  pa 
rattrpidito  amore  per  la  p affata  fferonTfa  a quefht  liberalità  di 
M effer  Anfaldo  piu  pruentemente  che  mai  amando  anchora , (T 
quafi  da  piu  fperaneg  a or  frantile  fremane  tenente  la  preda  tan 
lo  ppàta.  Sciocca  co  fa  miparrebbe  a douere  credere  j che  quella  li- 
beralità aqueflu  comparare  ft  po  teff. 
ti  Rt  Carlo  nocchio  uettoriofò  iurta  pouanetta  innamorattfi , ritrai • 
to  dal  fuo  fòlle  periterò  lei  cr  ***  fra  foreìlahonorntolmcnte  ma* 
ria.  None Ila  vi. 

Hi  potrebbe  pienamente  racconterò  gli  uari  raponamenU 
c traile  donne  frati-, qual  magpor  liberalità  ufafle  o Cifber 
to,o  Meffere  Anfaldo, o il  negromante  intorno  a fitti  di  Ma 
donna  Diandra  Stroppo  farebbe  lungo  • Ma  poi  che  il  Rt  alquanto 
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»?  àffutart  hel>l>e  conceduto  ; alla  Fiammetta  gear  dando, arnman* 
do-,  che  novellando  traheffi  loro  di  quefhone  • Lacuale  ninno  in- 
dago prefo  mcominao.splendidc  Donno  io  fui  ftmprt  in  oppenio- 
ne, che  nelle  brigate ,amc  la  nofra  e -}fidoueffe  fi  largamente  rago 
nére , chella  troppa frettrz<{t  della  èntentione  delle  cofè  dette  non 
fiffe  altrui  materia  di  d fiutare . llche  molto  piu  fi  comune  tulle 
feholetragli  (bedianti/he  tra  noi,  lequai  appena  alla  rocca  & al 
fifo  bafhamo.  E t perdo  io,che  inanimo  alcuna  afa  dubbiofit  fòt 
fi  h*uea,utggndouipcr  le  g*  dette  afe  alla  mtfchioa , quello  la - 
/ aero  fart,  CT  una  ne  diro  non  miai  d'huomo  di  poco  affare , ma 
fan  ualorofo  Re  quello-, che  egli  atMolerefatmente  optraffe,  in  mi 
la  mancando  del  fico  honort.  Ciafcuna  di  voi  molte  volte  può 
hauere  udito  ricordare  il  Re  Carlo  ueechio  : per  la  evi  magnifica 
imprefa ,&•  poi  per  la  gloriofa  Hettoria  houuta  del  Re  Manfiedi  fio 
rono  di  Firenze  i ghibtllm  menati  j & ritornarontù  i gielfi.  Ver 
Lequai  afa  un  cavaliere  chiamato  meffer  N eri  de  gliuberti  an  tutta 
la  fina  famiglia an  molti  danari  ufeendone , non  fi  Molle  altro - 
ve, che  fitte  le  braccia  del  Re  Carlo, riducete, &•  per  effere  in  [olita 
rio  luogo,  CT  qui  ut  finire  m ripofi  la  uita  fu  a, a afelio  Amare  fi 
n'ondo  ; &•  lui  frrfi  una  balefrata  rimojfi  dall’ altre  habitahoni 
della  terra  tra  oliai  gr  nomadi  CT  enfia gni , dtquai  la  arUrada 
é * abondeuole , compero  una  poffffune  ; [opra  laquale  un  bel  enfia* 
mento  gr  agato  fice  ; & al  lato  a quello  un  diletteuole  gardino: 
nel  mez^o  delquale  a noftro  modo,hautndo  d’acqua  uiua  copia,  fi 
a un  bel  aiuolo-,  & chiaro , & quello  di  molto  pefee  riempie  lega 
gir  mente.  ita  fàuna  altra  afa  attendendo , che  affare  ogni  di  piu 
itilo  il  fio  gor ditto, ottenne  ; che  il  Re  Carlo  nel  tempo  caldo  per 
ripofiarfi  alquanto  a (afelio  Amare  fi  n andò. Dove  udita  la  belltZ- 
^ del  gardino  di  Meffer  Neri , d fiderò  di  arderlo  . te  hauendo 
udito  di  cui  era, penfi-tche, pereto  che  di  parte  aduerfaalla  fica  era 
il  cuualierc,piu  fimcgliarmtnte  con  lui  fi  uoleffè  fire  ; mandogli 
addire ; che  con  quattro  compagni  chetamente  la  figeente  j tra  con 
lui  Uoleua  cenare  nel  fico  gardino.  I lehe  a Meffer  N eri  fi  molto  cu* 
ro:tT  magnificamente  hauendo  apparecchiato , CT  con  la  fica  fimi 
glia  ordinato  cb,  che  fire  fi  doutjfe  ; come  piu  lietamente  punte , 
fippr,il  Re  nel  fino  bel  gardino  ricevette.  llquale,poi  che  il  gar- 
den tutto, la  cafia  di  meffitrt  neri  hebbt  veduta , ammenda- 
te ; tf fenda  le  tonale  meffic  al  lato  al  vinaio  ; ad  una  di  quelle  fi 
trufit  a federe:  er  al  ante  Guido  di  M onfirte , che  l’un  de  am- 
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fogni  tr^amnutndo  ; thè  dall’uno  de  lati  di  lui  fide[ft^O‘ hiefi 
/ère  Neri  dall’altro  : a ghaltri  tre  , che  con  loro  erano  Mentiti, 

amando-, che  firui/fero  fi  condo  l’ordine  poflo  da  buffer  Neri-Leni - 
nande  mi  Mtnncro  dibatte: y i Mini  ui  furono  ottim,ty  prthtfi,  gr 
l’or  dine  bello  et  laudatole  molto  fin^i  alcun  fèmore  gr  no» 
■ ia-llche  il  tu  contendo  molto  - Lt mangiando  egli  lietamente ,tT  il 
luogo  filetario  giovandogli,  nel  giardino  entrarono  due  giouarutte 
di  età  forfè  di  quindici  anni  l'unafiionde  amo  fila  dorojCf  co  ai» 
felli  tutti  inrutnellati,& - fopra  efft  fiiolti  una  legger  ghirlande tea 
di  Vroumca;tr  negli  loro  ufi  giu  tojh  agnoli  f arcuano,  che  altra 
afa, tanto  gbhaueuano  dibatti  gr  belb :gr  erano  Mefite  d’uno  tu- 
fi mento  di  lino fottilffimo  gr  biana,ame  rune , m fide  atrni-,  il» 
quale  dalla  cintura  in  fi  era  [ ìrettijfimo-,0-  da  indi  m giu  largo  a 
gw fa  dì un  padiglione^  lungi  infino  a piedi • Et  quella , che  di - 
narici  ucnhur,r tatua  in  fide  Jf  alle  un  paio  di  vangaiuole  -,lcquai 
an  la  fmiftra  mano  tentato- nella  defra  hauea  un  bafim  lung . 
I ìaltra/he  nettino  apprejjój  haarua  jòpra  la  fiaba  ftniflra  una 

{<adeda,0"  fitto  quel  bramo  medcfimo  un  fifatto  di  ltgnt,(r  nel» 
a mano  un  trepiede , o ned’ altra  mano  uno  utreUo  d’olio , gr 
una  fialiina  aceept-Lequai  il  Re  ut  dendo.fi  mar  auigbo  , crfifiefi 
attefi  que do, che  quefio  uolcffe  dire  . Le  guuanerrr  uc tutte  innanzi 
honeflamente-,^ uergvgnofi  fecero  rat  cren ^ al  Re:&-  apprcfjò  la 
andate  fine,  onde  nel  muoio  t’ entrano, queba , cheUa  padella  haue- 
ua\pofbtla  gut&- 1' altre  enfi  appTtjfir, prefi  il  bajhn  ; cheli’ altra 
fortaua:et  amtndue  nel  muoio, i acqua  dtlqualt  loro  infino  al  fet- 
todggugnea,fi  rientrarono  • Vnode  fittagli  di  Mrfftr  Neri  pre» 
flamenco  quitti  dice  fi  il  fioco  : gr  pofit  la  padella  [opra  il  trofie  , 
Cr  deb’ olio  mejfiui  comincio  ad  afictturc-,  che  de  gioì tatù  gb  gttufi 
fero  de  pefi-Debequaiiuna  frugando  in  quebe  farti  ,dout  fife  uà ; 
eh  i ptfà  fi  nafamdcuano  ,et  l'altra  le  vangaiuole  tenendo  con  gran 
diffimo  f idare  del  Rt,chtao  attentamente  guardata, in  pimolofia 
tio  di  tempo  prefiro  ptfei  affir.fy-  al fimgltar  pittatine , che  quofi 
Miti  ruba  padella  gb  mettea-Ji  come  amma  firate  erano  fiate-, amen 
ciarono  a prendere  de  piu  begli , gr  a pittare  fi  per  la  tauola  di~ 
nan{i  al  R.r,gr  al  conte  Cui  do,  (y  al  pddre-Qjttfi  ptfei  fi  per  la 
mtnfi  guizìQuano:  diche  il  Re  houeva  mar  auighofi  fidare, &-  fi- 
nalmente egli  prendendo  di  qurjh,  abe  giovani  a>r  te  fi  mente  gb  pitta 
uà  indietro:  gr  aft  per  alquanto  fiato  cianciarono  tanto  j che  il  fi 
miglio  quebo  htbbt  cotto,  che  dato  giura  flato . llqvdle  piu  per  uno 

intromettere, 
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intromettere , thè  per  mito  cara , o dilttteuol  wuanda  hauendolo 
Meffir  Neri  ordinato  t fa  me[]ò  dinanzi  al  Rt.Lt  fanciulle  negando 
il  pefce  cotto ^ hautndo  afidi  pefatto,  cficndofi  tuttofi  bianco  utfh- 
mento tgy  fattile  loro  appurato  alle  carmino  quafi  afa  alcuna  del  di 
Inalo  lor  corpo  celando yu{ar «no del  Minato:  gyaafcuna  le  afa  re- 
cate battendo  riprefa)dmanfi  al  Rt  nerigno fettunte  p affando  jm  cxt 
fa  fa  ne  tornarono  • il  Re , e'I  antrjy  glialtri , che  faruiuano ; 
batte  nano  molto  quefre  gouanette  affiderete  ; £r  molto  in  fi  me- 
de fimo  battenti  lodato  aafcuno  per  belle  gy  per  ben  fatte ,0?  oltre 
amo  per  piaceuoli  CT  per  armate  : mafopra  ad  ogni  altro  era- 
no al  Ke  piaciute.  ìlquale  fi  attentununtr  ogni  parte  del  arpo  loro 
hattnta  confiderai*  ,ufcendo  effe  dell'or  qua, (he  chi  allhor  a ih  atte  fa- 
fi  punto,  non  fi  farebbe  fintilo ,gy  piu  alloro  npcnfandojan'^a  fa- 
pere  ehi  fa  fiffero,  fi  finti  nel  cuor  de  fare  un  frrutntffimo  dfidem 
rio  di  piacer  toro ; perlaquale  afidi  ben  anobbe  fi  diuenire  urna* 
morato,  fi  guardia  non  fi  ne prenderne  fapeua  egli  fieffa,  qual  di 
lor  due  fi  fujfa  quella, che  piu  gli  piaceffejfi  erano  di  tutte  afa  t’u- 
nafimtgheuole  all’altra.  Ma  poiché  alquanto  fu  fopra  quejh  ptn- 
fier  dimoralo, ritolto  a Me  [fere  neri  il  domandoci  faffiro  le  due 
databile.  A cui  MeffirNeri  njpofa.  Monfignore  quejh  fono  mie 
figliuole  ad  uno  mede  fimo  parto  nate  t delle  quai  l’una  ha  nome 
Cintura  la  bella  ; (y  l'altra  l fotta  la  bionda • A cui  il  Rr  le  com- 
mendo molto.anfirtundolo  a maritarle  . Del  che  Meffir  Neri  per 
-piu  non  potere  fi  pufo  . Et  m quefb  ninna  a»fa  fuori  cbelle  frutte 
rtfhndo  4 dare  nella  cena  tennero  le  due  gjouanettr  m due  gub* 
tedi  fendado  behffimemn  due  grand  (fame  piattelli  d'argento  m ma 
no  pieni  di  nari  frutti  ; facondo  cheli  a jbgont  portano:  & quegli 
dtnanft  al  Ut  puojòno  [òpra  la  muoia.  Et  quejh  fatto  , alquanto 
indietro  tir  atefi  amcnciarono  a cantare  un  fuonofie  cui  parole  a * 
tmnciano.la  ou'io  Jòn  giunto  amore  -,  non  fiporia  amare  lunga 
mente ,an  tanta  dolcezze  (y  fi  pi*ceuolmentr;ehc  al  R t,  che  an  di 
letto  le  riguardane^ afaltaua;pareua}  che  tutte  le  gerarchie  de 
ghagnolt  qwui  piffero  difcefa  a cantar c-it  quel  ditto «n ginocchio* 
tefireueremementt  ammtato  domandorono al  P.t-I lqualc,anchora 
thclla  loro  partila  gli  grauaffe;  pure  m wfia  lietamente  il  diede  lo- 
ro. finita  adunque  la  cena , gyil  Rt  a [noi  ampagnirimentatt  4 
caudali , er  Mtffar  Neri  lofaoto , ragionando  d'una  afa  (y'd’al* 
tra  al  reale  hcfhere  tornarono  • Qjiiui  tenendo  il  Rf  la  fa  a *f- 
fèttione  nafafa  t ne  per  grande  affare t che  foprmtnìjft  ; poten- 


CrORNAfÀ 

io  i'cmentiatrela  leUczQ  et  la  piaauolcZTft  di  Cintura  la letta, 
per  amore  di  cui  la  forella  alleifimcghante  anchora  amate*-,  fi  nel - 
lamoro/è  panie  ìmMefio  ; che  qua  fi  ad  altro  penftre  non  po  trita; 
CT  altre  segoni  dimofir ondo  , con  M effcr  N eri  tentuauna  pretta 
dimtfhcheZ'Q  ; (?  affai  finente  il  fio  bel  gardirto  uifitau*  per 
Hederela  Cintura . Et  ga  piu  ottanti  fiffinr  non  potendo  , CT 
non  fipendo altro  modo  ue dere , nel  penfter  radutogli  di  douer  non 
filamento  l'un a , ma  amendue  le  gouani  torre  al  padre  ,1/  fio  a- 
more  CT  la  fio  intintone  fi  manififht  al  conte  Guido  . llquale 
perciò  che  udiente  huomo  era  ; gli  diffi  • Monfgnore  io  ho  gran 
mar  stiglia  di  cto  , che  noi  mi  dite  : CT  tanto  ne  l'ho  maggore ; che 
un’altro  non  boterebbe  ; quanto  mt  par  meglio  dalla  uofira  fan- 
àulUz^a  infino  a quefio  di  battere  e uoflri  mjhtnu  conofauti  ; che 
alcuno  altro  . Et  non  effendonu  parato  gamai  nella  uofira  goua- 
neZtfc , ntllaquale  amore  piu  leggermente  donnea  gli  fioi  artigli 
ficcare  ; battere  tal  paffiont  amcjautu , fintendoui  bora , che  ga 
fiele  alla  uecchicz fa  uteino  , mt  e'  fi  nono  er  fi  frano  , che  nei 
per  amore  molate  ; che  quafi  un  mirami  mi  pare  : & fi  ami  di 
do  atdeffe  il  riprenderai  ; io  fi  bene  ao , che  io  ue  ne  direi , ha- 
uendorigtardoì  che  uoi  anchora  fiele  con  l'arme  in  dojjò  nel  regno 
nanamente  acqmfitto  tra  nationnon  cono  fiuta  t & piena  d’m - 
pnni  , CT  di  tradimenti , gj-  tutto  occupato  di  grandiffime  filicela 
tudini , CT  d’alto  affare  ; ne  anchora  ui  fiele  potuto  porre  a fède» 
re  ; £r  intra  tante  enfi  habbiate  fatto  luogo  al  lufmgheuole  amore • 
Qjtefio  non  e'  atto  di  Re  magnanimo  , an\i  dì  un  pufillanìmo  go- 
nonetto  . Et  oltre  a quefio  ( che  e'  molto  peggo  ) dite  ; che  dihbe- 
rato  hauete  di  torre  le  due  figliuole  al  pouero  ntuahert  ; ilquale  m 
cefi  fia  oltre  al  poter  fio  uba  honorato  ; & per  piu  honorarui 
quelle  quaft  ignudi  u'ha  dimofir  a te , tifi  fi  andò  per  quello  quatti» 
ftalafide  , thè  egli  ha  in  uoi;  &■  che  tffo  firmamenti  creda  noi  tfi 
fare  Re , gr  non  lupo  rapace  ■ H ora  tutu  enfi  lofio  della  memoria 
cadutole  uiolenfe  fatte  alle  donne  da  Manfredi  bearmi  l’entrata 
aperta  in  quefio  regno  .J  Qjtal  tradimento  ftcommifi  gamai  pi n 
degno  d'eterno  fipplicio  ; ehi  faria  quifiot  che  uci  a colui  , che  ni 
honoro  ; fogliare  il  fuo  honore)  &•  la  fia  jfcran^CT  la  fia  con- 
fila tiene  ? che  fi  direbbe  diuoi  fi  uoi  il  faceflr  ,J  Voi  forfè  finiate; 
che  fiffiàenle  feufit  fieffe  il  dire,  io  il  fici  ; perno  che  egl ie' ghibel- 
lino • H ora  e'  qutfbt  della  gufiina  degli  Re;  che  coloro , che  nel- 
le loro  braccia  ncorrcno  in  coiai  firma jchitht  effi  fi  fieno,  mafi 
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DECIMA  *74 

fàttagàfaft  trattino filo  ut  ricordo  Rf  ; che  grandijfima  gloria  ni 
bautte  umto  Manficdi:ma  molto  maggort  (fi  medefimo  untar  e:et 
pereto  che  bautte  gitali  ri  4 correggi  e , trinato  noi  nude  fimo  j &• 
quejh  appetito  raffi  erta  te, ne  vogliate  con  cofi  fótta  macchia  no , che 
glorio  fame  te  acquifinto  bautte, guaftnrt-  Qgefte  parole  amar  amiti 
punfero  l'animo  del  Ht,&  tanto  pialo  fhmfiro-yquàto  piu  aere  le 
ano  fra’ perche  dopo  alcun  addo  fofpiro  difft-Ccnte  pento  ogni  altro 
tàmia  quantunque  fòrte  ifhmo,che  jia  al  tene  ammaefì  rato  guerri- 
ere affai  debole  ,ct  agevole  a untare  arietta  del  fao  mede  fimo  ap- 
petito:ma  quantunque  1‘ affanno  fia  grande, et  la  fir'Q  bijògni  vne- 
jhmabilejt  m hanno  le  uojbre  parole  fp  tonato  , che  amatene, ottanti 
che  troppi  giorni  tr apparino, che  10  ai  fàccia  p opera  ardere,  che 


tome  10  lo  altrui  vincer  e, óft  finalmente  foame  mede  fimo  foprajhtre • 
ehi 


He  malti  giorni  apprefjò  a quefie  parole  p affarono  ; che  tornato  il 
He  a Napoli  fi  p torre  a fi  ifhjfò  materia  di  operare  uilmentt  alcu- 
na a>fa,&"  fi  p premiare  il  cavaliere  dello  honore  ricettato  d aliai, 
quantunque  duro  gli  fitffe  il  fare  altrui  poffeffòre  di  quello , che  egli 
fommamente  p fi  dftder atta, non  dimeno  fi  difpuofi  di  uoler  man- 
iere le  due  gouani , gy  non  come  figliuole  di  Mtfftr  M eri,ma  coma 
fie-,&  compiacere  di  Meffer  Neri  magnificamente  dotatele, cineur a 
la  bell  adie  de  a Meffer  Maffeo  de  V alitai  , & I fotta  la  bionda  a 
tAeffir  Culielmo  della  Magna, nobili  cavalieri  gy  gran  baroni  aa- 
fcuno-,Cr  loro  augnatele, con  dolore  mefitmabile  in  Puglia  fi  n an- 
dò,& con  /ètiche  continone  tanto  fi  maaro  il  fuo  fiero  appetito-che 
Jfez'&te  gy  rotte  l'amcrofi  attrae  per  quanto  uiucre  douea  libero 
rima  fi  da  tal  paffione . Saranno  fi  rfi  di  que;  che  diranno  pimola 
eofa  efftre  ad  un  He  battere  maritate  due  gouanttte  : gy  io  il  am- 
finttro'.ma  molto  grande, gy  grandiffima  la  diro-, fi  diremo,  che  un 
He  innamorato  quejh  habbia  fètto,colei  maritando, cui  egli  amaua 
ftn^d  battere  prefo , 0 pigliare  del  [ho  amor  e' fronda, 0 fior  e, 0 fiutò 
to . Cc fi  adunque  il  magnifico  R e opero  , il  nobile  cuuahere  alta- 
mente premiando  , l’ amate  gouanette  laudeuclmente  honorando  , 
er  fi  mede  fimo  fòrtemente  uincmdo . 
line  Pietro  fintilo  il  fimi  te  amore  portatogli  dalla  la  fa  infirma  lei 
wnfòrta\tr  apprejjò  ad  uno" gentil  genette  la  marita  ; gy  lei  nel- 
la fronte  bafiiata  fimpre  poi  dice  effere  fuo  cavaliere . None  Ila  VII. 
Inula  la  riammetta  al  fine  della  fita  novella  , commen - 
n data  era  fiata  molto  la  virile  magni  fi  truffa  del  He  Carlo ; 

quantunque  alcuna, che  quoti  tra  ghibellina  , commendare 
V • M li 
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GIORNATA 

noi  uolefjè;quàndo  Pampinea, hauendogliele  il  Re  tmpofio;  ama i- 
«o.Nitm  difcreti  R attardatoli  Donne  farebbe ; che  non  diaffi  ao; 
ehe  noi  dite  del  buon  Recarlo ; ftnon  afriche  gli  unti  male  per 
altro  : ma  perdo  che  a me  uà  ptr  la  memoria  una  afa  non  meno 
ammendatole  forfè }che  qurfkt,  fotta  da  un  foo  adu.tr fono  in  una 
nostra  tonane  fiortntna  quella  me  pia  et  di  raccontami  • Nel 
tempo, ehe  t foannfchi  di  Sicilia  forca  carnati;  era  m Val  temo  uno 
noftro  fiorenrno  ifpetiale  chiamato  Lionardo  Puoi  ni  ricchilfimo 
huomo  ; tignale d'una  fra  donna  fon/h  piu  haucua  una  figliuola 
belhffima,gy  gta  da  marito.  Et  offendo  il  Re  Pietro  da  R. aona  fi * 
gnor  della  ifola  divenuto  sforna  in  Palermo  marauigltopi  fojht  an 
foci  baroni- nella  qual  fofht  armeggiando  egli  alla  catalana , atten- 
ne tchella  figliuola  di  Lionarda,il  cui  nome  era  Lift , da  una  fine- 
fira,doue  ella  era  con  altre dcnne;il  uide  correndo  egligy  fintata 
uighofàmente  le  piacque, eh e urta  Molta  & altra  poi  riguardando- 
lo,di  lui  fèruentemente  r’ mnamoro-lt  ceffata  la  fifh,gy  ella  in  al- 
fa del  padre  fktndofi  t a ninna  afa  potata  ptnftre  , ftnon  a quejh 
fio  magnifico  gy  alto  amore.lt  quello , che  intorno  amo  piu  l’cjfcn 
deua;era  il  conofoimento  della  fua  infima  mnditione;ilquale  tuuna 
fptrauTfi  appena  le  lafatua  pigliare  di  lieto  fine:  ma  non  pertanto 
da  amare  il  Re  indietro  fi  Molta  tirare  ; gr  per  patera  di  maggior 
noia  a manifojhre  non  Par  dina  il  Redi  quefht  oofa  non  (‘tra  ac- 
anto ,ne  fi  atr atta  diche  ella  oltre  a quello tehe  fi  potrfJèifhmare;por 
tutta  intollerabile  dolore • P erlaqual  mfa  attenne  ; che  crtfcendo  in 
là  amore  atmouamente , gr  una  ma  ninnai  a fopr  altra  agptm- 
Fndrftja  bella  gioitane  piu  non  potendo  informo  ; gr  tuidentenun 
te  di  porno  in  porno, come  la  neue  al  foltì  fi  mnfonutua.il  padre 
di  lei  gy  la  madre  dolorofidt  quefb  amdente  mn  conforti  catino - 
tù,gy  <*>n  medici  gy  mn  medicine  m cio,chc  fi  polena ; l' a iuta  nano: 
tna  niente  tra, pereto  che  ella,  fi  come  del  foo  amore  diforra  tu  ha * 
urna  eletto  di  piu  non  uoltr  uiuere.Hora  auenne.che  offerendole  il 
padre  di  lei  ogni  foo  piaerre.lt  uemu  in  prnfitro , (è  acconciamente 
potrfJe;di  volere  il  foo  amore  gy  il  foo  proponimento, prima  che  mo 
riffe;  fore  al  Re  fènt\rt:gy  peto  un  di  il  prego;  eh  e egli  le  foceffi  Me  1 
nére  M'inumi  da  Rf£{&.  E ra  in  qut  tempi  Minuaio  tenuto  un  fi- 
niffmo  cantatore, gy  follatore;  gy  volentieri  dal  Re  Pietro  vedati* 
llquale  Lionardo  auifo,chel/a  Lift  volrffe  per  udirlo  alquanti  fono 
Tf.gr  cantare: pche  fottoghel  dire, egli, ehe  piacevole  huomo  era;iu- 
eontanente  allei  Henne  : gy  poi  che  alquanti  an  amereuoli  parole 
....  confo  ruta 
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anfvrttht  Thebbe  ; an  una  fu a aiuola  dolcemente  fono  alcuna 
fktmpitu;(y  ntHf»  ^pprefò  alcune  (anióni- Lequai  all' amore  della 
gomme  erano  fùoa  (y  fiamma  la-,  doueegh  la  eredea  confo  lare» 
Apprefjò  quefio  diffe  la  gemane,  che  aUm  filo  alquante  parole  Ho 
lena  dire:perche  partitofc  etafeuno  altro,  ella  gli  diffe • Minaccio  io 
ho  eletto  te  per  fidtffime  guardature  di  uno  tmo  fècreto , jfcrando 
frirmer  amenti,  che  tu  quello  a ninna  per  fina  , fenon  a colui, che  io 
fi  diro-, debba  manifrjhtre  g amai,  ty  apprefjò  che  in  quello, che  f 
tefipolJk;tu  mi  debba  aiutare } afi  u pregi . vei  adunque  fapere 
Minaccio  meo-, che  il  gorno  , che  il  nòfiro  figure  Rr  Pietro  fico  la 
ftjht  della  (ita  efJkltatione;a  me  uè  ne  a/meggando  egli  tn  fi  fòrte 
punto  ueduto,ehe  dell'amore  di  lui  mi  fi  aevefè  un  fuoco  nell'anima  ; 
che  al  partito  m’ha  recata-, che  tu  mt  uedi:  <y  cono  fendo  ic  quanto 
male  il  mio  amore  ad  urto  Ke  fi  atnucng  ; (y  non  potendolo  non 
che  menare,  ma  diminuire , ty  egli  rffendomt  oltre  modo  grauea 
comporteremo  per  minore  doglia  eletto  di  uoler  morire,  (y  afi  fi 
ro.  E’il  uerojehe  io  fieramente  n andrei  fanfilata, fi  prima  egli  noi 
fitpeffilfy  non  fapendo  per  cui  potergli  quefht  mia  difofi  tiene  fir~ 
gli  (èntire  piu  acconci  amente, che  per  te,a  te  commettere  la  uoglio;ty 
prega-, che  non  r.  fiuti  di  farlo-,  ty  quando  fitto  ihaurai-,  a fapere 
nel  fiata-,  amo  che  io  mnfilatx  nutrendo  mi  fiiluppi  da  quefir  pea 
ne  (y  quefht  detto  piangendo  fi  tacque ■ M aramglioffi  Minaccio  del * 
flteZ.'fa  dell? animo  di  a>(hi,ty  del  fico  fiero  proponimento;tym- 
crebbeneglt fòrte,  fy  fubitamente  nelT animo  cerfògli,  come  honefhf 
mente  la  potea  fruire, le  diffe -Lift  io  t’obbrig  la  mia  fide-,  de  Uà  a 
quale,uiui  ficura;che  maimgnnatn  non  fi  tr onerar,  (y  apprefjò 
ammenda  doti  di  fi  alta  imprefa,ame  e'hauere  l'animo  pojh  a afi 
gran  Re;t’cffiro  il  mio  aiuto-, alqaale  io  fiero(doue  tu  anfanare  ti 
uogh)  fi  adoperare;  che,  auanti  che  paffi  il  terfo  gorno;  fi  credo 
reatre  nomile, che  fimmamente  fi  far  ano  cctre,ty  p non  pdtr  lem 
po  uoglio  andare  a aminciare.La  J.fa  di  ciò  da  capo  pregialo  mol 
to,tt  promejjògli  di  anfrrttrfi, diffe, che  t'andaff  an  oio-Minucno 
partitoli  ritrouo  uno  Mia  da  Siena  affai  buon  dicitore  in  rima  a que 
tempi ;&•  an  preghi  lo  firinfi  affare  la  ctnìonettaxhe  figte- 
Moniti  amore,  ty  natte  tu  aMeffre, 

£t  amagli  le  pene, ch'io  fife  ng : 

Digli, che  a morte  ueng 
Celando  per  temen'fa  il  meo  uoler  e* 

Merce  amore, a man  gmtt  fi  chiamo ; 
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ch'd  mtffer  uadafa  doue  dimora. 

Di, che  punte  lui  dipo ,&•  bramo; 

Si  dolcemente  il  core  m'innamora : 

1 1 per  lo  foa,ond’io  tutta  m'infiammo, 

Temo  morir  ,&•  pa  non  faccio  l'hora. 

Ch'io  parta  di  fi  grane  pena  & dura ; 

La  qual  [o[lrgno  per  lui  dfiando 
Temendo  &■  uerpgnando. 

Deh  il  mal  nuo  per  Dio  pillo  fèntire. 

poi  che  di  lui  amor  fu  innamorata. 

Non  mi  donafh  ardir, quanto  tementi; 
ch’io  poteffi  pio  una  fiata 
Lo  mio  uoler  mcflrarein  apparenti 
A quello, che  mi  tien  tanfo  affannata; 

Coftuiundo  il  morir  m'e* ptaren^. 
tor fi  che  non  gli  faria  dfpiacen^t, 
s'egli  fapeffe  quanta  pena  finto. 

Se  a me  dato  ardimento 
Nautfft;m  fargli  il  mio  fato  uedere . 

Voi  che  in  piacere  non  ti  fu  amore; 
ch'ante donafft  tanta ficuran^k, 

Ch'ameffcr  far  faptffi  lo  mio  are; 

LJJktprr  mtfp  homai  o per  fimb  an^t 
Merce  ti  chegpo;o  dolce  mioftgnore 
che  uadi  a lui,&  donagli  membrana 
Del  por  no,  ch'io  il  uidi  a fendo, & lanari  »V  ?» 

Conaltri  otualitri  arme  portare,  i»*&J - lV  n, 

Prefilo  a ritardare 
innamorata  fi, che' l mio  ar  pere • 

Lequtti  parole  Minaccio  prtjhmente  intono  d'un  porto  foaut,tt  pietà 
fi;  fi  amela  materia  di  quelle  richiedeua;et  il  terfo  di  fi  n’ando  a 
artt,effendo  anchora  il  Re  Pietro  a mapare-Dalqualegli  p detto ; 
àie  egli  alcuna  afa  atntaffe  an  la  pa  mola ■ La  onde  egli  amen -■ 
do  fi  dolcemente  fonando  a cantare  quefto  pone  ; che  quanti  nella 
reai  pia  u'  er  ano  ;p  are  nano  huonuniaombratr,  fi  tutti  foiuano  tt» 
dti&pffefi  ad  ascoltar e\&-  il  Repiu, che glialtri  tthauendoMi* 
meno  il  po  canto  fornito,  il  Re  il  domando  , donde  quejfa  ueniffe; 
thè  mai  piu  non glielp arcua  haacre  udito-Monfignore,  rffcfi  Mi- 
mmo , t non  fono  anchora  tre  pomi  ; chtUe  parole  fi  fecero, e'I 

I pano. 
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fiotto.  I l quale, bruendolo  il  Re  domandato  per  au,rficfi.  lo  non 
l’ofi  [(Morire  fuori ^che  anoi.ll  Re  difidercfi  di  udirlo  Iettate  le  tu 
Mole  nella  ornerà  fel  fi  uenirt  • Dotte  Mimmo  ordinatamente  ogni 
' afa  uditegli  r acanto  . Diche  il  He  fece  gran  fila  j CT  ammendo 
la  pouane  affai, CT  diffc,  ‘he  difiualorofà  fonane  fi  uoltua  batte - 
re  mmpaffione,CT perno  andajfe  da  fu  a farle  allei,  CT  la  anfòr » 
luffe, cr  le  dicejfi,  che  [arifa  filo  quel  porno  in  fui  uefiro  la  uer- 
rebbea  uifitare.  Mimmo  uefijfimo  di  forare  afi  fiatinole  nouel 
la  alla  portane,  frnTQ  rtfhtrc  an  la  /uà  muoia  nando \ cr  an  hi 
fòla  furiando , ogni  afa  fiata  racconto  : CT  fot  la  canyon  tanto  am 
la  [ita  aiuola.  Di  quello  fu  la  pouane  tanto  lieta,  CT  tanto  conten- 
ta,thè  euidentemente fari ^ aitano  indugio  affamerò  fgni  gran - 
diffmi  della  fta  feruta  ; CT  con  dftdeno,  farina  frpert,o  prefrrn- 
mere  alcun  della  atfi,cht  eoo  fi  fùffe-, anunao  ad  gettare  iluejpro; 
nel  quale  il  fuo  [gnor  e ut  dere  douetea . il  Re  ilquale  liberale  CT 
benigno  fignore  era  ; battendo  foi  fiu  Molte  f enfio  alle  a>Jè  udite 
da  Mimmo, CT  tonofcmdo  ottimamente  la  pouane  CT  b*  fra  bel-, 
lezg.diucnne  anehorafiu,  che  non  era,fietvjà  : CT  tn  frli’hora 
delùejpro  montato  a twiallo fimbianti  facendo  (fondare  a fro  di- 
f orto ,fer  Menni  lardone  era  la  alfa  dello  jpetiale-,CT  3«ìM  fitto  do- 
mandare,che  apertogli  fùffe  un  belliffimo  giardino, dettale  lo  jpe 
fiale  httteua;in  quello  smonto-,  CT  doppo  alquanto  domando  Li 0- 
uardo,ehe  fùffe  della  figliuola , CT  fi  'gli  anchora  maritata  l’ha* 
Ueffe.Rftofe  Lionardo • Monfignore  ella  non  è maritata, ari^S fht 
ta\CT  anchora  e'  fòrte  amalata:  é il  uero  che  da  nondin  qua  ella 
la  il manutiglwftmente  migliorata • il  Re  intefi  prefiamente  quello j 
che  quefb  miglioramento  Moietta  dire j CT  <bffi- 1»  buona  fi  danno 
farebbe  • che  anchora  fùffe  tolta  al  mondo  fi  bella  afa  : noi  la  mi- 
gliamo uenire  a mfitarc.  Et  an  due  am  f agni  filamenti , CT  an 
Lionardo  rulla  tornerà  di  lei  foa  apprejfo  fi  nando  ; CT  la 
entro  fù-,tacafb  allctto-, dotte  la  pouane  alquanto  fiUeuata  an  di*, 
fio  l’jpettuita,CT  lei  per  la  man  prefi, dicendo.  Madonna  che  uttol 
dire  que]h.J  Voi fiete  pittane-,  et  dourefh 1' altre  confortare-,  et  uoi 
Hi  luciate  h-uter  male.Hai  w uogliam  pregare, che  per  amor  di  noi 
Ni  piama  di  anfananti  m maniera, che  uoi  fiate  tofb  pianta . La 
pouane  finte doft  attore  dalle  mani  di  alm,ilquale  ella  f opra  tutte 
le  afi  anuutafamt  che  ella  alquanto  fi  uerpgnaffe)pur  fint-.ua  fan 
to  piacere  nell’ animo-, quato  fi  fata  fùffe  in  paradtfo .*  et  ame  può  te 
gli  nfpofi.  signor  imo  il  uoùrc  io  lame  poche  forfè  fittoporrt  a 
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geduìffirol  peft  wV  di  quella  infermi a fiata  (tigone;  dollaqucd  uri 
uofira  buona  merce  lofio  libera  mi  uidrete-Solo  il  Re  intendn/a  ile» 
perla  parlar  della  <gouane;gy  da  piu  cgnihora  la  reputaua;tt  piu 
unite  faeofivffo  maladiffe  la  fortuna  ; che  di  talehucmo  lahaueua 
fatta  figliuola :gy  poi  che  alquanto  fu  con  lei  dimorato ; gy  piu  ani 
chora  confortatala  fi  parti-C^uefia  humanita  del  Re  fi*  commenda 
ta  affai;  gy  in  grande  honore  fa  attribuita  al  filettale,  gy  alla  fi- 
gliuola ; laquale  tanto  contenta  rimafo  ; quanto  altra  donna  di  fra 
amante  foffe  gjamai:gyda  migliore Jperancg  aiuta  ta,gy  in  pochi 
giorni  guarita  piu  bella  dtuento;che  mai  fafjc.  M«*poi  che  guarita 
fa;hauendo  il  Re  am  la  Reina  dihberato  qual  merito  eh  unto  amo 
re  le  uolefic  rédere;montato  un  di  a ntuallo  con  molti  de  foci  laro» 
malia  cèfo  dello  flettale  fa  ne  andò  ; gy  nel  giardino  entrato  face  lo 
filettai  chiamar  e, gy  la  fata  figliuola:  gy  *»  qutfao  utmta  la  Rema 
con  molte  donne, et  la  gioitane  tra  loro  ritenuta  ta>mnciarono  mar  a 
uighofa  fajht . Et  doppo  alquanto  il  Re  infame  conia  Reina  chia- 
mata la  Lift, le  diffe  il  Rc-Valorofie  Gioitane  il  grande  amor  e, che 
portato  nhauete;  u’ha grande  honore  da  noi  impetrato  : dclquale 
noi  uogliamo,che  per  amor  di  noi  uoi  fiate  contenta:  gythonor  «' 
quefh;che  andò  fata  a fa, thè  uoi  ila  manto  fiate;  uoghamotche  colui 
prendiate  per  marito;che  noi  ui  daremo , intendendo  fampre  non 
ofiantc  quefio  uc(tro  atualiere  appellarmi,  fàn^k  piu  di  tanto  amo» 
re  uolere  da  uoi, che  un  filo  bajfào . La  gioitane, che  di  uer gogna  tut 
tu  era  nel  uifo  diuenuta  uermiglia  , facendo  fio  il  piacere  del  Ref 
con  baffi  uoce  cefi  riffe  fa -Signor  mto  io  fon  molto  aria  ; che  fa  egli 
fi  fiepeffa,chc  io  di  Ho i innamorata  mi  falfi;la  piu  della  gente  me  ni 
reputerebbe  matta;eredendo  forfè ,che  io  a me  medcfima  faffi ufciàt 
di  mente;chclla  mia  (ondinone, gy  oltre  a quefio  la  uofira  non  co- 
nofcrffvrrut  come  iddio ft;che  filo  i cuori  de  mortali  uede;  io  nel- 
l'hora,che  uoi  prima  me  piaafie, conobbi  «oi  effere  Re,  gy  me  figli- 
uola di  Lionardo  fietiale,gy  male  a me  amie  coir  fi  in  fi  alto  luogo 
lo  ardore  del  mto  animo  indirizzare- Ma  , fi  come  uoi  molto  meglio 
di  me  conofcete;niuno  facondo  debita  demone  (innamora, ma  facon 
do  r appetito  et  il  piacer  ralla  qual  legge  piu  uolte  t'appofaro  le  fot 
fé  nue  ,gy  piu  non  potendo  ui  amavamo  ,gy  amerò  fampre -f.' il  ue 
ro; che  come  io  ad  amore  di  uoi  mi  finti  prendere;  cefi  mi  difiofi  di 
fare  fampre  il  uofiro  uolere  mto:gy  perno, no  che  io  fama  quefio  di 
prendere  uolenheri  marito, gy  d'hautre  caro  quello,  ilquale  ui  pia 
ara  di  doiurmi}chc  mto  honore  far  a:ma  fa  uoi  diafie  ; che  io  di - 
. . morafji 
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moraffr  nel  fioco, creicndoui  piacere, mi  fertile  diletto  . neutre 
noi  Re  per  atualiere  fapete  quanto  mi  fi  conuient’-ZT perciò  piu  ac- 
eto non  rtjf>ondo:ne  il  bafeio , che  filo  del  imo  amore  uolete  ; frmTjt 
licenzi  di  Madonna  la  Rema  non  ui  fra  per  me  conceduto . Non 
dimeno  di  tanta  benignità  uerfime,  quanta  e'  la  uoflrat  z?  quella 
di  Madama  la  Reina-,ehe  i qui ; iddio  per  me  ui  renda  ZT  grafie, 
Cr  merito:che  io  dartndert  non  le  ho:ZT  qui  fi  tacque- Alla  Rtina 
piacque  molto  la  rifiofln  della  gouane ; ZT  pararle  cefi  faida, amo 
il  Re  l’haueua  detto.ll  Re  fece  chiamare  il  padre  deUa  gouane, & 
la  madre-jCT  Sentendogli  antmtidicio  , che  fareimtmdeua  -,  ffeee 
chiamare  un  gouane -,  ilquale  era  gntle  huomo,  ma  pouero-,  che 
haueua  nome  Perdicene, ZT  pofrtgh  arte  amila  m mano  allui  re- 
eufante  di  farlo  fra  fpofare  la  Lift  • A Iqualt  incontanente  il  Re 
oltre  a molte  goie  & «tre, che  egli  ,&  la  R eina  alla  gouane  do- 
narono-,dono  Ceffata, & Calatabellotta  due  boniffmt  terre,  ZT  di 
gran  frutto  dicendo  . Quefk  ti  doniamo  noi  per  dote  della  donna . 
(fittilo, thè  noi  Morremo  fare  att\  tu  lo  uedrai  nel  tempo  auenire- 
E t quello  detto  riunito  alla  gouane  diffe-Hora  uogliam  noi  prende 
re  quel  frutto-, che  noi  del  nofiro  amare  battere  dobbiamo:  ZT  pre* 
fole  con  amendue  le  mani  il  capo  ,le  bafeio  la  fronte. Per  dicane  ,e'l  pa 
dre,ZT  ld  madre  della  Lift,  ZT  ella  altrefi  contenti  grandiffima  fr= 
fra  fecero,  ZT  liete  nozfctt  fecondo  che  molti  affermano, il  Re  mol 
tane  ne  offèruo  alla  gouane  il  amuenente:  pereto  che  mentre  uiffi-, 
fèmpre  s'appello  fio  atualiere-, ne  mai  in  alcuno  fatto  di  arme  on- 
do-,che  egli  altra  fiprainfigna  portaffi-,  che  quella, che  dalla  go - 
nane  mandatagli  fiffe-Cofi  adunque  operando  fi  pigliano  glianimi 
de  figgerti, & dafft  ad  altrui  materia  di  bene  operare,  ZT  le  fame 
eterne  t'acquifrano-  Allaqual  afa  hogg  pochi, o no  ninno  ha  l'arco 
te  fi  dell'intelletto, rffendo  gli  piudefignon  diuturni  crudeli  et  tirane . 

Sophronia  credendoft  effer  moglie  di  Cifrppo, f'  di  Titv,ZT  ®»  tó/f  ne 
M4  a Roma,doue  Cifrppo  tn  pouero  fiato  aerina  ; ZT  credendo  da 
T ilo  effère  dfpreZ^to,  fi  haeeere  un  huom  oaifi  per  morire  offra 
mo-Tito  ricono fciutvlo  per  ifinmp arto  dice  fi  batterlo  morto: ilche  co 
lui, che  fatto  rhaeeeua, udendo  fi  fhfjò  mani  fi  fra  : perlaqual  cafra  da 
Ottomano  tutti  fino  liberati:  ZT  Tito  da  a cifrppo  la  firella  p mo 
con  lui  commetniat  ogni  fuo  bene . N ornila  Vili. 

H domerà  per  commandamento  del  Re  efftndo  Pampinea 
jr  di  parlare  re  fiata, tt  ga  battendo  a afona  commendato  il 
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Magnifiche  Donne  chi  non  fa  gli  He  po/ere,  quando  uogliono,  ogni 
gran  afa  fàre-,gy  loro  altre  fi  fpetiaìiffimanunte  richieder  fi  l effe- 
re  magni  fichi  • chi  adunque  pcffendofà  quello-, che  allui  t appar- 
tiene , fi  bene  : ma  non  fi  ne  dee  l’huomo  tanto  mar  migliar  e , ne 
ancho  confomme  lode  leuarlo,  come  un’altro  fi  comterna  ; che  il 
ficeffe  ; a nei  per  poca  pofjk  meno  fi  richiedtffe  . Et  perdo  fi  uoi 
con  tante  parole  l’operede  He  e! filiate,  CT  paterne i belle  ; io  non 
dubito  punto , che  molto  piu  non  ui  debbano  piacere ; (r  effire  'da 
Kot  commendate  quelle  de  nojlri  pari-,  quando  fono  a quelle  de  Re 
fimiglianti , o maggiori: perche  una  Imdeuole  operafgy  magnifici 
tifata  tra  due  atta  dini  arma  ho  propofio  m una  nouella  di  raccon- 
tami. Nel  tempo  adunque,  che  ottauiuian  c efart  non 

anchora  chiamato  Augi  fio, ma  nello  ufficio  chiamato  triumvirato  lo 
imperio  di  noma  regge  uà  ; fu  m R orna  un  gentile  huomo  chiama- 
to rubho  Quinto  Fuluio  : ilquale  hmendo  un  pio  figliuolo  Tito 
Qjtmto  Fuluio  nominato  di  marauighofo  ingegno , ad  imprendere 
philofophia  il  mando  ad  A thene  ; ©r  quanto  piu  può  te , il  r accum- 
ulando ad  uno  nobile  huomo  della  terra  chiamato  Cremile-, ilquale 
era  antichiffimo  fio  amia».  Dalquale  Tito  nelle  propit  cafe  di  lui 
fu  alloggiato  in  compagnia  d’uno  fio  figliuolo  nominato  Cifippo:gy 
folto  la  dottrina  d’uno  philofipho  chiamato  Ari(hppo  gr  T ito  gr 
Cipppo  furono  parimente  da  Cremete  pcfh  ad  imprendere  philcfi * 
phia.lt  venendo  i due  gouani  ufando  infume , unto  fi  t renarono  i 
cofbtmi  loro  effir  confórmi  -, che  una  fiatellan^  , una  atmciba  fi 
grande  ne  nacque  tra  loro; che  mai  poi  da  altro  atfo, che  da  morte 
non  fi*  fiparata.Niuno  di  loro  hauea  bene, ne  ripofo  , fi  non  tanto, 
quanto  erano  infume . tffi  h tucano  cominciati  gli  jìudi:  & pari- 
mente ciafatno  <f  altffrmo  ingegno  dotato filma  alla  gloriofa  altex.- 
della  philofiphia  compari  pajjó  ,gy  con  marauiglwfa  laude • Et 
in  colui  uita  con  grandiffimo  piacere  di  Cremete tche  quafi  l’un  piu , 
cheli’ altro, non  haucua  per  figliuolo , perforarono  ben  tre  anni . 
Nella  fine  de  quali  ( fi  come  dt  tutte  le  cefi  auiene)cremetx  ga  uec- 
ehio  di  quefia uitu paffcidiche  effì  pari  compafifionefi  come  di  com- 
mun  padre,  portarono  ; ne  fi  diferrnea  per  ghanua  £r  parenti  di 
Cremete , qual  piu  fùffe  per  lo  foprauerutto  atfo  da  raavnfolare  di 
loro  due.  Ancone  dopo  alquanti  nufi  , che  gli  amici  di  cifippo  , gr 
i parenti  furono  con  lui  ; &•  infume  con  Tito  il  confortarono  a tur 
mcgke;&- trouarongli una  gouanedi  marauigliofa  bellezze  CT  di 
nobdiffitm  parenti  difeefa , gy  cittadina  d’Athmej  il  mi  pome  a a 
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So  fifoni*  ditti  forfè  di  quindici  anni . Ef  apprtffondofi  il  termine 
delle  future  noZ.fr  Gfippo  pregi  un  di  Tito ; che  con  lui  andafft  4 
arderli-, che  ut  duo.  anchora  non  l'hauea.lt  nella  alfa  di  lei  uemti f 
tT  t(Jk  fedendo  in  mez^o  i’amtndut,  Tifo  quafi  anfideratore  del- 
la bellezza  della  foofa  del  (ho  attuai  la  amando  attentffimaméa 
te  a rigurdare,gy  ogni  parte  di  lei  cimforataméte  piace  dogli  tntn 
tre  quelle  fèoo  fommamente  lcdaua.fi  fortemente  ficaia  alcuno  fom- 
biante  mcflrarne  di  lei  Iacee  fi  tquàto  alcuno  altro  amante  di  dina 
-s’accédeffe  gamai.Ma  poi  (he  alquato  am  lei  fiati  furono;  parti  tifi 
■ a affa  fi  ne  tornarono  • Q j*iui  Tifo  filo  nella  fica  remerà  entrato 
fine  alla  piaciuta  gouane  comminào  a penfare, tanto  piu  aaenden - 
dofi,quato  pi u nel  pcnfier  fi  fkndea.Diehe  amtnrgndcfi  doppo  molti 
'Otldi  fofoirifoai  comminào  addire. Ahi  tmfèra  la  uitatuaTito, dotte 
. Poni  fu  l’animo, & l’amore,  gy  l afferà»^  tua'hor  ni  amo  fa  tu 
fi  p gli  rictmti  honori  di  Cremete  et  della  fua  fomigliat&  fi  pia 
itera  anuatta,  laquale  è tra  Ciftppo,di  mi  cofiri  e'foofa >,  et  te,quefia 
gomene  couetùrfi  battere  » quella  reueréQchr  for ella? che  adutnp 
arra? dotte  n la/a  trOfoortart  all’ingàneuole  amore ?doue  alla lufim 
gheuole  fpera^iapn  glauchi  dell’ t tede tto,gy  te  medefimo  0 traforo 
ricono(a:da  luogo  alla  ragie;  gy  raffrena  il  cocupifabile  appetito: 
Jtépcrai  difideri  no  fàm;et  ad  altro  dirtz’^i  i tuoi  pèfieri:citrafht  i 
quejh  amunàaméto  alla  tua  libidine , gy  urna  te  medeftmo;métre 
che  tu  hai  tempo.Quefb  ni  fic  6uien;che  tuuoi:quefb  no  e’honefh: 
quefh,a  che  tu  a fognre  fi  dtfpom-etiadio  effondo  certo  di  gungrlot 
thè  no  fo,tu  il  dourefh  foggre;fo  quel  rtgiardaffi,chella  uera  ami- 
fin  richiede  , gy  che  tu  dei  • che  adunque  forai  Titollafaerai  h 
foonutneuole  amort;fo  quello  Morrai  fore  ,che  fi  anuietu-  tt  poi  di 
Sophronia ricor dandofiin  cifrario  Holgedo  ogni  afa  detta  danaud , 
dicendo.  Le  legg  d’amore  fono  di  maggor  poten^  , che  alcune  al- 
trr.elle  rompono  no  che  quelle  delCamefht,ma  le  diurne  • Quante 
Molte  ha  ga  il  padre  la  figliuola  amata  ■ il  fratello  la  forella , la 
matrigna  il  figliafiro , a fe  piu  moftruofo,  eh  e 1? uno  amico  amar 
la  moglie  dell alro , ga  fotte  ft  d mille  uolte  . Oltre  quefio  io  fon 
gomme  ; gy  la  goudnez^  d tutta  fottopoffa  all’amorofo  legg • 
Quello  adunq;  che  ad  amor  piace  ,a  me  amuitn,cht  piaccia  L’ho- 
tiefor  aifè  c’appartmgmo  a piu  maturi-  Io  non  poffo  uolerefo  non 
quello, che  amor  mole.  La  bcllez^di  afri  merita  deffere  ama- 
ta da  àafeuno  gy  fo  io  l’amo , che  gouane  fono , chi  me  ne  potrà 
meritamente  riprendere  ? io  non  l’amo)perche  ella  fia  di  Ci f'ppo 
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éttQ  ramo-, che  l' amerei, di  chiunque  ella  fata  fa/fi.  Qwi  ficai  la 
fortuna  , che  a Gfappo  mio  arma  l'ha  conceduta  piu  tofa  ; che  od 
uno  altro:  (y  fi  ella  dee  efftre  amata j (che  dee  & meritamente 
per  la  frabcUeztypiu  dee  effirt  contento  Gfappo  rifinendolo, che 
io i ami, che  un  altro.lt  da  quefa  ragionamento , facendo  beffa  di 
fi  nude  fimo, tornando  m fui  contrario ; tydi  quefa  m quello  ,et  di 
quello  m quefa, non  fellamente  quel  porno  py  la  notte  jt  punte  am 
fumo, ma  piu  altri  intanto , cheti  cibo  e‘l  fanno  perdutone  per  de- 
bolez.%  fa  corretto  a gaatre-Gifippo,  ilquale  piu  di  l'hmtua  ue- 
duto  di  ptnfter  pieno, <yhora il  uedtua  infamo, fi  ne  doleuafar - 
te,ty  am  ogni  arte, (y  faUcatudtnetnai  dallui  non  par  tendo  fi  trii- 
gtgnaua  di  confortarlo, fatffò  py  an  riifanlQ  domandandolo  del « 
la  capone  de  faoiptrfuri,ty  della  infermità.  Ma  battendogli  piu 
uolte  rito  dato  fauole  per  rfafiofa,py  Gtfippo  battendole  ama  fante , 
fintendofi  pur  Tito  cofjtrmgere,  am  pianti  ty  eon  fafairi  gli  riffiofè 
in  cotalgnfa.Gfappofi  agli  iddi)  fa ffe  piaciutola  metta  affai  pi» 
, a grado  la  morte, che  il  piu  uiuere  pef*ndo,cbtUa  fortuna  mhab 
bia  condotto  in  par  te, che  della  mia  utrtu  rm  fi  a ama  erutto  far  prò 
ua,ty  quella  am  grandi  fama  uergegna  di  me  troni  uintu:  ma  arto 
io  riaffitto  tofa  quel  merito, che  me  fi  ne  amuiene,  cioè ' la  morir, la 

Zualmtfie  piu  cara, che  uiuere  am  rimembrane  della  mia  mito, 
tquale, perdo  che  a te  non  poffò , ni  debbo  alcuna  aofa  alare , non 
fané  grande  roffare  fi  feouriro . Et  corrundatofi  da  capo  la  capono 
de  faoipenfieri , &la  battaglia  di  quegli,  &■  ultimatumente  la  lor 
Uettoria, ty  fi  per  ramare  di  Sophronia  perire  difa»uerfi,affarmau 
do, che  amo fondo  effi  quanto  quefa  glifi  com  truffe,  per  penitene 
rihauta  prefa  il  uolere  morire : diche  tofa  crtdtua  uenirt  a capo. 
Gfappo  udendo  quefa  e’ifao  pianto, alquanto  prima  fapra  fi  fat- 
te-, fi  come  quegli, che  del  piaare  della  gomme, aucngt  che  piu  lem 
per  atamente, era  prefa  Ma  fané  ^upo  delibero  la  uita  dell  ama* 
co  picche  S<iphroma,douergh  tfjcre  ocra.  It  afa  dallelagrime  di 
lui  mudato  gli  rffofi  piangendo . T ito  fi  tu  non  fafft  bifagnofa  di 
confarlo, amie  tu  fifa  di  tr  a te  medi  fimo  mi  dorrei,  fi  come  d’huo- 
mo, ilquale  hai  lancfara  dim  fa  corrotta , tenendomi  fi  lungamente 
nafeofa  la  tua  grane  paffuta . Comiche  quefa  nontx  par  effe  hont 
fa-, non  fono  perno  le  dithonefa  cofi , finon  come  l’hcnefa  da  a- 
lart  alC dine  v: perciò  che  chi  arma»  e'}comt  dcll’henefa  prende  pia* 
are',  afa  le  non  honefa  trrggna  di  torre  dall'animo  all’ amia: 
ma  rtfaromment  al  prefintt  ty  a quello  uerro  ,cht  di  mag- 
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gore  li  fogna  effert  anofco  . Se  tu  ardentemente  ami  Sophrouia  a 
meffofita,io  non  me  tu  marau,gho:ma  mar  auigL  ertimi  io  lene,  fi 
ufi  non fùffe, ano fendo  la  fua  belltz^,  & l*  nobiltà  dell'animo 
tuo  atta  tanto  piu  a paffione  fife nere , quanto  piu  ha  di  eccellenti 
la  ufi», che  piace-lt  quanto  tu  ragotuuolmente  ami  Sophronia,tun 
to  ingufiamente  della  fortuna  ti  duoli  ; quantunque  in  ciò  tu  non 
iffr.mi, che  acceduta  me li'hahbia, parendoti  il  tuo  amarla  piu  ho - 
nefio , fi  dì  altrui  fùffe  fiata , che  ima:  ma  fi  tufi  fiuto , come  fioltja 
mi  la  poteala  fortuna  concedere-,  di  cui  tu  piu  l'hmtfft  a rendere 
tratte, che  d’heuerla  a me  conceduta/  Qualunque  altro  ha  unta 
l'hautjfe,  (quantunque  il  tuo  amore  honcfiojhto  fùffe)  l’haurebbe 
egli  a fi  amata  piu  tofio/he  a talché  dime  (fi  enfi  tra  tene  attuati 
am’ io  ti  fono)non  dei  fterarcCT  la  al  gene  c’  quefin  ; che  io  non 
mi  riardo(poi  che  arma  fùmmo)che  io  alcuna  enfi  hauefji ; che  afi 
non  fìeffe  nca, come  nua.llche,  fi  tanto  fùffe  lato  fi  aitanti  ,che  altri 
menti  ejfire  non  poteffi-,tofi  tu  firei, ame  dell' altre:  ma  ella  e'  an ■ 
ehora  m fi  fitti  termini, thè  di  te  filo  la  peffo  fire  j'cr  cofi  firotf* 
ào  che  io  non  fi  quello-,chtlla  rraa  atmfia  n doueffe  tffere  atra-,  fi  io 
iuna  a> fi, ehe  honefhmente  fir  fi  puote;  non  fipeffi  d'un  rmouole 
re  fir  tao-lglu  il  nero, che  Sophrouia  e ' ima  jf  efi  , gycht  io  ’a- 
tnaua  molto,  (y  con  gran  fèfia  le  fie  nozfe  affettavi  : ma  pereto 
ehe  m,  fi  come  molto  piu  intendente  di  me, con  piu  fèmore  diftderi  co 
fi  atra  co  fi, arme  ellaé-,  uiuifi(uro,chc  non  mia, ma  ma  megheuer 
ra  nella  tma  camera-H  pereto  Infida  il  penfiero  : moia  la  manina* 
tùa:richiama  la  perduta  fanita,(y  il  anfòrto  (y  l'aUegriZ^-,  et 
da  quefht  bora  innanzi  lieto  affetta  i menti  del  mo  molto  piu  de- 
gno amore;che  il  rmo  non  era*T  ito  udendo  cofi  parlare  a Cfippo, 
quanto  la  lufmgheuole  fferan di  quello  gli  porgevi  piacer  e, tanto 
la  debita  ragionagli  recavi  uergcgna,mefirandcgli,che  quanto  piu 
era  di  Gifippo  la  hberalita;tanto  di  lui  ad  ufirla  partita  la  fan - 
Utneuolrzip  maggiore:  perche  non  re/hndo  di  piangere , an  fi  fiat 
afi  gli  riffoficfippo  la  taa  liberale  fy  utra  anufia  affai  chiaro 
tm  mofira  quello, che  alla  ima  /appartenga  di  fir  e-  Tolga  I ddiog 
ehe  mai  alti, laquale  la  frrtana  fi  come  a piu  degno  ale  ha  dona- 
ta-,ehe  io  da  te  la  ricevi  per  tma-Se  ella  hautffe  uedutoche  a me  fi 
anueniffi  afri;  tu  ta,tu  altri  dee  credere  , che  ma  a te  anceduta 
Fhmieffi.v  fa  adunque  lutala  fua  demone,  fy  ildifcreto  affiglio 
tT  il  fio  damper  me  nelle  lagrime,  lequai  ella  fi  ame  ad  indegno 
di  tanto  beni  ni  ho  apparecchiate  j an  fumare  Inficia  -f  le  quoto  io 
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mncero;& faratti  atropo  effe  me  uineer anno;  &•  faro  fuori  £ pr- 
na.Alquale  Ci (ippo  difft’Tito  fèllo  iwfra  atmfh  mi  può  concedere 
tento  di  licenzi  (he  io  d fedire  un  mio  fidare  ti  tfòrfli,  & te  é 
doticelo  figaro  vuote  mducere;quefio  fie  quello  finche  iofimma~ 
mena  inondo  d’»firla:&  doue  tu  amdifcenda  piuauole  d frieghi 
meri,  con  quelle  frr'£,  (he  ne  beni  dell' amico  tifar  fi  deejxro ; (he 
Sophronia  fie  tua-Io  conofco  quanto  poffino  le  fir^e  d' amore)  fiT 
forche  elle  non  urta  uoltn,  ma  mola  hanno  ad  infilin  mora  ghd • 
manti  condotti- &•  io  ueggo  a fi  prefiche  tornare  adietro, ne  unto 
erre  fotrejh  le  lagrtmc.ma  proadendo  tónto  uerrifh  meno ;al qua ■ 
le  io  fanTg  alcun  dubbio  tojb  uerrei  appr ejfi. Adunque , quando  f 
altro  io  non  t' ama f[i,m  Piaccio  che  io  urna)  atra  la  uitu  tua • Sara 
adunque Sophronia  macche  di  leggeri  altra, che  coftti  piacila;  ni 
trouerefh:  crio  il  rmo  amore  leggermente  ad  una  altra  uolgndo, 
hauero  te  &•  me  contentato . Allaqualeofa  forfè  cefi  liberale  non  fa 
rei ; fi  coft  radevo  con  quella  diffìculta  le  mogli  fi  trouafftro ; che  fi 
tremano  gliamtatcr  pereto  potendo  io  leggerifjimanunte  altra  mo 
glie  trottare  ina  non  altro  amico, io  uoglio  innanzi, (non  no  dir  p- 
dere  lei  ; ehe  non  la  perderò  dandola  a te:  ma  da  me  ad  un'altro 
la  tramuterò  di  bene  in  meglio)trasmutarla:ehe  perdere  tc.Cr  p* 
ciò  fi  alcuna  afa  pofjòno  m te  i prieghi  miei, io  tt  pregi, che  di  qut 
fht  afflimene  togliendoti  ad  un'hora  confili  fr,Cr  tnt;& con  buona 
fferan^  uiuendo,tt  diffondi  a pigliare  quella  lentia;  ehe  il  tuo  atl 
do  amore  della  afa  amata  dfidera . Come  ehe  Tito  di  confinare  a 
quefiv, ehe  Sophronia  fua  moglie  diuetiiffc , fi  uerggna  ffe  ; er  p qut 
fio  duro  fieffe  anchora;ùrandolo  da  una  parte  amore , et  dall'altra 
i confitti  di  Giflppo  Affinandolo , difft.  Etra  c ifippo  io  non  /è; 
quale  io  mi  dica  ; ehe  io  foia  piu  o il  mio  piacere,  o il  tuo  ; facendo 
quello, ehe  tu  premendo  mi  dicr.che  tanto  n piace  : ma  p ciche  Uà  tua 
liberalità  e*  tunta;che  uince  la  me  a debita  uerggna  ;et  io  il  fkro:ma 
di  quefh  h rendi  ctrto;che  io  noi  fi  come  huomo,  che  non  aonofat 
me  date  rictuere  non  filamente  la  donna  amata, ma  con  quella  la 
uila  mta.V  amano  gli  jddij(  fi  effer  puofihe  con  honore,et  con  ben 
di  trio  a pofjd  anchora  mo  firare, quanto  a grado  tm  fia  (io;  che  tu 
uerfi  me  piu  pietofi,che  io  medefimo, adoperi.  Apprrjfi  quefir pa- 
role diffe  Gifippo.Titom  quefh  afa  auolere,che  iffetto  habbia;mi 
pare  da  tenere  quefh  uia.Comt  tu  fai  doppo  lungo  trattato  de  miei 
parenti, et  di  quei  di  Sophronia  efja  e'diuenuta  mi  a (pepe,  et  perdo 
fi  io  andaffi  hot  a addir  e;ch  (lo  p moglie  non  la  noleffi;grandiffi* 
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m»  [conialo  tu  tufferebbe-, gy  turberei  i fioi ,gy  miei  parenti:  din 
che  niente  mt  turerei  ; fi  io  per  queflo  uedeffe  lei  douere  diuenire 
tua’.ma  io  temone  fi  lo  a quejb  partito  la  lafciaffi: ; che  gli  paren 
ti  fioi  non  la  diano  prefiamente  ad  un'altro ; ilquale  forfè  non  fa- 
rai deffò  tu:gy  afi  tu  haurai  perduto  quello  -,  che  io  nonhauro  ac- 
quìfiato-lt  perciò  ttu  pare(doue  tu  fra  antento)che  io  con  quello, che 
«omtnàato  ho,  fiaàti  auanti , gy  fi  come  mta  me  ne  la  meni  a alfa-, 
& fàccia  le  nozf{e',gy  ^ poioaultamente(ft  come  noi  fapreme  fi* 
re)con  lei  fi  come  con  tua  moglie  ti  giacerai- poi  al  luogo  gy  a tempo 
manififieremo  il  fitto-.ilquale  /è  loro  piacerà-, bene  fora  : finon  pia 
ara-, e far  a pur  fatto,  gy  non  potendo  indietro  tornar  e, conterrà  P 
firtyche  fieno  contenti-  piacque  a T ito  il  amftglio:  perlaqual  afa 
Ciftppo  come  fra  moglie  nella  fu  a alfa  la  ricevette  effendo  pa  T ito 
guarito,  gy  ben  dfpojh :gy  fitta  la  fifht  grande, come  fu  la  notte  ut 
netta-, lofaarono  le  donne  la  intona  fpofi  nel  letto  del  fio  marito,  et 
andoron  uia  lra  la  camera  di  T ito  a quella  di  Ciftppo  congiunta ; 
gy  dell’ una  fi  polena  nell’altra  andare:  perche  effendo  Gifippo  nel 
la  fia  camera, & ogni  lume  battendo  fiento,  a Tito  tacitamente  ano 
datofine  gli  diffè,che  conia  fia  dina  t’andaffe  a coricare -Tito  ude 
do  quefh>  umto  da  uergrgna  fi  uoUe  pentire ; gy  reca  fina  l'andata • 
M a Gifippo,che  con  intero  animo,  come  con  le  parole  al  fio  piacere 
tra  pronto,  doppo  lunga  tentiont  uel  pur  mando  . ìlquale  come  nel 
letto  giunfi-.prefa  la  penane  quafi  come  follaZ.'Qndo.chttamente  la 
domando-,  fi  fia  moglie  effere  uoleua-zlla  credendo  luiefftr  Gifip- 
fojjpofi  di  fronde  egli  uno  rùvdgy  bello  anello  le  mtfi  in  dito  di 
aitdo,gy  io  uoglio  effere  tuo  marito • Et  quinci  confimato  il  mairi * 
monto, lungo  gy  amorofo  piacere  pr  e fi  di  lei ; fin^t  che  ellao  al- 
tri mai  t’  accorgeffc,che  altri, che  Gifippo  pace  [freon  Ui-Stando  adita 
que  in  quefb  termini  il  maritaggio  di  Sophronia  gy  di  Tito, Publio 
fio  padre  di  quefit  mta  paffitpcrlaqudl  afiallui  fi  ferino-, che  fin 
’jfa  indugio  a uedere  gli  fitti  fioi  a noma  fi  ne  tornaffe  : gy  perciò 
egli  £ ondar  ne, gy  di  menarne  Sophronia  ddibero  con  Gifippo • ll- 
che  fin ^ manififhrlt  come  la  afa  (h-ffi  fiere  non  fi  douea,nt  pole- 
na acconciamente  Laonde  un  di  nella  camera  chiamatala, intera- 
mente amt  il  fitto  Ihtuafe  dimojlrarono;gy  di  do  Tito  p molti  acà 
denti  tra  loro  due  fitti  la  fice  chiara-Loqual  poi  che  l’uno  et  l’ala 
tro  un  poa  r degno  fitta  hebbe  guatato-, direttamente  mimmo  a pia 
pure,  fi  dello  inganno  di  Gifipporamariomdotgy  prima  che  nel- 
la atft  di  Ci fippo  nulla  parola  di  ao  ficrffèjfi  nonio  a enfi  del  pa* 
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dre  fi<o-,Cr  slitti, CT  alla  madre  narro  ringttnnofilquatt  el- 
la Cfegh  da  Cifippo  ncetntto  hatteuano,  affermando  fi  iffere  mon 
glie  di  Tito,CT  non  di  cfippo-teome  tffi  cu  datano  . Qjtejh  fu  al 
padre  di  So phr onta  gratti  fimo  ; CT  con  fùoi  parenti  CT  con  que  di 
Cifippo  ne  fife  una  litri  ga,CT  gran  querimonia:  fir  furetto  le  no- 
Utlle,CT  le  tur  battetti  molte  (T  grandi-Cfippo  era  a fuoi,cT  a que 
di  So  phr  onta  in  odio:(?  età  forno  diana  e fiere  lui  degno  non  fola- 
mente  di  riprendono ,ma  d'ajpro  afhgamentv.  M a tghfe  homfia  eofa 
battere  fatta  affirmaud,CT  da  de  ut  r gli  tfftre  r càuto  grafie  da  pa- 
renti di  Sophronia}hattendola  a miglior  di  fi  mantutu.Tito  dall' al 
tra  parte  ogni  afa  fint.ua, CT  con  gran  noia  fofnncua:  (T  anofan 
do  j(  atjhtme  tfftre  de  greci  tanto  Minanti  fojptgnerfi  am  umori  CT 
con  minarne, quanto  penammo  a trottare , ehi  loro  rijpcndtfiè  j CT 
allhora  non  piamente  hurrah, ma  uihffimt  diuentretpenfo,piu  non 
fùffero  fintìfi  rffofht  da  comportare  le  loro  nouelle  : CT  battendo 
ejjo  animo  remano, CT  finito  atheniefi , con  affai  aatmao  modo  gli 
parenti  di  Cifippo  CT  di  Sophronia  in  un  tempio  fi  ratinare: 
et  in  quello  entrato  accópagnato  da  Cifippo  jolo  cefi  a gli  affettanti 
parlo,  credtfi  p molti  philfiòphantijche  ao,che  f’adopt  ra  da  mar 
talr,  fia  de  gliddq  immortali  diffefitione , CT  promdimnto  : CT  per 
quejh  ueglr.no  alcuni  tfftre  di  necrffìùt  ao,  che  a fifa,  o fura  mai: 
quantunque  alcuni  altri  fletto, che  quefht  necrfjìta  ipengcno  a quel $ 
eh' e' fitto  filamenti.  Lequai  oppetiioni  fi  con  alcuno  auedimento  ri 
guardate  fieno, affili  apertamente  fi  utdra,  thè  il  riprendere  eofa , 
thè  fitta  jbrnart  non  fi  poffijniuna  altra  afa  t' affare  ; fi  non  no 
Icrfi  piu  forno moffr art, che gliddi\,equai  noi  debbiar»  credere, che 
am  ragion  perpetua, CT  f*n^*  alcuno  errore  dfl>cngino,CT  gucr 
nino  not,CT  l*  noflrr  a fi:  perche  quanto  le  loro  operaticeli  ripi- 
gliare fia  matta  prrficntione,cr  bt fiale-,  affai  leggermente  il  potete 
nedrrr,rt  anchora  eh  ente  CT  quali  catene  aloro  meritino-, che  ten- 
ta m ao  fi  la  frano  trafportare  dalt  ardirc-Vequah  fecondo  il  mio 
gNt/ino  uoi  fitte  tutti ; fi  quello  e utro,tht  io  mando,  thè  noi  deuete 
battere  detto- tt  contnouamtnte  dite:  perciò  thè  mtamoght  Sophro 
tua  e diuenuta\dcue  lei  a Cifippo  haueuate  data, non  riguardando, 
che  ab  eterno  difi’ofh  fieffr, chetila  ni  di  Cifippo  dvtmiffrrna  mia; 
fi  .vme  per  effètto  fi  atiofiral  prt finte. Ma  pero  che  il  parlare  del- 
la fi  creta  prendente,  CT  intentane  de  gltdd  ij  pare  a mclt\  duro 
CT  graue  acomprtndert;prefuppcmndo,  che  effe  di  ttiuno  ncftro 
fitto  t impaccino-, nu  piace  di  anaifcend.re  a tifigli  de  ghhuc  tmm: 
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defilai  dicendo , mi  camere  a fare  due  a/è  molta  a miei  cofiumi  am 
trarie.  L'uria  fie  alquanto  me  ammendare  ; (j-  l'altra  il  bufatine  t 
alquanto  altrui, o tuuhre  . tAa  pereto  che  dal  acro  ne  dalìurut}ne 
d' allaltr a non  intendo  partir  mt  jet  la  pre/ènte  materia  il  richiede j 
il  pur  firo-l  uoflriramanchi  piu  da  furia,  che  da  r agone  incitati 
con  a>ntinouimoTmori,ari%i  r omeri  uituper  ano  ardono  ,CT  dan- 
nano Gì fippo: peto  che  colei  m'ha  data  per  moglie  col  fuo  anfiglio y 
che  noi  allut  a>l  uoflro  haueuate  datarla  dotte  io  ifhmo ; che  egli  fin 
fòmmamett  da  cimtndare : et  le  ragioni  fono  due j ì unniche  egli 
ha  fitto  quello-, che  arma»  dee  fireti altra,  perche  egli  ha  piu  fonia 
mente  fitto, che  uoi  ni  haucuatc-Ojcello  chelle  fante  !egg i della  ami 
àtia  ucgliono-, cheli una armai  p l’altro  fimo, noni  ima  intimorì* 
di  fritture  al  pre finte-,  effendo  contento  dibatterai  tanto  f diamente  ri 
cordato  di  quelle, che  il  legame  dell'amtjhi  troppo  piu  Jl  Tinga,  che 
quel  del  fangue  o del  parentado, anno  fia  cofa,ehe  glioma  noi  hab 
btamo  quali  ce  gli  eleggiamo-, y i parenti  quali  cogli  da  la  firtu 
ma.lt  pao  fi  Gì fippo  amo  piu  la  ma  uita,cheUa  uoflra  beniuolen- 
^5», effendo  io  fio  amico  [come io  m tengo)  ninno  fi  ne  dee  marmi- 
giure  M 4 uegnamo  alla  feconda  ragione-, nillaquale  con  piu  infimi 
T^utfi  coruiicn  dimoflrare  lui  piu  effére  fiato  fauio,ehe  uoi  non  fie  - 
te:  concio  fu  afa,  che  della  prouiden^k  degìtddtj  niente  mi  par et 
che  uot  fintiate-, &•  molto  menanofeiate  dcU'amatiagheffvtti-Dia, 
cheti  uoflro medtmento, il  uoflro  anfiglio,& la  uoflro  dihberatio- 
nt  hmeaa  Sophroniadata  a Cifippo  gouane  CT phtlofòphorcr  Già 
ftppo  la  diede  a fonone  0*  philojòpho . j l uoflro  anfiglio  la  diede 
ai  atheniefi-,  tT  quel  di  Cifippo  a romano . il  Uoflro  ad  un  gratti 
gtouane;quel  di  Gijippo  ad  un  piu  gentile-li  uoflro  ad  un  ricco  gio- 
itane-,quel  di  G tftppo  ad  uno  ncchiffimo.il  uoflro  ad  un  grouane, 
ilquale  no  filamenti  non  l’amaua-.ma  appena  la  anofceua:  quel  di 
Gifippo  ad  uno  gjouane-, ilquale  f òpra  ogni  fi  a filiate,  et  pianel- 
la propia  aita  l’amaua  ■ Et  che  quello , che  io  duo  ; fu  aero , 0» 
piu  da  commendare-, che  quello,  che  uoi  fitto  haueuate-,riguardi[i  a 
parte  a parte,  che  io  grouane, et  philojòpho  fu, come  Gifppo^il  uifi 
mt},&gli  /ludi  fin'gapiu  lungo  firmon  firne  il  poffino  dichiara* 
re.Vnamedefima  età  / La  fia,zyla  trAa:&  con  pari  pajfifimpre 
proceduti  fumo  fiudundo.l’il  uero;che  egli  i atheniefi,  0-  io  ro- 
mano: fi  della  gloria  della  atta  fi  d fiuterà  }to  diro-, che  io  fu  di  at- 
te liberategli  di  tnbuùtriauo  diro, che  io  fu  di  atte  donna  di  tut 
lo  il  mondo j (*r  egli  eh  atta  obeditntc  alla  ima:  io  diro , ehc  io  fu  di 
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tifa  fortiffima  £ arrtu ^imperio di  (Indi]  dove  egli  non  potrà 
la  fuajènon  de  ih  di  commendare*  oltre  a qu/Jh, quantunque  noi 
qui  feolar  mi  uegpate  aj]kihurrule-,io  ni  fon  pero  nato  della  fèccia 
del  popolazfodiRoma.Lcmie  atfie  eti  luoghi  pubici  di  Roma  fon 
fieni  d'antichi  ima  girti  de  miei  maggiori:  etglianmh  romanifi  tra 
ueranno  pieni  di  triomphi  mcnatida  Quinti  in  fui  romano  ampi 
doglio:  ne  t'  p vecchie^, ^ ammortita, an^i  hogp  piaghe  mai,  fa* 
rfet  la  gloria  del  nofronome-Iomi  tacno  p uerpgna  delle  mie  tu 
cbezffe, nella  mente  bevendo, cheli’ bone  fa  poker  ta  fa  antico,  et  lat 
ghifftmo  patrimonio  de  nobili  cittadini  di  Roma . Laquale  fe  dalla 
opptmone  de  uolgnri  t dannata,  & fono  contendati  i theforifo  tu 
fon  ni  ante  eupido,ma  come  amato  dalla  fortuna  abondatz.lt  affli 
ano fo, che  egli  tètra  qui,CT  doventi  effere  atro  d’ bavere  p pareti 
te  Gì fppo:ma  io  non  ui  debbo  p alcuna  capone  meno  effere  a Ro 
ma  caro, confider andò ,ehe  dime  bacierete  etfìmohofre, cintile  et  fol 
lecito  dT  poffente  padrone  a>fi  tulle  publiche  opportunità, come  ne  bi 
fogni  prtuati.chi  adunque  falciando  (lare  la  volontà, et  con  rapo n 
ritardando, piu  i uofri  anfgli  cimendera,che  quegli  del  mio  G i- 
fppoS  certo  niuno-l' aditque  Sophroniaben  maritata  a Tito  Quia 
to  Fulvio  nobile  antim  & ricco  cittadino  di  Romper  amia  di  Gi~ 
fppo:pche  chi  di  ciò  p duole,  opramaricu,  no  fi  quello,  che  decine 
fa  quello, che  egli  fi  fi. Saranno  forfè  alcuni-, che  diranno  nidoltrft 
Sophronia  effere  moglie  di  Tito,ma  dolerp  del  modo,  rulquale  fua 
moglie  è divenuta  nafmfamente  di  furto  fon'Q  faperne  attua  o pa 
rena  alcuna  cofa.Qttrfto  non  c miracolo, ne  afa, che  di  nuovo  aué 
g».ro  lafao  fare  quelle  ; che  pa  anero  a voleri  de  padri  hanno  i 
mariti  pref;et  quelle, che  fi  fono  angli  loro  amanti  fogpttj  et  pri- 
ma amiche  fono  fnu,che  mogli,  &•  quelle, che  prima  mn  le  gravi ■ 
dezfè  o a parti  hanno  i matrimoni  paleftti,che  an  la  lingua-,  et 
bagli  fitti  la  neerfptu  aggradirt:qutllo,ehe  di  Sophronia  no  e' ave* 
nutoianfi  ordinatamente %difcretumtnte, et  honefbmunte  da  Ci fppo 
a Titorfhttadata.lt  altri  diranno  alvi  baveri  a maritata, a midi 
maritarla  non  apparteneva.  Sciocche  Umentanzfe  fono  qucfr,et 
femminili, et  da  poeti  cófideratione  procedenti.  Non  ufo  bora  la  fot 
tutta  di  nuovo  varie  uie,  et  ifrumèti  nuovi  a recare  le  a>p  a glieffìt 
ti  deterrmnatièche  ho  io  a mrare  ; fi  il  calzolaio  piu  tofh , che  il 
fhilofopho,haura  d'uri  mio  fitto  fecondo  il  fio  pudtao  ben  dfpojh* 
o m occulto, o in  pale  fi-, fi  il  fine  e'  buono  fdcbbom  io  ben  guarda- 
re ifi  il  calzolaio  non  t' difcreto^che  egli  piu  non  tu  poffafirt:(X 
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rmgr  atarlo  del  fitto-Se  Gifipfo  ha  ben  Sophronia  nutritola  fi'an- 
ddrfi  iti  modo  dolendo  tet  di  lui  c urta  jbltitid  fiperfiua.Se  del  /in- 
no noi  non  ni  confidate-,  giardateur,  che  egli  piu  nutritore  non  ne 
f offe, et  di  qutfio  ilrmgratatc.  No  dimeno  douete  ftpere,che  io  no 
ter etu  ne  con  indonno , ne  oon  fronde  d' imporre  alcuno  macula  al- 
Vhonefht  (y  olla  chiarezze  del  uofiro [angue  nella  perlina  dt  So- 
fhronia:  et  quantunque  io  l’habbia  occultamente  p moglie  preftj  io 
non  utnni  come  rapitore  a farle  la  fùamrgnito-,ne  come  ruma  la 
Molli  monche  honejbtmente  hautre,  il  uofiro  parentado  rifiutando: 
ina  frruentemente  acce  fi  della  fùauagt  bcieZ'Q  , &" della  utrtu  di 
lei)eonofetndo  che  fi  con  quello  ordine, che  Noi  por  fi  Holetc  diret  etra 
atto  la  hauefjijthe  ejfindo  ella  molto  amato  da  uoi,p  tema,cheio  a 
Koma  menata  non  la  hauc/Jì, buatta  non  lo  h aurei, ufiti  l'arte  oc - 
culto ;che  bora  uipuote  effert  aperta }tt  fici  Gifippo  a quello ,ehe  egli 
difkrt  non  era  aifpojb;eofintirem  imo  nome:  et  appejjò  quanrun 
que  io  ardentemente  la  amoffi  ; non  come  amante, ma  come  marito  i 
fùoi  congungmenti  cerati, non  appre/Jàndoim  prima  allei/ fi  come 
tf/kmedeftma  può  conuerito  tefhmoniare)che  io  et  con  le  debite  pd 
role,et  conio  anello  la  hebii  jpofata  domanda  dola,  fi  ella  me  p ma 
rito  uolea;a  che  ella  rìjpofi  di  fi-Se  effert  le  pare  incannato-, non  io 
ne  fin  da  riprendere , ma  ella-,  che  me  non  dimando , chi  io  fùffi . 
Qjoefio  e'  adunque  il  gran  male  fi  gran  pronto, il  gran  fido  adope 
rato  da  Gifippo  amico  tmo  et  da  me  amante, che  Sophronia  occulto* 
mente  fia  diuenuto  moglie  dì  Tito  Qjtmtoip  quefhil  lacerale ,rmrutc 
àate,gr  mfidiatt.lt  che  tufitrtfle  noi  piu.fi  egli  ad  un  uillano,ad 
un  ribaldo tad  unfiruo  data  Chaue/feSquai  catene-,  qual  carcere , 
quai  crocici  bafirrianofMa  lafaamo  bora  (tare  que/b, egli  t' Me- 
nato il  tépo-,ilqualt  io  anchora  non  afpettnua-,  ciò  r che  mio  padre 
fta  morto, et  che  a me  comiene  a Koma  tornare:  pche  meco  uoledo* 
ne  Sophronia  menare  , it  ho  pale  fato  quello  ; che  io  forfè  anchora 
t/haurei  tidfiofi:ìlcht{fit[auifi*rete)lictomentecoportorcte:pcioebe 
fi  inumare  ooltraggare  tfhauefft  uoluto-,  fehernito  ue  la  polena 
lafciar erma  tolgi  I ddio  Mia  que/h-,che  m romano  [pirite  tonto  uilù i 
albergar  po/Jk  gamai.llla  adunque  do  d Sophronia  p confutimi 
to  de  gli  iddi/  et  p uigir  delle  legghumane,et  pio  laudatole  fin- 
no  del  imo  Gifppo  et  p la  ma  amor  o fa  a fiuti  a eyma . Laqual  a» 
f>,uoi  pauentura  piu  che  gli  iddi/,  o cheglialtri  huomini  fan  tene» 
rfoNi,  befiialméte  m due  maniere  fòrte  a me  noto  fi  mefira  ; che  Noi 
damate.  Vana  i Sophronia  tenédomijntUaquale  piaghe  mi  piaccia; 
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alcuna  ragion  nonhauete , l’altra  e' il mlnaenare  Gìfppo;  dianole 
meritamente  obbrigriti  fiete.Hellequoli  quanto  faocchamentt  finiate: 
io  non  intendo  al  pre finto  di  piu  aprimi  ma  come  arma  ut  ucglio 
a>nrgharr,che  fi  pontino  grafi  gli  t degni  uofht]&  i eruca  preji  fi 
lafano  tutti-, gr  che  Sophronia  m fu  rt(htutùr,aeao  che  io  Letame n 
te  uofiro  parente  mi  parta, et  urna  uofircficuri  di  quefb,che  o piae 
ciani, o non  piamaui  quello,che  é fitto-,  fi  altrimenti  operare  mten- 
deJk-,10  ui  farro  Gì fippo]& fan"^  fallo  fi  a R orna  pemengo  ; io  riv 
Lauro  colei, che  è meritamente  mia  mal  grado, che  uoi  nhabbiateiet 
quanto  lo  sdegno  de  romani  poffa  fi  mpr  e mrmatndoui  ui  firo  per 
fycrien'Q  acnofcere.Poi  che  T itoafihtbbe  dettoci eudtofi  in  pie  tutta 
nel  uifi  turbato  prefi  ciftppoper  mano,  mofrando  hauere  poco  4 
tura  quanti  nel  tempio  n erano,  gr  di  quello  crollando  la  tcjht,  gr 
minacciando  t'ufa.  Quegli, che  la  entro  rimafino ; in  parte  dalle 
ragioni  di  Tito  al  parentado  et  alla  fra  anufla  indotti/t  in  parto 
jf  attentiti  dalT ultime  fue  parole  di  pari  concordia  deliberarono 
effere  il  migliore  d'hauir  Tito  per  parente-, poi  che  efippo  non  ha « 
ueua  uoluto  efferc]che  hauere  ci ftppo  per  parente  pdutot&-  Tito  f 
nimico  acquijhto:  perlaqual  afa  andati  a ritrouar  Tito  di/pro,che 
piaceua  loro-yche  Sophronia  fitffi  fua,  gr  d’haucr  lui  p atro  pareti 
te,&  Cifippo  p buono  amico: & fittift  parenteuole  et  amichino- 
le fifa  infieme,  fi  dipartirono ,gr  Sophronia  gli  rimandarono.  La 
quale  fi  comtpwia,  fitta  della  ntcrffiti  uirtu,  l'amore,  ilquale  ha - 
ueua  a Gifippo-,pre/hmente  riuolfi  a Tito  , gr  am  lui  fi  riandò  a 
Roma  , doue  con  grande  honore  fu  r ice  unta.  Cifippo  rima  fi  fi  in 
A thent  quafi  da  tutti  poco  atro  tenuto  doppo  non  molto  tompo  per 
certe  brighe  citadintfche  con  tutti  quegli  di  alfa  fua  pouero  erme* 
f chino  fu  dÌKthcnt  amato, & dannato  ad  efjìlio  perpetuo.selqua 
le  fiondo  Cifippo,&  divenuto  non  filamento  pouero, ma  mendico ,<* 
me  potè  il  mt-,a  Roma  fi  neuenntper  provare , fi  di  lui  Tito  fi  ricor 
daffe:&  faputo  lui  effire  uiuo,dr  a tutti  i romani  gratto  fi, et  le  fòt 
affi  apparato,  dinanzi  ad  effe  fi  mi  fi  a far  tanto , che  Tito  Henne» 
A Iquale  egli  per  la  mt fi  ria, nell  aquale  era, non  ardi  di  fir  motto  t 
ma  mgrgnoffi  di  firgltft  uedere,amo  che  T ito  riconofcendolo,il  fi- 
ceffi  chiamare: perche  poffare  oltre  Ti/b,gr  a Cifippo  parendo, che 
egli  ueduto  l'h<tueffi](yfch\fitolo,riaordandofi  di  ào, che  già  perlai 
fitto  hauca,tdegnofi  gr  dfperato  (ì  dipar ti.Lt  effindo  già  notte, et 
effe  digiuno  gr  fan’Q  danari,  fan^fapere  doue  t’andaffi ; piu, che 
il' altro tdi  morir  difìderofi  s’aucnne  m un  luogo  molto  faluatta  del - 
‘ * '*  latitai 
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la  affli)  dotte  veduta  una  gran  grotta , in  quella  per  tfhrui  quella 
notte  fi  nuli)  & [opra  la  nuda  terra  ir  »*»/*  in  arnefi  umto  dal 
lungi  pianto  t addormento  KÌlaqual  gretta  due  squali  infirmi  era 
no  la  notte  andati  ad  mudare)  col  furto  fitto  andarono  in  fui  ma 
tubnO)tr  * qarfhon  Menati, l'uno, che  tra  piu  fòrte-,  ocnfi  laltrot 
ir  *ndo  ma • Laquale  afa  hauendo  Gtflppo  [entità  ir  ceduta  , gli 
tome  alla  morte  molto  ialini  difidcrata  fanTfe  uaiderfi  egli  flrjfò\ 
battere  trottata  ma:  ir  peto  fanTQ  partirfl  tanto  flette;  che  i /èrgenti 
della  atra, che  g a il  fata  htueuano  [intitoli  uenntro ; ir  Gfppo 
furio famente  ne  menarono  prefo.llquale  effeminato  anfrfjò  fi  ba- 
tterlo ocnforie  mai  poi  potuto  efflrt  della  grotta  partirfl.-perlaqual 
api  il  pretore, che  Mara  Marrone  tra  ehiamato)comando)che  fùf 
fi  fitto  morire  in  croce)  fi  ami  aUhora  tufuta-Era  Tito  poucntura 
in  quella  bora  Mentito  al  pretorio  : ilquale  guardando  tuluifo  il  mi 
f Pro  condennato,ir  hauendo  udito  il  perche,  fatuamente  il  riaonob 
be  tffert  Giflppo-,  ir  maramglioffl  della  fua  mtfèra  fortuna, ir  co 
me  qmui  arrotato  fùffl:  ir  ardenbfflmamena  diflderando  d'aiutar 
lo,  neueggndo  alcuna  altra  uia  alla  fua  faina  , fi  non  d'aauftre 
fi, &•  dìifcufartlm,prefhtmtna  fi  fece  ottanti, ir  grido.  Mara  Var 
rane  richiama  il  poucro  huomo-, ilquale  tu  dannato  hai:pào  che  egli 
e'  innocia.io  ho  affai  an  una  alpa  offtflgh  iddi j oaidendo  colui ; 
ilquale  i tuoi  firgntt  quefbt  mattina  morto  trottarono,  fan^tuole- 
re  bora  an  la  mora  d'un  altro  mnocena  offèndergli . Marrone  fi 
tnar<utiglio,i f dolfègU)che  tuta  il  pretorio  l'hatuffi  udito,  ir  non 
poando  an  fùo  honort  ritrarfl  da  fare  quello ,che  ammandauano 
le  ltgg,fèce  indietro  tornare  Gifippo;et  in  prefin ^ di  Tia  gli  dtp- 
fi.  Come  fbfbt  fl  fòlle  , che  ftriìQ  alcuna  pena  fintire  tu  anfrff  ffi 
qucllo)che  tu  non  fàcefli  g amai, andandone  la  uitu?tu  dicrur,che  eri 
eolui)ilquale  quefbt  notte  hatteuaoaifo  l'huomo’.ir  quefh  hor  uien, 
& dice, che  non  tu, ma  egli  l'ha  ocnjo-  Gtflppn  guardo, ir  uidr,che 
colui  tra  Tia;  ir  affai  ben  anobbe  lui  far  quefh- per  la  fua  ftlua, 
fl  ante  groa  del  feruigo  gar  ice  tutto  dallur.pche  di  pietà  piagntn 
do  diffe.V arrone  uer amena  io  l'umfr.ir  la  pica  di  Tia  alla  mia 
faina  e'  hontai  troppo  ttrda.Tia  dall’altra  para  diana • Pretore 
tome  tuuedi)a>fhtt  t' fòre(here;et  fan ^ arme  fi*  trottato  al  laa  al - 
P ocnfo)ir  uederpuci  la  fua  mtfiria  dargli  agone  di  uoler  mori- 
Tt’CT  pao hberalo)ir  nuche  l’homeritnto)pum(ci . Marauiglwjji 
V arrone  della  mfhtnTg  di  quefh  due, ir  ma  pr  e fumata  ninno  do- 
nne tffert  a>lpeuolt:cr  penftndo  al  modo  della  loro  affèlution 
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tao  venire  un  pouant  chiamato  rubilo  A m bufo  di  perduta  fftrau 
%i,tya  tutti  i romani  notijfìmo  ladrone;  ilquale  veramente  lo nu- 
odio  haueuacómtjjc:  gr  conofcendo  ninno  de  due  effere  a>l paiole 
di  quello, diche  ciascuno  t'aauftva;  tanta  fu  la  tener, zia,  che  nel 
cuor  gli  Henne  p la  innocenza  di  qu,(h  dve,ehe  dagrandiffima  ti- 
pafftone  mo]Jò  uéne  dinanzi  a Varrone, et  diffe . Prior*  i miei  fitti 
mi  traggano  a deuere  foluere  la  dura  q utfhone  di  cofbrotet  ni Jò, 
quale  1 ddto  dentro  rm  (limola,  (y  infcjht  a donerei  il  mio  p tanto 
tnanifèlktre  ,et  pero  (àppi  niun  di  cofhro  effere  colpevole  di  quello ; 
che  aafeuno  fe  medefimo  actufa.lo  fono  utramétt  a>lui;ehe  quello 
huomooenfi  i;ht  mane  in  fui  di: et  quejh  cattivello }cht  q ey;uidi  io; 
che  (i  dormiva;mtntreche  io  i furti  fitti  divideva  con  colui;  cui  io 
omfi-  Tito  non  b: fogna,  che  io  fcufr.la  fua  finta  t chiara  p tutto  Iti 
non  effere  huomc  di  tal  coninone:  adunque  liberagli;  et  di  me  quel 
la  pena  piglia;ehelle  leggi  m'tmpongtno  . novena  gra  Ottomano 
qutfht  afa  fentitu'.et  fitti  glifi  tutta  tre  Mentre, udire  uollc;ehe  cagio- 
ne nwueffe  crafen  no  a uolere  effere  il  códénato:laquale  aafcur\  nar 
ro.Ottaviano  gli  due, pero  che  erano  innoccnti;ty  il  terfo  p amor 
di  loro  libero. Tito  prejò  il  fuo  Cfippo,  gr  molto  prima  della  fua 
trpideZl*  tT  difiderìgkriprefolo  gh  fece  mar auiglioft  fr(ht,et  a aà 
fa  fua  nel  meno  : la  doue  Sophronia  con  pietofè  lagrime  il  ricevette, 
come  fratello  , et  ricreatolo  alquanto  et  riue(htolo  et  ritornatolo  nel - 
l'habito  debito  alla  fua  Uirtu  et  gentilizi*  , primieramente  con  lui 
ogni  fuo  thè  foro/t  pofffjìone  fece  comune;  et  apprefjò  una  fua  fa- 
re II  a giovanetto  chiamata  V ulula  gli  die  p moglie;  et  qndigh  dtffe- 
Cf/ppo  a tefh  h ornai  o volere  qui  apprejfò  di  me  dimorare,  o no-, 
lem  con  ogni  cofa,ehe  donata  t’ho;in  Athene  tornare • Gì  fippo  co- 
flngnendclo  da  una  parte l’efftlio, che  h aveva  itila  fua  attn;et  dal 
r altra  l'amare  , ilquale  portava  debitamente  alla  grata  amifht  di 
Tito;a  divenir  romano  l'accordo.  Dove  con  la  fua  F uluia,  tT  Tito 
con  la  fua  Sophronia  fèmprein  una  cafigran  tempo,  gy  hetanun 
te  uiffèropluctafcun  porno!  (è  piu  potevano  effere)  diurni  do  amici . 
Santifftma  afa  é adunque  l'amijh,  gr  no  folamente  di  fingili ar  re 
ueren 1*  dcgmffìma:ma  da  effere  con  ppetua  laude  contendati,  fico 
me  difcretiffima  madre  di  magmfcml*  gr  di  honefht , ferrila  di 
gratitudine  g r di  chanta,gy  d'odio  gr  d’auaritia  nimi,it,(émpre 
fini*  prego  infettare  pronta  a quello  m altrui  uirtuofimite  opera- 
re,che  vn  jè  uorrebbe;che  fiffe  operato  . di  cui  ficratifjtm*  effètti 
hogg  raèffime  volte  fi  ucgpno  m due  compagni,  colpa  tT  vergo- 
gna della 
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gna  deUamifira  cupidiga  de  mortai-,  lagnai  folo  alla  propia  ut i 
ita  riguardando  ha  cortei  fuor  degli  fremi  termini  della  terra  m 
effilio  ppetuo  nlegtta.Qjtale amor  e, qual  ricchez^,qual  paren~ 
tado  haurebbe  il  fèmore, te  lagrime , tTfiffindi  Tito  con  tanta  efji 
meta  fitti  a Cifippo  nel  cuore  finCrr.che  egli  pereto  la  bella  fpofi 
gentile ,&•  amata  dalltti  hauefjè  fitta  diuenire  di  Titv,  fi  non  coftviS 
Qj* ai  leggi, qua  minarne,  qual  paura  le  gommili  brama  di  Cifip 
pò  ne  luoghi  folitmri,ne  luoghi  ojcuri, nel  letto  propio  harrebbe  fit - 
to  afrnere  da  giubbe  amammo  della  bella  gouane  forfè  ta  lue  Ita 
imitatrice,  finon  ofri.J  Qjtai  (bti,quai  meriti, quai  auanjkmenti 
harrebbono  fitto  cifippo  non  curare  di  perder  e fuoi  parenti, 
quelli  di  Sophronia,non  curar  d’e  dvhorufh  mormori  del  popola^ 
\ó,non  curar  delle  beffi  CT  deglifiherm  pfodwfire  all'amia),  fi 
non  cofrifit  dall'altra  parte  chi  harrebbe  Tito  fitn'Q  alcuna  de- 
liberatone, poffendofi  honefiamentt  infingere  di  non  uedtre , fitto 
frontijjimo  a procurare  la  propia  morte  per  leuare  Cifippo  dalla 
crocce  laquale  egli  frjjò  fi  proatcnaua  ; finon  cafri: * chi  haurebbe 
Tito  fianca  alcuna  dilatorie  fitto  liberalismo  a comunicare  il  fio 
ampiffimo  patrimonio  am  Cifippo:  alquale  la  fortuna  il  fio  beute- 
ua  tolto , finon  africhi  haurebbe  Tito  fiondi  alcuna  fc/f  itone  fit 
to  feruentìffimo  a concedere  la  propia  far  ella  per  moglie  a Cifippo; 
ilquale  uedeua  pouerifjìmo,&  m frema  mìfiria  pojh,  finon  ca- 
fri De  fider  ino  adunque  glihuomini la  moltitudine  de  confòrti, le 
turbe  de  fratelli ,&  la  gran  quantità  de  figliuoli ,&•  con  gli  loro  da 
nari  il  numero  de  firmdon  t‘ dea efiano ;&• non  giardino, chiun- 
que fi  l’un  di  qucfhjOgni  minimo  fio  penalo  piu  temer e-,che  jil- 
lecitudme  battere  di  tor  ma  i gradi  del  padre , o del  fratello , o del 
fignore;doue  tutto  il  onerario  firefi  uede  all'amico. 
il  foldano  infirma  di  uno  mercatante  e honorato  da  tAeffer  Torello: 
ilquale  p tifando  oltre  amare  danno  termine  alla  fia  donna  a ri 
maritar/} ; prefi  per  ondare  uccelli  uiene  in  nocca  del  folda= 
nou' quale  rionofrutolo  fommamente  honora.  hieffir  Torello  mfir 
ma;ér  per  arte  magni  in  una  notte  rue'  recato  a P tuia;  &•  alle 
nozfe,che  della  rimaritata  fina  moglie  fi  ficeuono;  datici  rianofdtt 
to  anici  a tufi  fina  fi  ne  torna.  Monella  IX. 

h Aucua  alle  fie  parole  ga  philomena  fitto  fine;  & lama 
gnifi et  gratitudine  di  Tito  da  tutti  parimente  era  finta  co 
me  data  molto;  quado  il  Re  il  diretano  luogi  rifiruado  a Dioneo, 
enfi  amincio  a parlare-V  aghe  Dine  fan ^ alcu  fililo, vhtlomcna  in 
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ciotthe  deTamifki  dice;raccotaui  il  vero-, et  con  taglie  riti  fin  delle 
fite  parole  fi  dolfi  lei  hog  g»  a>fi  poa>  da  mortai  e [fere  gradite:  & 
fi  noi  q p dover  correggere  i deflètti  mondani ,o  pvr  p riprender - 
gli  fvffimofio /èguittrei  con  dtflùfo  firmone  le  fue  parole:  ma  perdo 
che  altro  e' il  noftro  fine  ; a me  e .ceduto  nelTammo  di  dimostrarvi 
fòt  fi  con  una  hijbria  affai  lungi  , ma  piacevole  flutto  una  delle 
magnifici £ del  Saladitur.acno  che  p le  co  fesche  nella  mia  novella 
udirete-,  fi  pienamente  l’amatia  £ alcuno  no  fi  può  p glinofìriuitq 
acqfhr  e ; almeno  diletto  prediamo  del  firuire-,fl>er  andò  che  quàdo 
thè  fia  di  engra  merito  a debba  /ègire-  Dia » aduntp-, che  [fico 

do  che  alcuni  aflèrmaru)al  tipo  dtlTtmperadort  federino  primo 
a ractj/ktr  la  terra  fanta  ftfice  p gli  chn/ham  un  generale  paffeig 
gio-Laqual  afa  il  Saladino  valéfiffìmo  ftgnore  allhora  foldano  di 
Babilonia  alquafo  dinanzi  finti  do , fico  propofi  di  volere  pfinal- 
mente  vedere  gliapparecchiamenti  de  fignori  chrifham  a quel  pafi 
faggio  p meglio  poter  provtdtrft.lt  ordinato  m Egitto  ogni  fiofit 
lo,  fimbiante  facendo  d'andare  in  pellegrinaggio  , con  due  de  futi 
maggiori  et  piu  fata  hucminitct  con  tre  famigli  folamite  m forma 
di  introitate  fi  imfi  in  camino . Ithaucndo  cerche  molte  proumeie 
chnfhane.et  p lóbardia  otualcado  p pafjhre  oltre  a monti  avene; 
che  andado  da  Melano  aVauia,effendo  già  utfproji  fiottarono  in 
un  g futile  huomo, il  cui  nome  era  M effer  Torello  £ l firia  daPauia: 
ilquale  con  fitoi  filmigli, et  con  cani,  et  confidami  [è  n andava  a di- 
morare ad  un  fio  bel  luogo-,  ilquale  fopra  il  Ttfino  havta-  iquai 
t omeMeffcr  Torello  uide,auifo  -, che  gitili  hucmini,et  firanieri  fùf- 
firo,et  difidero  d'honorargli:  pche  domanda  io  il  Saladino  un  de 
fitoi  famigli,  quitto  anchora  haueffe  di  qui  a Poma  ;&•  fi  ad  hora 
gugrre  poteffero  £ entrarvi, Meflcr  Torello  no  lafiio  rifondere  al 
famiglio-, ma  riflofi  egli-Signori  uei  no  potrete  a Pania  puenire  ad 
hora-, che  dentro  peffiate entrare- Adunque, diffi  il  Saladino-, piacm 
davi  di  mfègnarajpào  chefir  omeri  fumo)  dove  noi  pofliamo  me- 
glio albtrgare-Meffer  Torello difft-Qutfio  firoio  uolenticri  lo  ero 
ttfir  in  ptnfiero  di  mandare  un  di  qvrfh  miei  infino  uicin  di  Vania 
f alcuna  cofi-lo  nel  manderò  con  voi:  et  egli  ui  conducer  a in  par- 
tt,doUeuoi  albergherete  affli  convenevolmente  . Et  al  piu  diferet a 
de  fioi  accofiutofi  gf  rmpuofi  quello, che  egli  hauefjè  affitte -,  et  ma» 
dolio  con  loro  : gy  egli  al  fio  luogo  andato  fine  prtfhmente ,come  fi 
puote  il  meglio,  fece  ordinare  una  bella  cena-,  et  mettere  le  tavole  m 
un  fino  gardiw.ct  quejh  fitto  [opra  la  pori»  fi  n t uent  ad  tftet- 
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«trgll.il  famiglio  ragionando  co  gmtJi  hitomini  di diuerfa  afa  per 
arte  firade  gli  trauerfo-,fr  al  luogo  del  fio  [ignote , fin<{t  che  efji 
fi  ri  accorge) fero  -, a>n  dotti  gli  htbbt.  Equai  come  Mtffcr  Torcilo  ui- 
de,  rutto  a pie  fattofi  loro  mainerò  ridédo,d[fc.  Signori  noi  paté  gli 
molto  ben  uenuti.l  l Saladino, ilqualc  aaortiffìmo  tra,t'auide  ; che 
quefiv  caualicre  haueua  dubitato  , che  effi  non  haurffero  tenuto  lo 
inailo-,  fa, quando  gli  trouo, multati  glihaucffc:  pero  accio  che  rugrt 
non  potei  fero  d'effire  la  farà  am  luijam  ingegno  a affi  fiaglihaut 
tea  codottv.et  rfiofio  al  fio  fialuto,dilfe.M.e[fere  fa  de  oortep  huomi- 
ni  l'huom  p potrflr  ramariatre,noi  a dorremo  di  uoi:ilquale(lofaa 
mo  fiate  del  noflro  omino  ,che  impedito  alquanto  hauete)  ma  fin 
altro  tffere  fiata  da  noi  la  uoflra  beniuolè  fu  meritata ,cht  d’uri 
fol  filato, al  predire  p alta  cortefia,come  la  uoflra  e'j  ri  hauete  quafl 
affretti. Il  atualiere  fiauio,fr  benparlante  diffe.  Signori  que fiacche 
noi  ritenete  dame  a rifietto  di  quella,the  hi  fi  mnutrtbbtfp  quel- 
lo ,che ione ueflri affetti  comprenda)^ pouera  eortefiarma  nel  Me- 
ro fuori  di  P orna  uoi  nonpetrefiv  elfere  fiati  m luogo  alcuno  j che 
buon  fùffrfr pào  non  ni  fta  graue  l'hauere  alquanto  la  ma  tra - 
ucr fitta  p un  poco  meno  difagio  hauete.  Et  cefi  dicendo, la  fata  fa* 
mtglia  Menata  da  torno  a a>jhro,a>me  smontati  furono  ; gli  otualU 
alleggiarono :fr  M effier  Torello  i tre  gentili  huomini  meno  alle  at* 
mere  p loro  paratr}douegli  face  fiatare , fr  rmfrefiare  alquanta 
am frefchifjimt  nini;  freon  ragionamenti piaceuoli  infino  ali' bora 
di  poter  cenare  gli  ritenne . 1 1 Saladino ,fr  compagni , fr  famigli 
tutti  fiaptuano  latino: pche  molto  bene  intendemmo , fr  erano  m- 
tefv.fr  patena  a aafeuno  di  loro  ; che  quefio  atualiere  fùffe  il  piu 
piactuole,fril  piu  aoflumato  huomotfr  quegli  , che  meglio  ragio- 
nafft\che  alcuno  altro , che  anchora  rihaueffro  ueduto.  A Meffir 
Torello  dall'altra  parte  pareua;  che  cofivro  piffero  magnifichi  huo 
trunitfr  da  molto  piu, che  auanti  filmato  non  hauea:pche  firn  fh fi 
fi  fi  dolca, che  di  compagnia,  fr  di  piu  fioltnne  cornuto  quella  fata 
non  gli  poteua  horror  art  ■ La  onde  egli  penfi  di  uolere  la  fagliente 
mattina  rifiorare:  fr  infirmato  uno  de  fioi  famigli  di  cio,che  fare 
uolta, alla  fina  donna, che  fiauiffima  era,fr  digrandrffamo  animo; 
nel  mando  a nauta  rifili  quim  uicma,fr  doue  porte  alcuna  non  fi 
prraud.Et  appreffi  quefio  menati  e gitili  huomini  nel  giardino ,aor 
tefimente  gli  domando, chi  e fiffiro,  fr  donde,  fr  doue  andafferoa 
Alquale  il  Saladino  rfiofa.  Noi  fi  amo  mercatanti  cipnani,  fr  & 
Cipri  uegnìamojfr  p noflre  bifignt  andiamo  a Parigi.  A llhora 
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diffe  Meffer  T orello-Pianfiè  alddio,che  quefianoflra  tor ad*  prò» 
ducrfiè  cèfi  fitti  gitili  huonuni,come  io  ueggo,che  Cipri  fi  miratoli 
n.  Et  di  qucfh  ragionamenti  m altri  /feti  alquanto,  andarono  a 
«enarrar  qumi  fecondo  cena  firoutduta  firono  affai  bene  , C7* 
ordinatamente  ferititi.  Ne  guari  doppo  le  laude  lena*  fletterò;  che 
aufandofi  Meffer  Torello  loro efiire fianchi,! bclliffim lettigli mfè 
4 ripofarr.gy  effi  finalmente  poeho  apprejfi  t andò  a dormire • il 
fitmglio  mandato  a V Mia  fi  Cambafaate  alla  dóna:laqnale  no  an 
femminile  animo  ma  con  reale  fitti  prefhmente  chiamare  de  glia - 
mici  & de  firuidori  di  Meffer  T or  elio  affai,  ogni  afa  opportuna  4 
gr andiffimo  contato  fece  apparecchiare  ; et  al  lime  di  torchio  molti 
de  piu  nobili  cittadini  fece  al  mrutito  imitare ; et  fi  torre  panni ,t? 
drappi,&  uar.et  (opimamente  metterem  ordine  ao,che  dal  marito 
ter  a fiato  mandato  addire-Venuto  il  giorno  i gentili  bucatini  fi  lem 
ttarono squali  Meffir  Torello  montato  a (smallo , gj  fitti  ucnire  e 
fuoi  filami, ad  un  guazzo  mano  gli  meno-,  & mcflro  loro,<vme  t(Ji 
Molaffcro-Ma  domande  do  il  Saladino  alcuno, che  a Pania  et  al  m/a 
gliore  albergo  gli  coducrffr,difft  Meffer  Torello.  Io  faro  deffò;pao 
thè  effere  rm  ui  amuiene.Cofhro  eredidofi;firono  contenti, et  mfte 
me  con  lui  entrarono  in  camino.lt  efftndo  ga  fernet  effi  allaat 
te  pattuiti  ,auifàndo  d'effere  al  migliore  albergo  mutati, con  Me  fiè- 
re Torello  alle  ficettfi  puennero-,doue  già  ben  cinquanta  de  maga 
mori  cittadini  erano  ornati  p ricevere  i penti  i huoimni;aquah 
bitenuntt  furono  dintorno  a fienile?  alle  fiaffi.  Laqual  a>fa  il  Sa -, 
ladino  et  cipagni  ueggrndo, troppo  ben  t'au  farono  ciò, che  era, et 
di fjò no -Mefite  Torello  quefiv  no  t'  ciò,  che  noi  ui  habbiamo  doman 
dato. Affai  nhauete  quefin  notte  p affate  fitto  honore,et  troppo  piu 
eh  e noi  no  uogliamo;pche  acconciamente  tu  poteuatelafciare  onda 
re  al  cxmin  no'iro.Aquali  Meffer  Torello  nfpofi.  Signori  diaotche 
hierfèra  ui  fù  fitto.fi  io  grado  alla  fortuna  piu, che  a noi, la  quale 
adhora  ui  col  fi  m lamino, che  btfigno  Ni  fu  di  uenirt  alla  mia  pie 
dola  atfa-ydt  qurfb  d’tjht  mattina  faro  io  tenuto  a uoi  ; et  mn  mera 
infteme  tutti  quefh  gentili  humHW,che  dintorno  hi  fino:  aquoi,  fi 
torte  fi  a ui  parfire  il  negare  di  uolere  con  loro  defluire  ,fir  e lo  po 
tettjfi  uoi  uolctt-ll  Saladino, et  cópagni  umti  t montarono : et  rite- 
nuti da  gelili  huoimni  Itetemctc  firono  alle  camere  menati;  leqmd 
ricchi  filmami  te  p loro  erano  apparecchiate  ; et  pcfh  giu  gli  ariti  fi 
da  Gualcare, et  rmfiefcatift  alqiutv,neHa  fAadouc  fiìtndidameie 
era  apparecchiato^uintro . Et  date  C acqua  alle  mani,  et  a tettola 
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truffi  a»n  graiifftmo  ordine  et  bello  di  molte  uiuàde  magrùfimmétt 
furono  bruiti  intanto, che  fili' tmper odore  ucnuto  ui  fùjjèjnon  fi  Jm 
rtbbe  piu  potuto  fargli  d'honore-tt  quantunque  il  Saladino  et  com 
fagni  piffero  gran  [ignori,  et  ufi  di  uedere  gràdiffime  a fi, no  dima 
tu>  fi  mar  Migliarono  effi  molto  di  quejhjche  loro  par  tua  delle  mag 
fiori  mrtefie  del  mondo, haucdo  rifletto  alla  qualità  del  aiualiertf 
ìlquale  fitpeuanOjcbe  era  atta  di  no,  et  ni  ftgnore • finito  il  mangia 
re,et  le  tauAe  leuatejuutdo  alquanto  di  altre  cofi  parlato, effondo 
il  atldo  gride, come  a M ejfer  Torello  piaeque  ; i pontili  bue  min*  di 
P tuia  tutti  t’andarono  a ripoficre;et  effi  a>n  gli  fìui  tre  rimafi:gy 
ton  loro  in  una  ornerà  entr aiofine ,aaio  che  ninna  fna  atra  afa  ri 
maneffèjche  effi  ueduta  ni  haueffcro-,quififice  la  fuaualente  dona 
chiamare- Laquale  effrndo  beUiffima, et  grande  della  pfina,cydi 
ricchi uefimét i ornata, in  di  due  fuoi  figl:uAetti,che  parcua 

no  due  agnoli,  fi  ne  uéne  dinanzi  a infioro, tt  pia.ruolmcnte  gli  fa 
luto  t-fiì  ucdcndola  fi  leuarono  in  pie;et  am  nueréjU  lanceuctte» 
r o;cr  fittala  fi  dere  fi  a loro,  gran  fi fh  fioro  de  due  fioi  be  figlia 
uolitti.Ma  poi  che  am  loro  in  piaceuolt  ragioniamoti  entrata  fir,efi- 
findofi  al quan  partito  M effer  Torello,  ef]k  piaetuolméte  donde  fitf 
fièro, et  doue  and  afferò, gli  domando.  A Uaqtiale  i gentili  huonutu  co 
fi  rifyofiro,cDme  a Meffer  Tortilo  haueuano  fitto.  Allhora  la  donna 
am  lieto  uifi  diffe-  Adunque  ueggio  tocche  il  mio  femminile  auifo  fa 
ra  utile:et  pao  iti  priegv,che  di  fpetial  grafia  mi  funate  di  non  ri 
fiutar  e, nt  battere  a uile  quel  picncletto  dono,  ilqxale  io  ui  firo  uè-. 
nire:ma  cofi  derado, che  le  dine  fiamdo  il  loro  piatolo  more  piatole 
afe  dino-, piu  al  buon  animo  di  chi  da  riguardado , che  alla  quan 
toc  del  dono, il  prédiatret  fittrfi  uenire  p ciafatno  due  paia  di  rob 
be  l’una  foderata  di  drappo,et  l’altra  di  uaio,  no  mica  cittadine - 
[che  ne  da  nur ottanti, ma  da  (ignori, er  tre  giubbe  di  fendad- 
panni  Imi, diffe.  Prendere  quefir.lo  ho  delle  robbe  il  mio  figliare  ut 
fitto  annoi- L’ altre  a>fi,confider andò  che  uoi  fiate  dalle  uòfire  dine 
lontum-,&  la  lunghetti  del  tztrnn  fitto  , &•  quella  di  quel, che  è, 
affare-,  &•  che  imer ottanti  fino  netti  dibatti  huomni(anehor. 
che  elle  uaghano  poa)ui  potranno  effire  atre.  I gentili  huoimni  fi, 
marni  gharono  ; et  apertamente  conobbero  M tffèr  Torello  niuna 

{arte  di  artrfia  uoler  Inficiare  affare  loro;et  dubitarono,  Ueggtndo 
t nobiltà  delle  robbe  non  mcr aitante [eh  e , di  non  effire  da  Mtffit 
Torello  riamofauti  : ma  pur  alla  donna  rtfiofi  l’uno  di  loro  • 
Qjtefie  fino  Madonna  grandifpme  a fi di  non  douerc  di  leg- 


C TORNATA 

peri  pigliare;  fi  i Uoftn  pieghi  dato  non  ójhùtg/fèro;  squali  dir e 
dt  no  non  fi  puote.  Qjtefh  pitto  t [fendo  pa  Mefjer  Torello  ritorna 
tv, la  donna  actommandatigli  a Diotddlloro  fi  parti,£r  di  [nuli  co 
fi  quali  alloro  fi  conutniano;  fict  proluder  a fimcgh.Mtffcr  Torti 
lo  con  mola  pneghi  impetro  dalloro,che  tutto  quel  di  dimcr affino 
con  lui  ; perche  poi  che  dormito  hebbero;utfhtrf  le  rette  loro  eon 
hieffer  Torello  alquanto  (amicarono  p la  citta, et  ihora  della  cena 
nettata  con  molti  horreuoli  compagni  magnificamente  cenarono . Et 
quando  tipo  fù,  ancia  tifi  a ripofare,a>me  il  porno  uetmt ; fu  fi  le- 
uarono;et  tremarono  in  luop>  de  loro  rondini  fianchi  trtgrejji  pa 
la  fi  erti  & buoni  & fmtlmente  oaoui  cuualli  & fòrti  per  gli  loro 
firmgli • Laqualcofa  uegpndo  il  Saladino, riuclto  a fuoi  compagni 
diffe ■ Io  puro  a Die;  che  piu  compiuto  V, uomo, ne  piu  cortefi ,«  pia 
acceduto  di  tofhti  non  fu  mai  : &•  fi  gli  ut  chnfhani  fono  cefi  fitti 
Ke,mme  coftui  e' causi  irre;  il  Soldano  di  Babilonia  no  ha  Inopi  d'a- 
fiettarne  pur  uno, non  che  tanti-,  che  p addoffó  andargliene  uegpa 
mo , che  t appare cchianotma  fapido,che  il  renantiargli  nó  haareb 
be  luogo  ; affai  cortefimente  rmgratiandolo  montarono  a attutilo* 
hieffer  Torello  con  molti  compagni  con  effi  loro  gran  peZ^f  di  uia 
fuori  della  atta  cuualeurono:tt  quatunep  al  Saladino  il  par  tir  fi  da 
hieffer  Torello  grauaffe  (tanto  pa  innamorato  fi  nera)pure  fhin- 
pendolo  l' andare-, il lj>rep>-,chc  didietro  fi  ne  tornaffe • llquale, quoti 
tunque  duro  gli  fiffi  il  partir/»  dallorotdiffe.  signori  io  il  firo,poi 
thè  ui  piacr.ma  cofimuo  dire. lo  non  fi-, ehi  Mei  ui  frettane  di  fiftr 
lo  piu  che  ui  piuma, addonundo : ma  chi  che  uoi  fiate  ; che  uoi  fiate 
mercatanti, non  lafaerete  noi  p crederi ^ a me  quefla  Molta  : 4 

Die  Ni  accomando,  il  Saladino  hauendo  pa  da  tutti  i compagni  di 
hieffer  T or eUo  prefo  colmato. gli  nfpofi  dicedo.  Mefftre  egli  potrà 
anchora  auemre,che  noi  mi  firemo  uedere  di  noflra  mcr  catantxa, 
flaquale  a uoi  la  udirà  crediTQ  raffermeremo : & andò  con -Dio* 
Partiti/»  adirne  il  Saladino  et  ripugni  eon  pradiffimo  animo  , fé 
Mita  gli  durajjèjtt  la  purra, laquale  affettane!, nel  ditficeffé,difire 
anchora  nó  mtnor  honore  aUeffir  T oreUo,  che  egli  allui  fitto  ha - 
Meffe-,  molto  et  di  lui,et  della  fica  dona, et  di  tutte  le  fine  cefi, et  atti, 
et  fitti  rapono  co  cópagni.ogni  mfa  piu  eSmendado.ua  poi  che  (ut 
to  il  penéte  no  fan^pran  fioca  tette  cercato-,  entrato  in  mare  con 
fuoieópagni  fi  ne  torno  in  ileffandria;  et  piena  méte  infirmato  fi 
dfiuofi  alla  diffifa-tieffir  Torello  fi  ne  torno  in  Vauia-, et  in grade 
féfitr  fu  chi  fjh  tre  effert  poteffiro;nemai  al  Mero  agpufijne  s’apm 
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preffi  .Venuto  il  tempo  del  paffeiggio,et  fictndoft  (apparecchi  amen 
to grande  p tutto , Meffer  Torello  non  ofhnti  iprieghi  della  fua  don 
na  gr  le  lagrime-,  (i  difpuofi  ad  andanti  del  tutto:  & hauédo  ogni 
afa  opportuna  fitta  offendo  p canai  atre  ,diffe  alla  fua  donna  ,la<pta 
le  eglifimmamente  amatta  • Donna  come  tu  uedi,io  ttado  in  qutjh 
(affiggo  fi  p honore  del  corpo, et  fi  p la  filate  dell’ animarlo  fi  rat 
amando  le  noflre  cofi,e'l  nofhro  honore  : gr  peto  che  io  fono  del* 
Fondare  certo-, & del  tornare  p mille  enfi  che  poffino  fopraueni - 
re\  non  ci  ha  eertezTg, Meglio  io,che  tu  mi  fiata  una  gratta;  cheche 
dime  {‘attengo ,oue  tu  non  habbia  arto  nouella  della  mia  aito, che 
tu  m'fpettt  un  anno, (ir  un  me  [è,  grandi  fin'Q  rimaritarti, ma» 
tranciando  da  <pte[h  di,ch'io  datemi  parto  • La  donna,  che  fòrte 
piangeHa;rifpofi. Meffer  Torello  io  non  fi, come  io  mi  comporterò  il 
eUlore;nelquale,partrndoui,uoimi  Ideiate, ma  dotte  lamia  Mita  fia 
piu  fòrte  della  uoflra,gr  altro  di  uoiauem[fè,muete,  gr  morite  fiat 
ro;ch e io  Minerò, gr  morrò  moglie  di  Meffer  Torello , gr  della  fua 
memoria.  A llaquale  Meffer  Torello  diffe-Donna  artffwio  fono, che 
quitto  in  te  fira;che  quefb,ehe  tu  mi  prometti;atierra:ma  tufi  go 
nane  donna;gr  fi  bella, gr  di  gran  parentado  ; gr  la  tua  uirtu  e* 
. molta;gr  d co  no  fautx  pertutto: plaqual  oofiio  no  dubito  punto;che 
molti  grandi  gr  gentili  huomtni,  fi  niente  di  me  fi  fijfichera;  non 
tt  dimandino  a tuoi fratelli, gr  parenti;da  fhmoli  dequali(quantun 
que  tu  Megli)  non  ti  potrai  diffóndere, gr  per  fir^  ama  erra  co- 
piacere  al  uoler  loro;gr  quefht  e ' la  cagione; plaqttale  io  qiufh  ter 
mine,gr  non  maggiore  tt  domando. La  donna  diffe.  lo  firo  do, thè 
io  potro,di  quello  che  detto  u‘ho:  gr  quando  pur  altro  fire  mi  con 
utniffè;ioui  ubidirò  di  quejh,che  m imponete, certamente.  Vrego  io 
I ddio;che  a affitti  termini  ne  uoi,ne  me  rechi-  rinite  le  parole, la 
donna  piangendo  abbraccio  Meffer  Torello;  grtrattofi  di  dito  uno 
anello, gliel  diede, dicendo -Se  tgli  attiene, che  io  muoia,  prima  che  io 
Hi  riuegga;ricordateui  di  me  ; quando  il  uederete.  Ttegli  profilo} 
monto  a <nuallo;gr  detto  ad  ognihuomo  a Dio,  ondo  a fio  maggio: 
gr  peruenuto  a Genetica  con  fica  compagnia, montato  in  galea  andò 
ma;  gr  m poto  tempo  puenne  ad  Acri , gr  con  l'altro  efferato  di 
thnfhanift  congtifè.  N elquale  qtcafi  a mano  a mano  comincio  una 
gradifjima  infirmiti,  et  moràtlitt-Laqual  durante, qual  che  fi  fi  fi 
fi  Forte, olla  fortuna  del  Saladino  ;quaft  tutto  il  rima  fi  degli  fatm 
pat i chrifhani  dallui  a man  filua  furono  preft;gr  per  molte  atta 
diutft, gy,  impregnati:  fio  quali  prefi  Meffer  Torello  fi  uno}tt  m 
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A leffèmdria  menato  in  prepone.Doue  non  tfjinio  conofàuto,tt  te- 
mendo effr  di  firft  cono  ferrerà  neceffita  affretto  fi  diede  a anat- 
re Menili, diche  egli  era  gran  mae(lro;ty  per  quefh  a no  tuia  Hen- 
ne del  Saladino: la  onde  eglidi  prepone  il  Graffe ,&  ritmitelo  per 
pio  filaomtre-Mtfftr  Torcilo, che  per  altro  nome,  che  il  chnpiano 
dal  Saladino  non  era  chiamato-,  ilquale  egli  non  r'iamofceua,  ne  il 
Saladino  lui, piamente  m Pania  l’animo  hauea ; et  piu  Molte  di fìeg 
ffrfi  h mena  tentato;  negherà  Menato  fitto:  pche  effr,uenuti  certi  pn 
til  huomitù  p none  fi  per  ambafaadori  al  Saladino  per  la  rie  òpera 
eli  certi  loro  cittadini, et  douendofi  partire, penfo  dtfcriHere  alla  don 
M fra, come  egli  era  uiuo;&  allei, come  piu  tofh  potefp,  tornir  elea 
be:che  ella  l’attendeffe;et  cuft  frcr.Et  caramente  prego  uno  degliam 
bafaadori,che  conofcea;chepta{fc;che  quelle  alle  mani  deW abbate 
di  fan  Pietro  m del  d’oro, ilquale  fuo  ^ io  era;perucnifpro.Et  in  que 
fi  termini (hndoMejfer  Torello jOuenne  un  g iorno;che  ragionando 
con  hu  il  Saladino  de  poi  uccelli , m effer  Torello  conunào  a forridt 
ve;CT  fice  uno  atto  con  la  bocca ,ilqudle  il  Saladino , effondo  a cape 
pia  a Vma,haueuamelto  notato- Perlaquale  atto  al  Saladino  torna 
alla  mente  Meffir  T or  elio  comincio  frfo  ariguardarlo;et  porne* 

gli  dejjò:perche  lafàato  il  primo  r a portamento,  diffe-  Dimmi  chri-  m 
fiano,di  che  pae/è  fi  tu  di  ponente/ Signor  nuo,diffe  M effer  Torri» 
lo, io  fon  Lombardo  d’urta  atta  chiamata  Pania  penero  intorno,  gy 
di  baffo  {ondinone -Come  il  Saladino  udi  quefh;  quaft  certo  di  quel 
lo, che  dubitano;  fra  fi  lieto  difp  Dato  m'ha  iddio  tempo  di  moffra 
re  a coflui, quanto  im  fùffe  a grado  la  fra  cortefta  : gyfrn'Q  altro 
dire  fitti  fi  tutti  i froi  ucfhmentxin  una  camera  acconciare  nel  meno 
dentro;(y  dipi. Guarda  chr  frano;  fi  tra  quefh;  robbe  ui  ha  alcu- 
na;che  tu  uedefp  pamai.Meffcr  Torello  comincio  a guardare;et  «i» 
de  quelle, che  al  Saladino  haueuala  fra  donna  donate-ma  nonifl i- 
mo  douere  potere  effere;ehe  effe  fyffero;tuttauia  rfrofc-Signor  mio 
fàuna  et  neconofco-  E’ ben  uero , che  quelle  due  famigliano  robbe ; 
diche  io  pa  cantre  mercatanti, eh  e a cafr  mia  capitarono  ,ucfito  ne 
fai-  Allhora  il  Saladino  piunon  potendo  tenerfi,  teneramente  ? ab- 
braccio dicendo.Voi fute  Meffèr  Torello  d’iflria  : gy  io  fon  l’uno  de 
tre  mercatanti, aquali  la  donna  uoflra  dono  quefh  robbr.gy  bora 
t' ucnuto  il  tempo  di  fir  certa  la  uoflra  creden ^ ; qual  frffi  la  ima 
mcrcatuntia;  come  nel  partirmi  da  uoi  diffi  ; che  potrebbe  euenire* 
tAeffcr  Torello  quefh  udendo  , conunào  ad  effere  lictifpmc  gy  é 
uerpputrfi,ad  effer  e lieto  d’hauere  battuto  api  fitto  hojh,a  uergt- 
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fnarfi,  che  pouer  aniente  giullare*  haute  riaunto  • A mi  il  Salu- 
tino diffi-Meffer  Torcilo  poi  che  iddio  qui  mandato  n»  u’ha;  pen * 
fattychc  non  io  horarna  noi  fiate  il  fignore • Et  fkttafi  la  frfhi  tnfit- 
me  grande, di  reali  urjhmenfì  il  fi  uejhre  ; gy  nel  affetto  menatoi» 
di  tutti  t fuoi  maggiori  baroni }gy  molte  afe  in  laude  del  fi ito  Malo- 
re dette ,a>mmando;che  da  aafmno , chella  [uà  gratta  haueffe  ala 
ra.cofi  honorato  fùf]è,mme  la  fua  perfona-llche  da  quindi  mnan- 
$ aafmno  fece, ma  molto  piu  che  glialtrij  due  [ignori;  equaiam- 
pagni  erano  flati  del  Saladino  in  atjà  fua.  L'aliez^U  della  [ubi* 
gloriatntllaqualc  M effer  Torello  fi  uide  ; alquanto  le  afe  di  Lom- 
bardia gli  traffero  della  mente  , gy  maffimamente  perciò  che fptra- 
ua  fermamente  le  fue  lettre  dtuere  effere  al  7fv>  guenute.  Tra  nel 
campo  de  ehnfhaniil  di  che  dal  Saladino  furono  prefi  ; morto  gy 
fipellito  un  atuaher  prolungale  di  picnol  Malore  ; il  mi  nome  era 
làeffcr  Torello  di  Dignet  : perlaqual  afa  effendo  Meffir  Torello 
flflria  per  la  fua  nobiltà  nell'hofk  molto  co  no  fante, chiunque  udì 
dire  Meffir  Torello  é morto;credette  di  Meffir  Torello  d’ifbrta^ 
non  quel  di  oignet  r gy  il  atfo,che  fopraueme  della  prefura  ; non 
lafao  pannare  glmjannati  : perche  molti  italici  tornarono  an  que 
fbt  nouella  ; tr  squali  ne  furono  di  tanta  prefontione  ; che  étrdir» 
no  di  dire  fi  hauerlo  ueduto  morto , gy  effere  flati  alla  fipoltu- 
ra-  Laqual  afa  [apula  dalla  donna  gy  da  parenti  di  lui , fu  di 
grandifftma  gy  inefhniabile  doglia  cagione  non  piamente  alloro , 
ma  a aafmno  ; che  conofauto  ihauea  • L ungo  farebbe  a moflra- 
re  qual  fùffè , gy  quanto  il  dolore  tgy  la  trtfhna,  e'  l pianto  della 
fua  donna  laquale  doppo  alquanti  mefi , che  con  tribolation  conti- 
nona  doluta  t'era;  gy  a men  dolerfi  hauta  cominciato  ; effindo  eli 
la  da  maggiori  huormni  di  Lombardia  domandata , da  fratelli  gy 
daglialtri  fuoi  parenti  fu  cominciata  a fòllecitare  di  rimaritar - 
falche  ella  molte  uoltt , gy  congrandifftmo  pianto  hautndo  nega- 
to,corretta  alla  fine  le  mnnennt  fare  quello;  che  uollono  i fuoi  pa- 
renti con  qutfbt  conditone  ; che  ella  doueffe  (lare  fan'Q  andarne  a 
marito  tanto  , quanto  ella  htueua  promtjjò  a Meffèr  Torello . Men 
tre  che  in  Vauia  erano  le  co/i  della  donna  in  quefh  termini , gy 
pa  forfè  otto  di  al  termine  del  dolitene  ella  andare  a marito 
erano  Micini  ; auenne  ,che  Meffir  Torello  in  Alefjèindria  uide 
un  di  uno  ; ilquale  ueduto  hjuea  con  gliambafaadori  geno tu- 
fi montare  /opra  la  oniea  ; che  a Genoua  ne  utniua  : per - 
thè  fàttolfi  chiamare  il  domando  , che  uiagpo  haunto  haueffe- 
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ra;£r  quando  4 Gettona  fulcro  giunti.  Alenate  àfbù  dìjfè-Signor 
può  mainagli  u iaggo  fra  la  gitaci  come  w Cuti  finti  la  j dou’io 
rtmafì:  perciò  che  offendo  ella  maria  di  Siciliani  letto  una  tramenio 
na  pencolo  fa  ; che  nelle  (teche  di  Barbina  la  per  coffe , che  non  oa 
[campo  tefht;(y  intra  ghaltri  due  mttifratelh  ui  perirorno.tAef • 
fir  Torello  dando  alle  parole  di  afhn  fide, eh' erano  utriffime  ; &•. 
ricordando  fi,  thè  il  ternane  mi  a pochi  di  firùua  dallui  domandati 
alla  donna  , C7"  auifando  ninna  afa  di  [ho  flato  douerfi  fapert  a P4» 
u ia,hebbe  per  affante  la  donna  doucrt  tffert  nmantntn:duhe  egli 
in  tanto  dolore  cadde, che  perdutone  il  mangarettT  a gactrepo - 
fhfi  dthbero  di  morire . Lagnai  afa  come  il  Saladino  finti.chefom 
piamente  l'  amaua,utnne  allui  : doppo  molti  prieghi  & grandi 

fittigli  (àpula  la  capone  del  fio  doloreì  & della  fia  infirmila  il 
biafimo  molto-, che  auanti  non glitlhauea  detto:  &•  apprejjò  ilpre 
go,eheft  anfi>rtaffe,affirtnandogli,eht,doMe  quefh  fiaffe-,tgh  ado - 
fer  er  ebbe  fi, che  egli far  ebbe  in  Pania  al  termine  dato;cr  diffegli  a 
me.Meffer  Torello  dando  fide  alle  parole  del  Saladino,  & hauti 1 
do  molte  Molte  udito  direbbe  ciò  tra  pcffibilt-, et  fitta' tra  affai  uol 
te-,  fi  comincio  a confortare,  £r  a filleatare  il  Saladino ; che  di  ciò 
fi  diliberaffe.il  Saladino  ad  un  fio  negromante,  la  cui  arte  ga  fpe 
ripuntata  banca, impo fi  ,che  egliuedeffe  aia-,  come Mtffcr  Torello 
[opra  un  letto  in  una  notte  fifft  portato  a pania- A cui  il  nigroman 
te  rifpo/è;ehe  ao  faria  fittoima  che  egli  per  bene  di  lui  il  ficrfft  dar 
pure. Ordinato  quefh  torno  il  Saladino  a tAeffer  Torello,  £r  tro- 
uandolo  del  tutto  djpojh  a uolcre  pure  effert  m Pania  al  trrmtné 
dato;  fieffere  potrffe;Crfi  non  poteffi,a  uoltr  morirceli  diffe  cofu 
tAeffer  Torello  fi  uot  affittuofimente  amate  la  donna  uofira,  et  che 
ella  d'altrui  non  dwcnga;dubitate;  fallo  I ddio;cheio  in  para  alcu- 
na non  ut  ne  fi  riprendere:  perno  che  di  quante  donne  nu  panie 
H edere  mainila  d miei, gli  au  mjhinM,le  cui  mamert,gj-  il  cuiham 
bitoljfaamc  fbtrt  la  bclleZ.'Q  ch’t'  fior  caduco) piu  m paiono  da 
ammindare,ty  da  hanert  cari.Sarebbcnu  fitto  cariffìmc;poi  chcl 
la  fortuna  qui  ut  henna  mandato, che  quel  tempo, che  uoi  CT  io  ri 
Mere  dobbiamo-, nel  gpuerno  dii  regno, che  io  tengo, parimente  fi pio 
ri  munti  fifftmo  infieme.lt  fi  quefh  pur  non  doutua  tffert  ance- 
duro  da  iddio, doutndoui  quefh  cadere  nell' animo  di  morire,  oditi 
trouarui  al  termine  pofh  in  pania,  fi  miramente  hanrti  dfideratit 
d'h  merlo  [apulo  a trmpo;cht  io  an  quellohonore,an  quella  gran 
dtZ^ , <*>n  quella  ampagnia,chclla  uofira  uirtu  merita p'hanejfi 
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fitto  porre  a info  uoft  ra.  I Iche  poi  che  annduto  noti  uoi 

pur  difiderdtt  d'cffoerela  di  pr c/ente ta>me  io  pojfo;rulla  fòrmatche 
detto  ifho;ue  ne  manderò- Alenale  Mtffor  Torello  dtffo. Signor  mio 
fan^-t  le  uofore  parole  m’hanno  glieffotti  affili  dimoforato  la  uoflra 
bemuolenfa: lacuale  mai  da  me  m fi  fopremo  grado  no  fu  minta- 
tu: et  di  do, che  noi  ditt;etiàdio  ni  dicendolo  wuo ,&•  morto  certjfa- 
mo:ma  poi  che  api  prefi  ho  per  partitolo  ui  prego-,  che  quello  ,che 
mi  dite  di  fi  refi  faccia  tofb:  peto  che  domani  é l’ultimo  di',  che  io  deb 
bo  effere  afoettuto.ll  Saladino'diffo;ehe  do  fw'^a  fallo  era  fomite -Et 
il  fagliente  di  attendendo  di  mandarlo  uia  la  uè gntntr  notte,  face  il 
Saladino  fare  m una  gran  fola  uno  bellifftmo ricco  letto  di  ma 
ter  affi  fé  sondo  la  loroufoni^  tutto  di  ueliuhet  di  drappi  d’oro  for 
nito;£r  fèccuipor  [ufo una  coltre lauoratu  a certi compaffi  di  perle 
groffoffame,&-  di  tariffarne  pietre  pretiofa:  laqual  fu  poi  di  qua  fo- 
rnata infinito  thè  foto-, & due  gtandali,quaia  afa  fatto  letto  fi  richie 
donano.  Et  qucjh  fatto  commando-, che  a M tffar  Torello  foffo  truffi 
in  dojp  una  robba  alla  glifo  far acitu fai  la  piu  riera,  et  la  piu  bel 
la  afa, che  mai  fùffe  fiata  ueduta  per  alcuno  : CT  **  te  fi»  aua  loro 
gufa  una  delle  fot  lunghiffame  bende  foce  rauclgere.Et  effondo  già 
l'hora  tardaci  Saladino  an  molti  de  furi  baroni  nella  eamera  la, 
doue  Ueffor  Torello  era  ; fa  riandò  ; & pofhghfi  a fodere  al  lato , 
quafi  lagrimado, addire  amincio-Meffore  Torello  l'hora, che  da  ho I 
diuidere  me  debbo/ appreffi-.ty  pào  che  io  non  poffo  tu  accampa 
gnarui,ne  fatui  accompagnare  per  la  qualità  del  eumene, che  affa* 
re  hauete;che  noi  fo faine;  qui  m camera  da  uoi  me  coneeiene  pren 
dere  commiato.Et  perdo  prima  che  io  a Dio  ui  accommandi;ui  prt 
gp  per  quello  amore,  &•  per  quella  amtfke,  laquale  e ' tra  noi;che 
di  me  ui  ricordiate, &•  fa  pofftbile  i \anlfi  ehei  no  fori  tempi  finifeu- 
no;che  uoifoauendo  in  ordine  pofb  le  uoflre  afa  di  Lobardia,una 
Molta  almeno  auedere  mi  arguiate: amo  che  io  poffi  in  quefia;effon 
domi  di  hauerui  ueduto  rallegratoci  dffatto  fopplire ; che  hora 
per  la  uofora  fretta  mi  eonuien  mmmttterc.et  infino  che  quefio  ani 
gì, non  ui  flagrane  uifibtnm  con  lettre;  di  quelle  afa, che  ui  pia 
ceranno;richiedermi:che  piu  uolentieri  per  uoi,cht'per  alcuno  al- 
trohuomo,che  uiua;le  faro  certamente.  M tffor  Torello  non  puote  le 
lagrime  ritenere: &•  peto  da  quelle  impedito  aon  poche  parole  rifoo 
fi,*mpoffabil  douere  tffore;ehe  mai  i fatoi  benefid,  & il  fio  unione 
dimente glutfafforo,et  che  farina  follo  quello, che  eglicommandaua; 
farebbe ,doue  tépogli  fùffo  prt  fiato -Ver che  il  Saladino  teneramente 
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ébbrdcàatolo,& bafdatolopn  molte  lagrime  gli  dìffi.  Andato  atto 
Dio  ; & d'd*  cUmtra  t'ufa  : (y  glialtn  futi  bareni  appreffi  tutti 
dallm  t accommiatarono-, et  col  Saladino  incucila  [alane  uinruro 
la, dolce  egli  bucina  fìtto  il  letto  acnmnare-Ma  tffendo  ga  tardisfy 
il  negromante  affettando  lo  fi  amo ^ (y  affrettandolo  tucnm  un  me- 
dia> con  un  bcueraggo-fCr  fìttogli ueder e tehe  per fortificamento  di 
lui  gliel  duca; gltel  fece  bercine  fitte  guariscile  addormentato  fu.lt 
afe  dormendo t fu  forteto  fer  ammandanunto  del  Saladino  m fili 
belletto  -,  Jòpra  ilquale  ejfi  una  grande  gy  bella  arena  pvofe  di 
gran  ualore-.gy  fi  la  figno,che  apertamente  fu  poi  amprefo  quel 
la  dal  Saladino  alla  donna  di  Mejfr  Torello  ejjtrc  mandata.  Ap- 
prejjò  rmfi  in  dito  a tAeffer  Torello  uno  anello-,  neiquale  era  legato 
un  carbonchio  tento  lucente  ; che  un  torchio  amfo  p arena  li  ualor 
dclquale  appena  ft  patena  fintare.  Q ^indigli  fece  una  Jfada  tinge 
re, il  mi  scernimento  non  fi  faria  di  leggeri  apprez^kto-Et  oltre  a 
ijuejb  un  fermaglio  gli  fi  donanti  appicmreinelquale  erano  perle 
mai  fi 'muli  non  uedute  con  altre  atre  pietre  affai.  Et  poi  da  aafmn 
de  lati  di  lui  due  gradifftmt  bacini  d‘ argento  pieni  di  debbre  fi  por 
re  -,gy  molte  reti  di  perle  gy  aneliate?  cinture  gy  altre  afe-,  le- 
quai  lungo  farebbe  a racamttre;gh  fece  mettere  datvrno • Et  qutfb 
fitto  da  atpo  bafeio  M effer  Torello  ; gyal  negromante  difjè ; che  fi 
iffediffe  ; gyinxntumnte  fu  tolto  ma:  crii  Saladino  con  [noi  baro- 
ni di  lui  ragionando  fi  nmafi.  tra  g a mila  chiefa  di  fin  l 'tetro  m 
del  d'oro  di  P accia,  fi  come  dimandato  bocce  a flato  pofito  tAeffer  To 
relloatn  tutti  i fopradcttt  goielh,gy  ornamenti-, gy  anchor a ft  dor- 
ma, quado  fonato  ga  mattutino  il  fi  gre  fimo  mila  chiefa  entro  an 
un  lumeinmano-yCtatrfigli fubittmentt  ghocchi  a uedere  il  rimi  Ut 
tojnon  folamenteftmarau:gio\ma  hauuta  grandiffima  paura  in- 
dietro figgrndojì  torno-Uquale  l'abbate  gy  monaci  ueggendo  fig 

E re,  fi  mar  accigliarono-, et  domandarono  della  atgom • il  monda» 
i djjjè-O  tdiffe  l’abbate ,tu  non  fi  hoggmai  finauììoim  fi, in  quefit 
chiefa  mcoHOyihe  tu  afileggermcnttjpauentere  fi  debba-Hora  an- 
diamo nor,et  ueggamo,chi  t’ha  fitto  bacca  barn.  Acre fi  adunque 
piu  lumi  l’abbate  con  tutti  i fioi  monda  mila  chiefa  entrati  uidero 
qurjh  letto  cofi  mar auigliofi  et  ricco, et  f opra  quello  il  atuahcre;che 
domina:  et  mentre' dicb.trf  gy  ti  midi  fin'Q  punto  al  letto  aavfhrfi 
le  nobili  ffoie  Tignar  ducano  ,auenm,effcndo  la  uirtu  del  beuerag- 
go  anfanata ,che  tAeffer  Torello  iefiatrf  gtto  un  gran  feffir c.  Gli 
•-  memea  ame  quefb  uidero tet  l'abbate  an  loro  ft  accentati  gridando 
o demene 
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domine  aiutaci  fotti  fùggrono.Mejfir  Torello  aperhgliccchitcr  da 
forno  guardatcfi  conobbe  mamfrjt.- menti  fi  effire  la, acuì  al  Sala- 
dino domandato  hutena'.  diche  forte  fu  fico  contento:  pche  a federe 
leuatofi,CT  partitamenu  guardando  ciocche  datorno  hauiua; quan- 
tunque primo  boa  effe  la  magnèficen ^ del  Saladino  concfautufio - 
ragli  parue  maggore ;& piu  la  anobbe;non  p tanto  finTQ  altri ■ 
menti  mutarfi ; / intendo  1 monaci  figgre,  er  auifitoft  il  perche ,co- 
mneio  per  nome  a chiamare  l'abbate ,©*  a pregarlo ; che  egli  non 
dubitaffi:  pao  che  egli  era  Torello  fio  nepote.  V abbate  udendo  que 
fio,dtuenne  piu  pavrofo  ; come  colui, che  per  morto  l’hauta  di  molti 
meft  innanzi  tenuto:ma  doppo  alquanto  da  neri  argomenti  raffini « 
rato , fintcndofi  pur  chiamar  e,  fotofit  il  fogno  della  finta  croce  , andò 
alba- AlqualMrffir  Torello  cbffi-O  padre  imo  diche  dubitate  uoif 
lo  fin  mimo  la  Dio  merco, CT  <fii  d' oltre  mare  ritornato  . L*  abbate 
' con  tutto  che  egli  haveffi  la  barba  grande,  & m habito  far aanef co 
fùffejpur  doppo  alquanto  il  raffiguro;  raffi curato fi  tutto  il  prefi 

per  la  mano;(y  di/fi-Sighuol  imo  tu  fu  il  ben  tornato  : fegato- 

Tu  non  fi  dei  maravigliare  della  rtofira  paura: perno  che  tn  que- 
jbt  terra  non  ha  huomo;  che  non  creda  fermamente  ; che  tu  morto 
fia;ttnto,che  io  ti  fi  dire  , che  Madonna  A dalie  tu  tua  me  glie  tónta 
da  preghi,  &"  dalle  minante  de  parenti  fioi  (y  attera  fio  uolere 
rimaritata;^  qutfia  mattina  ne  dee  ire  al  nuouo  manto;  le 
ttoz  fe  fT  ciò, che  a fifa  bijògno  fo,c'  apparecchiato-Mefjcr  Torci 
lo  leuatifi  del  ricco  letto, fotta  allo  abbate  c?  a menaci  maravi- 
glio fi  fifa, ogniun prego  ; che  di  quefht  fiatornata  an  alcuno  non 
parlaffi  in  fino  attunto;che  egli  non  hmeffeuna  fi  a bifigna  forni- 
ta-Apprcj  fi  qurfb  fotte  le  ricche  gote  porre  in  fatuo , no  che  ave * 
natogli  fiffi  in  fi  no  a quel  punto  racconto  all’abbate.L'abbate  luto 
delle  fie  fortune  an  lui  infume  rende  grafie  a iddio . Apprejfi 
quejb  domando  Mtffcr  Torello  l'abbate  , ehi  fiffi  il  nuouo  marito 
della  fia  dóna-l.’ abbate glul  diffi-A.  cui  Meffir  Torello  diffi-Auan 
fi  che  di  mia  tornata  fi  fippia;io  mando  di  ut  dere, che  contine^  fie 
quella  della  mia  donna  in  quefir  nozfe'-V  pero, quantunque  ufim 
^a  non  fiale  p fine  rthgofi  andare  acofi  fotti  anviti,io  uogho;che 
* Vr  amor  di  me  uoi  ordmate;che  noi  u' andiamo -l.’  abbate  rfpofi, 
che  uolénerret  ame  gorno  fu  fotto;mado  al  nuouo  jfofi  dicando , 
che  a>n  mtcbpagnounleu4  effirt  alle  fiertozfi-A  atiilgctilehua 
mo  rtfpofe;che  molto  gli  pidcrav  enuht  aducp  l’hora  del  magare, 
bieffire  Torcilo  i quello  habitofiht  e radati  l’abbate  fi  nando  alla 
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otfa  del  Mutilo  fiofò  con  marauigl'ia  guardato  da  chiunque  il  Ut» 
dea:  ma  ria  no  [auro  da  nullo  era:gr  l’ abbate  a tutti  dieta  lui  effire 
uno  far  acino  mandato  dal  Soldano  al  Ut  di  F randa  ambafaado - 
re-Vu  adunque  Meffèr  Torello  meffò  ad  una  tuuola  appuro  di  rrm~ 
petto  alla  donna  fra; laquale  erti  con  grandiffimo  piacere  Tignar * 
daua/t  nel  nifi  gli  par  tua  turbala  di  quefte  twzfe-  E Ha  fnmlmen 
te  alcuna  uolra  guardata  lui  no ga  p rimnofcen'ÌQ  alcuna ,che  ella 
n'haueffe;pero  chclla  barba  grande, et  lo  (Irono  h abito, et  la  ferma 
credenti, che  hauea,ehe  egli  fiffe  morto; glie  letoglieuanojma  p la 
nouita  delThabito-Mo  poiché  tòpo  parue  aMtffer  Torello  di  Ho  tr 
la  tentare , fi  di  lui  fi  ricor dafft;  reattoft  l’anello  m mano, che  dalla 
dona  nella  fu  a par  pia  gliera  fiato  donatoci  fece  chiamare  un  gw- 
uanetio,che  dinanzi  alici  fèruiua;et  diffrgh • DJ  da  nuaparte  alla 
nona  fiofa;che  nelle  mie  contrade  t‘ufa;quando  alcun  fòrefbtrt;<a 
me  io  fono  qui;manga  al  condito  dì  alcuna  nona  fiofi;  come  ella  c; 
m fegno  d’hauere  caro , che  egli  uerutto  ui  fta  a mangiare  ; ella  la 
coppa, conlaqual  beue;gh  manda  piena  di  nino,  conlaqual,poi  che 
il  fi  r t(htre  ha  beuuto  quello ,cht gli  piace  ; ricoperchiata  la  coppa 
lajpofa  bene  il  rimanente,  il  gouanetto  fè  l’ambafaata  alla  dona, 
laquale  fi  come  coturnata  &•  fatua , credendo  enfiti  efferc  un  gran 
barbaffòro,p  moflrare  d’hauere  a grado  la  fia  uttutta,  una  gran 
coppa  dorata , laquale  donanti  hautua  comando, che  lanata  fiffe, et 
empiuta  di  nino, et  portata  al  gemile  huomo;et  enfi  fu  fitto.  Mtfpr 
Torello  hauedeft  lo  anello  di  Iti  meffo  in  bocca,  fi  fèce\che  bene  do  il 
lafaoeudtrt  nella  coppa  fin?Q  auederfine  alcuno:et  poco  Mina  la - 
faatoui  quella  ricoperchio;et  mando  alla  dina . Laquale  prefila , 
aceto  chelVufan'Q  di  lui  copieffe ; /coperchiatala  fe  la  mtfe  a boemi 
et  uidt  l’antllo:tt  fin^k  dire  alcuna  cofa  alquanto  il  riguardo  et  ri 
eoMfciUtolo , che  egli  tra  quello  ; che  dato  hmea  nel  fio  partire  a 
blefpr  Torello, prefolo  et fifò  guardato  colui , ilquale  firtfhere  ere- 
deua;mirando,et  ga  riaonafcidolo  qua  fi  firiofadiuenuta  fiffi,gt‘ 
tutu  in  terra  latauola;che  dauatt  hmea;grtdo.Qj*efh>  dii  mio  ft- 
gnore:  enfiti  utramett  d Meffèr  Torello:  et  cor  fa  alla  muoia  aliarle 
efjò  fidtafin'Q  haucrt  riguardo  a fioi  drappi, o a cofa,  che  fi òpra 
la  tuuola  fi(Je;gttutifi  oltre quatopHote;l’abbr accio  flrettuméte:  tu 
piai  dal  fio  collo  fi  potuta  p detto, o per  fitto  £ alcuno  ,che  qui  fiffèj 
leuart  infìnoattanto,che  p Mtffcr  Torello  non  le  fi  detto ; che  alm 
quanto  fopra  fè  fhfjèipào  che  tépo  dì  abbracci  orlo  le  farebbe  ancho 
r a prefitto  affai.  A llhora  ella  diriz'&tefi/ffndo  g a le  nozfé  i at- 
te turbate % 
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te  furiali,  ZT  h>  parli  piu  liete  che  mai  per  lo  racquìfb  d'uno  a>(i 
fitto  cavaliere, pr rondone  egli  ogni  huomo  flette  cheto:  pche  Meffir 
Torello  dal  di  della  fra  partita  infino  a quel  punto  ciotche  ovini* 
togli  era, a tutti  narro, conchiudendo-, che  allentile  huomo, ilqvale, 
lui  morto  credendo  Ranetta  la  fra  donna  per  moglie  prefi  ; fé  egli 
offendo  uiuo  lafi  ritoghcua,non doueua giacere -U  nuouofpofofquan 
tunque  alquanto  [cornato  frffi)  liberamente,  ZT  come  amico  rìjpofe; 
thè  delle  fie  afe  era  nel  fio  uolere  quello  firne  ; che  piu  gli  pit- 
affi. La  donna  Cantilo  ZT  la  corona  battuta  dal  nono  fpofo  quitti 
lafao  jCr  quello ,che  della  coppa  bavetta  tratto  ; fi  mi  fi  ; Zj-  fimt  lmen 
le  la  arona  mandatale  dal  Saladino  ; ZT  « fati  della  afa  , dotte 
erano ; con  tutta  la  pompa  delle  nozfc  enfino  alla  afa  di  M rffif 
Torello  fe  ri ondarono. Zt  quitti  gli  fionfolan  amtci,ZT  parenti,  ZT 
tutti  i àttudini,che  q tafi  p un  miracolo  il  riguardavano-, con  lunga 
et  lieta  fella  racconsolarono  .Meffir  Torello  fitta  delle  fie  atre  gote 
parte  a colui, che  battute  bavetta  le  frefe  delle  nozféict  all’abbate, 
ZT  a molti  altri  ,tt  per  piu  d'un  mtffo  fignificata  la  fra  felice  ripa* 
triationeal  Saladino  ,fro  arma»  ZT  fio  feruidort  nputandofi , piu 
anni  con  la  fra  valente  dona  poi  uiffi,piu  artefia  ufindo  che  mai . 
Cotale  adunque  fili  fine  delle  noie  di  Meffir  Torello ,ZT  di  quel * 
le  della  fra  atra  donna, ZT  H guidar  dono  delle  loro  liete, ZT  pttfle 
cor teft e -Le quali  molti  fi  sforano  di  fert\cbt  ben  che  habbiano  di 
ehe;fi  malfirtlt  fanno-,  che  prima  lefinno  affai  piu  aere  compe- 
rare,che  non  vogliono, perche,  fe  loro  merito  non  ne  feg uè-, ne  effe, 
ne  altri  maravigliare  fe  ne  deono. 

il  Marchefe  di  Saluz'fe  da  prieghi  de  fuoi  buommi  affretto  a pren- 
dere moglie , per  prenderla  a fio  modo  toglie  una  figliuola  di  uno 
contadino, dcllaqualt  hebbt  due  figliuoli  , equah  le  fi  ueduta  di  uc- 
cider e -Poi  mostrando  lei  effirgli  rmcrefciuta , ZT  bavere  altra  mo- 
glie prefa , a ai  fi  fietndofi  menare  la  propia  figliuola  , come  fi  fi* 
moglie frffi  fei  hauendo  in  atnttfaa  cacciata, ZT  ad  ogni  afa  trovati 
dola  paziente  ,piu  cara, che  mai, tenendola, a atfi  la  fi  tornar c,(T  i 
fuoi  figliuoli  grandi  le  moffra-,cr  come  marchefina  lafi  honorare 
per  lo  innanzi-  Novella  X- 

I nita  la  lunga  novella  del  R.f  molto  a tutti  nel  fimbiante 
f piaciuta, Dioneo  ride  io  diffidi  buono  huomo,  che  /[fetta- 

vaia  femente  notte  di  firc  abbaffire  la  coda  ritta  dell* 
fxnt*fma-,haurtble  dato  men  di  due  danaridi  fattele  lode-, che  uoi 
date  a Meffir  Torello:(T  4pprtfJ°  fiptndo , che  alivi  fòlorefhua  il 
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dire, cefi  ùiamincio.  Mwfnr#  Mie  Vonne  per  quel,  thè  mi  paia} 
quejh  di  di  hoggt  e' finto  dato  a Re,  Croi  Soldatw,  (y-  aeofi  fitta 
gente:  & pero, amo  che  io  troppo  do  uoi  non  rmfdfh;uo  ragionare 
d'uno  marche fe  non  afa  magnifica,  ma  una  matta  befhahta  ; come 
che  ben  negli  figuiffealla  fine • Loquele  io  no  anfiglio  alcuno ;ehe 
figlia:  pao  che  gran  peccato  fu  che  a coflui  ben  nauetùffie.  Ciò 

gran  tempo  fu  tra  marchefi  di  Soluz\ & il  maggior  della  enfia  un 
gioitane  chiamato  Cualticri;ilquale  ejfndo  (infame glie  fi  nìfa 

figliuoli  ,m  fàuna  altra  enfia  il  fio  tempo fi  end  tua,  che  in  uccellare, 
Cr  in  cacciar r,  ne  di  prendere  moglie , ne  dibatter  figliuoli  alcun 
f enfierò  haueua;diche  egli  era  da  riputar  molto  fiuto.  La  qual  co 
fio  a fiuoi  huottutù  non  piacendo,  piu  Molte  il  pregarono-,  che  me  glie 
frendtfjè;aaio  che  ne  egli  fitn'^d  bende, ne  effi  fin^d  fignore  rima 
nelfiero,offirendcfii  di  trottargliela  tale,(y  di  fi  fitto  padre  & ma- 
dre difcefia,che  buena  fieran^i  fie  ne  potrebbe  battere  & efifi  con- 
tentar fine  molto-  Aquai  Gualtieri  r fio  fi.  Amici  miti  uoi  mt  firingt 
te  a quello, che  io  deltutto  banca  dficfh  di  non  fire  mai, confiderà 
do  quanto  grotte  afa  fia  a poter  trottare , ehi  co  fiuoi  co  fiumi  ben  fi 
CDnti(nqtc,Cr  quanto  del  contrario  fia  grande  la  apia, (y-  cotrudu 
r a «ite  fia  quella  di  alni  ; che  a donna  non  bene  a fie  anutmtnte 
t dbbafte.lt  il  dire,ehtuoi  crediate  a coftutm  de  padri  &■  delle  ma 
dri  le  figliuole  aonoficere  ; donde  argomentate  di  darlamt  tale,  che 
mt  piacer a;e  una  fiiocchrz%t, anno  fio  afia,chtio  non  (appio, doue 
i padri  poffiate  cono  far  e , tu  come  i ficreti  delle  madri  di  quelle , 
quantunque  pur  amofandegli,  fieno  fi  effe  uoltele  figliuole  a padri 
& alle  madri  diffttmli . Ma  poi  che  pure  in  quefie  catene  ui  piace 
d’ annodarmi,  {?  io  uoglio  effiere  contento: (?  accio  che  io  non  hab 
bia  da  dolermi  d’altrui, che  dime;  fi  mal  uetàffe  fitto, io  fiefifi  ne 
Uoglio  effiere  il  trottatore, affirmddeui;ebe  cui  che  io  mi  tolga-,  fi  da 
Uoi  non  fie  come  donna  honorata;uoi  prcuerete  con  gran  uòflro  don 
no, quanto  grane  mt  fie  t’hauere  antro  nua  ucglia  prefa  meglie  a 
uefiri preghi.  I udienti  kuormni  rifio  fono;  che  erano  amenti;  fola 
thè  efifio  fi  reatffie  a prendere  moglie.Erano  a Gualtieri  buona  peZ 
piaciuti  e aflumt  dfuna  pouera  gjouarutta;  che  d’una  uilla  uici 
no  a tufo  fina  era;<y-  parendogli  bella  affiti , ifhtno  con  afii  i potere 
battere  uita  affiti  confidata:  (y  perdo  fin"%t  piu  ottanti  cernire  a- 
firi  propofi  di  Uolerefiofiare;  & fittofi  il  padre  chiamare  an  lui, 
che  pouerififimc  era;  fi  antenne  di  torlo  per  moglie ■ Tatto  quejh, 
fece  Gualtieri  tutti  i fùoi  attrici  della  eotrada adunar e;et  diffi  loro. 

Ama 


Amici  mici  egli  tié piaciuto, gr  fooft)  die  io  mi  djpong  a far  mo 
glir,& io  mini  fono  dfyofbpiuper  compitene  4 Monche  per  dfi- 
der io, che  io  di  moglie  huteffo.  Voifopete  quello, che  Mei  me  pronte* 
te[k,ctoe'd‘elfore  contenti,  CT  d’honorare  come  mi4  donno  qualun- 
que quella  fo[fo;che  io  toglievi:  gr  pereto  Menato  *'  d tempo, che  io 
fono  per  fèruare  a Moi  la  promejjk  ; gr  che  uoi  4 me  la  fermate. 
lo  ho  trouata  una  gioitane  fecondo  il  cuore  timo  affai  prejfo  di  qui ; 
laquale  io  intendo  di  torper  moglie , et  di  mtnarlamtfra  quiapom 
chi  di  a affo:  gr  pereto  penftte , come  la  fi  fot  delle  nozfe  fu  bella, 
et  come  Hot  honoreuolmente  riceuere  la  pofftate:  aeno  che  10  mipof- 
fa  della  uofìra  promtfjione  chiamare  contento,  come  Moi  della  mia  ui 
potrete  chiamare- 1 buoni  huormm  lieti  tutti  rifpofiro  do  piacere  lo- 
ro-jet che  fùffe  chi  uolejfo,e(fi  l'haurebbero  p donna, Ct  hottorareb 
bonla  in  tutte  cofè  fi  come  donna.Zt  apprejjò  quejh  tutti  fi  mtfiro  m 
affetto  di  fare  bella  & grande  gr  lieta  fojkt  : gr  il  ftmtgliante  foce 
Gualtieri - Egli  foce  preparare  le  nozffé  grandiffime  gr  belle , gr 
muitarui  molti  fuoi  amici , gr  parenti  gr  gran  gtnbh  huotmni  gr 
altri  datar  no, & oltre  a quejh  foce  tagliare,  g r fare  piu  robbe  bel 
le  gr  ricche  al  dolfò  diana  gioitane-, laquale  di  per  fona  gli  poreua 
[mugliarne  a quella-, che  haueapropojh  difpofore:  gr  oltre  a que- 
jh apparecchio  cinture,  gr  amila,  gr  una  rum  gr  bella  corona , 
gr  tutto  do-, che  a nomila  jpofo  fi  rtchiedea  . Et  ucnuto  il  di  delle 
noz^é, Gualtieri  in  folla  mez^jt  tcr^t  monto  a atuallo,0-  dafeuno 
altro-, che  ad  honorarlo  era  uenuto:  et  ogni  cofa  opportuna  hauèdo 
dfpojhjdifjè. Signori  tempo  e"  d’andare  p la  nouella  foofot  et  mefo 
foft  in  aia  con  tutta  la  compagnia  fua,perutnmro  alla  uillettu  : gr 
punti  a mfa  del  padre  della  fondulla, et  lei  trottata, che  con  acqua 
ternana  dalla  fonte  in  gran  fretta  p andare  poi  con  altre  fémmine 
a uedert  uenirclafoofa  di  Gualtieri;  laquale  come  Gualtieri  uide^ 
chiamatala  per  nome, do  e' crifilda,  domando , doueil  padre  fùffe. 
Al  quale  ella  uerpgno fornente  rfpofo.  Signor  mio  egli  e in  cafo-Kl- 
Ihora  Gualtieri  j montato,  gr  ammaniate  ad  ogni  huomo , che  Va  * 
fbettajfo;  fola  fi  n’entro  nella  pouera  ufo  ; ione  trono  il  padre  di 
lei;che  haueua  nome  Giannumuolo;etdiffo gli -lo  fono  uenuto  a fpo- 
far  la  Gnfilda  : ma  prima  dalla  Maglio  fopere  alcuna  cofo  in  tua 
prefonQet  domandolla,fo  ella  fomprt , togliendola  egli  p moglie , 
impegnerebbe  di  compiacergli  ; g rii  ninna  cofo, che  egli  dicejfe,» 
fkceffo,non  turbarfi,&  fi  ella  farebbe  obediente;  etfimtli  altre  cofo 
affoi;  delle  quali  ella  a tutte  rfyofi  di  fi.  /Jlhora  Gualtieri  prefold 
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per  mane  la  meno  fuori  ttt  in  prefin^t  di  tutta  la  fua  compagnia, 
gjr  cTognialtra  perfino  la  fece  fiottare  ignuda:ct  fittift  venire  qve 
Vefhmenti,ch  e fitti  haueua  fire,pre(hnunte  la  fece  uejhre , gr  etti* 
'Qrt:&  fipra gli  [noi  capelli  a>ft  / airnUghati , come  erano  ; le  fra 
mettere  una  corona:  appreffi  quefip, mar  Migliando  fi  ognihuomo 

di  qvefia  afa,di[fe-Signori  afiei  ev  a>leij laquale  io  intendo, che  ma 
moglie  fia,doue  ella  mi  voglia  p marito,  &•  poi  allei  rivoltole  di  fi 
medcftma  uergpgnofit  & fifiefi  Jhtuafie  diffi-Grifclda  voim  tu  per 
tuo  marito?  A mi  ella  rifrofi -Signor  mio  fi.  Et  egli  diffi-Et  io  voglio 
te  p mia  moglie:et  inprefin^kdi  tutti  la  fiofi.Et  fittala  fipra  un 
palafreno  montare, honoreuolmente  accompagnata  a alfa  la  fi  nu- 
no-Qu-iui  furono  le  notile  belle  & grandi  }&  la  frjh  non  altri - 
menti, che  fi  prefi  haueffe  la  figliuola  del  Rf  di  Trancia-  La  piova 
ne  fiofi  parve tehe  con  uefiimenti  inficine  l’animo ,&• mfbcm  mi - 
tuffi-tlla  erafiome  pa  diccmmo)dt  pfina,&  di  vifi  bella-,  & cop 
come  bella  era, divenne  tanto  Menente,tantópiaauole,gr  tanto  a- 
fivmata  ,che  non  figliuola  di  Giannuamolo,Cr  guardiana  di  peco- 
re pareva  fhtta,ma  d' alcuno  nobile  fignorr, diche  ella  ficea  mar  avi 
giure  ogni  huomojche  prima  ancfauta  l'hauea  • Et  oltre  a quefio 
era  tanto  ohe  diente  al  marito,  &•  tanto  fervente-, che  egli  fi  teneva  il 
piu  contento il  più  appagato  hvomo  del  mondo'.et  finalmente  ver 
Jòi  fudditi  del  marito  era  tanto  gratiofa, et  tanto  benigna, che  ninno 
ve  tu  era, che  piu, eh e fi, no  l'atnaffe,et  che  ni  Fhonoraffe  di  grado , 
in  grado  tutti  p lo  fico  bene  & p io  fio  fiato, et  p lo  fio  effkltamnto 
pregando;dicédo(doue  dir  folcano  Gualtieri  hMtre  fitto  come  poco 
fivio  di  haverla  p moglie  prefi)  che  egli  era  il  più  fimo,  er  il  piu 
avedvto  hvomo-, thè  al  mondo  fiffe:  pereto  che  niuno  altroché  egli, 
baierebbe  mai  potuta  cono  fiere  l’alta  virtù  di  copri  nafiofa  fitto  i po 
veri  panni, &•  fitto  l’habifo  uillefa-Et  in  brituenon  filamentt  mi 
fio  marchefato,ma  p tutto, an^i  che  gran  tempo  fife  paffito-,  fippt 
ella  fi  fare-, che  ella  fece  ragionare  del  fio  muore , & del  fio  ben* 
adoperare, et  in  cifrario  rivolgere-, fi  alcuna  afa  detta  t’era  citta 
al  marito  p lei, quando  fio  fata  fhauea-tlla  ni  fi*  guari  an  Gual- 
tieri dimorata-, che  ingrMido ; gj-  al  tempo  partorì  una  fanciulla : 
diche  Gualtieri  fece  granfifit-Ma  poa  appreffi  entratogli  un  imo 
vopenftero  nell'animo, do  r di  volere  an  lungi  ifierien^t,  t?  am 
afe  intollerabili  provare  lapatien^k  di  lei, primi  er  amen  te  la  ptm 
fi  an  parole,moprandofi  turbato , &-  dicendo  ; che  i fioi  huomml 
pefjimamente  fi  antentauano  di  lei  per  la  fica  baffi  anditiont-,  gjr 
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ftth  Amenti  poi  che  ut  dettano  -,  che  ella  portava  figliuoli)  £r  della 
figliuola ,che  nata  tra, erano  trifh[ftrm,(y  altroché  mormorarti 
non  fremano. 'Legnai  parole  udendo  la  donna,  fan^  mutar  uijò ,o 
buon  proponimento  m alcuno  atto, dtffe -Signor  imo  fidimi  quello , 
thè  tu  credr,che  piu  tuo  honort } cr  amfelatione  falche  io  f aro  di 
tutto  contenta,^  come  colei, che  cono  fio, che  io  fino  da  mtn  di  loro)tt 
thè  io  non  era  degna  di  qutfh  honort  ; al  qual  e tu  per  tua  mrtefia 
m reatfk-Quefkt  r-jpofht  fu  molto  atra  a Gualtieriymncfcrndo  en- 
fiti non  effirtm  alcuna  fiperbia  levata  per  honort, che  eglito  altri 
fitto  l'hmefft  • Poco  tempo  apprtjji  bovindo  con  parole  generali 
detto  alla  moglie ,ehe  i fidditi  non  potevano  patire  quella  fanciul- 
la di  lei  nata  ; infirmato  un  fuo  famigliare  il  mando  aliti  -,  i levale 
mn  affai  dolente  nifi  le  dtffe . Madonna  fi  io  non  voglio  morire ,a 
me  corviiene  firt  quello, che  il  imo  fignore  tm  commanda-lgh  m’ha 
eommandato’yche io  prenda qvefht  uojha  figliuola,®-  ch’io:tt  non 
dijfi  piu-La  donna  udehdo  le  parole,  & vedendo  il  nifi  del  fami- 
glio, cr  delle  parole  dette  risor  dandofi , compre  fi)  che  a cofìui  fùffi 
tmpojh)che  egli  l’umdeffe  : perche  prefiamtnte  prefala  della  cuna, 
® bafaatala,et  benedettala  (amie  che  gran  noia  nel  cuor  fintiffc) 
fianca  mutare  ufi  in  braccio  la  può  fi  al  famiglio-,®  diffèglt-Tefì 
compiutamente  quello-, che  il  tuo  ® mio  fignore  ti  ha  mpofb  : ma 
non  la  lafaare  per  modo \chtlle  btfht,tt  gliuae  Itila  divorino  \ filino 
fi  egli  noi  ti  eommandajfie.  il  famiglio  prtfia  la  fanciulla, & fatto  a 
Gualtieri  fintire  ciò, che  detto  haueva  la  donna-, mar  migliando  fi  egli 
della  fiua  cofbtn'Q  , lui  coneffane  mando  a Bologna  ad  una  fina  pa 
reme  fregandoli-, che  fin?*  mai  dire,eui  figliuola  fi  fù/fc, diligente* 
mente  atieuajfe,®  mfiumaffe-  Soprmenne  appreffi,  cheti  a donna 
da  capo  ingravido,®  al  tempo  debito  partorì  uno  figliuolo  majehio: 
ilche  atriffitmo  fu  a Gualtieri-  Ma  non  bafiandogti  quello, thè  fatto 
haueva, mn  maggiore  puntura  traffici  la  donna-,  ® con  fimbianto 
turbato  uno  di  le  dtffe -Donna  pcfaa  che  tu  quejb  figliuolo  mafehio 
factfh)per  ninna  gufi  con  quefh  miti  u.uert  fon  potuto ; fi  durameli 
te  fi  ramariatno-,  che  un  nepote  di  Ciannucnuolo  doppo  me  debba 
rimanere  loro  fignorf.dicht  io  dubito-,  fi  io  non  ci  Morto  tffere  cac- 
ciato-,che  non  tm  a convenni  firt  di  quello)  che  ioaltrauolta  fio, et 
alla  fine  lafaar  te, et  prendere  un’altra  moglie-  La  donna  mn  pa 
dente  animo  l’afmlto  -,  ut  altro  rifaofi  fienon . Signor  imo  ptnfia  di 
contentarti, & di  fiodtffare  al  piacer  loro ; et  di  me  non  haute  pen 
fiero  alcuno',  pào  che  ninna  mfa  mi  i atra-,  fienon  quanto  io  la  ueg* 
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go  a te  piacere.  Doppo  non  molti  di  Gualtieri  in  quella  medtfama 
maniera  che  mandato  haueua  per  la  figlinola, mando  p lo  figlino - 
lo:  et  firmlmente  , dimoflrato  d'hauer  lo  fatto  uccidere, a nutricar  nel 
mando  a Bologna  jcome  la  fanciulla  hautna  mandata  Delinquala* 
fa  la  donna  ne  altro  mfao,tu  altre  parole  face  ; che  della  fanciulla 
fitto  l’hautffar.diche  Gualtieri  fi  marowghaita  fòrte  ; £rfia>  fieffa 
affirmana  ninna  altra  femmina  qutfio  poter  far  e,  che  ellafaceua. 
Et  fi  non  fùffae;che  carnalijfima  de  figliMolijmentre  glhebbeja  ne - 
dea, lei  baierebbe  creduto  ciò  fare  per  piu  non  tur  orfane-,  doue  con 
me  jauia  lei  farlo  conobbe.!  (additi  f noi  credendo,  che  egli  ucadere 
haueffe  fatti  gli  figliuoli-, il  biafimauano  fòrte;  et  reputauanlo  crude 
le  huomc;&  alla  donna  haueuano grandiffima  co m( affatone,  la- 
quale  co  n le  donne  Jequai  con  lei  de  figliuoli  cofi  morti  fi  andolea - 
no;mai  altro  non  diffe;  finon  che  quello  tu  piactua  alleile  a co» 
lui, che  generati  glihauta.  lAaeffaendo  piu  anni  paffan  doppolana 
Mita  de  fanciulli, parendo  tempo  a Gualtieri  di  fare  Pulnma  prona 
della  (òffèrcn'ÌQ  di  afiei,an  molti  de  fauoi  diffe  ; che  per  ninna  gufa 
pmfaofaf  rire  patena  di  hauere  p moglie  Grifilda;&-  che  egli  ano» 
fata, che  male  & goucnilmente  haueua  fatto;  quando  ihautua  pre 
fa:et  peto  a fio  potere  uoleua  procacciare  al  Papa,  che  an  lui  diffe 
fa[fae;che  un’altra  donna  prendere  poteffi lafaare  Grifildatdi 
che  egli  da  affai  buoni  huotmmfù  molto  riprefa.  A che  nullo  altro 
rfaf>ofi;fènonche  anueniua,che  afi  (òffe. La  donna  (intendo  quefatc 
a>fi,&  parendole  douerefperaredi  ritornare  aatfaa  del  padre, &• 
far  fi  a guardare  le  peate, come  altra  uolu  haueua  fatto;et  uedere 
ad  un’altra  donna  tenere  colui, alquale  ella  uoleua  tutto  il  fnoberui 
fòrte  in  fi  tnedefima  fi  dolea-.ma  pur  ame  l’ altre  mgturie  della  far 
tutta  hauea  (òffe  nate;  enfi  an  firmo  uifò  fi  dtfpofi  a qucfht  doutr  fa 
(hrurc.Uon  doppo  molto  tipo  Gualtieri  fece  uenire  fané  lettre  att- 
era fatte  da  Koma;& face  uedere  a fauoi  faudditi  il  Papa  p quelle  ha 
ture  fia  diffefitto  di  poter  torre  altra  moglie , et  lafaare  Grifi  Ida: 
pche  fathtlafi  uenire  dinanzi  in  prefin'Q  di  molti  le  diffe . Dorma 
p anceffatone  fattemi  dal  papa  io  pofjò  altra  donna  pigliare,  et  la 
fidare  te:&  peto  chei  miei  p affati  fatto  fiati  gran  gentili  huomtni t 
tT  (ignari  di  queftr  antrade  (doue  i tuoi  fiati  (òtto  fimpre  Ituora- 
tBTi)io  intendo , che  tu  piu  tma  moglie  non  fia  , tna  che  tu  a afa  di 
Ciannumuolo  te  ne  torni  con  la  dote  ; che  turni  recafa  ; &to  poi 
un’altra, che  trouata  n’ho  piu  conuetteuole  a me;a  menerò.  La  don 
M udendo  qutfie  parole , non  faan’fai  grandiffima  fatua  oltre  alla 
V j ' natura 
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natura  delle  femmine  ritenne  le  làgrime;#-  rifiofi-  Signor  mio» 
conobbi  fimprc  la  mia  baffi  codinone  alla  kefir  a nobiltà  m alcun 
modo  non  conu:nirfi:ct  quello, che  io  fiata  fono  con  uoi, da  iddio, et 
da  uoi  il  rimnofar.ne  mai  come  imo  il  fia,o  tinniima  fèmpre  bibbi 
come  prcfhtotm-Viaceui  di  riuolcrloì&  a me  dee  piacere ,&  pia- 
ce di  renderloui.icvo  il  uofiro  anello-, colqualc  nei  mifpofajh:  pren- 
detelo• Commendatimi  ; che  io  quella  dote  me  ne  porti,che  io  a re - 
aàtoUaqual  afa  fare  ne  auoip agitare ,ne  a me  borfa  bifognera,  no 
filmerò: peto  che  di  mente  tifato  non  tm  t'j  che  ignuda  rm  hauefh. 
Et  fi  uoi  giudicate  honefh,che  quel  corpo, nelquale  toho  portati  fi- 
gliuoli da  uoi  generati,  fia  da  tutti  ueduto ; io  me  ne  andrò  ignuda: 
ma  io  ui  pregi  m premio  della  mia  uirgmta;che  io  d reati , & no 
ne  la  porto-, che  almeno  una  fola  cumtfàa  fopra  la  dote  ima  ui  pine 
aa,cht  io  portare  ne  poffi  Gualticri,che  maggior  uoglia  di  piange  - 
ve  hauea,che  d'altro, (bendo  pur  col  uifi  duro,difp . Et  tu  una  carni 
piane  porta- Qj*ann dintorno u' erano,  il  pregiano,  che  egli  una 
robba  le  donaffe,  che  non  fijfe  ueduta  miei , che  fia  moglie  tredici 
anni  o piu  era  fiata, di  enfi  fia  cefi  pouer amente,  et  afi  uitupcrofi- 
mentt  ùfdrt  in  camifàa-  M a innario  andarono  i prieghi  ; diche  la 
donna  m camifda,et  fcal7a,et  fin%a  alcuna  mfiincupo  accomanda 
tolo  a Dio  ghufci  di  enfi  -,  CT  al  padre  fi  ne  torno  con  lagrime  &• 
con  pianto  di  tutti  coloro, chclla  bidono-  Giannuawolo,  che  credere 
non  haueua  mai  potuto  quefh  tffire  nero-, che  Gualtieri  la  figliuola 
douefjè  tenere  per  moglie, Zr  ogni  di  quefh  enfi  affettando , guar- 
dati l'h-tuea  i panni, che  fpoliati  th<uiea  quella  mattina, che  Gual- 
tieri la  fpofoy perche  recaticele, et  ella  riuefhtigLfta  piatoli  firuip 
della  paterna  cufi  fi  diede,  fi  come  pire  foleua,mn  fòrte  animo  fife 
nendo  il  fiero  affilio  della  nimica  fortuna - Come  Gualtieri  quefh 
htbbe  fitto , afi  fece  ueduto  a fioi  ; che  prefi  haueua  una  figliuola 
d'uno  de  conti  da  Panagp:& facendo  fire  l’apparecchio  grande  g 
le  nozffé  mando  per  la  Grifèlda-,cht  diluì  uenijft  • A llaquale  uè* 
nata  difjc-lo  meno  quefh  donna-, che  io  ho  nanamente  tolta:  & in- 
tendo in  quefh  fia  prima  ucnuta  d'honorarla  : tu  (tinche  io 

non  ho  in  enfi  donne-, che  mi  f appiano  acconciare  le  camere, tu  fiere 
molte  afi-, che  a affitta  fijh  fi  ncheggano  : er  pereto  tu, che  me » 
glio,che  altra  per  [ina,  quefh  afi  dt  cufi  fai,  metti  in  ordine  quel * 
lo-, che  da  fire  àe';£r  quelle  donne  fi  multare  -,  che  ttpare -,&•  ri - 
auile,ame  fi  doma  dt  qui  fifji’.poi  fitte  le  noZ( ’é  te  ne  potrai  a at 
fi  tua  tornar  c-Comt  che  quefh  parole fijfero  tutte  coltellati  alcun- 


C I ORNA  T A 

ve  di  Grtfilda-,a>me  a alti,  thè  non  hauina  coft  potuto  por  ti- 

more,che  diagli  por  tana,  come  pitto  hautua  la  buona  fortuna -,  ri- 
ff  o/è. Signor  mto  io  fon  pre/ht}&  apparecchiata  : CT  entratafina 
con  fuoi  pannicelli  romagtùudi  groffi  in  quella  alfa-,  dellaquole 
poco  manti  tra  tifata  m amufaa  j comincio  a Jj>aZ.<gre  le  camere, 
Cr  ordinarle ,<&  offrir  porre  capolettiì  poneteli  per  le  fiele-,  ©• 
affare  apprejhrre  la  cucina -,  & ad  ogni  cofa , come  fi  una  picaola 
fintatila  della  alfa  fùffe-,  non  loffi  ad  altri  porre  le  mani  : ne  mai 
ri(ktte-,che  ella  hebbe  tutto  acconcio  fir  ordinato,  quanto  fi  cena  mi- 
na Et  apprejji  quefh  fitto  da  parte  di  Gualtieri  multare  tutte  le 
donne  della  contrada , comincio  ad  attendere  la  ftjht . E t ut  mto  il 
porno  delle  noz.fr,  nome  che  i panni  hmeffe  poutri  in  doffò  ; con 
animo  gr  ahimè  donne  fio  tutte  le  donne , che  a quelle  uennero-, 
an  lieto  ufo  rtceuette-Cualtien,  tlquale  diligentemente  hautua  i fi- 
gliuoli fitti  allenar  e in  Bologna  alla  fua  par  ente, che  maritata  era 
m cafa  de  cont i da  Panalo, ejfendo  p a la  fanciulla  di  eia  di  dodici 
anni  fa  piu  bella  mf*tchc  mai  fi  uedeffr,  C7*  il  fanciullo  di  anni  fèi, 
hautua  mandato  a Bologna  al  parente  fio  pregandolo-, che  gli  pia- 
alfe  di  douere  con  qutjkt  fua  figliuola,  & a>l  figliuolo  uenir  a Sa ■ 
luzfo , £r  ordinare  di  menare  bella  CT  horreuole  compagnia  con 
ficD'tx  di  dire  a tutti , che  afri  per  fua  moglie  gli  mcnafje , fanTA 
manifijhtrt  alcuna  afa  ad  alcuno , chi  ella  fi  fùffe  altrimenti . U 
gentile  huomo  fitto  fiandocheil  marche  fi  il  pregano-, entrato  in  ai 
meno  doppo  alquanti  dian  la  fanciulla tcr  al  fratello, &•  ah  nobi 
le  compagnia  in  fùll'horadel  de f inart gunfi  a saluf\o-,doue  tutti 
e pae farù  CT  molti  altri  uictni  datar  no  trono-,  che  attendtuano  que 
fkt  noueUa jfofit  di  Gualtieri  Laquale  dalle  donne  riamila  }et  nel » 
la  filale  erano  truffe  le  laude, Minuta  Grifi  Ida  ,aft  amena-, le 
fi  fece  lietamente  matura  dicmdo-Ben  utngrt  la  ma  dorma.  Le  don 
tu, che  molto  hauiuanonta  muano  pregato  Gualtieri  jche  o fia/Jèf 
chella  Grifi  Ida  fi  fieffe  m una  camera  to  che  egli  alcuna  delle  roba 
be,cht  fue  erano  fiate-, le  prefhfJè,aaio  che  cefi  non  andaffi  dinan- 
zi a fuoi  fi  re fiicrr, furono  truffe  a lauda-, aminaatc  a ferme . 
1 .4  fanciulla  era  guardata  da  ogni  huomo,  & àafeuno  diana-,  che 
Gualtieri  hautua  fitto  buon  cumbio-.ma  intra  glialtri  Grifilda  mol 
tu  lti,&  il  fuo  franilo  laudane.  Gualtieri , alquale  patena  piena- 
mente hauere  ueduto , quantunque  difideraua  della  patenti  della 
fua  donna  ; ueggrndo , che  di  niente  la  nouita  delle  cofi  la  atm- 
bmat  ty  tf fendo  arto  ao  per  nunteatttagpne  non  autnirt , per 


DECIMA  it)  j 

rio  che  fama  molto  la  ano  ferita,  gli  panie  tempo  di  dotarla  trarre 
dell’amaritudine-,  lacuale  Rimana, che  ella  fotte  il  fòrte  nifi  nafoofi 
te  ruffe:  pche  fittnlafi  uetùre  in  prefin'fa  di  ognihuomo  /arridendo 
dffe  Cnfèlda  che  ti  pare  della  no  fra  jpo fai ‘signor  imo  diffe  ella ; 
amene  par  molto  hent:&  fé  cefi  e1  fama  ; come  ella  e' bella  ( che‘l 
eredo)io  non  dubito  punte-,  che  nei  no  dobbiate  conici  umere  il  piu 
ampliato fignor e del  mondo:ma  ben  quanto  poffijui  prego, che  quel 
le  punture  fequali  alTaltra}cheuofra  fi,ga  defi\non  diate  bora 
a quefhi: che  appena  che  io  creda, che  ella  le  poteffe  foprnere;  fi  fi- 
che e'  piu  gouane  ; & fi  anchord  pche  in  dibattette  t' allenate; 
otte  l’altra  in  continone  fatiche  da  picnolina  era  fitta.  Gualtieriueg 
gndo, che  ella' fermamente  eredeua  cofki  douere  efftrt  pia  moglie ; 
ne  peio  in  alcuna  cofa  mtn  che  benparlaua;  la  fi  fece  fèdere  ai  la- 
to,et  diffe.Gri/èlda  tempo  e'homaiphe  tu  finta  frutto  della  tua  luti 
g»  patien^i-yCr  che  coloro  squali  mi  hanno  reputato  crudele , tT 
iniquo^ oefiale  -, ano  fieno -,  che  ciò , che  io  focena  ; ad  antmeduto 
fine  oper<uidtuoletidoti  infignart  tCejfert  moglie , CT  alloro  di  fa - 
Perla  terree  fir  a me  partorire  ppetua  quiete  ; mentre  teca  a u'iuert 
naueffv.ilche , quando  venni  a prendere  moglie-, gran  paura  hebbi, 
che  non  m’mterueniffi-.cr  peto  per  prona  pigliarne  m quanti  mo 
di  tu  fià-fti  punf^gr  t‘rafjìffi:&‘  pero  che  tomai  non  mi  fino  aaor 
forche  in  parola  ne  in  pitto  dal  imo  piacere  partita  ti  pa, parendo 
a me  hauere  di  te  quella  confila  none  tche  io  difideraua,  intendo  di 
vendere  a te  ad  un’hora  ciocche  io  tra  molte  ti  tolfr,  con  fimma 
dolcezze  le  punture  rifiutare-, (he  io  ti  diedi-Et  pao  con  beta  animo 
prendi  queflaphefu  ima  fio  fi  credi’.et  il  fio  fratello  per  tuoi  et  miei 
figliuoli -E fji  fono  quegb  jequai  tu }gr  moltialtri  lungamente  firmato 
hauete,ehe  io  crudelmente  occidere  ficeffi  : io  fino  il  tuo  marito; 

ilquale  fipra  ogni  altra  enfi  t’amo , credendomi  poter  dare  uanto, 
che  niwto  altro  fta  ; che  fi  com’io,  fi  poffà  di  pia  moglie  contentare . 
Et  coft  detto  l’abbraccio^  ba(ao;&‘  con  lei  infume  ,1 4 qual  dì  alle* 
grezììfa  pìagneajtuatcfi  n'andarono  la;doue  la  figliuola  tutta  fu* 
pefitta  quefh  enfi  afcoltando  fide  a : & abbracciatala  teneramente, 
& il  fratello  altre  fi, lei  & molti  altriphe  quiui  erano,  pannarono. 
Ir  donne  lietfftme  levate  dalle  tavole  con  Grifilda  mandarono  iti 
camera  ; & con  migliore  augurio  trattile  gli  fioi  pannicelli  ditata 
nobile  robba  delle  fie  la  riutfirono  ; cr  come  donna  J aquale  ella 
ttiandio  negli  frati  pareua-,nella  fila  la  rimenarono.Et  quivi  fht* 
tefi  co  figliuoli  marauigliofa  fifa , effindo  ognihuomo  lietiffimo  di 
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quefht  af^.d  follalo , tl  fèfhggiare  moltiplicarono  ; & in  piu 
giorni  fir4ro«OjCr  fauiffimo  giudicarono  Gualtieri}  ante  che  trop 
po  reputaffero  agre  & intollerabili  le  ifrerienfé  pre/è  della  [uà 
donna, & [opra  tutte  fauiffma  tennero  Griflda.il  ante  da  Vana* 
gtfi  torno  doppo  alquanti  di  a Bclogna:et  Gualtieri  tolto  Giunone* 
ciuolo  dal  fuo  lavorio, ante  fuocero  il  puofe  in  tale  ijhto  ; che  egli 
honoratamente  CT  con  gran  anfolahone  uiffe } ty  fini  la  fua  uec- 
chicz'Q-lt  egli  apprejfò  maritata  altamente  la  fua  figliuola,  am 
Grifeldafionorandola  fimprt  quanto  piu  f potrà, lungamente,  <*r 
amfolato  uiffe.  chef  potrà  dire  qui,  f non  che  anche  nelle  povere 
affi  piovono  dal  cielo  de  divini  furiti, come  nelle  reali  di  quegli, che 
farieno  piu  degni  di  guardare  pora  ; che  d’hxucre Còpra  h uomini 
fgnoria.chi  haurebbe  altri, che  Cri  fida, potuto  col  uifò  non  fola- 
mente  afautto,ma  lieto  foffirire  le  rigide, et  mai  piu  non  udite  pro- 
ne da  Guaheri  fitte; 3 Alquale  non  farebbe  forfè  flato  male  inue 
fhtod'efferft  abbattuto  ad  una  ; che  quando  fuori  di  ai fa  L’haueffc 
fuori  m cumifcia  cacciata, thaueffe  ad  un'altro  fitto  fi  [enotere  il  pe- 
liaioni}che  riufato  ne  fùffe  una  bella  robba . 

• la  novella  di  Dioneo  erta  fìnita:&  affai  le  donne,  chi  d'una  parte, et 

ehi  d’altra  tirando, chi  biafmando  una  cape,  ehi  un’altra  intorno 
/ adeffa  lodandone,  n’haveuano  ragtonafo;qvando  due  levato  il  uifò 

Merfo  il  cielo, et  vedendo, che  il  fòle  era  già  baffo  all’hora  di  Utffro 
fanTQ  da  fidere  leuarf  af  mxnuncio  a parlare • Adorne  Don« 
(come  io  credo, che  uoi  a no  fiate ) il  fenno  de  mortali  non  anftfle  fò 
tornente  nell’haucre  a memoria  le  af  preterite,  0 anofeere  le  pre- 
pnti}ma  per  l’uno  £7- per  l’altra  di  quefh  fapere  antivedere  lefù 
ture : & qucjh  e' da  folenni  huomini  fnno  grandiffmo  reputerò • 
N oi,(ame  voi  fiepetefdomani  faranno  quindici  dt.per  dovere  aloe* 
no  diporto  pigliare  a fofh-ntamento  della  nofira  finite  & della  vi- 
ta,(effondo  le  ruminarne, & dolori,  &•  l’angtfaejequcù  p la  no- 
fira atta  contino  veemente, poi  chequefh  pcfhlentiofò  tempo  comincio} 
fi  ueggpno}ehe  ufeimmo  di  Tir  enfi?  : ilche  fando  il  imo  guditio  noi 
honefhtmtnte  habbiamo  fitto: pereto  che,  fi  io  ho  ftputo  ben  riguar- 
dare-,quantunque  liete  novelle, & forfè  attrattive  a ancupijcm^t 
dette  ci  fieno }&•  del  antinouo  mangiato  & bevuto  beru,  £r  [ova- 
ttato £j-  cantato , af  tutte  da  incitare  le  deboli  menti  a af  meno 
che  horufte-}niieno  atto, ninna  parola, niuna  afa  ne  dalla  uofìra  par 
te, ne  dalla  no  fra  aho  anefiutt  da  biafimare  :ma  antmoua  hont 
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(fa.codnoua  concordia, cotittona  fratellan'Q, comunale  dimtfbcbtz*  - 
Sfami  de'  parata  vedere, et  fintire-ìlehe  fim'^o.  dubbio  in  honore  et 
feriti  po  di  noi  & dime  me  cariffimc-  1 1 fero  amo  chef  tropfa 
lungi  aonfncft<dine  alatila  afa  che  m fifhdio  fi  mmtert\[fe  ; nafiere 
non  ne  pote/fi;&  perche  alcuno  la  noflra  troppo  lungi  dimora» 

%t  cavillare  non  ne  pottffi;&- battendo  ciafatno  di  noi  la  fina  por 
nube  battuta  la  pia  fatte  delThenore,tbe  in  me  anchora  dimora ; 
mudichereif  quando  piacere  fùffi  di  uoi  ; che  coment  noie  afa  fùffe 
nomai  il  tornarci  la-, onde  a partimmo - Sanlfe  che  , fi  uoi  ben  ri- 
guardate ; la  noflra  briglia  g ia  da  piu  altra  faputa  datorno  per 
maniera  potrebbe  moltiplicare,  ehe  ogni  noflra  anfola  tione  et  ter- 
rebbe- E 1 perdo , fe  uoi  il  mio  anfiglio  approuate;  io  mi  finterò  la 
aroma  donatami  p infino  alla  noflra  partita;  che  intendo, che  fra 
domattina. One  uoi  altrimenti  dtliberafie;  io  ho  gta  propofiv,cui  p 
lo  di  fiottate  tu  debba  incoronare . I ragionamenti  furono  molti 
traile  donne  & tra  ghhuomni-ma  ultimatamente  prefero  per  uria 
le  (j-per  honejh  il  conflglio  del  R.t;Cr  afidi  fkre  dihberarono;eo 
me  egli  bavetta  raponato-.perlaqual  enfia  efiò  fittefi  il  finifiulco  chi  a 
mar  e, con  lui  del  modo, ehe  a tenere  haueffe  ntU4  figtenbe  mattina 
ordino  ; &•  riandata  la  briglia  infinalthora  della  ana  in  pie  fi 
letto. Le  donne  & orialtri  leuatfi  non  altrimenti , ehe  ufitti  fi  fùf- 
firo;chi  ad  uno  diletto, & chi  ad  un  altro  fi  diedero.  Et  Fhoradel 
la  ana  uemta  con  fommo  piacere  furono  a quella:  & doppo  quel 
la  a cantare, cr  a fonare ,&•  a carolare  cominciando , & menando 
la  Lauretta  una  dan^, commando  il  Re  alla  riammetta;  ehe  di- 
tefp  una  ancóne.  Laquale  affiti  piaauolmente  cefi  incomincio  a 
cantare- 

Se  amor  ueniffe  fin ^ plofia;  > 

Jo  non  fo  donna  nata 
Lieta, conio  firei;  & qual  unti  fia. 

Se  paia  peueneZ'^t  • 

in  bello  amante  dee  donna  appagare, 

O pregio  di  ubrtute, 

O or  dire, o frodtZ 7(t, 

Senno, fy  co  fiume, ornato  parlare , 

O legpadrit  compiute; 

Io  fon  colei  percrrto;in  cui  fidate 
Lffindo  innamorata 
Tutte  leuegpo  in  la  ftcran'Q  mia- 
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(Stornata 

Md  perdo, ch'io  meueggo) 

che  r altre  donne  fame fonta>m'io) 
lo  triemo  di  paura) 

Et  pur  credendo  il  peggio  '■ 

Di  quello  mi  fio  , in  l’altre  efferdcfto) 
che  a me  l'anima  fura: 

Et  cofi  quel, che  me  fomma ventura; 

Mi  lafaa  t [confo labi 

Soffrir  ar  forte  far  in  ulta  ria • 

Se  io  fintffi  fede 

Nel  nHofgnor)quant' io  finto  udore  j 
Cielofi  non  farei : 

M a tanta  fi  ne  uede. 

Pure  che  fa, chi  inaiti  F amatore ) 
ch’io  ghho  tutti  per  rei . 

QjteJb  m accora)  er  uolentier  morrei: 

Et  di  chiunque  il  guata, 

Scffretto temoytion  nelporti  ma . 

Per  D io  dunque  ciafeuna 

Donna  pregia  ftd)che  non  t'attenti 

Di  firme  in  a o oltraggio: 

che  fine fiane/Jùna) 

che  con  parole, o crnni,o  blandimenti 

In  quejh  mio  dannaggo 

Cerchilo  procuri,  fi  io  il  rifipraggo) 

Se  io  non  fa  fui  fata) 

Piagner  firollt  amara  tal  fiUia . 

Come  laEiammetta  hebbe  la  fio  anfon  finita)  enfi  Dioneo, che  allato 
Cera, ridendo  diffe • Madonna  uoi  firefe  una  gran  arte  fa  a farlo 
ano  fere  a tuttr.accto  che  per  ignoranti  no  ui  fùfft  tolta  la  poffif- 
pone j poi  che  cof  ue  ne  douete  adirare • ApprtJJò  quefht  fi  auttaroa 
no  piu  altre:  & ga  rffendo  la  notte  prefjo  che  me  ante  olite 
piacque, tutti  t’andarono  a ripofirt . Et  come  il  nuouo  gorno  ap» 
parue)leuati,heuédo  ga  il  fmfatla  uia  ogni  loro  afa  madato,die 
tro  alla  guida  del  difreto  R.«  utrfo  F irerifc  fi  ritornarono  • Et  i 
tre  gouani  lafàate  le  fitte  donne  m finta  Maria  nouella  , don- 
de an  loro  partiti  t erano)  da  effe  actomrmatatf  a loro  altri  pian 
et  ri  atte  fiero  : Creffc,  quando  tempo  lor  porne  ; fi  tu  tornaro- 
no alle  loro  enfi- 
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Obiliffime  C huani , a mnfolatieru  dille  quai  io  rm  fonò 
n mejfi  a enfi  lungi  fitteti', io  mi  credo  fiutandomi  la  di  ni) ut 

gratiaf  fi  am  io  ani  fi)  per  gli  uoftri  pietrfi  prtgki.no  ga 
porgli  miti  mtr insello  ampiutumente  houere  fornito, che  io  nel 
prmnpio  della  prt finte  opera  prormfi  didoutr  firc.perlaqual  m- 
fit  iddio  primieramente  & appreffi  uoi  ringranando  e da  dare  al 
la  pennat(y  alla  man  fi  tua  t*  ripofi:  Uguale  prima  che  io  le  cena 
dafireuemente  ad  alarne  co/ètte  Jeqnali  forfè  aloina  di  noi,  o altri 
potrebbe  dire(ancio  fta  afa,  che  a me  paia  efftre  oertifiìmo  quefie 
non  douere  houere  fot  hai  primiero  piaghili' altre  afe  ; anft  non 
hauerlo  mi  riarda  nel  prmapio  dtUa  quarta  pomata  houere  mo 
fhato)quafi  a tacite  quefhoni  moffe  di  rifondere  emendo  • Saranno 
per  mentina  alarne  di  uoi.che  diranno ; che  io  habbia  nel  firiuere 
quefte  nomile  troppo  lieen ^ tifata,  fi  ame  in  firt  taluolta  alle  don 
ne  dirt.cr  molto  jfejfi  afaltart  afe  non  affai  anuenienti  alTho - 
nefk  donne. Lagnai  afa  io  nego : peto  che  ninna' afa  e'  fi  dish  otte  fot } 
thè  an  honeffo  parole  dicendola  fi  difdùa  ad  alcuno  : ilche  qui  me 
pare  affai  anueneuolmnte  houere  fitto-Ma  prefopponiamo;  che  co 
fi  fia;che  non  intendo  di  piatire  an  uoi-, che  mi  umeerefie ; dia  a ri 
/fondere;  perche  io  habbia  do  fitto ; affair  a goni  mngpno  prontiffi 
me.Vrimier amento  alcune  afi  delle  qualità  delle  nomile  l'hanno 
richiefhjequai  fi  an  ratnoneuole  occhio  da  intendente  pfina  fieno 
riguardLate\affai  aperto  fora  anofdutoffie  io  quelle  delle  loro  forme 
trarre  non  haut/fi  uolutofaltrimenti  raccontare  non  poterle . tt  fi 
forfè  pure  in  alcuna  particella  eie' in  quelle  alama  paroletta  piu 
liberale;cheforfi  affigplifhte  donne  non  ftanuiene.aUequai  lepa 
rote  piu  ptfono/he  fittiftt  piu  di  parere  s'inqrgnano^he  d' efftre 
buone;diache piu  ameno  dee ejfere difdetto  d'hautrle  fcritte;  che 
generalmente  fi  difdiot  ajhhuommi  gyallt  donne  di  dire  tutto  di 
forottttuigliatmortaio,pe[kllo,faldaat  mortadella,  gr  tutto  pieno  di 
fitruliafi-SanSfa  che  alla  mia  penna  non  dee  efjère  meno  d'auto)- 
rito  aneelufa;ehe  fijat  pene  Ho  del  dtpintorerilquale  fon^k  alcuna 
riprenfioneflafaamo  fotr e che  egli  fàccia  a fan  Michele  ferire  il  firn 
pente  an  laffada  o con  la  landa , et  a fan  Giorgio  il  dragpru;dout 
gli  piace)ma  egli  fi  Adamo  mafchio.gy  tua  femmina;  £r  allui  me 
dtfimo.che  uoUe  per  la  felute  della  haitiana  gr ner atiene  fipra  la 
croce  morire;quando  an  un  ehiouo.et  quando  an  due  i pie  an  fiera 
in  quella . Appreffi  affai  ben  fi  può  ano/èrre  quefe  afi  non  efftre 
dette  nelle  chitfifitttt  cui  afi  &an  animi  gr  conuootbolihone- 


fhffimificotuiien  dire-, quantunque  nelle  fuehifhrie  altrimenti  fritilr^ 
che  ferita  dame  fi  trottino  affli-  Ne  anchora  nelle  fehole  de  philo 
fòphantitdom  i'honefh  non  monche  in  altra  parte  e' richicfia  ,det 
trjònojne  tra  chiericttma  ne  giardini  tra  perfine  gioitane , benché 
mature , tT  non  pirgheuoli per  nomile  in  tempo, ntlepale  anda- 
re con  le  brache  m capo  per  ifiumpo  di  fé  era  a gli  pile  honefh  non 
difdiauole.Lcquai-,  chenteche  elle  fi  fieno-,  tT  nuocere  tT  penare 
fofiono , ft  come  tuttellaltre  a>jè  , bruendo  riguardo  all' afrnlta terre. 
Cm  non  fa , che  il  Mino  e'ottima  afa  a uiuenn  fecondo  c màgliotm 
[coiaio, tT  affai  altri-, & a colui, che  ha  la  febbre  r'  nocino  • Direno 
noi'percio  che  nuoce  a febbricitanti-,  che  fia  malica  poS  chi  non  fa , 
che  il  fuoco  luhltffinu>,an%i  ntaffiirio  a mortali.  Di  rem  netterà» 
che  egi  arde  le  cafi,tT  le  utile ,tr  le  citta, che  fta  maluago/Vor* 
mefimelmente  la  [alate  difèndono  di  coloro-,  che  pacrficamtnte  di  ni 
nere  diftderano,&  anche  uaidono  glthuominè  molte  lecite  non  per 
tnalitia  di  loro }ma  di  coloro, eh  e maluapamintt  {"adoperano -Nin- 
na corrotta  mente  in  te  fi  mai  fattamente  parole-, tT  <°fi  a>mt  le  ho- 
ntfh  a quella  non  panano,  eofi  quelle , che  tanto  honefle  non  fono ; 
la  ben  dfpofla  non  poffino  contaminare-,  fenon  come  il  lutivi  fola 
ri  raggt,tT  le  terrene  brutture  le  bellezze  del  cielo . Qjjoi  libbri, 
quai  parole  ^quai  lettre  fono  p u fante , piu  degne , pi  u reuerende, 
che  quelle  della  diuina  fcrittura.JCT  fi  fono  egli  flati  affai, che  quel 
le  peruerfwunte  intendendo, £r  fi,  tT  altrui  a perdtaone  hanno 
trratv.Ciafnma  cofa  in  fe  medefima  e buona  ad  alcuna  af),tT  **** 
le  adoperata  può  effert  nonna  a molte: tT  tufi  dieo  delle  ime  nomi 
le.chi  uorra  da  quelle  nutluapo  confi ghc^tT  maluapa  operatone 
trarre-, elle  noi  Mieter  ano  a ruuno;  fi  frrfi  in  fi  l'hanno,  tT  ***** 
IT  tirate  fieno  ad  haeeerlo-tt  ehi  utilità  t?  frutto  ne  uorra ,elle  noi 
tiegheranno:ne  fiera  mai-, che  altroché  utili  tT  honeftr  peno  dette , 
» tenute,  fi  a que  tempi, o a quelle  pfòne  fi  leggeranno-,  f cui, et  per 
quali  fiate  fono  raccontate,  chi  ha  addire  paternopn  , o affare  il 
migliaccio  olla  torta  al  fùo  diuotoflafaele  fiarc.cllc  non  correranno 
di  dietro  a ninno  afjfitrfi  leggrrc-Kenchtlc  pinzòchere  altri  fi  dico - 
no,tr  anche  fanno  delle  cofitte  betta  per  manda • Saranno  fumi- 
mena  di  quelle, che  diranno  qui  tfferne  alcune,cht  non  effindoapl 
rebbi  fiato  affili  mtglio.Conadafuma  io  non  po/ri,  ne  doma  fcriue- 
rr,  fenon  le  r accontati:  e t peio  effi,chellt  di  fio  no, le  domano  dir  bel 
le,tT  io  l'haurti  ferita  belle-tAa  fi  pur  prefupporrt  fi  uoleffii  che 
io  fùffi  fiato  di  quelle  lo  inuentorcfiT  lo  feritore,  feh  enfia  jùi)dU 


a>-, che  lo  non  mi  uerggnerei,che  luffe  belle  non  piffero : pào  ehi 
matfiro  alcuno  non  fi  trono  da  iddio  m pori, che  coni  afa  fàccia 
bene  cópiutumentr-Et  Carlo  magno , che  fu  il  primo  fiatar  di  pala 
diniinon  ne  fippt  tanti  creare, che  tjjò  dilor  fòli  poteffe  fire  boffici 
Conuìe ne  nella  moltitudine  delle  afe,  diutrfi  qualità  di  afe  tro - 
uarfi.Uiun  campo  fu  maifiben  cultuato-,chc  m effe  o or  tinto  tribo 
h,o  alcun  pruno  non  fi  trovafft  mefalato  tra  herbe  migliori-San'^t 
che  ad  hautre  afiucllare  a [empiici  gouanttte  ,mme  noi  il  piu  [te » 
te ■yfàoccheZ.'Q  farebbe  fiata  l’andare  cercando, et  fitmtndcfi  in  tro 
uare  m/è  molto  ùqu;fite,tt  gran  cura  porre  di  molto  mi  fura  tanno 
te  parlare.  Tuffatila  chi  ho  tra  quefie  legando , [afa  fhtrt  quelle ; 
che  pungevo, cr  quelle, che  dilettano, legg  zllt  per  non  mmw 
re  alcuna  perfino  tutte  nella  fronte  portano  fognato  quello, àie  effe 
dentro  dafloro  nafm/è  tengono.  Et  anthora  aedo  [ara  taf  eh  e di - 
ranche  ce  ne  fono  di  troppo  lunghe. Adequai  anchora  dicOyche  ehi 
ha  altra  mfx  affare  -, follia  fi  quefie  a leggere-, etiadio  ft  brieui  pf- 
fèro-  Et  come  che  molto  tépo  p affilo  fi  a-, poi  che  io  aferiuere  mmm 
ri  ai  infino  a quefia  hora,che  io  al  fineuengo  della  mia  fàtua  ; non 
w»V  pài  ufeito  di  mente  me  bavere  qutfio  rmo  affanno  rffirto  al - 
fotofit  no  alTaltrrtta  chi  per  tempo  poffare  legge  ; niunamfa 
puotc  tjftre  ligi-,  fi  ella  quello  fi;pche  egli  l’adopera.Lt  afe  brit 
ni  ft  convengono  moltomeglio  a gli  fludiant,equai  non  p poffare, 
ma  p utilmente  adoperare  il  tempo  affaticano, che  a uoi  donne-, al- 
le quai  tanto  del  tépo  ovanìfa-, quanto  ne  gliamoroft  piaceri  non  ne 
ifiendetr.Et  oltre  a queJh,pno  thè  ne  ad  Athene,ne  a Bologna ,o  a 
Parigi  alcuna  di  uoi  non  va  a fluitare , piu  dtp t- fi  mente  parlare  ni 
fi  concitene  ,che  a quegli  jchc  barione  gli  Jbtdi  gtwggni  affitti  glia» 
tulle  dubito  putsch  e no  fieno  di  quelle  anchora, che  diranno  le  cu 
fi  dette  efftre  troppo  piene  &•  di  inetti di  ciancica  mal  con = 
venir  fi  ad  Hnhuome  pefato , &•  grave  bavere  cefi  fittamente  firitto» 
A quefie  fino  io  tenuto  di  redert  grate-,  et  redo:  peto  che  da  bucn 
félo  mouédcfi  tenere  fino  della  rma  fima-iAa  a>fi  alla  loro  oppeft « 
none  voglio  rfpondere.  ìoconfiffi  d'effere  pefito-, y molte  volte  de 
miei  di  efftre  fiato  pepite, & peto  parlàdo  a quelle , che  pefato  non 
ni  'hano, affermo, thè  io  no  fino  grave-, atCfi  finio  fi  lieve-, che  io  fio 
a galla-.et  cófideratochcUc  prediche  fitte  da  fiat  p rimordere  delle 
loro  colpe glihuomtm  il  piu  hegg » piene  fino  di  mctti,et  di  dacie, ci 
d‘ifiede,ifiimaijche  quegli  nudefim  no  fir fiero  male  nelle  me  ricuci 
lefirittep  cacciar  la  maninconia  dille  fi  mm  tu  .Tuttavia  fi  troppo 
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per  qucfb  rìdefjòno  -fil  lamento  di  Gitrcmia , la  pafftone  del  faina 
tore,et  tlramarico  della  Maddalena  ne  le  potrà  aguolmente  gua~ 
rirc.lt  chi  (tara  in  penftero ; che  anchor  di  quelle  non  fi  troùno ; 
che  diranno, che  io  h abbia  mala  lingua  et  uelenofa:  peto  che  mal» 
cun  luogo  ferino  il  nero  de  frati.  A que(letcht  cofi  diranno ; fi  hhoI 
pdonarc:  pereto  che  non  e da  creder  e, che  altroché  gufi*  cagione 
le  mona:  peto  che  i frati  fon  buone  perfine-, et  figgono  il  difago  per 
V amor  d'iddio, &•  macinano  a r accolta, & noi  ridicono: cr  fr  non 
che  di  tutti  tm  poco  nien  del  caprino, troppo  farebbe  piu  J nacruole 
il  fritto  loro.  Confrjfò  non  dimeno  le  cofe  di  queflo  mondo  non  hane 
re /labilità  alcuna', ma  fimpre  ejfere  in  mutamento-, et  afri  potrebbe 
della  mia  Ungiaefrère  auenuto.  Laquale , non  credendo  io  al  trae 
al  imo  mieto 


che  mi  diffe  una  mia  m , a migliore  ,&•  la  piu  dot 

et  del  mondo:et  in  uenta  quando  quejb  fi-, egli  erano  poche  a feri 
nere  delle  fopr aferitto  nouellc:&-  perciò  che  animefamento  rapo 
nano  quelle  colali, uoglio, che  quello, che  io  ho  detto,  bafh  loro  p ri - 
fyofht.  Et  lafàando  homai  a àafeuna  dire  Cr  credere  CT  penfare, 
come  le  pare,  tempo  e'  da  por  fine  alle  parole-, colnthumilméte  rm- 
gr aliando,  che  doppo  fi  lunga  fatica  col  fio  aiuto  n'ha  al  difiderato 
fine  condotto.lt  noi  viactuoZ  Donne  con  la  fia  grata  in  pace  ni  ri 
manete,di  me  ricordandoui  j fi  ad  alcuna  forfè  alcuna  copi  gotta 
fumerie  letto. 


Wprej/o  tn  vmega  rune  c a\e  a Aldo  k ornano ,&• 
d' Andrea  Afolano  fio  fioctro  nell’ anno 
M-D.XXII.Df/  mefè  diHouembre • 
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Tinlfcr  il  Veatmerone  di  hleffir  Gioitami  Bocntcào,  figàtan  tre  po 
utile  nuouamtnte  ritrouate. 
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BHondmrfo  di  Lapo  governi  effondo  hucmo  molto  uag  di  giadagna- 
rt,t T da  un  M.efjer  donarmi  beffkto,dalquale  egli  creduta  trarre 
prude  utile, et  oltre  allt  biffigli  fogte  gran  dano.  Novella  prima . 
Igli  anni  di  chnfio.hi.ccdxxq.fo  aondo  a>fiume,&  modo 
n fior  entmo, del  rntfo  di  febbraio, fu  portata  una  lettera  in 

F iren^é  al  fóndaco  d’ Andrea  difoguno  foferitta  in  B«o- 
uaaorfo  di  Lapo  governi  compagno  allhora  del  detto  Andrea • Et 
non  trouandofi  B uonaaorfo  al  fondaco  quando  la  lettera  ui  fu  por 
tata, rima  fé  in  guardia  a gouarù  deputati  al  detto  fondaco, & tor- 
nando Eonaaorjò  la  lettera  per  gli  dettigli  fu  pojht  di  preferite  in 
tetano, & aprendola  effo , & leggendola,  alquanto  fi  mar  miglio, 
fero  che  il  tenore  dì  effo.  lettera  era  quefb. 

Buonaavrfo  pch’io  ho  ga  molte  volte  udito  della  uo/lra  buona  finta, et 
eo nditione  piglierò  ficurta  di  doni  un  poco  di  fàtua,  come,  che  in 
fine  ni  fora  con  uoflro  danaggo.Lglie'  uero,  che  io  mi  parti  delle 
fartt  £ Avignone  p andare  al  fonte  fopolcro  d'oltre  mare, et  tro- 
uadomi  nelle  parti  di  T alamene  affai  granato  <T infermità,  ado  pai 
eolp  airone  mi  metteffèa  terra  , O"  <*>fl  foce • Et  da  T alamene  con 
affai  fàtua  venuto  info.no  a Siena  ,&•  qui  o certi  miei  danari  nel 
torno  di  fiorini  ottocento,  r quali, quando  fia  di  uofho  piacere  uiuor • 
rei  Lftiare  in  giardia  infitto  alla  tornata  mia . Et  oltre  a quefb 
uorrei  anche, che  certe  mie  rendite , che  io  ho  dintorno  adauignont 
peruenifforo  alle  uoflre  mani  infino  al  detto  tempo,  non  muftì  udo 
di  fcriuere  molto  lungo,  perche  fo  piacerà  a iddio  ui  credo  di  arto 
Uedere  perfonalmtnte  , fono  jèmpre  al  piacere  uoflro  apparec- 
chiato,per  lo  uofho  Meffer  Giovanni  ahberti  arcidiacono  d'argn 
tma-  Data  in  Siena  nello  fot  date  di  fonia  M aria  della  fola  letta 
quefb  lettera  per  Buonaavrfo  gli  piacque  affollerò  che  d’opera  di 
brancicar  moneta  ragotutua  volentieri, & di  pre fonte  diede  ordi- 
ne i f andar  e al  bagno  a pt  frivolo, et  forfè  fon^t  quefht  al  goni  an- 
dato non  ui  farebbe,  fecondo  che  poi  eghmedeftnwdiffe.lt  gugnen 
do  a Siena  fubito  ondo  al  detto  fotdale ,0*  domando  del  detto  M ef- 
fir  Giovanni  ,dando  tutti  que  fogni, che  per  lui  fi  potrffon  dar  tac- 
erò che  il  detto  infognatogli  foffo.ttper  gli  fiati  dello  fotdaletùen 
irgli  fu  di  lui  foputodire,ne  chi  fi  foffo  quefb  cheria, dieendo,btn 
può  tffert  che  gli  e'  fiato  in  quefb  affo,  ante,  che  a noi  non  ne  ri- 
ardi,impero  che  qui  capita  infinita  gente , &•  di  diuerfo  andino* 
ui,&  paeft  & farebbe  a noi  impofftbile  poterà  di  tutti  ricordare , 
fàcnanti  noi  ben  certo,  che  al  pre  finte  in  quefb  alfa  non  t'.  vi  Ce 
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KHorutnvrfo  fi  parti  affai  tmtl  con  tento, gy  al  bagno  n'ondo  fimprt 
penfindo  dotte  aoflui  ejfer  pottffe . stato  Buonaaorfi  al  lagno  quel 
tempo  uu' ufi  di  pure,  gy  forfè  alatn  di  mino ,a  Eircn'fc  ritirilo  ri 
cercando  alla  fia  tornata  il  detto  (pedale  per  [opere  fi  r apparito  ui 
fiffe,oue  il  fimtgliante ,che  prima  gli  fi*  detto.  Et  Mentito  al  fóndaco 
in  Virente  dimando  i gouam,che  data  la  lettera  gli  h alienano -La 
tale  letterale  nei  mt  dejh  anlfi  che  io  andaffi  al  bagnoli  la  rem 
co.Jl  g lottarti  non  riaordandofi  pare  della  lettera, non  thè  di  ehi  re 
caia  l’ batte jft, da  Buonaaorfi  con  irato  uifi,  gy  con  tempejhfiparo 
le  furono  / lorditi , gy  la  trinciante  paura  gli  fi  fallenti  per  /patto 
d'alquatehore  a ricor  dar  fi  ghiera  fiato  colitiche  r cotta  ihattca,  et 
rimrdatfi  che  gl  ter  a finto  un  nettar  alt  da  MarciaUa  del  contado  di 
Eirctife , chiamato  Martellino  , dettale  quel  camino  da  Trrenfp  é 
Siena  ufieita  molto  di  fare  , a Bttonaccorfo  il  diffiro,  del  quale  Buo- 
naecorfo  (àbito  fi  mtffc  a fir  cercare.  Et  per  ifpaho  d'alquanti  di  il 
detto  Martellino  fu  trottato  , gy  menato  a Buonaaorfi  , gy  do- 
mandatolo fi  la  detta  lettera  hautua  recata , diffedi  fi,gy  fi  gatta 
do  i r azionamenti  lo  domando  fi  di  quel  tale  chtrico  gli  fapeffe  dira 
alcuna  cofi,gy  doue  (òffe, pero, eh  e due  noia  tra  fiato  a Siena  , gy 
non  l'hauetta  faputo  trouare-A  cui  il  detto  u t mirale  rfpofi,  come  di 
cote  di, egli  hauea  quefio  Meffer  G iouanni  lafaato  col  prete  della  mi 
la,  nella  chiefa  della  mila  di  m arciaHa,  gy  era  cotale  malaticno» 
ydito  quefio  B uonaccorfi  fubito  monto  a cauaUo  , gy  andenne  é 
Mar  dalla,  oue  dal  prete, gy  da  quefio  Meffer  C iouanni  fìt  uolen - 
tier  ueduto.it  poco  fhndo  Meffer  G iouanni  lo  chiamo  da  parte,  gy 
gli  dipi  oofi,  B uonaccor fo  io  fin  ben  certo, thè  tu  non  mt  cono  fa.  Io 
oonofoo  bentefi  per  la  tua  buona  filma, gy  fiptrch'to  t'ho  ga  molta 
uolte  uifio  od  Auignone,eta  Roma.  Egli  e'  nero  come  ga  t'ho  ferie - 
to, ch'io  miparti  d'AWgnone  piu  tempo  fi  per  andare  a napoli,  et 
da  Napoli  al  finto  fipolchro,  doue  io  intendo  d'andare  fi  a Dio 
piaci  a mfitare  que  finti  luoghi, gy  fiore  tre  anni  per  lo  meno. Ho- 
ra  la  grauezl^  ch’io  nuodartfie  qutfkt.  Concio  fta  oofi , thè  io 
ho  mtc  rendite  d'intorno  ad  A uignone,che  pofjino  effirt  l'anno  ór 
at  fiorini.  M-D.  d’oro,  uoglio  che  fi  piaccia  operar  con  quegli,  che 
finno  la  i firn  uoflri,  che  qutfkt  mia  rendita  nfcuotno ,gy  piglino, 
gy  mandino  a te  i danari.  lofirouna  procura, gy  lettera, come  IH 
fiprai  ordinare  . Et  oltre  a quefio  io  ho  arti  denari  recati  meco, 
ór  al  a fiorini  ottoanto , quali  Jafaar  ti  uoglio  in  fino  alla  ternato 
mta,et  fi  tufi  autmffijdit  idèo  fiaffe  altro  è mentendo  chei  detti 
•i  denari 


JOO 

dentri  rima  righino  a Ar,gr  rulla  tua  difiretione  rimetto,  che  quel- 
la forte  ti  fare  di  darne  fer  l'anima  mtaehe  tu’l  fimo, ma  una  co 
fa  uoglio,che  tu  mi  fromcttn  (afra  la  fede  tua,che  quefh  miei  dena- 
ri,dequali  io  non  intendo  hauert  alcuno  utile, o profitto, tu  gli  traf- 
ficherai in  col ? licite  gr  honefrr)  gr  non  antro  ueruna  buona  an 
faen'^a,(y  molte  altre  farete  intorno  a quefh  fittigli  diffidarne  co 
lui , che  ottimamente  fifea  parlare , gr  era  un  grande  rhetoria , 
gr  ifaentiato,  vdito  BUcnaavrfi , ao  che  Meffcr  Giocarmi  gli  ha- 
neua  detto  fu  molto  allegro , gr  an  buone  parole  glidiffe , che  egli 
era  prejb  di  fire  tutte  quelle  afe, che  fùffero di  fio  ftaanunfv)ma 
thè  egli  il  pregna,  Cyafi  uolea,che  pur  fbfft , che  anciofia  ape, 
ehe  giura  poco  fono  an  lui  infume  tu  deueffe  andare  a Firenze, 
gr  ut  alfa  fia  lo  firebbe  curare  betu,(y  diligentemente , fi  che  to- 
fb  an  la  grafia  di  iddio  porrebbe  liberato  gr  guarito,  gr  potreb- 
be andare  al  fio  maggio- A cui  ìAeffir  Giocarmi  rffcfè  tffire  pre * 
fb  di  fire  ogni  fio  piacere  , diche  Monacar  fi  dude  fib.to  ordine, 
gr  hebbe  una  cttualattura  dolete  , gr  pofata , gr  accio  che  il  detto 
a>n  meno  affanno  fi  poteffè,  fi  anduceffc  a Firenfjr , gr  afi  fu  fitto- 
■ 1t  note,  che  buffer  G lottarmi  era  filo  fienai  aleuto  compagno,  o 
fimigho,CT  affiti groffimente  ucfhtv, alcuna  uoltx  dicendo, Bucruicvor 
fi  non  h marjuighare , perche  iouadi  a quefh  modo , pero  ehe  chi 
tea  in  quefh  fanti  luoghi  p modo  di  pellegrino  non  dee  andare  an 
alcuna  popa,an7fifi  dee  diffrcZegre^  humtliarft  alddio-cntnti 
la  / era  in  Virente,  gr  f montati  a alfa  di  Buonacarfi.Buonacarfi, 
ame  huomo  prone  àuto  haucua  mandato  innanzi, et  fitto  fire  da  ce- 
na bene,&  largamente,  gr  fitto  anuiture  alcuno  arma , gr  tàci- 
to a cenar  an  Toro  ,fra  quali  fi*  uno  detto  Furia  da  M ordalia, 
gr  hauendo  cenato, perche  il  detto  Furia  fiipea  che  Bucnactorfi  era 
affai  fretto  in  enfi  per  la  mela  fi  mi  glia,  che  haueua  c'acnfiv  a 
/w,gr  di ffc perche  quefh  cheria  gr  charo  tuo  amia  mi  pare  ma- 
lato , gr  ueggo,  che  fiondo  in  enfi  tea  n'harcfh  affai  dtfitgio  per 
la  firittrZefc  della  enfi , gr  per  la  molta  fimtglia  , che  tu  hai,  gr 
egli  anche  ne  Parrebbe  mi  penfi  difamtento , inquanto  tu  uogliafio 
nel  mirro  in  enfia  mt a, che  come  tu  fai, io  ho  pool  fimtglia,  gr  a me 
non  fiaraueruno  fiondo • It  dobbiamo  creder  e, che  B ttonaaorfi  gli 
haueua  ga  ragionato  delle  conditicni  di  afiui , gr  ame  egli  era 
un  grandiffìmo  gr  ricn  cheria, gr  quello  andana  piando. A cui 
buonaaorfi  riffofè  , che  era  antent.ffimo  , gr  mandati  arti  for- 
nimenti dal  letto  piu  belli,  &•  f in  hotoreuoh  non  erano  quelli  del 


l urla, rima  fè  in  una  attuerà  diputiti  per  lui.  La  mattina  fguenlt 
icdo,che  il  detto  fiffe  ben  feriti  tv, suotutaorfo  hebbe  due, lutto  chia 
nato  Michele  petrucn,ilqnalc  alcuna  Molta  nuede  p anni , er  buo- 
no che  uolentieri  fa  ferui-g  altrui , pomo  CT  di  buona  conditone, 
v cjr  CT  fèdcl  fermdorc  di  Buonaaorfò , Coftui  fi  dipututo  a 

fruire  Meffer  donarmi  m firma  di  famiglio,  l'altro  fu  uno  chia- 
mato Tento, donale  fa  molto  ben  cuocer  e , £7"  anchora  fèruidore  t& 
afa  molto  di  Buonaaorfò -Coflui  fi  diputato  principalmente  ad  ap^ 
p orecchiargli  le  uiuande,  & oltre  a quefh  tutte  l' altre  afe  bili - 
gnieuoli  a fire,a  i quali  B uonaaorfò  douete  dire  fiate  contenti  fi  ti- 
atrui  ne  firuig  di  afhti,  pero  che  egli  e'  per  fona, chel  naie  cr  «' 
ben  dtfcreto}&  ha  da  potere  render  buon  merito  ad  chi  gli  fife-m 

£°,&  di  quejb  ui  fi  certi , che  io  fi  ben  quello,  che  io  mi  dia, per 
i qual  afa  la  moglie  del  Burla, CT  il  Burla  an  quella  fiUeàtudi- 
ne  erano  al  fèruigto  di  Meffer  dottatoli,  che  fè  egli  fiffe  flato  pa » 
dre  dicatuno.Et  per  non  trafarrere , & mettere  in  oblio  della  fi 
itone, & della  andittone,che  il  detto  mcflra  deffere  fi  lo  uoglio  qui 
dirc.Cofbti  fie  un  gtouane  di  circa  a.xxxyi.anni,  huomo  grntdefar, 
& dibatto, bianco, cr  quaft  biondo, & paredogtiigran  luogo  nato, 
ajhtmato  d’atti, & di  parole, quanto  huomo  efjer  potrfp  fratte  fi, ee 
piaccio  le  a tutta  maniera  di  gente, di  grande  fa  enfa,  Cr  Tulio  non 
parlo  meglio  di  lui  • Dato  lordine  per  Bttonactorfo  di  che  hauefjè  a 
fèruire  afhti,  ante  detto  e , fubito  hebbe  il  maejlro  Branàefa  da 
alligrana , ilquale  ha  hogg  fìnta  in  Birenfr  del  miglior  media  d 
fta,Cr  me  tallo  auedcrc  il  detto  Meffer  donami , CT  raccontando- 
gliele quanto  piu  dire  fi  potef]è.B.tjra  i altre  afe  glhnpofè,CT 
fi  fè  promettere , che  dallui  non  piglierebbe  alcun  danaio,  dicendo » 
gli, che  egli  lo  antenterebbe  bene , & finale  ordino  an  lo  fpetiale, 
che  di  ueruna  aft  doueffe  pigliare  dallui  danari, ma  che  ciò,  che  f> 
Meffer  dottarmi  bifognaffe,  poneffe  che  Buonaaorfò  doueffe  dare, et 
cefi  fù  fitto.  Dato  lordine  alla  uita  che  M effèr  donami  hauefjè  a 
tenere  il  detto  media  an  ogni  fòlemùta  attende  alla  guarigton  fia- 
te non  uorrei  pero, che  noi  credeff  che  fiffe  grauato  per  modo , che 
alcuna  Molta  egli  non  andaffe  fiora  alcuna  particella  del  di,  CT  ue 
ma  fpefjò  al  fóndaco  a (herft  an  Buonaaorfò  inftcme.CT  ga  da  tutti 
quelli  del  findaa  era  anofduto,ma  fempre  a enfi  il  Burla  fi  torna 
na, deue  fimpre  era  apparecchiato  per  lui  diliattiffimaminte , le - 
quali  afe  tutte  erano  comperate  per  Michele  petruca,CT  de  dena- 
ri albi  dati  per  Buonaaorfò  di  Lapo.lt  quando  Meffer  donarmi 
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anima  fiora  fimpre  era  ammpagniato  da  Michele,  gr  dalTen 
f°,&  le  piu  Molte  anche  dal  Yurta  & ocmrfi  una  Molta,  che  Meniti 
do  al  fóndaco  a riuederfi  con  Buonacnrfo,  doue  alcuna  Molta  firma 
con  lni  rtnchmjò,pif}'4tio  d'hore  tre,o  piu.Mari  uillaruceZ  diffc  al 
figliuolo  di  Buonacnrfo, parto  cofbti  dee  effere  qualche  arciere, che 
uà  cercando  il  mondo,  pero  che  non  mt  pare  un, finale,  che  fe  fiffi 

l K4n  Ct>eT,C°  eiìf  MC'  dÌtt  > cìlt  filft  spunte  in  quefb  paefe  enfi 
brullamente, al  meno  qualche  lettera  dourrrebbe  egli  h-urer  recata 
a qualche  arma».  A cui  il  figliuolo  di  Buonacnrfo  diffc.  Mari  fu  fili 
una  gran  uiUania  a dire  affitte  parole  don  cof  utner  abile  huo- 
mo,&-  fi  B Monacar fo  tlfipeffe  egli  l'hartbbe  metto  a male , Buo- 
nacnrCo  non  e'  fi  smemorato,  che  fi  egli  non  anoferffe  alba  'fierffi 
quel  che  fi , Buonacnrfo  hebbe  un  di  Andrea  di  figntno,&  diffi, 
Andrea  ta  fai,  che  poi  che  noi  ficemo  il  traffico  d' Auignone,  noi  d 
[tanto  impacciati  an  molti  eherici ,gr  tutti  ahanno  fitto  danno, ma 
bora  ne  leurremo  noi  puri  un  tratto,  et  in  effitto  gli  diffi  di  quelle 
rendite, che  M effir  Giouanni  nottua,  che  perueniffero  nelle  loro  ma 
ni  enfi  no  alla  tornata  fica,  ma  de  amianti  nulla  gli  diffi, &•  oltre  a 
quefb  gli  diffidi  a>;bci  era,cr  doue  egli  andana  mefi randa  d'ha- 
uerlo  conofauto  molto  tempo  innanzi , gr  che  egli  fiffi  fio  intimo 
amico.  It  fiondo  in  qurfhterrmni , Mcffir  Giouanni  dijfi  un  di  4 
Buonacnrfo, che  a lea  fire  un  cambio  con  itti  per  Auignone  d.  fio- 
rine, ccc.t  quali  gli  firrebbt  darem  Auignone  a cui  Buonacnrfo  ho 
Jr>&  r&,p‘eh  dtffi  inYirenfe,  ma  che  non  uoleua  un  pillotto, 
fi  non  quando  la  lettera  tornaffi  d‘ Auignone,  che  i danari  foffir  pa 

Jft.gr  cof  fu  fitto,  gr  fi*  mandata  lalctteravn  una, che  Buonacnr = 
ne  mando  ad  Auignone  a Yranàefchmo  affandolo , che  dtffi  la 
detta  lettera,  gr  ficeffi  Mature  gli  denari,  et  la  lettera  and  u.a  ai 
uno  Mcffir  Arrigo  un  cherico  nella  iurta  del  cardinale  Cui- 
glie  Imo, ilquale  Mcffir  Guiglielmo  non  fu  faputo  trouare.lt  atten- 
ne, che  quefb  lettere  g un  fero  ad  Auignone  ficondo  che  io  trouai 
quando  tutte  quefb  enfi  pr attuai  con  Yr onde [chino  un  di  di  fifa, et 
perche  un  finte  di  procaccio  fi  partiua,  l'altro  di  Yranacfihino  ter 
co  da  prefintar  la  lettera  per  potere  effondere  , gr  non  trouan- 
dolo  n botti  lo  Buonairorfò  ,fi>gp!i^nendo  , che  tanto  ne  recherebbe 
V altro  di, che  egli  il  trouerrebbe,  non  per, [andò  ,ehe  ella  fiffi  7dna 
come  er astuto  Mcffir  Giouanni  piu  giorni  in  cupe  del  Y ur la, & ef- 
fóndo fidd, [finamente  [erutto  cof  dalla  dona  del  Yurta, eome  dallui 
& da  fittagli  aliai  diputati,  Mcffir  CioManni  hebbe  un  diti  Yurta r 


0 domandoli)  tritamente  de  faoi  fitti , 0 conditiotù  , 0 poi 
Meffer  Giovanni  fra  Faine  cofe  gli  diffe  cofi, Turla  em  farebbe  tu 
habbia  tre  fanciulle  affai  piemie  , come  hai  tu  da  poterle  allocare 
quandi elle  fieno  nt  et a.  damo,  A cui  il  Tarla  njf  o fi, Meffcr  t, io  non 
ho  danari  contanti , e'  aero  che  io  ho  a M arctalla  una  ma  rendi - 
tuz.'%t  diche  nt  muo  affai  appelo ,0  fa  altra  uentura  non  mi  mene 
ameconuerra  uender  del  mo , unto  che  io  le  poffa  allogare , ben 
fò  ragione  di  maritarle  incontado , perche  qui  fi  afbtma  di  dare 
fi  gran  dote , per  le  grande  fpefi  a fi  fanno  , che  a me  farebbe  tm - 
pojfibile  potere  a Ttrenfe  maritarle  • Diffe  allhora  Meffcr  Cwuan- 
tù.lo  uogho , che  tu  m prometta  che  quello , che  io  tt  diro  tu  non  nt 
dirai  mai  nulla  a perfona ■ Er  fattagli  la  promtffa  Meffir  donarmi 
gli  diffe  a> fa  Turla  tu  mhai  tanto  fruito, et  fruì  tu, et  la  donna  tua , 
che  fi  io  fife  uoflro  padre  non  potrefh  piu  fare  , ne  meglio , perche 
a me  pare  effirui  troppo  obliato , 0 pero  io  intendo  di  rendenti 
alcun  mento  di  quello , che  un  m fate . E gli  è ■ uero  che  Bucnacmrfò 
ha  buona  quantità  di  miei  denari , di  che  io  intendo  an%i  che  io 
mi  parta  farti  dare  fiorini, ccc.d’oro,  dee' fiorini  cento  per  aafeund 
di  quefk  tue  fanciulle,  0 fi  a Dio  piace,  che  io  ritorni  ,fi  io  ti  Uor- 
ro  far  meglio , tu  tei  uedrai  • v dito  quefh  il  Turla  fu  allegro  come 
dobbiam  credere  ,0  gain  borfa  hauere  glieli  par  e a , paren- 
dogli mille  anni,  che  coftui  pigliale  partito  del  andare  Ver  bran- 
cicar la  detta  moneta , 0 fi  prima  lo  firuiua  a fide, lo  fimi  poi 
molto  meglio  fanQ  dire  alcuna  afa  alla  moglie  , o aucrun  altra 
per  fona  ,pe  rchecofi  promtffa  gli  haute.  Appreffi  htbbt  Michele 
petrucn  , 0 anche  fi  fice  giurar  credenti  0 per  lo  modo  che  ha 
uea  detto  al  Turla  diffe  alba , 0 che  uolea  rendergli  merito  del 
firuigo  gl, haueua  fatto  0 faeton  ■ Et  diffi,  De  tre  partiti  piglia 
l'uno,  O hhoì  andare  ad  Auignone  a rifeuotere  quelle  ime  rendi- 
te, o uuoi  che  io  t,  fama  dare  da  BUonaavrfo  fiorini  cento  d'oro  , o 
uhoì  uenir  meco  al  fanto  fipolchro  di  chrijh  , 0 premiati  fi  tu 
uien  meco  tu  non  puoi  altro  che  ben  capitare  fi  tu  tomi  fieno  0 
faluo  aduegnia  di  me  quel  che  fi  uoglia  • A cui  Michele  reucrcnte- 
nunte  rfaf’ofifìeffaere  prefb  di  fare  quelle  enfigli  faffero  di  piace- 
re,Ma  che  m quante  p lactffi  aliai  egli  fi  contenterebbe  piu  dell’an- 
dare Auignone  a rifeuotere  le  fue  rendite ,pur  non  pigliarcn  par- 
ti a ricifo,  dicendo  M effer  Ciò uanni,  p enfia  quello  , che  tu  credi  fac- 
cia piu  per  te,0  quello  fi  gòra.  Efjmdo  ga  Meffcr  Gicuanni  fiato 
in  cafa  il  Turla  preffo  a un  mfi , Buonaccorfo  fu  unidi  allui , 0 
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Affigli,  quefh  uofiri  danari  out  fon  tglino.* meglio  farebbe , thè  io 
megli  giardapio,  che  Mentri  altro.  a eni  M tffir  cionanni  riffo- 
fé.  Egli  e'  uero,  thè  quando  mi  farti  da  Siena  , io  gli  lafaai  a un 
therim  molto  imo  charo  amico, &•  ga  gli  harei  fatti  ucwreffi  non, 
ehe  l’animo  mio  e' d'andare  al  bagno  ap  tirinolo, alla  mia  torna- 
la gli  rtthero io  medefimotdiche  Bno naccorfo  rimafi  per  contento.lt 
mogho, che  noi  l ‘oppiate , thè  Buona  ctorfò  ha  nota  la  botte  della  utr- 
iktctta  di  M effir  Varino  de  gli  firo^i , per  fare  bagninoli  alla  tejht 
di  Meffir  Cionanni  quella  fi  bombaua.lt  ejfindo  ga  qnafi 

guarito  ,BUonaaorfo  lo  meno  a fan  Cafiìano  alluogp  fno,(y  ini  fitte 
erro  in  piacere , ó"  infijh  piu  gortii  in  canniti.  Diliberato  Uejfir 
Cionanni  d’andare  al  bagno , con  configlio  , ey  diliberatione  del 
nuda»  prefi  prima  gli  (à  loppi  , <y  le  mediane,  come  ufiinQ  è di 
fare.  Et  trouandoft  un  di  al  fóndaco  B uonactorfo  gli  dijfi  cefi . Voi 
fiete  troppo  mal  ucfhto  tAeffir  Cionanni , ey  non  che  la  uoflra  con 
ditione , ma  fi  noi  fhffi  un  mie  pretigniuolo  farefh  mal  uefhtojo  w»= 
tendo  che  Moiuiuefhate.  Et  chiamato  Mari  uiUanucn  dijfi.  Lina  a 
Meffier  donami  fii  canne  di  panno  della  tal  r agone , & daghe ~ 
le , che  fi  uefht.  A cui  Mtffir  cionanni  diffe , Percerto  Buonaceorfo 
io  non  mi  uogho  Mtfhre}ptro,ch e come  altre  uolte  t'ho  detto,  chi  na 
per  modo  che  no  io, non  fi  dee  curare  , come  fi  nada , CT  facendo- 
gli Buonaceorfo  pur  Jvr^t,Mejfer  Cionanni  diffi.lcco  poi  che  tu  pur 
uuoglt , fammi  lenare  di  qualche  bigo  grojfó , ey  quejh  non  uolle 
Buonaceorfo  confinare ,dicheMe[fir  Cionanni  diffi  • Poi  che  tuuuoi 
pure  cofi  fare,  fammi  torre  dì  un  panno  , che  mefiti  piggore  di  fi. 
Dicie  M ari, io  gliel  appiani  ben  fi  fatto,  chegh  era  piu  cattino  , che 
non  chiedea,cy  dato  il  detto  panno  al  amatore , fy  poi  al  fatto, 
a tutti  fù  detto  per  parte  di  Buonaceorfo  , ehe  da  M effir  Cionanni 
non  pigliaffon  wn  danaio  per  ueruna  rondinone  , &•  cefi  fu  fate 
to.  Ex  m ro  che  quando  Henne  al  taghare  M effir  Cionanni  non  ne 
molle  piu , che  bracna.  xyi.  Calerò  rende  a Mari , ilqual  panno 
monto  fiorini,  xyiij.  CT  cefi  fi  fcriffi  , che  Meffir  cionanni  douefi- 
fi  dare  , B«i  dieta  S appiè  promtffi  per  lui  Buonaceorfo  • Mejjcfi 
in  punto  d’andare  al  bagno  il  buono  Meffir  cionanni  da  Bwo- 
naavrfo  fu  domandato  fi  egli  hauea  danari  da  portar  per  ifpe- 
fi.  Pffofi  che  no  , diche  Bnonaaorfo  prefi  dal  banco  fiorini.xx. 
Soro , qy  diluì  gli  pofi  in  mano,  fy  oltre  a quefio  attuto  tre  at* 
ualatturt  , Cuna  per  Meffir  Cionanni , raltra  per  Michele  pe- 
truca/ altra  per  lo  Tento  diputato  al  fèrmgo  della  cucina , benché 
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di  eonaràid  di  lni,cT  & Buonacmrfi  fu,  che  punti  ut  bagno  Mi  a 
thele  fi  doutffe  tornare  a Virente  , & Meffcr  G iouanni  rimanere 
fitto  il  governo  del  Tento  . Et  frrnitcfidt  que  confetti ,0*  d’altre 
buone  cofi  ni  tufo portare, al  nome  di  Dio,  0"  d’appiear  Tfatta  da 
firettff  fi  partirono -il  furiagli  ch'ufi  di  gratta  di  lanciarlo  andar 
una  pomata  con  lui  con  (ondinone  ,che  doutffe  fire  la  via  da  M or 
dalla,  &•  iuiripofarfi  una  [èra*  Et  que  fio  picena  il  furia  per  po- 
tergli fare  honore  a afa  il  fratello,  0-  altri  fioi  parenti  della  uiUa 
di  Marcialla  onde  il  furia  era- A cui  Meffcr  donarmi  difjr,cht  tra 
contento,  et  anche  molto  gli  piatta  per  potere  far  motto  al  prete  con 
cui  egli  era  fitto  piu  di , 0"  anchora  perche  il  camino  poco  fi  ne 
ralunptua-ft  punti  a Marcialla  alla  chiefi  col  prete  fi  torno,  il- 
qualegli  fece grandiffimo  honore, 0- gratiofamente  ilriceuette,0‘ 
[apula  la  capone  della  fu  a andata,  gli  piacque  molto,  fir  defittalo 
eoi  prete  doue  il  furia  fi  venire  da  alfa  il  fr  afelio,  0-  da  altri  fio 
parenti  nini  , 0-  altri  pre/ènti  affli , M effer  douanni  tiro  il  prete 
da  parte, 0-  diffe  mft.comt  che  io  non  fta  anchora  in  ifitto  da  po - 
terni  rendere  merito  del  honore,  che  uoi  m bautte  fitto, niente  dime 
nointtndo  pure  in  parte  renderui  alcuno  guidardone-lomt  ricora 
do  che  altra  uolta, che  io  ci  fii,et  capottando  con  Uoi  diurna  et  d’ai 
tra  afa, fi  a l' altre  io  ui  domandai  di  cui  era  un  podere,  che  ama 
fina  qui  alla  chiefa  uoflra,0-  fe  fiuolea  vendere,  {?  uoi  me  di  cefi 
di  fi,0"  tra  arft  la  Merita,  0-  che  egli  tra  di  vhihppo  di  Mejftre 
Alamanno  ^ uoltuafine  fiorini  cmqucomto  il  meno-lt  attenne  per 
enfi  che  il  detto  philippo  tra  all’hora  al  detto  fio  podere , di  che 
Meffcr  C iouanni  diffe-lo  intendo  di  comperar  quefm  podere, 0"la» 
(ciarloni  infino  alla  tornata  mta  dal  fipclchro,  cioè'  la  rendita  vo- 
glio, che  fi  a uo(lra,la  carta  intendo  che  dia  in  me-  tt  fi  a Diopia- 
er,che  io  ti  torni  voglio  effer  e fignore  di  poterne  fire  la  mia  volon- 
tà,Ma  fe  affi  uemffe,che  iddio  ficrfft  altro  di  me  veglio,  che  il  po 
dere  rimangi  a uoi, 01  a quefit  chiefa-lt  dette  quefi  parole  chia* 
me  il  furla‘0-  diffe • Vaa  rhilippo  di  Meffcr  Alamanno,  0- fi 
tu  puoi  fir  mercato  del  tal  podere  tnfino  in  fiorini  quattrocento  fal- 
lo,0-  anche  non  potendo  fir  meglio  fido  infine  quattrocento  cin- 
quanta- Et  fr  0-  il  fiorino  ridonato  di  Dio,0-  coft  gli  diede , 0- 
partite  il  r urla, et  ondato  per  fire  il  detto  mercato,  0-  Meffcr  Cio- 
uanni  diffe  al  prrtt  coft  , fietndoft  promettere  prima  che  di  quello 
gli  direbbe  , non  direbbe  a perfona  alcuna  co  fi-  fgli  e' vero  che 
B uonaccorfo  ha  buona  fomma  di  mie  i denari  et  anche  e ' p perue- 
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mrglitne  maggorfomma  nelle  rum, io  gli  fcriurro  che  paghi  que* 
fh  danaridi  quefa  podere, /è  fi  può  h-ueere  per  lo  detto  prego-  Et 
poi  figgunfi,  gr  dfa . Qjtando  mi  parti  di  firenfe  Euonaavrfi 
im  die  per  Jpefi  fiortnl-xx-d'oro,^  io  au fardo  doutfjcro  bufare, 
non  diffi  ejon  pochi, et  io  Morrei  ansime  ri anan'èfejfe  cinque, ofii, 
thè  me  ne  mamztfae  uno,  pero  ui  priegp,  che  uoi  me  prefliate  infitto 
alla  mie  tornata  dal  bagno  fiorini  dieci  d'oro  . il  prete  udenfa  le 
proferir  fue  grandi,  come  che  male  agata  ne  fifa, pur  fi  diede  tan- 
to alla  eerm, che  trouo  modo  d’hauergh  , {y  h attutigli  gli  porto  a 
M tfar  G wuanni.  E t fato  un  prZ^ó,  &ecco  il  furia  tornato,  & 
difa  m effetto  il  poder  non  fi  può  hauert  per  meno  di  fiorini  cm* 
quecento  un  piatolo,  diche  M effer  donami  fi  fine  render  il  fiori ■ 
no,zy  il  danaio  ghhauea  dato, dicendo  indù  ganci  infitto  alla  mia 
tornata  dal  bagno, gy  all’hora  ne  piglieremo  partito , mostrando 
tutta  uia  difiderofidi  uoler lo  comperare  - Stato  un  pez. Mefar 
donami  prefi  per  la  mano  il  furia,  & pafaggando  per  la  Mia 
con  Ini  difa  enfi  - Come  altra  Molta  Mi  diffi  Buomaorfi  a mei  de- 
nari, gyhor a quando  io  mi  parti  da  f trenti  nu  diede  fiorini  Men- 
ti- Elio  auifando  doueffiro  bafare  no  di  fa  e fin  pochi, non  dimeno 
o per  fiprafar,  che  io petffi,o  per  altri  enfi  che  poffino  auenire,io 
non  mi  Morrei  trottar r con  cefi  pochi  danari  allato . Et  pero  fi  tu 
mi  potè  fa  prefare  infino  alla  mia  tornata  fiorini  quindici , o 


Menti, mi  firefh  un  gran  fèruigo  • li  furia  rfiofi  , che  egli  da  fi 
non  gli  potrebbe  prefare  un graffi , ma  faprtbbe  dal  fratello  fi  gli 
hauefa,gy  eofi  fece,  dicendo  al  fratello, che  afai  eraungran  che- 
ria,(y  che  bene  a fio  huopo  gliera  capitato  a affi* , altro  non  gli 
Polena  dire-  il  fra  fello  che  di  que  di  haueua  uenduto  un  paio  di 
tuoi  diciotto  fiorini,  gy  era  per  ricomperarne  un  altro  paio  al  pri 
mo  mercato,  ame  che  mal  uolentieri  lo  fitte  fa,  non  dimeno  i denari 
diede  al  furia, fanale  di  prefinttgli  porto  a Mefar  donami-  Et 
fato  tutto  quel  di  nella  mila  di  Marcialla, l'altro  di  il  buon  Mefar 
douanni  fi  nando  al  bagno  ,gy  il  furia  fi  ne  torno  a Fir«i(?, 
gy  gonfiai  bagno  Michele  petruai  nufalo  in  punto  ordinato  m 
tufi  quello, che  bifignaffe  a firtnfe  fi  torno,  gy  Mefar  donarmi  fi 
rima  fi  an  l'altro  fimtgho. Stato  Mefar  douanni  al  bagno  nel  tot* 
no  di-xx-di, come  alni, che  mal  uolentieri  fortuna  a firen^,Euo- 
naceorfi  che  gettona  la'mbeenta  de  danari, che  gli  douenareeare 
comincio  a dubitare  di  a fai,  gy  uedendo  pure,  che  non  torrutud  fi 
montare  Michele  petrucn  a atnallo,gy  mandollo  albagno  a fape- 


re  che  fbffi  di  enfiai, CT  Menni  per  tufo  che  Michele  ni  punii  una 
mattina  innanzi  ter ‘%t)&,troHo  che  allhora  allhora  Mcffe  rdo» 
nanne  banca  cominciata  una  mtfjk  , diche  fiondo  a udire  la  detta 
nu(Jh,&  partito  dalli  altare,  Michele  fittagli  la  debita  reuerentia 
gli  diffi, cht  B uonaaorjò  dubitando,  che  male  negli  fbffi  tornato  fan 
to  ui  fittua,hauta  gran  maninconia , CT  c he  pero  l'hauea  mandato 
a lini.  A cui  Mtffier  Giouanni  rfpofè , rmgratiando  prima  B uonac- 
a>'rfi>}&  poi  gli  diffi  come  egli fhtua  bene,  CT  comi  in  netto  gli  parca 
ejfcr  guarito, perche  chiaramente  conofceua  quel  bagno  firglt  mol- 
to prò, pero  u' era  tanto  finto, CT  anchora  penfaua  fiorai  tre  o quat- 
tro di,&  defittalo  che  glihebbero  Michele  prefi  armato  da  Mtffir 
Giouanni  per  tornarfi  a F ir  enfi  , CT  mi  partire  gli  diffi  per  par 
te  di  Buotiactorfo  , che  non  gli  (ardajfi  alla  tornata  di  retare  quel 
fitto, che  egli  haueua  a Siena,  a' cui  Mcffir  G tcnanni  diffi , che  bt- 
ne'l’htueua  a mente, CT  che  farebbe  fitto-T  ornato  Michele  a F iren 
(V  f abito  fi*  a Buonaccorfò,  & dettogli  amt  il  fitto  fiaua  hi  figgati 
fe,CT  diffi  afi ■ lo  gunfi  al  bagno, Crt  renai  Mcffir  G!ouanm,che 
diana  mtfjk, diche  io  fletti  ad  uchrla-huonaaorfi  , io  non  [letti  mai 
a truffa,  che  tanto  mi  fiaffi  dfporre  l’attimo  a ben  firt,  come  fia 
qutllafio  non  credo  che  mai  fiffi  aerano  cheriat  con  tanta  riuertn 
fife ,Cr  burnita  la  diaffi  quanto  egli,  lo  non  fi  uerun  pemttore,che 
fbffi  fi  mal  dfftofiv,che  fiondo  ai  udire  una  fia  truffa  non  fi  cono* 
fieffi,CT  tornaffia  Dio,perctrto  io  credo  , chefia  un  finto, CT  detto 
quefh  fi  parti, et  andò  a fire altri  fioi  fitti-stato  alquanti  di  Mcffir 
Giouanni  torno  dal  bagno  cuc  fiato  tra  circa  a ucntiquattro  di,CT 
punto  a Tirenfe  a tufi  il  Tarla  faeualco,  CT  fibitv  Buonaaorfo  fi* 
aliai , CT  fittagli  la  debita  reuerenfift , CT  ringratiato  iddio  , che 
rhaucua  al  tutto  liberato, il  domando  fi  egli  hauea  recati  que  detta* 
ri • A cui  M effir  Giouanni  diffi  ■ Trottandomi  io  a Siena  alla  nua 
tornata  , io  udi  dire,ehe  un  nettar  ale  uerundo  da  Siena  a Tirtn^ 
era  fiato  rubato  in  fillafirada  , CT  io  dubitando  della  mala  p en- 
te non  mi  uolli  mettere  a recargli.  Et  ira  finto  aero  che  uno  ucttu * 
Tale  detto  Buottfignort  dal  fimbuco  , ufato  fimpre  di  fire  quel  ca- 
mino da  Slitta  a Tiren  fe , CT  fimpre  ufato  di  portare  danari  di 
banchieri  da  l’uno  all'altro  luogo,  era  finto  rubato  inficila  firada 
da  fin  Donato  m poggo,CT  toltigli  piu  di- MM-  fiorini  d’oro  di  piu 

Jerfine , CT  haueuane  a Tirtnfe , CT  <*  Siena  gran  mormorio  CT 
uffa, Ma  io  ho  Infoiato  a uno  amico, che  gli  recheram  quefh  pochi 
di  paffàno  il  pericolo , diche  Buonaaorfo  rima/è  percontento , CT 


paffuti  tre , 0 quattro  di,  0 non  venendo  i denari , Buonacmrfi 
anche  il  ritocco , di  che  Mefjìr  c iovanw  diffe , che  fòrte  fi  maraui- 
ghiu-inia  che  fé  paffuti  due  di  i denari  non  uenijjcro  mi  manderei 
be  cui  a Bonacmrjà  piactffe , 0 p affati  due  di,  0 non  vcmndo’i 
denari  Buonacmrfi  fé  mettere  in  punto  Mi  chele  petruca  per  man- 
darlo a Siena  per  gli  detti  denari , 0 diffelo  a M ejfer  Giovanni, 
tAeffer  Giovanni  dtffe  a B« onacmfi  buona  perfona  mi  pare  Miche 
le, ma  pur  tu  fai, che  i denari  non  fono  a>fa  da  fidarli  a opti  huom 
me, niente  dimeno  fanne ,oonte  ti  pare,Duoti  benebbe  tra  pare  con- 
venevole che  poi  fu  vi  mandi  cui  tu  Mogli , che  i denari  vendono  a 
tuo  rifehio.  A cui  B vonacmrfi  rifpofi,/i  fòjfcro  duce  nvha  formi  fi 
potrebb  vio  fidare  a Michele  , non  dimeno  contento  fono, che  uen* 
cgno  a mo  rifehio.  D iffe  M ejfer  Giovanni , Buonacmrfi  tu  fi  trop 
po  liberale,  0 pereto  io  non  intendo , che  tu  incorra  veruno  pe= 
ruolo, vada  Michele  per  efji,  0 torni  a mio  rifehio,  0 dato  l'ordi- 
na che  l’altra  mattina , che  era  domenica  Michele  andaffe  a Siena 
per  quefh  danaio  , 0 rimafino  di  concordia , che  M effer  Giovan- 
ni far ebbe  la  fir a la  lettera , 0 l’altra  mattina  andrebbe  Michele, 
0 venuto  la  mattina  Michele  andò  a cavallo  per  la  lettera  ,e  t Mef. 
fir  Gionannt , che  tra  anchoranel  letto , dtffe . piglia  quelle  lettere , 
che  fono  in  fu  cotejht  caffi , 0 quella , che  va  al  tal  frate  fie  quella 
per  la  quale  tu  haurai  i denari,!' altre  due  vanno  a due  gentili  huo- 
tmnidi  Siena  mieicharifftmi  ama  , da  quali  mcflra,  che  M effer 
Giovanni  hmeffe  acattato  alcun  denaio  quando  era  fbtoa  Siena, 

Cma  che  andaffe  al  bagno, ma  piemia  quantità  , prefi  Michele  le 
ere , Dtffe  Meffer  Giovanni , non  e' egli  hoggi  domenica?  Rifpo- 
fi  Michele , mtjfrfi-Diffe  M effer  Giovanni  , io  non  Veglio , che  tv  « 
parta  frantane  per  domenica  mattina,  ch’io  non  credo , che  bene  me 
ne  a>glieffe,Va  0 metti  il  rondino  nella  frulla, 0 andrai  apprefi 
fi  mangiare  , 0coft  fu  fatto.  Giunto  Michele  a Siena , di  prtfin- 
te  portola  letteraal  frate  ,0  domandogli  i denari,  il  frate  gli  fi- 
rn un  ptffimo  vifo  dicendo , che  dtnari?hamegh  fatto  credere , 
che  io  habbia  fuoi  danari? egli  mente  per  la  gola  , ha  egli  ap- 
pio* ta  T^na  veruna  a Firenze  , come  qua?  Egli  e s un  bugiardo , 
0 un  gran  frafehiere  , Michele  che  m quefh  fatti  era  fcmpli- 
ce  rifpo/i  , 0 dtffe.  Voi  dite  cotefh  parole , per  che  fir  fi  voi  v'aui- 
fate  che  fu  morto, ma  io  vi  fi  certo , che  eglie'  guarito,  0 « piu  fa- 
tto che  fiffe  mai,0  fi  uoi  non  gli  mi  date, egli  verrà  infrn  qva,0 
eon  gran  uofira’uergtgna  converrà, che  gliele  diate,  0 film  dire t 


che  glie  un  grande  arma  di  Buona  eoor fio  di  Lapo  Ciò» inni  , gy  fè 
fa  infogno  B uonaccorfo  uerra  in  fin  qua  per  qutfia  agone, et  reti 
dom  certo  ch’egli  ha  in  quefin  terra  di  buoni  armale  he  gli  faran- 
no fare  r agone-  A cui  il  frate  altra  «o/te  gli  dipi  le  medifime  pa* 
rote, che  prima  dette  gli  hautua, diche  Michele  fi  parti,  gy  ondo  a 
dare  quelle  lettere,  gy  mettrndofi  in  punto  per  tirnare  a Virente 
altra  uolta  torno  al  frate,  gy  diffi  io  me  ne  ucgho  andare  a Tiren* 
fèuclctenH  Noi  dire  altro. Jx  cui  il  frate  con  rmnaauoh  parole  nel 
mando, gy  Michele  con  affai  djfiacere  fi  parti  da  Sii  na,gy  torno  fi 
paTiren^e,Mefir  Ciouar.ru  che  bene  fina  eoi  fato, gy  hauea  fatta 
ragione  del  di,ehe  Michele  tornar  dcueffi,et  hautuale  dui  fato  qua n 
do  p parti, che  alla  fra  tornata  fieeffi  la  Mia  da  Marcialla,  gy  thè 
Mi  troutrebbe  il  Tento  , gy  con  lui  infume  ne  ueruffi  pafifa  fi  due  di 
dell’andata  di  Michele,  gy  egli  hebbeil  Tento,  gy  diffe,  Te  quepa 
chiane  gy  Matterie  a MarnaUa,gy  apri  qutlla  (affitta,  che  «'  rulla 
camera  del  prete,gy  recami  una  eartha  di  pecora,  che  tu  uitrotu - 
rai,gy  affetta  Michele, pero  ehio  lapidi , chefaceffi  la  Mia  di  Mar- 
àaUa,  gy  uemfftucne  infume,  tt  fatto  rapane  quanto  Michele  gy 
Tento  potrffi  flore  a tornare, un  di  apprejjò  man  gare  non  effindo 
in  cafra  il  Tarla  altri  che  la  donna  fra,Meffrer  Gicuanni  le  diffi • Io 
no  un  poco  fuori  gy  tantufb  torturo , la  farà  all’hora  della  certa  il 
Tarla  torno  in  cafra  p cenare  con  Meffir  ci cuanni,come  ufi-to  era, et 
non  trottandolo  fi  marauigho, et  domando  la  megli e-A  che  betta  di 
tu, che  Meffir  Ciouanni  ufn  di  <afr.Jgy  ella  diffe, poco  poi  che  tu  fi 
fri  ufato  fuori  doppo  mangare.gy  de  fi  pr  fi  a fèdere  a cote  fra  tauo- 
la,gy  traffip  danari  della  farfalla, et  annoucrcgli,aui forni  che  fifa 
fono  ben  cento  fiorini,  gy  nmeffi figli  nella  par  fella , gy  tolfre  una 
ffada,gy  afa  fiori. V dito  qutjhilTUrla  frub.to  diffe,  percerto  mfbti 
pa  r<utellato,gy  frbito  n’ando  a Buona  eror fro, gy  diffi  gli  per  ordine 

3 uefb  pittoriche  Buonaecorfro  diffie  co  fini  fi  ne  fi  a andato, gy  dolen 
off  il  Tarla  di  qurfh  fatto,diffie  Buona  crorfo  Ufn  a dolere  a me,tht 
a te  gotta  ella  buona  r agone , che  de  fatti  fro i non  hatttui  tu  altro 
che  briga-  Diffe  il  Turìa,  tu  non  fai  bene  quefh  fatto , gy  all’ho- 
ra gli  cuffie  de.xyiij  fiorÌn,che  egli  gli  hauea  prefitti  a Marcialla, 
gy  della  gran promeffa  gli  haueua  fatta,  gy  p ordine  gli  diffie  ogni 
enfia, gy  anchora  del  podere  che  fine  u ffa  di  comperare  per  lo  pre 
te.  tt  fbndo  in  qui  fi  rapcnamenti,et  cero  tornar  Michele  gy  dif- 
fi. etnei  ladro  di  quel  fiate  crede, che  Meffir  Ci  nanne  fifa  mcr- 
to , fi  uoi  Buona  aor fi  non  andate  infino  a Siena  , qui  fi  dona - 


ri  non  t har  anno  mai  ,&•  diffi  ordinatamente  la  riffofiu,  chtl  frate 
gli  hutca  fittu.nuonacmrfi  aminno  a riiert,  & diffe  a>mt  M cfjir 
Giovanni  { era  far  tifo  di  quei  di,  t?  non  falcano  dotte  andato  fi 
fòffi,  dellaqual  afa  Michele  nhebbe  gran  dolore , & non  fareo 
lo  foteffe  credere ,CT  allhora  diffi  ordinatamente  le  larghe  profir- 
tr,che  gli  h tatua  fitte.  Si  che  an  tutto  che  B unaccorfo  Mi  perdeffi 
affili t fare  ucggendo  come  afui  gli  hmea  fafuti  mgtnnare  finger 
niente  nhebbonmaggore  fiactre  del  mondo, non  dimeno  manda- 
rono di  quo,  &dila  cercando  fi  afui  trouar  fi  foteffe , amo  che 
nulla  uenne  a dire.  L*  mattina  figliente  effondo  gail  furia  ufiato 
di  atfia ,tr  un  finendo  rea  una  lettera  in  alfa  [uà,  la  quale  nenia 
oMeffer  Giovanni ,CT  domandato  di  lui  la  donna  del  f urla,che  go 
frefia  hauea  la  lettera  gli  diffeondela  lettera  Utniua,et  chi  il  fan- 
ciullo fofJè.Hifpofi  & diffe, fio  albana  di  Piero  buonauentura , £T 
credo  quefkt  lettera  ueng  da  Siena, cr  fartiffi.Tornato  il  furia  o 
defilare  ,che  tutta  mattina  cera  fincato  m cercar  e del  detto  M effer 
Giovanni, ta  donna  fuagli  die  quejht  lettera,diche  il  furia, fubit» 
Vaperfi,et  lettala  hebbe  gradiffimo  piacere,pero  chel  tenore  defi • 
fa  era  quefh.Sappiate  che  tdenari  uofìri  fon  ganti  nel  porto  d’Atl 
<o«rf,Cr  fino  fiorini  millecinquecento pero  fcriuetenu  quello  uo 
le  te  fine  fàccia, o uoletr  negli  fica  a uenir  amanti, o uole  te  per  aia  di 
atmbio.Sono  fimpre  al  uojhro  piacere . li  uofro  Hannibale  dalia ■ 
monte  ui  fi  raccomanda-  Data  tit  Siena  adabbergo  del  gl  Ilo.  LeSkt 
que/ht  lettera  an  gran  fifa  finando  a Buonacrorfi,y  diffi.Addi- 
fpeflo  di  M effer  Giouanni , che  noi  faremo  pur  pagtti,  O"  mof  to- 
gli la  letteratZuonacnrfi  fine  fi  ce  beffi, & diffi,  furia  mio  dolfe  tu 
euvalcki  laceapra,afui  aha  affai  uccellati , (y-anchora  a uccella. 
Non  dimeno  il  furia  finando  albana  di  Piero  buonauentura  per  fé 
pere  quando  la  lettera  Henne  da  Siena, y non  trono , che  diane  di 
nerumi  lettera  uenuta  ui fòffe.tt  tornato  a alfa  a domandare  la  mo 
glie  fillhmeffi  fiancefcochcd  fanciullo  fiffe  delbanm  di  Pietro  bua 
nauentura , diffe  la  donna  che  afi  le  parue  intendere,  il  furia  per 
effer  e piu  chiaro  di  quefh  monto  fibito  a mudilo , andonne  ad 

Siena ,0-  fii  nellabbergi  del  <gllo,oue  quello  Hannibale  daltumon 
te  non  trono  che  mai  jhto  ui  fòffi, ne  per  fina  che  mai  udì  Ihaueffi 
racrordare,Oiche  t' fine  torno  afirtnfe,{?  fu  a Maraalla,et  difi 
fi  al  prete, come  meffer  Giouanni  nera  andato, & glingnni,ehe  egli 
haueuafifb  a lui,&  afuonaccorfi,fy  a Michele  petrucà.  il  prete 
mmncu  a darfi  delle  mafii  nel  nifi , gr  Affi  deoc- fiorini  ,the  egji 


■ t mena  prefitti, diche  il  Farla  con  tutto  tir 4 che  egli  biuta  cornine 
do  a ridere  perche  di  tutto  qutfio  nullaanchora  ne  fapta,Cr  torna 
to  a Firmar  fi  a Buorutavrjo , & per  ordine  gli  difoe  come  quello 
H annibai  d’ altamente  no  beata  trottato ■ A cui  Buonaavrfo  rifio  fi. 

10  mel  fapea ,&•  faputo  de  dita  fiorini  del  prete  n'hebbe  diporto,et 
piacere, et  accolte  tutte  quefi  co/è  infume  }BHonaaor fi  nude  fimo  dif 
ft  ordinatamente  quefit  nouella  a chi  udire  la  uolea-St  mt  domane 
d affi, di  che  lingua  era  quejb  lAiffcr  Giouanni , non  fi,ma  fecondo 

11  fio  parlare  moflraua  cCefoert  delle  parti  di  Gua/cognia,  ma  ben 
parlane  d'ogù  linguaggio, come  in  taglio  glmiua- 

il  Bianco  alfine  per  una  lettera  afonamente  fittogli  fi  crede  per  quel 
la  tfftrt  eletto  podefit  di  N or  eia, V arte  fi  di  Firmar  & nanui , gm 
to  a Norcia  fi  troua  effer  beffato, poi  fi  torna  a Firenze  evi  danno,  et 
con  le  beffe-  Ncutlla  II. 

Fila  p affila  mortalità, che  fi  neglianni  di  chnjh-M-cccc 
n xxx-lfocndorimafo  in  Firenze  per  alcune  mte  fietndt 
tjftndo  del  mtfè  di  Luglio  che i caldi  fino  tmefiratamen 
te  grandi  un  di  fra  ghaltri  e fondo  alla  logga  de  buon  del  monti 
incompagnia  con  Vitro  V minano  ,&•  con  Gì ouannofó  pitti , & 
ragionando  delle  co  fi  all' bora  occorrenti , &-  maxime  della  moria 
alqudti  buoni  compagni  con  noi  t'aggunfirofin  fra  quali  fi  Lion 
ano  di  Mtfoe r Guaio  de  nobili - Colini  rotti  i tiefri  ragonamtnti , 
con  una  erra  tutto  lieta  difoe.  Deh  lafciamo  fitre  i morti  con  morti, 
tT  i medici  con  glmfrrnM,cr  noi  fini  cerchiamo  di  godere,  CT  fior 
lieti  fi  la  nofìra  finita  perlungore  aogliamo-lo  nu  Manto  in  quan* 
to  «oi  mi  uogliate  figure  il  refio  di  quejb  gortto  firui  poffare  oon 
frfia  er  alltgrt&(4‘  1 1 efotndoglida  tutti  rff>ofip,che  prtndefotil 
camino  a fuo  piactre  , che  da  tutti  noi,£?  fégato,  gr  ubidito  far- 
r ebbe  lui  in  mtzfi  di  r.iouanno^  pitti,  & di  Vitro  umiliano  utr 
fili  ponte  uecchio  t’auio.lt  quello  paffitoam  uarij  &pi*ctuolt  ra 
monament i a conduffe  nell'horto  de  Vitti,  dout  fibitoda  Gioaanno- 
\o  pitti  , fitto  unapergletto  di  gelfimni , in  mczfifi  dtllaquale 
finte  a un  % m pilli  Ho  dacqua  aiua  una  muoia  fi  ordinata,  piena 
di  tutto  quelle  frutto, chel  tempo  richiedeua  am  due  tmfitfmtoi  pieni 
d'ottimi  umi,er  bianchi, &■  aeratigli,  doue  fiati  alquanto , tT  tutù 
rinfie fatti-  Vitro  uinihano  con  piaceuolc  txordio  fitti  noi  tutti  at- 
tenti ad  udire-,  comincio  la  nouella  di  Madonna  Lifitto , Laquale 
haaendo  io  altra  uclto  dallui  adito  fi  narrai , ma  fi  tonto  piu 
piaceUole  quanto  fruendo  lui  tutti  gfiatti  gr  gli  gfo  della  donna, 


tT  del  lavoratore  con  ridere  &•  piagnere  àgli  tempi,  crTuno 
CT  C altro, ry  vedere  (y  udire  a parca.  Lacuale  poiché  lui  heb - 
be  detta, gy  noi  per  buon  peZ^  ri  font,  Lunario  tutto  ridente  allui 
Molti#,  difjè.  Viero  io  intendo , thè  la  nojlra  qucfnone  durata  tanto 
lungamente  fi  ditermtm,et  thè  tupathiaro  ch'io  fi  meglio  Mutila » 
re, che  tu  non  fai,  gy  quefh  udienti  gommi  che  hanno  udita  la  tua 
Monella  faranno  pallenti  adirne  un'altra  da  mt-Laqualc  H giu- 
dicheranno che  piu  fta  da  piacere , thè  la  tua  da  quinci  innanzi 
thiamerami  nuteflro,gy  doue  il  contrario fi>ffe,cht  non  fara,io  a>ft 
chiamerò  te,gy  effendo  1 1 fno  detto  da  Pietro  confermato  ntvaoffi  la 
barba, gy  beuta  un  tratto  cofi  comtnao. 

Qjtalunque  di  noi  credo , che  conofat  il  Bianco  a finì , o molte  Molti 
l’habbi  udito  raccordare, il  quale  quantunque  nella  Jua  prima  uifht 
mofiri  d'effer  gouane, credo  che  h abbia  piu  chelxanm.lt  benché 
allui  paia  effert  aiuto  gy  malitiofi,  pm  fi  conforma  la  fua  aj  tutta 
con  l apparente  eia, che  con  la  uera,a>me  prima  che  di  qui  a par 
tiamo  potrete  amprendere.lgli  e' flato  dalla  fua  gouanez afe  in- 
fino aquejh  di,quafi  contino  uamente  guardiano  alle  finche,  doue 
facendo  rimedire  i poutri  prigioni,  ha  g a guadagnato  un  theJòrof 
M a effendo  Jèmpre fhttoeompagnone,er  volentieri  battendo  uedu- 
to  il  ufo  del  huomo,gy  max  me  de  gommi  pocodel  fuo  guadagno 
t'ha  rifèrbato,et  quel pocoudirete  come  infine  l’ha  condotto- Nell' att 
»0  paffàtoegh  uftua  molto  di  Mentre  in  mercato  nttouo,  gy  fimprt 
la  /èra  doppo  cena  h tatua  un  acrchio  di  gettonati, che  tr  ah  tuo- 
no albà,come  ghucxelli  alla  cocchoucgga  per  udire  delle  f Ite  mil- 
lanterie et  nouelle, delle  quali  traheuano  affai  diletto-  Accadde  chi 
effendo  una  fera  fi  a l’altre  infida  nojlra  panchetta , Mefferc  Anto- 
nio buffine  de  ftgnori,gy  fèr  Nicolo  tmttcn,gyio  a fèdere  tffò  Bian 
co  era  quiui  appreffò  a noi  con  un  cerchio  come  ufito  era.  Noi  ude 
do  i loro  ragionamenti  cominciamo  ad  h-uter  diletto  della  [ita  firn - 
phcita,gy  dede  parole  che  quegli  garzone tti  gli  dicemmo  It  effiu- 
do  enfi  fitti  alquanto  a udireftr  Nicoloci  dtffi,  Io  «fl  Meglio  fir  ride 
re,t  afit  anno  effècutore  un  ciouanni  di  finto  da  Nora*,  con  la n 
quale  quefh  befha  p effere  fato  una  Molta  per  non  fo  che  ficendd 
a Norcia, htttea  affiti  dimefhcheZtQ  , in  modo  che  effendo  io  molto 
fuo, & per  bifogni  dì  alcuni  arma  jprjfi  Mi  filandolo, ie  piu  Molte, che 
io  u’ andata  io  ucl  trouaua,gy  hatteuane  Ciouanni  il  maggiore  di- 
letto del  mondo  , facendolo  farneticare  , come  uoi  battete  compre  fi 
fiaftra  che  lui  fi.  M4  tra  le  molte  volte  una  a cadde, che  hauen- 


dogli  atnmtffi  C tonarmi  una  fa  fàttnduQche  in  atali  afta  pie 
ale  ladoperauafui  gltdiffe, Deh  ma  Bianco  mio,  tt  torna  prefk  an 
la  rftoflx.zr  non  dubitare, ch’io  tiriforcro  una  Molta  di  tanta  fà- 
tua quant'io  ti  do  d*ltro,che  di  bulleHe,o  di  fiafche.  Benché  noi  mi 
riJhrerea,rijpofigli,chio  non  anofa  forfè  come  fnfith  i norcini • 
Cortola  che  tutoi  dijJc-G-che  io  ho  diliberato  come  fono  a alfa  di  nò 
rifare  mai}che  io  ti  faro  capitan  di  Norcia^  dia  qua  a>ttfb  frtb 
he  qualche  afa,CT  anche  non  terrei  peggio  quella  bacchetta  , che 
Noi  ui  tigniate  mtefu.Bcne  noi  ne  faremo  tofb  alla  pruouaAllema 
ni  diffe  il  Bianco, et  tutto  allegro  dotte  lui  ilmandaua  riando-Vartito 
che  egli  fu  lexecutore  comincio  a ridere ,&•  Molto  ad  me  diffe • che 
Mene  pare  fere,eofui  fi  crede  certamente  uenire  nollro  capitano 
io  non  fo  fi  falfe  Molati t perannefiabolt  de  berrouitri  • Ma  pepita 
ohe  e', tenendolo  io  in  que/ht  fperan ^ io  rihauro  dile/hj&pur  fi 
r a colali  tme  ficendrife  piu  jolleaumente.che  direte  uoi,  che  glietm 
irò  ad  cofui  quefv  fernetta»  nel  cnpotm  modo, che  mai  poi  ut  latro 
noi, che  lui  non  fife  in  fu  qutfh  r arenamenti, & tratte  dileggia- 
to,& idratato  datuttn  la  fica  famiglia  jnfino  da  berrouitritne  mai 
fènamde,Ari%i  ultimamente  andando  fine  Gtouanni , & filandogli 
io  compagnia  per  fino  albagno  ad  ripoli  entra  Menato,  &•  alla  di» 
partenti  molto  fir ertamente  gliele  ricordo  • Et  lamico  gli  dijjejht 
di  buona  uoglia,chio  interro  laprome(Ji1&  enfi  Uffeéb  egli  certo  co 
me  lamorte  alle  parole  , che  liti  tornando  noi  infume  mi  d ffe  per 
la  uia,To  udito  fer  Nicolo  cominciai  a ridere,  tT  diffi,  qui  fcrtbbt 
da  trarre  un  gran  diletto  de  fitti  di  cofui,  effinio  Mero  quanto  uoi 
detto  ci  bautte.  Se  noi  mandiamo  ad  cofui  una  lettera , che  appaia 
uenire  da  quefv  donarti  di  fmfbjdout  lo  confòrti  dclfiéb,noi  ce » 
lo  firtmo  fu  impauri,  & udiremo  mille  fue  nouclle  qui  la  fra . 
Non  ne  dubitar  e difjefir  Nicolo,  Diffe  meffer  Antonio, alle  mani } que 
fin  lettera  tocca  ai  me,che  il  parlare  Norcino  baro  meglio,  che  nef 
fin  di  «wi,Cr  uoflra  fta  la  fatica  del  mandarla  fire,chio  domatti- 
na utla  darò  fidh,etcofi  fi, che  la  mattina  rea  una  letterale  nef 
fino  e\cht  da  altroché  da  Norcino  hauejfe  anofeiuta  tfftr  fifa- 
Laqual  cananea  in  cfjrflv,che  un  fio  patena  tra  traéb  elettomi* 
wo  del  capitano, & che  gli  fpcraua  artamena  farlo  eleggere  , ma 
efie  non  neparlaffeanchora.Str  Nicolo  fittala  apiare  ad  unno 
mio  fo  amia  per  ne  artiere  fuodomcfha  glielmando,  il  qual  e ef- 
fóndo del  patfi  tutto  dipolutre  mbracchtto,cbt  ben  parca  che  ca- 
ntinato huitffc , ottimo  m tornatila  dritto  a fan  Vitro  maggiore, 
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ioHt  lui  (htua,f!r  demandando  della  tufi  gli  fi  inp putta ,cr  tro- 
ttando il  Bianco  in  fu  lu(ao  gli  fi  reuer  enfia, fy  dirgli  la  letterata 
fiale  come  lui  hebbe  letta,  tutto  lieto  prefiil  corner  per  la  mano, 
tr  0 uole[fi,o  no  gli  die  cena.lt  domandandolo  di  Giouanni  lui  gli 
rijfcndeua,come  dal  (creerà  flato  fnfirmato.lt  cenato  ch'egli  beo* 
tono, dicendo  il  carrier  e ,che  la  mattina  uolea  di  buon  bora  partire, 
CT  fi  gh  piaeea,ehe  rffondeffic  ,lui rffiofi,  gy  battutala  a pr  N eo 
lo  la  reco,ilqual  trouandoa  ce  la  leffit  , C T per  efjk  ben  eomprcn- 
demo, che  lui  con  firma  fterancg  ne  fiata,  fy  tanto  piu  quanto  il 
di  medeftmo  andando  noi  alle  finche  trouamo,  che  lui  hor  con  que 
fio  prigione  fior  con  quell' altro, (y  hor  co  1 fioprafianti  ad  ogni  pa- 
rola, che  dettaglierà  direna,  io  uficiro  pure  una  uoltu , di  tanta  gf- 
glioffèria , che  percerto  e non  fiera  un  mcp  da  hogg , che  fi  uedra 
sto  fino  fimato  nulla, 0 qualche  enfia • It  con  qurfio  nulle  altre  p4 
^ie, tutte  affermatine  del  noffro  prnfiero, perche  a noi  parue  di  po 
tare  tirare  la  materia  piu  manti- itdi  tuiouo  (triuemo  una  lettera 
pure  m nome  del  detto  Giouanni, cr  per  lo  detto  corriere  ini  a po» 
ehi  digliele  mandante, mifandolo  thè  lui  era  eletto, et  che  m pochi 
di  gli  manderebbe  la  demone, ma  ehel  te  tuffi  ficreto  pereto,  tanto 
che  lui  gite  lamandaffie , della  qual  lettera  fiubito  hmemorjfefia , et 
tuie, che  noi  diliberamo  in  tutto  fargli  la  natta  a compimento . Per- 
che pochi  di  apreffi  pr  Nicolo  fice  una  eie  mene , come  aliai  porne, 
CTimn  un  fuggrllo  grande, che  noi  accattarne  dal  Cime  bora  fi  fiug 
gr Hata  con  una  letterature  in  nome  del  detto  Giouannight  la  man 
damo  per  lo  mtdcfimo  corriere,mifitndolo,che  a di.  xxuij.  di  Lu- 
glio,lui  frffe  alla  pergola, prefjò  a Norcia  a tre  triglia,  Cy  folo  prò 
Utdtffit  alle  bandiere, (y  armadura.CT  alcuna  tenaglia, dell' al 
■tre  co  fi  lui  il  proUtderebbe,ma  che  fiopra  tutto  t'tngt gnaffe  d’hmere 
un  fin fidente  atnahere.it  giunto  il  corriere  diluì  mefirandofi tutto 
lieto  ntuatvfi  un  aepeUetto,che  lui  hmea  gliele  diede  dicendo, Buona 

Ero  ui  pena  mefite-li  B una  letta  la  lettera,  fy  ueduta  la  eternane 
ebbe  tanta  allrgrez^fi  che  non  ricapeua  m fi.  Et  menato  a enfia  il 
corriere  gli  dono  groffi  quaranta , promettendogli  anchor  m/gho 
quando  a Norcia  fiffi-Et  fittogli  rfiofia, millanti  gli  parue  d'ejfiere 
in  merotto  nucuo,  doue  come  lui  bebbe  cenato,  (abito  ne  uenne  , CT 
acvo'btttfì  ad  un  cerchio, doue  noi  ermamo  affiti  prtffò , rompendo 
ogn  altro  ragionamento  diffe • Par  fi  pi  Bianco  r a>nc(ctutr,o  fi  glie 
fhmato  rutila/ Voltojji  la  brigata  diluì  dicendo, come, thè  ci  t di  w«o» 
No  Bianco , che  ueghon  dire  quefie  parole / Lui  rf'pofit  hmendo  la 


elettrone  i»  matta,  che  fi  qvtfia  nati  mente  vedrò  t'io  /apro  gt  verità 
re  un  bacchettino, come  voi  altri, et  finalmente  diffe  loro , come  era 
eletto  ett fiottio  di  Norcia ,{y  qui  comtnao  a millantar  t,  & colora 
4 dargli  noia,  tento  che  fu  una  fifia  • E t finto  quivi  un  peZ^ó,  fT 
ut gpntdolo  noi  venire,  dove  noi  eravamo , &•  uoltcfi  a Jir  Nicolo 
difi, Giovani  noflro  e'  pur  huom  da  bene,  che  quello, che  in  kefir  a 
prefintìa  me  promtffi  largamente , (y  fin"Q  troppo  indugio  m'ha 
ottenuto-Et  bevendo  la  atr  tu  in  ma  no  diffi,qutfia  r quella  facendo . 
Et  che  filanda  diffifir  Nicolo-  Come  di  fi  il  Bianco  e' la  elettiono 
del  capitanato  di  Norcia.  Ver  la  fide  tua.J per  fide  mea,  ^y  fi  vo  i 
non  mt  credejji, leggetela,  fer  Nicolo  lettela  difi,egli  e'afi,  e dice 
il  vero, hot  fi  Bianco  ima  a>fa,che  chi  fi  honore  a te  tutu  fica  al- 
ivi, (y  tutti  quiviil  confortarono  d'andare  bene  horreuole,&  dop 
po  molte  novelle  quindici  par  timo, Ivi  fin  andò  a cu  fa, et  noi  affo- 
gar lenfa, che  gran  pena  habbiauan  fofienuta  per  non  ridere ■ La 
mattina  uegnéte  il  detto  Bianco  con  la  carta  in  mano , che  finz'tffx 
dubitava  non  gli  fòffi  creduto,  nando  per  tutto  Virente  bandendo 
qvefio  fico  rnouo  ufficio  ficue  andar  non  doueva,& duro  quefio  fit 
to  più  (y  piu  di,  che  ben  che  lui  havefi  la  carta  piu  erano  quegli t 
che  non  lo  credevano  che  glialtr^ma  pur  poi  quando  fi  tède  Ivi  fir 
fire  le  bandiere , (y  comperar  cavalli  a furono  affai  che  comin- 
ciarono a prefiarui  fède  , quantunque  fi  ne  maravigliafiro-  H ora 
accadde, che  bevendo  lui jfefo  alquanti  danari, che  lui  havea,  ty 
bisognandogliene jfenderc  anchora  piu , gli  pareva  tffere  impace 
aato , ma  tornandogli  a memoria  , che  fir  Martino  allhora  notaio 
delle  infirmagoni,p  'tu  volte  gli  beveva  fitto  domandare  in  vendi ■ 
te  un  peZ^ó  di  terra, che  lui  beveva  dritto  alla  chitfa  di  fin  Mar 
a»  per  dotare  una  fica  captila  in  dttta  chitfa  • L aquale  Ivi  mai  gli 
beveva  voluta  confintirt-Si  penfotche  qvtfiu  douefi  al  fuo  bifegno 
fopplire-  Perche  fubito  andò  a ritrovare  il  detto  fir  Martino- A /■ 
quale  cofidiffi-Voi  bevete  voluto  comperare  da  me  quel mio  campo 
di  terra  che  c'  da  fan  Marco, ey  parendomi  fiticaa  venderlo  effen* 
do  finto  noflro  gran  tempo  tinfino  a qui  nonuetho  voluto  mneedt- 
rt-Hora  m’oavre  il  tal  bifogno.et  tutto  narrandogli  gli  di  fi,  fi  voi 
il  volete , fileno  voi  medefimo  il  mercato,  che  io  voglio  piv  tofio, ben- 
ché malvuole  mt  paia  vendere  il  mio , gy  fire  honore  a chi  ne 
fi  a me, che  fire  altrimenti, poi  alla  mta  tornata  de  danari, m ava 
faranno  ne  amptrro  de  nar  di  mente  , che  mt  varranno  piv , 
che  qvtfiu  terra-Str  Mare, no  udito  oofiui,  dettegli  che  bum  prò  gli 
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fkctjfi&li  diffe  .Ben  dtmofhi  Bianco  tehe  tufta  difcefo dtlla  cafadegli 
alpini,  y che  T animo  tuo  t’affimglia  d quello  de  gli  antichi  tuoif 
& fii  molto  bene  a firtihonore,c?  andare  bene  borre ude-Zt  ae- 
do che  niente  ti  manchi,  io  fon  contento  fir  no  che  tu  a itogli,  & tu 
medefimo  ne  fili  il  merato-Et  ultimamente  con  font  fitiat, e(fendo  fir 
Martino  huomo  difereto  , &•  da  bene  uennero  al  mercato  con  gu* 
fhjjìmo  prezzo  , & fittone  il  di  nude  fimo  carta  dal  banco  di  Sau 
martelline  gli  fi  dare  i denari , i quali  riattati  fi  mifi  m ordine  di 
tutto  quello  gli  mancando  £t  appreflandofi  il  tempo  dell" andataci 
tolfi  un  gudia,CT  un  caualure,  e T am  notaio, come  diaa  la  eletn 
tione  che  menar  douea,&  finale  fintigli , £T  donzelli.  Et  alcun  di 
innanzi  n’ando  per  tutto  F irenfe  alfinaglio  dritto , pigliando  li - 
anttd  da  tutti  i fùoi  amtci,&  cono  fanti, promettendo  a tutti  di  firfi 
honorein  modo, che  qutflo  ufficio  non  farebbe  l' ultimo -Zt  finalmtn 
le  Menato  il  di, che  douca  partire,  auiati  i bcrrouieri  innanzi  a pie, 
lui, con  l'altra  famiglia  , tanto  che  fùron  mudili  otto  in  utrfo  A r- 
rezfe  prefi  la  fica  aia, dougunttui  cito  il  capitano  t'ifodefla ,&• 
il  finali  fi  a enfigliene,  &•  a Cortona,er  a Perugia  a quanti  Fio- 
r entità  ti  trono  . I quali  uggendolo  fi  horreuole , & deut  di » 
aa  ch'andana  , compendolo  come  fiatiamo  n’haueuan  maraui- 
glta  affidi , pur  da  tutti  refi  etto  alla  patria  gli  fu  fitto  honort  af- 
fai. Et  da  Veruga  partito  , modico  infin  che  gonfi  alla  Vergi  la 
appunto  a di-xxtiij-mme  fcritto  gli  fu , dota  dali'hofi  fu  riauuto 
lietamente, &•  con  buona  accoglienti, come  de  gli  hcjh  è' afan^a  fa- 
re,0?  quiui  smontato  , CT  r affettato  i fioi  arnefi-L'hofi  uggendo» 
lofi  bene  impunto  gli  diffe.Ccntile  huomo  fi  gli  t'howfio  doman- 
dar e, doue  andate  aoi  per  rettore . Come  douuo.Jrifiofi  il  Bianco; 

10  fino  il  capitano  di  Norcia.L’hofr  tutto  fiepefitto,  fiato  alquan- 
to fipra  fi  diffe , Gabbatemi  uoifll  capitano  tntro  in  ufficio  , non 
fino  anehora . xy.  gorni  ,&•  c'  un  udiente  huom  Komano.  V4 
buon  huomo  uà,  diffe  il  Bianco , tu  Morrai  dire  il  podefit , pero  che 

11  capitano  fino  io,  & fi  tu  purt  ne  firfifi  m dubbio , legg  qui, 
& trattafi  di  fino  la  elettione  in  mano  gliela  pofi-  L 'hofk-  che  al 
quanto  era  litterato  intefi  il  tmor  di  quella,  quafi  fi  die  ad  inten- 
dere d'hauert  errato,  & flrtttoft  nelle  fialle,di(p.  Perento  io  fi- 
no fia  fir  a fìcor  dime,  & fidenato  il  ragonanunto  col  piu  hali- 
te modo  , che  lui  fippt  diede  ordine  alla  cena • li  Bianco  uoltefi  4 
fùoi  ufficiali  diffe  • C oftui  ha  molto  btnt  Torte  della  memoria , 
poi  che  non  mene  a mente  il  podefia  dal  capitano  • E eomtn- 
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àuto,  che  egli  htbbono'a  tettare  thojh  quando  gli  fante  battergli 
4tàati,lafata  ad  un  (ho  nepote,(y  a firmgli,ehel  fimffero  mon- 
to in  fu  una  (ita  amali  a,  & di  fitto  nando  tn  N orda  , er  trottato 
un  (ito  com fare  gli  diffe ■ Compar  tmeinteruenuto  quejh  fir  a ilput 
ottono  tufo  del  mondo , fy  tutto  gli  narrotil  ampar  fuo  comincio  a 
ridere ,<y  diffe.  Io  non  fo  chi  di  noi  (i  f regno, ma  quanto  tumtpa 
ri  un  animale.  Non  fai  tu  , che  il  capitala/  entro  a di  otto  di  quejh 
mefè,cl  podcfht  non  fono  anchor  tre  mefi  , che  lui  prefe  l’uffino-O 
atjht i fi  dilegua, o egli  e'  matto. Come  dianolo  diffe  l‘hc(le,che  m’ha 
moflro  la  elemone,fy  cefi  ragionando  cerai  quejh  arnuo  in  piaZ.- 
%d,doue  parlandone  con  piu  altri  terragni  facmìQrono,  Acquali 
chi  ft  ne  ficeua  biffi, & chi  (è  ne  marau  ghaua,pur  confortato  d'ai 
quanti  di  loro,cht  il  ficeffe  fapere  a priori , accompagniate  da  alcu- 
ni alloro  nando  I quali  udito  quejh  fitto,  gy  in  fra  loro  rwnfapen 
do  tmagnare,ehe  quejh  fi  uoleffe  dire  dirrrminaron  di  mandare  al 
lui  il  loro  atnceUiere,per  intendere  come  la  a>ft  paffuta  il  cancellie 
re  mejjcfi  m uiaanl’hofh,  gy  an  lui  ragionando  di  quejh  fitto, 
Marie  a> fi, infine  fi  condulfcro  allabbtrgo,ehe  già  era  affa  tardi,  do 
Me  punti  ì’hofh  fitto  accrndtre  due  torchi,  gy  al  B tana  fece  finU- 
rt,ame  il  atnrelhere  di  Norcia  tfuiui  era  uenuto  enfiarle.  Et  lui 
nonhutendo  (entità  l’andata  dcil'hofk  fi  credette  certo , che  lui  to- 
rie capitano  a uifitar  ueniffe  ,fittighfi  inantro,  gy  renduto  henor 
di  capaccio  rutto  a f altro, gy  prejonft  per  la  mano, il  Bianco  fi  uolfi 
alTho[h,gy  ridendo  diffè-Ben  che  dirai  h?fh}hor  ti  pucianedere  a 
me  tu  hai  ben  tenuto  a mente,  quanto  t',che  il  capitano  entro. A mi 
l’hcfh  riffofi . V oi  dite  uero,  ma  uoi  enterrete  tufo  in  maggior  dub- 
bio,che  non  tra  io.  il  cancelliere  hauea  udendo  quefk  afe  maggior 
Moglie  di  rider  e, che  d’altro , pur  ante  pepato  rattemperato  le  nf*t 
ty  allui  uoltvfi,afi  comincio  a parlare- Gentil  huomo,i  mei  f igno- 
ri hanno  fintilo  di  uoflra  uenutu  , gy  come  uoi  dite  douert  entrar 
capitano  di  Norcia , dellaqual  afa  hanno  prtfa  admiratione  gran 
diffima, concio  fia  afa, che  a di.  yiij . del  pre finte  me  fi  il  capitan  di 
Norcia  pr  e fi  1‘ ufficio, et  qui  m’hanno  au?i  mandato  per  fintire,cht 
quejh  uoglia  dire,gy  qual  capone  a afi  parlar  ui  muoue. (Quan- 
do il  Biana  udì  quefh  parole, capo  per  modo , che  piu  tofh  morto , 
che  uiuo  dimoflraua  , gy  a pena  potendo  le  labbra  (ficcar  diffe* 
Nuuete  uoi  piu  d'un  capitano  No.oio  rfpofi  il  cancelliere  , perche 
alquanto  fato  [òpra  fi  , gy  parendogli  effer  gabbato,  ne  da  altro, 
tht  da  Norcini  reputando  quejh  poter  nafeert  t amerbto  tuta  il 


fio  Juolt  in  lra,&  rutto  nel  uifio  arroffìto , trattafi  la  elettone  di 
fino  con  parlar  utlenofo  diffie . Virarlo  perccrto , fc  quefht  non 
non  nu  mente  io  faro  affitene  di  Norcia-  Et  quando  pur  mi  fi  ffi 
fitto  torto, io  fino  ditti  terra , che  io  me  ne  narro  molto  bene  ,&• 
in  fi  qutfie  parole  cominciando  ad  rmbefiiahre  diana , firfe  che 
noi  ui  credete  hauere  afir  a>n  montanari, ma  i cittadini  di  Tirenfé 
Ni  parranno  d’altra  qualità, che  montanari  non  fino.  Mei  habbia- 
mefbi'%trritoì&-il  DUat  di  Milano  , gy-  de  glialtri  ,che  fino  un 
granpezfo  maggior  barba,che  i Norcini, Non  fi  crediate  hutermi 
fitto  uenir  qui  perhauerpoi  dato  l’ufficio  ad  un’altro,  ch’io  non 
me  ne  uaglia.o  t’io  non  fiffi  uenuto  al  trmpotch e dimoio  haureb • 
bon  eglino  fktto.Etcon  queQe  nulle  altre  pa^ie  dicendo, che  litg o fi 
rebbi  a raccontare • In  fine  il  cancelliere,  che  quefht  elettone  ueder 
Mole  a diffie- Andate  andate, che  domattina  io  uerro  da  uojln  [igno- 
ri,& alloro  la  moflrero,  gy  uedretno  quello, ehi  dir  uor ranno-  il 
caneellier e udito  cojhti  enfi  parlare,  parendogli  qutfio  un  nuovo  fir 
ntbm,fan'%anuilpliatre  m troppe  parole  , pre/è  dallui  hcentia  gy 
dalThofìe  raccompagnato  dentro  atta  terra  fi  torno , Crolli  [ignori 
racconto 'Come  l a co/a  tra  pafJkùt,loro  maru*igltand<fi,gy  fia- 
pendo  imagnar  qutfio  fitto, dififòno, off  ettiame  domattina,  gy  ue- 
iremo  quello  che  cofhii  Morra  dire • Ri  ma/è  il  Bianco  co  ifioi  uffa 
àali,CT  molto  effeminato, gy  la  elettione,C?  l’udite  parole,  altro  ri 
trar  di  quefio  fitto  non  (optano , fé  non  che  i Norcini  fi retti  dal  Va 
fa  ,o  da  qualunque  altro  fi gnor  e , poi  che  aliai  mandarono  la 
elettrone  ad  un'altro  conceduto  l'hmtffiro-  Et  finalmente  effindo 
Thora  molto  tarda  a dormir  tutti  fi  n’andorono.Mail  Bianco  m tur 
tu  quella  notte  mai  non  potè  chiudere  echio, anfi  penfitndo  a que- 
fio fitto  mille  anni  gli  pareua,che  giorno  fi  fi  ceffi  per  [avere  fi  lui 
tra  capitano  to  no-Etnon  fifitofb  apparito  il  giorno, eh  e lui  Ie- 
ttato , gy  montato  a cauallo  con  la  fia  famiglia  dentro  alla  terra 
tfando-Et  effindofi  già  per  tutto  /parta  quefht  nomila , ogni  huot» 
arrena  per  le  firade  autiere  quefio  nuoto  capitano  fiquale  p utr ■ 
gogna  non  fapendo  doue  teuerfi  gl  tocchi , andana  con  la  tefbt  baf- 
fi* che  p arena  che  la  moglie  gli  fbffi  caduta  rul  fioco.  Et  giunto  al 
la  enfia  de  priori  quiui  imontotgy  entrato  dentro  fico  loro  fintireco 
me  quiui  era  uenuta.Eglino  fiotto  nella  loro  audientia  adunati  firn 
tro  lo  fecero  chiamar  e, gy  allato  alloro  lo  trufferò  a fiderei  ce- 
fi fiato  un  poco  lui  fi  leuo  in  pie  ,gy  hauendo  per  la  uia  dal  fico 
gnidiot  imparato  quello , che  a dire  haueffi,  cefi  comincio . Signori 
' iti 


e fono  tirai  di  mefitre,cht  donarmi  di  finto /lattale  tulli  anno  paf- 
futo fi  nostro  eficutoremtfcriffc  di  firmi  eleggere  uofìro  capitano, 
CT  di  poi  non  malti  di, che  m bottata  fitto  elegger  c,(y  ultmamen 
ttmt  mando  la  elettone, laquale  c'  qu effo'Io  defiderando  di  piace- 
re alla  [ignori 4 uoflra,&-  dibattere  honore.xme  fèmpre  fono  ufi 
ti  dì  Iutiere  i miei  antehi,dehberai  di  Mentre  a firuirui,fy  fammi 
truffi  m ordine  in  quel  modo, che  richiede  Cuffìao,  fecondo  la  elet- 
tone a me  mandata qui  mt  fon  condotto  con  qutjht  fimtgha  Me- 
de tr^t  non  fin1(d  grande  jfefijeroght  piu  che  fiorini-cc-d'oro  mi 
aofht.  Et  hierfera  prima  dalThofh -,  poi  dal  uofbo  cancelliere  io 

fint  che  g a fono-xy-di,che  noi  de  fi  inficio  ad  un‘ altro  tdella  qual 
afa  mt  marauiglio,cr  dolgpmt  quanto  il  cafo  menta, non  parendo- 
mi qutjht  la  fiie,chefi  xmiene  ad  Mna  tanta  xmmunita,xmt  e' la 
ttofira  ne  il  menta  }che  richiede  l'amore  flato  fèmpre  intrai  fìortn 
tm*,C?  noi-  Et  non  Morrei , che  moì  crede  fi  batter  gabbato  uno  de 
minor  impero, che  la  affi  dì egli  Alfine,  non  difireggando  i altre  e' 
delle  maggori  cp  piu  antiche  della  noflra  citta , perche  facendomi 
qutfht  mguriaxn  tanta  uer gogna  (J  danno  non  uè  ne  loderefk, 
pur  quando  per  uoifi  prouedeffe/hc  io  hauefi  l’honor  mio, et  no» 
perdeffi  quello  hofpefo  io  rimarrei  patente  a quello , che  in  fino  4 
qui  c'  fegato, pienotti  batter  buon  rigtardo  al  uofiro  al  mio  ho- 
nore,  CT  detto  quejb  la  elettone  pofi  in  mano  al  propofh, dicendo 
quejhi  c quella, che  cefi  mt  fi  parlare - I / propofk  poi  che  tàde  che 
altro  non  diana gli  difi,  cent  le  huomo  non  u' mere fot  affettanti 
alquanto  di  fiori  ,&•  noi  a nfiringneremo  infume, & firenui  ri- 
ff  offa-li  B iena»  tratefi  in  una  fila  che  era  dinanzi  alla  andante, 
effondo  al  fio  gudicegh  difi-  Ben  Morrei, che  uoi  m'hattefi  udito, 
ch'io  ui  prometto, ch’io  ho  detto  loro  il  modo,  &•  nonpoffi  credere t 
che  0 per  un  modo , 0 per  un’altro  efi  non  prouegqano  allhonor 
Ioro,£r  al  mto, pero, ch’io  mi  fono  troppo  bine  aueduto,che  par  lo 
ro  batter  mal  fitto, et  non  ue  nera  niuno,che  per  Uerggna  ardi  fi 
di  guatarmi  in  uifi-1  priori  rifirerti  infume, cr  fitta  leggere  quella 
elettone, & ueduta  non  e fiere  di  mano  delloro  cancelliere^  fiori 
dì  ogni  fi  rma  della  elettone  delloro  capitano,  fi  di  piu  filar  10  ,&■  di 
piu  firmglia,&  di  gudice,  che  il  capitano  a menar  non  bottata, et 
non  effer  figge  Hata  di  loro  figgilo  jubito  xnobbono  xflui  efire  fht 
to  gabbati, p che  intra  loro  rifino  alquanto,  dentro  lo  fiaono  chiù 
mare,(jg  pofb  a fèdere,  uno  di  loro  per  commfjicn  de  glialtn  a>- 
.minao  xft-Gcnfìle  huomo  quefh  ftgnori  h tue  do  udito  quanto  p noi 
ilio  fi  detto. 


fi  detto,tr  ueduta  quefh  demone  per  noi  reato,  a mar  Miglio  t gr 
a ampaffion  fono  mofji ■ Et  fi  mar  Migliano  non  potendo  ima  giu- 
re ta>mt  tanto, &•  figran  gibbo  hi  fiafhfa  fótte ,cr  che  in  tanto  trm 
po  mai  Medkto  non  uè  ne  fiate, pero  thè  mai  ne  noi  fifh  eletto  a que 
fio  ufficio,  ne  que  fin  elettione  fu  fitta  qui,  ne  e'  fi ggrllata  di  nefiro 
figgilo  ,ne  e'fèa  ndo  la  firma  delle  elctticni , che  ditale  ufficio  fi 
finno -Hanno  ampafficn  di  uoifilquale  perle  parole  da  uoi  udite , 
t?  per  lo  affetto  uoflro  gudteuno  effir  g tntile  hucmo.ft  del  man = 
amento  del  uoflro  honorr,  CT  fi  etiandio  del  danno  grande , che 
Ueggamo,che  uoi  portate, uorrebbono  hMere  attitudine  di  potere  4 
l’uno,Cr  all’altro  fatnfire-Si  per  contemplatone  della  Moflra  per- 
fino, (rft  r effetto  alla  terra  onde'uoi  fitte ,aUaquale,  tr  qualun- 
que fio  cttadino  portiamo  affìttone  fingitore  . m a rum  ghuffia, 
thè  qui  fi  danno, al  prefinte  fin  pieni , ne  alcuno  a quefh  tempi  ne 
uaat , perche  modo  alcuno  non  ueggeno  da  poteruim  alcuna  afa 
aiutare,  fi  non, che  an\uoi  infume  di  quefh  fitto  grandemente  fi  dol 
gono-  Et  finalmente  ui  anfi>rtnno,che  il  piu  prejh  potete  ui  rifar* 
aiate  indietro  per  henor  uoflro, pero  che  quanto  piu  fieffi  qui , tanto 
piu  kefir  a ut  r gogna  acerefcrrebbe,et  qui  fini  il  fio  parlare-li  Bian 
co  udita  quefh  rijfoffa  tutta  aneroria  a quella , ch’egli  affettano, 
fretto  da  gran  dolore  alquanto  fette  fim^  poter  ère  alcuna  ape, 
pur  poi  an  le  lagrime  in  fi  giucchi  diffe  • Signori  queflo  non  mt 
può  hMer  fitto,  finon  quel  traditore  di  Ciouanni  è finto  renden- 
domi atei  merito  de  firwgt,ehe  in  Tirenfe  gli  firn  lo  ho  qui  le  let- 
tere di  fia  mano, deh  piaceiMi  al  meno  mandar  per  lui,  & firmi 
dallui  rifire  de  miei  danni, che  della  ingiuria  mt  narro  io  bene,  fi 
idèo  prejh  uita  a me, &■  a miei  fategli , y mda  per  qualma 
gli  piace-  Se  atefh  e'  nero, che  lui  fa  Jhfa.rtffcfòno  i fignori , noi 
premo fatu fir e te  de  tuoi  danni ,&•  apprefjò  caligheremo  lui  fi  del 
fio  errore, che  poca  uendetta  tene  bi fognerà  fire . Et  di  fitto  man- 
daron  per  lui , ilquale  prefio  Henne , perche  an  glialtri  infume 
era  tratto  alla  ptaZ“%t  per  uedere  ehi  foffe  qutfiv  nuouo  capitano  ; 
tr  entrato  dentro  da  fignori , g?  uegqtndo  u stana  fi  maraui- 
glio-  \node  fignori  an  rigdo  parlare  per  parte  de  glialtri  gli 
narro  la  cagione  per  lui  mandata  domandandolo  qual  cagione,  9 
qual  prefintione  il  moueffi  a uituptrare , & dùfire  quel  nolen- 
te huomc  mettendone  dimezzo  la  fignoria.  ciouanni  udito  que- 
fh, anchor  piu  fi  marMiglio , gr  diffe . Signori  miei,  egli  e'  ue- 
: o,che  effindo  io  efficufar  è F irenfe  . dal  bianco  che  qui  *'  io  fui 
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molto  firu'tto,per  botto  ch'io  gli  promlfji  grufa  mio  poffi  fargli  ho 
ucrquefb  ufficio ,{$•  certo  tonto  migli  reputo  obliato, & tante  t la 
uirtu  (ho  , che  fi  lo  fòrte  dì eleggerlo  fife  uermtam  per  forum  cui 
hateefji  h attuto  fide  dìeffer  firuito  uolentieri  fitto  libarti i*  Ma  di 
quefb  io  non  finti  mai  piu  alcuna  a>fa,CT  fi  uoi  trottate ,che  io  mai 
niente  ne  fintiffifitem  lenar  latejh.il  Bianco  udito  eoftui  fi  cono  di 
fino  la  lettera^  difft ■ Signori  guardate  anche  uift  arfbti  negha , 
fittegli  leggere  quefk,&-  fappiate  fi  fono  di  fuo  mano • I fignon  fit 
te  leggere  quefì e lettere  , da  Giouanni  fr  chiarito  non  effere  di  j ita 
mano,  il  perche  i ftgnori  doppo  molte  parole  fitte ,CT  per  loro,  &• 
pel  Bianco  illicentiorono  . Et  uolendcgh  mostrare  m qualche  afa, 
che  di  lui  frffe  loro  increfakto  ordinarono, che  Phofte  fiffe  accorda 
to  dal  commiine, &-  che  allui  niente  togluffe-EUi  con  quel  animo, che 
àafeunodi  uoi  può  i magnare  uerfo  labbcrgn  t‘auio,e(Jèndo  da  Già 
nonni  accompagnato ,gj-  per  tutta  la  terra  additato, mcflrandolo  ÌH 
no  all'altro  per  marauiglia.  Giouanni  con  lui  del  atfo  molto  fi  doU 
fi,  aggugnendo , che  confederato  quejh  fitto  non  uedeua  horamai 
da  potergli  ottenere , quanto  promtffi  gli  haueua.  Cintiti  all’hofiea 
ria . il  Bianco  effendo  anchora  buon  bora  delibero  di  quindi  par » 
trrfi,^  da  Giouanni  prefi  corniate, uerfo  Perugia  nprtfi  il  fio  at‘ 
mino-  Et  cofi  ruminando  effendo  binanti  tutto  filo , il  giudice  che 
tra  di  quel  di  P eruga,etil  atualiere  t’I  notaio  cominciarono  a par 
lare  lì uno  con  Caltro,&a  dire,cofhti  ci  ha  Icuati,  &•  toltigli  no - 
fhi  mutamenti ■ SÌegli  e' fiato  qnbbato , dobbianne  noi  portarla  pe- 
na, & tra  loro  ordinato  quello, thè  a firt  haur(fcro,fan'%t  altro  dir 

Ìli, come  furono  aPeruga  gli  fecero  fiqutflrare  i amagli,  & la  uà 
ga,Cr  tutto  fio  arnefi • leggendo  quejb  il  Bianco  con  loro  molti 
molti  prieghi  butano ffarfi.  Et  ultimamente  ueggendcfta  mal 
parato , w che  accordategli  oonucmua , qu-ui  ucnde  tre  rondini 
eh’ erano  fioi,  &1’ armadura,  &•  panni  di  fio  doffi,chela  meta  o 
meno, che  non  Rierano  afh  ne  ritr offe, perche  battendo  necrffìbt  di 
Utndere  fi  giunto  al  canto,  &"  accordo  ogni  huom  , di  tutto  ciò, 
che  portato  u'haueua,effendogli  rimafo  fola  la  bandiera  dell’arme 
fia, quella  tonata  della  l'ancia,  gj-  biuolta  in  uno  cunouaciio  nifi» 
tT  cattine  Ilo, a pie  coneffk  infila  fpalla  t'auio  in  uerfo  a rezì^o,  et 
poi  dÌArizfó  bi  Ca fintino  a Ortignano  fi  n'ando  douthauta  ter 
ti  fioi  parenti.  Et  quiui  uerggnandofi  di  tornare  in  Eirenfi  fkt * 
te  piu  piu  fi  fumane, dolendofi  della  fia  difiucntura,  fin^a  fape 

te  o potere  ima  gnau  chi  qutfh  fittogli  hauefft.  M a poifhmolan - 


jn 

dolo  pure  il  ieftderio  di  rinuetùrlofi  poffìbil  ftffe,  determtnoffi  di 
ritornare  a F irenfet&  enfi  fi.  E t gugnendo  a affa. I fategli  neg- 
andolo afi  a pit,gy  mole  in  ordine,  marauighandofi  della  (ago- 
ne il  domandarono . Annali  detto  ogni  afa  difft  . Arategli  mtei  e 
bì fogna  che  noi  m’aiutiate  Mendicare  fioro  non  fendo  d'altra  condi- 
to ne, che  fi  ft  ([egli, tutti  gur  arano  morte  a doffo  a chi  quefia  tngu 
ria  fitta  ghhaueffe.  Stette  alquanti  di  il  Bianco  tra  m atfa , gy  m 
torno  all' ufào, innanzi  che  farnfchiaffe  andar  pe  ria  terra, pur  poi 
effendoglt  neeeffttu  Mandar  fiori , andana  perla  ma  tutto  jbrdito, 
CT  amghocchi  baffi,  tt  effendogh  fitto  motto  da  ftoi  amici  gy  a- 
nofcenh,gy  domandato  fi  enfi  tojh  haueffe  firnitofuffiao,ptrHer- 
gtgna  diuentato  roffi  rifpondeua,ehe  per  buona  negane  non  nera 
andato, ma  che  t‘ era fitto  in  Ca fintino  con  fioi  par  enti, fingen- 
do hauer  molta  ficenda  [àbito  fi  fpaauua  del  ragionamento  • m a 
per  chi  ueniua  gy  da  Norcia , &"  da  Peruga  fi  comincio  a fintire 
come  le  co  fi  eranpafjàte . si  che  in  brieue  tutta  la  terra  nera  pie 
na,gy  da  ognuno  gliera  data  tanta  noia , che  era  una  compaffto - 
ne, come  qualunque  di  uoi  potè  (yuedtre  (y  udire . Ma  quello  che 
gli  fictua  peggo  tra, che  alcuni  artrfia,che  dallui  doutuano  batte- 
re, ty  aftettauano  d'tffer  pagati  del  fatano  del  ufficio, cominciarono 
aftrmgnerlo , (y  per  ogni  modo  Moicano  effer  pagati . Perche  lui 
non  fapendo  piu  che  fir fi, come  la  terra  hattea  uenduta  a fier  Mar- 
ti no, afigli  uende  due  affitte, che  lui  hatteua  muia  di  fan  Gallone 
quali  il  detto  fir  Martino  m Merita, tolfi  piu  perfirgli  piacere,  gy 
per  wmpaffion,che  hebbe  di  lui, che  per  altro, confinandolo  , ha- 
uendo  dallui  fintila  quefia  ficenda,  che  non  ne  parlaffi,  ne  andaffi 
cercando  piu  oltre , che  quanto  piu  ne  ragonaua  , piu  uer gogna  fi 
ficea, affermandogli  quejb  non  poter  utnire  altro  che  dalle  finche. 
Et  era  quejb  pero  generale  opinione  di  tutti , perche  lui  ritenuto 
il  denaio  attenendoli  al  ampglio  di  fir  Martino  ,fan'^a  cercar  piu 
innanzi,  accordo  chi  doueuahauere , gy  tffendo  finfa  fperaneji 
£ andar  per  rettore , la  bandiera  che  rimaft  gliera  appicco  in  fan 
Marco  fopra  la  fipoltura  del  padre  che  pochi  anni  dinanzi  era 
mento, gy  allt  finche  a l'ufficio  fio  ft  ritorno  • Et  fi  prima  a pri- 
gioni tra  fitto  rigdo  trrundoft  grattato  d alloro  , gy  non  feppendo 
puntalmente  diche, per  non  errare  a tutti  mgegnandcft  fir  quanto 
potè  a di  male  erarigdiffimo,per  laqual  a>fa,effcndefi  piu  Molte  mol 
ti  di  loro  riflrctti  infume , gy  wn  fapendo  a quejb  porre  rimedio v 
ladouico  damarradi  huomo  a fiuto, come  uoi  fapett ultimamente  difi- 


fi,  poi  che  noi  non  pofjiamo  m alcun  modo  ajhii  rahumiliare  m 
uerfo  di  noi,&  che  lui  pure  UHole,che  noi  fiamo  quegh}che  l'hab- 
bitw  mandalo  ad  Norcia, ne  per  fcnfa}che  noi  ghh  abbi  amo  fatta,  • 
facciamo  da  quejh  oppenionlo  pojfiamo  ritrarre, ma  ogni  di  raffi ■ 
nandow  fi  a noi  da  tanto  r incr  ({cimento  t cr  che  la  du  gratta  no - 
flra  ci  ha  condotti  in  quejh  luogo  rmfero  , a effere  fottopefh  a tanti 
fio i fafhdi , fin’Q  potercene  altrimenti  aitare  , facciamo  al  manto 
una  a>fi, che  in  tanta  affilinone  noi  gufiamo  , alquanta  dolaz^t 
di  uendctta,che  al  mio  giudicai  paffa  tutte  Falere  dolcezze  del  mon 
do.Notifichiamo  cojhti  alla  gabella  del  tòno,  come  eglie  andato  af- 
filano di  Norcia, & non  ha  pagato  la  taffa.Di  quejh  na [cera, che  i 
maeflri  per  trarne  diletto  manderanno  p lui,& darannogh  noia, 
di  che  lui  bara  paffiotu  grandijfima,cr  apprefjò  quel  tempo, che 
lui  fiata  cola,  pur  cr  lo  leueremo  dinanzi*  E t ben  che  lui  fimt  che 
noi  fiamo  fiti, peggio  chea  faccia  non  a può  egli  fare,  et  infine, chi 
fa  buona  guerra  ha  buona  pace- A quejh  rutn  f accordarono ,&■  fa t 
to  Lodoutco  una  tamburagone  per  un  loro  amico  la  mandar cn  nel 
tamburo  della  detta  gabella • Laquale  Minuta  a nonna  de  maeflri 
con  le  maggiori  rifa  del  mondo  mandaron  per  lui ■ E come  e fi  Ut- 
nato  uno  di  loro  per  parte  de glialtri  gli  dtfp-Eianco  tu  a fi  nottfi- 
atto  effere  andato  capitano  di  Noraa, cr  non  hai  pagata  la  tuffa  fi 
thè  e bifogna  , che  tu  paghi , CT  fi  caduto  rulla  pena  del  doppio • 
Quando  lui  udì  quejh  comincio  fòrte  a piagnere  dicendo.  Sgneri 
miti  habbiate  tmfirixrdia  di  me  , cr  narro  loro  come  la  cefi  tra 
paffata,  I maeflri  facendo  uifit  di  non  gli  credere , per  buon  peZ-fe 
lo  (franarono, & ultime  rimafiero, che  altra  Molta  fiffe  dalloro • Et 
troppo  bene  riffa  a Lodouico  l’auifi  fio, che  ogni  Molta , che  i mae- 
fhi  haueuan  tra  loro,ntllt  faconde  occorrenn  diffirenha , cr  uedefi 
fin  non  effere  daaordo  , era  tr alloro , ehi  diana  poi  che  noi  non 
fiamo  <T  accordo  a quefl’altrr  co/e , mandiamo  pel  Bianco,  cr  ucg- 

£amo  fi  noi  pofjiamo  tffer  d’accordo  al  fatto  fio • Et  mandatoper 
ilo  tene  nano  unpez^o,  Cr  tratto  il  diletto  uolcuan  lo  lajaauam 
no  m pendente ,el  duro  quejh  fatto  parecchi  rimate  di  maiflri,cht 
fèmpre  in  falla  prima  con  lettione  era  mandato  per  lui,&  poi  al- 
le Molte  quando  loro  accadeua , che  non  giura  quefie  piccola  fann- 
ia,ne  pool  pajfione  ,fan"Q  cheglicojh  parecchi  fior  ini, pero  chea 
ehi  de  maeflri  portarne  granatuzye,cr  chi  palle,  cr  a chi  fifa  , • 
{pecchi  fecondo  che  giudicoua  effer  loro  aggrado.  Et  i prigioni  che 
mn  un  meffio  della  gabella  hautuano  ordinato  fintirt  di  ptrdi,<a- 
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me  ìda>pi  fé (faua,  non  fi  potenan  fatiate  di  ring  attere  Lodcuico 

dellauifa  per  lui  fatto, trahendo  di  quefh  tento  diletto , t?  confa  latto 

ne,chc  con  patientia  amportauan  ogni  altra  a>fa.  Io  lafaero  fiart 

come  noi  dal  notaio , che  lui  meno  feto  puntulmentr  fenttmo  ogni  co 

fa,ty  il  diletto, che  noi  n’hauemo  molte  uoltr,  fy  molte  natte,  thè 

qmfii  prigioni  gli  faciono,  onde  attendendo  lui  a contender t con  loa 

ro  fi  rinutfa  po mro,ty  menditofatiCQrro,(y  gettofa. 

tatto  fine  Lionàno  a qutfht  faa  nomila,  tutto  ridente  fi  Malfa  a riero 

Vtnitiano,dicrndo-  Ben  che  unoi  tu  far  Piero/ hhoì  tu  arrendere, 

o hhoì  pure  fanr  pertinacie , come  tu  faoi , non  f»  par  piu  bella  la 

nomila  mta,che  la  tua, deh  gudiat  tu  medtftmo  fan'Q  darne  a co- 

foro  rmcr ((amento-  no  no  , diffa  Piero,  altro  a bifagna , pero  che 

ri tunqrn  la  tua  nomila jìa  fiata  tT  bella,  ty  piaceuole  mena- 
no la  ima  grandemente  l’auan/aggia,  pero  ch’io  ho  altrimtn 
fi, Cri/  proprio  parlare  de  continenti tn  efjàdimofirato , ty  dettot 
che  tu  quello  de  continenti  nella  tua  non  hai,appreffo  quefh  la  mia 
nomila  contiene  tutte  co/i  , che  traggono  a quel  fine  , delquale 
mai  fi  parla  fim^a  ridere  , ty  che  communemente  piu  che  alcuna 
altre  gltor  e echi  degli  afcoltanh  dilettano  , doue  rulla  tua  non  *' 
cofi , pur  nondimeno  noi  fiamo  fattopefh  al  gudicto  di  qmfh  naie» 
ti,tT  difcreti  gtouani , ilquale  fugare  m alcun  modo  non  uoglio • 
■Lionàno  uoltìfi  a noi  diffa-lo  non  mi  marmglio  di  Puro, cheque- 
fio  non  mt  confini»  , per  che  farebbe  fuor  dei  ufitn^je  fua,ma  con 
fiderato  la  uofira  prudenti*  y io  non  dubito,  che  torto  rm  fta fatto, 
tt  per  non  tediami  piu  , io  non  replicherò  molte  piace  noli  parte 
della  mia  nomila ■ M a falò  india» , che  conofcendo  noi  il  Bianco , 
ty  boucle  fintilo  certamente  quello  che  io  dia»  effere  oavrfa  ui  deb 
ha  reatrepiu  di  piacele,  che  alcun  altra  copi , che  nella  faa  fi  con 
tenga-  P iacneut  facondo  la  uofira  confaentia  giudicare , fu  tra  noi 
diuerfi  oppinioni  , chi  affermando  piu  bella  la  nomila  di  Piero , 
ty  chi  quella  di  Lionàno  , ne  potend  a alla  dtctjiom  accordare 
amclufim  - Promettendo  a Gì ouannoefo  quella  non  effere  l’ultia 
ma  uolta , che  quiui  a hautffimo  a trouare  • Rimammo  , che  la 
prima  altra  Molta  , che  noi  ui  tomaffimo  dicendone  dm  altre ; 
allhora  daremo  la  nofira  /intenti*  , ma  crefcendo  pur  la  mo- 
ria occorfa  la  morte  di  Lio  nano  • Laquale  fligcttiti  tutti , chi 
qua , & ‘hi  l<*  figgendo  fan'Q  effer  giudicata  fi  rimafa  , per 
ehe,ty  al  tuo  gtndiao,t?  di  chi  leggera  luna  (y l’altra  ne  rap 
porto . 4 


rfiì/'ppo  di  fir  BruntUefm  da  auedtre  al  C raffi  Ugnatitelo , che  egli 
fu  diuentato  uno  thè  ha  nume  Uatthco.  Igli  fil  crede, E*  truffo  m 
p Tigone  dotte  uarij  caft  giuntemene  ■ Poi  di  quindi  tratto  a taf*  di 
due  fategli  , & da  un  prete  u fitti».  V Italamente  fi  ne  min 
yngharia.  Nouella  III. 

E Uà  òtta  di  Virente  ,’&■  neglianni  di  chrifto-  Meeceàx. 
n tome  e'upxriTQ  trouandofi  una  dominici  fra  a cena  una 
brionia  di  gemmi  in  alfa  d’un  gentile  huemo  di  Pirenft,  : 
il  ati  nome  fu  Thomafo  de  pecari, ptrfona  henoreuole , & dabe- 
ne,&-JòUaZ^fUole,Cr  che  uolentteri  fi  trommin  brigata, et  ha- 
uendo  cenato,  fktndoft  al  fioco,  gr  ragionando  di  molte  taf , tome  in 
taluoghi  tra  compagni  attiene  diffe  un  di  loro  , Deh  che  ureol  dire 
thè  fa  fera  non  à t uolufo  uenir  Manetto  adamantini , gr  tutti 
gliel'habbiamo  detto,&non  habbiame  potuto  amducrrcelo.il  det- 
to  Manetto  era,cr  e'  anchora  uno  che  f le  tarfie , gr  fona  a bot- 
tega in  fila  puZeg  di  fan  C iouanni,Cr  tra  tenuto  boncffimo  tnaem 
fro  di  dette  tarfe,CT  di  frt  ordini  da  tauole  di  donne , & era  pia 
ttuoliffima  p[ona,tT  di  natura  piu  topo  riaro  che  no,&  d'eia  d‘an 
tii.xxyiij-gy  perche  gliera  eompreffo  &■  grande , era  chiamatoti 
C raffi,  CT  fimpr t era  ufatotrouarft  con  quefkt  brigata  di  fopra 
nominata,  iquah  tutti  erano  di  natura  follazfjtucle , t?  thè  fida»  t 
nano  infime  buon  tempo,  llquale  o per  altre  f tende , o pur  per 
biZ&ria, chef  effe  Molte  ne  fintata,  o che  che  fi  ne  fife  la  cagione, 
quella  fira,effendogli  piu  Molte  detto, mai  Molle  ammfintr  d’andar  - 
ni, il  perche  ragionando  cofior  oinf  eme, £?  penfando/he  di  ciò  fi  fi- 
fi  cagione , £r  non  f pendo  uederla  , conchiufono  tutti  d’accordo, 
che  da  altro,  che  da  biz^kria  non  fi f]è  proceduto, &•  di  qutfio  te - 
nendof  un  poco  [cornati, diffe  quello  che  cominciato  hauea  le  parole. 
Deh  perche  non  fiaiamo  noi  allui  qualche  trappolammo  thè  non 
fiutai  per  fue  biZcfcrie  a lafdarn.  A cui  uno  de  glialtri  rfpofi, 
àie  gli  potremo  noi  fare  , finon  fargli  pagare  una  cena  , o [muli 
^ ccchere . Ira  tra  quefkt  brigata,  che  cenato  hautatio  infume  uno 
Aquale  hauea  nome  philippo  di  fir  B runtUtfa  , tlqmle  per  la 
fua  uirtu  credo  che  fife  %?  fa  conofiiutv.  Cofhci  tra  molto  ufo  col 
Graffi , tT  molto  fapta  di  fica  conditone , perche  fiato  alquanm 
to  fopra  fi  , gr  fico  mtdtfmo  fntajbcando  ,eht  fittile  ir  ggno 
hauea  , comincio  a dire  • Brigata  , fi  noi  urghamo  enu  da  il 
cuore , che  noi  fremo  al  Graffo  una  bella  beffi , tale  tht 
noi  nhauremo  anchora  grandiffmo  piacere quello  che  mi 
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far  da  fare  fri  che  noi  gli  diamo  d credere  , che  fio  di  fé  me  de  fimo 
trafmutato  in  un’altro,^  che  nonfta  fin  il  Graffi ,ma  fio  diurna 
tv  uri  altro  huomo.A  mi  xmpagni  rfyofìro  quejh  non  ejftr  poffibt 
le  a fare-  A quali  vhil'ppo  affignatr  [ut  ragioni  y ardimenti,  to- 
me quello  che  era  di  fittile  ingoio,  per  lequah  mcflro  loro  quejh 
potrfi  fare-ttrimafi  infume  d’ acordo  de  modi,  CT  dclfordine,che 
aafmno  tener  doueffe  m dargli  a credere , t he  frffe  uno  che  hauea 
nome  M attheo,  che  era  di  lor  compagnia , il  primo  corrunnamento 
fu  la  figgente  fera  in  quejh  firtna,che  Philippo  di  /ir  brunelle  fri 
piudomtfha»  del  Graffia  che  ninno  de  gltaltn  in  fu  l’hora , che  e 
ufinlQ  di  ferrar  le  botteghe  de  ghartefìci,fi  riandò  alla  bottega  del 
Graffi , cr  quiui  fiato  un  pezfy  ragionando  Henne  f come  era  dato 
f ordine  un  fanciullo  molto  m fretta,  cr  domando , ufi  qui  Philippo 
di  fir  3runellefa>,o  firebbta-À  mi  philippo  fattefi  maturo tdifje  di 
ft,&  che  era  d'effi  egh,Cr  domandoli  quello ,che  andata  cerata* 
do - A mi  il  fanciullo  r fio  fi  , lui  amatene  uenir  tefie  enfino  a affa 
Uo(ka,&-la  cagione  fu,  che  da  due  bore  in  qua  e'  Menato  un  gran 
de  aatdente  a uofira  madre,  cr  e'  qudfi  che  morta  , fi  che  uenitt 
tofh,  Philippo  fatto  uifia  d’houere  di  quejh  eafi  gran  dolore,diffi • 
iddio  maiuti,  Cr  dal  Graffi  prefi  licrn !&•  il  graffi  come  fio  attua» 
diffe-  Io  u » uenir  tea»  fi  bifignaffe  farcalmna  cofa,  quejh  fino  tufi, 
che  non  fiuogliourfiarnuare  gli  arruci, Philippo  lo  ringratio,  Cr 
diffe • Io  non  uoglio  per  hora  tu  uenghitna  fi  nulla  bi fognerà  te  lo 
manderò  a dire-partito  philippo (Cr  fèmbtante  facendo  d’andare  4 
alfa  data  una  uoltufi  riandò  a cafa  il  Graffo  faquale  era  dinanzi 
dallachiefi  di  fanta  Reparataet  aperto  l'ufao  con  un  coltellino ,«n 
me  attui, che  ben  fapeua  il  modo  fi  riandò  in  atfa ,CT  firr offa  den- 
tro col  chiautfifllo  per  modo, che  perfino  entrar  non  ui  potrffi.Ha 
netta  il  Graffi  madre , laquale  di  quei  di  era  andato  in  polueroft 
ad' un  fuo  podere  per  fare  buttato, et  doUea  tornare  di  di  indi-li 
Graffi  ferrato  ch'hebbe  la  bottega,  andato  parecchi  Molte  di  giu  in 
fit  f la  piazzi  di  fan  c.iouantùa  me  tra  ufato  di  fart,haatndo  rutta 
ma  il  capo  aphiltppo,<y  eompaffione  della  madre, O"  effendouna 
hora  di  notte  diffe  infra  fi,hogpmai  vhilipponon  harabifignio  di 
me, pei  die  non  ha  mandato  per  me,&-  dihberato  andar  fine  in  at 
fi, &"  alTujcio  punto  che  filma  due  fa gl ioni  Molle  aprire, come  ufi 
to  tra  di  fare,cr  prouato  piu  Molte , cr  non  potendo  f’auide  l'tfcio 
tffirt  ferrato  dentro, il  perche  picchiando difp,chié fu, aprimi, aai 
fandofi  che  la  madre  frjjfi  tornata  d mUd,y  ferrato  lufao  dentro- 


P hilippo  che  dentro  tré,  fittefi  m capo  di  fati*  di/fi. chie' gufati* 
trascendo  la  uoce  del  Graffò. A cui  il  Graffò  diffe,  Aprim,Philip 
po  fnfè,cke  chipicchiaffe  fi  [fi  quel  M attheo, che  noie  ano  dare  ad 
intendere  al  Graffò  , che  frffe  diuenuto . Et  filando  uifht  d'effere 
il  Gr affò, diffe  Deh  M attheo  Métti  an  Dio, che  io  ho  briga  af]ki,che 
dianzi  effóndo  Philippo  di  fir  brune  II  e fa  a bottega  ma  gli  fù  Menu 
to  a direta>me  la  madre  da  poche  hore  in  qua  jìaud  per  moriresti 
perche  io  ho  la  mala  (èra ,gr  riuclttfia  dietro, diffe.  Mona  Giouan- 
né, che  cefi  hauea  nome  la  madre  del  Graffò , fi  te  che  io  acni,  pero, 
che  il  uofiro  t un  gran  uituperio , che  e'due  di , che  noi  douenan 
tornar  e, gy  tornate  pure  refie  di  notte,  grafi  diffe  parecchi  paro- 
le rhnbrotto/è  ante  afilando  tuttnuia  la  uoa  del  Graffò , udendo  il 
Graffò  afe  gridare,  gr  parendogli  la  uoa  fita,diffe.che  meol  dir 
quefh  , emi  pare  che  ajìui , che  e' fu  fia  me,gr  diae  che  Philip* 
po  era  a botte  gl  quando  gli  fù  Menato  a dire , chela  madre  [bua 
male,gr  oltre  a quefiv  grida  con  mona  GioManna,  per  arto  io  fi- 
tto tmemorato.lt  fafi  i due  fatglioui,  gr  tiratvfi  a dietro  ui  fipra- 
gunfi  come  era  ordinato  uno, che  hauea  nome  Donatello  intaglia- 
tore di  marmi , amatgrandiffimo  del  Graffò ,gr  guaito  allui,dif- 
fé-buona  fera  M attheo , Vatu  arcando  il  Graffò  ft  fi  n andò  pur 
tefie  in  alfa, et  a>fi  detto  t'ando  con  Dio. il  Graffò  fi  prima  t’era  ma 
rauigliato, udendo  Donatello, che  lo  chiamo  Mattheo  f memoro , gr 
tiroffi  in  filla  pi*Z%t  di  fan  C iouanvà,  diando  fia  fi-io  fioro  tanto 
qui, che  ci  capiterà  chi  che  fia, che  m cono fara.lt  afi  fiondo  mezfe 
fuor  di  fi.gunfi  quiui  arnie  era  ordinato  quattro  fimgli  delTuffi* 
àale  della  mercatanti*, gr  il  notaio  della  caffi  di  detto  ufficiale, gr 
eon  loro  uno  , che  hauea  ad  hauer  denari  da  quel  Mattheo , chet 
Graffò  fi  cominciala  a dare  ai  intendere  d'effere,  gr  aaofhtefi  co 
jlui  al  Graffò  fiuolfi  al  notaio, gr  a fintigli, gr  diffe, mnatene  co* 
fini, che  glie ' il  mio  debitore . V edi  che  tanto  ho  figlila  la  trama , 
ch’io  t’ho  guato.  E fintigli  t’I  notaio  lo  prefiro,  gr  (emaciarono 
a menarlo  uia-ll  Graffi  riunito  a colui , che  lo  ficrua  pigliar  diffe. 
che  ho  io  a fir  trao,che  tu  mi  fii  pigliare tdi’che  m Infimo, che  tu 
m’hai  colto  in  ifatmbio,ch‘io  non  fono  forfè  cui  tu  credi,  gr  fiiuil 
lania  a firm  quefin  uer gogna, non  hauendo  a fire  nuda  tra-  Co- 
fini  fittofi  Minanti, gr  guatatolo  molto  bene  in  nifi  diffe . Come  no» 
hai  a fire  nulla  me  co?  Si  ch’io  non  conofco  Mattheo  mio  debitore , 
ho  io  t’ho  firitto  in  fui  libbro  gr  botti  la  fintentia  antro  aitar» 
tua  ga  fi  uri  anno.  Ma  tu  fii  bene  ante  un  cattino  a dire  thè  « 


non  fu  Mattheo,ma  ti  amirra  fin  litro  a pagarmi,  thè  cantra- 
fiirtt.Menatenelo  pure,&  uedremo  fi  tu  forti  dcfifi , & coft  bifhe* 
dando  il  amdufftro  dUdmerattuntid.lt  per  che  glier o quaftinful- 
VhoradeUa  cena  ,ru  per  ld  uia,nela  non  trouaron  per  fina, eh  e gli 
a>nofceffcro,gunti  quitti  il  notaio  fcriffc  Ucatturain  nome  di  M dt 
theOjCr  miffelo  nella  prigione, {7  gungnendo  dentro  glidltri  pii 
poni  che  u erotto ,habbiendo  udito  il  romore  quando  tu  Henne  pre 
fo  fdnTk  cono  farlo,  gungnendo  allo  prigione  tutti  differo.  E uova  fi- 
ro  Mdttheo/he  uuol  dir  quejhhl  Graffi  udendoft  chiamare  Mot 
theo  do  tutti  coloro,  quafi  per  arto  gli  par  He  effer  deffi  ,&•  rfpcffa 
alloro  filato  ,di fé.  lo  debbo  dare  a uno  parecchi  denari, che  m'ha 
fitto  pigliar  e ,ma  io  mtftaaro  domattina  di  buon  bora.  I prigioni 
differo ,hor  bene,noifiamo  per  cenar  e, ana  con  noi , (7  poi  domai 
ima  ti  lp  aarai, ma  ben  t'auifumo  che  qui  fi  fio  fimpre , piu  che  al* 
tri  no  erede-li  GraJJò  ano  con  loro, et  anato,ch'egli  hebbcno,uno 
gli  prejh  una  prodialla  dì  un  canile , diando  , fatti  fio  fiera  qui  il 
meglio  che  tu  puoi, poi  domattina  fi  tu  n’ufarai  ben  fa,  fi  non  man 
derai  per  qualche  panno  a cafa  tu4.ll  Graffi  il  ringratio,  (7  ac- 
cana or  onfi  per  dormire , & egli  comincio  ad  entrare  in  fu  quefio 
prnftero,diando.che  debbo  io  fire  , fi  del  Grafo  io  fono  cimentato 
Ma t theo  t che  mi  pare  efère  arto, che  cefi  fu  per  tanti  figni,quan a 
t'io  houedutitCr  t' io  mando  a enfiami  a madre,  (71I  Graffi  uifu,e 
fi  faranno  beffi  di  me,  & diraffi  ch'io  fu  impasto,  y d'altra 
parte  enu  pare  pure  effire  il  Graffi.it  in  fu  quefh  ptnfieri,  raffir 
mando  in  fi  [affi  dìeffère  Mattheo,&  hora  il  Graffi,  flette  infino 
alla  mattina ,&•  la  mattina  le  uatofi  pana  alla  finora  della  prigo 
ne,ituifimdo  perento  quiui  douere  capitare  chi  che  fu, cui  egli  cono 
fieffe  . Et  enfi  fktndo  nella  mereatantia  entro  un  gouant  chiamato 
Ctouanni  di  Meffer  Trance  fio  rucellai , ilquale  era  di  loro  campa - 
gnia,c7  era  flato  alla  cena  ,&•  molto  conofcen  te  del  Crajfi,  al  qua- 
le d Graffi  fàceua  un  colmo, pure  lidi  dinanzi  era  fiato  con  Uà 
a bottega  un  buon  peZ^b  , & haueaprtmeffi  di  dargli  l’altro  di 
quel  colmo  compiuto  . Cofbti  entrato  nella  mercatantia  nufi  il  ca- 
po dentro  in  quel  ufao,doue  rifonde  a la  fintflra  della  prigione, 
allaquale  il  Graffi  era,  (7  ueduto  Ciouanni  comincio  a ghignia* 
re, (7  riguardollo  , gr  ciouanni  guardo  lui , {7  come  mai  uedu* 
to  non  l'huieffi,  difft.  Diche  ridi  compagno-  il  Graffi  parendo- 
gli,eh  e co  fini  non  lo  conofctffe,  difft.  Non  d'altro,  c onofierefh  uoi 
uno  che  ha  nome  il  Graffio, che  fa  dietro  alla  P iaZ%*  di  firn  ci#- 


Hauser  fi  le  arpe.  Come  il  anofa , diffi  Cionanni,  p bent,&  e* 
grande  tmo  arma , &-tojk  uoglio  andare  fino  alba,  per  un  pò* 
di  mio  lauorio  mi  fi, diffi  '^gr4U°-  ^eh  fittemi  un  piacer  e,poi  che 
per  altro  hauete  andare  albume h ditegli,  egli  e'  prefo  allameratr 
tanna  un  tuo  atma,cr  dice  che  mfermgo  tu  gli  firn  un  poco  mot- 
to, difft  Giouannijo  lo  firo  uolenneri , cr  parhtep  andò  a fire  pie 
ficende.Rimafo  il  Graffi  alla  fintflra  della  prtgoeu,diacfra  fi  me 
de  fimo , hor  attuti  pop  io  efficr  certo, che  io  non  fino  piu  il  Graffi,  et 
fino  diuentutoMattheo,che  maladettn  pala  mia  fortuna, eh  e fé  io 
dico  quejh  pitto, io  faro  tenuto  p **.%>,  CT  arrer  annoine  dritto  ifin 
aulii,  cr  fe  io  noi  dico  ne  para  inttrutmrc  cento  errori , come  fu 
quello  di  hierfera  d’effere  prefi,  p che  in  ogni  modo, io  fh  male, ma 
ueggamo  fi  il  Graffi  uenifft , che  fe  ewcne, io  lo  diro  allm,et  ucdre 
tno  quello, che  quefio  unti  diret&-  affettato  un  gran  pcZ^,  CT  « 
dato  co  lui  non  nenia  fi  tiro  dentro  forfè  per  dare  luogo  a glialtri 
prigioni. Era  quel  di  nella  detta  prigione  fiftmutoun  giudice  affai 
nolente  huomo  Ilo  quale  per  honefla  al  pre finte  fi  tace,ilquale  pofh t 
che  non  atnofceffe  il  Cr  affi, pur  e ueggendolo  apmaninwnofi, cre- 
dendo hmtffi  mi  maninconia  per  effetto  del  de  luto /ingegnano  di 
confortarlo  affai  benedicendo.  Deh  M attheo  tu  fai  fi  maninconofr , 
che  baderebbe,  che  tu  fvffi  p perdere  la  perfino, et  fecondo, che  tu 
di, quejh  ('  piccolo  debito,  e non  fi  uuole  nelle  fortune  cop  abbondo 
narp, perche  non  mandi  tu  per  qualche  tuo  amico , o parente , CT 
arca  di  pagarlo^  dì  attardarlo  in  qualche  modo , che  tu  efea  di  pri- 
g»on*,Cr  non  fi  dare  tanta  maninconia.’ il  Graffi  udendop  anfbr 
ture  cop  amoreutlmente  dilibero  di  dirgli  il  enfi  intrruenutvgli,  CT 
trattolo  da  un  canto  della  prigione, difft -Meffire  pofb  che  u t non 
anofaateme,io  cono f co  ben  noi, CT  fi  che  uoi  fate  udiente  bucino, il 
perche  ho  diliberato  dirui  la  cagione, che  mi  tiene  xp  maninconofi , 
✓ CT  ha»  Ho, thè  uoi  crediate,  che  per  un  piccolo  debito  iprffi  in  t*n* 
tu  pena  , ma  io  ho  altro ■ E cominciato  dal  principio  del  fio  enfi, 
fino  aUafinegh  diffido, che  interuenuto  giura, quafi  tutta  ma  pia» 
pendo, CT  di  due  enfi  pregandolo. L’una,che  di  auejb  mai  con  per - 
fina  non  parlaffi.\ìaltra,the  rglighdcffi  qualche  atnpgho,o  rime- 
dio in  quejh  cttfi  aggiungniendo  , io  fi  che  uni  bautte  lungamente 
letto  in  ftudio.cr  letti  di  molti  tuthori,gy  hifiorie  antiche, che  han 
no  fermo  molti  tue  nimcnti, trono  fine  uoi  rmtruunc  finale  a quejh • 
il  nolente  huomo  udito  cofhb  , fubito  conpderato  il  fitto  imo  gì  no  del 
le  due  afe  effir  Cuna  , cioè',  o che  afbci  fiffi  impazzito, o che  la 


fifft  f 1 ^ am*  tUa  era , & prefh  rìfpo/è  lui  batterne  metti 

letti  ,aoc  d effere  diuentato  d'ano  un' altro , &•  che  quefh  non  era 
at(ò  nuouo.A  cui  il  Graffo  diffe,Hor  ditemt,  fi  io  {ino  diuenuto  M at 
theotche  e di  M attheo.  Aifpo/è  il  giudice  *'  di  neceffta,chefa  dine 
mto  il  Graffi- A cui  il  Graffi  diffi-  Bene  lo  uorrci  un  fon  ardere 
fer  ijlizTgrrirrm.lt  fhtndo  in  quefh  ragionamenti,  era  quaftl'ho » 
ra  di  uefpro , quando  due  fategli  di  quello  tAattheo  uennero  alla 
mercutuntia.et  domandarono  il  notaio  della  affa,  fi  qaiui  frjfi  un 
loro  fratello  prefo  , che  ha  nome  M attheo , ffrper  quanto  egli  era 
fTefo,rm  fer  oche  glieran  fuoi  fategli^  uoleuan  pagare  per  lui, 
et  trarlo  di  priffone.il  notaio  della  cafjk,chc  tutta  la  trama  [apra, 
perche  era  grande  amia  di  Thomafo  pearitdi[Jè  dift&  finendo 
uijh  di  fquadernare  il  libbro,di(f.  Eoe'  penanti  denari  a peti- 
tion  del  tale.Bcne  diffino,noi  gli  dogliamo  un  poa parlare  foi  da 
remo  modo  di  pagare  per  lui.it  andati  alla  prigione, diffèro  a uno 
ehe  tra  alla  finejlra  della  prigione • Deh  di  afh  a tAattheo, che  fò- 
no  qui  due  fuoi  fruirgli  t che  uengpn  per  trarlo  di  prigione , ehe  fi 
pena  un  poa  qui.Cofbti  fitta  l ambasciataci  Graffi  Henne  allegra 
•*#©■  [aiutategli,  A cui  il  maggiore  di  <ju*fh  fategli  comincio  a di- 
re in  quefht  firma  . tAattheo  tu  fai  quante  uolte  noi  t'habbiamo  a 
monito  di  quefh  tuoi  medi  e*ttiuitchc  tenuti  hai, et  fai  ehe  noi  t'hab 
biamo  dcttdjn  ti  udì  ogni  di  indebitando  fiora  con  quefh,  & hora 
an  quello  & non  paghi  mai  per  fona,  per  ehe  le  cattine  ftefè,  eh  t 
*><  del  ffUoatet  dell' altre  afe ,non  ti  lafàano  mai  acrozZi* 

re  un  foldot  hora  ti  tritoni  in  prigione , er  fai  ante  noi  fi amo 
affati  a danari, &•  a potere  ogni  di  pagare  per  te , ehe  hai  confi* 
muto  da  un  tempo  in  qua  un  thefòro  per  tue  ceherefl  perche  noi 
t amf  amo ,che  f non  fbffè  per  noflro  honore  , & per  lo  fhmolo  à 
da  tua  madre,noi  fi  laveremo  marcire  un  pezfó,  accio  che  tu  t'a - 
UtZ'Qffi.tAa  per  quefht  uolta  habbiamo  diter minato  cattar  tene, & 
pagar  per  te,auifandoti , che) ? tu  cincappi  mai  piu, tu  à fiorai  piu 
che  tu  nonuorraifCr  b.i(hti,& p nonefj'ere  ogni  di  ueduti  qui, noi 
uerremo  (fa  fèrain  fuU'auemaria  per  te,quandoà  [ara  rrun  gr ntr, 
aedo  che  ogm  huomo  non  habbia  a fapere  le  nofre  mtfrie  , &• 
«0»  habbiamo  tanta  uergpgna  per  gU  firn  tuoi . il  Graffo  r.fofh 
loro  a>n  buone  parole,  dicendo , che  percerto  egli  non  terrebbe  fin 
de  modi, ehe  egli  hutea  tenuti  per  lopaffito,&  che  fi  guarderebbe 
dalle  Tacchete di  non  recare  piu  loro  uergogna  a caft,  &•  per 
Dio  come  fòff  l'hora  eglino  utniffero  per  lui , eglino  promffro  di 
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farlo  et  portìrcnfi  daBuì-lglt  fi  timo  dentro, et  diffe  al  gudice-tìlé 
ad  piu  bella,  impero  che  fono  temuti' qui  a nu  due  franali  di  Mot- 
theo,arhannom*  par  la  tot»  fórma  di  Motthto,"  attutati  me  mal 
toniamo  che  all' au  emana  utrranno  per  me , &■  trarr  annotiti  eh 
qui,CT fi  grugnendo  diffe.tao  che  me  tragghmo  di  qui,dcue  andrò 
loda  afe  mia  non  [ara  da  tornar  e, impero/he  fe  Me  il  Graffò, che 
diro  io, eh' io  no  fta  tenuto  faZ%>,V  partite  rfpreerrto,chel  Graffi 
u'ì,cht  non  tei  fèndei, mia  madre  m'hartbbc  mandato  emendo, la  do 
ue uedendofèlo  innanzi  nonìautdt  di  quefh  errore,! I giudice  diffi 
non  Mandar  e, ma  uattrtu  anquefii  che  dicono  ejftr  tuoi  fiatcgli ,&• 
aedi  doue  egli  n menano, CT  quello  fanno  di  te.lt  [bendo  in  quefh 
ragionamento , tT  amenaandofi  a far  fera,  i fi  afe  gli  gunfiro,cr 
fitto  utjht  d'hauere  accordato  il  creditore,  il  notaio  della  coffa  fi  le- 
uodaffedere  am  lechiaui  della  prigione ,&•  andato  la  diffe-Qjialt 
«'  M attheo,ìl  Graffò  fittofi innanzi  diffe. Ictvtnt  me fftre.  il  nonio 
io  guato, diffe, quefh  tuoifiategh  hanno  pagato  per  te  il  tuo  debito ^ 
Ér  per  tanto  tu  fi  libero,  &■  aperto  ìufeto  della  prigione  diffe . V4 
qua-ll  Graffò  ufcito  fiori, ((fendo  già  molto  ben  buio  ionio  am  enfio 
ro,iquah fhuano  aatfada  [anta  l citata  al  cominciare  del  filtreU 
ajhtdifitn  Giorgio.  E tg  unti  a alfa  fe  lì  andarono  am  co  firn  in  una 
cimerà  terrena, dicendo  al  GraJfò.Sta  qui  tanto  che  fta  bora  di  a» 
ma, effondo  quiui  al fuoco  una  tauolctta  appare  editatali  uno  di  loro 
tifa  fiori,  er  andoffene  a ttn  prete,  che  fhua  in  fante  felicita,  fj* 
tra  affai  buona  per  fina, &•  fi  gli  diffcMeffcrt  iouengo  a uoi  am  fin 
dannarne  dee  andare  ìuno  texano  a l'altro . Igli  ì nero, che  noi 
fearno  tre  fiatcgli,  fia  quali  ue  ne  uno, che  ha  nome  Mattheoflqua 
le  hieri  per  certi  [uoi  debiti  fi  prtfo  alla  mercatantta,(r  baffi  da- 
ti tanta  manéncoma  di  quejht  prtfira,  che  a pare  preffò  che  tifato 
de  gangheri, &•  pare  folamente  una  afa, che  uagtlli,  &■  parendoci 
in  tutte  ìaltrtafè  M attheo  , folamente  in  una  a pare  che  manchi É 
£T  quefh  t\che  t'ha  mejfò  nel  capo  d'tffcr  diuentato un’altro  huo 
mo,ehe  Mattheo,et  dice  pure  (he  e ' uno,  che  ha  nome  il  Graffò  le- 
gnaiuolo,che  /he  da  finta  Ktparata,gr  quefh  in  niun  modo  trar- 
re non  gli  poffiamo  del  eapo.il  perche  noi  ìhabbiamo  tratto  dtpri 
peone, anduttolo  in  cnfa,&  meffòloin  una  corner  a, amo  che  noti 
Moda  fiori  dicendo  queflc  pazzie, pero  che  fipttr,  che  ehi  una  uoi 
» t antenna  a fire  di  quefh  afe,  tir  poi  tornando  nel  maggiore  fin 
amento  del  mondo  fimpre  ì tenuto  pazfy  tt  per  tanto  anchiuden 
dojnoi  uogliamo  in  ebarita  pregami  ui  piamo  Mentre  fino  a atfat 
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arche  noi  gli  parliate , (y  ùigrgmateui  di  trargli  quefht  fin  taf  a 
del  nipo,cy  di  ciò  m faremo  femore  ebligti.  il  prete  era  fruente 
perfino, il  perche  r$ofi,che  molto  uolentieri,  (y  che  f egli  fuci- 
la [ft  con  lutagli  t’auedrtbbe  tojh  del  fitto, &•  che  gli  direbbe  tan- 
to,et  per  modo  chefir  fi  gli  trarrebbe  quejh  fitto  del  capo. Et  truf- 
fili in  uia  con  lui  riandò  alla  <afi,(y  gunto  alla  camera  cue  era  il 
Graffiai  prete  entro  dentro  filo, et  ueggndolo  ut  tur  e il  Graffo  che 
fidea  filetto  ritto.  A cui  il  prete  diffc. Buona  fiera  Mattheo.il  Graf- 
fi rfpofi. Buona  fira,& buon  anno , che  andate  uoi  arcando."1  Al- 
enale il  prete  dtfji.l  fin  ucrutto  per  ifiurmi  un  poco  tea , (y  pofhp 
a fidere,dtffe  al  Graffi, fedi  qui  allato  a me,  dirotti  quello, che 

io  Uoglio,ll  Graffi  per  ubidire  glifi  pofi  a federe  allato, a cui  il  pre 
ted  jfe  in  quefht  firma.  La  canone  perch’io  fino  utmtto  qui  Mat- 
iheoji  e ch’io  ho  fintilo  afa  che  affai  tm  dijpiaa,ty  quefb  e\  che 
fare, che  m qucfh  di, tu  fiffi  prefi  allamercatantia  per  tuoi  debiti, 
tr  fiando  che  ho  fintini, lutane  hai  data,  &•  dai  tanta  manina - 
lùa,che  tu  fi  in  fillompaZ^drc.Et  Mitrali' altre  fiiocchezfe,  che 
io  odo  che  tu  hai  fitte ,^y fii,  fi  t che  tu  di, che  non  fi  piu  M attheo, 
ma  di,ehe  fi  uno, che  ha  nome  il  Graffi  legnaiuolo , che  [fa  da  fan 
Giouanni  1 1 perche  fi  quejh  e\to  fi  fòrte  da  riprendere, che  ( una 
fittola  aduerfita  te  ri  babbi  pofh  tanto  dolore  al  cuore  , che  tu  né 
fta  ufcito  di  te.Et  po  io  non  uoglio,ehe  tu  firn  piu  enfi, et  uoglk>,ch e 
fer  rmo  amore  da  bora  innanzi  tu  tm  prometta  di  locarti  da  que* 
fin  finta  fta, & attenda  a fire  i fitti  tuoi, come  finno  glialtri  huomi 
tù,&  di  quejh  firai  gran  piacere  a qucfh  tool  fategli ,&■  a me,tr 
oltre  a ào  grande  utile, (y  bene  a te, impero, che  fe  quejh  fi  fapef 
fi, che  tufijjì  ufiito  di  te , &■  tornando  poi  nel  migliore  finimento 
del  mondo,  fimprc  fi  dira  per  afa  che  tu  firn, che  tu  fta  fior  di  te, 
& firai  come  hucm  perduto  ,ft  che  conchiudendo  difponi  d’effere 
huomo,&"  non  befia,cy  hfiia  andare  queftefiafche,  (y  di  ciò  n 
friego  charamente.  il  Graffi  udito  a>ftui  con  quanto  amore  gli  di- 
ce a qucfh  fitto, gli  r fio  fi, che  era  dtfpofh  fir  quello, che  egli  gli  ha 
uea  detto,  pero,  che  a»nofaa,che  di  toltogli  dieta  uero,fy  il  fio  uti* 
lt,(y  beni  , er  da  quello  putito  Minanti  mai  piu  non  fi  darebbe  a 
credere  d'efjìre  altro  che  M attheo,<nme  lui  era, ma  che  dallui  uo - 
lena  una  grafia  fi  poffibil  fiffe  , {?  qaefht  era,  che  egli  uorrebbe 
parlare  con  quejh  Graffi, et  dtfcrederfi.  A miti  prete  diffe.  Tutto 
atrfh  e contrario  a firn  tuoi, et  anchora  ueggo  io,  che  to  hai  quejh 
fitto  nel  capo, per  che  fi  b fogna  parlare  a>l  Graffi, che  quanto  pm 
■*  « ' & ì| 


ne  parli, fin  /coprirai  quefo  fitto,  & in  tanto  m torno  a do  gli  difi 
/è, che  egli  lo  fi  rimanere  contento  di  non  parlargli-Et  parònfidal 
lui  di/fe  a fategli, do  che  egli  hauea  fitto  y detto, et  quello, che  egli 
hauea  promejJb,&  prefo  armato dalloro  allachiefa  fi  torno -He Ua 
fktnT^  che  il  prete  hauea  fitta  con  lui  nera  uenuto  fccretumtntc 
Philip  po  di  fer  brunelle  far , & haucua  recato  in  una  ampolla  un 
bcueraggo,et  dtjfe  all'uno  dtquefhdue  fategli,  fi  che  mentre  che 
uoi  cenate  tu  gli  dia  bere  quefo  in  modo, che  non  fine  atteggi, quo 
fht  e'  mfa,chel  fira  p fòrte  dormire , che  manicandolo  tutto  non  fi 
fintirebbe  per  qualche  fii  bore,  & io  uerro  poi  ala  dalle  cinque 
horetCr  fremo  il  rejh.I  fategli  tornati  in  camera  p pofro  a cena 
con  lui  infume, tra  ga  paffute  tre  bore,  et  api  cenando  gli  dicm 
dero  il  beueraggo,per  modo  che  ni  fi  ne  uccide,  cenato  ch'hebbom 
no,0-  fhh  rnjtun  poa  al  fuoco, la  medicina  comincio  a lattorarc  £ 
modo,chtl  Graffi  per  uerunmcdo  potrà  tenere  glioechi,aperti,p  lo 
gran  fonno,ehe giura  uenuto- A cui  aforo  differo , M attheo  e fa- 
rebbe tu  cufchi  di  fonno,  Di//?  d Graffò ,io  ui  prometto, che  polche 

10  nacqui  mai  fi  gran  fonno  non  htbbi,cht  fi  io  fi/fi  flato  un  mefi 
fitnefe  dormire  bafirebbc,  CT  per  tanto  io  me  ne  uoglio  andare  al 
letto-Et  amineiateft  a fogliare  a pena  potè  refifere  di  fatltyfgr 
d’andar  fi  al  letto, che  jù  addormitalo  fortemente, et  ruffiua  com’un 
fora-  Et  allhora  ordinata  rhilippo  gonfi  an  tre  compagni,  & 
entro  nella  camera  doue  egli  era, et  fintendolo  fòrte  rtfjare  lo  pre 
firo,(r  mtflènlo  in  una  “Qna  an  tutti  i fioi  panni,  ty  porturonlo 
aaafa  fua,one  non  tra  per  fona, che  peruentura  la  madre  non  era 
anchora  tornata  di  uilla,&  por  uranio  fino  alletto, & tmffenueU 
dentro,  &•  può  fino  i panni  fioi, doue  gb  foleua  porre, egli  quando 
t anima  al  letto.  Et  fitto  quefo  tolfiro  le  chiatti  della  botte  gl,  le - 
quali  erano  appiattir  ad  uno  arpione  della  camera ,&•  and  aron- 
fi ne  oda  bcttegt,&  apertala  entrarcn  dentro,  &•  tutti  i fioi  firn 
r amenti, che  u'tran  dal  l onorare  tramuturon  del  luogo  , oue  erano 
adurialtro.lt  tutti  i ferri  delle  pialle  trafóro  de  ceppi,  & mcfjrro 

11  taglio  di  (òpra, arti  Graffi  di  fitto, & coftfictroa  tatti  interni- 
li^ a lafiie^  [inule  tutta  la  bottegt  trauolfiro, per  modo  che  pa 
retta  che  cento  milia  dianoli  ui  fòfftro  flati, &•  rifirrata  la  bottegt. 
Or  riportate  le  chiaui  in  camera  del  Graffi , &•  l'ufao  rifirratò  fi 
n andar  on  da  freno  addormire  a enfi  fia-  il  Graffi  allopiati > dal 
beueraggo  dormi  tutta  quella  notte  fin' mai  pntirfi.La  mattina 
in  filt ammana  de [ktttft , effendo  ga  di,  CT  bauendo  riconcfaut* 

i * la  campana 


la  campana  di  fmtt  Heparata,dr  dperti  giucchi,  & utggndo  A 
cuno  ffiiraglio  per  la  camera  , per  lagnai  afe  fibito  riconobbe  fi 
tffere  in  cufafia , (y-  ricordandcfi  di  tutte  le  afe  pajJàte,amnao 
ad  h du  tre  gran  marmigli a,  ncordandofi  dove  la  fera  etra  corica 
to,&  diffe,lddto  m’ aiuti,  & ufàto  del  letto, et  ur(hnfi,tolfilechidui 
della  botte  ga,&  la  andato  fi  nt,£r  apertala  tilde  tutta  la  botte  gara 
uiluppata,gy  i ferri  tutti  difor dittati,  &•  fiori  del  luogo  loro,  Diche 
anchora  non  hebbe  piccola  admer  attorte, pur  e uegnendoli  raffitten- 
do, er  mettendoli  dotte  fare  fole  atto,  i»  quella  gonfi  due  finirgli 
di]Mattheo,& trottandolo  cóft  impacciato,  facendo  uifht  di  non  co- 
nofèrrloyDiffè  l’uno  di  loro, Buon  di  matflro.il  Graffò  riucltrfi  allo 
ro,et  riamefautìh,  fi  cambio  un  poco  nel  uifo,&  Jiffe,  Buon  di,  tT 
buon  anno, che  andate  uoi  cercai  do  ,di[fe  l’un  di  loro,dtroftelo.tgli 
e'' Mero, che  noi  habbiame  uno  noflro  fratello , che  ha  nome  Mat- 
theo,  I Iquaìe  da  parecchi  di  in  qua  per  una  prefura  glifi  fitta, 
ptrmaninconia  gli  fi  un  poco  uolto  il  cerucllo , er  fi  a l’ altre  co  fi 
ehedicie,fi  echediàe  non  effere  piu  Mattheo,ma  ejfcre  il  maeflro 
di  quefht  bottegaie  pare  habbianome  il  Graffiai  chehabbtn- 
dolo  molto  amonito , & fittogliele  dire  pure  hierfira  al  prete  del 
noflro  populo,  che  t'una  buona  perfona , allui  hmeua  prò  truffò  di 
leuarft  quefh  fintafia  del  capo, et  ceno  della  miglior  Maglia  del  trum 
do,erandofft  a dormire  in  nofìra  prefin^t-Di  poi  (hmane  , che 
perfino  non  lo  finti  t’ufa  di  caf*,Cr  doue  (io  ito  non  feppiame , il 
perche  uentuamo  qui  per  fapere  fi  ci {òffe  capitato,  ofitucrnefd- 
peffi  dir  nullo.il  Graffi  smemer ma  mentre  cofhcidiceua  qucUe  pa 
role,& riuol/ofi  lorofdiffe • Io  non  fi  ao,chc  uoi  ui  dite,  &•  non  fi 
thè  fiafche  quefie  fono, Mattheo  no  e' uenuro  qua,Cr  fi  dicied’effcr 
me  fi  grande  uiUania,Cr per  lo  corpo  di  chrifh,chc  fi  io  m’hab - 
bocca  con  lui, io  mi  debbo  fb'r&farrire,&  fapere  fio  fin  lui,o  egli  e% 
tne-oh  che  dimoio  e ' quefh  da  due  di  in  qua-Et  detto  quefh , netto 
pien  d’ira  prefi  il  mantello,  etterato  a fi  l’ufaodeUa  bottega,  lo 
I ciati  affioro  fi  nando  utrfi  J anta  Rf parata  fòrte  minacciando,  co 
fioro  fi  partirono, &•  il  Graffi  entratom  chic  fa,  andato  di  gu 

in  fu  per  la  chic  fa,  che  par  tua  un  leone  tanto  arrabbiato  tra  in  fi 
quefio  fitto.Et  a>fi  fiondo  quiui  gunfi  uno, eh  e fiato  tra  fio  campa 
gno,&  erano  fiati  infume  con  maeflro  Pellegrino  deUe  tarfie  , che 
fhtud  inferma, ilqualt  gouane  di  piu  anni  t’era  partito,  Crifoùl 
Vngheria,&’  la  hmeua  fitto  molto  bene  i fitti  fioi, in  que  tema 
pi  era  Menato  a Urente  per  fapere  fi  potrà  conducete  di  la  un- 


matflro  dettarle  fua.ptr  molti  lattorij  hauta  toltiafirc  , & pia 
uoltr  nhaucua  ragionato  a>l  Graffò, pregandolo, che  egliu  anda(fit 
mof  rande  gli, eh  e m fochi  anni  ui  diuemerrebbono  ncchi-llqua- 
le  come  il  Grdfjò  uideuerfofe  Mentre, diltbero  d'andar  fine  ancjji 
lui.lt  fittoghfi  in  antro  gli  diffè.  Tale  tu  m’hdi  molte  Molte  rapom 
tutto  fè  io  me  nt  doglio  Mentre  tea  in  V»gJ)<ri<<)C7'  io  firn  f re  t ho 
detto  di  no, bora  p un  (tifo  inter Mentitomi,  Cr  f differente,  che  io 
hoanmtdtnadre  hodiltberato  di  Mentre  in  affo  tu  uoghaMa  fi  tu 
_hdi  il  <Ufo  d qucjh, io  doglio  effer  moffò  domattina, impero, che  fi 
.io  foprafleffila  mtd  Menata  farebbe  impedita . il  potane  gli diffè, 
che  queflo  giura  molto  ehdro,ma  che  affi  l’altra  mattina  non  f o- 
tttta  andare  per  (ite  ficendt,ma  che  egli  andaffi  la  mattina  innan 

J'i,0"^pettaffclo  a Bologna  che  in  pochi  di  Mi  farebbe,  il  Graffo 
» anttnto,CT  rimafi  d’accordo, il  Graffò  fi  torno  a botte  gr,  & tolfi 
molti  fuoi  fèrri, & alcuno  danaio  che  hatteud  • Et  fitto  queflo  fi 
riandò  in  borp  fan  Lorenzo, CT  tolfi  un  ronfino  a rimettere  a B« 
logna,&la  mattina  uegnentc  monto  a attutilo , pre/i  il  camino 

dtrfò  Bologna,et  lafcio  una  lettera,  che  f’ addirizzano  alla  madre, 
laquale  diana, ame  lui  fi  n andana  in  Vnghana,C. T thè  uendeffi 
òoycheu’era.lnqMtfh  modo  fi  partili  Graffo  daEirenfe,(T  aft-tt 
tato  il  ampagno  a Bologna  fi  n andarono  in  V ngharia,  la  douc  fi 
ben  fecero, che  in  pochi  anni  diuenttron  ricchi,  £T  anchnrafono,ct 
Jbtnnofi  la  in  buono  flato.  Et  Mcntndo  poi  il  Graffò  due  Molte  a Fi- 
renfe,  &•  da  vhihppo  di  fir  Zrvntlltfco , tffendo  domandato  della 
fìia  partita  ,ordiruttamnte  gli  diffè  quefla  mutila, perche  par- 
tito s’tra  di  F irenfe. 
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V. 


Vi  in  (Dmima  la  prima  g tarmiti  iti  Veatmerotu , 
* nedaquale  doppo  la  dimojìraticne  fitta  dallo  tutto- 

q r e,per  che  cagone  auenijfe  di  doHtrft  quede  perfi- 

ne ,che  apprejfi  fi  dtmeflrano,  ratinare  a ragonar 
infteme, Sotto  il  reggimento  di  Pampinea  fi  r a gotta 
di  quella  materia, che  piu  gradif  e actafcuno • 

Come  Pampinea  confòrt*  le  cógagne  ad  ufàre  deda  terra-  aatr • 7 
Come  le  donne  udii « Pampinea  alcuna  di  loro  r iffofe , &•  ultimamente 
fi  accordarono  al  detto  fio • a <*r . 9 

Come  le  donne  fondo  nella  chiefi  di  Del  afa  ragonando  uidono  ue- 
tùre  gltnfrajcritti  tre  gouani - a cor-  j 

Come  udito  il  parlare  di  Pampinea  ,di  anardia  eleffino  lei  loro  reg- 
na per  la  prima  giornata-  aatr • 10 

Come  Pampinea  fitta  regna  ordino  ghufiìci,#  in  che  modo  douefji- 
no  uiuere-  a <ur-  1 o 

Come  per  ammandamento  della  regna  la  brigate  fi  filloz fa  , & poi 
uanno  a mangaret(y  doppo  a dormire-  aatr-  il 

Come  la  regna  fece  leuar  tutta  la  brigata-  aatr-  11 

Come  la  regna  commanda  che  aafeuna  dica  una  nouella.  a atr-  il 

Ir  Ciappelletto  con  una  filfianfèfjione  inganna  uno  fin 
f to  fiate-,  èr  effendo  fato  inulta  uno  peffimo  huomojmorto 
finto  fi  « riputato.  Nouella  I.  aatr-  it 

Abraam  giudeo  da  Giannotto  di  C'tuignì fhmolatoua  in  corte  di  Ro- 
mper «(foto  la  maluagtade  chetici  torna  a Parig  & fiff  chri - 
fhano - Nouella  1 1-  a atr.  1 j 

M elchifedeh  gudeo  con  una  nouella  di  tre  aneda  erfjk  uno  grande  pe 
rialo  apparecchiatogli  dal  foldano ■ Nouella  HI.  aatr.  iS 
Vno  monaco  caduto  in  peoato  degno  di  punitone , honefnmtnte  ri - 
prouerando  al  fio  abbate  quella  medefima  colpa , fi  Ubera  dada 
pena-  Nouella  HIT.  a atr-  19 

la  tAarchefina  di  Monferrato  con  uno  annuo  di  godine  & con  al- 
quante leggadre  parole  riprende  il  fide  amore  del  R.t  di  Tran- 
cia- Nouella  V-  ■ aatr-  zt 

Vno  buon  huomo  confonde  con  uno  bel  detto  la  maina  già  hipocrifia  d’e 
religofi-  N oueda  VI.  a atr.  zx. 

Bergamino  con  una  nouella  di  Vrimajfi  & dell’abbate  di  clugni  ho - 
nejhmente  morde  una  auaritta  nanamente  monta  in  M -can  dada 

S 


I 


Siala-  N oHclla  VII» 


aatr-  i J 


Guglielmo  B orfitream  leggadre  parole  iraffgt  la  auaritia  di  Meffir 
E rmtno  de  Grimaldi  daGenoua • Non  ella  Vili»  ty 

il  Ke  di  Cipri  trafitto  da  una  donna  di  Guaf cagna  di  atttiuo  diuenne 


lacuale  lui  di  effire  di  lei  innamorato  /ire  uolea  utrgognare  . 


I Ha  panda  pomata  fitto  il  reggimento  di  vhlomena  fi 
n ragiona  di  chi  da  diuer/è  ap  tnfifluta  fia  oltra  alla  jfc- 
ran^a  r infitto  al  lieto  fine • 

M arteUino  infingrndoft  di  effire  attratto  fipra  finto  Arrigo pofh  fi  ni 
I ht  di  putrir  c.^y  conofàuto  il  fio  inganno  e' battuto }et  poi  prefi  iti 
pencolo  di  morte  pure  ne  [campa-  N cucila  I.  acur.  ty 

Kinaldo  da  1 Ih  rubbato  capita  a enfici  Guglielmo  , CT  albergato  da 
una  donna  uedoua ; CT  dìe  fioi  danni  nfbrato  filuo  a eaft  ritorna . 
Nouella  ir.  aatr • }i 

Tre  poi toni  fiorentini  battendo  il  loro  malcifftfi  mpcuerifcono-fdc- 
quah  uno  nepotr  con  uno  abbate  accofintifi  tornado  a enfi  p djfe* 
rato  lui  trono  effire  la  figliuola  del  Ke  dii  nghilgerrailaqiulc  lui  p 
marito  prende ,etd’ e fia  zij  il  ditto  nfivra-Ncuella  III.4<sr.}4 
Landolfo  Kuffòli  rmpouerito  diuenta  cor  file  : ty  da  C enoutft  prtfi 
ripe  in  mare:et  fiura  una  caffi  di  poicatriffme  ifeapato  co  ì aiuto 
di  una  fi  monna  t fi  ne  ritorna  a caja  nao.noUcUa  liti,  aatr.}? 
Andreuccio  da  Perupa  andato  a napoli  per  comperare  attuili,  in  una 
notte  da  tre  grandi  accidenti  y pencoli  fipraprtfi  , ty  da  tutti 
ifiamparo  affai  filici  a cafi  fia  fi  ne  torna,  ncucha  y.  aatr.xy 
Madama  Beritola  con  due  aturiuoh  fiura  una  ifila  trottata  t battendo 
due  figliuoli  perduti^  ua  in  Lunipanaquiui  l'uno  de  fi  giudi  po 
fio  a fiere  col  fignore  colla  figliuola  di  lui  fi  pace:  ty  meffi  in  pre 
pone  (y  ricotwfauto  ifpofala  y ntrouatoil  fio  fratello  in  grande 
fiato  tuttetre  tornano  m Sicilia-  Nouella  vi.  aatr.  <?y 

Xl  Soldano  di  Babilonia  mania  una  fia  figliuola  a marito  al  Rr  del 
Garbo,  laquale  per  dmerfi  accidenti  injpatio  di  quattro  anni  alle 
mani  di  nouehuomini  per uenne  in  diuerfi  luoghi.yltimatanuntt  re 
pituita  al  padre  p polcella  ne  ua  a marito.  Nouella  VII-  aatr-s  o 
il  amie  dì  empier  fi  filfimtnte  aaufito  ua  in  exilio  j ty  lafàa  due 


Nouella.  X. 


aatr-  16 


fuoi  figliuoli  iti  Jiuerfi  luoghi  in  Tnghilltrra:poi  fanofàuto  toman 
do  gli  trova  in  buono  fiato:  & andato  ame  ragazzo  rullo  ex  irato 
iti  Ut  il  Trancia  , c rrianofiiuto  inno  ante  tul  fumo  fiato  ritor- 
na. Hmella  Vili • <*atr. 

Bernabò  da  Cenema  da  A mbruguolo  ingannato  fdt  il  fino-,  (?  com ■ 
manda  , chtlla  moglie  innocente  fia  morta.  Tlla  [campata  in  fór- 
ma i'huomo  firutnio  al  Soldano  ntroua  lo  mg nnatore  : liona- 
te punito  con  Bernabò  riero  vn  habito  fimmtnilt  a Gemma  fi  tor- 
na N ornila  IX.  a ntr.  6f 

pagammo  da  Monaco  rubba  la  moglie  di  Meffer  R icntrdo  di  chm- 
e(iat,tlqaale  fap  cndo  dcut  ella  t' diutnuta  , cimenta  arma  di  Pa- 
ganino : &•  allm  richiejhla , gy  ella  non  udendo  tornare  a>l  ma- 
nto , morto  Mtffir  R t aardo  moglie  di  Paganino  intenta.  Ho  nel- 
la X.  0 atr . 70 

E Ha  te  rag  gornata  (òtto  il  reggimento  di  H riphile  fagio- 
li nafi  di  chi  alcuna  afa  molto  difiderata  an  mdufina  ac- 
quifiaJfi-^oHa  perduta  rixutraffi  . 

.V.  * r - „'\r  • . • V -•  r " - 

M affitto  da  Lem  pile  echio  fi  fi  mutolo  ; t?  dimeni  horfrlanodi  uno 
monafivro  di  donne:  legnai  tutte  ancorrono  a gaarfian  lui • No* 
nella  I.  a atr-  76 

yno  palafreniere  gaa  an  la  moglie  di  Ag nifi  Rr,  diche  A guìfi ac- 
artofi  tacitamente  lo  troua  ; & gl\  fondagli  capegli . il  fenduto  a 
ghaltri  finalmente  filando  dalla  mala  utntura  fi  ne  campa  • 

H nella  II.  a cor.  78 

Sotto  frette  di  anfiffione  gy  di  purìffima  arfiitn^  una  donna  in- 
namorata d’ uno  gemane  induce  uno  folenru  fiate  fitn'^t  ouedtr- 
fint  egli  a dare  modo  ; che’l  piacere  di  lei  hautffi  metro  effètto, 
novella  III.  - acur.  80 

Ojm  Telia  mfigna  afille  Vuoto  t amt  egli  diuerra  beato  an  una  no- 
na peniten ^a,  Ugual  filando  fiate  Vucno  don  Telia  an  la  mcgbe  fi 
da  buon  tempo,  novella  HIT»  arar.  84 

il  lima  dona  aMcffir  Tranafa  Verglefi  uno  (ito  palafreno  ; gy  p 
quello  an  han^ù  di  lui  parla  alla  fica  donna  ; gy  ella  tuando/gli 
in  per  fona  di  lei  fi  nfrondeJ  gy  fitanio  la  fica  rifrofiu  poi  figtt  lo 
effètto • H lutila  V • arar-  S<>. 

Kicntrdo  Minutalo  ama  la  moglie  di  phihpptUo  Signolfi  : Ugna* 
le  (intendo  fflofa  , an  mostrare  Phihppello  il  di  figtente  an  la 

S il 


moglie  di  lui  doutr  effert  di  uno  bugno,  fk,th'elld  ni  tur,  t?  ett- 
dtndofi  col  marito  efpre  fiata,  fi  trono /he  con  Rimordo  e' dimora- 
ta. N ouclla  VI*  decer»  88 

Tebaldo  turbato  an  uno  fu  a donna  fi  parte  da  Tiren(e;  cr  turnaui 
in  firma  di  pellegrino  doppo  alcun  tempo’. parla a>n  la  donna:  C7* 
falla  del  fico  errore  conofcere  r gr  liberandoti  marito  di  lei  dalla 
morte  oo  fiaagh  il  pace  fica  \ & poi  [nulamente  conia  fi h a donna 
fi  gode.  Houella . VII.  a cor.  91 

terondo  mangiata  certa  poluere , sfotter  rato  per  morto  dallo  abbatet 
thè  con  la  moglie  di  lui  fi  gode,^  tratto  della  fipoltura,  fy  meffi  ; 
in  prigione  fittogli  crederete  era  m purgatorio)  ty-poi  re  fu » 

J citato  per  fìio  nutrico  uno  figliuolo  dallo  abbate  gr  dalla  moglie 
di  lui  generate.  ti  ouella  Vili.  acur . 98 

Giglietta  di  nerbona  gtarifee  il  Re  di  Trancia  di  una  fifbla\gy  domati 
da  per  marito  Beltramo  da  Rcffi gliene-  ! I quale  cantra  fica  uoglia 
Jpofatala  a FirMifJ-  fi  m uà  p ùdegno^dout  uagheggado  una  gotta 
ne  in  pfona  di  lei  G gliettu  giacque  con  lui;et  hebbedut  figliuoli : p 
che  eglihauutula atra  p moglie  la ttwu.NoueUa  IX  acetr • Hi 
Alibech  lineane  romita  ) a cui  Rufhco  monaco  infigna  rimettere  il 
dianolo  in  infèrno  ; poi  quindi  tolta  diuenta  moglie  di  Nerbale . 
NoUtlla  X.  date,  ictf 

T.H a quarta  pornata  pitto  il  reggimento  di  Philoftra- 
n top  ragona  di  coloro  ; gli  cui  amori  hebbero  injèlicr  fi- 
rn1. 


toner  edi  Prence  di  Salerno  uccide  lo  amante  della  figliuola ;gr  man- 
dale il  more  in  una  coppacToro:  laqual  meffi  fopraad  efjò  acqua 
auelenata ^quella fi  bee,et  enfi  muore.  Nouella  I.  datr-lii 
frate  Alberto  da  me  dere  aduna  dona  )cht  [l'agnolo  Gabriello  e di  lei 
innamorato  t in  firma  delquale  piu  uolte  fi  gaie  con  lei:  poi  per 
paura  <£e  parenti  di  lei  della  fintfira  della  camera  gttatefi  in  offa 
d'uno  pouero  huomo  riamerà- 1 1 quale  in  fi>  ritta  d'huomo  fitludtia» 
il  di  figuente  il  mena  nella  piaztydoue  effendo  ricompiuto  , e' da  . 
fioi  fiati  prefo-,Cr  incarcerato.  Ncuella  ir.  a car-  116 

Tre  goudrù  amano  tre  (irelle)et  con  loro  fi  figgono  in  Creti-Za  mag 
gore  pglofia  uccide  il  fio  amante.  La  feconda  conctdendop  al  D«- 
ea  pampa  la  prima  da  mortc\gy  lei  dal  fio  amante  ficomfa.it  iti 
col  paro  il  ter  (&  con  la  tcrjk  fonila , gr  prefi  il  confiffcino  ; poi  le 

guardie 


guardie  arti  montai  torrette  a lodi  fi  figgono  ; drilli  m pouera 
Him  fi  muoiono-  Houtlla  III.  a car-iiO 

C erbaio  contro  alla  fède  data  dal  R<  Guglielmo  fio  duolo  combatte 
una  nane  del  Rt  di  Tuttofi  per  torre  una  fia  figliuola: lacuale  ccn= 
fa  da  quelli, che  fi  iter  ano-, et  effi  morti  dal  Gerbino ,tv  da  poi  ai- 
lui  tagliata  la  tefia-  Houtlla  IIII.  a tur.  il} 

I fratelli  di  Lift  betta  uccidono  l'amante  di  lei  : <*r  egli  le  appanfet  in 
fogno  montandole, doue  e' {atterrato.  tifi  occultattuntr  difotterrato 
lo  la  tefht  dal  bufo  gli  ltua:(?  meffila  in  uno  tefh  di  bófilico  fi  fi 
ui  piagne  ogni  di  : tlchc  toltele  da  fratelli  poco  appreffi  fi  ne  muo m 
re-  Houella  V-  a <ar-  iif 

l’Andreuola  ama  Gabriotto ;gr  raccontagli  uno  fio  fogno , (?  egli 
allei  un’ altro:rmorfi  di  fibito  nelle  fie  braccia-, et  mitre  che' ella  co 
una  fia  finte  alla  alfa  di  lui  nel  portano, fino  prefi  dalla fignor  in; 
et  ella  dice  come  l'opera  fia  li  podtfin  la  uolle  sfittare:  ella  nollo 
patifce: fintelo  il  padre  di  Iti, et  trottatela  fin ^ colpa  fi  liberare, la 
qlerifiutadodi  fiore  al  modo  fi  fi  mcnaat-HoUella  VI.  a <ur-n6 
La'simona  ama  patquino.  Sono  infume  m uno  horto  Patquino  fi  frega 
adenti  una  figlia  di  filuia,(y  mttorfi.La  Smunta  prefa  uolédo  mo 
firare  al  giudice, come  patquino  moriffcfiegatup  a denti  una  di  quel 
le  foglie  finalmente  fi  muore-  Houella  VII.  a atr.  119 

C irolamo  ama  la  Silucfira;ua  aflretto  da  parenti  £r  dalla  madre  a 
Parigi-, torna, &•  trottala  maritata  ; entrale  di  nafeo fi  in  cufa  ; & 
amorfi  al  lato  di  lei  ; CT  portato  ad  una  chiefit  muore  U Siluefira 
addoffò  allm-  Houella  vili.  a atr.  1J1 

tAeffer  Guglielmo  Koffighone  da  mangiare  alla  fia  donna  il  cuore  di 
Meffer  Guglielmo  Guardafiagno uatfo  daUut,gy  amato  dallei-  il - 
che  ella  fapendoft  gita  diana  fitufira  in  ttrra,&"  mttorfr,  & col 
fio  amante  r*  fi  pelli  ta.  Houella  IX.  a atr.  I}} 

I -a  moglie  d’un  medico  per  morto  mette  un  fio  amante  in  una  aratila 
quale  con  tuttolm  due  ufirari  fi  ne  portano  in  enfi.  Q ttefh  fi  fin • 
te-,CTPrefop  er  ladro  la  finte  della  doma  racconta  alla  f giuria  fi 
batterlo  truffò  nell’or  ai  da  ghu furai  muoiati-,  la  onde  fg/i  {campa 
dalle  forche-,  Cr  i prefatori  di  battere  r albata  Varai  fino  condan 
nati  in  danari.  Houella  X.  a atr.  134 

- E Ha  quinte  giornata  fitto  il  reggimento  di  Fiammetta  fi 

a ragiona  di  ao  , che  ad  alcuno  amante  doppo  alcuni  fieri 
<-  & fienturati  accidenti  felicemente  auentffe. 


C Imene  amando  diuietu  fimo  ; Crtphignia  fu  a dtnna  rapi/a  ; gr 
truffò  tn  frigorie, & Midi  tratto  da  Lifmaco  da  rapo  a>n  lui  rapi - 
fir  jphigniatey  captndr a nelle  loro  ncZ%,fi<gfndlQ  a>n  effetti 
Cretr,(y  quim  dine  ruta  lor  meghe,an  effeaaj.i  loro  Jena  richia- 
mati. None  Ila  I.  4 air.  HO 

la  GoJhn'Q  ama  Marcucuo  fi  aguale  udendo /he  morto  era,per  det- 
tata jola  fi  mette  muna barca, lacuale  dal  Mento  fi  t rapportata  in 
SnfajCr  ritroHdtvlo  mimo  hi  I urufi  palefiaghpfrficndo  egli  ni  grande 
finto  a>l  Re  per  configli  dati,  %y  Jjof itala  riero  an  lei  a Lipari  fi 
torna . No  nella  II.  acxr.  H4 

Pietro  BcenwteZfe  f fùg<g  con  l'Agnolella , & affiliti  da  ladroni  la 
gomme  fuggndcf  per  una  fina  t' condotta  ad  uno  cafri  Ilo-  Pietra  . 
i'prefò;  cy  delle  mani  de  ladrone  fi  fùgg t,  (y  doppo  alcuno  acn- 
dentr  capita  al  capello-,  deue  *'  l’Agnolella  ; CT  fpo fatala  an  lei  a 
Roma  fe  ne  torna.  No  uelU  III.  arar.  147 

Rim ardo  d’e  Manardt  e frenato  da  Mtffir  Lieto  di  natbuena  an  lé 
figliuola  , lagnale  egli  fio  fa  , gy  al  padre  rimane  in  buona  pace . 
Uonella  IIII.  aear.  149 

Cuidt  tto  da  cremeria  Inficia  a Giacomino  da  Pania  una  fanciulla, (y 
amorfi  , lagnale  Giannole  di  fiuenno  , fy  Minghino  di  Min  pie 
amano  in  F aen^U  ; CT  azzuffi  tff  in  fumé  rane  fa  fi  la  finaulU 
•fière  [nocchia  di  Ciannoie,y  daff  per  moglie  a Minghino.  No-  j 
nella  v.  aear.  1 fi 

C unni  di  procèda  1 rouato  an  una  gettane  amata  daQni/t  fiata  dato 
al  Re  Federico, p deuere  1 fiere  arfianlei  éleqnto aduno  p Ao,gy 
riconofàuto  da  Roggeri  dell' ori  a campa  j & dimeni  manto  di  lei . 

N ouella  VI.  atur-if  4 

T heodoro  innamorato  della  "Violante  figliuola  di  Mejftr  Atncrìg  fino 
fignore  la  mgrateida \gy  alle  forche  condannato  fiujhndofi  eficndo 
menato  e'  dal  padre  nanofiauto : gy  poi  J aolto  prende  per  moglie  : 
la  Violante-  Uouella  VII.  a cor-  1*6 

N afìngo  deglihorufh  amando  una  <f  e Trauerfitrifi  édele  fine  nccheZ 
fe  fimfa  efière  amato  v affine  premito  da  faci  a Claffii  CT  quiui  ut 
de  ramare  una  gouane  ad  uno  mualiere,(y  ncnderla,CT  diuorat 
la  da  due  cani-  I nuita  i parenti  filici  (y  la  donna  amata  dallui  ad 
uno  definare;  laquale  uede  cptefkt  medifima  gettane  fbr anar e i (T 
temendo  difimile  ottenimento  prende  per  marito  Ha  fingo,  uouel- 
la vm.  4<*r.  1*9 

Federico  Alberig  ama  jet  non  e'  amato  j et  in  artefia  fendendo  il  fino 
■ ' i e.  fi  confinimi -t 


1 


P confimi-, & rimanali  vnfil  filane, ilquale  , non  bevendo  altro, 
da  a mancare  all * fia  donna  Menatagli  a co  fa, lagnale  ciò  facendo 
mutata  di  animo  il  prende  per  manto  ; (?  fillo  rum.  Notiti* 

U ix.  acar-iCl 

Metro  di  V enfinolo  uà  a cenare  ah  rotte  -,  &la  fiadonnafifi  uetùn 
uno  girane  .Pietro  tornato  mnofctlo  mgmno  della  moglie, co  la - 
quale  ntimatamtntt  rimane  in  concordia  per  la  fui  infima-  No - 
utUa  X-  ac*r-\6<\ 

.1 

Ella  fiata  g ornata  fitto  il  reggmento  di  tifa  fi  r agoni 
n di  chi  con  alcuno  leggadro  motto  tentato  fi  r i fatate [fe-,o 
con  pronta  rifpofia  figgffi  perdita  penalo, o (corno- 

1 

VM  cavaliere  dice  a Madonna  K oretta  di  portarla  a cavallo  mn  una 
novelladaqvate  egli  malmmpofhmtnte  dicendola  ex  pregilo  dalle» , 
thella  pongt  a piede-  Novella  !•  arar-  l6y  ; 

C'/fc  fornaio  có  una  fila  parola  fi  rane  dere  Mtfjtr  Gerì  Spina  di  una 
trafcurata  domanda.  NoueUa  II»  aatr.  170 

Monna  Nona  de  Pula  con  una  pretta  ri (fofia  al  men  che  honejht  motfeg 
gare  del  uefeouo di  Eiren^e  filentio pone.NoueUa.  Ili-  a cur-  17I 
Chichibio  cuoco  di  Currado  Gianfighacn  mn  una  pr e (kt  parola  a fia  •» 
fallite  l'ira  di  Currado  rivolge  m rifi j et  fi  campa  dada  mala  uen 
tura . NoueUa-  HIT.  acur-  171 

Mefftr  T or  e fi  da  R.  abatta  , maeflro  Giotto  dipintore  uenendo  di 
Multilo  l'urto  la  jf  arata  prefinQ  dell’altro  mottrggando  morde-  ,, 
Novella  V.  * cur-l?) 

Prona  Michele  Seaty  a certi  gouani  cornei  Zaronlfi  fin  gli  piu  gnti- 
li  huomnidel  mondo  0 di  maremma  ; £r  vince  una  cena,  novtl * 
la.  vr.  ac*r-  *7$  : 

Monna  Philippa  dal  marito  mn  uno  fio  amante  trottata,  &•  chiamata 
in  gudiio  mn  una  fia  pronta  y piacevole  rfpofia  fi hber a-, & lo 
fiatato  fi  mei fi  care.  Nouella  VII*  aerar.  i7-i 

trefm  conforta  la  nepotr-,che  non  fi  (pecchi;  fi  glijfiaauolt  (conte  dice- 
va) Cerano  a vedere  noicfi.  Novella  Vili»  a atr-igf 

Guido  Cavai  canti  dice  mn  uno  motto  honefhmcte  uiUanid  a arti  cava 
litri  fiorétvù;equai  fipraprtfi  l'haaeuano.NoueUa  iX-aatrjyi 
%rate  Cipolla  promette  a Certaldtfi  di  mofìrare  loro  la  penna  dell'a- 
gnolo Gabriello  ; in  luogo  dcUaqualt  trovando  carboni  j quedict 
effere  di  qvtgli;eht  arfono  San  Loun\ó-  Novella  X-  a car.YJ’J . ; 

S iiii 


ilio  fittimi  pomati  fitto  il  regpmento  di  Dioneo  [irai 
n nona  delle  beffi  , le  quali  o per  amare  o per  fàtuamente  di 

loro  le  donne  hanno  pa  fitte  a loro  manti  fan^i  aueder 
fine  alcuno  di  loro. 


danni  Lofteringhi  (intendo  di  notte  tonare  l'uftio  defht  la  moglie :et 
ella  glifi  credere-, che  fia  la  fintafma : fche  uannola  ad  incantare 
con  una  oratione;et  il  picchiare  fi  rimane ■ noucHa  I.  aatr.  iS  j 

teronella  mette  un  fio  amante  in  un  doglio  tornando  il  marito  a enfi, 
laqualc  hauédold  marito  uenduto, dice-, che  uenduto  lo  ha  ad  uno', 
che  deero  n'ex  a ardere  fi  [aldo  gli  pare.llqual  fallatone  fiori  il  fi 
radere  al  marito-, et  poi  portar finelo  a atfa-Nouella  II .4  r*r-i8  $■ 
frate  Rinaldo  fi  pace  con  la  comare:  trottalo  limante  in  camera  con 
lei : finnogli  credere ; che  egli  incanta  gli  uermnial  figliuomo.Uo - ; 
uella  III-  arar . 187 

To fino  chiude  una  notte  la  moglie  fiori  di  cafi  : laquale  non  potendo 

per  prieghi  entrare , fi  uifht  di  pttnrfi  in  uno  ; gr  pttmà  :> 

una  pietra.  Tofino  efee  di  <afi;?T  corre  la:  gr  ella  *n  cafi  fi  n'en 
tra  ; gr  ferra  lui  di  fiori  ; gr  igridandolo  lo  uitupera • N uel*  : 
la  HII.  arar.  iZq 

Vito  g lofi  in  firma  di  prete  confijjk  la  moglie-, laquale  ella  fi  auede 
re;che  ama  uno  prete;cheuirn  allei  ogni  notte-,  diche  mentre  cheU 
glefi  nafeo fimente  prende  piar  di  a all' ufdo;la  donna  per  lo  tetto  fi 
fiuttùre  un  fio  amante-, et  con  lui  fi  dimora  Nouella  V-acar. iyi 
Madonna  1 fibella  con  L icnetto  fonde  fida  Mtffir  Lamber  turno  e'  ni- 
fi tata;  gr  tornato  il  marito  di  lei  Meffer  Lambertumo  con  uno  a»i- 
telloin  mano  fiori  di  enfine  manda;et  Licnetto  poi  dalmarito  del  : 
la  donna  acrompagnato  fi  ne  ua  a cafa.Houella  VI»  arar.  154 
lodouico  difeuopre  a Madonna  Beatrice  lo  amore, ch'egli  le  portela* 
quale  manda  E gmo  fio  marito  in  un  pardino  in  firma  di  fi;tT 
rnn  Lodouia 1 fi  pace  : ilquale  poi  leuatofi  bafhna  Egr no-  tiouel* 
la  VII.  arar.  19J 

Vfio  diuiene  glofo  della  moglie  ; gr  ella  legtndofi  uno  fraga  al  dito  del 
pie  la  notte  finte  il  fio  amante  uenire  allei,  il  marito  di  do  amor* 
tofine  mentre  figuri' amante;  la  donna  mette  m luogo  di  fi  nel  letto 
la  fintr;laquale  il  manto  batte, tagliale  le  freme;  gr  poi  ua  p 
glifi  atrlli  di  lei . E quali  1 roteando  do  non  effir  Mero  gli  dicono  un»  i 
Ionia ■ N ouella  vili-  aiur ■ 197 

lidia  moglie  di  Nicollrato  ama  virro-llquale  amo  che  credere  il  pofi 

fi,le 


fa, le  chiede  tre  a/è, Uguali  eda  tutte  fi-,0  oltre  a quefio  in  prefin  3 
^ di  Ntcoflratop  follazTQ  lui-,0-  al marito  fi  credere, che  no* 

pauero  quedo-,  che  eghueduto  ha.  Noueda  IX.  a atr-  zoo 
Due  fèrufi  amano  una  donna  amare  dell’uno • Muore  il  compare, 0 
torna  al  compagno  Jiando  la  promiffia  fittagli,  0 raccontagli  a- 
mt  di  la  fi  dimori ■ Noueda  X • a atr . 204 

E Ila  ottaua  nomata  fitto  il  reggimento  di  "Lauretta  p ra-  r 
11  glena  delle  beffe  j che  tutto  il  giorno  0 donna  ad  huomo , 

0 huomo  a donna , ottano  huomo  all’altro p fanno. 

Cuilfirdo  prende  da  Cuafparuolo  danari  in  prefitnlQ;  0 coniamo 
glie  di  lui  accordato  di  douer  giacer  con  lei  per  quegli,  p glie  le  da ; 

0 poi  in  prefin ^ di  lei  a Guafiaruolo  dice,che  allei  gli  diede, il- 
che  ella  dice  effere  nero.  Monella  I.  a atr.  107 

il  prete  da  V arlungo  p giace  con  Monna  B elcolore-,  lafiiale  pegno  uno  1 
fino  tabarro-,  0 accattato  dolici  uno  mortaio, il  rimanda  ; 0 fide 
dimandare  il  tabarro  lafaato  per  ricordanti  ; ilquale  gli  rende 

Jrouerbiando la  buona  donna-  Nouella  ir-  aatr-ioi 

tndrint),  Bruno,  0 Buffalmacco  giu  per  lo  Mugnone  nonno  cer- 
cando di  trottare  C elitra  pia-,  perche  Calandrino  crtdendofilaha- 
uere  trottata  tornap  a enfia  carico  di  pietrt-La  moglie  il  proutrbia , 

0 egli  turbato  la  batte, et  a fici  compagni  racconta  ciò-, che  effi  fin 
no  meglio  di  lui-  Nouella  III.  a <ar.  zio 

il  propojh  di  Tiefole  ama  una  donna  utdoMa\0nont'  amato-, et  ere* 
dendofit  giacere  con  lei  giace  con  una  pia  finte  , 0gli  fratelli  deda 
donna  nel finno trouare  al  uefauo. Nouella  ini.  acar. 214 
Tre  vicuani  traggono  le  brache  ad  uno  giudice  marzeggiano, mentre 
che  egli  fidendi  al  banco  tene  uà  ragione-Noutda  V • a cor • 116 
Bruno  0 Buffalmacco  muoiano  wn  porco  a Calandrino  , finitogli 
fire  la  ifrenen^jt  di  ntrcuarlo  co n gode  di  gtngiouo  et  con  uernac 
eia  ; 0 nllui  ne  danno  due  l’una  deppo  l’altra  di  < juede  del  cU ■ 
ne  con  fittale  in  aloe  ; perche  pare,chell‘habia  battuto  egli  fiejfi. 
Nouella  VI.  a atr.  117 

yno [colare  ama  una  donna  uedoua;laquaU  innamorata  d’altrui  una  ~> 
notte  di  uerno  il  fi  fiere  [opra  la  neut  ad  spettarla-,  laquale  egli 
poi  con  uno  fiuoconpglodi  mtzfio  luglio  ignuda  tutto  uno  di  fi  fitm 
re  [opra  una  forre  ade  mofcht , 0-  a tuffimi , 0 al  caldo.  N»« 
nella  vii*  acar.  ìig 


Due  ufavno  infime-  L'un»  a»  la  moglie  deW altro  fi  pace.  Vèltri 
auedutofene  fa  fi,cl ir  [opra  dcC una  affa,  drente  iellaqualr  tra  l’n- 
no-,an  la  moglie  di  lui  fi  [oUaZ.'%t.Nouella  vili.  aatr.ul 
blatero  Simone  medico  da  Bruno  gr  da  Buffa  Ima  ere  per  tjftre  fatto 
di  una  brigatale  ua  m corfo,  fatte  andare  di  notte  in  alcun  luo- 
go t'da  Buffalmacco  gittate  in  una  fa’fa  di  bruttura  ; gr  lafaaattui. 
Novella  IX.  datr.  230 

yna  Ciciliana  maeOreuolmente  teglie  ad  uno  mercatante  ciò  ; che  ha  in 
Palermo-, ilquale  fambiante  facendo  di  efferui  ternate  con  molta  p im 
mercotantia/hr  prima , dallo  accattati  danari  lafàale  acqua , gr 
capecchio . N cucila  X.  acar . 1)6 

n tUa  nona  fornata  [òtte  il  reggimento  di  imita  fi  rago 
na  di  quello, che  piu  piace  a crafòtno- 

Madonna  Trance  fa  amara  da  due  fiorentini,  gr  nìuno  amandone, col 
fare  entrare  l’uno  p morto  in  una  frpoltura , et  l’altro  quello  trar- 
ne,non  potendo  tffi  uenire  al  fine  mpojfagh  cautamente  fi  gli  leu d 
da  doffo.  N curila  T-  a rar.  H * 

Leuafi  una  abbadeffa  in  fretta,  gr  al  buio  per  trottar  una  fap  monta 
cct  allei  accufatn  col  fico  amante  nel  letto, eff  ndo  ella  am  uno  prete ; 
gT  eredendofnl  faltero  de  urli  haucre  pfh  in  capo  , le  brache  del 
prete  ui  fi  può  fa  ; lequai  uedendo  l’acrufita  , gr  fattimela  accor- 
gere fi*  liberata  ; gr  hebbe  ago  di  fbrfi  col  fico  amante.  Nouela 
la  II.  dcar.i-is 

M deliro  simone  ad  infatn'èfd  di  Bruno  gr  di  Buffalmacco  , gr  di  Nello 
fa  credere  a Calandrino-, che  egli  fi d pregno ; Acquale  per  media- 
na da  a predetti  capponi, gr  danari;  gyguarifct  fantfe  partorire . 
Nouella  IIU  acar.  2-4$ 

Cea>  di  Meffrr  Torturrigt  giucca  a Buonconurnm cgni  fica cnfa,ry  i da 
nari  di  Ceco  di  Meffrr  Angolieri;Cr  in  etmefaa  correndogli  die- 
tro, gr  dicrndo,che  rubbato  l’hdMcuayl  fa  pigliare  a uillani,  et  gli 
panni  di  lui  fine(lr;<y  monta  [oprati  palafreno ,gr  lui  uenendo « 
fine  Iccfàd in  camcfaia.  Nouella  IIII.  acar.  247 

Calandrino  t’innamora  d’una  grouane:  alquale  Bruno  fa  uno  breve; 
col  qual  e, conte  egli  la  toccatila  fa  il  fico  piacere,  fy  con  lei  dalla  me 
glie  trottato  hagauiffìma  et  noto  fa  quifacne-NourUa  V-acar- 2*45 
Due  penane  albergano  con  un  hofte  ; dequaliCuno  fina  a gacrre  con 
la  figliuola^  la  moglie  di  lui  difèiueduumntefi  gact  con  f altro. 


Qjiegli.ch'era  con  la  figliuola  p corica  col  {taire  di  lei,&-  diagli 
ogni  cafatcrcdtndo  dire  al  compagno ‘Tanno  romore  infume  • 1*4 
donna  ratte du tufi  entra  nel  letto  della  figliuola ,&■  concerie  parole  t 
ogni  afa  pace  fica-  No  nella  VI.  acar.  lyi 

X alano  di  Mole  fi  lògiche  uno  lupo  tquarcta  tutto  il  uip>  f fy  la  go- 
la alla  maghe  : ditele , ch'ella  fe  ne  guardi: ella  nolfoyfy  attienelt. 
None  il  a VII.  aeur.  if  4 

tiondello  fàuna  beffa  a Ciacco  di  uno  depilare:  dell  aguale  Ciacco  cau- 
tamente fi  Mendica  Itti  fàcendo  ifamaamcnte  battere.  Nc  Velia  ot-  [ 
tana-  * oxr.  ìff 

Due  potarli  domandano  confglio  a Salamene  y lutto  come  pcjjà  effi- 
re  amato  , t altro  carne  cnfhgare  debba  la  moglie  ntrofa.  aU’m - t 
no  rffonde  , che  amt  ; CT  all’altro  , che  uada  al  ponte  all’oca • 
Uoueìla  IX.  acar.  11  <> 

Don  danni  ad  infian'Q  di  compare  Vietr  fk  lo  incantrpmo  per  fàre 
diucntare  la  mogie  cavalla^  quando  mene  ad  app  atre  la  a>dat  i 
campar  Pietro  dicendo  tche  nonni  noi  coda>  gvafiu  tutto  lo  incanta- 
mento- Noutlla  X.  acar.isi 


E Ila  decima  pomate  fotta  il  regpmento  di  Pamphilo  fi 
1 n ragiona  di  chi  liberamente  ouer  magnificamente  alcu- 
ni na  afa  0 per  affé  intorno  a fitti  d'amore  0 di  altre 

tale.  t.a.  •!  . 

-oT  vffthMfcb  iV>  v'.t 

Vno  (ttualerc  ferve  al  Re  di  Hiffagna  : porgli  effirt  male  guidar - 
donato  : perche  il  Re  fierien^  ccrtfpma  gli  mcflra  non  e/fire  col 
fa  di  lui , ma  della  fica  fortuna  , altamente  donandogli  poi . N or 
nella  prima . a'cttr.161 

chino  di  Tarn  piglia  l’abbate  di  clugni  ; & medicalo  del  male  del 
fiomaco  ; CT  poi  il  lafcia.  llquale  tornato  in  corte  di  Roma  lui  ri* 
conaha  con  Tonificalo  Papa  $ { y follo  filerò  dello  f pedale . No- 
tte il  a iti  acar.  i6i 

Mitridatici  muidiofo  della  eortepa  di  N athan  andando  per  ven- 
derlo fi Wga  conofoerlo  capita  aliai  ; ty  dallui  fieffio  informato 
del  modo  il  trova  in  uno  bofehetm  ; come  ordinato  hauea  : li- 
citale nconofcendolo  fi  ucrgtgna  ; fy  fino  amico  dimette  • Novel- 
la III.  acar-  x^4 

M effer  Gentile  C ari  fendi  venuto  da  Me  dona  rrahe, della  fi  pollar  a una 
donna  amata  dallui  fipelhtu  g mcrta:\aquole  racconforta fi»  parto- 


rifa  un  figliuolo  mafehio:&-M-  Gtnhle  Iti  t'I  figliuolo  refhtuifet  a 
Nicchialo  Caaianimta  marito  di  Iti.  ti  cu  flit  IUt.  a atr  167 
indonna  Vn  attor  a domanda  a Meffer  Anfildo  un  giardino  di  guaio 
itilo  mmt  di  maggo  Meffire  Anfildo  an  l’obbngtrfi  ad  uno  nt~ 
gromantt  glit  ltda.il  marito  It  anele  de,ch'  tlla  fiata  il  fidare  di  : 
tAtffer  Anfildoùlqualt  udita  la  liberalità  del  marito  l’ajjòlue  dal 
la  promeffotetil  nigromante  fianca  uoitrt  aldina  afa  del  fino  affila 
Ut  tAtffer  Anfildo.  Noutlla  V.  a atr-  170 

il  R t Carlo  uecchiouettoriofo  d’urta  g ouanettn  innamorattfi, ritrat- 
to dal  fio  fòlle  f enfierò  lei  & una  fia  fonila  honorcuolmente  ma 
rito.  Houella  VI.  actr.  17 1 

il  Rr  Piffro  fentito  il  fruente  amore  far  fategli  dalla  tifa  infirma 
lei  conforta-, &•  apprtjjò  ad  uno  gntil  gioitane  la  manta  ; er  lei 
nella  fronte  baciata  femprt  poi  dice  effirt  fio  auaUtre.  Nauti? 
la  vii.  ucar.  174 

gophronia  ertdendoft  tfftr  moglie  di  Gifippo , i di  Tito , tT  conlmfi 
ne  tea  a R oma-,dout  Gifippo  in  pouero  finto  arnica]  et  credendo  da 
Tito  tfftr  t dffrez^dtofi  battere  un  huomo  oenfo  per  morire  affir 
ma.  Tito  nanofautolo  per  if campar  lo  dice  fi  batterlo  morto  : il - 
che  colui , che  fitto  l'hauta  , udendo  fi  fiiffo  maiùfifht  : perla - 
qual  cofa  da  Ottauiano  tutti  fono  liberati  : & Tito  da  a Gifippo 
la  forella  per  moglie  ]£r  con  lui  communi  ci  ogni  fio  bene.  No * 
utha  Vili-  ucar.  177 

il  fidano  m forma  di  uno  mercatante  / Inonorato  da  Meffere  To- 
re Ho:  il  quale  p affondo  oltre  a mare  da  uno  termine  alla  fia  donna  T 
arimaritarfi,  cr  prefo  per  andare  umili  uiene  in  notitiadel  fola 
danoùlqualt  r icone  fautolo  fommatntntt  hotiora • tAeJfer  Torello  in 
firma, &•  per  arte  magai  in  una  notte  ne  e recato  a vanta,  & al 
le  noz.fefeht  della  rimaritata  fia  moglie  fi  ficeuanojdallti  riano 
fauto  an  lei  a afa  fia  fine  torna.  Noutlla  IX.  aatr • 184 

il  tAarchefè  di  Sahtzfa  da  preghi  d't  fioi  huomtni  afiretto  a prtndt 
re  moglie  , per  prenderla  a fio  modo  toglie  una  figliuola  di  uno 
antadino-.dellaquale  hebbe  due  figliuoli:  equai  le  fi  ueduta  di  ucci- 
der e.pci  mostrando  lei  effcrgli  rincrefauta.et  hattere  altra  moglie 
prefica  alfa  ficendofi  menare  la  propia  figliuola, ame  fe  fia  moglie 
fitffèjei  hauendo  in  cumtfaa  curiata , fjr  ad  ogni  afa  frenandola 
p aaente, piu  draghe  mai  Unendola, a alfa  la  fi  tornare-,  & i fioi 
figliuoli  grandi  le  me  fra  ] tj-  amo’ Mar  eh  e fiuta  la  fi  honorare  p 
lo  innanfa.  Noutlla  X»  a atr.  :jl 


B uonoaorfò  di  Zapo  gattoni  tffendo  Huomo  molto  uog o di  guada- 
gnare , &daun  Meffer  Giouanni  beffato , dal  quale  egli  crede- 
tu»  trarre  grande  utile , oltre  alle  beffi  gli  fegue  gran  dan * i 
no-  Nouella  J.  a (tir.  igq 

il  Bianco  (tifimi  per  una  lettera  acutamente  fattagli  fi  crede  per  quel- 
la effere  eletto  podefht  di  Nord  a far  te  fi  di  Virente  &•  nauta, gwn 
to  a Norcia  fi  trono  effir  brffàtofoi  fi  torno  a Tiren'^e  al  danno , 
&•  an  le  biffi’.  Nouella  II.  aeitr.  qof 

Filippo  di  fèr  h rumile  fa  da  tuedere  al  Graffò  legnaiuolo  ,che  egli  fio 
diuenàtfo  uno  che  ha  nome  Mattheo-lgli  fel  crede.l’  meffò  in  pri- 
gione  doue  uarij  enfi  glmterwent . Poi  di  quindi  tratto  a atja  di  i 
duefra*g'i,et  da  un  prete  mfeato-vltimamente  fentuam  Vngh4 
ria • Nouella  III.  acur.  ji 


ti».  ^ 


AGII  LETTORI» 


ttrehe  habbiamo  letto  nella  reuipctu  delle  prt finti  N «nelle  molti  lem 
fi  antichi,  & (h>mpatit&  approva  tfcr ittioli  quai  in  molti  luo- 
ghi fina  d.ffèrett  da  quegli  che  hogff  di  fi  uend-noper  arrettifji 
tTHtc’e' parato  conueneHole  dinotare  fi  paratameli  te:  & no  battia- 
mo fitto  per  figgere  la  ranfie  deffier  odiati tenuti  profintuefit 
quelle  a>fè  che  ne  glialtrihabbiamo  trouatr.acnochedi  effii  Letto- 
ri, fecondo  il  ffudiao  uofhotuipofjìate  fruire. 

X J che  poi  fi  (f  effi:  Voi  che  fi  fiefifi 

I $ tome  io  uegffo  firje'  tanta-  Come  io  uegffo  te ; fi  e' tanta. 
i]j-  antepone-  c onerinone. 

3 : chella  uenata  del  Marchefè  lei  gettando,  ottenne-  Del 

Marche/è  dolici  affettata  ouenne- 

34  & ptr  mnfipcntt  dolici  fi  andò-  Et  p confidente  feconde • 

f 7 tuffo-  tmo. 

f 9 Anffetrfia.  Anuerfia. 

Co  Anperfia.  Anuerfia. 

7 8 mandalo.  mandorlo . 

9 r a me  fi  fila  neue  al  fole-, il  imo  duro.  Ver  certo  il  mio  dure. 
I}7  che  egli  lafao-  che  egli  la  lofio 
Iff  parendole  il  fino  amore  battere  ho  mai  perduto , (T  ptr  la  par- 
dia  del  padre.  tifino  honore  battere  homai  perduto  ;per  la 

pardia  del  quale 

- 181  di  mandolini  ciré ff,  di  fiche , di  perfchet  Di  mandorli , di 

erre  ff, di  fichi, di  pefchi . 

*97  Et  fi  forfè  pure  in  alcuna  particella  ci  d in  quelle  alcuna  pa* 
Toletta  piu  liberale  -,  che  firfi  a fiiffhfre  donne  non  fi  cornitene, 
* Ef  fi  firfi  pure  in  alcuna  particella  che  in  quelle  accadute  fono ; 
alcuna  proietta  piu  liberale  j che  firfi  a ffigoliUre  donne  non  fi 
conuient  hauefifii  detta. 

Ne  tra  chierici , ma  ne  ff  ardine  tra  perfine  ffouant , ben  che  mature, 
Ile  tra  chenci  ne  phi lofiphi,ma  ne  giardini , m luogo  di  filaZ^o, 
tra  perfine' ffouanifienche  mature. 


I mprejjò  m vinega  nelle  Cap  d’Aldo  nomano 
dì Andrea  Asolano  fuo  fuoerro  nell’anno 
M-D.XXII.Dri  meji  di  Houembre • 

abcdefghiUl 

mnopqrf'tuxyz 
abcdefghiklmnop  q^r.  s . 

Tutti  Jìnno  Oratemi  excetto  O,  ch’c'  Quinterno’  R.  Duerno • 
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